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PARTE  STORICA 
I. 

L'mlicbiuiiiM  Torino  direnna  cittì  di  «ero  nome 
circa  t'epoca  della  prima  guerra  gallica. 


£i  noto  che  i cronisti  e i romanzieri  dei  bassi  tempi  si 
studiarono  di  illustrare  le  loro  patrie  , facendone  autori  e 
fondatori  qualcuno  degli  antichi  eroi  celebrati  e dÌTÌniziali 
dagli  antichi  poeti.  Tale  pure  fu  il  rezzo  del  noatro  Etn- 
manuele  Tesauro  , che  attribuì  la  fondazione  di  Torino  ad 
un  principe  egizio  chiamato  Fetonte,  donde  i greci  trassero 
la  decantata  favola  del  figliuolo  di  AppolUne,  che  dal  carro 
solare  cadde  nel  Po  detto  dai  greci  Eridano.  I migliori  cri- 
tici affermano  che  tutte  le  cose  riguardanti  ai  nostri  paesi, 
le  quali  si  narrano  come  avvenute  anteriormente  al  terzo 
secolo  di  Roma,  sono  favole  immaginate  non  già  dai  greci 
o dai  romani,  ma  sibbene  da  scrittori  di  poca  fama  che  la 
sognarono  in  età  posteriori. 

La  prima  volta  che  viene  ricordala  quest'antichissima 
capitale  de’  popoli  laurini,  ovvero  la  prima  sua  memoria  è 
un  roonumeuto  del  suo  coraggio,  ed  un’illustre  prova  del- 


L 


Digilized  by  Google 


6 TORINO 

l’amor  tuo  per  I»  liberi^  d'Italia.  Ella  ricusò  l’amicizia  di 
Annibaie,  il  quale  venira  ad  invadere  e soggiogare  Italia  e 
Roma.  Osò  resistergli,  mentre  d'altro  canto  era  assalila  dai 
galli  deirinsubria  segreti  partigiani  di  Annibaie  stesso.  Certo 
è pure  che  dalle  alpi  in&no  aH'Adrialico  due  soli  popoli 
degl'itali'  antichi  e a cosi  dir  primitivi,  si  mantennero 
lungamente  liberi  e indipendenti  su  queste  due  opposte 
estremità  circumpadane,  cioè  i taurini  ed  i veneti. 

I taurini  da  cui  venne  fondata  questa  città,  che  da  prin- 
cipio non  era  che  un  vicp,  e forse  il  principale  di  quanti 
ne  stabilirono  nel  Piemonte  ossia  nella  pianura  che  giace 
ai  piedi  delle  alpi  occidentali  dell'Italia,  quando  migrarono 
in  questo  paese,  stabìlironsi  da  prima  .sulle  anzidetto  alpi  , 
e poi  discesero  ad  abitare  eziandio  la  sottostante  piana  re- 
gione, a misura  che  vi  si  andarono  prosciugando  i paludosi 
terreni,  e dissodaronsi  le  folte  selve,  ond'essa  era  coperta. 
Già  per  noi  si  è osservato  che  nelle  lingue  orientali,  e nelle 
antiche  occidentali  favelle  il  nome  di  Taurini  significa  gmle 
montana.  Il  vocabolo  Tor  appo  gli  ebrei  ed  i caldei  indica 
montagna  : l’estesa  giogaja  dì  monti  neH'Asia  minore  , de- 
scritta da  Plinio , è detta  Taitro.  Nella  lingua  occidentale 
celtica  le  catene  di  alti  monti  che  sovrastano  a poggi  piò 
bassi  appellansi  tlii  Tauren  , thi  Taurischen.  Anche  ai  nostri 
tempi  ritengono  una  siffatta  denominazione  alcune  montagne 
UeirAustria  e nella  Baviera.  Nella  provincia  di  Napoli  .sorge 
pure  un  monte,  che  ritiene  l'antico  nome  di  Toro  o Tauro. 

Sebbene  i laurini  avessero  stanza  nella  nostra  contrada 
mollo  prima  della  fondazione  di  Roma  , tuttavia  , come  già 
dovemmo  notare  altrove,  non  si  sono  essi  conosciuti  se  non 
per  mezzo  dei  romani  scrittori,  Sirabone  lib.  4 , e Plinio 
lib.  {{,  csp.  17,  ci  dicono  che  i laurini  erano  una  tribù  dei 
liguri,  la  quale  dimorava  ad  ostro  di  altre  liguri  tribù,  che 
abitavano  a borea  il  paese,  che  indi  si  estende  insin  al  Ti- 
cino, e distinguevansi  con  nomi  alquanto  alterali  di  Levi, 
Libici,  Libai,  e protraevano  anche  la  loro  stanza  nel  piano 
sottostante  alle  alpi  settentrionali  dell'llalia,  a manca  del  Po; 
alla  destra  di  questo  fiume,  in  vicinanza  del  sito  ov’esso  ri- 
ceve il  Ticino , stabilironsi  altri  liguri , ed  estesero  il  loro 
soggiorno  insino  a Bobbio.  Furono  questi  ì popoli,  che  eoa 
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maggiore  li<^rR7za  e ^iù  lunf'amenlr  ristettero  ai  romani  già 
vincitori  dell’Italia.  Sotto  i primi  appennini  erano  altri  liguri 
detti  Staliclli  , che  tenevano  le  regioni,  onde  ora  sono  for- 
mate le  provincie  d’Acqni  e d'Alba:  i liguri  Vagenni  abita- 
vano le  terre  che  sono  ora  comprese  nelle  due  provincie  di 
Saluzzo  e di  Mondovl. 

Il  semplice  primitivo  nome  di  Liguri  fu  particolarmente 
conservalo  da  quelli  , che  oltrepassarono  gli  appennini,  e si 
stabilirono  tra  essi  ed  il  mare  dalla  Magra  della  Toscana 
sino  al  Varo  dì  Provenza;  ciò  non  pertanto  molla  parte  delle 
terre  subalpine  chiamavasi  ancora  Liguria  nell'oltavo  secolo 
di  Roma,  e nel  primo  dell'era  cristiana. 

Nelle  storie  di  Genova  e del  Piemonte  crediamo  di  avere 
sufbcientemente  dimostrato  che  i Liguri  furono  la  piò  ce- 
lebre e numerosa  tribù  diramatasi  dalla  grande  colonia  degli 
Umbri,  da  cui  venne  primamente  occupata  la  nostra  peni- 
sola. Gli  Umbri  erano  trasmigrali  nelle  itale  regioni  dall'Il- 
lirico, che  anticamente  comprendeva  anche  la  Mcsia,ed  ove 
i loro  antenati  in  numero  assai  grande  passando  pel  monte 
Gaiicaso,  frapposto  Ira  il  mar  Nero  ed  il  Caspio  , eransi  in- 
trodotti, dopo  aver  abbandonato  l'Asia  occidentale,  sede  ri- 
nomatissima dei  primi  discendenti  del  nostro  comiin  pro- 
genitore. Vuoisi  qui  rammentare  che  gli  immediati  succes- 
sori in  Italia  degli  Umbri  e dei  loro  connazionali,  cioè  dei 
Liguri,  dei  Tiburni  e dei  Siculi,  furono  i greci.  Tra  i primi 
di  questi,  che  vennero  a stabilirsi  nella  nostra  penisola  , si 
hanno  specialmente  a distinguere  i Pelasgi  ed  ì Tirreni  , i 
cui  nomi  talvolta  furono  confusi  non  solo  tra  loro  , ma  e- 
ziandio  con  quelli  dei  popoli  Illirici,  che  li  precedettero  nelle 
itale  contrade,  ed  ai  quali  si  unirono.  I Pelasgi,  secondo  che 
si  ricava  da  Erodoto  lib.  I,  e da  Strabono  lib.  5,  non  erano 
già  popoli  di  determinati  paesi  della  Grecia  , ma  sibbene 
genti  collettizie  di  ventura  che  si  mettevano  al  servizio  di 
chi  meglio  le  pagava,  e che  si  andavano  ingrossando  a mi- 
sura dei  riportati  vantaggi;  a tal  che  sì  sparsero  iìnalmente 
nel  Peloponneso.  neH’Acaja  e nella  Tessaglia,  ed  anche  nelle 
isole  del  mare  Egeo;  nè  a tutto  ciò  stando  contenti  asso- 
ciarono a sè  novelle,  numerose  bande  di  armati , si  avven- 
tarono alle  più  audaci  imprese  , ed  in  progresso  di  tempo 
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empierono  del  loro  nome  una  smisurata  estensione  di  paesi 
continentali  e di  spiaggie  marittime.  Venuti  eglino  in  Italia 
per  le  alpi  Giulie  vi  incontrarono  di  qua  da  esse  gli  Umbri, 
cui  presto  cacciarono  di  qua  dal  Po , occupandone  intanto 
le  basse  regioni  intorno  a questo  fiume.  Cresciuti  poi  di  nu- 
mero , di  forza  e di  audacia,  scacciarono  altri  Umbri  Terso 
l’Adriatico,  e Tieppiù  sempre  ingrossandosi  per  l'unione  dei 
popoli  soggiogati,  Tarcarono  poscia  l'Appennino. 

Frattanto  altre  colonie  greche  sopraggiunsero  in  Italia,  ed 
unitesi  ai  rimasti  Umbri  ed  ai  Siculi,  poi  chiamati  Ausoni, 
recaronsi  nel  Lazio  e nel  regno  di  Napoli,  scacciando  di  Ih 
i Siculoti,  i quali  rifuggiaronsi  nell’isola  che  da  essi  fu  de- 
nominata. 

Alcuni  Pelasgi , che  assunsero  il  soprannome  di  Tirreni  , 
arendo  occupato  la  Toscana,  la  chiamarono  Tirrenia,  il  qual 
nome  tanto  si  estese,  che  i Greci,  a cui  l’Italia  non  era  p>er 
anco  ben  conosciuta,  la  chiamarono  tutta  insieme  Tirrenia  ; 
diedero  eziandio  il  nome  di  Tirreni  agli  Strusci  che  inva- 
sero la  Toscana  , discacciandone  i Pelasgi  ; ed  appellarono 
Tirreno  il  mare  onde  quella  contrada  è circondata. 

Gli'Ctrusci,  che  invasero  la  Toscana,  si  trovarono  presto 
in  buonissima  condizione;  si  dirozzarono  , crebbero  di  ric- 
chezza e di  potere  ; si  diedero  al  commercio  , che  recò  ad 
essi  l'opulenza,  le  arti  e le  scienze,  per  cui  salirono  a fama 
non  peritura  ; dilatarono  quindi  la  .loro  conquista  nelle  altre 
parti  dell’Italia  inferiore , e commerciando  colle  più  famose 
genti  marittime,  impararono  le  lettere,  la  lingua,  i costumi, 
la  religione  dei  Fenici,  c si  fornirono  di  altre  molte  cogni- 
zioni, mentre  gli  altri  popoli  dell’Italia  vivevano  ancora  nel- 
l'ignoranza. Gli.  Strusci,  che  per  un  certo  tempo  i greci  au- 
tori confusero  cogli  espulsi  Tirreni  , vennero  in  appresso 
chiamati  Tuschi,  o Toschi.  Dalle  anzidette  cose  si  conoscono 
le  tre  prime  invasioni  dell’Italia,  cui  fecero  gli  Umbri,  i Pelasgi 
e gli  Strusci,  venuti  dall’oriente  per  l’Illirico,  tranne  una  parte 
dei  secondi , che  venne  più  tardi  per  la  via  del  mare.  Gli 
uni  andarono  successivamente  discacciando  gli  altri  dalle  oc- 
cupate provincie,  e tutti  finalmente  ne  vennero  espulsi  dai 
galli,  come  dimostreremo  fra  poco. 

In  quanto  al  Piemonte  non  bassi  alcun  argomento  per 
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credere  che  i greci  abbiano  avuto  a fare  cogli  abitatori  del 
medesimo,  cioè  coi  liguri  d’occidente:  anzi  si  tiene  per  certo 
ch’essi  amaron  piuttosto  di  spingersi  nelle  regioni  meridio* 
naii  d'Italia,  il  cui  clima  è più  conforme  a quello  di  Grecia. 
Non  è però  da  tacersi  che  tra  i borghi  del  novarese  e del 
vercellese  alcuni  ve  ne  sono  cosi  appellati,  che  i loro  nomi 
sembrano  derivati  dalla  lingua  greca.  Un  moderno  scrittore 
s’indusse  perciò  a credere  che  l’origine  e il  nome  di  quei 
luoghi  si  debbano  attribuire  a qualche  greca  colonia  quivi 
trasmigrata.  Ma  siccome  da  nessuno  degli  antichi  storici  e 
geografi  impariamo  ebe  giammai  passas-se  una  greca  co- 
lonia a stabilirsi  in  queste  regioni  , il  dotto  Durandi  fran- 
camente asserì,  che  i nomi  di  quei  luoghi,  che  pajono  greci, 
o non  sono  sempre  antichi,  o radicalmente  sono  celtici  , e 
furono  poscia  disguiìiati,  od  almeno  che  i loro  fondatori  fu- 
rono romani  o longobardi. 

Abbiam  detto  qui  sopra  ebe  Torino  non  fu  primamente 
che  un  vico  dei  popoli  che  lo  fondarono,  e poiché  gli  die- 
dero anche  il  loro  nome,  è probabile  ebe  fosse  il  più  rag- 
guardevole di  quanti  ne  avevano  in  queste  regioni,  c fosse 
anche  il  luogo  delle  generali  adunanze  della  loro  nazione. 

Siccome  prima  della  irruzione  dei  galli  non  si  memorano 
nelle  regioni  circumpadane  neppure  i principli  de’  luoghi  e 
delle  città,  cosi  puossi  investigare  quali  dianzi  siano  state  le 
primitive  abitazioni  dei  taurini  e degli  altri  circonvicini  li- 
guri. Intorno  alla  qual  cosa  un  dotto  autore  osserva  che  i 
medesimi  abitavano  verisimilmenlc  nella  ste.ssa  maniera  dei 
galli  e degli  antichi  ispani,  ì quali  ancora  ne'  tempi  di  Giulio 
Cesare  fabbricavano  le  loro  case  di  creta,  e le  cuoprivano 
di  canne  e di  frondi,  ed  altri  le  costruivano  d'assi  ed  altri 
pezzi  di  legno,  secondo  la  testimonianza  di  Vitruvlo  lib.  2, 
cap.  1,  e di  Strabono  lib.  4:  per  lo  più  ciascuna  famiglia  si 
fabbricava  una  casa  nel  mezzo  de’  suoi  poderi.  Di  qua  tras- 
sero origine  i paghi,  ossieno  Cantoni,  ch’erano  parecchie  case 
fra  loro  non  contigue,  le  quali  perciò  non  si  possono  chia- 
mare nè  città,  né  borghi,  ma  erano  bensì  un  distretto  oc- 
cupato da  un  certo  numero  di  famiglie,  che  da  se  stesse  si 
regolavano.  Cotesti  paghi  erano  da  principio  altrettanti  pic- 
coli .stati  divisi  ed  indipendenti  : la  necessità  di  difendersi 
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contro  comuni  nemici  li  costrinse  finalmente  ad  unirsi  e 
formare  una  spi'cie  di  repubblica.  DaU’unione  di  c.otesti  paghi 
delle  nostre  regioni  si  formarono  i popoli  Lay,  Libici,  Levi 
ed  Isumbi'ì,  che  passarono  poscia  ne’ galli  discesi  ad  occupar 
le  medesime.  Laonde  qiiantio  Appiano  dice  che  (ìiiilio  Ce- 
.sare  sottomise  qviallrocento  nazioni  di  galli,  dobbiamo  in- 
tendere per  nazioni  tanti  piccoli  popoli  formati  dail’iinione 
di  alenili  paghi  o cantoni,  i quali  però  non  erano  tutti  di 
uguale  grandezza  e popolazione. 

Adunque  prima  della  venula  di  Relloveso  nelle  nostre  re- 
gioni non  vi  furono  città,  nè  borghi:  e per  lo  più  i popoli 
abitavano  Sfiazi  per  le  campagne  nell'anzidelta  maniera  ; e 
dopo  l’invasione  di  Relloveso  non  ve  ne  furono  . se  non 
mollo  tardi,  cioè  quando  la  necessità  di  difendersi  dai  ro- 
mani li  costrinse  sull'esempio  dei  loro  nemici  ad  unire  le 
case  loro  e fortificarle,  cingendole  di  mura  e di  fossa;  dalla 
quale  unione  ed  opera  si  formarono  a mano  a mano  i borghi 
e le  città.  <!osì  pensiamo  doversi  sagrilicare  alla  verità  l’am- 
bizione di  pretendere  le  nostre  città  prodotte  da  un’origine 
maravigliosa  tanto  riguardo  agl’iinmaginarìi  fondatori  delle 
medesime,  quanto  anche  per  riguardo  alla  sognala  loro  an- 
tichità. 

Le  cose  anzìdette  sono  afTallo  'conformi  a quanto  relati- 
vamente ai  laurini  , e agli  altri  loro  connazionali  stabilitisi 
nelle  nostre  regioni  afferma  il  dotto  ed  accuratissimo  Poli- 
bio. Secondo  questo  immortale  scrittore  i laurini  e gli  altri 
liguri  nati  alla  guerra  vivean  senza  lettere,  esercitavano  la 
gioventù  non  alle  scuole,  ma  nella  palestra,  nella  pastorìzia, 
o negli  agresti  lavori;  sicché  deposta  la  spada  prendean  la 
vanga,  sempre  occupati  in  campo,  arando  od  armeggiando; 
c con  uguale  applicazione  passavano  dagli  armenti  allearmi, 
c dalle  armi  agli  armenti.  Traendo  profitto  dall’uno  e dal- 
l’altro esercizio;  nel  rimanente  vivevan  vita  semplice  e lieta, 
nutrendosi  dì  carni  e di  grani  senza  splendor  di  palagi  , 
senza  morbidezza  di  letti,  perchè  assuefacendosi  alle  gravi 
fatiche,  cd  ai  bellici  disagi,  avean  per  abitazione  un  caso- 
lare, per  coltrici  lo  strame,  e molte  volte  la  nuda  terra  per 
letto,  dormendo  a cielo  scoperto.  Vfsct'banliir  earnibus,  dice  il 
gran  Polibio,  in  Irrra  tup^r  tiralo  gramine  ilormirbanl  ; simplicem 
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rilam  viventes.  nfqiie  frìtnliis,  wqur  alìh  artibu»  operam  dahanl , 
hfUieas  solummodo  re$  nlque  agrkolluram  exrreebanl.  Villas  liabr- 
havt  nvllis  neplas  maetiifiut:  apparatuum  omuiiim  prprsiix  fxperle*. 
Soggiunge  lo  slesso  autore  che  i laurini  e gli  altri  popoli 
loro  confederali  presentavansi  in  campo  più  ornali  che  ar- 
mati , senza  corazza  ma  con  gran  cuore , risplendenti  di 
curii  saji  giierniti  d'oro  con  collane  al  collo  , arroille  allo 
braccia,  c vnlanti  pennelli  in  capo,  che  cagionavano  ai  ne- 
mici maraviglia  e spavento.  Dhitia»  tua»  in  auro  et  perudihut 
hahfbant.  Polih.  lìb.  2.  Il  più  forte  nervo  de’  taurini,  era  uno 
squadrone  di  catafratti  coperti  di  lamiere  di  ferro  da  capo 
a piedi,  sopra  gagliardi  destrieri  similinenle  corredali  di 
piastre;  spettacolo  ni  nemici  spaventevole  e moslrnoso,  p«>r- 
chè  ciascun  cavaliern  pareva  , come  fu  detto  da  uno  slo- 
ric.o  , un  centauro  di  metallo  , e tulli  insieme  apparivano 
quale  un  impenetrabile,  ma  mobile  muro  di  ferro,  combat- 
tendo con  grandi  targoni  e pesanti  davi  d'acciajo,  alle  quali 
non  elmo,  nè  lorica  poteva  resistere;  ma  i taurini  fanti  im- 
pugnavano chi  l'asta,  chi  l'arco,  e portavano  curii  scudi  e 
grandi  spade;  locchè  per  altro  riuscì  poi  loro  di  grandis- 
simo svantaggio  nel  combattere  contro  i romani,  che  ado- 
peravano spade  curie  e grandi  scudi  , siccome  si  vedrii  in. 
appresso.  Il  Sigonio  lib.  2,  de  occid.  Imper.  così  de.scrive  i 
catafratti  dei  taurini.  Exereitum  Taurinnrum , tpecie  lerribilem\ 
rrprrit.  Hi  frani  Clibanarii;  nempe  rqui  hominftque  parilrr  frrri 
nprrimento  trpli,  quo  superno  Irelot  rquerum  rfclorrt,  domitm  lo- 
rica, fi  cruriim  termi  pettdens , line  impedimento  qretsut , n noia 
vulneris  viudicabat. 

II. 

IrnirìoDC  dei  G.'ilti  nella  laurina  coitlmita, 
e nrlle  altre  regiuiii  d'Il.'ilìa. 

l/evenimenlo,  da  cui  prende  il  vero  principio  l'istoria  non 
pur  del  Piemonte,  ma  di  tutta  la  Lombardia  , è la  prima 
irruzione  dei  Galli  in  Italia,  eseguitasi  circa  l'anno  589  a- 
vanti  l'era  volgare,  1R5  di  Roma  secondo  i fasti  consolari- 
A quest'epoca  la  Gallia,  ora  Francia,  nella  sua  parte  meri- 
dionale era  abitala  da  Liguri  , e nella  sua  parte  orientale 
stanziavano  gl’illirici  o (ielli,  che  trovando  le  orientali  e bo- 
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reali  alpi,  come  anclie  le  circostanti  regioni  tenute  da  altri 
Illirici,  si  erano  spinti  oltre  al  lago  di  (Costanza  inaino  al 
Reno.  Valicarono  infine  questo  fiume  e stabilironai  in  quella 
parte  della  Gallia,  die  da  essi  ebbe  il  nome  di  Celtica.  Colli 
si  moltiplicarono  gli  uni  egli  altri  coll’andar  del  tempo  siffat- 
tamente, die  ornai  difettavano  di  vittovaglie,  come  lo  atte- 
stano Livio  ìib.  5,  ca<p.  34,  e Giustino  lib.  24,  cap.  4.  Ciò  ac- 
cadeva in  un'epoca,  in  cui  i loro  mereiai  conducendosi  in 
Italia  per  esercitarvi  alcuni  traffici,  al  ritorno  in  patria  lo- 
davano a ciclo  il  fromcnto,  le  frutta,  ed  insomma  tutte  le 
produzioni  dell’italico  suolo  {Polih.  lib.  9,  Plinio  Ub.  12.1,  onde 
i più  animosi  di  quei  galli  celtici,  trovandosi  in  grande  pe- 
nuria di  viveri,  risolvettero  di  tentare  l’ingresso  nella  nostra 
bella  penisola,  e non  molto  indugiarono  a mandare  ad  ef- 
fetto una  tale  risoluzione. 

All’età  .di  Tarquinio  Prisco.  IS5  anni  dalla  fondazione  di 
Roma,  Ainbigato,  ebe  dai  Biturigi,  i quali  a quel  tempo  con- 
sideravansi  come  i più  possenti  tra  i diversi  popoli  delle 
Gallie,  era  stato  eletto  re  o capo  supremo  della  nazione,  si 
trovò  costretto  ad  accondiscendere  che  i sudditi  suoi  cer- 
cassero in  altro  paese  la  propria  sussistenza.  Di  essi  per  altro 
vi  furono  alcuni  più  timidi  , cui  piacque  di  ritornarsene 
appo  i loro  connazionali  al  di  là  del  Reno;  i più  animosi 
si  accinsero  alla  pericolosa  discesa  in  Italia  per  la  malage- 
vole via  delle  alpi.  Ainbigato  destinò  a guidare  l’Impresa 
due  figliuoli  di  una  sua  sorella,  cioè  Sigoveso  che  muovesse 
al  di  là  del  Reno  , e Belloveso  che  venisse  in  Italia,  Livio 
Uh.  5,  cap.  34,  Giustino  Uh.  24,  cap.  4.  Uscirono  allora  dalla 
Gallia  )>er  ambe  le  parti  trecento  mila  combattenti  , non 
comprese  le  loro  famiglie,  che  con  essi  migravano  d’una  in 
altra  contrada,  secondo  la  consuetudine  di  quei  popoli  {Plu- 
tarco iti  Catnil.J.  Tito  Livio  nel  precitato  lib.  5,  copiando,  per 
quel  che  accenna  egli  stesso,  in  chiari  termini  ciò  che  altri 
avea  scritto,  o che  per  tradizione  erasi  conservato,  racconta 
che  quei  due  principi  nipoti  di  Ambigato,  rimesso  avendo 
alla  decision  «Iella  sorte  , o de'  numi  in  qual  parte  ciascun 
d'essi  dovessero  avviarsi  e stabilirsi  colle  loro  truppe  , la 
sorte  decise  che  Sigoveso  prenderebbe  la  via  verso  la  selva 
ìhreinia,  cioè  la  Germania,  e Belloveso  quella  delle  alpi  e 
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dfirilHiiii:  <li  Sigoveso  non  è qui  a proposito  di  parlaro. 
Bcllovcso,  premesse  le  solile  consulte  degli  auguri  o degli 
indovini  si  mosse  verso  il  nostro  paese.  Si  avviarono  con 
lui  verso  l'Italia  sette  distinte  tribù  di  galli  unitamente  ai 
loro  clienti  , cioè  quelle  dei  Biturigi,  degli  Arverni  , degli 
Ambarri,  dc’Senoni,  degli  Edui,  de' Carnuti,  degli  Auleici. 
La  capitale  de’  Biturigi,  ora  Berr),  era  la  sede  di  Ambigato 
re  di  tutta  la  Celtica  nazione;  gli  Arverni  abitavano  il  paese 
or  detto  Auvergne:  gli  Ambarri  stanziavano  nella  contrada 
che  or  forma  il  dipartimento  della  Saona;  gli  Edui  occupa- 
vano il  distretto  di  Àulun  e gran  parte  della  Borgogna  : i 
Senoni  tenevano  le  terre  di  Sens  e di  Aiixcrrc:  dai  Carnuti 
era  abitato  il  paese  di  Cbartres;  gli  Aulerci  si  erano  estesi 
in  lutto  quel  tratto  che  ora  chiamasi  il  dipartimento  della 
Sarte. 

Per  riguardo  al  passaggio  dei  Bellovesani  per  le  nostre 
alpi  il  Denina  discorre  nei  seguenti  termini:  « niuno  degli 
storici  greci  o romani,  nè  dei  moderni  italiani  o francesi  si 
diede  pensiero,  per  quanto  sembra,  dì  cercare  per  qual  parte 
delle  alpi  Belloveso  passasse;  dove  che  infiniti  scrittori  si 
travagliarono  per  trovare  il  cammino  che  poi  fece  Annibaie 
due  secoli  ilopo.  E pure  non  era  difficile  il  trovarlo , dopo 
che  Sigonio,  Alciato,  e più  altri  critici  avevano  rettificalo 
uno  sbaglio  preso  da  copisti,  in  conseguenza  dagli  .stampa- 
tori, leggendo  in  un  luogo  ili  Tito  Livio , Julias  invece  di 
inviai.  Persuaso  assai  più  di  loro  che  in  quel  testo  debbo 
leggersi  invias,  io  non  dubito  di  afTcrmare  che  i galli  con- 
dotti da  Belloveso  in  Italia,  passarono  pel  Monviso,  e fecero 
probabilissìmamente  la  strada,  che  poi  fecero  i cartaginesi 
condotti  da  Annibaie.  La  via  più  diritta  e men  difficile  che 
poteva  prendere  Belloveso  partendo  dai  Tricastini,  tende  di- 
rittamente verso  il  Monviso.  Alla  discesa  di  questo  monte 
che  è dei  più  alti  in  tutta  la  continuiti  delle  alpi,  vi  è un 
braccio  dello  stesso  monte  chiamato  volgarmente  Moanbracco. 
A piè  di  questo  monte  Bracco  trovasi  un  villaggio  chiamato 
Envie,  e negli  alti  curiali  Inviae.  Mombracco  è parola  cer- 
tamente composta  del  nome  sostantivo  latino  Mons,  e di  un 
aggettivo  celtico  £rac,  che  significa  incolto.  Infatti  dalla  som- 
mità di  Mombracco,  dove  si  sale  senza  difficoltà  dal  lato  set- 
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leiitrioiialc  scendendo  dal  Monviso,  e passando  nel  villaggio 
di  Paesana,  non  è possibile ‘di  scendere  al  piede  che  Iucca 
la  pianura;  onde  per  arrivarvi  è d’uopo  fare  un  giro,  gua- 
dagnar la  valle  di  Po,  e passare  a s.  Front,  Marliniaiia,  e 
Kevellu,  ovvero  voltar  verso  Barge , e di  là  scendere  nella 
pianura  alle  rive  del  gran  fiume  Po.  In  questa  maniera  i 
galli  valicarono  alpi  inaccessibili,  inviai  alpes,  e si  trovarono 
nei  bo.sclii  taurini  , dove  l'urotiu  poi  edificati  il  monastero 
di  Slaffarda,  Cardò,  Vdlafranca,  Moretta  e Pancalieri,  luoghi 
che  senza  dubbio  appartenevano  ai  popoli  taurini.  Che  in 
quell'estensione  di  paese  vi  ro.sse  qualche  foresta  chiamata 
dai  latini  iallus  laurinus,  è troppo  più  probabile  ; mentre  nei 
tempi  nostri  verso  la  metà  del  secolo  xviii  nei  contorni  di 
Staffarda  ne  restava  ancora  una  parte  notabilissima  >.ll  De- 
nina  in  questo  tratto  della  sua  storia  dell'Italia  occidentale 
dilungasi  dal  vero,  ^ato  egli  in  Revello,  distinto  borgo  della 
valle  del  Po,  si  fece  ad  accarezzar  l'opinione  che  i due  grandi 
conquistatori  Belloveso  ed  Annibaie  sieno  discesi  in  Italia 
pel  monte  Vesulo,  e abbiano  visitato  la  sua  terra  natale.  Ma 
per  riguardo  al  gran  conquistatore  cartaginese  noi  crediamo 
di  avere  già  dimostrato  sino  aU'evideiiza  esser  egli  passato 
pel  Mongiiievro.  Vedi  voi.  XI,  pag.  92  e seguenti,  in  quanto 
alla  venuta  dei  Belluvesani  riferiamo  ciò  che  ne  credono 
storici  di  chiara  fama.  Mentre  eglino  accingevansi  aU’italica 
impresa,  seppero  che  una  colonia  di  stranieri  era  giunta  per 
mare  alle  foci  del  Rodano,  e che  stabilitasi  colà  fondava  la 
città  di  Marsiglia;  seppero  eziandio  che  quegli  stranieri  vo- 
lendo estendersi  nel  paese,  vi  incontravano  forti  ostacoli  dal 
canto  de’  liguri  Salluvii,  i quali  tenevano  le  circostanti  re- 
gioni. Ouella  colonia  fondatrice  di  Marsiglia  era  venuta  da 
Focea  città  dell’Asia  Minore.  Desiderosi  i galli  di  avere  da 
questi  Focesi  un  soccorso  contro  i medesimi  Salluvii  , cui 
credevano  avversi  al  meditato  loro  passaggio  in  Italia,  si  u- 
nironu  ad  essi  e li  ajutarono  fintantoché,  domali  i loro  op- 
positori, poterono  gli  stessi  Focesi  allargarsi  a loro  piacimento, 
e fortificarsi  nei  luoghi  vicini.  Vedi  JViiza  Marittima,  voi.  XI, 
pag.  810. 

Appena  che  la  colonia  di  Focea  si  trovò  bene  stabilita  e 
fortificala  in  Marsiglia  c nelle  contermine  terre,  nè  più  ebbe 
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n temere  dal  canto  dei  liguri  Salluvii,  RelUiveso  marciò  cui 
tuoi  galli  vcru)  il  Delfinalo  , c pel  varco  più  vicino  e più 
breve  che  per  l’addielro  non  era  stalo  mai  allraversalu  da 
verun  esercito  giunse  alle  laurine  alpi  , e pel  Monginevro , 
per  le  valli  di  Barcellonetla  c dello  Stura  chscese  nelle  lau> 
rine  pianure,  (iosì  Bellovesn  insegnò  ai  posteri  lo  scono- 
sciuto sentiero  del  Monginevro,  ugualmente  nucevole  all'Italia 
ed  alla  Gallia,  giacché  per  la  medesima  via  i galli  scesero 
ad  occupare  agli  italiani  la  (Cisalpina,  c gl'ilaliani  salirono  a 
soggiogare  la  Gallia. 

SuprafTatti  i taurini  non  ebbero  nè  il  tempo,  nè  i mezzi 
da  opporsi  efficacemente  a tante  galle  soldatesche,  le  quali 
stando  contente  a provvedersi  di  vettovaglie  nel  nostro  paese, 
senza  dare  agli  abitanti  alcun  grave  disturbo,  affrellaroiio  la 
loro  mossa  da  ponente  a levante  insin  al  Ticino,  ove  ruppero 
un  grosso  corpo  di  Strusci  ch'era  venuto  incontro  ad  esse, 
e valicato  quel  (iume,  lo  sbaragliarono  ancora  |ier  modo  ì 
che  a pochi  di  quegli  etrusci  venne  fatto  di  ricoverarsi 
nelle  Heliebe  alpi.  I vincitori  si  stabilirono  nell’lsubria  , 
ebe  allora  si  estendeva  dal  Ticino  all'Adda,  e vi  fondarono 
Milano. 

Cinquant'anni  dopo  i Cenoroani  che  abitavano  tra  la  Senna 
e la  Loira  il  paese  or  detto  del  Maine,  risolvettero  di  venire 
in  Italia  sotto  la  scorta  di  (ditovio  ad  unirsi  agli  alti  galli 
gi'a  qui  dimoranti.  1 taurini,  che  furono  avvertiti  per  tempo 
della  marcia  di  questi  Gcnomani,  op[iosero  tale  resistenza  al 
loro  discendere  fra  le  alpi,  che  Belioveso  quantunque  già  si 
trovasse  in  età  multo  avanzata,  ciò  non  di  menu  vi  venne 
personalmente  ad  ajularli,  e a sgombrar  loro  i varchi  peri- 
colosi. Da  questo  fatto  per  altro  non  nacque  alcuna  grave 
contesa  tra  quei  galli  ed  i laurini. 

Belioveso,  affinché  i nuovi  venuti  non  tui  bassero  le  sedi 
di  quelli  ch’erano  giunti  prima,  li  fece  passai-e  oltre  l'Oglio, 
nel  Bresciano,  e nel  Veronese,  donde  essi,  dopo  lunghi  con- 
trasti, espulsero  gli  £lrusci  c gli  Umbri  che  ancora  vi  erano 
rimasti,  Lìdio  lib.  5.  Colà  fabbricarono  Vero,  Verona  : Giustino, 
Tolomraeo  ciò  affermano.  Anche  Brescia  venne  dai  Ceno- 
mani  fondala.  Poiché  riuscirono  felicemente  le  spedizioni 
dei  Belluvesani  e dei  Cenuiuani , anche  i Salluvii  volleio 
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tentare  un’irruzione  in  lontano  paese;  ed  unitisi  ai  Voconzii 
loro  clienti  mossero  verso  la  nostra  contrada.  Questi  Vu- 
conzii  erano  Lij;uri  d'origine  non  men  che  i Salluvii,  come 
apparisce  da  una  lapide  trionralc  riferita  dal  Grutero  , ed 
anche  da  noi  già  rapportata. 

Non  si  ha  memoria  che  questa  spedizione  dei  Salluvii  c 
dei  loro  clienti  abbia  ritrovato  presso  i Taurini  popoli  alcuna 
resistenza:  l’antica  comune  orìgine  avrà  f;onservalo  tra  essi 
la  nazional  colleganza:  diffatto  quegl’invasori  cacciarono  di 
là  dall’Orco  ì Lai,  che  a quel  tempo,  forse  per  ragion  dei 
conlini,  eran  nemici  alla  taurina  gente;  ed  indi  si  avanza- 
rono ad  occupare  il  Vercellese,  il  Novarese,  ed  il  Pavese,  ri- 
tenendo i nomi  di  quelli  che  già  vi  dimorarono  , cioè  di 
Libici,  Levi  e Narici.  Polibio  lib.  I Salluvii  che  si  stabili- 
rono in  riva  del  Sesia,  vi  fondarono  Vercelli.  I Vertacoma- 
cori , ch’eran  una  grossa  tribù  de’  Salluvii , fondarono  No- 
vara in  suli’Agogna. 

I)o|>o  i Galli  bellovcsani,  Cenomanì,  Saluvii,  o,  Sallu^,  o 
Salii,  si  mossero  a invadere  l’Italia  i Boi  insieme  coi  Lin- 
goni  ed  Ananì  loro  aderenti.  I Boi  tenevano  il  Borboncse  : 
Cesare  lib.  7,  cap.  9 e H.  Essi  non  erano  alleati  dei  taurini, 
e perciò  ne  fuggirono  lo  scontro  passando  pel  Lionese,  per 
la  Svizzera,  c la  valle  d’Aosta  , e battendo  la  via  segnata 
negli  antichi  ìtìncrarìi.  Sì  recarono  direttamente  al  Ticino,  ed 
oltrepassalo  questo  fiume  , ferma ronsì  nel  Milanese  tra  il 
Lambro  ed  il  Muzza.  Ma  siccome  eglino  crescevan  di  nu- 
mero, e vedevano  esìgere  troppo  angusto  quel  distretto  per 
potervi  dimorare  con  loro  comodo  e vantaggio,  travalica- 
rono il  Po  di  qua  dairinlluentc  Adda,  c presero  stanza  nel 
Piacentino;  se  non  che  presto  abbandonarono  quella  situa- 
zione agli  Ananì  loro  clienti  ; ed  insieme  coi  Lingoni,  ch’eran 
venuti  dal  paese  di  Laiigres  e di  Dìgìone  per  agevolarne 
l'italica  impresa,  mossero  ad  occupare  il  Parmigiano,  il  Mo- 
denese, il  Bologiie.se;  Livio  lib.  37,  cap.  57.-  e furon  essi  ap- 
punto che  alla  città  di  t'elsina  diedero  il  nome  di  Boionia  , 
per  eufonia  chiamata  Bononia,  e poi  Bologna.  I Lingoni  mos- 
sero lungo  l’Adriatico,  e si  fermarono  tra  i due  fiumi  Sil- 
laro  e Montone. 

A questo  tempo  ì taurini  c gli  altri  liguri  situati  nelle 
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circostanti  regioni,  vìvevano  fra  loro  in  buon  accordo,  tranne 
in  alcuni  casi,  in  cui  nasceva  qualche  dissensione  fra  essi 
per  cagione  dei  limiti  dei  propri!  distretti  ; eran  eglino 
perciò  temuti  da  tutti , paventando  dì  nessuno^  godettero 
per  molti  anni  una  lran(|uiUa  sicura  pace; perocché  la  parte 
orientale  dell'Italia  non  ponea  mente  ai  loro  affari;  i con- 
tigui Etrusci  non  tentavano  di  riacquistare  il  perduto  per 
non  perdere  quanto  avean  potuto  conservare;  e la  romana 
repubblica  benché  avida  d’impero , possedendo  solamente 
una  parte  del  bario,  ristretta  in  mezzo  a due  ragguardevoli 
potenze,  poteva  appena  schermirsi  dai  Volsoi , dai  Vejenti , 
dai  Rotuli  e dai  Fidenati;  e quando  le  mancavano  nemici 
esterni,  lacerava  se  stessa  con  le  intestine  e sanguinose  di- 
scordie dei  plebei  contro  i patrizii,  e degli  armati  contro  i 
togati.  Ma  mentre  quella  repubblica  incominciava  pure  ad 
alquanto  respirare  sotto  le  piccole  palme,  raccolte  sulle  terre 
di  quei  vicini,  spesso  da  lei  vinti , ma  non  mai  oppressi,  un 
nuovo  incìdente  partorì  ai  romani  una  grande  calamilh,  ed 
ai  nostri  gallo- liguri  una  fama  non  peritura.  La  rinomanza 
delle  conquiste  dei  Galli  in  Italia,  e principalmente  dei  Se- 
noni,  che,  come  s'è  detto,  già  erano  venuti  con  Belloveso  , 
allettarono,  gran  tempo  dopo,  una  maggior  moltitudine  di 
Senoni  a discendere  eziandìo  nel  nostro  paese:  abitavano 
essi  ad  ostro  de’  Parisii  un  ampio  territorio  cstendentesi  fino 
al  sito,  ove  il  donne  mette  capo  nella  Senna  ; essi  avevano 
per  capitale  il  luogo  di  Sens.  Livio  tace  le  circostanze  di 
questa  gallica  invasione,  e solo  ci  lascia  scorgere  ch’essa  fu 
posteriore  dì  ducent’anni  alla  prima  di  Belloveso  ; ma  da 
quanto  riferisce  Diodoro  Sicolo  lìb.  li,  si  può  stabilire  più 
precisamente  che  i Senoni  vennero  in  Italia  quattro  secoli 
avanti  G.  C.  Condotti  da  Brenno  loro  ferocissimo  re  scesero 
dalle  nostre  alpi,  e cuoprirono  in  grande  numero  le  subal- 
pine campagne:  i Taurini  , ben  lungi  dal  far  loro  una  ga- 
gliarda resistenza,  cortesemente  gli  accolsero  come  ospiti  , 
persuadendoli  di  andarsene  e cercar  nuove  sedi  nelle  pro- 
vincie  contigue  a quella  dei  mìseri  Etrusci,  come  gli  altri 
avean  fatto;  i Senoni  accolsero  assai  bene  il  consìglio  ve- 
dendo che  i Taurini  erano  assai  forti,  ma  che  il  loro  terri- 
torio non  era  atto  a porgere  ì comodi  della  vita  a un  si 
i Diiion.  Geogr.  ec.  Voi.  XXll. 
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grande  novero  di  gente  sopravvenula  : seii  partirono  adtiii- 
que  dalle  nostre  terre  , e trovando  già  occupate  da’  loro 
connaiionali  le  regioni  circumpadane,  dovettero  passar  oltre 
sino  al  mare  Adriatico,  al  ditsotto  delie  foci  del  Po,  e cac- 
ciare di  là  i rimastivi  Strusci  e i numerosi  Umbri:  si  ten- 
nero poi  fermi  suirAppennino,  ed  al  paese  posto  di  qua  e 
di  là  da  esso  conservarono  il  nome  di  Umbria. 

Qualche  tempo  dopo  , un  Arante  , ch'era  arconte  degli 
Strusci,  e a cui  un  Lucumone,  o governatore  di  Chiusi,  in- 
clita città  della  Toscana  mediterranea  avea  rapita  la  bellis- 
sima e pudica  moglie,  ed  oltraggiatane  l'onestà,  invitò  Brenuo 
re  o capo  supremo  dei  Senoiii  a stringere  d’assedio  quella 
importante  piazia,  e per  ottenere  il  suo  intento,  mandando 
ad  offerirgli  un  donativo  delle  più  squisite  frutta,  e dei  più 
dolci  generosi  vini  della  sua  patria,  gli  fé’  sapere  che  Chiusi 
era  stata  nobilissima  sede  di  celebri  monarchi  , né  trascurò 
di  farlo  render  certo  che  non  sarehbegli  mancalo  l'ajuto 
suo  e di  altri  molti  cittadini  . stanchi  deiriinlielle  governo 
di  un  effeminato  Lucumone.  (iosl  Aronte  non  potendo  con- 
seguir che  la  patria  lo  vendicasse  del  gravi.ssiiuu  oltraggio 
ricevuto  , cercò  contro  la  patria  una  vendetta  fiiTissiiua, 
Multo  volentieri  aeeettò  Brenuo  il  non  aspettalo  invilo,  tua 
di  causa  privala  giudicando  di  farne  causa  pubblica,  chiese 
il  soccorso  delle  provincie  della  cisalpina,  e si  pretende  , e 
non  è improbabile,  che  anche  un  buon  nerbo  di  taurine 
soldatesche  sia  accorso  sotto  la  direzione  d'uii  generale  con- 
siglio dei  confederati,  e sullo  la  condotta  di  Breiino  a quella 
memoranda  impre.sa. 

Secondo  il  calcolo  di  Varrone,  Onufrio,  Plinio,  Kiilrupio, 
e Saliano  correva  l'anno  56  t dalla  fondazione  di  Buina,  588 
avanti  la  nascila  di  G.  (^,  quando  Brenuo  comparve  con 
l’esercito  Collegato  sotto  le  mura  di  (ihiusi.  Gli  Eirusci  pur 
risoluti  di  non  lasciare  in  preda  a’  Galli  le  viscere  del  loro 
paese,  ma  sconfidati  delle  prnprie  forze,  chiamarono  in  iqulu 
i Romani  , già  capitalissimi  nemici , ma  in  quel  tempo  se 
non  confederali , almeno  benevoli:  i Romani  saggiaiuenle 
preferendo  la  pace  ad  una  guerra  contro  popoli  tanto  ag- 
guerriti, facendosi  piuttosto  mediatori  che  parligiaiii,  invece 
dell  ajiilo  agli  Eli  usci,  inandaruiiu  oratori  a’Gaili,  pregandoli 
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di  non  voler  offendere  gli  amici  di  Roma  , da'  quali  nluiia 
offeiia  avevano  mai  ricevuto.  L'ambasciala  fu  modetTuisima  , 
ma  furono  insolenti  gli  ambasciatori  ; questi  erano  i Ir, e 
Fabii , lìgliuolì  di  Fabio  Ambusto  , nobili  , ma  giovani  ^ e 
perciò  sommamente  altieri  ed  imprudenti.  , 

Stavano  adunque  l'esercito  de'  Toscani,  e quello  de'  Oa.l|i 
fronte  a fronte , quando  comparirono  i tre  ambasciafori 
avanti  al  consiglio  de'  Galli  composto  in  comune  di  Ml|i,e 
le  nostre  provincie  collegale:  siccome  ì tre  Fallii  o.op 
vaiio  ancora  uillto  il  suono  delle  galliche  trombe,  .cOSl,Ì,WL- 
maginandosi  di  trattare  coi  Fidenati,  o co'Vejeuli,  mo^frpiq- 
dosi  come  araldi,  e non  come  mediatori , orgogliosamente 
dinunziarono  ai  Galli,  che  se  eglino  molcstasser  gli  ainipj  di 
Roma,  sarebbero  da  Roma  dichiarati  nemici.  A co^  pefur 
lanle  ambasciata  i Galli  col  mezzo  di  uno  del  consigli^  delibi 
confederazione,  pacatamente  risposero  che  avrebber  .lasciato 
in  pace  i Chiusini  qualora  i Romani  che  possedevano  pivi 
ampie  campagne  ne, facessero  ai  senoni  alcuna  parte.  Allora 
ì tre  Fabii  baldaivzosamente  chiesero  qual  ragione  aves^erp 
i Galli  tiopra  i campi  degli  Elrusci  e dei  Romani;  p qtia,! 
torto  avesse!'  eglino  ricevuto  da  questi;  ed  uno  del  consi- 
glio, a nome  di  lutti  i confederali,  rispose  che  .i  Galli  por- 
tavano la  ragion  nelle  armi,  e che  ogni  0039  dee  essere  dei 
più  forti. 

Tale  risposta  fu  conseguitala  immediatamente  da  4Ji’ììII<';|| 
dello  stesso  Breiino,  la  quale  fu  riferita  da  Plutarco  , ed  è 
così  notevole  da  non  doversi  qui  pretermettere;  qiiesl'in- 
giuria,  ei  disse,  ei  fanno  i Chiusini,  che  polendo  essi  abitare 
poco  dì  territorio  , e di  paese , l’animo  loro  è di  .volerne 
abitare  più  assai,  ed  a noi  forestieri , che  siamo  .molti  più , 
e poverissimi,  non  ne  vogliono  fare  alcuna  parte.  In  questo 
stesso  modo , o romani  , fecero  anche  ingiuria  a voi  prìina 
gli  Albani,  i Fidenali,  gli  Ardeati,  ed  ora  ì Ve^eulipi,  i es- 
pellali, e molti  popoli  dei  Falisci  e dei  VoUci,  contro  i quali 
voi  movete  le  vostre  genti;  e se  eglino  non  vi  fapou  parte 
delle  case  loro,  ve  li  fate  servì,  li  rovinate , ,e  spianate  le 
loro  città;  e ciò  non  vi  pare  che  sia  cosa  ingiusta,  nè  fupr 
di  ragione,  ma  imitale  la  legge  antica,  la  quale.ricbiede  cl(e 
le  cose  dei  uiiiiori  sempre  sì  dieno  ai  maggiori,  incominuiaiiJo 
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dagli  Dei  e finendo  sino  alle  beslie  , le  quali  hanno  ancor 
esse  questo  istinto  di  natura,  che  i possenti  abbiano  mollo 
più  che  i deboli. 

Se  queste  particolarità  che  ci  vengono  da  Plutarco  distin- 
tamente , ed  anche  da  Livio  riferite  , aveano  fondamento 
nelle  antiche  memorie  o di  Roma  o della  Toscana  , baste- 
rebbe pur  questo  a darci  una  prova  che  il  diritto  pubblico 
degli  antichi  italiani  sentisse  del  barbaro  e del  ferino:  ma 
dove  mai,  esclama  a questo  proposito  un  grave  storico,  dove 
mai  furono  al  mondo  le  nazioni  si  incivilite,  c si  moderale, 
fra  le  quali  la  più  potente  d'uomini  , di  danari  , e d’armi 
non  presumesse  di  dar  legge  agli  stati  più  piccoli  e meno 
possenti?  Qiie’  nostri  antichi  operavano  con  più  semplicità, 
e quindi  ancora  con  più  aspre  maniere,  e più  schietta  bal- 
danza: e come  non  si  vergognavano  di  far  manifesta  la  ca- 
gione ebe  li  induceva  alle  armi  , così  non  si  astenevano 
dalle  bravale  , e dal  vantare  la  forza  ed  il  valore.  E chi 
|K>trebbe,  a parlare  secondo  i primitivi  dcllaini  della  natura, 
condannare  un  popolo  pien  di  coraggio  e di  forze,  che  vo- 
glia anziché  morirsi  di  fame , costringere  altre  nazioni  a 
fargli  parte  del  soverchio  che  esse  hanno?  Non  essendo  ciò 
altra  cosa  che  ricorrere  a queirequilà  naturale  , la  qual 
fxmsente  che  si  reputi  ogni  cosa  comune  neU’evidente  ed 
assoluta  necessità.  Ma  a vero  dire,  lrop|>o  é diIRcile  che  gli 
uomini  stieno  conienti  a giusti  termini.  E pero  le  liti  e le 
guerre,  e ogni  genere  di  dispute  e di  contese  di  rado  vanno 
esenti  dalle  ingiurie  e dai  torti. 

Per  tutto  questo  non  abbiamo  da  credere  che  senza  ri- 
guardo alcuno  a quella  comune  legge,  ch’essi  ancora,  al  par 
di  noi,  chiamavano  ragion  delle  genti , ad  ogni  capriccio  di 
comandante  ed  impeto  di  |M>polo  si  venisse  cosi  subitamente 
alle  armi  ed  alle  offese;  nè  che  si  tralasciassero  gli  oppor- 
tuni mezzi  per  levar  via  le  cagioni  delle  guerre.  Quegli  stessi 
galli  , a cui  la  storia  mette  in  bocca  così  fiere  massime  , e 
sì  poco  civili,  non  per  altra  ragione  si  mossero  a’  danni  di 
Roma  , se  non  per  lo  sdegno  che  presero  al  vedere  gii  in- 
viati di  Roma  , contro  il  diritto  delle  ambascerie  , vestir 
armi , ed  entrare  in  battaglia  nell'esercito  dei  loro  nemici, 
mentre  i rappresentanti  di  questi  non  si  mostravano  alieni 
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<UI  (>iegarsi  a tratlalive  ili  ronciliazione;  e UiltaTÌa  noa 
vennero  alle  oslililà  prima  d'aver  falle  isianze  alla  repub- 
blica di  Roma , perchè  i violalori  della  ragion  delle  genti 
(baserò  puniti:  c que’ tali  ordini  feoiali  ohe  si  praticavano 
in  occasione  di  minacciare  e d'inlimare  la  guerra,  o di  sti- 
pular paci,  confederazioni  o dedizioni  donde  tutta  la  po- 
sterità prese  motivo  d’innalzare  al  cielo  l’equità  dei  romani 
erano  certamente  comuni  ad  altri  stali  d'Italia;  e i romani 
furono  forse  quelli  che  li  usavano  men  francamente.  Onde 
fu  detto  in  più  d’un  luogo  dagli  scrittori  medesimi  delle 
cose  di  Roma,  che  se  i Quiriti  avessero  dal  canto  loro  man- 
tenuta quella  fede  che  pur  dagli  altri  esigevano,  la  signoria 
d’Italia  non  sarebbe  toccata  loro. 

Or  ripigliando  il  (ilo  della  storia  diciamo  che  appena 
Brenno  ebbe  fatta  sotto  Chiusi  quella  memorabile  risposta 
agli  audacissimi  ambasciatori  di  Roma,  il  più  giovane  e più 
petulante  di  questi , senza  replicare  , spingendo  il  cavallo 
alla  testa  deiresercito  degli  etrusci  , fece  dar  nelle  trombe 
ed  impugnato  un  dardo  trafisse  un  cavaliere  de’senoni:  in 
questo  modo  era  accesa  la  zuffa  , quando  il  cisalpino  con- 
siglio, frenando  l’impeto  dei  confederati,  con  più  savio  av- 
vedimento comandò  la  ritirata,  risolvendo  di  lasciare  in  pace 
i toscani,  e portar  la  guerra  contro  di  Roma,  per  vendicar 
l’ucciso  con  la  rovina  de’ violatori  della  pubblica  fede:  ma 
io  stesso  consiglio,  da  cui  dipendevano  tutte  le  deliberazioni, 
moderando  l’ardore  di  Brenno  , che  voleva  subito  correre 
con  l’esercito  dirittamente  alle  porte  di  Roma,  giudicò  do- 
versi primamente  mandare  oratori  a chiedere  giustizia  da 
quel  senato  contro  i legati  colpevoli;  e cosi  si  fece. (ìrande 
fu  il  rammarico,  e grandissima  fu  pure  la  perplessità  del 
romano  senato,  il  quale  cpnfessò  sibbene  che  gli  oratori  da 
esso  spediti  ai  galli  avevano  male  parlato,  ed  operato  anche 
peggio  , contravvenendo  alle  ricevute  istruzioni  , ma  trat- 
tandosi di  persone  nobili  e patrizie  , e non  volendo  i pa- 
trizi esser  giudici  contro  se  stessi , rimisero  il  giudizio  al 
romano  popolo,  il  quale  inconsideratamente  decise  doversi 
far  guerra  contro  ai  galli , e per  tribuni  dell’esercito  si  # 

elessero  i tre  medesimi  Fabii,  autori  del  grave  disordine. 

Appena  il  consiglio  dei  gallo-liguri  ebbe  contezza  del 
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brutale  decreto  , commise  a Brenne  , che  senza  indugi  e 
senza  risparmi  sjiigncsse  ostilmente  tutte  le  squadre  contro 
a Roma:  quanti  romani  furono  incontrati  per  ria  , tanti 
caddero  olocausti  al  gallico  sdegno:  ciò  non  pertanto  quegli 
audaci  tribuni  osarono  col  loro  esercito  azzuffarsi  contro  quello 
di  Brenno  ad  undici  miglia  di  qua  da  Roma,  dove  l’Allia  mette 
capo  nel  Tetro;  ma  furono  sconfitte  le  prime  schiere  ro- 
mane, e le  altre  atterrite  dalla  nuora  foggia  di  combattere 
dei  loro  nemici , gittate  le  armi  , cercarolio  di  ritirarsi  a 
Vejcnto:  i tribuni  salvaronsi  dalla  fuga:  tutti  i cittadini, 
percossi  prima  dalla  fama  che  dalle  spade  si  rifugiarono 
col  senato  nel  Campidoglio;  la  plebe  ed  i sacerdoti  anda- 
rono al  Janicolo,  sperando  di  IròTarrisi  in  sicuro;  i Galli 
giunti  a Roma  trovarono  le  pòrte  aperte  e le  case  vuote 
onde  incolleriti  di  non  trovare  gli  abitatori,  sfogarono  l’ira 
contro  le  abitazioni  , mandandole  in  fiamme;  e tanto  im- 
provvido e cieco  fu  il  trionfo  , che  con  le  case  abbrucia- 
rono le  viltovaglle,  delle  quali  dovevan  essere  nutriti:  laonde 
furono  costretti  a mandare  corridori  in  Ardea  per  cercare 
frumento  , i quali  dall’esule  Camillo  furono  ivi  battuti.  Or 
mentre  i Galli  erano  in  procinto  di  riassalire  con  tutte  le 
forze  il  Campidoglio,  che  già  era  stato  difeso  dalle  oche  , 
come  narra  Livio,  il' senato  ed  il  popolo  avendo  spedilo 
Reciali  a comprare  a peso  d’oro  dai  loro  nemici  la  pace  , 
accettarono  questi  l’offerta  del  prezzo  per  ritornarsene  presto 
nelle  loro  terre , dove  i Veneti  cercavano  d’introdursi.  Il 
prezzo  fu  di  mille  pesi  d'oro  , valendo  ciascun  peso  non 
meno  di  cento  scudi  dì  quc.sto  metallo:  ma  perchè  nacque 
disputa  sulla  giustezza  della  stadera,  volendo  il  tribuno  ro- 
mano che  se  ne  recasse  un’altra  , Brenno  schernemlo  la 
cavillazione  romana,  aggiunse  la  sua  .spada  sulla  stadera  per 
soprappeso,  c di  ciò  essendo  nai.'i  nuova  quistione  con  pe- 
ricolo dì  tornare  alle  mani  , opportunamente  sopravvenne 
dall’esilio  con  alcune  genti  da  lui  raccolte  il  valoroso  Ca- 
ni ìlio.  per  la  cui  prudenza  , e per  la  saviezza  del  consigliò 
dei  Galli  fu  sedata  la  controversia  , e conchinsa  la  pace:  ì 
Gallo-Liguri , ricchi  d’oro  e di  gloria  nella  prima  impresa 
contro  di  Roma  , scn  ritornarono  lietissimi  alle  loro  pro- 
vlncir. 
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B«-n  si  .m  che  alcuni  storici  romani  per  magnificare  il 
valore  <ii  CanfUlo  , disgiii.sando  quel  caso  , raccontano  , che 
egli  cangiò  in  «anguinosa  strage  la  vittoria  dei  Senoni  e 
tiei  loro  confederati  , i quali  senz’oro  e con  loro  vergogna 
disordinatamente  fuggirono.  Svetonio  dichiarandosi  panegi- 
rista più  che  storico  in  questo  racconto  , con  la  soperchia 
esagerazione^  scema  fede  a se  medesimo  , ed  a Tito  Livio  , 
narrando  che  dopo  una  fiera  strage  de’  Galli  fatta  in  Roma 
da  r.amillo.  furono  essi  dal  medesimo  nella  via  Cabina  così 
distrutti  che  non  ne  campò  pure  un  solo  a portarne  le  no- 
velle; ma  egli  è certo  ch’essi  ripatriarono,  e non  tardarono 
gran  tempo  ad  atterrire  di  nuovo  i Romani.  Polibio  scrit- 
tore più  antico,  e assai  più  autorevole  di  Livio,  avendo  per 
i Romani  adoperato  la  penna  e la  spada  senza  far  motto  di 
alcuna  strage  de'  Galli  nè  in  Roma  , nè  sulla  vìaG  abina  , 
dice  schiettamente  che  i Galli  già  padroni  di  Roma  , per 
le  novelle  sopravvenute  della  mossa  dui  Veneti  contro  le 
loro  terre,  a Roma  rendettero  la  libertà,  e fatta  coi  romani 
la  pace,  sen  ritornarono  nel  Piceno.  Anche  Orosio  Itb.  2 e 
Adone  in  Chrmiic. , raccontando  la  vittoria  de’  Galli  , ed  il 
loro  ritorno  rol  prezzo  ricevuto,  non  fanno  di  strage  nè  di  ' 
mal  incontro  memoria  nessuna  ; onde  conchiode  il  Saliano: 
videlur  tane  lAviiis  ìiic  mofìis  romanit  quam  feritali  favissc. 

I nostri  leggitori  saranno  tanto  più  persuasi  di  ciò  che 
dianzi  s'è  detto,  qualora  pongano  mente,  che  i tribuni  della 
plebe,  toslochè  si  dipartirono  dalla  loro  patria  i fieri  nemici 
di  essa  , pertinacemente  confesero  doversi  per  maggior  si- 
curezza abbandonar  Roma,  e popolare  Vejcnto,  e se  ne  con- 
vinceranno ancora  viemmeglio  riilellendo  che  quanlun(|uci 
sacerdoti  romani  fossero  immuni  dal  militare  servizio,  tut- 
tavia fu  pubblicata  una  nuova  legge , in  forza  della  quale 
dovesser  eglino  impugnare  le  armi  c combattere  , se  mai  i 
Galli  tentassero  una  nuova  invasione.  Plutarco  tu  vita 
afferma  questa  legge  essersi  fatta  dopo  che  i Galli  ritorna- 
rono nella  Cisalpina;  tanto  era  stalo  lo  spavento  che  aveaii 
lasciato  ai  Quiriti:  lanlut  autem  tum  eral  terror  , ut  lege  cave- 
reliir  tttcerdolet  imwunes  a mililia  ette,  tiisi  urgerel  helliim  ga/licum. 

Al  che  si  arroge  che  Livio  non  solo  non  dice  avere  il  senato 
ed  il  popolo  decretalo  allora  il  trionfo  a ('.amillo  , ma  sih- 
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bene  che  il  popolo  fece  rumori  , acciocché  egli  subito  de- 
poncsse  la  ditlatuia.  * 

Ma  non  era  compatibile  con  l’atliTtlà  dei  Galli  ravvivata  da 
quel  Irionfo  una  lunga  quiete;  nè  coi  loro  acquisti  potean  essi 
starsene  contenti  alle  cose  acquistate:  per  quel  prospero 
fatto  divennero  i Galli  siffattamente  altieri,  che  di  continuo 
irritavano  i Romani,  e questi  paurosi  hon  osavano  comparir 
loro  davanti.  Non  islettero  gran  pezza  i Galli  a condursi 
ostilmente  fin  sulle  porte  dì  Alba  e di  Roma;  nè  osando  di 
muoversi  le  popolazioni  di  queste  due  città,  con  molta  preda 
gli  arditi  invasori  rhornarono  alle  loro  stanze,  e così  fecero 
|iarecchie  volte  a torme  ed  a squadriglie.  Ma  alia  fine  un'altra 
grande  calamità  sopravvenne  ai  Romani  da  tutte  le  nostre 
provincie  di  bel  nuovo  unite  sotto  la  scorta  di  un  altro 
Breniio;  perocché  essendo  discesa  presso  i taurini  campi 
senza  consentimento  o saputa  de’  Cisalpini  un  nuovo  e fiero 
esercito  di  transalpine  soldatésche  , risolute,  contro  l’usato 
stile,  di  occupare  a forza  le  sedi  di  qua  dalle  alpi  già  dai 
Galli  occupate,  la  taurina  popolazione,  come  la  più  vicina,  già 
stava  per  esserne  assaltata  e costretta  ad  una  lotta  crudele; 
ma  per  buona  sorte  il  consiglio  delle  provincie  unite,  senza 
frammettere  Indugi,  rappresentò,  come  narra  Polibio,  a quegli 
stranieri,  lo  scandalo  che  avverrebbe  se  la  gallica  nazione, 
confederala  per  natura,  con  armi  avverse,  da  se  medesima  si 
distruggesse,  aprendo  tra  le  domestiche  discordie  la  porta 
ai  Romani  per  entrare  di  mezzo,  e disertar  gli  uni  e gli 
altri;  meglio  essere  adunque  di  unirsi  tutti  in  buona  con- 
cordia contro  al  comun  nemico  facendo  qualche  nobile 
acquisto  sopra  i Romani,  della  cui  crescente  potenza  ornai 
adorabrav;^i  tutta  l'Italia:  con  queste  persuasioni  accompa- 
gnate da  doni  e rinfreschi,  fu  di  consenso  unanime  riso- 
luta la  seconda  guerra  gallica  contro  di  Roma  : uniti  adun- 
que gli  animi,  e riunite  le  armi  de'  Taurini,  dei  loro  antichi, 
e dei  novelli  alleati , uscirono  con  esercito  poderoso;  ma 
perchè  ì Romani  non  osavano  di  mostrarsi,  avendo  i nostri 
lìbero  il  campo,  ora  assaltando  le  loro  contrade,  ora  insui- 
tatulo  al  loro  spavento,  corsero  tutta  la  tirrena  spiaggia,  de- 
predando, guastando,  uccidendo  , e carichi  di  ricca  preda 
ritornarono  illesi  e festanti  a rimetterla  in  sicuro:  quindi 
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coll'animo  più  balilanzoso  continiianilo  l'impresa,  due  volte 
ruppero  le  schiere  dei  loro  avversarli;  e finalmente  per  ti- 
rarli più  dappresso  a generale  battaglia  , assediarono  nella 
Toscana  la  piazza  d’Arezzo,  sapendo  che  i Quiriti  non  pote- 
vano allora  esimersi  dal  soccorrere  i confederati  Aretini. 
Diffatlo  vi  comparvero  i Romani  con  piena  oste;  venuti  i 
Galli  nel  loro  disegno,  ai  accinsero  al  gran  conflitto  sotto  le 
mora  degli  assediati  , tremanti  aspettatori  o della  loro  li- 
bertà, o della  loro  sciagura:  si  affrontarono  adunque  gli  e- 
serciti;  il  gallico  sotto  Brenno  il  giovine,  il  romano  sotto 
Lucio  console.  Al  primo  squillar  delle  trombe  i Quiriti  fu- 
rono accolti  dai  nostri  con  tanto  furore  che  pochi  di  essi 
poterono  salvarsi  colla  fuga,  tutti  gli  altri  restarono  sul 
campo  od  uecisi,  o prigioni:  secondo  che  asseriscono  Polibio 
fi/l.  i,  Paolo  Orosio  Ub.  3,  vi  morirono  tredici  mila  soldati 
romani,  moltissimi  nobili,  sette  tribuni  , e il  console  loro 
condottiero.  ‘La  perdila  è il  minor  male,  quando  al  danno, 
in  vece  di  compassione  segue  la  beffe.  Da  questo  giorno  i 
gallo- liguri  ebbero  in  tanto  dispregio  la  romana  repubblica, 
che  avendo  ella  inviato  nella  nostra  Gallìa  una  sommessa 
ambascicria  per  trattare  il  riscatto  dei  prigionieri  fatti  nel 
memorabile  combattimento,  gli  oratori  stessi  furono  truci- 
dati dai  Galli  : ciò  narrano  i già  citati  Polibio  e Saliano, 
Parve  allora  ai  Galli  ebe  gli  oratori  di  Roma  raffigurassero 
le  persone  dei  tre  audacissimi  Fabii,  benché  defunti,  di  cui 
parlammo  qui  sopra:  così  le  opere  ingiuste  e malvagie  gri- 
dano vendetta  ancor  dalla  tomba. 

Ma  finalmente,  per  cacciare  un  gran  timore,  alcune  volte 
assai  giova  una  gran  vergogna.  L’obbrobrio  delle  continue 
perdite  di  coloro  ch'eran  usi  a vincer  sempre,  ed  il  sangue 
dei  consoli  e dei  legati  non  ancor  vendicato  talmente  ri- 
scaldarono le  menti  dei  Senatori  e dei  Quiriti  , e princi- 
palmente l’animo  di  Cornelio  Dolabella  console  del  seguente 
anno,  ohe  si  venne  nella  ferma  deliberazione  di  riacquistare 
a qualunque  prezzo  la  pristina  riputazione:  raccolte  adunque 
tutte  le  forze  , entrò  Dolabella  nella  provincia  de’  Senoni, 
come  la  più  vicina,  con  fermo  voto  di  vincere  o di  morire, 
voto  che  fe’  cangiar  l’aspetto  alle  sorti  della  repubblica  ; 
appresero  allora  i Romani  quanto  sia  maggior  vantaggio  il 
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prOTOCare  che  l’essere  provocali,  e il  coinUallere  con  animo 
non  trepidante;  perocché  siccome  per  l'addietro  lasciandosi 
prevenire  per  l'appreensione  dal  gallico  valore,  già  prima  di 
combattere  parean  vinti,  cosi  da  questo  giorno,  avendo  il 
«onsole  con  mirabile  audacia  assalili  i Senoni  improvvidi, 
trascurati,  e senaa  ajuti  de’  collegati,  molli  ne  uccise  o fece 
prigionieri,  e tanti  vitloriosamente  ne  persegui,  che  quanti 
erano  Senoni  nel  Piceno,  tulli  col  loro  Re  li  snidò  da  quel 
paese,  riserbandone  la  memoria  sola  del  nome  per  eterno 
trofeo  ; perocché  nella  stessa  città  di  &mo , o Sirnnffallta  , or 
Sinigaglia,  dai  Senoni  fondala,  stabilì  la  prima  colonia  contro 
i Galli,  a tal  che  dov’ebbe  principio  il  regno  dei  Senoni  in 
Italia,  quivi  ebbe  il  fine. 

Tanto  magnifico  fu  il  trionfo  di  Dolabella,  che  gli  storici 
romani  ne  parlano  come  se  i Senoni  non  solamente  fossero 
stati  .scacciati  dal  Piceno,  ma  cancellali  dal  mondo:  vero  è non 
pertanto,  che  troppi  di  essi  ne  sopravvissero  a 'danni  altrui  ; 
giacché  i soli  avanzi  di  quella  sconfitta  furono  cinquanta 
mila  fanti,  e quindici  mila  cavalli,  che  poteart  riversare  la 
romana  vittoria:  ma  ninna  cosa  é più  funesta  agli  eserciti, 
che  la  foga  degli  animosi,  quando  lo  spavento  entra  tra  di 
essi.  Questi  furono  appunto  i fuggitivi  che  poi  sotto  la  scorta 
di  Rrenno  il  giovine,  portando  seco  la  speranza  di  ritornar 
nel  Piceno  più  gloriosi  e più  ricchi,  girando  da  prima  at- 
lorno  al  seno  deirAdriatico.  occuparono  quindi  la  Macedonia 
e la  (irecia,  e cinque  soli  anni  dopo  es.sere  scacciati  dalia 
loro  sede,  non  contenti  delle  spoglie  degli  uomini  , vollero 
impadronirsi  di  quelle  dei  loro  iddii,  saccheggiando  il  fati- 
dico tempio  di  Delfo,  dov’erano  molte  statue  d’oro,  ed  altre 
considerabilissime  ricchezze;  ma  non  tardarono  mollo  ad 
esserne  puniti;  perocché  da  un  poderoso  esercito  furono 
tutti  trucidati,  così  che  nè  pur  uno  potè  andar  salvo  dal- 
l'orribile  macello:  gli  storici  greci  e Ialini  per  inspirar  ter- 
rore ai  violatori  dei  templi,  narrarono , che  mentre  i Galli 
sacebeggiavano  il  tempio  di  Delfo,  ivi  comparvero  Apolline, 
Diana  e Minerva,  e colle  saette  uccisero  tulli  i Galli  che  vi 
erano  entrati;  che  Brenne  trafitto  anch’egli  non  potendo 
soffrire  il  dolore  si  uccise  col  suo  pugnale  , e che  lutti  gli 
altri,  rimasti  fuori  di  qual  sacro  luogo,  furono  intieramente 
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dislriilli  da  una  auhila  prodigiosa  meteora  , ila  fvenit,  dire 
Giustino  lib.  94,  ni  timo  ex  fatilo  e.rereilu,  qui  panilo  ante  fi- 
Jnria  virium  eliam  aiìtersn»  Deoi  conletidehal,  ad  memoriam  tanlae 
rladìs  ruperesìel  ; e da  ciò  nacque  il  proTerbio  Delpliiea 
ilrages. 

('.aro  ai  Romani  costò  l’aTere  a principio  irritata  la  ferocia 
dei  Galli  a Chiusi,  ma  da  questo  fallo  riirasser  eglino  final- 
mente due  grandissimi  rantaggi  , l'uno,  cbe  guerreggiando 
contro  a que’  loro  nemici  appresero  l'arte  vera  del  pugnare^ 
perocché  i combattimenti  contro  i Sanniti  ed  i Falisci  pa- 
revano anzi  avvisaglie  cbe  zuffe;  l’altro,  che  dopo  la  vittoria 
contro  ai  Senoni,  crescendo  ai  Quiriti  l'animo  ed  il  coraggio 
contro  tutti  gli  altri  popoli,  stabilirono  colle  proviiicie  ci- 
salpine la  pace,  per  non  averle  contrarie  agli  smisurati  loro 
disegni  : mitiqalis  parumper  attimi»  , fhedus  cam  Romani»  Galli 
perciiliunl,  Polii)  Uh.  9.  Per  questa  riconciliazione , nel  se- 
guente anno  ì Romani  sotto  la  condotta  del  povero  , ma 
valoroso  Fabrizio,  rianimati  dai  trofei  di  Dolabella,  vinsero  i 
Sanniti,  che  per  l’addielro  s’eran  mostrali  invincibili  , ed 
entrando  nella  Campagna  felice  fondarono  in  Capua  una 
loro  colonia;  ed  indi,  dopo  avere  oppresso  i Trentini  siil- 
l’Adriatico,  e posto  in  foga  il  re  Pirro  venuto  in  loro  sus- 
sidio, passarono  nella  Calabria  , e di  111  nella  Sicilia  . cac- 
ciandovi i Cartaginesi,  e perseguendoli  fin  dentro  l’Africa; 
invasero  poi  anche  l’Egitto  e la  Libia , donde  varcarono 
nella  Spagna  e nella  Corsica  ; sicché  il  (ine  di  un  loro 
trionfo  era  principio  dell’altro;  e il  tempio  di  Giove  Olim- 
pico trovavasi  angusto  a tanti  trofei;  epperciò  quella  repub- 
blica. la  quale  nel  corso  di  quattrocento  e settant'annì  dopo 
la' fondazione  di  Roma,  era  stata  circoscritta  dentro  un  an- 
golo angusto  del  Lazio,  dopo  la  pace  coi  Galli,  potè  in  dieci 
lustri  allargare,  oltre  alle  proprie  speranze,  il  romano  im- 
pero così  per  terra  come  per  mare. 

Con  sì  prosperi  eventi  già  Roma  agognava  alla  monarchia 
dell'Europa;  ed  avrebbe  sin  d’allora  ottenuto  l’ambizioso 
suo  scopo,  senza  il  fallo  di  due  senatori  che  irritarono  di 
bel  nuovo  le  Gallo-Liguri  genti;  chè  gli  errori  de’  saggi  so- 
gliono partorire  funesti  effetti.  Aveva  Cajo  Flaminio  nella 
stia  pretura  proposta  una  legge,  per  cui  tutte  le  terre  del 
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Piceno  tolte  ai  Senoni  da  Dolabella  , foiiicro  parlile  fra  i 
romani  soldati;  legge,  per  la  quale  i popolari  sommamente 
si  rallegrarono,  ma  che  dispiacque  al  senato  da  cui  ne  fu- 
rono prevedute  le  funeste  conseguenze:  onde  lo  stesso  padre 
di  Flaminio  molto  si  adoperò  nel  pubblico  foro  col  suo  fi- 
gliuolo per- impedirne  la  pubblicazione,  e vedendo , che  non 
poteva  muoverne  l'anima  con  te  preghiere , venne  alle  mi- 
naccie,  c trovò  modo  di  raccogliere  un  esercito  per  resir 
stergli  con  la  forza;  ma  infine  Flaminio  cedette  airautorìtli 
paterna,  e benché  il  popolo  ne  strepitasse,  la  legge  non  fu 
promulgata.  Ciò  -narra  Valerio  Massimo.  L'esempio  del  fi- 
gliale ossequio  di  Flaminio  fu  altamente  commendato  da 
(Cicerone  iil>.  ì de  imentione.  Ma  pochi  anni  dappoi,  cioè  nel 
231  prima  della  nascita  del  Redentore,  Lucio  Emilio,  come 
uomo  popolare  ed  ostinato , vedendosi  favoreggiato  dalla 
plebe,  sebbene  si  opponessero  vivamente  i senatori,  al  suon 
delle  trombe  pubblicò  quella  legge.  1 Galli  ed  anche  i Tau- 
rini fieramente  si  sdegnarono  di  questa  novella  ingiuria , 
considerando  che  i Romani  ora  mai  non  più  disputavano 
per  la  gloria,  nè  per  l’impero,  ma  per  l'avidità  d’impadro- 
nirsi dei  loro  poderi  , e di  renderli  schiavi;  deliberarono 
adunque  unitamente  di  venire  allo  sforzo  estremo , mentre 
le  aquile  romane  altrove  si  pascolavano.  Presto  si  videro 
congiunte  le  schiere  dei  Galli  con  quelle  de’  Boi  più  vicini 
al  Piceno,  e quelle  degl’insubri  e dei  Taurini.  Ma  perchè 
contro  alle  smisurate  forze  dei  Romani  e dei  loro  confede- 
rati bisognarono  forze  maggiori,  nè  potevano  i Galli,  gli 
Insubri  ed  i Taurini  ad  un  tempo  combattere  in  campo,  c 
guardare  le  proprie  case,  fu  giudicalo  ncces.sario  di  ricer- 
care esterni  ajuli  da  transalpini,  e non  affidandosi  ad  armi 
ausiliari  e sociali,  più  facili  ad  ottenere  che  a licenziare,  a 
voti  unanimi  si  decise  di  chiamar  grandi  forze  a piedi  e a 
cavallo,  che  fossero  mercenarie  ed  assoldate,  per  poterle  ri- 
mandare ad  arbitrio.  Chiamarono  adunque  i Gessati , che 
abitavano  la  Provenza  ed  il  Delfina to,  e militavano  sotto  la 
scoria  dei  due  loro  Re,  Aneoresto  e Congolitano;  fierissimi 
venturieri,  che  a chiunque  li  richiedeva  locavano  per  danari 
il  proprio  coraggio,  ed  anche  il  sangue  dei  loro  popoli , e 
furono  |>erciò  delti  Gessati  , non  solo  perchè  adoperassero 
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lunghi  (lardi.  Ialinamente  chiamali  gma,  ma  eziandio  perchè 
il  loro  nome  appo  i Greci  significa  merccnarii,  i quali  per 
certa  loro  vaghezza  di  acquistar  gloria,  facean  mestiero  di 
andare  al  soldo  di  chi  li  chiamasse;  gente  degna  di  asso- 
migliarsi a quei  paladini  che  mille  anni  dopo  diedero  tanta 
materia  a’  romanzi,  o più  Veramente  a quelle  feroci  com- 
pagnie d’avventurieri  che  nel  decimoquarlo  e nel  decimo- 
quinto  secolo  dell’era  cristiana  pigliavano  stipendio  or  qua 
or  Ih  dagli  stati  d’IÉlia,  e desolarono  le  nostre  contrade. 

Mentre  i legati  dei  Galli  e dei  Taurini  trattavano  coi  re 
Aneoresto  e Congolitano  per  la  venuta  delle  loro  audacis- 
sime soldatesche,  attendevano  i nostri  sollecitamente  a rau- 
nare  il  danaro  per  gli  stipendi!  , e u dare  gli  opportuni 
bellici  provvedimenti  , vendendo  i prigionieri  , già  fatti  io 
battaglia,  e mettendo  contribuzioni  straordinarie  a ciascuna 
delle  collegate  popolazioni.  Scesero  intanto  i Gessati  per 
la  via  già  trita  delle  alpi  taurine , e in  una  regione  vicina 
al  Po  fecero  la  rassegna  delle  loro  genti.  Barbara  e strana, 
epperciò  spaventosa  era  la  vista  di  quei  transalpini  merce- 
narii,  che  avean  grandi  corpi  e seminudi,  sdegnavano  ogni 
armatura  di  ferro  , ed  ogni  ricco  ornamento  , sì  per  una 
brutale  ostentazion  di  coraggio  , sì  per  essere  più  spediti; 
ponendo  la  bellica  loro  arte  principalmente  nell’audacia  , 
nell’astutezza,  c nella  celerilà  , nelle  quali  doti  non  avean 
pari. 

La  fama  di  questi  apparecchi  rapidamente  precorse  a Roma, 
la  empiè  di  confusione  e di  terrore;  perocché  avendo  con 
le  guerre  esterne  per  acquistare  l’altrui , abbandonata  se 
stessa,  vedovasi  nella  guerra  interna  senza  guerrieri;  e già 
parendo  a ciascuno  dei  Quiriti  di  vedere  racc(‘so  l’incendio 
dei  Galli  alle  mura  , altro  non  si  udiva  che  voti  delle  ma- 
trone, sclamazioni  del  popolo,  e rimproveri  dei  patrizi!  contea 
■I  testereccio  promulgature  della  legge  agraria.  Pur  lo  che , 
come  narra  il  Saliano,  il  senato  , deposli  i pensieri  dell’A- 
frica , della  Spagna  , e de’  lontani  conquisti , spedì , senza 
frapporre  indugi,  gli  ordini  ai  generali,  che,  fatta  pace  con 
Asdrubale,  riconducessero  tosto  gli  eserciti  in  Italia  ; c per 
mezzo  di  facondi  oratori,  e più  ancora  coll’olTerta  di  cospicue 
somme  di  danaro  entrò  in  pratiche  con  molte  popolazioni 
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<li  questa  penisola,  affinchè  si  armassero  contro  i Galli,  rap- 
presentando ad  esse  che  questi  avean  giuralo  lo  esterminiu 
non  pur  di  Roma  ^ ma  di  tutte  le  itale  genti.  In  questo 
frattempo  cosi  andava  ciescendo  io  spavento  de’  Romani, , 
che  essi  non  avendo  mai  per  lo  avanti  contaminata  la  loro  re- 
ligione con  inumane  siq>erslizioni,  non  dubitarono  in  questo 
frangente  d'invocare  in  turo  ajulo  l'infeino  con  una  ner.inda 
incantagione  di  due  infelici  vittime  umane,  sotterrando  vivi 
un  uomo  ed  una  femmina  di  stirpe  gallica,  dentro  una  fossa 
in  mezzo  al  foro  Boario,  per  mano  dei  decemviri  augurali , 
con  esecrande  parole  contro  alla  nazione  dei  Galli,  come  se 
tutta  perir  dovesse  in  quella  fossa.  Barbarie  dei  Romani, 
che  non  sembrerebbe  credibile,  se  non  ne  facessero  piena 
fede  Flutarco  iti,  vUa  Marcdli,  ed  Orosio  lib.  i,  cap.  315.  , 

Ma  mentre  accadeva  in  Roma  quest'orribile  sacrifizio,  non 
eravi  esercito  agguerrito;  ed  appena  vi  si  trovava  una  turba 
di  collettizi  tironi;  e già  cominciavano  i Gessati  ad  incam- 
minarsi neirinsubi'ia  , dove  i Taurini  , i Libici , ed  i Bui 
comparirono  alla  rassegna,  e dove  per  direttori  della  guerra 
furono  d'unanime  accordo  eletti  i due  principi  transalpini, 
tra  i quali  Aneuresto  venne  posto  a capo  supremo  della 
spedizione.  Niun  campo  parve  giammai  più  fiorito  di  cam- 
pioni; cento  mila  combattenti  comparvero  sotto  le  insegne, 
lutti  pieni  di  giubilo  e di  brio,  altro  non  aspettando  che 
l’arrivo  de’  Cenoiuanì  per  passare  nella  Toscana  , ed  indi  a 
Roma.  Ma  un  improvviso  accidente  rallentò  il  coi  su  .a  si 
grande  impresa  ; perocché  i Cenomaui,  che  al  principio  si 
eran  mostrali  più  volonterosi  degli  altri  cisalpini,  ed  i Ve- 
neti, a'  quali  la  vicinanza  de’  romani  nel  Piceno  faceva  pur 
noja  , essendo  stati  corrotti  dall’oro  de’ Quiriti,  ooii  sola- 
mente si  astennero  di  concorrere  alla  gallica  spedizione  , 
ma  si  dichiararono  fautori  della  romana  repubblica  contro 
ai  nemici  di  essa.  Molle  rappresentazioni  si  fecero  ai  Cono- 
mani,  ed  ai  Veneti  per  dislorglicrli  dairintempestiva  riso- 
luzione; e parecchi  giorni  si  |ierdeltreu  Ira  proposte,  ri.spostc 
e repliche;  m.i  lilialmente  , perdute  insieme  cui  tempo  le 
$|)eranse  , i Galli  ed  i Taurini  deliberarono  di  bipartir  l'e- 
sercilo,  e |>assandu  avanti  con  la  metà  di  esso,  lasciar  l’altra 
a custodire  la  (Cisalpina  dalla  invasione  , ed  assicurar  le 
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spalle  ilfll’esercito  dulie  moieslie  nel  caiDrnirio.  Supplendo 
adunque  al  difello  delle  forze  col  coraggio  , c colla  inlre- 
pidezzu  s'incamminarono  i Galli  ed  i loro  alleali  all’Appen- 
nino  per  passare  dirtllamenle  a Roma  senza  moleslare  gli 
Eli-usci,  non  volendo  offendere  chi  non  li  offendeva  ^ ma  falli 
consapevoli  che  anche  gli  Elruscieransistrellamcnle  congiunti 
coi  Romani,  volsero  da  prima  lo  sdegno  e le  armi  conlro  la 
Toscana,  uve  oslilutente  inlrodollisi,  ne  arseio  le  ciliare  4e 
ville,  ridussero  in  servaggio  i nobili  e le  malrone,  uccisero  i 
plebei,  rapirono  le  cose  pubbliche  e le  privale;  e ciò  che 
non  polerono  poi-lare  con  seco  diedero  alle  hainme.  Cosi 
camminando  e predando  erano  giunli  a quella  fatale  cillà 
di  Chiusi,  da  dove  il  vecchio  Brenno  aveva  preso  le  mosse 
cunliu  la  romulea  città  , a tre  giornate  vicina.  Ma  intanto 
gli  impigli  e i ritardi  del  loro  esercito  , avean  dato  ai  Ro- 
mani abbastanza  d’agio  e di  tempo  per  richiamare  le  loro 
legioni  dalla  Liguria  e da  Ollremare  , e per  raccogliere  - le 
truppe  dei  loro  confederali. 

111. 


Delle  iiiuumeretoli  furu  op|io«t«  J.i  Ruma  cuniru  ■ Galli, 
i Tauriui  e gli  altri  tuiu  alleati. 

La  rassegna  che  allora  fecero  i Romani  delle  proprie  loro 
truppe,  c di  quelle  dei  loro  aderenti  , leggesi  distesamente 
in  Polibio,  scrittore  di  quell'autorilà  ebe  lutti  sanpo;  e fu 
anche  riferita  da  Fabio  pitlore,  che  a’  tempi  di  quelle  im- 
prese sostenne  nella  repubblica  le  prime  cariche  lauto  ci- 
vili quanto  militari.  Noi  troviamo  dunque  che  , sull'avviso 
della  venula  dei  Galli,  de’  Taurini  e degli  altri  loro  alleati, 
i Sabini  e gli  Eli-usci  armarono  settanta  mila  fanti,  e quattro 
mila  caialU  ; gli  Umbri  , ed  i Sarcenali  abilaluri  deH’A|i- 
pennino  da  quella  parte,  venti  mila;  i Romani  venti  mila 
fanti,  e mille* cinquecento  cavalli;  i Latini  lientadue  mila 
tra  cavalli  e lauti;  i Sanniti  quantunque  usciti  pur  allora 
da  quella  rovino.sa  romana  guerra,  in  cui  perdettero  nume- 
rosa gente  in  più'corobaltimeiili  , mandarono  sotto  il  co- 
mando de’ Romani  settanta  mila  fanti  e selle  mila  cavalli; 
i Japìgi  ed  i Messapi  eimiuanla  mila  d'inranicria,  e sedici 
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mila  di  cavalleria;  i Lucani  trenta  mila  fanti  e tre  mila 
cavalli;  e tra  Marsi,  Marrucini,  Ferrenlani  e Vestiiii,  venti- 
quattro  mila  tra  fanti  e cavalli  : così  cbe  nella  aomnia  to- 
tale si  trova  che  da  una  minor  parte  dTlaiia,  che  non  com- 
prendono ora  lo  stato  del  Papa  e .il  regno  di  Napoli  , $i 
armarono  allora  di  primo  tratto  più  di  settecento  mila 
uomini  ; numero  senza  dubbio  maggiore  di  quanto  ne  pos- 
sono ai  nostri  dì  mettere  insieme  due  delle  più  grandi  c 
più  possenti  nazioni  d'Europa.  E se  noi  riflettiamo  cbe  si 
armarono  tante  migliaja  d'uomini  in  un  tempo  che  non 
solo  i Sanniti,  ma  tutti  gli  altri  popoli  italiani  erano,  pei 
disastri  delle  guerre  ch'ebbero  a sostenere  da  Roma,  forte- 
mente caduti  da  quel  che  erano  cento  anni  addietro  , do- 
vremo quindi  argomentare  cbe  ai  tempi  di  Pirro  lutti  i 
suddetti  popoli  potessero  armare  un  molto  maggior  numero 
di  gente  , cbe  non  fecero  nel  sopraccennato  caso  riferitoci 
da  Polibio. 

Gravissimi  furono  gli  elTetti  di  questa  gallica  lotta  , du- 
rante la  quale  fecero  prodigi  di  valore  i Taurini;  locchè 
dee  tornare  a vanto  dei  loro  posteri,  la  cui  capitale  che  da 
quelli  venne  fondata,  prendendone  il  nome  rimastole  poi 
sempre,  essendo  da  più  secoli  una  delle  più  cospicue  citili 
d’Italia  , è ora  scopo  alla  bella  invidia  degli  altri  itali  mu- 
nicipii,  ed  oggetto  d’ammirazione  ai  popqli  degli  esteri  stati: 
ma  prima  di  accingerci  a narrare  le  particolarità  di  quella 
fiera  memoranda  guerra,  giudichiamo  opportuno  di  palesare 
alcune  delle  precipue  ragioni,  per  cui  i Romani  abbiano  po- 
tuto in  quel  tempo  mettere  in  campo  un  esercito  cosi  ster- 
minato, come  ce  lo  descrissero  Polibio  e Tito  Livio. 

Vera  cosa  è,  che  se  nella  presente  condizion  de’  governi, 
e secondo  i costumi  nostri,  non  può  uno  stalo,  senza  par- 
ticolarissima eccellenza  d’amministrazione,  o senza  propria 
rovina  sostenere  m^gior  numero  di  soldati  che  in  ragione 
di  uno,  o al  più  di  due  per  cento,  polevansi  in  quelle  an- 
tiche età,  e in  que'  piccoli  stati  armare  senza  fatica  otto  ed 
anche  dieci  per  ogni  centinajn.  Ma  non  è perciò  ben  ma- 
nifesto che  una  città  od  un  territorio,  per  mandare  in  campo 
da  quindici  o venti  mila  armati , dovesse  contare  da  du- 
ccnto  mila  leste  nel  loro  distretto;  e poiché  tanti  erano  i 
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popoli  e le  repubbliche  in  Italia,  a cui  le  Tenli  miglia]»  di 
annali' erano  piccolo  sforzo,  parrà  ^ultavia  cosa  incredibile 
che  l’Italia  potesse  comprendere  e nodrire  cotanta  moltitu- 
dine di  persone.  Per  intèndere  adunque  come  si  producesse 
e sostenesse  così  numerosa  popolazione , non  ostante  le 
guerre  e gli  altri  flagelli  a cui  fu  il  mondo  sempre  soggetto, 
uopo  è dimostrare  quali  fossero  i costumi  e le  arti  che  al- 
lora fiorivano  nella  nostra  penisola,  e le  naturali  qualità 
di  essa. 

Che  tulli  generalmente  i popoli  d'Italia  fossero  quasi  per 
propria  e indispensabile  professione  dati  cosi  aH'agricollura 
come  alle  armi , non  è cosa  da  porre  in  dubbio.  Il  frutto 
che  ne  nasceva,  tanto  era  più  abbondante,  quanto  maggiore 
era  l'opera  ebe  vi  s’impiegava.  Bd  è perciò  da  sapere  pri- 
mieramente che  buona  parte  delle  genti  italiane  (estendendo 
questa  denominazione  sino  ai  termini  propri!  e naturali 
d’Italia,  che  sono  le  alpi)  abitavano  a casali  e borghi.  Tale 
era  l’uso  dei  Sabini,  de’  Latini,  dei  Vestini,  e di  altri  po- 
poli Sanniti;  tale  quello  dei  Liguri,  e tale  specialmente 
l’uso  dei  Galli  cisalpini,  i quaji  tuttoché  possedessero  cosi 
felice  parte  d’Italia,  qiial’è  la  Lombardia,  non  solamente  non 
si  presero  pensiero  di  fabbricarsi  e di  abitare  grandi  città , 
ma  appena  si  costrussero  case,  albergando  pure  in  bassi  e 
vili  abituri,  c in  anguste  capanne.  A questo  modo  non  ci 
potendo  essere  alcuna  notabile  disuguaglianza  di  beni,  ogni 
uomo  e ciascuna  famiglia  coltivava  la  sua  porzione  di  ter- 
reno in  sul  luogo  ste-sso  del  suo  albergo  , e però  più  age- 
volmente e con  maggior  frutto.  Nè  per  aprire  strade,  o edi- 
ficar abituri  si  occupava  altro  spazio  di  tempo  o di  luogo 
di  quel  che  bastasse  per  capirvi  entro  o piccola  carretta,  o 
bestiami  da  soma;  e da  ogni  palmo  di  terreno  si  ricavava 
profitto.  Le  donne  che  nel  nostro  vivere  cittadinesco  sono 
o di  carico  , o di  piccolo  sollievo , siccome  quelle  che  si 
adoperano  per  la  più  parte  nelle  arti  di  puro  lusso  , erano 
allora  di  miglior  uso  che  non  sono  le  stesse  femmine  dei 
villici  d’oggidì;  erano  di  ajuto  alla  coltivazione,  e di  oppor- 
tuno sollievo  per  tutti  gli  uflizii  domestici,  potendosi  in  pochi 
momenti  condurre  dall’albergo  al  campo,  e dalle  pentole  o 
dal  telajo  al  rastrello  o alla  greggia  pa.scolante.  Il  voro  è 
3 Disivii.  Geugr.  cc.  Voi.  XXII. 


Uigifeedijy.Google 


54  TORINO 

che  nelle  provincie  dì  ampie  e ferlili  pianure , dove  non 
facea  d'uopo  di  si  grande  industria  a farle  frullare,  le  cilià 
grandi  si  trovavano  più 'frequenti,  perchè  gli  uomini,  non 
forzali  dalla  necessità  a sudar  del  continuo  sulle  glebe,  s'in* 
ducevano  naluraliuente  a congregarsi  insieme , per  godervi 
più  agi  e più  piaceri.  Ollrecchè,  la  fertilità  del  paese  es- 
sendo per  se  stessa  unita  coll’aere  più  mite,  e col  clima  più 
tiepido  e molle,  gli  uomini  vi  sono  ancora  naturalmente  più 
inclinali  all’ozio,  ed  alla  vita  effeminata  e voluttuosa,  (iolali 
erano  i popoli  Campani.  Ma  l'Etruria  e rUmbria,  paesi  meno 
caldi  della  Campania,  e meno  freddi  e più  fertili  del  paese 
Latino,  Sabino  e Ssitinitico,  ritenevano  in  parte  il  naturale 
degli  uni  e degli  altri:  e siccome  alcuni  de’  popoli  Umbri, 
e Toscani  abitavano  ancor  essi  a borgate  , cosi  vi.  avevano 
non  di  meno  grandi  e frequenti  città. 

Nè  già  per  questo  nelle  fertili  provincie  deH'Clrurìa  si 
trascurava  ragricullura.  (ibè  quella  nazione  lu  eziandìo  ce-, 
lebre  per  questo  riguardo  negli  antichi  tempi,  e sembra  ebe 
appena  ne  cedesse  il  vanto  a’  Sabini,  collivalorì  senz’alcun 
dubbio  celebratissimi,  come  si  scorge  dal  lib.  il  delle  Geor- 
giche di  Virgilio.  Del  rimanente  il  vivere  di  quelle  che  si 
cbiamavan  città,  diciamo  ancora  delle  più  popolose  e prin- 
cipali, non  era  cosi  opposto  alla  vita  ruslìes,  come  ai  tempi 
nostri.  Esse  erano  piuttosto  simili  a’  nostri  villaggi  ( eccet- 
tuata la  differenza  del  numero  degli  abitanti),  dove  si  con- 
fonde il  rustico  col  civile  ; e ì terrazzani , uscendo  a’  loro 
vicini  campi,  ne  rimenavano  la  sera  entro  al  recinto  delle 
Case  il  lor  bestiame,  « le  biade,  e i frulli  racuolli.  Il  che 
era  a quei  popoli  tanto  più  necessario,  in  quanto  che  es- 
sendo quasi  del  continuo  impacciati  in  qualche  guerra  coi 
vicini  , troppo  iiiiporlava  loro  il  ritirare  dentro  alle  mura 
della  terra  e biade  e bestiami.  Le  case  essendovi  per  lo  più 
umili,  anguste,  e non  regolale  da  altro  disegno  , che  dalla 
sola  necessità  di  albergarvi,  non  si  tralasciava  di  collivaru 
ogni  piccolo  spazio  di  terra  che  fosse  vacuo.  Donde  ancur 
ne  nasceva,  ebe  talvolta  una  città  assediala  fwleva  sosten- 
tarsi non  pur  oolle  biade  già  raccolte  , e col  frutto  delle 
pecore  e d«  altri  animali,  ma  con  quello  ancora  che  raccu- 
glievasl  dal  seminare  che  sì  faceva  eulro  alle  mura.,  e durar 
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eo«l  i lunghi  mesi  e gli  «nni  interi.  Nè  di  poco  rilievo  era 
nelle  tiesse  città  l'opera  delle  donne,  le  quali  facendo  do- 
meslicameiile  gran  parte  di  quegli  uiiìzii  che  or  sogliono 
fanti  dagli  uomini  , rendevano  molto  maggiore  il  numera 
delle  persone  che  potevano  attendere  alla  militia  , ed  alle 
faccende  esterne  della  coltivazione  e del  commercio.  L’arUi 
della  lana,  che  allora  dove»  supplire  a trA>  quattro  delle 
arti  che  Oggidì  occupano  tanto  numero  d’uomioi  , coote 
fanno  tutti  i lavori  della  seta,  dei  tini  e de’  coloni , era  a 
que’  tempi  un  affar  domestico  non  meno  delle  (etumine  , 
ohe  delle  nobili  matrone;  costume  che  si  mantenne  in  Italia 
assai  lardi,  poiché  sappiamo  da  Svelonio  che  Cesare  Au- 
gusto usava  di  non  vestir  altre  robe,  che  quelle  che  gli  la- 
voravano in  casa  le  sorelle  e la  moglie.  In  Roma  medesima 
aino  all’anno  580,  quando  già  ella  era  la  maggiore  e la  più 
agiata  delle  italiane  città,  non  eravi  ancora  chi  facesse  pro- 
prio mestiere  di  fornajo  o panaltiere;  perocché  queste  opere 
si  facean  dalle  donne,  come  si  usa  nei  nostri  villaggi  og- 
gidì. Non  è dilBcile  a computare  quante  centìnaja  d’uoiuint 
robusti  s’impirghino  in  somiglianti  faccende  nelle  città  ca- 
pitali dell’età  nostra  , che  contino' tre  o quattrocento  mila 
abitanti,  come  coniava  per  lo  meno  Roma  in  quel  tempo; 
e se  si  aggiungaoo  e i cuochi  e i tavernieri,  mestiere  poco 
nolo  alla  più  parte  degli  antichi,  e tutta  quella  moltitudine 
d’otiosi  famigli  che  occupano  le  sale  de’ gran  signori,  questa 
sol  basterebbe  a far  un  esercito  poderoso , 0 a popolare  e 
coltivare  un  vasto  contado.  Del  resto  grande  era  l’industria 
ed  indicibile  la  fatica,  con  cui  si  traeva  dal  seno  delle  terre 
anche  più  ingrate  e più  sterili,  n o la bil  copia  di  vettovaglie; 
e la  qualità  dei  cibi  che  si  usavano,  e la  modestia  e sem- 
plicità del  trattare,  per  cui  la  massima  parte  delle  persone 
impiegar  si  poteva  all’agricoltura.  Negli  abitanti  delle  pia- 
nure, quantunque  il  terreno  fosse  naturalmente  fecondo  , 
pure  non  si  rallentava  la  diligensa  del  coltivare;  nè  i mon- 
tanari tralasciavano  la  coltura  delle  loro  roccie,  per  quanto 
sterili  fossero  ed  ingrate.  1 Sibariti,  per  esempio,  col  van- 
taggio che  seppero  trarre  dai  due  iiumi  Grati  e Sibari  che 
bagnavano  il  lui-  contado,  venuci'O  a lauta  oputeosa,  che  poi 
la.  loro  Tila  deliziosa  passò  in  proverbio.  E quel  che  par- 
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rebbe  cosa  incredibile  a' noslrW  tempi , vollero  piuUoslu  di- 
videre coi  forestieri,  cui  cbiamarono  a parte  del  loro  stato, 
che  lasciar  in  abbandono  le  terre,  o coltivarle  con  irascu- 
raggine,  come  si  fa  per  l'ordinario  da  chi  ne  possiede  am- 
pie tenute:  talmente  si  aveva  per  fermo  in  queU’età  , che 
la  ricchesza  e k potenza  di  uno  stato  consistessero  nel- 
molto  numero  ffgli  abitanti;  e che  per  mantenerli  giovasse 
principalmente  il  promuovere  in  ogni  modo  l'agricoltura. 
Pieni  sono  i libri  di  queste  voci  , che  ne'  vetusti  tempi  la 
vita  rurale  non  toglieva  nobiltà  e grandezza;  e si  hanno 
molte  prove  per  mostrare  che  tra  gj’itali  e tra  i greci  il. 
nobile,  il  grande,  il  magistrato  , al  paro  degli  uomini  pri- 
vati e plebei,  attendevano  alla  coltivazione  dei  loro  campi , 
e vivevano  assai  comunemente  di  cibi  semplici:  nè  i capi- 
tani si  nodrivano  negli  accampamenti  in  più  delicata  guisa,< 
che  gli  ultimi  fanti.  È noto  che  gli  ambasciadori  d'un  gran 
Re  furono  a visitare  e offrir  doni  e tesori  ad  un  generale  dei 
romani,  mcntr'cgli  stava  tranquillamente  al  suo  piccolo  foco- 
lare cuocendo  rape  per  la  sua  cena.  Catone  il  Vecchio  venne 
lodato  singolarmente,  perchè  essendo  pur  uomo  di  tanto 
affare  in  una  repubblica  già  signora  dell’Africa  e dell’Eu- 
ropa,  a somiglianza  di  Curio  e di  Fabrizio  si  travagliasse  al 
pari,  e mangiasse  ad  un  medesimo  desco  co’  suoi  servi.  Po- 
teva ciò  veramente  recar  maraviglia  ai  Romani  del  tempo 
di  Siila,  di  Cesare  ed  Augusto,  già  altamente  immersi  nelle 
delicatezze  e nel  lusso;  ma  Catone  nato  ed  allevato  nelTu- 
sculo,  potè  ritener  gran  parte  dei  costumi  cb’erano  poco 
prima  comuni  a tutti  i popoli  del  Lazio. 

Or  non  è dubbio  che  cosiffatti  costumi  non  solamente 
agevolavano  i mezzi  di  sussistenza  alla  numerosa  popolazione, 
ma  ancora  servivano  ad  accrescerla  in  infinito;  perciocché 
in  quel  tenor  di  vita  che  si  è mostrato  qui  sopra,  non  che 
fosse  frequente,  ma  non  era  quasi  possibile  il  celibato,  c la 
stessa  vita  dura  e faticante  rendeva  si  le  donne  ebe  gli  uo- 
mini più  generativi. 

Del  resto,  oltre  i prodotti  dei  terreni  cosi  diligentemente 
coltivati,  pei  mantenimento  della  crescente  popolazione,  ave- 
vasi  ancora  il  vantaggio  del  commercio  marittimo  ; ed  a 
questo  proposito  è assai  notevole  che  i Romani,  i quali  ap- 
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p«na  dopo  quattro  secoli  ‘cominciarono  a possedere  luc^hi 
marittimi  nel  Lazio,  sin  dall'anno  244  avessero  porti  e fon- 
dachi nell'Africa.  Perciocché  fin  dal  primo  consolato  di 
Giun'io  Bruto  e Valerio  Publicola  crasi  fatto  un  trattato  colla 
repubblica  di  Cartagine  a vantaggio  dei  Romani,  e dei  loro 
collegati  di  Ardea,  Anzio,  Laurenlo,  Circe,  Terracina,  e di 
altri  popoli  Ialini,  affinchè  potessero  negoziar  neH'Africa  im- 
muni da  ogni  gabella  e dazio,  toltone  la  mercede  del  segre- 
tario e del  banditor  della  piazza.  (Polib.  lib.  3). 

Certa  cosa  è,  che  se  le  nazioni  dell’antica  Italia  non  pra- 
ticavano quel  vasto  commercio  che  fecero  in  altri  tempi 
altre  genti , fioriva  tuttavia  presso  loro  il  commercio  quanto 
era  opportuno  perchè  ogni  parte  di  lei  potesse  procacciarsi 
non  pure  il  necessario,  ma  ben  anche  l’utile  e il  delizioso 
secondo  le  facoltà  di  ciascuno.  Dai  porli  del  mar  Tirreno 
Irafficavasi  specialmente  nella  Sicilia  c nella  Sardegna,  am- 
bedue fertilissime  e popolose  avanti  che  le  guerre  tra  i 
Cartaginesi  e i Romani  le  devastassero;  e si  trafficava  ben 
anche  nelle  spiaggie  dell’Africa  e dell'Egitto,  donde  poteasi 
ritrar  frumento  con  facilità  , ed  altri  capi  di  merci,  qua- 
lunque volta,  o per  colpa  degli  uomini,  o per  naturai  vi- 
cissitudine degli  elementi  mancassero  i viveri  alle  città 
italiane. 

Dalle  anzidette  riflessioni  si  può  agevolmente  dedurre  clic 
non  è esagerala  la  rassegna  di  settecento  mila  fanti , e di 
settanta  mila  cavalli,  raccolti,  secondo  che  aflerma  Polibio, 
dai  Romani  e dai  loro  alleati  , per  opporsi  aU’impclo  dei 
Galli  e dei  Taurini  in  quella  lolla  terribile;  tanto  più  che 
intorno  allo  smisurato  novero  delle  popolazioni  d’Italia,  che 
fiorivano  in  que’  tempi,  e per  cui  si  potevano  da  esse  ra- 
gunare  e.serciti  poderosi , si  accordano  i più  dotti  scrittori 
non  che  d'Italia,  ma  eziandio  di  altre  nazioni;  ed  invero  il 
celebre  David  Hume  nel  suo  discorso  sul  numero  degli  abi- 
tanti tra  alcune  antiche  genti,  quantunque  si  mostri  incli- 
nato a credere  , ed  anzi  procuri  di  mostrare  non  essere 
stato  il  mondo  antico  si  pieno  di  abitanti , come  stimasi 
volgarmente,  si  vide  costretto  di  fare  in  quel  suo  discorso 
quasi  una  continua  eccezione  riguardo  all'Italia , la  quale  egli 
consente  che  ne'  p^iroi  tempi  della  romana  repubblica  do- 
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Tesse  ruere  popolalissims  sopra  lufte  le  antiche  proTirtcie;  e 
Tvotsi  osserrare  che  Polibio  annoTerando  ! tanti  armati  rac-> 
colti  allora  da  tutta  Italia , intese  di  parlare  di  quella 
Italia  che  sì  stenderà  sino  aH’Arno  e ai  Rubicone,  dopo  che 
i Romani  arerano  conqiiiatato  il  paese  de’  Senoni  tra  i fiumi 
Rsino  e Rubicone,  mentre  dianzi  non  si  stenderà  dì  qi»a 
dall'Esino  ed  Arno  , onde  i Sarcenali  , e una  parte  degli 
Umbri  prima  di  quella  conquista  si  considerarano  come 
fuori  dell'Italia. 


IV. 


CoiiIÌDuatioDe  c 6ae  (ti  (]ursla  guerra  gallica. 


Innanzi  tratto  rnolsi  riferire  una  particolarità,  che  onora 
sommamente  i Taurini,  ralorosisaimi  nostri  antenati.  Polibio 
descrìrendo  l'ordine  dell'eaereito  dei  Galli  disposto  per 
questa  memoranda  lotta  in  modo  che  formata  due.  fronti  , 
dice  che  aib  testa  dì  esso  eranri  i Tauriscì  , cioè  i Tau- 
rini e i popoli  che  abitano  di  là  del  Po.  Questi  popoli  erano 
i Libici,  e i Lerì,  cioè  i Vercellesi,  Novaresi  e Paresi.  Certa- 
mente gl'insubri  erano  posti  dietro  si  Cesati , o Gessati , i 
quali  formavano  il  relroguardo.  Nondimeno  ai  potrebbe  da 
taluno  dubitare  se  ì Taurisci  nominati  da  Polibio , sieno 
veramente  i Taurini  , oppure  altri  alpini  popoli.  Il  dubbio 
si  scioglie  dallo  stesso  Polibio,  il  quale  prima  di  descrivere 
la  guerra  de’  Galli  , viene  a trattare  della  situazione  del 
luogo , non  che  de’  popoli  gallici  stabiliti  in  Italia  , e dopo 
aver  parlato  generalmente  della  fertilità  e popolazione  del- 
l'Italia, dice  che  i Galli  appellali  transalpini  abitano  le  alpi 
che  sono  volte  a seitcnirionr,  ed  al  Rodano;  ma  dalla  parte 
di  esse  alpi  riguardanti  le  itale  pianure,  abitano  i Taurisci, 
gli  Agoni , ed  altre  barbare  genti.  Gli  abitatori  delle  alpi 
settentrionali,  che  riguardano  il  Rodano,  erano  i Viberì,  i 
Seduni  , i Veragbi  , ed  alcune  altre  genti.  Dalia  parte  op- 
posta, cioè  dalle  alpi  riguardanti  l'Italia,  v’erano  appunto  i 
Taurisci  , che  tutti  cos)  indistintamente  son  da  Polibio  no- 
mali, ma  dagli  altri  autori  si  distinguono  coi  loro  nomi  parti- 
colari di  Taurini,  Salassi  e Leponzi:  ì Lrponzi  ed  i Salassi 
erano  anche  Taurisci  , come  afferma  telone  presso  Plinio 
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lib.  3,  eap.  20.  Gli  Agoni  •biUvano  alle  raiiici  delle  alpi  dei 
Leponti  Ira  il  lago  Verbano  . e quello  di  s.  Giulio.  Inoltre 
Holibio  nel  rammentare  questi  popoli,  tenne  l’ordine  di  sito 
da  ponente  a levante:  così  pure  nel  descrivere  i Galli  della 
pianura  transpadana,  nominò  prima  i Lai , poscia  i Libici , 
quindi  gl'insubri,  i Cenoroani,  e finalmente  i Veneti:  laonde 
avendo  prima  degli  Agoni  nominato  i Taurisci  , dobbiam 
questi  ricercare  al  ponente  degli  Agoni  , e sono  appunto  i 
Salassi,  e i Taurini,  ch’egli  indistintamente  appellò  Taurisci. 
Ma  egli  è certo  , che  sotto  questo  nome  sempre  s’intesero 
principalmente  i Taurini,  t quali  erano  i popoli  più  possenti 
e i più  celebri  delta  gente  Taurisca  stabilita  nella  nostra 
penisola.  Infatti  lo  stesso  dottissimo  storico  descrivendo  la 
discesa  di  Annibaie  in  Italia,  designò  i Taurini  col  proprio 
loro  nome  di  Taurisci,  onde  dimostra,  che  anche  in  questo 
luogo  egli  comprese  principalmente  i Taurini.  Le  altre  genti 
che  dopo  i Taurisci  e gli  Agoni  ei  nominò  , erano  i varii 
popoli  degli  Euganei  , e dei  Reti.  Non  puossi  adunque  du- 
bitare che  in  quell’esercito  de’  Galli  vi  erano  certamente 
alla  lesta  i Taurini.,;.-  ‘ . 

Tolto  di  roezso  un  tal  dubbio,  proseguiamola  narrazione 
delie  vicende  di  quella  terribilissima  lotta  , di  cui  furono 
-tanto  gravi  le  conseguenze.  I Galli  , i Taurini , e gli  altri 
-loro  confederali  , come  .s’ò  detto  qui  sopra,  avendo  dovuto 
anche  troppo  fermarsi  nell’Btruria  , avean  dato  ai  Romani 
assai  tempo  ed  agio  di  richiamare  le  truppe  ebe  si  trova- 
vano in  lontane  regioni,  e di  raccogliere  intanto  numero.se 
squadre  nei  paesi  vicini;  sicché  pervennero  avvisi  ai  Galli 
che  il  romano  pretore  con  grandi  forze  giò  Irovavasi  al 
confine  della  Toscana;  eppcrciò  mossero- contro  di  loro  con 
grande  celerilà  ; ma  perchè  le  forse  del  nimico  erano  grandi, 
-ricorsero  alle  astuzie,  e simularono  la  fuga; sicché  il  pretore, 
-credendo  che  i Galli  impauriti  volessero  evitare  lo  scontro, 
raccolta  tumultuariamente  l'oste  sua  , seguì  la  traccia  dei 
•fuggenti  cavalli;  ma  giunti  i Romani  gii  stanchi,  fuor  d’or- 
dine e di  lena  colà  dove  i Taurini  ed  i Galli  schierati  ed 
ordinali  , in  sito  vantaggioso  , ed  alle  insidie  opportuno  , li 
aspettavano  in  agguato  , rilrovossi  il  |>retore  r.ivvilu|>pato  , 
•cd  il  suo  esercito  da  ogni  parte  percosso.  Sei  mila  Romani 
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caddero  morii  sul  campo  , e vi  giacque  anche  il  pretore; 
moltissimi  di  essi  furono  fatti  prigioni;  gli  altri  malconci 
anlvaronsi  appena  colla  fuga.  Se  non  che  quelli  de’  Romani 
che  poteron  campar  dalla  strage,  si  rannodarono  poscia  , e 
si  munirono  sopra  «li  un  clivo  assai  proprio  a fare  una  ga- 
gliarda difesa.  Ardevano  i capi  dei  Gallo-Taurini  del  desi- 
derio di  compiere  la  vittoria  con  un  subito  assalto;  ma 
l'aviditli  che  avevano  i soldati  di  raccogliere  il  bottino,  ricco 
di  danaro,  di  anelli  d'oro,  di  armille,  d’armi  , di  cavalli;  e 
la  necessità  di  dar  riposo  alle  squadre  affaticate  dal  corso  , 
dalla  veglia  e dalla  pugna  , li  fece  risolvere  di  soprassedere 
aU’assalimenlo  , e di  circuire  intanto  il  colle  con  un  buon 
presidio  di  cavalli  per  custodirlo  la  notte  , con  animo  di 
di  assaltar  gli  assediali  nel  far  del  giorno,  se  non  si  davano 
vinti.  Ma  nelle  belliche  op|K>rlunilà  ogni  piccolo  indugio  è 
un  grande  errore.  Diifallo  mentre  dormono  i Galli  ed  i 
Taurini,  non  dorme  il  console  Emilio,- che  coi  fresco  eser- 
cito della  Liguria  veniva  seguendo  le  orme  de’  suoi  nemici  ; 
e poco  lungi  da  quel  colle  la  stessa  notte  si  accampò.  Que- 
sti era  queli'Emilio  ostinatissimo,  autore  della  legge  agraria 
e della  guerra,  epperciò  risoluto  di  sostener  l’una  e l'altra, 
o di  perire.  Giungeva  in  quel  fratlem|[M>  dalla  Sardegna  un 
numeroso  corpo  di  soldati  romani  condotto  dal  console  At- 
4lilio  Regolo,  antenato  dell'altro  dello  stesso  nome,  che  tanto 
è celebre  nei  fasti  della  sua  patria.  Quel  console  era  venuto 
frettolosamente  in  seguito  ad  un  ordine  premuroso  del  se- 
nato. Emilio  , desideroso  d’ingaggiar  la  pugna  , si  appostò 
co’  suoi  alleati  dietro  al  retroguardo , che  era  formato  dei 
■transalpini  Gesati  , i quali  perciò  trovatisi  tra  due  romani 
eserciti,  si  divisero  per  far  fronte  ai  nemici.  I Taurini  ed 
.i  Bui  mossero  contro  il  console  Attilio  , che  accelerando 
le  marcie,  avea  potuto  giungere  a tempo  per  salire  il  eolie 
Telamone.  L’impeto  dei  Taurini  fu  tanto  mirabile,  che  su- 
perato il  colle  essi  ne  scompigliarono  i Romani,  ne  uccisero 
la  maggior  parte , e trucidarono  lo  stesso  console , di  cui 
portarono  la  recisa  testa  nel  proprio  campo  per  presentarla 
ai  loro  condottieri.  Polib.  lib.  2. 

- Ma  non  fu  simile  a se  stessa  la  fortuna  nell’altra  parte 
:agli  Insubri  , seguiti  dai  Gesati:  siccome  questi  ultimi 
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Tolean  sempre  spingersi  avìiati , e e4>mbaltevano  senr’arma> 
ture,  con  grandi  urli  e lunghi  dardi , e con  piccoli  scudi  , 
così  l'accorto  console  Emilio  oppose  loro  i saettatori,  che  di 
lontano  hersagliando  quei  vasti  corpi,  ignudi  e mal  protetti, 
co’  folti  nerohì  di  strali , facean  loro  così  spesse  ed  irrepa- 
rahili  ferite , che  i morti  cadeau  sopra  i feriti  ; ed  i feriti 
urlando,  o fuggendo  verso  gl’lnsuhri,  turbavano  gli  ordini, 
atterrendoli  con  la  vista  di  tanto  sangue;,  o disperatamente 
lanciandosi  semivivi  addosso  a’  nemici,  erano  da  questi  fa- 
cilmente uccisi.  Accorsero  adunque  gli  animosi  Taurini  cd 
i Boi  a sostenere  la  pugna  : si  accese  un  conflitto  , di  cui 
niuno  era  stato  fra  essi  più  atroce,  nè  più  generoso;  com- 
battendo gli  uni  e gii  altri  per  odio  reciproco.  Grande  svan- 
taggio ebbero  i Romani,  mentre  si  combattè  con  giusto  in- 
.tervalio  tra  l’una  e l’altra  oste:  perocché  i Galli  di  grande 
corporatura,  adoperando  le  lunghe,  pesanti  ed  ottuse  spade 
facevano  grande  strage  de’  nemici  ; ma  venuti  più  da  presso 
alla  mischia  , i Quiriti  più  agili  e più  coperti  da  grandi 
scudi , facean  nelle  viscere  de’  nostri  con  corte  ed  acute 
spade  più  spesse,  profonde  ferite,  e con  minor  sangue  più 
morti.  Sopravvenendo  intanto  tutta  la  romana  cavalleria  , 
tempestò  in  tal  modo  sopra  i nemici  gii  stanchi  , che  la 
pugna  si  cangiò  in  una  miserabile  camiiìcina.  Quaranta  . 
mila  Galli  furono  uccisi,  e dieci  mila  fatti  prigioni,  uno  dei 
quali  fu  l’infelice  re  Congolitano.  Il  re  Aneoresto  con  al- 
cuni pochi  fuggito  in  un  Roggio  poco  discosto , vedendosi 
venire  addosso  i vincitori , infierendo  contro  se  stesso  si 
uccise.  Per  tal  modo  si  conobbe  che  gli  umani  consigli 
acquistano  dagli  umani  giudizii  la  lode  o il  biasimo  dell’e- 
vento. Il  re  Aneoresto  avea  dato  il  consiglio  di  ricondurre 
.'il  bottino  della  prima  vittoria  nelle  terre  della  Cisalpina; 
questo  consiglio  fu  primamente  da  lutti  lodato;  e dopo 
•l’esito  dell’ultima  zuffa  , fu  biasimato;  ed  Emilio  per  aver 
promosso  la  pubblicazione  della  legge  agraria  , ricevette 
subito  il  rimprovero  universale  ; e dopo  l’ultimo  avveni- 
mento fu  da  tutti  celebralo,  per  aver  partorito  a’. Romani 
una  tanto  splendida  vittoria.  Emilio  adunque  vìncitor  di 
due  Re , e di  un  esercito  invitto,  sciolse  le  catene  a’ cava- 
lieri e alle  matrone  toscane,  ricuperò  la  preda,  restituendola 
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a*  tuoi  padroni  , e portò  in  trionfo  le  spoglie  de' G»lti  nel 
(empio  di  Giove  Capitolino;  e quivi  ancora  per  ischerao 
del  destino  si  adempiè  il  voto  del  gallico  duce  Kritomaro; 
perché  avendo  questi  giurato  di  non  deporre  il  cingolo 
miliUre,  se  non  entrato  nel  Campidoglio,  ivi  lo  depose,  en- 
trandovi fra  i prigionieri. 

Non  sembrò  per  altro  nè  al  senato,  nè  al  popolo  remano 
compiuta  questa  vittoria,  finché  di  qua  dalle  alpi  respiravano 
ancora  i Boi,  gli  Insubri  ed  i Taurini  vinti  si,  ma  non  ab- 
battuti. btessero  pertanto  due  consoli,  fieri  nemici  del  gal- 
lico nome  , cioè  Q.  Fulvio  Fiacco  e T.  Manlio  Torquato  , i 
quali  stimando  rubato  ai  Romani  tutto  ciò  che  i Romani 
non  avean  rapito  agli  altri,  eoo  fresco  e numeroso  esercito 
s’introdussero  nelle  terre  de’ Boi,  ai  quali,  non  ancora  risto- 
rali della  sconfitta  di  Telamone,  giunsero  piaghe  a piaghe , 
spopolandone  le  ville , e mettendone  in  fiamme  le  case  ; a 
tal  che  in  breve  costrinsero  i loro  capi  a porre  il  collo  ai 
giogo  di  Romolo,  e a dar  per  ostaggi  della  pubblica  fede  i 
piò  polenti  e dovisiosi  fra  di  essi.  Alirellantn  volean  fare  a 
danno  degli  Insubri  e dei  Taurini  ; ma  le  dirotte  pioggie  e 
l’aria  corrotta  da  pestiferi  t-ffltfvii  consigliarono  i consoli  di 
ritornarsene  a Roma. 

Se  non  che  l'anno  seguente  i Romani  arenda  eletto  due 
consoli  piò  fieri  degli  antccemori  Cajo  Flaminio  Nipote  i e 
Publio  Furio  Silè , li  mandarono  con  le  piò  fiorile  legioni 
ad  cBlerminare  gl’insubri  ed  i Taurini  nei  quali  tutto  il 
gallico  ralore,  come  nell’angolo  estremo  delPItalia,  ornai  stara 
raccolto;  erano  questi  assai  più  temuti  degli  altri  Galli  dai 
Romani,  i quali  di  loro  solean  dire,  che  avevano  animo  di 
fiere  e corpi  più  che  umani.  Ma  quando  i due  consoli  fu- 
rono vicini  all’eseguimento  degli,  ordjni  , gli  Auguri  inter- 
dissero a Flaminio  il  venir  contro  ai  Galli  alle  manii,  pro- 
testando che  alla  elesione  di  que’  consoli  le  vittime  ersno 
State  funeste,  e gli  auspicii  avversi.  Laonde  il  collegio  degli 
Auguri  ed  il  senato  scrissero  a Flaminio  di  ritornarsene  su- 
bito a Roma  , di  deporre  le  armi  e di  rinunziare  al  conso- 
lalo, acciocché  si  facesse  una  nuova  c più  legittima  elezione. 
Ma  Flaminio  mostrandosi  spregiatore  degli  Auguri,  di.sse  che 
'era  sempre  ottimo  augurio  il  comballere  per  la  patria;  e 
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superate  molte  difficoltà  obbligò  gli  Insubri  a chiedere  la 
pace;  Flaminio , che  area  l’ostinazione  per  gran  virtù  , ri- 
cusò di  concederla;  sicché  questi  soprainroodo  incolleriti 
giurarono  di  avventurare  contro  ai  Romani  le  vite , i beni 
ed  ogni  cosa  profana  e sacra  ; e portando  seco  per  proprie 
insegne  i simulacri  d’oro  , che  dal  tempio  di  Minerva  non 
si  muovevano  fuorché  nei  casi  disperali,  andarono  intrepidi 
a provocare  il  romano  esercito.  Più  forte  assai  di  quello  dei 
Quiriti  era  l’esercito  degli  Insubri,  eccedendo  cinquanta  mila 
combattenti,  il  cui  capo  Astriooico  avea  fatto  voto  di  ap- 
pendere al  suo  Marte  la  collana  di  qualche  romano  cam- 
pione: Floro  lib.  S,  cap.  4.  Astrionico  si  presentò  davanti  si 
Romani  con  tanta  celerità,  che  Flaminio,  non  avendo  spazio 
né  di  tempo , né  di  luogo  da  tirar  le  sue  squadre  in  sito 
più  vantaggioso,  si  trovò  costretto  a schierarle  Ira  l’oste  ne- 
mica ed  il  Po,  presso  il  luogo  ove  l’Adda  mette  capo  in  quel 
fiume,  con  si  breve  intervallo  dalb  sponda,  che  in  una  gran 
pressa  non  potevano  dietreggiare  d’un  passo  senza  anne- 
garsi: ciò  non  di  meno  Flaminio,  dichiarato  sacrilego  per 
non  aver  voluto  prestar  fede  agli  Auguri,  combattendo  contro 
a’  più  forti,  contro  l’arte  e contro  gli  auspici,  riportò  la  vit- 
toria. Vero  é per  altro  che  quella  vittoria  sembrò  meO  do- 
vuta al  valor  di  Flaminio  , che  alla  prudenza  de’  tribuni. 
Questi  avean  veduto  e ben  considerata  la  maniera  del  com- 
battere de’  Galli  con  le  pesanti  ed  ottuse  spade,  e con  brevi 
scudi;  avevano  inoltre  osservato  l’indole  di  quella  nazione, 
la  quale  pugnando  piuttosto  con  impeto  , che  con  senno  e 
ragione,  presto  s’accendono  e raffireddansi  presto;  e rattie- 
pidito lo  sdegno  illanguidiscono;  a tal  che  dei  Galli  dice- 
vano i Romani , che  nei  primo  astallo  son  più  che  ttomini , nel 
secondo  son  men  che  femmine,  insegnarono  a maneggiare  contro 
di  loro  a principio  le  lunghe  aste  , ciò  che  faticando  essi 
nel  frangerle  con  le  pesanti  spade  consumassero  quel  primo 
loro  bollore,  e dappoi,  gittate  le  aste  e tratte  le  corte  spade, 
venendo  alle  strette,  li  trafiggessero  ne'fiaiichi  e nel  ventre; 
e secondo  il  savio  consiglio  de’ tribuni  segui  refietto;  pe- 
rocché, secondo  Orosio  lib.  4 , cap.  13  , nove  mila  Galli  la- 
sciarono sul  campo  la  vita,  diciassette  mila  furon  fatti  pri- 
gioni, tra  i quali  si  noverò  il  principe  Astrionico.  Grande  fu 
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r«ll«grem  dei  Romani  per  tale  trionfo  ; e fu  pur  grave  lo 
scandalo  fra  di  loro  vedendo  ritornar  Flaminio,  reputato  sa- 
crilego da  essi,  carico  di  ricebissime  spoglie.  Fugli  tuttavia 
decretato  il  trionfo  , e con  popolari  acclamazioni  entrò  nel 
Campidoglio  traendo  prigioite  il  suddetto  principe  Astrio- 
nico,  il  cui  volo  sorti  effetto  contrario;  perchè  avendo  egli 
promesso  a Marte  la  collana  d'un  Romano,  il  romano  Fla- 
minio donò  a Giove  quella  che  a lui  tolse.  Vollero  con  tutto 
ciò  gli  Auguri  ed  il  senato  questa  soddisfazione , per  man- 
tener in  credilo  le  patrie  superstizioni,  che  Flaminio,  sceso 
dai  carro  trionfale,  deponesse  il  consolato,  e ritornasse  dal- 
l'impero  alla  vita  privala. 

Dopo  cosi  fiero  disastro  parendo  agl'insubri  èd  ai  Tau- 
rini che  tulli  gli  dei  congiurassero  contro  di  loro,  e pen- 
sando eglino  esser  meglio  di  cedere  ai  tempo  che  spesse 
volle  agli  sventurati  torna  lieto,  ed  i più  felici  abbandona, 
spedirono  ambasciadori  a Roma  per  chiedere  al  senato  o- 
norevoli  condizioni  di  pace.  Tenevano  allora  il  consolalo 
due  bellicosi  patrizi!  , Gneo  Cornelio  Scipione  , e Marco 
Claudio  Marcello.  Questi  vigorosamente  si  opposero  a qua- 
lunque trattalo  di  pace,  e fecero  decretare  la  continuazione 
della  guerra  gallica  sino  all'estremo.  Gl'Insubri  adunque  ed 
i Taurini,  rimasti  quasi  l'ultimo  avanzo  della  libertà  cisal- 
pina, avvalorati  dalla  disperazione,  fermamente  deliberarono 
di  vivere  o morir  liberi;  ma  perchè  troppo  assottiglialo  per 
le  passale  sconfitte  era  il  loro  esercito,  cercarono  di  bel 
nuovo  mercenarii  soccorsi  nella  transalpina  da  Viridoinaro 
re  de'  Gessali,  che  da  Plutarco  vien  detto  Britomaro;  questo 
Re  non  atterrito  dall'inforlunio  de'  suoi  antecessori  , .sceso 
frettolosamente  per  le  nostre  alpi,  comparve  subito  avanti 
a Turino  con  trenta  mila  combattenti.  Gestatae,  ^ice  Plu- 
tarco, in  vita  Marcelli,  superalis  alpibus  Iriginta  millia  numero 
.erant;  questi  Gessali  vennero  meglio  in  arnesi  ed  in  armi 
. che  i primi,  il  toro  Re , secondo  che  alTerina  Floro  , fece 
anche  volo  di  dedicar  le  armi  de’  Romani  a Vulcano  fab- 
bricalor  delle  armi;  onde  si  vede  che  tulli  i condottieri 
.Galli  usavano  cominciar  la  guerra  con  un  voto  a qualche 
divinità.  Viridoraaro  venne  dichiarato  supremo  direttore 
della  spedizione  co.sl  dai  Taurini,  come  dagl'insubri:  unite 
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insieme  le  loro  squadre,  le  quali,  come  scriTono  Pliilarcue 
Polibin,  oltrepassarono  sessanta  mila  combattenti,  andarono 
dirittamente  all'inconlro  de’ consoli,  ì quali,  entrati  già 
neirinsubria  , assediavano  Acerra  , città  allora  ricchissima 
ora  distrutta,  che  sorgeva  sulla  sponda  occidentale  deH’Adda,- 
a poche  miglia  dal  Po.  Ma  il  gallico  Re , considerate  le 
forze  de’  Quiriti,  i passi  chiusi  e ben  muniti;  e giudicando 
più  sicura  la  guerra  diversiva,  che  la  diretta,  fu  d’avviso  di 
volgersi  all’assedio  di  Clastidio  , opulenta  e ragguardevole 
piazza  occupata  dai  Romani;  venne  in  questo  divisamento, 
perchè  punto  non  dubitò  che  i consoli  avrebbero  risoluto  di 
venir  prestamente  in  soccorso  ad  una  piazza  vicina  , e da 
essi  tenuta.  Viridomaro  pertanto,  la.sciate  le  legioni  con  una. 
parte  de’  cavalli  per  far  fronte  agli  assedialori  di  Acerra , 
prese  dieci  mila  de’  suoi  cavalieri  con  poca  ma  spedita  fan- 
teria, e corse  ili  là  dal  Po  ad  assediare  Clastidio.  Ma  i con- 
soli affidandosi  di  poter  conseguire  due  vittorie  ad  un  tempo, 
anch’essi,  ad  esempio  de’ Galli , d’iin  esercitone  fecero  due: 
e fermandosi  Gneo  Scipione  con  la  terza  parte  della  caval- 
leria , e con  le  legioni  per  istrìngere  la  piazza  d’Acerra, 
Marcello  col  resto  de’ cavalli,  e con  alcuni  de’ migliori  fanti, 
mosse  celeremente  a soccorrere  Clastidio.  Viridomaro  al- 
lora , abbandonato  l’assedio,  venne  intrepidamente  contro 
alle  romane  schiere;  e perchè  la  cavallerìa  de’ Galli,  e mas- 
sime quella  de’ Gessati,  si  reputava  invincibile,  Viridomaro 
pien  di  baldanza  già  si  teneva  sicura  la  palma  ; e diffatto 
nel  primo  scontro  i cavalli  Romani  furono  da  lui  maltrat- 
tati; il  perchè  venne  proposto  un  singoiar  certame,  che  fu 
eseguito  tra  i due  capi  dei  due  eserciti  nemici.  Viridomaro 
che  di  corpo,  c non  men  d’animo  era  maggiore  di  tutti  i 
suoi,  fecesì  avanti  sopra  un  feroce  destriero  con  la  lancia 
in  resta,  abito  regale,  arme  lucenti  d’oro  e d'argento;  Mar- 
cello nell’appressarsegli  alzò  gli  occhi  al  cielo,  e promise  a 
Giove  Feretrio  le  spoglie  del  Re;  si  diè  principio  al  singoiar 
certame;  Marcello  con  la  sua  lancia  squarciò  il  petto  al  suo 
tmloroso  nemico,  e lo  riversò  sul  campo.  Tutto  l’esercito  di 
Viridomaro,  impauritosi  per  la  morte  dei  suo  condottiero 
fu  agevolmente  disperso  dalie  squadre  Romane:  quelli  clic 
non  |>eriiunosul  luogo,  caddero  annegati  nel  fiume,  o a stento 
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si  poterono  saWar  colla  fuga.  Sceso  Marcello  dal  suo  de- 
striero, trasse  l'arme  e le  spoglie  al  suo  rivale,  ebe  poi  gli 
valsero  per  votivo  trofeo.  La  cittì  di  Clastidìo,  che  Virido- 
maro  aveva  primamente  assediata  con  dieci  mila  de’  suoi 
cavalli,  e con  un  drappello  de'  suoi  fanti  più  spedili  , è da 
i.ivio  cliiSmala  ora  de’  Liguri , ed  ora  de’  Galli.  Fatto  è che 
essa  sorgeva,  ove  sta  il  moderno  Casteggìo  , di  cui  abbìam 
dato  i cenni  storici  voi  IV,  pag.  66,  e seguenti.  I Romani  l’a- 
vevano occupata  e ben  munita,  mettendovi  moltissime  prov- 
vigioni d'armi  e dì  viveri  ; Annibaie  poscia  l’ebbe  per  tra- 
dimento , corrompendo  colla  cospicua  somma  di  ducento 
nummi  d’oro  quel  vile  P.  Dario  da  Brindisi,  che  vi  era  pre- 
fetto del  municipio. 

Nè  più  benigna  sorte  ebbero  le  altre  squadre  de’  Galli  e 
de’  Taurini  rimaste  sotto  di  Acerra:  udita  la  morte  del  loro 
Re,  prima  che  sopra  di  loro  arrivasse  il  vincitore  Marcello, 
sen  fuggirono  celereroente  verso  Milano;  onde  Scipione  dopo 
essersi  impadronito  di  Acerra,  perseguì  i fuggitivi  sino  alla 
capitale  deil’lnsubria,  e non  potendoli  sopraggiungere  dié  il 
guasto  alle  campagne:  fece  quindi  sembiante  di  volersi  ri- 
tirare nella  sua  patria;  i Galli,  benché  vinti,  mossero  ani- 
mosi ad  infestare  la  ritirala  de’ vincitori,  e ripigliarsi  la  preda 
a loro  rapita.  L’astuto  Scipione;  lusin^ndo  la  cupidigia  dei 
nostri  con  alcuna  .perdita  volontaria , quando  li  vide  assai 
lontani  dalla  città,  fece  loro  dalla  veloce  cavalleria  racchiu- 
dere alle  spalle  il  ritorno,  ed  assalendoli  con  tutte  le  forze, 
molli  ne  uccise,  e gli  altri  fuggendo  si  appiattarono  dentro  i 
nascondigli  delle  alpi.  Scipione  adunque  rimasto  padron  del 
campo,  sottomise  la  città  di  Milano.  Il  popolo  romano  applaudì 
ai  due  consoli,  di  cui  uno  avea  salvato  una  città  propria,  e 
l’altro  ne  aveva  conquistalo  due  nemiche.  Maggiore  per  altro 
fu  la  gloria  di  Marcello,  ed  ebbe  gli  onori  del  trionfo , o 
perchè  la  morte  del  re  Viridpiiiaro  fosse  giudicata  più  im- 
portante di  molli  acquisti,  o perchè  Marcello  solo  portando 
sugli  omeri  suoi  nel  tempio  il  trofeo  con  le  spoglie  del  Re, 
cui  egli  trafisse  a morte , lo  dedicò  a Giove  Ferctrio.  Del 
singolar  combattimento,  in-  cui  Marcello  trafisse  a morte  Vi- 
ridoinaro,  fanno  un  breve  cenno  tre  antichi  scrittori  , cioè 
Floro,  Eutropio  e Servio,  ma  dilTusaiueiite  ne  parla  Plularico 
nella  vita  di  .Murcellu. 
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Qucd’uhimo  disastro  lierissinio,  dopo  la  oacoiata  de’ Sc- 
nuni,  dopo  la  dedixiooe  de’  Boi  , dopo  la  rivolta  de’  Ceno- 
inani,  fece  iiiulmenie  parere  ai  Taurini,  che  il  vombalteie 
contro  i Romani,  era  calcitrare  contro  il  destino:  risolvet- 
tero essi  adunque  di  riconciliarsi  colla  repubblica  di  Roma, 
la  quale  non  esitò  a conceder  loro  la  pace  con  la  pro- 
messa del  di  lei  patrocinio;  loccbè  sembra  essere  accaduto 
sotto  ì consoli  Lucio  Veturio  Filone,  e Lumaio  Catulo.  Alla 
|iace  conceduta  ai  Taurini  plaudi  il  popolo  romano  , che, 
come  riferisce  Plutarco  , mandò  , in  segno  della  sua  alle- 
gressa,  al  delfico  Apolline  una  lazaa  del  peso  di  cento  libbre 
d’oro.  Al  sedato  piacque  pure  sommamente  die  i 'faurini  si 
fossero  amicati  coi  Quiriti;  peroccliè  ben  conosceva  il  ma- 
ravigbosu  valore  della  laurina  gente,  e la  lealtà  di  essa  ; e 
tanto  più  se  ne  rallegrò,  in  quanto  cbe  già  sin  d’allura 
agognava  il  conquisto  delie  transalpine  contrade  , e gli  sa- 
nebbe  perciò  nociuta  moltissimo  rinimicisia  dei  Taurini,  in- 
tiepidi custodi  delle  alpi. 

(Questo  line  fu  dato  alfa  guerra  de’ Galli,  c de’ Taurini, 
contro  a’  Ruffiani,  della  quale  affermano  gii  antichi  storici , 
« principalmente  Plutarco,  niuna  essere  stata  per  l'addielro 
più  terribile,  iiè  per  l’ostinasione  degli  animi  , nè  per  l’in- 
trepidezca  dei  soldati,  nè  per  l’alrooilà  de’conililli,  nè  in 
(ine  per  la  roollilutline  de’  combattenti  e degli  uccisi. 

Se  non  cbe,  mentre  la  città  di  Torino  credea  di  riposare, 
e stava  medicando  le  sue  piaghe,  e si  muniva  di  fortifica- 
lioni,  ebbe  a sopportare  una  nuova  gravissima  calamità,  noa 
già  per  colpa  sua,  ma  per  la  fatalità  del  suo  silo,  e per  due 
altre  manifeste  cagioni  , cbe  furono  un  escusabii  voto  del 
(iero  Annibaie,  ed  uo'iueieusabile  imprudenza  dei  Romani 
dopo  la  (lace. 

.Annibale  aucor  fanciullo  novenne  , con  la  destra  sopra 
l'altare  , ove  Amilcare  sue  padre  sacrificava  , aveva  giurata 
ntraisià  eterna  alla  romana  repubblica:  il  padre  aveva  co- 
tanto infierito  il  figliuule  contro  a’  Romani  , perché  questi 
valendosi  del  valor  della  fortuna  , avean  costretto  i Carlar- 
ginesi  ad  accettar  vergognose  e dure  condizioni  di  pace;  e 
ninna  pace  fondala  su  dure  condisioiM  suole  esser  dure- 
vole, sembrando  a molti  violabile  ogni  accordo  violuuto;  e 
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per  quel  violento  accordo , aveva  Cartagine  dovuto  rinun- 
ziare aH’inipero  del  niare  , al  dominio  della  Sardegna  , e a 
pagar  mille  ducenlo  talenti  di  tributo.  Floro  /i6.  2 , cap.  5. 

Annibaie  per  adempiere  il  suo  voto,  oltre  il  proprio  inef- 
fabìl  coraggio,  e l’odio  contro  di  Roma  che  nel  suo  animo 
vieppiù  s’inlìammava  , ebbe  anche  più  propizia  la  fortuna  , 
per  una  nuova  legge  agraria  , che  venne  promulgata  poco 
do|M>  alla  pace  dei  Romani;  legge  somigliante  a quella  di- 
Emilio  nel  Piceno  , di  cui  abbiamo  parlato  qui  sopra:  Tito 
Sempronio  e Publio  Scipione  . quantunque  uomini  di  gran 
forza  militare,  e forniti  di  mollo  senno  civile , ne  furono 
incautamente  gli  ultimi  esecutori.  Persuadendosi  questi  di 
rassicurar  viemmeglio  la  fedeltà  di  tutta  la  Calila  cisalpina, 
col  fabbricarvi  due  citlù,  si  posero  a edificare  Cremona  e 
Piacenza,  l'una  di  qua  e l’altra  di  là  dal  Po , destinale  co-' 
Ionie,  ciascuna  di  sei  mila  valorosi  militi.  Saggio  consiglio 
per  il  suo  fine  , perché  le  colonie  furono  sempre  le  più 
salde  colonne  del  romano  imperio  per  la  sovverchia  gran- 
dezza indebolito  , ed  anche  il  più  duro  morso  de’  popoli 
per  l’amore  d’indipendenza  indomabili;  ma  popoli  cosi  bel- 
licosi, com’erano  i Cisalpini,  appena  usciti  dalla  libertà,  ri- 
tenendo ancor  l’odio  nel  cuore  e le  armi  in  mano,  non  po- 
terono tollerare  di  vedersi  cosi  presto  rapire  i loro  campi, 
e divorar  le  loro  messi  da  soldatesche  romane.  Ciò  non 
volle  prevedere  il  senato,  e mostrossi  dimentico  dello  spa- 
vento di  Roma  per  quella  legge  di  Emilio.  Il  senato  con- 
siderò allora  soltanto  il  fortuito  successo  , e non  l’antece- 
dente pericolo;  seguì  quell’esempio  che  atterrirlo  dovca. 
Così  poco  profittano  i principi  della  sperienza  dei  casi  altrui  ; 
e tanto  inganna  gli  uomini  animosi  un  solo  esempio  di 
temerità  fortunata;  credendosi  ognuno  di  poter  fare  ciò  che 
altri  fece  , senza  por  mente  , clic  le  circostanze  variano  i 
fatti,  e ciò  che  jeri  fu  opportuno,  domani  sarà  intempestivo, 
siccome  avvenne  in  questo  fatto;  perocché  mentre  si  fab- 
bricavano le  due  città  , i Boi  , ultimi  della  Cisalpina  verso 
Roma  , epperciò  più  sospettosi , siccome  quelli  ch’erano  te- 
nuti in  maggior  sospetto  , quantunque  in  pegno  della  loro 
fedeltà  avessero  dati  ostaggi  a Ruma  , non  di  menu  non 
potevano  comportare  che  i vincitori , dopo  aver  tolto  ai 


Digitizod  by  Googl 


TORINO  49 

Giili  la  libertà  , volessero  togliere  ad  essi  anche  la  terra 
che  li  nutriva  ; sicché  aizzarono  gl’insubri , ond’eglino  as- 
sociando fra  loro  le  armi  ed  i consigli , cospirassero  alla 
ditirusionc  delle  due  abborrite  colonie.  Di  questi  loro  sde- 
gnosi dirisamenti  niente  lasciaron  penetrare  ai  Taurini  non 
inlameole  perchè  ne  conoscevano  la  costanza , ma  eziandio 
perchè  a quel  tempo  i Taurini  erano  stati  costretti  a man- 
dare le  loro  truppe  contro  gl'insubri,  i quali  a loro  danno 
cercavano  di  allargare  i proprii  contini.  La  prima  delibera- 
zione adunque  de'  Boi  e degl’insubri  fu  di  chiamare  Anni- 
baie in  Italia , il  più  tiero  e più  possente  nemico  di  Roma. 
Il  vittorioso  Annibaie  aveva  già  espugnato  la  forte  città  di 
Sagonlo,  dalle  cui  ceneri  avea  tratto  tant’oro  da  poter  fare 
ai  Romani  una  lunga  guerra,  quando  i legati  de’ Boi  e degli 
Insubri  giunsero  secretamente  a lui  con  le  lettere  che  pre- 
rouresamente  lo  eccitavano  a scendere  in  Italia. 

Ai  Beri  disegni  di  Annibale  i.non  potean  pervenire  più 
gradite  novelle.  Avendo  con  affettuosi  ringraziamenti  e con 
ricchi  doni  accettato  le  offerte  di  quei  due  popoli  , mandò 
subito  secreti  messaggi  a riconoscere  il.  passaggio  delle  alpi  ; 
e spedi  ad  un  tempo  lettere  alle  altre  provìncie'  cisalpine  , 
sollecitandole  a prender  seco  le  armi  contro  i Romani  per 
la  causa  comune,  e giurando  ch’egli  non  già  veniva  per  op- 
primere la  nostra  penisola  , ma  per  liberare  dalla  oppres- 
sione della  repubblica  di  Roma  i cisalpini  che  lo  chiama- 
vano, nè  trarrebbe  la  spada  dalla  vagina  finché  non  si  fosse 
introdotto  nelle  italiche  terre:  con  questo  giuramento  e con 
dolcissime  promesse  procacciò  di  ingannare  massimamente 
i Taurini,  come  più  prossimi  alle  alpi  c custodi  di  esse:  ma 
sebbene  le  altre  provincic  secretamente  lo  favoreggiassero  , 
dagli  abitanti  di  Torino,  che  non  volevano  mancar  di  fede 
ai  Romani,  e per  nulla  si  affidavano  alla  fede  punica,  non 
ebbe  che  risposte  equivoche. 

In  questo  mezzo  tempo  i Taurini  più  non  volendo  aver 
:lie  fare  colla  sempre  molesta  gente  transalpina,  fermarono 
in’alleansa  coi  Liguri  Dcliinatij  e gl'impazienti  Insubri  e Boi> 
recesi  dalle  lettere  del  conquistatore  cartaginese,  dichiara- 
>iio  ai  Romani  la  guerra.  Già  erano  fabbricale  le  due  città 
tali,  e già  sui  luoghi  erano  giunti  i ttiumviii  per  dividere 
4 DizioH.  Geoijr.  ec.  Voi.  XXII. 
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i campi  « destinare  i coloni  cbe  li  avrebbero  coltivali  ; le 
non  cbe  vedutisi  con  improvviso  tumulto  assalili  dai  due 
popoli  ribelli,  colla  più  grande  celerità  sen  fuggirono  a Mo- 
dena, dove  dagli  slessi  animosi  Galli  fùrono  perseguili  , e 
Streltamenle  assediali.  U romano  senato  del  proprio  fallo 
tardi  avveduto  e dà  due  fieri  annunzi  ad  un  lempO  atter- 
rilo, cioè  della  nuova  guerra  dei  Galli  e della  venula  di  An- 
nibale, mandò  ambasciadori  a’  Boi  ed  agl’insubri  per  trattar 
della  pace  , ma  questi  non  solo  ricusarono  di  venire  agli 
accordi,  ma  tennero  prigioni  i legati  , giurando  di  non  ri- 
melterli  in  libertà  , se  Roma  non  restituiva  liberi  i loro 
ostaggi.  Allora  il  senato  mandò,  senza  frapporre  indugi,  Lucio 
Manlio  pretore  con  graOdi  forze  per  soccorrere  gli  assediati 
in  Modeiia,  e vendicare  i prigioni:  ma  Lucio  Maiiliò  passando 
incauto  per  ùnà  selva  a lui  sconosciuta,  si  trovò  avvilòppaló 
nelle  insidie  de'  Galli  , dove  tagliala  in  pezzi  la  maggior, 
parte  de’  suoi,  egli  coki  gli  avanzi  delle  sue  scbiere  fuggì  a 
Canneto.  Venne  allora  mollo  in  acconcio  ai  Ròniaiii  l'esercito 
de’ Taurini;  perchè  Credendo  il  console  di  andar  incóntro 
ad  Annibaie  per  mare,  ed  avendo  chiamalo  le  armi  ausiliari 
contro  i Boi  e gl'insubri,  opportunamente  profittò  delie  lau- 
rine squadro  che  contro  gl’insubri  già  si  erano  mosse  per 
punirli  dei  loro  soprusi  e delle  loro  ingiustizie. 

Frattanto  Annibaie,  cbe  a grandi  giornaie'dirigevasi  Verso 
l’Italia,  superali  i popoli  cbe  dai  romani  storici  ftiroii  chia- 
mali Allobrogi,  pervenne  alla  Duranza  , ad  flutneh  Druentiatn 
venit.  Nella  prima  alpe  taurina,  cioè  nel  Monginevro,  d'onde 
verso  mezzodì  quel  fiume  discende  , s'imbatlè  ne’  taurini 
montani,  cbe  dopo  avergli  intrepidamente  contrastalo  il  passo, 
mostrando  di  far  pace  con  lui,  e di  volerlo  guidare  per  quei 
luoghi  disastrosi,  lo  introdussero  per  fallaci  strade  in  balze  im- 
praticabili; sicché  molli  de’ suoi  cavalieri  e fanti  caddero 
rifiniti  dalla  slaiicbezza:  callide  Taurinu  duceulibu»  accolis  . . . 
non  recto  r'aliune  iter  irutiluit  . . . insufterabile  fedi.  Amm.  Mar- 
celi. lib.  15,  Livio  dee.  3,  lib.  1. 

Ciò  non  pertanto  il  cartaginese  condottiero  dal  Mongi- 
nevro potè,  dopo  infiniti  travagli,  giungere  in  vai  di  Sezaiia, 
e indi  valicare  il  collo  di  Sestrières,  d'onde  salì  a quello  di 
Feneslrelle  sopra  OcelUo,  ora  L'sseau.  Colà  fede  far  allo  alle 
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Sue  lrupp«;  loro  additò  la  l>ella  4taita  , « sopraltullo  le  ri- 
denti subalpine  campagne  di  qua  e di  là  del  Po:  contistere 
exereìttm  jnssit,  mUitilniM  Italiani  osbmtan*,  tuhiectosque  aJpinit 
monlihua  eircumpadami  eampot.  I Cartaginesi  non  potevano  cer> 
tamenle  in  alcun  altro  passo  de’  Taurini  godere  della  stu- 
penda veduta  delle  subalpine  campagne  prima  di  trovarsi  ai 
collo  di  Pcncstrelle.'  Annibaie  per  la  più  breve  e diritta  via 
della  valle  di  Perosa  discese  nelle  taurine  pianure  , e qui 
fece  soffermar  le  sue  genti  in  uno  spasioso  campo , ov’ease 
piantarono  le  loro  tende;  superali»  alpibu»  in  (otirmam 
deseendit  . . . statuii  lentoria.  Nel  malagevole  passaggio  della 
Provenza  al  Piemonte  impiegò  Annibale  quindici  giorni,  du- 
rante i quali  confessò  egli  stesso  a Lucio  Cinzio  Alimento 
cavaliere  romano  venuto  di  Spagna  prigioniero  de’ Cartagi- 
nesi, ch’egli  dopo  il  passaggio  del  Rodano  avea  perduto  nei 
monti  taurini  trentasei  mila  uomini  oltre  una  grandissima 
quantità  di  cavalli  e di  giumenti.  Circa  questo  tempo  i Ro- 
mani eransi  accinti  per  la  prima  volta  a passare  il  Po:  dopo 
aver  sottomesso  gTInsabri,  domarono  anehe  gli  Elvesii  loro 
aderenti,  e li  posero  setto  l’aulorilà  dì  un  pretore.  Non  sem- 
bra che  per  allora  si  avansaSsero  nella  contrada  de’ Taurini; 
perchè  vediamo  che  questi  trattarono  di  per  sè  la  pace  e hi 
guerra  coi  Vercellesi  loro  nemici , ed  eziandio  tot  Milanesi 
^ìà  soggetti  ai  Romani;  e vediara  pure  che  mentre  gli  altri 
Galli,  invitati  dal  cartaginese  Annibaie,  a lui  si  unirono,  i 
soli  Taurini,  quantunque  fossero  in  guerra  coi  Galli  rimasti 
di  là  dall’Orco  e cogl’insubri,  ben  lungi  dal  voler  assecon- 
dare i di  lui  voleri,  si  trovarono  armati  per  impedirgli  l'in- 
gresso nella  loro  capitale. 

Ma  egli,  quantunque  avesse  già  l'esercito  cotanto  assotti- 
glialo, e vedesse  estenuate  dalle  fatiche  e dagli  stenti  le  ri- 
mastegli schiere,  che,  secondo  Polibio,  più  non  sommavano 
che  a venti  mila  uomini  atti  alle  armi , tuttavia  non  per- 
dette la  sua  costanza,  sostenuta  da  due  salik  sperarne  ; Tona 
di  potersi  fra  breve  vendicar  contro  Roma,  l’altra  di  aver 
tosto  .in  ajuto  le  schiere  degli  insubri  e de’  Boi.  Annibaie 
spiegò  l’avanzo  del  suo  esercita  nei  piani  campi  Ira  le  alpi  e 
Torino,  i cui  abitanti,  sebbene  le  loro  truppe  si  trovassero 
a combattere  contro  grinsubri , pure  si  armarono  in  quel 


Digitized  by  Google 


52  TORINO 

maggior  numero  che  per  loro  si  potè,  risoluti  e fermi  Hi 
fargli  la  più  vigorosa  resistenza;  ma  vinti  in  un  sanguinoso 
conflitto  si  ritirarono  dentro  le  loro  mura,  dispostissimi  a so- 
stenere l'assedio  della  loro  città,  la  quale  in  quel  tempo  non 
era  per  anco  difesa  da  quelle  valide  fortificazioni,  di  cui  fu 
poscia  munita  sotto  il  romano  dominio,  a tal  che  venne 
quindi  chiamala  oppidum  munilisiimum.  Dal  che  si  vede  che  i 
Taurini  o Torinesi,  come  d’ora  in  poi  li  andrem  chiamando, 
avevano  già  la  loro  fiducia  nella  protezione  de’  Romani,  e non 
volevano  più  entrare  in  nessuna  lega  contro  di  essi.  Certa- 
mente se  i Torinesi  non  avessero  creduto  di  essere  soccorsi 
dalle  romane  squadre  , le  quali  a gran  giornate  si  avanza» 
vano,  così  che  i Galli  non  osavano  per  anco  di  unirsi  aper» 
laroente  ad  Annibaie,  non  avrebbero  provocato  un  nemico, 
di  cui  eglino  non  ignoravan  la  forza  superiore.  Ciù  tanto  è 
più  vero,  in  quanto  che  non  rifiutarono  subito  l'invilo  di 
Annibale,  ma  ricorsero  all’artificio  di  rispondere  ambigua- 
mente, per  tener  a b^da  quel  capitano,  certamente  sino  a 
che  giungessero  in  loro  ajuto  le  romane  legioni.  Laonde 
Annibaie  non  avendo  per  ultimo  una  favorevoi  risposta , 
strinse  d’as.sedio  la  loro  città.  Con  rara  virtù  resistettero  i 
Torinesi  ai  furiosi  assalti  delle  schiere  affricane;  ma  l’auda- 
cissimo generale  di  esse,  s'inipadronl  della  piazza,  ne  sotto- 
pose i principali  abitatori  ai  più  crudeli  supplizii,  e ne  at- 
terrò le  mura  e le  case,  per  incutere  lo  spavento  in  quei 
municìpii,  che  volessero  seguire  Tettempio  degl’iiitrcpidi  To- 
rinesi; ma  tanta  moltitudine  de’ suoi  militi  Annibaie  lasciò 
estinti  sotto  quelle  mura,  che  se  Torino  pianse , Cartagine 
non  ne  rise.  Questo  infelicissimo  successo  rendette  ai  Tori* 
nesi  memorabile  insieme  e doloroso  l’anno  218  avanti  l'era 
volgare. 

Da  questa  vittoria  incominciò  Annibaie  il  suo  corso  in 
Italia  con  l’esercito  ristorato,  mercè  della  preda  fatta  in  più 
giorni  nel  torinese  territorio.  Seguiremo  la  sua  marcia  so- 
lamente inaino  al  sito,  dond’egli  esce  fuori  del  nostro  paese, 
e co.si  potremo  sciogliere  la  questione,  se  la  battaglia  tra  i 
Cartaginesi  ed  i Romani , che  comunemente  chiamasi  del 
Ticino, siasi  ingaggiala  entro  i limiti  del  territorio,  o dello 
stalo  clic  ha  per  capitale  l’augusta  città  di  Torino. 
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Kspugn»la  la  nostra  cillìt,  riceveva  Annibale  le  soltoniis- 
ini  ile’  paesi  dipendenti  da  quella,  meililava  ili  cnllegarsi 
>i  Galli  vicini,  e non  snpea  qual  cagione  ne  ritenesse  al- 
mi dall’unirsi  con  lui.  Il  console  I’.  Scipione  avea  già  da 
acenza  passato  il  Po,  nè  ancora  credeva  di  avere  così  vi- 
lo  il  generale  cartaginese.  L’uno  e l'altro  ebbero  quasi  ad 
I tempo  l'annunzio  della  loro  vicinanza.  Scipione  per  in- 
irar  coraggio  alle  sue  genti,  le  arringò  nel  giorno  in  cui  fece 
slnirreun  ponte  sovra  il  Ticino.  Nel  dì  seguente,  come  narra 
ilibio  lib.  o,  i due  generali  marciarono  lungo  il  fiume  dalla  parte, 
mordanle  le  alpi.  Nel  secondo  giorno  gli  esploratori  lesero 
vertiti  i due  condottieri  della  loro  vicinanza;  l’uno  e l'altro 
ercito  si  fermò,  e trincerossi.  Scipione  procacciò  di  riani- 
ire  i suoi  con  un  eloquente  discorso;  Annibaie  invece 
rettorici  argomenti  fece  comparire  in  mezzo  al  suo  eser- 
o accerchiato,  come  in  un  anfiteatro , tutti  i Taurini 
'egli  avea  fatto  prigioni  nel  passaggio  delle  loro  alpi  , ed 
che  non  pochi  da  lui  presi  nell'espugnata  Torino,  i quali 
riebi  di  catene  erano  stali  da  luì  risérbati  ad  un  orrendo 
ettacolo,  che  ci  parrebbe  incredibile  se  non  fosse  stato 
scritto  da  Polibio  coi  più  vivi  colori.  Quivi  il  barbaro 
nquistatore  fe’  ignudar  quegl’iiifelici,  che  pel  sofferto  car- 
ré, per  la  fame,  per  lo  squallore  parean  cadaveri  incate- 
ti; e dopo  aver  fatto  stracciare  con  aspri  flagelli  le  loro 
.sere  carni  , volle  che  si  portassero  nel  mezzo  le  ricche 
travvesli,  le  dorate  armature  , e le  lunghe  spade  che  i 
urini  cavalieri  usavano  nei  combattimenti:  quindi  ordinò 
alle  sorti  sì  traessero  alcune  copie  di  qne’  sciagurati,  i 
ili  così  nudi,  come  nella  arena  i gladiatori,  fra  lor  duel- 
lerò a paro  a paro  ; ed  ordinò  eziandio  che  qualsivoglia 
gioniero  uccidesse  il  suo  antagonista,  avesse  in  premio  la 
erta  con  le  spoglie  cavalleresche;  e gli  altri  dì  affanno  e 
strazio  morissero  fra  le  catene.  Tutto  l'esercito  pieno  di 
ore  e di  maraviglia  vide  l'orrendo  spettacolo , dopo  il 
ile  il  feroce  Annibaie  in  poche  parole  ammonì  ì suoi 
lati  che  nell’esempio  altrui  considerassero  il  proprio  caso, 
M.nsassero  esser  loro  necessario  o vincere  per  viver  felici, 
iiorìre  per  non  menare  nella  servitù  de' Romani  una  vita 
le  volle  più  misera  della  morte. 
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Nel  terzo  giorno  i due  generali  si  avanzano  colla  loro  ca- 
valleria, ordinano  la  battaglia , si  battono.  Pretendono  il 
Cluvcrio,  • dopo  lui  parecchi  eruditi  di  ricavare  da  Polibio 
e da  Livio,  che  la  marcia  dei  due  eserciti  sia  stata  lungo  il 
Ticino,  e che  il  memorando  combattimento  siasi  dato  alla 
sinistra  sponda  di  quel  fiume;  ma  il  dotto  nostro  Durandi 
non  dubita  di  affermare  che  le  testimonianze  di  que'  due 
antichi  scrittori  in  questo  caso  non  sono  dello  stesso  peso. 
Livio  ricopiò  Polibio,  ma  quivi  forse  non  intese  abbastanza 
il  testo  dello  storico  greco,  o almeno  si  spiegò  in  una  ma- 
niera assai  confusa.  Polibio  narra,  che  mentre  Annibaie  ri- 
ceveva le  sotloroÌB.sioni  de’ Taurini,  e de’ loro  clienti,  fu  fatto 
consapevole  che  Scipione  aveva  già  passato  il  Po  con  tutte 
le  sue  legioni;  che  il  generale  romano  per  avanzarsi  più  in 
su,  aveva  formato  un  ponte  sopra  il  Ticino.  Scipione  adun- 
que aveva  passato  quel  fiume  dissolto  ai  confluente  del  Ti- 
cino. Soggiunge  Polibio,  che  poscia  i due  generali  si  posero 
in  marcia  lungo  la  sponda  del  fiume  opposta  alle  alpi  ; co~ 
sicché  Scipione  marciava  poi  necessariamente  di  qua  dal  Ti- 
cino. Il  nome  generale  di  fiume  quivi,  secondo  Polibio,  si 
riferisce  a quello  principale,  ch’egli  aveva  precedentemente 
nominalo,  cioè  al  Po,  e non  mai  al  Ticino.  Infatti  il  Ticino 
ha  un  corso,  la  cui  linea  è perpendicolare  alle  alpi;  e non 
offre  perciò  alcuna  sponda  alle  alpi  opposta.  Nè  si  può  con 
violenza  interpretare  , che  Polibio  volesse  dire  , che  i due 
eserciti  marciassero  lungo  il  Ticino  verso  le  alpi  ; perciocché 
ei  parla  chiaramente  della  costa  del  fiume  che  riguarda  le 
alpi,  lungo  la  quale  muovevano  i due  eserciti.  Bensì  il  Po 
ha  la  manca  sponda  opposta  alle  alpi,  e la  destra  all’appen- 
nino;  laonde  i due  eserciti  muovevano  lungo  la  riva  sinistra 
del  Po.  Ora  per  ritrovare  il  silo  in  cui  sì  diede  quella  bat- 
taglia, il  15  novembre  dell’anno  218  avanti  G.  C.,  sì  hanno 
a considerare  i movimenti  dei  due  eserciti. 

Nei  giorno  in  cui  Scipione  fece  costrurre  il  ponte  sovra 
ài  Ticino  , Annibale  informato  della  vicinanza  del  nimico , 
levò  il  campo  dall’agro  de’  Torinesi  , e cominciò  avanzarsi. 
Nel  primo  giorno  , in  cui  il  generale  romano  si  mosse  dal 
Ticino , certamente  il  Cartaginese  si  mosse  dalla  Dora.  La 
marcia  che  le  truppe  facevano  in  un  giorno  , era  di  venti 
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miglia  e ni  più  ip  alcuni  naiii  di  miglia  Tcnlicinque. 

Dal  Ticjnp  prcfap  Pavia  al  silo,  dove  passa  la  ropiana  via  . 

attraversa  il  Sesia,  si  contapo  miglia  vep|i;  altrettante,  p 
aoco  più  se  ne  pontapo  dalla  Dora  Raltea  al  S<^sia,  cammi- 
nando lungo  la  sponda  del  Po.  Nel  terzo  giorno,  l'uno  p 
'altro  generale  si  mosse  colla  cavalleria,  e appena  eì  videro 
ilzarsi  la  polvere  <|s  una  parte  e dall’altra,  si  ori|inò  |a  bat- 
agjia.  Adupque  questo  primo  combattimento  tra  i Romani, 
vi  i Cartaginesi  in  Italia  , accadde  verso  il  conPuente  del 
>esia  nel  Po.  Floro  liti.  ì.  cap.  6,  dice  che  quella  battaglia  s’in- 
;aggiò  in/er  Padum  tl  Tibinum.  Ora  egli  è cerio  , che  ogni 
volta  che  s’acceppa  un  sito  con  disegnarlo  come  posto  fra 
lue  pumi,  sempre  s’intende  che  dai  fiumi  siiperiormenle  ^ 
chiuso.  F,aopde  l'esprcss.iope  di  Floro  c’indica,  efie  il  com- 
lattimento  si  diede  al  di  sopra  del  confluente  del  Jicino 
lel  po,  osftia  di  qua  ds|  Ticino.  Egli  non  determinò  poi  la 
list^pm.  o il  luogo  preciso,  ma  l’uno  e l’altro  evidentemente 
ti  ripayanp  dalla  ptiTcm  ,dcL  due  eserciti  secondo  che  dy 
Polibio  ci  fu  descritta.  ' . 

Accaduto  il  coi,ifli|Jlp  de)la  ronian^  cavalleria,  e del|a  car- 
aginese.  i Romani  ebbero  la  peggio,  e si  troyaron  costretti 
I prender  la  fuga:  altri  si  raccolsero  pres.so  il  console  , iJ 
]utvlc  levò  subitamente  il  suo  campo  dalle  vicinanze  ded 
ricino  , e condusse  le  sue  schiere  verso  il  ponte  fatto  su^ 
*0,  a fine  di  passarvi  nello  stesso  ,tei"Pt*-  Annibale  aspettò, 
he  i legionarii  combattessero:  ma  appena  seppe  che  i suoi 
emici  avevano  abbandonato  il  loro  campo,  li  seguitò  sinp 
i'  ponte  .sopraccennato  e rotto.  Fe’  ricercare  un 

uogo  facile  per  gelarvi  un  pon.te,  e d^po  due  giorni  di 
-icerca,  ritrovò  il  mezzo  di  farne  uno  di  barche  per  pa.ssaryi 
:ole  Sue  lr,uppe.  Così  Polibio. 

Si  osservi  ora  che  questo  sommo  storico  parla  quivi  dql 
’o,  ,e  non  mai  del  Ticino.  La  fuga  de’  Romani,  e la  rilira.ta 
li  icipione,  il  quale  si  affrettò  a levare  il  campo  dalle  vi- 
:inaaze  del  Ticino  , dimostra  appunto . che  il  luogo  della 
uffa  era  stato  moltp  ,di  <]»a  da  qi^ato  fiume.  Polibio  inoltre 
larla  di  un  altro  ponte  fatto  spi  Po  da’  Romani  , per  cut 
icipione  potè  salvarsi  , rotto  il  .quale  inipedl  al  generale 
artag.nese  di  inseguirlo.  Quel  nuovo  ponte  adunque  era 
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di  sopra  , ossia  di  qua  dal  confluenlo  del  Ticino  nel  Po. 
Di  fatto  Annibaie  , che  inseguì  poscia  sino  a quel  ponte  i 
Romani,  non  oltrepassò  il  Ticino;  quindi  apparisce  lo  sbaglio 
di  Livio , il  quale  mostra  di  parlare  del  secondo  passaggio 
del  Ticino , quando  Polibio  più  non  ne  parla.  Ivi  il  Ticino 
è poco  minore  del  Po  , prima  che  questo  riceva  le  acque 
di  quel  fiume  : i Romani  avrebbero  rotto  il  ponte  sul 
Ticino , come  ruppero  quello  sul  Po  , e Polibio  ci  avrebbe 
descritto  la  diflìcoltà  incontrata  da  Annibaie  a varcare  il 
Ticino.  Per  la  qual  cosa  è da  credere  , che  se  Livio  s’in-' 
gannò  nel  riportare  le  parole  di  Polibio,  fu  |rer  aver  con- 
fuso i due  ponti  costrutti  sul  Po  da  Scipione.  Quel  secondo 
ponte  fu  fatto  verosimilmente  da  Scipione  nel  giorno  di 
riposo , cioè  nel  secondo  giorno  dopo  la  marcia  dal  Ticino 
tra  questo  fiume  e il  Sesia. 

Annibaie  passò  finalmente  con  tutte  le  sue  schiere  il  Po. 
Egli  nelle  vicinanze  del  luogo,  ove  sorse  Casale  di  s.  Bvasio, 
ritrovò  il  sito  acconcio  per  fare  il  suo  ponte:  ivi  antica- 
mente erari  quello  della  strada  romana  tra  Vercelli  ed  Asti. 
Da  questo  luogo  alla  Trebbia  si  contano  miglia  LX.  Polibio 
appunto  c'insegna  che  Annibale  , varcalo  il  Po , fece  una 
marcia  di  due  giorni,  e il  terzo  dì  giunse  a fronte  de’  ne- 
mici, i quali  eransi  ritirali  verso  Piacenza.  Ciò  tanto  più  è 
Terisiraile,  dacché  Annibaie  per  valicare  il  Po  con  maggior 
facilitò  , avrà  ricercalo  un  silo  di  sopra  al  confluente  del 
Sesia  e del  Tanaro  nel  Po  , giacché  questo  fiume  prima  di 
ricevere  le  acque  del  Sesia  e del  Tanaro , è minore  quali 
della  metò  di  quello  che  è,  dopo  essersene  ingrossalo. 

Appena  Annibaie  riportò  la  sopraccennata  famosa  vittor'a, 
tutti  i Galli  vicini  si  dichiararono  per  i Cartaginesi  , cune 
giò  dianzi  avevano  deliberato  dì  fare,  e tostamente  sì  ini- 
rono ad  essi;  ma  i Boi  più  animosamente  proseguir)iio 
poscia  le  loro  ostilità  contro  i Romani  ; Livio  liò.  23,  cap  24. 
L’anno  zìi  della  guerra  punica  Asdrubale  riconducendo  in 
Italia  un  nuovo  esercito  , segui  nel  passaggio  delle  alpi  la 
Strada  già  tenuta  da  Annibaie:  parecchie  genti  italiclie,  ed 
alpine  gli  si  unirono:  invitò  anche  i Torinesi  a congiuigersi 
con  lui;  ma  questi,  per  non  mancare  alia  fede  versoi  Ro- 
mani loro  alleali,  non  lasciandosi  allettare  nè  dalle  pnghierc 
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(Ialiti  promosse,  e nè  anco  alterrire  dalle  minacce,  sieltoi'O 
ermi  nel  rifililo,  sicché  Asdrubale,  nulla  osando  di  tentare 
loro  danno , mosse  dirittamente  ad  assediare  Piacenza: 
rattanto  nè  le  vittorie  riportate  da  Annibaie  al  Ticino,  e 
oco  state  alla  Trebbia  , nè  il  passaggio  di  Asdrubale  pel 
ostro  paese,  poterono  impedire  cbe  i Torinesi  si  ristorassero 
lei  sofferti  disastri , c risorgessero  alla  primiera  indipen- 
enza.  Ebbero  per  altro  a sopportare  notevoli  disagi  per 
Uri  passaggi  di  cartaginesi  truppe,  condottevi  da  Amilcare 
da  Magone.  Amilcare  vi  passò,  quando  mosse  ad  invadere 
'iacenza  , cbe  da  lui  fu  posta  in  fiamme  , ed  andossene 
juindi  a saccheggiare  Cremona.  Magone , sbarcalo  con  do- 
lici mila  fanti  e due  mila  cavalli  a Genova,  dopo  aver  dato 
I sacco  a quella  città,  che  secondo  Strabono  già  era  in  quei 
empo  un  celebre  emporio,  barbaramente  la  iucendièi  ; poi 
ottomise  la  occidenlal  Liguria:  questo  generale  africano, 
iigrosaato  per  via  il  suo  esercito  con  molti  Liguri , e non 
>ochi  Galli , venne  in  Piemonte  , e di  qua  si  condusse  nel 
Milanese,  ove  vinto  e ferito  dalle  romane  legioni,  capitanale 
la  Quintìiio  Varo , fece  una  bella  ritirala  verso  Genova  , 
londe  fu  riebiamato  in  Africa.  , 

I Romani,  terminata  la  seconda  guerra  cartaginese,  scao 
iarono  dallTtalia  la  più  gran  parte  dei  Galli,  e poi  si  vol- 
erò contro  quelli  tra  i Liguri,  cbe  avean  prestalo  soccorso 
i loro  nemici.  Il  console  Paolo  Emilio  dalla  riviera  di  le- 
ante  mosse  a combattere  in  quella  di  fionente  i Liguri  In- 
auni,  di  cui  trionfò,  non  senz'avere  incontrati  molli  e gravi 
ericoli.  Le  vittorie  da  lui  riportate  nella  occidentale  riviera 
on  fecero  cessare  le  ostilità:  perocché  quegli  tra  gli  altri 
iguri,  che  tuttora  si  mostravano  avversi  ai  feroci  conqui- 
tatori,  per  non  soggiacere  all'abborrilu  giogo  di  Roma , si 
osero  in  armi  di  qua  e di  là  degli  appennini  e condussero 
n grand’esercito  nel  paese  degli  Slazielli,i  quali  erano  ade- 
snti  ai  Torinesi,  ed  anzi  li  riconoscevano  per  loro  capi.  Si 
I allora  che  il  console  M.  Popilio  fece  passare  alle  sue 
'gioni  per  la  prima  volta  lo  Stafferà.  Impazienti  i Liguri 
i venire  a battaglia  con  quelle  odiale  legioni,  loro  la  pre- 
miarono presso  il  borgo  di  Cai-ialo,  oggi  forse  Carusco,  sulla 
ia  che  da  Genova  scorge  a Tortona.  QucU'importanle  fatto 
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«Taripi  è (Irsnriltn  ria  Livio  , lib.  bi,  rap.  7,  8.  Dalla  dpscri- 
aione  che  ne.rjìi  questo  storico,  sì  verle  chp  il  n«P>ero  dei 
l.iguri,  ch’era  pur  grande,  ed  il  loro  maraviglioso  coraggio 
non  valsero  contro  l'arte  e la  disciplina;  onde  a njalgrado 
d'incredìbi|i  sforai  dì  valore  , furono  pienamente  sconfitti  : 
dieci  mila  di  que’ Liguri  avanzi  del|a  romana  vitlorìa  si  die- 
dero a discrezione  al  console  Popjlio,  |l  quale  sul^ilo  li  di- 
sarmò, dirocconne  il  bprgo  di  Carisio,  vendè  essi  ed  i loro 
beni,  e ragguagliopof  il  romano  senato. 

I)isapprt)yò  altamente  il  senato  ì|  rigore  di  qupl  console; 
gl'impose  di  restituire  ai  Liguri  le  armj,  la  libertà  , i beni 
e la  patria;  dichiarò  altresì  che  gli  Stazielli  erano  stali  gli 
unici  della  gente  ligustica  che  non  avevano  portato  le  armi 
contro  ai  Komanì,  e che  nè  anco  allora  deliberatamente 
avean  mosso  guerra  a Roma;  Livio  loc.  cU.  Infatti  erano  i 
Liguri  cisalpini,  e quelli  di  là  dal  fiume  /ria.  Staffora  , che 
sì  raccolsero  nel  paese  degli  Stazielli,  obbligarono  questi  sd 
entrare  nel  loro  partito,  c fecero  del  loro  distretto  il  teatro 
di  quella  guerra.  Ma  gli  Stazielli  erano  senza  dubbio  clienti 
de’  Torinesi,  e fors’anco  diramati  da  questi.  Se  adunque  gli 
Stazielli  non  erano  dianzi  iK  ipioi  a’  Romani,  non  Ip  furono 
neppure  i Taurini;  perciò  npi  non  ritroviamo  sinol'a,  che  i 
Romani  sieno  passati  per  combattere  ì popoli  stabiliti  di  qua 
dallo  Staffora. 

Se  non  che  il  console  Popilio  non  obbedì  al  senatocon- 
aiillo  fallo  a favore  dei  Liguri,  ed  anzi  seri.sse  poi  al  .senato, 
ch'egli  avea  di  nuovo  combattuto  coi  Liguri  Stazielli , ed 
aveane  ucciso  dieci  mila.  Per  questa  gravissima  ingiuria  si 
sollevarono  apebe  le  altre  ligiisliehe  genti.  Fu  perciò  accu- 
aato  Popilio  nel  .senato  di  aver  mo.ssn  ingiustamente  la  guerra 
a que.llì  che  eransi  .sottomessi  a Roma  , e di  avere  citato 
quei  cli’erago  pacìfici  alla  ribellione.  Si  può  dunque  con 
tutta  verosimiglianza  affermare,  che  allora  i Taurinn-Liguri 
si  siano  mos.si  in  difesa  degli  Stazielli  , popoli  delia  loro 
'tribù,  e che  entrassero  nel  novero  di  quelli  stessi  pari/iei 
, rammentali  al  senato  dì  Roma,  i quali  (anno  DLXXXII]  per 
la  durezza  di  Popilio  sì  ribellarono.  I tribuni  della  plebe 
promulgarono  quindi  coU'autorità  del  senato  il  seguente 
Plebiscilo;  ut  qui  et  SlalifiUs  dedilif  in  lihrrlahnn  rrslUuIus  ante 
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naìfnffa*  »friiln  priman  non  (c.vf,  nijuit  dolo  malo  in  torvilulmt 
venisse t,  ut  juralus  Senatus  ilecernerel,  fui  eam  rem  quaereret,  ani- 
madverterelque. 

Richiamato  a Roma  Popilio,  si  pubblicò  un  senalocon- 
««illo  prescriTcnle, 'che  quelli  tra  i Liguri,  i qiiali  non  erano 
più  nemici,  ro.s.sern  rrsliluiti  in  libertà  , aqrumque  iis  Irans 
Paiium  Cos.  C.  Popilius  darei.  In  eirtù  di  questo  senatocon- 
sullo  molti  mila  uomini  furono  rimessi  in  libertà,  e traspor- 
tati di  là  dal  Po,  fu  loro  assegnata  una  campagna,  dove  po- 
tessero dimorare;  Livio  lib.  42,  cnp.  21.  22.  Non  si  può  saper 
con  certexia  in  qual  parte  della  transpadana  regione  fossero 
tradotti  quei  Liguri;  ma  su  di  ciò  il  Durandi  osserva  come 
Strabene  ci  rende  avvertiti  , che  al  suo  tempo.  nellTialia 
cispadana  non  vi  erano  rimasti  che  i Liguri  , e le  colonie 
dei  Romani.  Laonde  i Galli  , i quali  prima  vi  abitavano  , 
eran  già  tutti  o discacciati,  od  estinti.  Ma  quel  sommo  sto- 
rico non  siegue  poi  a raccontarci  che  sia  avvenuto  dei  Galli 
transpadani.  Nondimeno  Polibio  scrisse,  ebe  poco  tempo  dopo 
la  vittoria  di  M.  Claudio  Marcello  contro  gl'lnjiubri,  l'annodi 
Roma  DXXXl  , tutti  ì Galli  furono  scacciati  dalla  pianura 
intorno  al  Po;  e verosimilmente  puossi  congetturare,  ebe 
cinqiiant’anni  appresso  vi  sieno  stati  espidsi  anche  i Ceno- 
mani,  e quindi  gl'insubri.  Polibio  eccettuò  da  questa  scia- 
gura alcune  popolaiioni  sotto  le  alpi,  le  qufli,  è da  credere, 
che  fossero  i Libici  ed  i Taurini  più  per  tempo  confederati 
coi  Romani.  Adunque  i suddetti  Liguri  punnno  essere  stati 
tradotti  nelle  campagne  degl’insubri  o de' Cenomani.  K ben.si 
vero  che  il  compilatore  di  Livio  lib.  46  ( anno  di  Roma 
DLXXXVII] , dice  che  il  con.sole  M.  Claudio  Marcello  sog- 
giogò i Galli  alpini,  e il  suo  collega  C.  Sulpicio  Gallo  sog- 
giogò i Liguri;  ma  da  ciò  non  sembra  potersi  dedurre  che 
anche  i popoli  vicini  alle  alpi  sieno  stati  in  quell'anno  de- 
bellali da  Marcello  : il  compilatore  parla  de’  popoli  alpini. 
Tanto  più  che  i Liguri,  ch’egli  dice  . soggiogati  nell’istesso 
anno  da  Sulpicio  Gallo  , vi  erano  .ancora  nella  cispadan,i 
regione  a'  tempi  di  Strabone;  da  Sulpicio  adunque  furono 
domati  e repressi,  ma  non  discacciali.  Forse  l'abbreviatom 
di  Livio  volle  parlare  de’  Liguri  cisappennini.  Infatti  convicn 
credere  che  pochi  ne  restassero  di  questi  in  Italia  dopo  la 
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TÌUnriit  di  Sulpicio,  {>iac>;bè  i Romani  andarono  di  li  a poco 
a cercarli  di  là  dalle  alpi.  Uon  tulio  ciò  non  crediamo  ebe 
altrove  fossero  trasportali  gli  Slazielli  ; ed  i Taurini  che  si 
portarono  in  loro  soccorso  facilmente  ebbero  la  pace  dai 
conquistatori. 

V. 

Torino  [tenie  la  sua  in<li[ieDilenia.  — E falla  colunia  romana. 

Affinchè  si  possa  conoscere  quali  sieno  stale  le  sorti  di 
questa  Ospitale  dopo  clic  soggiacque  al  dominio  di  Roma  , 
giova  farsi  un  concetto  della  precedente  condizione  de’ suoi 
abitanti,  e di  quelli  della  stessa  nazione,  cbe  soggiornavano 
nelTampia-  laurina  contrada. 

Alcuni  scrittori  pensano  che  i costumi  primitivi  della  tau- 
rina gente  si  sieno  alterali  dopo  le  irruzioni  dei  Galli,  il  cui 
culto  era  tanto  barbaro,  che  i loro  sacerdoti  e le  sacerdo- 
tesse sacrificavano  vittime  umane;  ma  è da  credere  che  o 
• Galli  venuti  ad  invadere  le  itale  terre  non  professassero 
la  religione  dei  Druidi,  e non  fossero  tanto  disumani,  quanto 
ci  vengono  dipinti  gli  antichi  abitatori  di  altre  regioni  gal- 
liche , o che  qui  poco  a poco  si  svezzassero  della  loro 
barbarie. 

In  quanto  ai  Taurini,  primitivi  abitatori  della  nostra  con- 
trada, nulla  ai  può  sapere  se  non  quanto  ci  vien  detto  dagli 
storici  greci  e Ialini,  i quali  si  accordano  neUafiermare che 
semplici  erano  i loro  costumi;  cbe  erano  bensì  popoli  bel- 
licosi, ma  non  abusavano  della  vittoria  , ed  appena  cessate 
le  ostilità,  si  davano  colla»  più  grande  sollecitudine  alla  col- 
tivazione delle  proprie  terre,  ed  alla  pastorizia;  della  loro 
schiettezza  e lealtà  diedero  i Taurini  prove  incessanti  ; di 
nessun  atto  barbaro  c crudele  non  veggiamo  incolpali  i 
Taurini:  amando  di  vivere  secondo  i dettami  dell'equiià  na- 
turale, non  mai  cercavano  di  soperchiare  i loro  vicini  ; e 
solamente  impugnavano  le  armi  per  difendere  l'integrità  del 
proprio  territorio;  li  vedemmo  ultimamente  armarsi  contro 
il  console  Popilio,  sebbene  già  fossero  confederati  de'  Ro- 
mani ; ma  combatterono  contro  di  esso  in  difesa  degli  Sla- 
zielli  loro  clienti,  i quali  da  Popilio  erano  stali  assalili  contro 
gli  ordini  ricevuti  dal  senato. 
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Per  rigiianio  uH’nfnministraxione  della  giustizia , vero  è 
die  in  laurina  gente  non  aveva  una  lunga  serie  dì  ordina- 
menti ebe  limitassero  ì diritti  dì  ogni  persona,  d’ogni  villa, 
d'ogni  pago  o borgata,  ma  si  studiavano  d’andar  incontro 
alle  frodi,  ai  soprusi,  e ad  ogni  alto  ingiusto  coll’osservanza 
di  alcune  leggi  capitali,  e coll’insinuare  l’equìlii  e la  buona 
fede-,  ma  dagli  antichi  indagatori  dì  queste  cose  si  osservò 
che  le  migliori  nazioni  non  furono  già  quelle  che  ebbero 
una  mollo  sottil  precisione  di  leggi;  e certamente  a ren- 
dere men  necessaria  una  tal  precisione  di  ordinamenti  appo 
i Taurini,  eranvi  due  particolari  ragioni. 

L’una  era  perché  certe  pratiche  del  loro  culto  religioso 
supplivano  in  gran  parte  alla  legislazione  anche  per  le  cose 
civili,  l'altra  perchè  suppliva  in  tutti  i casi  il  comun  diritto 
delle  genti,  ossia  l’equità  naturale  e la  buona  fede,  senza  la 
quale  sarebbersi  presa  vana  fatica  in  allora  i principali  ed 
i magistrati  a regolare  i traffichi  e gl’interessi  dei  privati,  e 
dei  rispettivi  borghi  o paghi  con  la  forza  delle  leggi  scritte. 
Seguitavasi  pertanto  nel  più  delle  cose  l’equità  ingenita  negli 
animi  umani,  o vogliam  dire  la<  ragion  comune;  non  già 
quella  descritta  ne’  frammenti  delle  leggi  romane  e negli 
editti  di  Giustiniano,  ma  quella  ricevuta  per  consentimento 
delle  nazioni,  e die  perciò  fu  da’  giureconsulti  chiamala  jut 
gunlium.  Appresso  i moderni  giuristi  intendesi  per  diritto  d«lle 
yciiti  quella  sorta  di  leggi,  di  riguardi  o di  regole,  che  os- 
servano, quasi  per  tacito  consenso,  gli  stati  e le  società  ci- 
vili, usando  c contrattando  tra  loro.  Ma  i.Taurinì,  e gli  altri 
antichi  popoli,  meno  sottili  in  definire  e distinguere,  chiama- 
vano (larimente  diritto  delle  genti  co.s)  quello  che  usavano 
i privati  nella  più  parte  de’  loro  contralti,  come  quello  che 
credevano  doversi  os.servare  tra  uno  stato  c l'altro;  perocché 
proveniva  dallo  stesso  princìpio  , e posava  .sopra  lo  stesso 
fondamento,  cioè  sopra  un  tacilo  consenso  dei  popoli. 

Ben  furono  in  una  cosa  ^difettose  generalmente  le  antiche 
nazioni  nei  loro  statuti,  c questa  era  l’incertezza  della  so- 
vranità, e per  conseguenza  rinslabìlìlà  del  governo,  la  quale 
’u  in  tulli  o quasi  tutti  gli  stali  italiani  perpetua  cagione  d’in- 
initi  scompigli;  e dìffalto  molli  degli  antichi  popoli  d’Italia 
'urono  da  principio  governali  dai  Re;  ma  correndo  il  terzo  se- 
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secoli:  nis  sul  |irìnci))io  le  fu  poco  sensibile  una  tal  perdita, 
e ili  progresso  di  tempo  n'ebbe  segnalali  compensi.  Fu  fatta 
colonia,  non  già  perché  le  siano  stati  spediti  .soldati  a im- 
padronirsi delle  sue  terre  , e a coltivarle  , ma  forse  perché 
qualche  angolo  dell'agro  suo,  presso  il  confine  d’Italia,  ve- 
nisse destinalo  a ferma  stanza  di  una  squadra  di  militi.  Del 
resto  Torino  fu  allora  tenuta  dai  Romani  , e trattata  come 
citl'a  amica;  continuò  ad  eleggere  i suoi  capi,  a vivere  con 
le  antiche  sue  leggi,  a nominarsi  i giudici:  nel  nome,  nelle 
insegne,  negli  abiti,  neM’idioma,  nc' costumi,  ne’ sacri  tìzi  i , 
niente  fu  in  es.sa  mutalo.  Nelle  contribuzioni  i suoi  abitanti 
non  si  trovarono  in  peggior  condizione  dei  cittadini  romani  ; 
ed  anzi,  avendo  questi  nei  limiti  della  cisalpina  i magazzini 
e guardie  militari  a loro  costo,  i Torinesi  con  la  vendita 
delle  loro  vettovaglie  ai  procuratori,  si  arricchivano  del  de- 
naro  di  Roma;  oltre  che  la  sicurezza  di  Torino  non  era  di 
nessun  aggravio  alla  medesima;  perocché  i Romani  avevano 
ai  limili  delle  provincie  le  loro  guardie,  le  quali  ricevevano 
il  soldo  dall’erario  militare,  ed  i viveri  dai  magazzini  della 
repubblica  ; sicché  in  questo  non  aggravavano  i sudditi , i 
quali  all’opposto  ne  ritraevano  gran  profitto , vendendo  le 
loro  derrate  e le  merci,  per  modo  che  lutto  il  denaro  delle 
truppe  rimaneva  ai  venditori.  DilTitlo,  Tacilo,  Annoi,  lib.  1, 
dice:  milet  ad  limites,  ubi  minimo  oneri  subdilis,  maxima  u,nii  tn 
/lojlei  ossei.  Oltre  a tutto  ciò,  i Torinesi  non  ebbero  allora  il 
disgusto  ch'ebbero  altri  po|H>li  soggiogali  dai  Romani,  cioè 
quello  di  veder  disciollo  il  loro  esercito:  le  loro  agguerrite 
soldatesche  rimasero  armale  com’erano  per  l’addielro,  con- 
servarono gli  stessi  ordinamenti,  e così  furono  a Roma  di 
grande  utilità.  Sicché  Torino  trovandosi  in  uno  stalo  mez- 
zano tra  la  soggezione  c la  primiera  sua  libertà,  le  parca 
non  già  d'e.s.ser  .suddita,  ma  sibbene  confederala  di  Roma; 
e non  mai  più  seppe  mostrarsi  infedele  ad  una  signoria,  da 
cui  era  trattala  con  sì  particolare  benevolenza. 

Ben  presto  ebbero  i Romani  ad  essere  ben  soddisfatti  dei 
Torinesi  ; perocché  sebbene  fossero  questi  della  medesima 
colonia  deP  Salassi  loro  aderenti,  tuttavia  per  non  mancare 
alla  giurata  fede  si  astennero  daH'impugnarc  le  armi  in  loro 
favore  quando  Appio  Claudio  ebbe  l’ordine  dal  senato  di 


Digìtized  by  Google 


TORINO  65 

assaltare  i predetti  Salassi  , abitatori  della  più  lunga  valle 
«l’Italia,  per  cui  si  ha  l’adito  ai  pennini  gioglii.  Se  non  che 
anilowi  egli  con  troppa  fidanza;  e sebbene  gli  abitatori  di 
<|uclla  valle  siensi  trovati  senza  l’ajuto  delie  taurine  genti , 
si  trovò  racchiuso  fra  le  strette  di  quegli  altissimi  dirupi , 
e non  potè  uscirne  che  a stento,  lasciandovi  dieci  mila  dei 
suoi.  Vi  ritornarono  quattro  anni  dopo  le  romane  legioni , 
ma  stettero  contente  ad  impadronirsi  di  una  parte  della 
vallea  , ed  a fabbricare  alla  foce  della  medesima  una  for* 
tezza,  che  dal  nome  celtico  del  sito,  ove  fu  eretta,  chiamossi 
Eporedia. 

La  città  di  Torino  sì  acquistò  vie  maggiormente  la  bene- 
volenza dei  Romani  , allorché  questi  deliberarono  di  spin- 
gersi oltre  le  alpi  , locchè  avvenne  l’anno  122  prima  della 
nascita  del  Redentore.  La  repubblica  di  Marsiglia  avea  man- 
dalo i suoi  ambasciatori  al  senato  romano  a lamentarsi  che 
i Salubii , o Sallui , o Salliì  ed  i loro  clienti  con  frequenti 
insulti  turbavano  la  loro  città,  che  portava  il  nome  di  amica 
fedelissima  della  romana  repubblica  Da  lunga  pezza  il  se- 
nato di  Roma  cupidamente  bramava  d’impadronirsi  degli 
Stati  transalpini,  e simulando  pietà  verso  gli  amici  della  re- 
pubblica romana,  si  mostrò  ardente  dì  reprimere  i nemici, 
neH’ambiziosissimo  scopo  di  estendere  sopra  gli  uni  e sopra 
gli  altri  l’impero  al  di  Ih  delle  alpi.  Fece  adunque  un  de- 
creto d’imprendere  a qualunque  rischio  la  guerra  transal- 
pina contro  i Salluvii;  e la  città  di  Torino,  altamente  in- 
degnata contro  questi  invasori  delle  terre  de’  pacifici  amici 
di  Roma,  chiese  che  un  buon  nerbo  delle  sue  truppe  fa- 
cesse parte  di  quella  importante  spedizione:  per  sua  buona 
ventura  il  senato  per  allora  rifiutò  la  generosa  offerta  , e 
volle  che  il  pretore  Bevio  unicamente  colle  legioni  romane 
eseguisse  quell’impresa.  Bevio  passò  dunque  il  Taro;  ebbe 
da  principio  alcuni  prosperi  successi,  ma  infine  fu  assalito, 
in  una  procellosa  notte,  da  quei  barbari,  che  sconfissero  le 
sue  truppe,  e tolsero  a lui  medesimo  la  vita.  Roma  ebbe  dai 
soli  Marsigliesi  il  doloroso  annunzio  deU’intiera  disfatta  del- 
l’esercito di  Bevio.  ^ 

I Salluvii,  che  riportarono  quella  vittoria,  erano  quelli  che 
abitavano  il  Delfinato  e la  Provenza,  c volevano  occupare  il 
5 DisiuH.  Geogr.  ec.  Voi.  XXII. 
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territorio  dei  Focesi,  già  stabiliti  presso  le  foci  del  Rodano: 
vi  erano  alleluiti  dalle  ricchezze  di  Marsiglia,  il  cui  lioreiite 
commercio  già  eslendevasi  non  solo  ne'  porti  della  Liguria, 
ma  eziandio  neirinleriio  del  Fiemonle,  ove  difiatio  si  dissot- 
terrarono argentee  monete , che  da  un  lato  hanno  la  lesta 
della  repubblica  di  Marsiglia  col  lione  che  porta  l'uovo  in 
bocca. 

Ma  nell’anno  1123  av.  G.  C.  il  console  M.  Fulvio  Fiacco 
domò  pienamente  quei  barbari  di  là  dalle  alpi.  Egli  per  tra- 
mandare ai  posteri  la  memoria  de'  suoi  trionfi  innalzò  un 
monumento  che  luttor  si  conserva  in  sul  collo  d'una  delle 
alpi  marittime,  della  di  s.  Ualmazzo  il  Selvatico.  Tuttavia  i 
Salluvii  coi  loro  clienti , cioè  coi  Vagenni  transalpini  e cui 
Vedianzii,  che  tenevano  i monti  superiori  alla  città  di  Nizza, 
dopo  qualche  tempo  si  posero  di  bel  nuovo  in  armi;  onde 
mossero  successivamente  contro  di  loro  i consoli  Quinto 
Marcio  , Manlio  Lentino  , e finalmente  il  proconsole  Cajo 
Seslio,  il  quale,  venuto  a Torino,  ed  ingrossatovi  l’esercito, 
andò  celereuiente  contro  i protervi  Salluvii,  e posto  in  fuga 
il  loro  re  Tintomalio  , pienamente  ne  sconfisse  le  barbare 
truppe.  Quella  lolla  , benché  relicemenle  riuscita  a prò  dei 
Romani  , partorì  quella  degli  Allobrogi  mollo  più  lunga  e 
sanguinosa  ; perocché  ad  esempio  de’  Marsigliesi  contro  i 
Salluvii  avendo  anche  gli  Edui  imploralo  il  rumano  ajuto 
contro  agli  Allobrogi , fu  mandalo  il  proconsole  Gneo  Oo- 
mizio  Aenobardo,  il  quale,  dissipato  l’esercito  nimico  a Vin- 
delio,  dié  fine  alla  guerra  allobrogica,  ma  con  tanta  difficoltà 
e tanta  gloria  , che  fu  innalzata  un'alta  torre  , su  cui  (ter 
trofeo  furono  poste  le  armi  dei  vinti  Allobrogi,  i quali  aveaii 
perduto  in  un  fiero  conflitto  presso  a Vindelio  , città  ora 
distrutta  presso  Avignone,  e a poca  distanza  dal  ponte  della 
Sorga,  non  meno  di  venti  mila  morti  e tre  mila  prigioni. 

Appena  superali  gli  Allobrogi,  ecco  sollevarsi  gii  AlvernL 
Quel  trofeo  in  onta  delle  armi  allobroghe  , il  quale  doveva 
atterrirli  , fu  quello  che  li  irritò.  Contro  gli  Alverni  fu  de- 
stinato Fabio  Massimo,  che  andovvi  con  un  gran  nome,  ma 
con  poche,  forze;  perocché,  secondo  Slrabone.  egli  aveva  un 
esercito  di  soli  trenta  mila  uomini  contro  cent'ottania  mila 
Alvciui;  cd  Orosio  aggiunge  che  Billuilo  re  degli  Alvcrai 
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ridtrndo  diue  ciìe  l'esercito  di  Fabio  area  appena  cbe 
bastasse  a levar  la  fame  ai  cani  che  lo  seguivano.  Bittuito 
pieno  di  audacia  si  avanzò  contro  l’esercito  romano  ch’era 
molto  inferiore  dì  forse  al  suo  ; se  non  che  al  numero  dei 
«uoi  combatlenli  prevalse  il  valore  e la  perizia  di  Fabio:  il 
conibatlimenlo  s’ingaggiò  in  un  angolo  tra  risero  ed  il  Ro- 
dano , dove  con  tanto  furore  vennero  gli  Alvemi  ed  i loro 
confederali  dal  romano  condottiero  battuti  e fugati,  ohe  una 
gran  parte  di  essi  si  affogarono  nel  Rodano;  centocinquanta 
* mila  AIvcrni  furono  in  quella  giornata  uccisi  o sommersi  ; 
gli  altri  o caddero  prigioni  , o si  resero  a discreiione.  Lo 
stesso  Bittuito  , dopo  aver  fieramente  combattuto  sopra  un 
carro  d’argento,  domandò  pace  e l'ottenne,  insigne  in  Roma 
fu  poi  il  trionfo  del^ console  per  quella  memoranda  vittoria; 
ma  più  insigne  lo  rese  la  prcsenxa  del  re  Bittuito  , sopra 
ristrsso  carro  e con  le  stesse  armature  con  cui  avea  com- 
battuto. Nil  , dice  Cloro  lib.  3 , cap.  2 , lam  cotispieuum  in 
Iréumptw) , Titani  rea).  , discolorilms  in  armis , argenteoque 

carpento,  gnali$  pvjpunwml.  • Re  infelice,  perocché  trovotsi  più 
mal  sicuro  nella  pace,  cbe  nella  pugna:  mentr'egli  procu- 
rava con  ugni  mezzo  dì  sotlometlere  al  auo  vincitore  tutti 
gli  Allobrogi  e gli  Alverni,  il  procortaole  Domizìo,  cbe  ancor 
sofferniavasi  nell’Allobrogia,  invidioso  della  gloria  di  Fabio, 
lo  invitò  a colloquio  e ad  ospizio;  e dopo  avergli  dato  l’am- 
plesso deU’amicizia  , iniquamente  violando  la  fede  ospitale  , 
fattolo  incatenare , raandollo  a Roma  ; vero  è cbe  il  senato 
mostrò  di  non  approvare  l'azione.di  Domizìo;  ma  vero  è 
pure  che  si  avvili  a trarne  profitto;  e stimando  gran  cle- 
menza verso  Biluito  il  non  torgli  la  vita,  gli  negò  la  libertà  ; 
e facendo  venir  a Roma  prigioniero  il  di  lui  figliuolo  Con- 
gentìano,  e vietando  all'imo  ed  all'altro  il  ritorno  nella  loro 
patria,  li  confinò  in  Alba  affinchè  l'uno  fosse  tormento  del- 
l'altro; ma  entrambi  furono  eterno  esempio  della  romana 
perfidia.  In  questa  guisa  ì Romani , chiamati  in  ajiito  dai 
Marsigliesi  e dagli  Edui,  ridussero,  come  si  è dello,  primie- 
ramente ì Salluvii , i ciUadini  dì  Marsiglia  e tutta  la  Gallia 
Naihonese  in  forma  di  provìncia  sotto  il  dominio  della  loro 
repubblica;  ed  ìndi,  poco  a poco,  sotto  colore  di  amicizia 
e di  difesa,  si  rendetleio  soggetti  lutti  quei  popoli,  che  avean 


68  TORINO 

provalo  la  possanza  dei  Quiriti , e quelli  che  l'avevano  in* 
vocata:  e così  sempre  finiscono  gli  ajuti  de' più  possenti. 

In  tutte  le  anzìdette  guerre  , fuorché  nella  prima  contro 
ì Salliivii , la  citl^  di  Torino  , che  era  la  scala  dall’una  al- 
l’altra Gallia,  molto  contribuì  alle  romane  vittorie;  perocché, 
oltre  alle  truppe  ausiliari  ed  alle  vettovaglie  che  di  continuo 
somministrò,  era  essa  un’importantissima  piazza  d’armi  a piè 
delle  alpi  , la  quale  accolse  tutte  le  squadre  ed  i capitani , 
che  nel  salire  i taurini  monti  qui  si  provvedevano  del  ne- 
cessario, e qui  nel  ritorno  ristoravansi  delle  durate  fatiche. 
Di  qui  passarono  , dopo  la  guerra  de’  Salluvii , Domizio  e 
Fabio  contro  gli  Allobrogi  e gli  Alverni  ; di  poi  Mario  e 
r.atulo  contro  gli  Ambroni,  i Teutoni,  i Cimbri  ; e Pompeo 
contro  Sertorìs;  e Cesare  contro  gli  Elvezii  ; e gli  altri  im- 
peratori seraprecebè  mossero  per  frenar  le  rivolte  de’  trans- 
alpini. 

' I Romani  ebbero  non  molto  dopo  più  chiare  prove  della 
-fedeltà  de’  Torinesi  in  occasione  della  guerra  che  fu  delta 
sociale,  od  italica,  per  non  chiamarla  civile,  al  cui  paragone 
tutte  le  precedenti  lotte,  comunque  terribili  , parvero  oien 
feroci  e sanguinose.  Cajo  Gracco , fra  le  altre  nuove  cose  , 
che  ad  imitazione  di  Tiberio  suo  fratello  tentò  di  eseguire 
nel  suo  tribunato  sedizioso  , una  fu  di  dare  alle  italiche 
nazioni , ed  estendere  quasi  fino  alle  alpi  la  romana  citta- 
dinanza. Dabat  civilalem  omnibus  ilalicis;  exlendebal  cam  pene 
ìisgne  ad  alpet.  Veli.  lib.  2.  Ma  oppresso  dalla  fazione  dei 
patrizii,  come  gran  parte  de’ suoi  disegni,  così  ancor  questo 
riuscì  vano  per  quella  volta.  Marco  Druso  , fattosi  elegger 
tribuno  della  plebe  per  sostegno  e difesa  dei  grandi,  contro 
i quali  il  console  Filippo,  buon  popolare,  fieramente  inveiva, 
pensò  di  fortificare  il  suo  partilo  , empiendo  la  piazza  di 
nuova  turba;  ed  offrì  perciò  a’ popoli  del  Lazio'e  dì  tutta 
Italia  il  gius  dei  Quiriti,  con  la  facoltà  di  dar  le  voci  negli 
squitiniì  o comizìi.  Viveva  allora  un  potente  italiano  del 
paese  de’  Marsi , il  quale  di  principale,  qual  era  , della  sua 
nazione,  divenne  in  breve  anche  capo  di  tutti  gli  altri  po- 
poli che  pretendevano  la  civiltà  romana.  Egli  fornito  di 
acuto  ingegno,  di  facondia,  e più  ancora  di  civile  coraggio, 
rappresentò  ad  (ina  moltitudine  de’ suoi  Marsi,  raccolti  dia- 
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torno  a lui  , essere  vergot;na  incomportabile  , che  avendo 
eglino  cooperato  alle  vittorie  de’  Romani  con  fanti  e cava- 
lieri, non  fossero  ancor  ammessi  a’  privilegi  de’  fanti  e cava- 
lieri romani;  essere- scarsissima  mercede  a tanti  loro  ser- 
vigi il  setnpiice  nome  di  socii,  e il  gius  italico  ornai  spre- 
giato dagli  italiani,  perchè  troppo  comuni;  essere  ornai 
tempo  di  ottenere  il  nome  e la  prerogativa  di  cittadini  ro- 
mani tanto  nelle  divisioni  dei  campi,  nella  distribuzione  dei 
cereali,  quanto  principalmente  nelle  giudicature,  che  a’  ro- 
mani cavalieri  si  concedevano.  Trop|>o  ragionevoli  parvero 
queste  ragioni,  non  solo  ai  Maral,  ma  ben  anche  a parecchi 
altri  popoli  d'Italia  , che  da’  Romani  erano  altresì  chiamati 
socii;  anzi  non  mancarono  ad  essi  in  Roma  alcuni  partigiani, 
tra  i quali  Livio  Druso  tribuno  della  plebe,  e il  console 
Fulvio  Fiacco:  subito  fecero  in  ciò  causa  comune  con  i 
Maral  ed  i Sanniti,  anche  i Peligni,  gli  Umbri,  i Piceni  ed 
in  fine  quasi  tutti  i popoli  , dal  fiume  Lìri  infino  al  seno 
Adriatico.  Non  v’ha  dubbio  che  tutti  costoro  abbiano  ia 
quell'occasione  procurato  con  preghiere,  e poi  con  minaccio 
la  popolazione  di  Torino  ad  unirsi  con  loro,  perocché  questa 
cittò  era  giò  divenuta  celebre  pel  suo  valore  dimostrato  in 
tante  occasioni  , e singolarmente  nella  gloriosa  resistenza'' 
che  avea  fatto  al  gran  conquistatore  cartaginese;  ma  Torino- 
fermamente  ricusò  di  accondiscendere  alle  vive  istanze  dei 
sollevati,  non  tanto  perchè  era  dai  Romani  trattata  con  be- 
nigni riguardi,  quanto  perchè  non  volea  macchiarsi  di  slealtà 
dopo  aver  giurato  fede  alla  repubblica  di  Roma.  Quanto 
senno  e virtù  abbia  dimostrato  allora  la  nostra  città , ve- 
drassi  chiaramente  dal  funesto  esito  di  quella  lotta. 

Il  romano  senato  primamente  rimase  attonito  deH'audacia 
di  quei  sollevati  che  altamente  chiedevano  la  partecipazione 
del  romano  impero;  e ben  lontano  dal  voler  accondiscen- 
dere a moltiplicar  il  numero  dei  giudici  , risolvette  di  di- 
minuirlo, e pubblicò  un  decreto,  in  forza  del  quale  nessun 
romano  cavaliere  avesse  autorità  giudiziaria  ne’  tribunali  , 
riserbandola  precisamente  all’ordine  senatorio.  Se  il  rifiuto 
ch’esso  fece  alle  priqie  domande  degli  ambasciatori,  spediti 
da  Silone  Pupedio  a nome  di  tulli  i |>opoli  clic  pretende- 
vano alla  romana  cittadinanza,  esacerbò  quasi  tutti  gl'italiani. 
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quexlo  iiuoTO  decreto  irritò  tulli  i romani  cavalieri.  Unitisi 
dunque  tutti  gli  Italici  cbe  dai  Romani  eran  chiamati  socii, 
fecero  anch'essi  un’altra  Roma  in  Coriinio;  quivi  stabilirono 
un  senato  , la  sedia  del  loro  impero;  quivi  crearono  , ad 
emulazione  di  Roma,  due  consoli;  elessero,  tra  i più  nota- 
bili di  loro,  cinque  cento  senatori;  e fecero  parecchi  pre- 
tori , i quali  furono  in  parte  mandati  al  governo  di  varie 
città,  e in  parte  stabiliti  in  Corlìnio  a render  ragione  nelle 
occorrenze  delle  persone  e delle  famiglie.  Principio  dell'or- 
renda guerra  fu  la  strage  che  si  fece  in  Ascolì  di  tutti 
quanti  vi  si  trovarono  cittadini  romani  , e del  proconsole 
Q.  Servìlio , il  quale  senza  riflettere  che  le  minacce  e te 
bravate  contro  quelli  cbe  già  hanno  da  sé  caccialo  ogni 
timore  e rispetto  verso  i comandanti,  sono  vane,  od  anche 
nocevoli  a chi  le  usa,  in  vece  di  calmarli  con  modi  dolci 
e mansueti,  inasprì  ed  accese  gli  animi  de’ sollevali  eon  du- 
rissime riprensioni.  Allora  si  vide  l'Italia,  divisa  tutta  in  due 
repubbliche,  venire  all’armi  ed  alle  offese,  non  per  la  pos- 
sessione di  una  provincia  , ma  per  l'intero  dominio  di  una 
grandissima  parte  del  mondo.  Perocché  è cosa  certa  , che 
se  la  confederazione  degl'italici  fosse  prevainta  alle  forze  di 
Roma,  queglino  stessi  avrebbero  preteso  di  riformar  lo  stato 
a loro  modo,  come  si  fa  nelle  lolle  civili;  ed  avrebbero 
cercalo  o di  stabilire  la  sede  in  Corfìnio , o cacciando  via 
gli  antichi  cittadini  , almeno  i principali  , impadronirsi  di 
Roma  e di  lutto  l’imperio  di  quella.  Nè  sarebbe  stata  opera 
malagevole  il  costringer  colia  forza  le  provincie  straniere  , 
soggette  a'  Romani , a passare  .sotto  la  signoria  de’  Marsi  e 
de’ Sanniti,  capi  della  fazione  italica;  eonciossiacbè  le  stesse 
forze,  con  le  quali  essi  avrebbono  superalo  i Romani , ac- 
eresciute  ancora  dalla  maggiore  esperienza  , e dalla  riputa- 
zione che  di  sua  natura  nasce  dai  rimaner  superiore  di  un 
potentissimo  partito , e d’una  ostinala  ed  aspra  guerra  , sa- 
rebbero stali  più  che  bastanti  a tenere  gli  altri  popoli  nel- 
Tobbedìcnza.  Ma  sebbene  le  forze  della  lega  paressero  da 
principio  maggiori  cbe  non  quelle  di  Roma,  pel  numero  e 
per  la  ferocia  di  quei  popoli  non  ancor  ammolliti  dalle  ric- 
chezze, e dalla  potenza  , come  i Romani,  avvenne  tuttavia 
in  questa  orribil  guerra  ciò  cbe  succede  in  tulle  le  ribrU 
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nni  e loUr  cifili,  nelle  quali  a lungo  andare  prevale  quel 
artilo,  che  ha  le  presunzioni  del  diritto  in  favor  suo  , e 
he  si  trova  in  possesso  della  pubblica  e sovrana  autorità  ; 
otendo  per  infiniti  accidenti  in  mille  maniere  ristorar 
; sue  forze,  c dividere  e inilebolir  quelle  de'  congiurali.  I 
'orinesi  , ed  anche  i Toscani  ebbero  in  questa  rivoluzione 
I miglior  sorte,  perchè  non  credettero  nè  discostarsi  dalia 
•deità  giurata  a Roma,  nè  di  avventurare  il  certo  cfieave- 
ano  per  l'incerto  che  dagli  altri  violentemente  si  cercava, 
'ero  è che  durante  quella  sanguinmissima  guerra  si  ebbe, 
ri  Roma  il  più  grande  spavento  ; perocché  è costume  della 
irtuna  di  favorire  da  principio  la  temerità  ; ma  a tanti  q 
osi  gravi  disordini  , e all'imminente  pericolo  due  ripari 
rovo  il  romano  senato;  l’uno  di  dar  le  armi  a’  liberti  , 
«tremo  rimedio  ne'  mali  estremi;  l’altro  di  promulgare  una 
’Pge,  in  virtù  delia  quale  tulle  le  italiane  città,  che  stessero 
dde  nella  fede  4 e dessero  ajulo  a Roma  contro  > ribelli , 
odessero  i diritti  della  civiltà  romana  Questa  legge,  data 
lai  console  Lucio  Cesare  , oltre  ebe  riiiforzùMdi  molto  ii 
larlìto  de'  Romani  per  l’aggiunta,  che  ,vì  si  " (tee  di  molte 
enti,  le  (|uali  abbracciarono  poitcomc  proprio  il  partito  dì 
uella  repubblica,  fu  ancora  un  valido  spedieole  per  adescar 
na  parte  di  sollevali  ad  affrettarsi  di  trattare  privatamente 
i pace  coi  Romani,  con  la  speranza  di  essere  ricevuti  nello 
lesso  grado  de’  Torinesi , de’  Latini  e de'  Toscani.  Ed  in 
ero  da  quel  tempo  in  poi  la  lega  italica  si  andò  scemando 
i giorno  io  giorno;  perchè  ciascuno  de'  popoli  mandò  a 
arte  suoi  ambasciatori  per  trattare  delle  condizioni  della 
?sa.  ' 

Si  rendette  poi  anche  benemerita  la  città  di  Torino  verso 
i Roma  in  occasione  delta  congiura  di  Catilina  ; discoperto 
uesli  dalle  proprie  lettere,  e perseguito  da  un  console  con 
I voce,  dall’altro  col  ferro,  credendo  di  trovare  nella  lau> 
ina  regione  la  porla  aperta  per  irsene  al  di  là  delle  alpi  , 
ove  gir  Allobrogi  per  il  mal  governo  de’  Romani  . liimul* 
lavano  contro  di  loro,  trovossi  rinserrato  alle  spalle  dalle 
’uppe  del  console  Antonio  , e a fronte  da  Cajo  Mureno 
refetto  della  nostra  contrada  con  l’esercito  raccolto  nella 
isatpìna;  sicché  il  ribelle  co’ suoi  seguaci  non  potendo  nè 
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passare  avanti,  nè  tornar  indietro,  nè  sussistere  in  campo  , 
nè  sperar  perdono  , per  cancellar  l'infamia  del  delitto , ec- 
citò i suoi  a combattere  disperatamente;  ond’cglino  tutti 
Caddero  dove  pugnarono.  Catilina.  nella  conclone  che  fece 
a’  suoi  tra  quelle  angustie , parlò  , come  riferisce  Sallustio 
nei  seguenti  termini:  exereitus  hoslium  duo,  unus  ab  Urbe,  after 
a Gallia  obslUil;  diutiUs  in  ut  locis , si  maxime  animus  ferat  , 
fromenti  alque  aliarum  reram  egestas  prohibel. 

■ Questo  avvenimento  fece  viemmeglio  conoscere  al  romano 
senato,  che  nodriva  alti  pensieri,  di  quanta  importanza  fosse 
la  città  di  Torino.  Onde  nell’elezione  de’  reggitori  delle  pro- 
vincie  consolari,  la  Torinese  provincia  era  sommamente  am- 
bita, per  l’opportunità  di  nutrire  numerose  soldatesche  a 
piè  delle  alpi,  e di  assicurarsi  questo  passaggio  per  esten- 
dere i loro  disegni  nella  Gallia  transalpina  , nella  provincia 
Narbonese,  nella  Germania,  e assai  più  oltre.  Quindi  è,  che 
Giulio  Cesare,  quando  la  congiura  di  Catilina  venne  disco- 
perta, vedendo  come  il  senato  diveniva  sempre  più  sospet- 
toso, volse  t|Mamente  lo  sguardo  ai  taurini  monti  come 
propugnacoli  della  sua  sicurezza,  e per  potervi  giungere  si 
procurò  il  consolato.  A questo  fine  cominciò  stringersi  in 
amicizia  con  Crasso,  e in  affinità  con  Lucio  Risone  e Pom- 
peo Magno,  facendosi  ad  un  tempo  quello  suocero,  prima 
suoi  fieri  antagonisti:  contro  voglia  del  senato  fu  fatto  con- 
sole, c dal  popolo  ottenne  il  tanto  desiderato  comando  della 
Gallia  cisalpina,  ed  in  conseguenza  della  torinese  contrada, 
con  tre  legioni  per  cinque  anni.  Il  che  quantunque  a’  se- 
natori grandemente  spiacesse  vedendo  crescere  la  potenza 
di  un  uomo  cosi  ambizioso  ed  audace;  tuttavia  giudicò  me- 
glio di  guadagnarsi  la  benevolenza  di  quel  sommo  uomo , 
emulando  il  favore  del  popolo;  onde  al  comando  della  ci- 
salpina gli  aggiunse  quello  della  transalpina  con  un’altra 
legione. 

Cesare  allora  se  ne  parti  tostamente  da  Roma  (an.  47  av.  C.); 
prese  tre  legioni  appo  i Veneti,  e due  altre  nell’Italia  supe- 
riore; traversò  con  esse  il  Piemonte,  e per  la  consueta  via 
di  Annibale,  ossia  per  le  valli  di  Pinerolo , corse  diritta- 
mente ad  Occlum  sotto  il  collo  di  Fencstrelle.  Su  questa  vetta, 
e in  sulla  cresta  dei  circostanti  gioghi  trovò  i Liguri-Galli 


Digiiized  by  Coogle 


TORINO  73 

non  immemori  dell’antica  alleanza  che  agli  Elvezii  li  strin- 
ge'va  ; erano  essi  i Calurigi,  così  detti  da  Cborges  loro  ca- 
pitale nel  Delfinato,  i Garoceli,  cioè  i vallegiani  di  Lanzo  c 
deU'alta  Moriana,  ed  i Centroni,  cioè  gli  abitanti  della  Ta- 
rantasia,  così  denominati  da  Centron,  che  era  la  loro  citili 
capitale,  distante  quattro  miglia  da  Aisme.  Queste  alpine 
genti  si  opposero  negli  angusti  passaggi,  e ne*  profondi  val- 
loni a quel  gran  capitano,  e durante  sette  giorni  gliene  fe- 
cero ritardare  la  marcia. 

Volendo  poi  egli  attraversare  la  valle  dei  Salassi,  dovette 
lasciar  nelle  loro  mani  la  cassa  militare,  c gli  stessi  contrasti 
incontrarono  poscia  i romani  generali  , che  tentarono  il 
▼arco  delle  alpi;  perocché  gli  abitatori  di  esse  facean  tutti 
gli  sforzi  a compensarsi  dei  gravi  danni  loro  arrecati  per 
gli  assalimenti  e le  depredazioni  di  quei  terribili  conqui- 
statori. Dione  Cassio  IW.  55. 

K malgrado  di  tante  difficoltà,  Cesare  potè  recarsi  oltre 
le  alpi , passò  a Geneva  ^ fe’  rompere  un  ponte  sul  Rodano 
per  impedirne  il  passaggio  agli  Elvezii  , ebe  sospinti  dalla 
fame  , lasciato  i loro  alpestri  tugurii  , s’ incamminarono 
verso  la  provincia  Nafbonese  nella  speranza  di  potervi  prov- 
vedere ai  bisogni  della  vita;  tenendo  a bada  gli  ambascia- 
tori degli  Elvezii  che  vennero  a chiamargli  pace,  fe’  innalzare 
un  muro  dal  lago  di  Geneva  sino  al  monte  Jura,  che  divide 
gli  Allobrogi  dagli  Elvezii , lasciò  a Labieno  la  custodia  di 
quei  ripari,  e scese  di  bel  nuovo  nella  Subalpina:  notiam  di 
passaggio  ebe,  secondo  Plinio  lib.  46,  cop.  41,  la  Subalpina 
è quella  parte  della  Cisalpina  che  giace  a piè  delle  nostre 
alpi,  e di  cui  ab  antico  è*capitale  Torino;  dopo  che  Cesare 
ingrossò  qui  il  suo  esercito  con  la  cavalleria  degli  ausiliarii, 
risalì  i monti , non  senza  contrasti,  colie  raccolte  squadre , 
alle  quali  aggiunse  poi  le  due  legioni  transalpine,  di  modo 
che  si  trovò  alla  testa  di  sette  legioni  e di  numerosa  ca- 
valleria: apparato  guerresco  assai  maggior  del  bisogno  contro 
ai  miseri  Elvezii,  ma  da  lui  destinato  ad  imprese  più  alle 
ed  ambiziose  ; perocché  , al  passaggio  deH'drari  , or  detto 
Senna,  tagliata  iii  pezzi  una  parte  di  quegli  affamati  Elvezii, 
che  aspettavano  indarno  la  romana  clemenza  , perseguitò 
l'altra  parte  sin  dentro  ai  paesi  de’  Sequani  c degli  Edui  , 
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|>er  cominciare  un'altra  guerra  quando  qiicala  fosse  termi' 
nata;  e così  sempre  vincendo  e sempre  depredando  non  si 
mostrò  ancor  pago  finché  non  ebbe  esaurito  il  sangue  e 
l’oro  de’  Celti,  de’  Belgi,  de’  Germani,  e infine  de’  Britanni. 
Per  tutte  queste  imprese  egli  niuna  cosa  giudicò  più  neces- 
saria che  il  ben  munire  e ben  custodire  il  passaggio  delle 
alpi  taurine  ; perchè,  siccome  usava  di  campeggiare  ne’  bei 
mesi  dell'anno  al  di  là  dai  monti,  e ritornarsene  neU'inverno 
in  Italia,  per  nutrir  sempre  le  guerre  di  fuori  , ed  accen- 
dere le  faiioni  dentro  di  Roma;  così  non  vedendo  altro  pas- 
saggio  più  opportuno  a’  suoi  disegni  , ben  custodendo  le 
nostre  alpi,  diede  ad  esse  il  suo  nome,  chiamandole  Giulie, 
ed  avendo  per  con.seguente  eletta  la  città  di  Torino  per  sua 
piazza  d'armi,  cbiamolla  pure  colonia  Julia,  e volle  ad  un 
tempo  che  i torinesi  che  avean  dato  tante  prove  di  co- 
stanza e fedeltà  verso  il  popolo  romano  venissero  riguar- 
dati come  romani  cittadini.  Si  fu  allora  che  la  torinese 
provincia  mutando  l'antico  suo  modo  di  vestire  neU’abita 
romano,  di  Gallia  Cornala  divenne  Gallia  Togata.  Quindi  è, 
che  siccome  nell'assenza  sua  commetteva  il  governo  della 
Gallia  a Tito  Labieno  il  più  favorito  4lc’ suoi  campioni  sin- 
ché gli  rimase  fedele,  cosi  con  estrema  gelosia  guardava  e 
presidiava  questa  città,  rimettendone  il  governo  ad  un  pre- 
fetto, con  titolo  di  custode  delle  alpi , a lui  totalmente  de- 
voto e ligio.  E per  maggior  sicurezza  in  guerra  ed  in  pace 
accrescendovi  il  numero  de’  presidiarii,  ne  accrebbe  il  no- 
vero de’ cittadini  ; e col  favorirvi  il  commercio,  cogli  sti- 
pendi! e coi  generosi  donativi  rese  Turino  opulenta  e splen- 
dida ; il  perchè  dimostrandosi  afk>zionato  particolarmente  a 
qtiesta  città,  era  dalla  medesima  sommamente  amato  eil 
onorato. 

Ma  il  gran  profitto  che  Cesare  ritraeva  dal  trovarsi  al  co- 
mando della  torinese  provincia,  fu  appunto  la  cagione,  per 
cui  il  senato  fu  molto  solleciìo  a levargliela  dalle  mani  ; e 
siccome  Cesare  caldamente  praticava  in  Roma,  acciò  che,  non 
ostante  la  sua  lontananza,  gli  fosse  conferito  il  consolato,  e 
gli  si  confermasse  per  altri  cinque  anni  successivi  il  comando 
delia  Cisalpina,  così  il  senato  temendone  la  soverchia  in- 
fluenza, vie  più  slava  fermo  nel  proponimento  di  negargli  i 
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r di  torgli  qurst»  cbiaTe  delie  alpi  , e le  minane  le- 
gioni, alla  eui  testa  gib  si  trovava.  Mandò  Cesare  al  senato 
un  centurione  per  fare  le  ultime  istanze  , le  quali  rifiutate 
dai  senatori  , il  centurione  battendo  colla  mano  il  pomo 
della  spada,  disse  con  alto  grido,  se  da  voi  non  ottiene  C.e- 
sare  la  sua  domanda,  dalla  spada  la  otterrà.  Il  senato  per 
syueste  audaci  parole  incollerito , dichiarò  Cesare  nemico 
della  repubblica,  non  frappose  indugi  a distribuire  le  ca- 
riche, e diede  il  governo  delle  Gallie,  e la  custodia  delle 
nostre  alpi  a quel  Doroizio  Aenobardo»  che  aveva,  come  già 
s'è  dello,  trionfato  degli  Allobrogi.  Fu  questo  il  tizzo  che 
accese  la  guerra  più  che  civile,  fresare  infiammato  di  sdegno 
va  rapidamente  al  Rubicone,  e intrepido  lo  passa.  Corsero 
subito  ad  accostarsi  a lui  i tribuni  della  plebe,  molli  sena- 
tori di  genio  popolari , e le  migliori  squadre  di  Pompeo. 
Già  erasi  gettalo  nelle  braccia  di  lui  lo  stesso  Domizio,  che 
abbandonalo  da'  suoi  soldati,  abbandonò  la  custodia  delle 
alpi;  e così  Torino  ritornò  .sotto  il  dominio  di  Cesare,  da 
cui  solo  ribellossì  LabienO'per  abbracciare  il  parlilo  di 
Pompeo.  Fallo  è che  nel  breve  spazio  di  sessanta  giorni  , 
Cesare  ritornò  a Roma  senza  contrasti; e non  trascorse  gran 
tempo  ch'egli  trionfò  de’ Galli  transalpini  , dell’Egitto  , di 
Farnace,  e del  re  Juba. 

Allora  fu  dichiarato  dittatore  perpetuo  con  autorità  su- 
prema non  .solo  sopra  tutti  i popoli,  ma  sopra  tutte  le  leggi; 
allora  ei  si  fece  Pontefice  Massimo  , p volle  mostrare  cb'ei 
solo  sapeva  regnare  , perchè  solo  sapeva  usare  del  lempoi. 
Allora  fu  posta  la  sua  immagine  tra  le  immagini  degli  Dei. 
* Ma  non  è mai  troppo  lunga  una  grande  prosperità  , nè 
troppo  durevole  una  subita  potenza.  I pugnali  di  Bruto,  di 
Cassio  e di  altri  senatori  uccisero  Cesare;  senza  por  mente, 
che  credendo  di  ave.r  liberato  Roma  da  un  tiranno  , le  ne 
fecero  nascer  molti.  Concorsero  tosto  a disputare  il  sommo 
impero  il  giovane  Ottaviano  Nipote,  figlio  adottivo  di  Giulio 
Cesare,  e Marco  Antonio  ed  Emilio  Lepido.  Se  non  che  gli 
uccisori  di  Cesare  credevano  di  conservare  la  libertà  divi- 
dendo fra  loro  la  patria  : cd  il  senato,  che  pretendeva  lulla 
intiera  l’autorità  , e poi  n’ebbe  la  minor  parte  , si  diede 
unn  ritardi  ad  astiegnare  i governi  e le  provincie;  ma  presta 
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si  vide  che  quegli  nc  aveva  il  comando  . che  audacemenle 
le  rapiva.  Lepido  con  l’autorità  consolare  ridusse  la  torinese 
provincia  e le  Gallie  sotto  Tarbitrio  -suo;  ed  al  passaggio 
delle  taurine  o giulie  alpi  deputò  Cleone  a governatore.  Il 
senato  assegnò  la  cisalpina  a Bruto,  e Marco  Antonio  gliela 
rapì.  Fu  Marco  Antonio  posto  in  fuga  da  Ottaviano;  ma  fug- 
gendo , essendogli  conceduto  da  Cleone  il  passaggio  delle 
nostre  alpi,  andò  a cercar  Lepido,  onde  Torino,  non  sapendo 
a chi  obbedire  , sen  rimaneva  in  una  grande  incertezza , e 
pregava  senno  a chi  avrebbe  dovuto  comandarla.  Finalmente 
Ottaviano,  Antonio  e Lepido  credettero  di  unirsi  in  istretta 
lega,  dividendosi  le  spoglie  dell'impero  in  tal  guisa,  ebe  ad 
Antonio  toccasse  la  Gallia  cisalpina  e transalpina;  a Lepida 
la  provincia  Narbonese  con  la  Spagna;  ad  Ottaviano  l'Africa, 
la  Sicilia,  la  Corsica  e la  Sardegna,  riserbando  la  divisione 
delle  altre  provincie  tra  loro,  dopo  la  morte  degli  uccisori 
di  Cesare.  Turino,  per  siffatta  divisione,  rima.se  sotto  il  go- 
verno di  Marco  Antonio  , il  quale,  partilo  per  far  guerra  a 
Bruto  ed  a Cassio , commise  il  regime  della  Gallia  c delle 
sue  legioni,  che  guardavano  il  passo  delle  nostre  alpi,  a Fusio 
Galeno.  Ma  appena  i triumviri  spogliarono  gli  uccisori  di 
Cesare , rivolsero  le  armi  l’un  contro  l’altro.  Ottaviano  con 
l’ajulo  di  Antonio  avendo  abbattuto  Lepido , altro  non  gli 
restava  se  non  di  abbattere  Antonio  per  trovarsi  solo  all’im- 
pero : il  primo  colpo  per  infievolirne  il  potere  fu  quello  di 
togliergli  b cisalpina  , e principalmente  la  città  di  Torino , 
nel  cui  forte  presidio,  per  l’opportunità  del  passaggio , egli 
avea  la  principal  sua  fidanza:  ma  i torinesi,  che  non  cono- 
scevano altro  impero  in  allora  , tranne  quello  di  Antonio  , * 
sotto  gli  ordini  di  Fusio  Caleno , gli  resero  vana  la  forza. 

Se  non  che  venne  a morte  in  quel  frangente  il  valoroso  Ca- 
leno, e il  governo  di  Torino  passò  al  figliuolo  di  lui:  questi 
ind<itto  più  dall’industria  , . che  dalla  forza  di  Ottaviano  ri- 
mise nelle  sue  mani  le  alpi  e le  legioni,  che  Antonio  avea 
per  sicurezza  al  piè  delle  alpi.  Dopo  ciò  potè  Ottaviano  met- 
tersi agevolmente  nel  tranquillo  possesso  della  Gallia  trans- 
alpina e nella  Spagna;  ed  in  tulle  le  forti  città  pose  go- 
vernatori e prcsidii  a lui  fedeli.  Fratlantu  egli  desiderando 
d’esser  chiamato  Romolo,  la  romana  repubblica,  per  consiglio 
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di  Munacio  Fianco,  amò  meglio  di  chiamarlo  Augusto^  nome 
più  grande  e più  sacro,  ma  più  lontano  dalla  regia  dignità. 
Quindi  è che  siccome  Giulio  Cesare  per  onorare  Torino,  la 
denominò  Giulia  , cosi  Augusto  per  maggiormente  onorarla 
le  diede  il  suo  , molto  più  illustre  c presago  di  più  felici 
incrementi;  e dìflatlo  sotto  quel  gran  principe  la  nostra  ca- 
pitale crebbe  sommamente  in  grandeaza  , maestà  ed  opu- 
lenza, come  si  Tedrà  in  appresso-  È da  notarsi  che  il  nome 
di  Augusto  che  prese  allora  Torino  , e con  cui  la  rediamo 
appellata  da  Tolomeo,  da  Plinio,  da  Tacito  e da  Marcellino, 
non  s’imponera  che  ai  capi  di  provincia,  come  Augusta  Viii- 
Jelieorum,  Augusta  ìhitanniarum  etc. 

' Ailìnchè  si  possa  conoscere  quale  sotto  di  Augusto  sia 
presto  divenuta  la  condizione  di  Torino  per  riguardo  alla 
sua  interna  amministracione,  è d’uo|>o  riflettere  quale  fosse 

10  stato  politico  d’Italia  e ramminisirazione  delle  cose  di 
Roma  allorché  tutte  le  città  e tutti  i borghi  divennero  quasi 
membri  d’una  città  sola,  e che  molti  milioni  di  persone  a- 
vevano  acquistato  il  diritto  di  trovarsi  agli  squittinii  per 
crear  magistrati  e ordinar  leggi.  Ma  poco  spazio  ebbero  a 
durare  in  quello  stato  le  cose  di  Roma;  e certo  non  potean 
durar  lungamente.  Ottaviano , trovatosi  arbitro  d’ogni  cosa, 
se  non  ebbe  ingegno  cosi  felice  ed  attività  pari  a quella  di 
Giulio  Cesare,  suo  zio  materno  e padre  per  adozione,  voile 
pure  seguirne  l’esempio;  e forse  la  cognizione  ch’ebbe *dei 
Suoi  disegni , lo  spinse  a riformare  lo  stato  in  quella  ma- 
niera che  la  vastità  del  dominio  richiedeva,  e che  la  fresca 
memoria  della  libertà  polca  sopportare.  Quantunque  dall’un 
canto  il  governo  d’ Augusto  e de’ successori  potesse  chiamarsi 
dispotico,  giacché  essendosi  riservato  il  comando  delle  armi 
per  lutto  l'impero  e nella  capitale,  i cesar!  potevano  sempre 
violentare  , e violentarono  in  seguito  a loro  grado  lutti  gli 
ordini  delio  stalo,  tuttavia  certa  cosa  é , che  di  sua  natura 

11  governo  ordinato  da  Augusto  fu  di  forma  mista,  o vogliam 
dire  monarchia  temperata  coll’autorità  d’tin  senato,  e colla 
libertà  e podestà  popolare.  Però  gl’italiani  , non  solamente 
per.i  diritti  acquistati  mentre  ancora  la  repubblica  era  in 
'piedi,  potevano  al  pari  de’  Romani  proprii  e naturali  ottener 
qualsivoglia  uffizio  e dignità;  ma  per  un  bello  e memora- 
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bile  ripiego  , che  fu  immaginato  da  Augusto  , poterono  di 
casa  loro  dar  le  voci  per  le  elezioni  de’ magistrati  che  si  fa- 
cevano in  Roma.  Il  ritrovamento  fu  questo  , che  circa  il 
giorno  determinato  in  cui  si  dovevano  tenere  i comizii  nella 
Capitale,  si  congregassero  i decurioni  delle  altre  città,  e rac- 
colte le  voci  si  mandassero  a Roma  suggellate  per  conferirle 
coi  suffragi  del  popolo  romano.  La  città  di  Torino  pertanto 
continuò  anch’essa  a dare  a questo  modo  i suoi  suffragi  per 
le  elezioni  de’  magistrati  che  si  facevano  in  Roma;  e continuò 
a valersi  della  facilità  di  un  tale  ordinamento  finché  venne 
abolito,  probabilmente  nella  stessa  occasione  in  cui  vennero 
aboliti  i comizii  di  Roma;  ma  Torino  continuò  ad  avere 
Tinlerna  aniministrar,ione  e il  governo  di  se  medesima  , a 
crearsi  i suoi  magistrati  per  giudicar  le  cause,  per  regolare 
l’interna  polizia  , ed  eziandio  per  levar  qualunque  sorta  di 
contribuzioni  o di  carichi , che  o per  bisogno  del  paese,  o 
per  servizio  del  principe  potessero  occorrere  : vero  è per 
altro  che  dalle  sentenze  e dagli  ordini  de’  suoi  magistrati 
municipali  si  poteva  sovente  aver  ricorso  ai  consoli,  ai  pre- 
tori ed  ai  prefetti  della  città  di  Roma  ; e che  certi  processi 
più  segnalati  solevanp  anche  di  prima  istanza  trattarsi  nei 
senato  romano. 

Se  non  che  mentre  Augusto  era  ornai  considerato  come 
il  signore  del  mondo,  gli  abitatori  delle  nostre  alpi  non  vo- 
levano per  anoo  obbedirgli.  Nell’anno  35 ^avanti  l’era  nostra 
tutta  la  valle  dei  Salassi  crasi  posta  in  piena  rivolta  ; tua 
quei  valleggiani  erano  di  bel  nuovo  debellati  e costretti  a 
ritirarsi  alle  alte  montagne.  Dieci  anni  appresso  ebber  eglino 
l’anlimcnto  di  .sollevarsi  un'altra  volta,  e Terenzio  Varrone 
fu  S|)ediio  contro  di  essi  coll’ordine  di  distruggerne  l'intiera 
popolazione:  a tal  effetto  questo  generale  pose  gli  alloggia- 
menti nel  sito  della  valle  , dove  s'incontrano  le  due  strade 
delle  Gallie  e dell'Elvezia  , ed  occupatene  le  principali  po- 
siture, ottenne  che  i Salassi,  vedendo  l'impossibilità  di  una 
utile  resistenza,  a lui  facilmente  si  sommctlessero.  Terenzio, 
per  obbedire  all'ordine  del  senato  , loro  impose  gravi  con* 
Iribuzìoni,  e nei  luoghi  da  essi  abitali  mandò  le  sue  coorti 
affinchè  via  conducessero  la  gioventù,  c traessero  quelli  che 
avevano  impugnato  le  armi  iusieuie  con  le  loro  famiglie  ad 
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Niea  , ove  in  numero  di  treutasei  mila  furono  venduti  al- 
l’iiicanto  siccome  schiavi.  Augusto  divise  la  valle  a'  suoi 
vecchi  pretoriani  , i quali  nel  luogo  medesimo  su  cui  Te- 
renzio accampate  avea  le  sue  truppe  edificarono  una  città  , 
cui  diedero  il  nome  di  Augnila  Praetoria  : i primi  abitatori 
di  essa  furono  tre  mila  degli  stessi  pretoriani  , che  all'iii- 
gresso  della  città  novella  innalzarono  un  superba  arco  di 
riconoscenza,  tuttora  esistente,  sebbene  per  un  quarto  di  sua 
altezza  si  trovi  sepolto  nel  terreno. 

Frattanto  Augusto  ben  vedendo  l’iinporUnza  di  aver  li- 
bero il  passo  delle  alpi  taurine,  procacciava  di  amicarsene 
il  regolo  Cozio,  figliuolo  di  Donno.  Non  è chiaro  se  Donno 
sia  stalo  il  primo  di  questi  regoli.  Ovidio  pare  indicarcene 
degli  anteriori,  facendo  discendere  Vestalio  o Vestale  , che 
probabilmente  fu  uno  dei  figliuoli  di  ('.ozio  dai  He  delle 
alpi;  ma  venendo  piò  al  particolare,  lo  fa  poi  della  schiatta 
di  Donno,  progenie!  alti  foriiiiima  Donni,  Forse  Donno  già 
regnava  sulle  Taurine  alpi  insin  dai  primi  tempi  della 
guerra  gallica;  ma  nè  egli  , nè  altro  capo  de’ popoli  al- 
pini era  per  anco  favorevole  a’  Romani.  Donno  per  altro 
lo  divenne  poscia  , onde  adottò  il  prenome  di  Giulio , 
ed  in  una  sua  moneta  , rapportata  nel  Tesoro  Brandebur- 
ghese lom.  1 , ptuj.  331  , ve^esi  la  testa  galeata  di  Roma. 
Ora  Augusto,  amicatosi  con  (!o2Ìo  I succe.ssore  di  Donno, 
ottenne,  con  suo  grande  vantaggio,  che  questo  regolo  ren- 
desse i migliori  servizii  alle  legioni  che  tragittavano  le  lau- 
rine alpi,  ed  anzi  apri  loro  una  nuova  comoda  strada  da 
Susa  al  Monginevro,  praticala  in  appresso  dai  Romani  , i 
quali  per  altro  battevano  eziandio  l'antica  via  più  breve  per 
le  valli  di  Pinerolo.  Augusto  per  mostrarsi  riconoscente  a 
l'a>zio,  gli  estese  il  dominio  nel  lato  occidentale  da  Susa 
al  Monginevro,  e quinci  insino  a Gap;  glielo  estese  ezian- 
dio nella  Moriana,  e verso  il  Piemonte  insino  alla  (ibiusa  , 
ora  di  s.  Michele  , come  pure  nelle  valli  di  Lanzo  , del 
Malone  e dell'Orco.  Susa  divenne  la  capitale  di  questo 
stato;  e le  alpi  sottomesse  al  governo  di  Cozio,  cessando  di 
appellarsi  Taurine,  presero  il  nome  di  Cozie,  come  apparisce 
dalla  seguente  iscrizione:  Praeses,  et  procuralo»'  Ali»ium  CotUa- 
tnur.  Cozio  |>er  riconoscenza  innalzò  in  onore  di  Augusto 
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OltavÌRno  un  magnifico  arco  trionfale  nel  sito  ove  cominciò 
l’alpina  sua  strada,  il  quale  tuttora  sussiste,  e su  cui  voile 
obe  fossero  inscritte  le  genti  delle  alpi  , domate  da  quel- 
l’imperatore, omesse  però  le  già  sottoposte  al  preside , e 
procuratore  delle  alpi  anzidette.  Di  quel  famoso  arco  ab- 
biam  dato  la  descrizione  nelle  notizie  storiche  di  Susa  (vedi). 

Lo  stato  proprio  di  Cozio  forse  non  comprendeva  che 
dodici  popolazioni  situate  nelle  alpi  Taurine;  quanto  si  ag- 
giunse allo  stato  Coziano  verso  le  alpi  marittime  , e verso 
le  Gallie,  e gli  Allobrogi,  fu  per  concessione  di  Augusto  a 
titolo  di  prefettura;  distinzione  necessaria  a farsi  per  to- 
gliere le  difficoltà  intorno  alla  distanza  tra  i popoli  sotto- 
posti a Cozio,  ed  i suoi  naturali  sudditi.  Questi  ultimi  per 
altro,  quando  egli  diventò  romano  prefetto,  ritennero  le  an- 
tiche leggi,  e l’antico  loro  Sovrano  ; ma  i sudditi  novelli 
dovettero  piegarsi  alle  leggi  romane , ed  alla  giurisdizione 
di  Cozio,  la  quale  acquistò  assai  maggiore  estensione  che  per 
l’addietro.  Dai  sudditi  suoi  naturali  Cozio  fu  sempre  consi- 
derato come  Re,  ma  trattando  coi  Romani  dovea  lasciare  il 
titolo  regio,  e godere  di  esser  cittadino  e magistrato  romano. 
Non  solo  seppe  (iozio  conservare  la  benevolenza  di  Augusto, 
ma  seppe  ottenere  poi  quella  dei  primi  Cesari  che  ad  Augusto 
succedettero.  Diffalto , il  diffici[e  , il  sospettoso  Tiberio  gli 
affidò  una  rilevante  e gelosa  impresa,  la  quale  fu  di  sedare 
un  pericoloso  popolare  tumulto  eccitatosi  nella  città  di 
Pollenza;  ed  egli  seppe  colla  forza  e cogli  accorgimenti  ri- 
condurre in  quella  città  la  calma  ed  il  buon  ordine. 

Dopo  di  questa  l’istoria  più  non  parla  d’altre  imprese  di 
Cozio;  ma  supplisce  ad  un  tale  silenzio  il  sapersi  , ohe  il 
figliuolo  di  luì,  ch’ebbe  lo  stesso  nome  del  padre,  e che  noi 
chiamiamo  Cozio  11  o Giunìore,  meritò  che  Claudio  gli  ac- 
crescesse’ìl  dominio  paterno,  e lo  salutasse  Re.  Sembra  non 
potersi  dubitare,  che  Torino  allora  abbia  fatto  parte  del 
regno  Coziano,  ampliato  dall’imperatore  Claudio;  perocché 
Strabene  afTerroa  che  i Taurini,  nazione  ligure,  fecero  parte 
del  regno  Coziano  od  Idonneo.  Por  poco  tempo  godè  Cozio 
11  del  titolo  regio;  ed  è probabile  che  siasi  spenta  in  esso 
luì  la  generosa  prosapia  dì  Donno  ; poiché  le  alpi  Cozìe  fu- 
rono ridotte  in  provincia  romane  da  Nerone,  e Torino  ri- 
tornò sotto  rìuimudialo  impero  de’  Cesari. 
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Noti;«iiio  (li  passo  che  Augusto  emanava  un  decreto  iiie- 
murabìie  per  l'aiilica  geografia;  con  esso  distribuiva  l’Ilalia 
in  XI  regioni,  Ire  delle  quali  riguardano  la  nostra  contrada  ; 
cioè  fece  una  sola  regione  del  Piemonte  alla  destra  del  Po, 
e delle  liguri  terre  dalle  alpi  sino  alla  Trebbia,  cui  diede  il 
semplice  nome  di  Liguria:  comprese  la  sinistra  del  Po  dalle 
alpi  Cozie  infino  al  Serio,  Gume  che  dai  monti  di  Bergamo 
discende  nell'Adda  , e facendone  una  regione  , cbiamolla 
Transpadana  o (iisalpina  , rispetto  a Roma;  ed  alle  undici 
regioni  italiche  aggiunse  pur  quella  delle  Cozie  alpi.  Alcuni 
eruditi  si  mostrano  persuasi  che  una  tal  divisione  venisse 
fatta  da  quell'imperatore  unicamente  per  suo  privato  uso  ; 
ma  certo  è che  essa  fu  in  vigore  per  tutto  l'impero,  du- 
rante più  di  tre  secoli,  cioè  sino  alla  nuova  partizione  or- 
dinata da  Costantino  il  Grande. 

In  onore  di  Augusto  il  romano  senato  faceva  edificare  un 
grandioso  monumento  nella  Liguria  occidentale  a piè  del- 
l'Alpe Summa  tra  Monaco  e Nizza  colla  iscrizione  di  quarantatre 
popoli  alpini  da  lui  sottomessi.  Di  questo  monumento,  che 
ebbe  il  nome  di  Trophaea  Augusli  parleremo  all'articolo 
Turbia. 

VI. 

Turiiiu  »ollu  Augmlo  divenap  mollo  k|ilpudì(la  P forte:  soggiacque 
ad  un  gran  diuslru  ai  lpni|ii  dell'iiuiwi'atore  Vitellio. 

In  questo  mezzo  tctppo  la  città  di  Torino  ebbe  il  titolo 
ed  i privilegii  dei  romani  municipii,  e venne  presto  in  tanta 
riputazione,  ebe  Tacito  lib.  ì,  la  chiama  firmissimum  Iraiitpa- 
danae  regi/mis  mufiicipium.  Essa  tanto  crebbe  di  lustro,  di  ric- 
chezza e di  possanza,  che  ben  mostrossi  degna  del  sopran- 
nome di  Augusta.  Dalia  costante  tradizione  , e soprattutto 
dagli  antichi  monumenti  che  vi  furono  dissotterrati,  possiam 
dedurre  quanto  la  rendessero  splendida,  l'ampiezza  del  suo 
recinto,  ed  il  numeroso  presidio  militare  da  cui  era  custo- 
dita, i pubblici  uffiziali  ed  i magistrati  che  vi  risiedevano  , 
la  floridezza  del  suo  commercio,  gli  stabilimenti  di  pubblica 
utilità,  i suoi  maestosi  ediiizii,  c pi incipalmentc  i templi  a 
parecchie  divinità  dedicali. 

6 Diiiun.  Geogr.  ec.  Voi.  XXII. 
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Spiiiiosissiaio  er»  il  f;iro  >li  ijiieslo  municipio  , che  dai 
campi  superiori  cstendevasi  insino  al  Po,  dove  non  è ^lan 
tempo  si  videro  vetuste  costruzioni  simili  alle  romane  : nè 
all'aropieEza  del  Ino^o  mancavano  genti  armate  per  la  difesa; 
aveva  le  ale  de’ cavalli  taurini;  e dilTatlo  Cornelio  Tacito 
hist.  lib.  t,  dice  che  (jinnio  Bleso  governator  della  Gallia  , 
con  la  legione  italica  e l'ala  torinese  passò  a Lione.  'Aveva 
per  sua  difesa  a piè  delle  alpi  le  coorti  e le  legioni.  Bisie- 
devano  in  essa  la  curia,  dove  sì  tenevano  ì consigli  e i pub- 
blici giudizii;  dove  un  proconsole  esercitava  l’iinportante 
suo  uKìcio;  vi  risiedevano  un  protettore  della  città,  un  pre- 
fetto con  due  coorti,  un  presidente  della  provincia  deputato 
dal  prefetto  del  (iretorio;  il  censure  per  la  militar  disciplina; 
1 decurioni  e questori  per  la  custodia  dell'erario;  i duum- 
viri edili  per  supraintendere  alle  vie  pubbliche,  ai  teatri,  al- 
Tanlìtealro,  che  secondo  alcuni  scrittori  esisteva  pure  in  To- 
rino sin  dai  tempi  di  Giulio  (iesare,  il  quale  procurava  di 
ricreare  i popoli  con  gli  spettacoli:  gli  stessi  scrittori  cre- 
dono che  a grandi.ssimo  stento  siasi  demolito  quest'antiteatro, 
quando  si  volle  ampliare  la  città  nuova.  Inoltre  erano  in 
Torino  il  coragiario,  il  cui  uflizio  era  di  soniininistrare  le 
cose  necessarie  ai  guoebi  scenici,  il  prefetto  de’ fabbri , il 
collegio  delle  arti  nieccanielie  ed  altri  collegi.  Vi  erano  il 
tempio  di  Giove  preside  e custode  della  città;  il  tempio  di 
Venere  Ericina,  creduta  madre  de’ Cesari  ; quelli  di  l'allade 
Attica  e di  Mercurio;  e fra  varii  altri  luoghi  destinati  al 
culto  del  gentilesimo  eranvi  il  lempìck d'Iside  co’  suoi  temuti 
arcani,  e quello  dedicato  a Diana,  il  quale,  secondo  la  tra- 
dizione, fu  dopo  che  s’introdusse  la  fede  cattolica  in  questa 
città,  con.secrato  dai  torinesi  allo  Spirito  Santo.  Vi  esiste- 
vano inoltre  archi  di  li  ionfo,  e cospicui  trofei  militari  : vi 
risiedevano  i flamini  Diali,  i decurioni  del  collegio  Augurale, 
c I setlemviri  che  presiedevano  a’  funerali  , ed  alle  cune 
funebri. 

Or  giova  il  rapportare  alcune  delle  antiche  lapidi  di 
questa  città  , che  si  trovano  ueU’opera  inlilulala  ilarmora 
Tauriuensia  , e presso  il  Gruluro,  e nel  Nuovo  Tesoro  Murato- 
riano  J' Iscrizioni.  Tanto  più  giova  il  riferirle,  in  quanto  che 
valgono  a chiarire  parecchie  delle  cose  auzidetU;  c servono 
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airi$lruiione  degli  studiosi  delle  cose  patrie,  di  cui  Tediain 
crescere  ogni  dì  più  il  novero  , e a molti  dei  quali  manca 
l’agio  di  conoscere  quei  monumenti,  rapportati  in  opere,  le 
quali  essendo  fuori  di  commercio  , non  son  possedute  se 
non  da  pochissimi  eruditi. 

Mentre  si  abbattevano  gli  antichi  baluardi  di  porla  su- 
sina, vi  fu  'scoperta  una  tavola  votiva  in  marmo,  rappresen- 
tante Giove  ritto  in  piè,  di  giovanili  sembianze,  e dei  tutto 
ignudo^  colla  destra  ei  s'appoggia  ad  un'asta;  per  l’edacitii 
del  tempo  non  si  può  ben  sapere  ciò  che  tenga  nella  si- 
nistra ; ma  da  un  altro  somigliante  marmo  torinese,  ti  può 
congetturare  ch’egli  impugna  il  fulmine.  Questa  tavola  nella 
sua  prte  superiore  ha  quest'epigrafe: 

J . 0 . M 

M . Mcmmivs  . Gra  . L 
IIehmes 

V . S . L . M 

cioè  : Jovi  Optimo  Maximo  Marcus  Memmius  Granius  Libertus 
Hermes  vuiuni  solvit  libens  merito. 

Jovt  Optimi)  Mttximo.  Cosi  trovasi  in  quasi  tutte  le  are  con* 
scorate  a Giove.  Marcus,  pronoiue  certamente  romano,  che 
Sigonio  c Panvinio  vogliono  da  prima  imposto  a qualcuno. 
Memmius,  della  gente  Memmia.  Granhis;  se  debbasi  leggere 
Granius  o Gratus  o Gralius  è più  facile  indovinarlo  che  il  sa- 
perlo. Reinesio  da  per  tutto  legge  Granius.  Libertus  , uomo 
che  da  servo  era  stato  manomesso.  Hermes  dal  greco 
che  significa  messaggiero;  questo  titola  fu  dato  a Mercurio. 
Molti  ermeti  si  trovano  nelle  iscrizioni  presso  Grutero,  Do- 
nio  e Fabreto  , ove  per  lo  più  sono  chiamati  o servi  o li- 
berti. Il  Guichenon  rammenta  due  antiche  lapidi  da  luì 
vedute  una  in  Susa  , e l'altra  in  Alba  , che  sembrano  far 
menzione  di  due  famiglie  di  ermeti  ; da  una  delle  quali  è 
probabile  che  l’eriuete  di  questa  lapide  abbia  tratto  l’origìnei 
Votum  solsil  libens  merito  ; secondo  l’antica  formola  dello 
scrivere  e del  parlar  de’  Romani. 

Da  questa  epìgrafe  si  deduce  che  Giove  in  Torino  era 
venerato  con  culto  speciale,  c che  perciò  M.  Meinmio  abbia 
voluto  dargli  un  segno  di  sua  riconoscenza  per  l'ottenuta 
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libertà,  come  lo  allesUno  le  quattro  ultime  lettere  deUVpi* 
grafi-  medesima:  che  esistesse  in  Torino  un  tempio  dedi- 
cato a Giove,  è cosa  posta  fuor  d'ogni  dubbio,  quantunque 
a’ignori  in  qual  parte  della  città  fosse.stato  innalzato  : sopra 
una  lapide  riferita  dal  Pignone  si  legge  Jupiter  Custos  Aug^ 
Tour.  Dilfalto  non  dee  sembrare  inverisimile  , che  Torino  , 
illustre  colonia,  e poi  municipio  dei  Romani  , a cui  furono 
conceduti  sommi  onori  dai  Cesari , abbia  , seguendo  il  co- 
aturae  dei  Romani,  invocato  la  custodia  di  G.  0.  M.,  e che 
abbialo  venerato  con  cullo  speciale. 

Anche  il  dio  Silvano  fu  particolarmente  venerato  nell'Au- 
gusla  de’  Taurini.  Di  ciò  fa  fede  un  marmo  dissotterralo  in 
questa  città  , mentre  se  ne  ampliavano  le  mura  , il  quale 
rappresenta  Silvano  tutto  ignudo,  dal  pallio  in  fuori  che  gli 
pende  dagli  omeri,  non  dissimile  da  quelli  che  si  osservano 
in  Begero  e Monlfaueonio  : questo  nume  ivi  porla  colla 
destra  un  ramo  d’elee,  e colla  sinistra  tiene  un  ba.sloneiin 
un  angolo  della  lapide  si  vedono  un  albero  , ed  un  porco, 
vittima  sacra  ed  accetta  a Silvano,  che  ivi  sta  col  grugno, 
e cogli  occhi  rivolli  al  nume.  Nel  destro  lato  di  questo 
marmo  evvi  una  tazza.  Superiormente  vi  si  legge  la  seguente 
iscrizione: 

Su. VANO  . Avo 

SACRVM 

Q . Tossassiv.s 
Sv.MPIIOBVS  . V . S 

I . L . M 

cioè:  Silvano  Augusto  Quinliis  Tossassius  Svtnphorus  voturo 
solvil  ipse  libens  merito.  Silvano;  divinità  boschereccia,  cosi 
della  a Sihis  per  le  quali  credevano  i gentili  ch’egli  andasse 
errando,  c presiedesse  alla  custodia  e prosperità  dei  campi, 
non  che  a quella  degli  animali,  dei  friitti  , ed  alla  securlà 
e salvezza  dei  viandanti:  eil  è perciò  che  gli  si  offerivano 
sacrifizii.  Augusto,  i critici  non  vanno  d’accordo  se  legger 
debhasi  Augusti  Situano,  ovvero  Angusto  Silvano;  ma  noi  ap- 
poggiati ad  antichi  monumenti  che  danno  lo  stesso  titolo  a 
Mercurio,  ad  Ercole,  a Libero  ec.  leggiamo  Angusto.  Quinto 
Tossassio  Sinforo  sciolse  ipicsto  suo  volo  a Silvano  per  rin- 


£igitjz^  byCoogle 


^OlU^O  85 

graziarlo  di  qualche  ricevulo  benefizio;  iocchè  viene  indi- 
calo dalla  suddetta  tazza,  di  cui  egli  si  valse  per  compiere 
il  suo  sacrifizio. 

Un’altra  lapide  si  rinvenne  in  Torino,  che  ha  un'iscrizione 
relativa  a Tiberio  Cdaudio  , la  quale,  se  è lecito  congettu- 
rare dall’anapiezza  del  marino,  dalla  sua  forma  quadrata  , e 
dall’eleganza  delle  lince  , sembra  tramandarci  la  memoria 
di  qualche  pubblico  edificio,  come  sarebbe  d'un  tempio,  di 
un  teatro,  o di  un  bagno,  di  cui  fosse  stata  abbellita  la 
città  di  Torino  da  queU’imperatorc.  (’.iò  essendo  , non  pare 
inverosimile,  che  per  rassentimenlo  dei  superiori  ordini  , e 
per  decreto  dei  decurioni,  che  nelle  colonie  rappresentavano 
l’autorità  di  un  senato  consulto,  fosse  stalo  scolpilo  ed  in- 
nalzalo questo  marmo  a Tiberio  Claudio  , alfinchè  fosse  un 
pubblico  monumento  e del  singoiar  benefizio  fatto  dalla  li- 
beralità di  questo  imperatore,  c della  riconoscenza  dei  To- 
rinesi. E fuor  d’ogni  dubbio  che  la  nostra  Torino  era  non 
solamente  tenuta  in  gran  conto  dai  Romani  imperatori,  ma 
anche  da  essi  ricolma  di  grandi  bene-fatti.  Ciò  è provato 
non  che  da  coloro  che  trattarono  delle  cose  romane  di 
quella  prisca  età,  ma  ben  anche  dai  moltissimi  marmi  che 
qua  e là  dispersi  ci  avanzano,  e che  insieme  confrontali  ej 
illustrali  sono  riferiti  dagli  amatori  delle  antichità  : ecco  ri- 
scrizione ; 

In  . HO 

Ti  . r.LWDii  . Drvsi  . F . Ca 
Pont  . Ma*  . tris  . fot  . ìì  • r.os  . dk 

cioè:  in  honorem  Tiberii  (llaudii  Drusi  lilii  Caesaris  Ponti- 
ficis  Maximi  tribunìtia  poteslate  annum  secundum,  consulis 
designali  lertium;  et  imperatoria  lei  tiuni.  Cosi  fu  interpretala 
nell’opera  Marmora  Taurinensia. 

L’anno  in  cui  Tiberio  Claudio  trionfò  dei  popoli  delta 
Mauritania,  e che  perciò  assunse  pubblicamente  il  nome  di 
Padre  della  patria,  fu  appunto  l’epoca,  in  cui  gli  venne  de- 
dicala in  Torino  questa  lapide.  Non  sarebbe  adunque  fuor 
del  probabile  , ch’essa  o contenesse  i trofei  della  vittoria 
sui  Maiiritani  riportala  , od  il  voto  dei  Torinesi  pel  padre 
della  patria;  il  qual  titolo,  che  come  apparisce  da  antiche 
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ucrizioni,  «ra  stalo  assunto  da  ('.(audio,  leggevasi  forsa  nella 
parte  infranta  o mancante  della  lapide.  Ma  niente  di  certo 
si  può  dire  a questo  riguardo. 

Di  non  minore  importanza  è il  seguente  marmo  , la  cui 
epigrafe  ci  attcsta  come  Trajano  avesse  nella  città  di  To- 
rino un  sacro  edilìzio,  ove  erano  parimente  venerati  Escu- 
lapio  , ed  Igea  , siccome  divinità  , che  non  solo  guarivano, 
ma  tcnevan  lontane  le  malattie  , da  cui  è travagliala  la 
sflITerenle  umanità.  L'iscrizione  di  questo  marmo , è come 
segue  : 

Divo 

• TllAJS^ 

(I  . Qvintvs 
Aba.scantv.s 
Test  . leg 

MEDICIS  . LAVE 
CVLTOR 
AsCLEPI  . ET 
Hygiae 

Uuest’epigrafe  è oscura  nella  sua  brevità;  non  è agevole 
il  giudicare  che  cosa  significhino  le  parole  Divo  Trajano , e 
quale  rapporto  abbiano  le  parole  seguenti,  da  cui  quelle  sem- 
brano a bella  posta  separate.  L’oscurità  poi  deU’iscrizione 
non  già  deriva  da  qualche  suo  vizio,  ma  piuttosto  dali'igno- 
rarsi  il  luogo  ove  fu  allogala.  Noi  incliniamo  a credere  che 
questo  marmo  fosse  posto  nel  vestibolo  o negli  aditi  di  qual- 
che edilìzio  o tempio  , denominato  da  Trajano  ; nel  quale 
Eusculapio  c'd  Igea  venivano  onorati  come  Dei  contubernali  ; 
di  modo  che  questo  si  è il  senso  dell’epigrafe.  Cajo  Quinto 
Abascanto  cultore  di  Eusculapio  ed  Igea  legò  ai  medici  to- 
rinesi quest’edilizìo  sacro  al  Dio  Trajano,  acciocché  ivi  forse 
banchettassero  in  determinati  giorni  dell’anno,  ed  oCTrissero 
sacrifizii  al  Dio  Trajano,  ad  Eusculapio  e ad  Igea.  Così  con- 
getturano gli  autori  dei  Marmora  Taurtnensia  , e non  senza 
fondamento;  che  questa  loro  opinione  è avvalorata  da  un 
altro  marmo  riferito  da  Sponio  , il  quale  ci  fa  sapere  che 
Salvia  Marcellina  legò  una  certa  quantità  di  danaro  al  col- 
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L’gio  «l'EiifU'iiIiipio  p J'Igen  , affinclit-  in  giorni  ilelenninati 
si  nssiiIrssRrn  a bnnclicUo  nel  Icnipin  consecratn  a Tito  ed 
a V’espasiano. 

Non  è poi  a stupire  che  i nomi  di  questi  Dei  si  leggano 
congiunti  con  quelli  dei  Principi  ; e ciò  per  varie  cause  ; 
prima  perchè  , come  attestano  antiche  iscrizioni  , non  solo 
Kusculapio  ed  Igea  , ma  eziandio  altri  Numi  solcvansi  dai 
Romani  invocare  per  la  salute  dei  loro  imperatori;  secon- 
dariamente per  adularli,  attribuendo  loro  i nomi  e le  virtù 
degli  Dei;  terzo  (inalmente  per  significare  che  asp«!ltavano 
la  loro  salute  da  essi,  siccome  da’  Dei  Salutari,  e per  dimo- 
strare che  tutte  le  loro  speranze  stavano  in  essi  riposte  non 
altrimenti  che  nei  Patrii  Iddii.  Anzi,  che  gl’imperatori  fos- 
sero chiamali  coi  nomi  di  Giove  e di  altre  divinità  si  rileva 
da  mollissime  monete;  e di  Trajano  in  particolare  ne  fa 
fede  un’iscrizione  che  abbiamo  sotl’occhio.  Ora  se  i Cesari 
ebbero  in  vita  simili  onori,  non  è meraviglia  che  morti  fos- 
sero annoverali  fra  gli  Dei,  avessero  templi  ed  are  comuni 
con  essi,  e che  per  conseguenza  'fl'ajano  fosse  veneralo  con 
Eusculapio  ed  Igea  nel  medesimo  tempio.  Si  può  credere 
ailiinque  che  Gajo  Quinto  Abascanto  abbia  , come  Salvia 
Marcellina  anzidetia  , voluto  che  i medici  torinesi  vi  sì  ra- 
diina.ssero,  offrissero  sacrifizii,  e secondo  l’uso  di  quel  tempo 
vi  siedessero  a banchetto  ; e a tal  fine  legò  per  testamento 
o un  edifizio  , od  una  somma  di  danaro,  o l'uno  c l'altro. 
Da  ciò  sì  può  eziandio  conchiudere  che  l'Augusta  ('.olonia 
de’ Torinesi,  fra  gli  ornamenti  ed  i vantaggi  di  un  cospicuo 
Municipio,  ebbe  pure  un  collegio  di  medici. 

Che  in  Torino  esistesse  anticamente  anche  un  bagno  pub- 
blico, una  Pì.scina;  che  vi  sorgesse  un  tempio  sacro  alla  dea 
Driisìlla,  e che  vi  venissero  instìluìte  sacerdotesse,  le  quali 
con  religioso  culto  veneravano  in  determinali  tempi  Augusta 
siccome  Dea  , chiaramente  apparisce  da  un  vetusto  insigne 
marmo  , che  sembra  essere  un  frammento  dt'U'epìstilio  del 
bagno  mede.simo.  Eccone  l'iscrizione: 

A . M . F . Sp.cvnda.  . Aspri 
i.NieA  . Divaf.  . Drvsii.lae 

V.M  . ET  . PlSl'.INAM  . SOI.O  . .SVO 
CIPIBVS  . SVIS  . IIKIilT 


88  TORINO 

cioè:  Atilia  Marci  (ilia  secunda  Aspri  Fiammica  Divae  Dni- 
sillao,  halneiini  et  Piscinam  solo  suo  municipibus  siiis  dedil. 

Alilia  o Aelia,  pronomi  ambidue  comuni  alla  gente  Aspra. 
Asprilla  potè  rors’aiiche  denominarsi  dal  padre  Aspro;  pe- 
rocebè  era  invalso  l’uso  che  spessissime  volle  le  femmine 
assiiinesscro  oltre  il  gentilizio  il  diminutivo  del  cognome  del 
padre;  cosi  nelle  iscrizioni  raccolte  da  Fabrelo  dicesi  Alli- 
cilla  dal  padre  Attico  , Basilla  da  Giulio  Basso  , Priscilla  da 
l’oslumio  Prisco,  per  lacere  dì  cento  altri  esempi. 

Aspri;  cognome  della  gente  Treboniana,  ebe  per  la  prima 
volta  fu  dato  a Lucio  Trebonio  ab  insecinmtis  Patritms  per 
aver  egli  in  qualità  di  tribuno  della  plebe  fatte  due  leggi 
nello  scopo  di  .scemare  l'autorità  del  senato.  Del  resto  molte 
lapidi  relative  alla  gente  Aspra  sono  riferite  dal  Gruferò, 
dal  Muratori  e da  altri  , le  quali  appalesano  le  dignità  e le 
onorificenze  di  cui  ella  fu  rivestita  principalmente  sotto  gli 
imperatori. 

Flaminica;  v'ha  chi  crede  che  l’ìnstituzione  di  tali  sacer- 
dotesse abbia  presso  i Ruteni  comincialo  quando,  con  inau- 
dito esempio,  Livia  moglie  di  Augusto  per  un  senaloconsulto 
venne  fatta  sacerdotessa  del  suo  marito.  Alcune  delle  sacer- 
dote.sse,  presso  i Romani,  erano  a vita  ; altre  rimanevano  in 
ufficio  solamente  per  un  anno  ; ed  è perciò,  che  quelle  nelle 
antiche  lapidi  sono  dette  Flavùnicae  perpetuar,  e queste  sem- 
plicemente Flaminkae:  alla  classe  di  quest’ultimo  sembra  che 
appartenesse  la  Flaminica  dì  questo  marmo. 

Divae  Drusillae  ; .sorella  di  Cajo  (.alìgola  imperatore,  cui  il 
fratello  amò  di  così  svisceralo  amore  , che  dopo  la  di  lei 
morte  annoverare  la  fece  fra  le  divinità,  c decretò  che  ren- 
duti  le  fossero  onori  divini. 

Balneiim;  appo  gli  antichi  erano  in  grande  uso  i bagni 
non  tanto  per  ragion  di  salute,  quanto  per  mollezza  e lusso. 
Et  Piscinam;  la  Piscina  era  quella  parte  del  bagno  detta  Fri- 
gidaria  , in  cui  .solevano  nuotare  coloro  che  u.scivano  dalle 
terme;  chè  nei  bagni  contavansi  Ire  scompartimenti,  detti 
uno  Caldaria,  l’altro  Tepidaria,  ed  il  terzo  Frigidaria. 

Solo  suo;  per  intlicarc  ch’ella  aveva  fatto  coslrurre  il  bagno 
e la  piscina  sopra  un  terreno  di  sua  proprietà.  I bagni,  se- 
condo Vilruvio  , dovevano  essere  fabbricati  in  un  luogo  di 
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calda  lempprahira  , riparalo  dai  venti  di  Iranionlana  , e ri- 
volto al  mez/oilì.  Della  bellezza  e sontuositii  di  silTatli  edi- 
lìzi» fanno  fede  le  iscrizioni,  le  testimonianze  degli  storici, 
ed  anche  i ruderi,  che  ancora  oggidì  si  ammirano  qua  e Ih 
sparsi  in  più  luoghi. 

Se  cotanto  splendidi  erano  i bagni  dei  privali  , contro  i 
quali  gridava  Seneca  indegnalo  del  loro  smoderalo  lusso  ^ 
che  dovrem  dire  della  magnificenza  dei  bagni  pubblici  esi- 
stenti in  Roma,  ed  eziandio  di  quelli  dei  Municipii  e delle 
Colonie?  Del  bagno  pubblico,  che  a quell’eia  esisteva  in  To- 
rino, più  non  rimane  alcun  vestigio;  ma  che  fosse  splendi- 
dissimo non  si  può  rivocare  in  dubbio,  sia  perchè  gli  sta- 
bilimenti di  questa  fatta  solevansi  cosirurre  nel  più  bel  sito 
della  cittì  , dovendo  servire  ad  esse  non  solo  di  comodo  , 
ma  ben  anche  di  ornamento;  sia  perchè  il  bagno  torinese 
non  era  stalo  costrutto  da  una  privata  persona,  ma  sdd>en<: 
da  una  matrona  rivestila  di  carica  pubblica;  sìa  finalmente 
perchè  più  di  tutto  ce  Io  dimostra  l'iscrizione,  la  quale  senza 
dubbio  venne  fatta  eoirassenlimcnio , ed  anzi  per  comando 
di  tutti  gli  Ordini  dei  Torinesi  in  onore  di  Atilìa  , e per 
eternar  la  memoria  del  benefizio  da  lei  ricevuto;  alla  quale 
Alilia  è probabile  che  abbiano  pure  innalzala  una  statua  se- 
condo l’uso  introdottosi  presso  gli  antichi,  i quali,  come  si 
scorge  da  una  lapide  rapportata  dal  Donio  , solevano  , eri- 
gendo statue  od  altri  monumenti  , onorar  la  memoria  di 
quelle  persone,  che  a proprie^spese  facevano  bagni,  terme, 
od  altri  sìfTatti  stabilimenti  a comodo  e vantaggio  dei  loro 
concittadini. 

Municipibus  tui$  lìetìit.  Dal  che  sì  vede  che  Torino  a quel 
tempo  già  era  dichiarato  Municipium. 

Già  sotto  l’imperatore  Claudio  remica  chiaro  il  suo  nome 
un  illustre  torinese,  cioè  Cajo  Gavìo  Silvano,  del  quale  parla 
la  seguente  lapide: 

* (I  . Gavio  . L . F • 

StEL  . SlLVA^O 
HiAiiPiLAEi  . Leo  . vili  • Avo 

RIBVNO  . COll  . n • ViGILVM 

IBV.NO  . tOH  . XTIT  . VrBAN 
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IBVNO  . con  . \Ì1  . PbAETOR 
ONis  . DONATO  . \ . Divo  . Clavu 
HELLO  . Britannico 
QVIBVS  . ArMILLIS  . PIIALERIS 
CORONA  . AVREA 
TRONO  . COLON 

D 

cioè:  Cajo  Gavio  Liicii  Filio  Sibilali  Silvano  Primipllari  hqionix 
oclavav  Auflnstav  Trihum  cohorlis  secundne  Vir/ilum  Trilnwo  Co- 
horlit  deàmaelertiae  lìrbanav  Tribuno  eohnrtis  dnodecmae  Praelo- 
riae  donili  donato  n Divo  CAaudio  Bollo  Drilannico  Torquibus  ar- 
ìnillif  Phaleris  corona  aurea  patrono  Coloniae  Decreto  Decurionum. 

(juesln  non  è un'iscrizione  sepolcrale,  ma  sibbene  un  e- 
logio  posto  in  calce  ad  una  statua  eretta  in  onore  del  pre- 
detto r..  Gavio  Silvano,  die  nella  guerra  britannica  combat- 
tuta da  r.laiidio  l’anno  4ó  dell'era  nostra  , tanto  si  distinse 
da  meritarsi  le  onorificenze  ed  i gradi  militari,  di  cui  è fatto 
cenno  nella  lapiile  , e che  son  troppo  noti  per  crederci  in 
dovere  di  darne  spiegazione.  Egli  fu  forse  della  famiglia  me- 
desima di  quel  Marco  Gavio,  ai  quale  fu  innalzalo  un  arco 
in  Verona.  Le  coorti  Praetnria  ed  Vrliana  traggono  il  nome 
dalla  legione  di  cui  faceanu  parte.  Riguardo  alla  coorte  So- 
citnda  Vif/ilum  , l’opinione  più  probabile  è che  queste  coorti 
fo.sscro  parli  della  legione  avente  un  tal  nome,  oppure  coorti 
destinale  alla  custodia  della  stessa  Roma,  sia  ad  estinguere 
gli  incendii,  sia  a porre  un  freno  agli  uomini  facinorosi. 

L'Augusta  de’  Taurini  , riconoscendone  gli  alti  meriti , lo 
elesse  a .stio  patrono.  Che  i municipi!  e le  colonie  avessero 
i loro  patroni,  nessuno  l’ignora.  I decurioni  poi  ne’  muni- 
cipi! e nelle  colonie  erano  quelli,  che  M.  Tullio  neU’orazione 
in  favore  di  Roscio  Anierino  chiama  Decemprimos,  e che  go- 
devano dignità  ed  autorità  pari  a quella  , che  avevano  in 
Roma  i senatori  ; e però  ivi  il  Deeroto  Decurionum  ha  lo  stessp 
valore  del  senatoconsullo. 

Un  alfro  patrono  della  nostra  Augusta  ci  vien  ricordalo 
dal  monumento  che  segue  , rollo  in  parte  e guasto  dal 
tempo  : 
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H . vin  . A . J 

ORDO  . AvGVSTA 
TaVBINOR  . PATROCIN 
COLONIAE  . DBCREVIT  . ET 
PER  . LECATOS  . DETVLIT 

D . D 

Egli  è danno  che  ri  manchi  il  nome  e l'elogio  di  un  per- 
sonaggio tanto  benemerito  della  nostra  capitale,  a cui  Orda 
Augustalium  Taurinorum  palrocinium  coloniat  decrevil  , et  per  le- 
galos  delulit;  del  che  si  ha  testimoniania  nelle  due  ultime 
lettere  di  questo  marmo,  indicanti  Decreto  Deeuriottum.  Come 
questi  patroni  delle  colonie  venissero  dalle  medesime  eletti, 
e come  il  decretalo  patrocinio  fosse  inciso  in  tavole  di  bronzo 
da  conservarsi  nella  casa  del  patrono,  furono  scopo  ad  una 
erudita  dissertazione  del  eh.  Polidoro. 

La  seguente  lapide,  in  cui  pare  che  si  tratti  di  qualche 
opera  pubblica  , ci  ricorda  la  benemerita  famiglia  Valeria 
torinese. 

L . Valbriv 
Firmi  . F . St 
Firminiv 
■VT  ■ viR  . Avo 
ex  . iis  . XX 
T . F . J 

cioè:  Lucius  Yalerius  Firmi  filius  Slellatina  (tribù)  Firminius 
Sevir  Auguslalis  ex  viginti  (aul  trigìnla)  millibus  seslertium  te- 
stamento fieri  jussit. 

Alla  tribù  Stellatina,  che  era  la  XXII  tribù  del  popolo  ro- 
mano, si  vuole  che  fosse  aggregata  Torino. 

Di  un  illustre  personaggio  è fatto  onorevole  ricordo  in 
un  frammento  di  marmo,  eccolo: 

R . M . CARITAT 
UIDISS  . OR  . MERIT 
LO  POSTVLANTE 

D . D 
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il  nome  dell’uorao  insigne,  che  più  non  apparisce  in  que- 
sta lapide  Tu  corroso  dal  tempo:  egli  per  la  sua  munificenza 
e propter  earilatem  et  merita  si  acquistò  la  stima  e l’amore  del 
popolo  torinese,  il  <]uale  dimandò  che  gli  fosse  eretta  una 
statua,  od  un  altro  pubblico  monumento;  e questo  fugli 
decretato  a splendidistimo  ordine  TaurinensUtm  et  Deeurionum  de- 
creto locus  datus. 

Una  lapide  degna  di  essere  riportata  è pur  la  segenute , 
sebbene  in  parte  mancante: 

D . M 
P . Abrii 
Secvndini 

VAAL  . Tavb  . ET 
R . Epobed 

cioè  : Diis  Manibus  Publii  Arrii  Secundini  Decurvalis  aut  Seviralis 
aut  Duumviralis  Taurini  et  Duumviri  vei  Seviii  Eporediae. 

Publio  Arrio  Secondino  essendo  stato  da  prima  o decu- 
rione, o duumviro,  o seviro  in  Torino,  vien  detto  decurio- 
nale  o duumvirale,  come  in  Roma  dicevansi  consolari  co- 
loro che  avessero  esercito  il  consolato.  Egli  dappoi  lo  fu  in 
Ivrea;  e non  è meraviglia  che  questo  personaggio  abbia  ot- 
tenuto nell’uno  e nell’altro  luogo  simili  onori  municipali  ; 
giacché  anche  in  altri  marmi  si  leggé  che  un  Publius  Me- 
tellut  fu  Decurio  et  Quaestor  Taurini , e Decurio  et  Duumvir 
Eporediae. 

Una  lapide,  rotta  in  parte,  che  venne  discoperta  mentre 
si  gettavano  le  fondamenta  del  regio  teatro,  ha  la  seguente 
iscrizione  : 

F 

M . L . F 

INTA 
IBI  . ET 

St  . Gim.mio 

VISO  . .SVO 

ET  , M . Gim.mio 
Clementi 

VI  . via  . Avovst 

FIMO 

IN  . KB  . PXX 
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cioè;  vivetii  fedi  ...  A Ludi  filia  Quinta  sibi  et  Stalio  Gimmìo 
viro  suo  et.  Marco  Gimmio  Clementi  Seviro  Auguslali  fitio  in  fronte 
pedrs  vÌQÌnli. 

Il  nome  di  Gimtnio  è cellino,  e sconosciuto  in  tutti  i ro- 
mani fasti.  La  madre  lagnandosi  dell'acerbità  della  fortuna 
per  la  perdila  del  suo  figliuolo,  volle  scolpita  nella  parte  in- 
feriore del  marmo  una  ruota,  perchè  tenesse  luogo  delle 
querimonie,  che  non  di  rado  si  vedono  in  silTatte  lapidi. 

Ouest'altro  marmo  che  venne  dis.soi  terra  lo  a porla  pa- 
lazzo, offre  pure  scolpito,  superiormente  all'iscrizione  , un 
uomo  a cavallo  con  in  mano  un'asta  lunga  drizzata  verso 
terra j l'iscrizione  in  parte  mancante  dice: 

D . M 
Ava 
Marci 

ANI  . CIR 
CITORIS 
gvi  . VI 

cioè:  fìiis  Mattibus  Anrelu  Mardnni  Circitoris  qui  vLcit  ...  Il 
nome  Circilur  è adofieralo  per  significare  molli  uflìzii  tanto 
civili,  quanto  militari.  Si  chiama  Circilor , o Circuitor  o Cir- 
cumitor  chiunque  va  attorno  per  qualche  negozio;  ma  per 
riguardo  alla  milizia  Circilures  diconsi  quelli  che  fanno  la 
ronda,  il  qual  iiflìzio,  come  osserva  Vegezio  , poteva  com- 
piersi per  turno  a centurioiiibits  così  in  una  città  fortificala, 
come  negli  accampamenti;  e qualche  volta  compievasi  da 
uii  solo  e medesimo  Cirdiore. 

Non  è ben  certo  che  quest’Aurelio  Marciano  fosse  Circilor 
di  cognome,  o piuttosto  di  uffizio;  noi  incliniamo  a credere 
che  il  fosse  d'uffizio;  ed  anzi  dall'equestre  figura  con  asta 
in  mano  crediamo  ch'ei  fosse  Circilor  militare  , quantunque 
nell'epigrafe  non  si  legga  parola  che  accenni  alla  milizia. 
Del  resto  sebbene  esser  possa  un  mero  cognome  , non  es- 
sendo che  il  terzo  nome  , tuttavia  , siccome  non  mancano 
esempi,  in  cui  i militi  non  hanno  che  due  nomi,  e quindi 
subito  dopo  si  vede  il  loro  grado  militare;  così  teniamo  per 
certo  avvenire  lo  stesso  nel  presente  caso. 

Di  un  torinese  insigne  per  civile  sa|iicnza  , c per  militar 
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valore,  il  quale  fiori  e rese  chiaro  il  suo  nome  e quello 
della  sua  patria  sotto  Ire  diversi  Imperatori  , ci  è tramano 
data  la  memoria  da  sei  lapidi  scoperte  in  Torino,  delle  cui 
iscrisioni  , tutte  difettose  e mancanti , cinque  sono  nella 
lingua  del  Lazio,  e la  sesta  nella  greca  favella.  Quest’illustre 
personaggio  è Quinto  Glizio  figliuolo  di  Publio  della  tribù 
Stellalina,  cognominato  Agricola.  Se  questi  marmi  stessero 
collocali  in  sei  luoghi  separali  della  città  , oppure  in  un 
luogo  solo  allo  scopo  di  adornare  qualche  monumento  stalo 
eretto  in  onor  suo,  come  sarebbe  un  arco,  i cui  lati  pre^ 
senlassero  scolpite  le  lodi  di  Glizio  Agricola,  non  è facile 
il  definire;  quantunque  alcuni  frammenti  architettonici  , 
dissotterrati,  ed  altri  lavori  d’ottimo  artefice  sembrino  av- 
valorare questa  ipotesi  e confermare  la  nostra  opinione. 
L’elogio  che  se  ne  fa  con  queste  epigrafi  essendo  su  tutte 
quasi  lo  stesso,  e la  differenza  non  consistendo  che  nell’or- 
dine delle  parole  , c nella  figura  e periferia  dei  marmi , 
stiamo  contenti  a riferirne  soltanto  due,  eccole: 

Q . Glitio  . P . F . Ste  • 

Atilio  . Achicula 
U . Vii  • VIRO  . Epvl 

cioè:  Quinto  Glitio  Publti  /ilio  Stcllalim  (ex  tribù)  Alilio  Affri-^ 
eolae  consuli  secumlum  seplumviro  Epulnmun. 

P . F . Stel 
Acricolae  . cos  ."ir 

VIRO  . EPVLONVM  . SODALI 
AvCVSrALI  . ClAVOIALI  . LEGAT  . PROPR 
IMP  . NeRVAE  . CaES  . TrAJAN  . Avo  . GEH  . Dacici 
PROVINO  . PaNNON  . DONATO  . AB  . EODEM 
BELLO  . DaCICO  . DO.NIS  . MILITARIBVS  . CORONA 
MVHALI  . VALLAR!  . CLASSIC  . AVHEA  . HAST 
pvRis  un  . VEXiLLis  un  . legato  propp. 

PRdVi.NC  . Belgio  . Divi  . Nervae  . le 

LEO  . VT  FEBBAT  . LEG  . lllSPAN 
PRETORI 
DI 
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cioè  : Puhiii  /ilio  Slellaiim  Ai/rivoliie  Cuitsuli  seaiiulum  sei>liimvir() 
Ejiulomim  suiluli  Autiutlali  Clautliali  tnjatu  firu/iriu  imperalorit 
Nervai!  Cai-sa'  is  Trajani  Amiusli  Germanici  Dacici  provinciar  Pan- 
noniae  donalo  ab  eodem  bello  liacico  doni»  mililuribn»  corona  mu- 
rali vallari  classica  aurea  liastis  puri»  t/uaUwr  vexillit  iiualuor 
leyaln  proprio  provinciae  Belijicae  Divi  Nci  Boe  leijalo.  Letjionis  sexUie 
Ferratae  leyalo  Uispaniae  praelori  Divi. 

RiUiicirà  senza  dubbio  cosa  gradita  ai  nostri  leggitori  , e 
singolarioeiile  ai  torinesi,  che  da  noi  si  possa  , colia  scorta 
degli  ai'.zidelti  inoniimenli,  fare  un  cenno  sulla  vita  di  questo 
nostro  inclito  cunciliadino. 

Q.  Giizio  Agricola  fu  figliuolo  di  Publio  della  tribù  SteU 
latina.  I numi  del  padre  c della  tribù  aggiunti  , secondo 
l'uso  dei  Koiuani , a quelli  di  Glizio  ci  dimostrano  ch'egli 
era  certamente  ascritto  fra  i Romani  cittadini  , quantunque 
il  nome  Glizio  sia  anzi  celtico  , che  latino  O greco.  1 pro- 
vinciali, e gli  stranieri,  che  godevano  della  romana  cittadi- 
nanza, erano  ascritti  a qualche  tribù  Urbana  o Rustica;  ed 
il  nostro  Glizio  fu  probabilmente  delia  Stellatina  , la  qtialo 
è frequentenienle  accennata  nei  nostri  marmi  subalpini  , 
come  In  è anche  la  Pollia  ■,  si  vuole  che  ainendue  fossero 
tribù  Rustiche.  Non  è ben  noto  donde  la  Pollia  abbia  de- 
rivalo il  nome:  la  Stellatina  lo  trasse  dall'agro  Stellate 
presso  porla  (iapeiia  , e non  già  da  quello  che  àta  nella 
Campania. 

Il  nostro  Giizio  visse  sotto  tre  imperatori  Vespasiano, 
Nerva  e Trajano;  s'ei  già  militava  sotto  Vespasiano,  e prima 
deirantio  78  dell’era  nostra  sostenne  cariche  onorifiche,  già 
doveva  es.serc  innollrato  nella  giovinezza,  e forse  in  età  dai 
trenta  ai  quarant'anni.  Si  distinse  quindi  in  modo  luminoso 
nella  milizia,  ed  ebbe  perciò  parecchie  onorificenze  militari 
nella  guerra  Dacica  comballula  nell’anno  lUój  perocché, 
sempre  quando  si  parla  della  guerra  Oacica  di  Trajano  , 
vuoisi  intendere  la  seconda  , siccome  assai  più  micidiale  , e 
per  Trajano  assai  più  gloriosa,  avendo  egli  debellato  i Daci 
e vinto  Decebalo  loro  re  , che  per  disperazione  si  die  la 
morte.  Glizio  morì  verso  il  fine  dell'iiupero  di  Trajano  tra 
l’anno  (iU  e 7U  dell’età  sua.  Chi  pon  mente  all’età,  ed  alle 
geste  di  Glizio  , non  dilungasi  dal  vero  , credeudu  ch’egli 
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fosse  stalo  adottato,  npptir  fatto  libero  da  Giulio  Agricola  , 
Sebbene  non  abbia  assunto  il  soprannome  di  Giulio. 

Le  lapidi  che  ci  sono  di  guida  nel  parlare  di  questo  il- 
lustre Torinese,  ricordano  il  suo  secondo  consolalo:  vero 
è che  certuni  fanno  le  meraviglie  , perchè  in  qualche  mo- 
numento leggasi  il  nome  d’iin  console  , che  non  s’iiiconlra 
ne' fasti  consolarij  ma  è vero  altresì  che  da  varie  iscrizioni 
e da  antiche  memorie  si  può  raccogliere  un  elenco  non 
breve  di  consoli  che  nei  fasti  pubblici  non  sono  rammentali: 
il  perchè  non  si  deve  avere  alcuna  difficoltà  di  distinguere, 
come  si  fece  da  dotti  archeologi , i consoli  in  tre  classi  ; 
cioè  in  Ordinanos,  Suffectos  ed  Honorarios.  Il  primo,  che.  dopo 
di  avere  ucciso  insieme  colla  repubblica  la  libertà  , volle 
creare  questi  varii  consoli  , fu  t'esare  , seguilo  in  ciò  dagli 
altri  imperatori;  e li  creò  allorché  riserbando  per  se  me- 
desimo tutta  la  possanza  delTimpero,  e volendo  tuttavia  con- 
servata un'apparenza  di  repubblica,  chiamò  per  colleglli  nel 
consolato  coloro,  che  più  gli  erano  devoti  e ligii , oltrecchè 
designava  talvolta  nello  stesso  anno  parecchi  consoli  d’onore 
per  poter  meglio  gratificare  gli  amici  suoi  , ai  quali  com- 
metteva di  farne  le  veci  in  qualche  mese  dell’anno,  ('.osi 
nei  fasti  consolari  si  notava  il  nome  deH’imperatore  . o di 
quei  consoli  che  alle  calende  di  gennajo  esercitavano  il  loro 
consolalo:  di  quegli  altri  poi  , die  solo  per  qualche  mese 
dciraniio,  siccome  altreltanli  vicari!  di  ('.osare,  erano  inve- 
stiti della  consolar  dignità  , non  si  faceva  menzione  nei 
pubblici  fasti.  Trajano  Cesare  principalmente,  sotto  il  quale 
fiori  il  nostro  (ilizio,  si  valse  di  un  tale  spediente.  A questo 
modo  , Plinio  fu  console  in  settembre  dell'anno  di  Roma 
855  , nel  quale  ringraziò  Trajano  , e fece  in  onore  di  lui 
quella  orazione  panegirica,  la  quale  diede  motivo  al  celebre 
Alfieri  di  farne  un'altra  piena  di  quei  generosi  sentimenti, 
coi  quali , secondo  lui  . Plinio  avrebbe  dovuto  parlare  a 
qiicH'impcrature  , da  cui  fu  tanto  beneficalo.  Plutarco  al 
dir  di  Svetonio,  fu  pur  console  due  volte;  e tre  volle  il  fu 
Silio  Italico;  nè  dì  questi  è fatta  alcuna  menzione  ne’  fasti 
consolari.  Così  anche  il  nostro  Glizio  fu  consul  secutidum; 
vale  a ilire  per  ben  due  volle  insignito  dal  principe  d'onor 
consolare;  c forse  esercitava  questo  suo  secondo  consolalo 
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nell’iintA),  in  cui  vi  furono  creili  in  Torino  questi  pubblici 
monumenti  d»’  suoi  concittadini.  Dunque  il  secondo  con- 
solalo di  Glizio  vuoisi  credere  onorario,  ed  esercitato  in 
Roma,  c non  gili  in  Torino  sua  patria,  come  pensano  taluni 
avvisando  che  i duumviri  nelle  colonie  usurpassero  il  nome 
di  console;  alla  cui  opinione  non  abbiamo  motivi  per  ac- 
costarci. 

Glizio,  come  valentissimo  ncH’arte  della  guerra,  capitanò 
due  legioni,  ebe  dai  sopraddetti  monumenti  sono  chiamate 
Prima  Italica  , e Sexta  Ferrata.  Per  riguardo  a questi  e ad 
altri  nomi  , che  di  frequente  sono  dati  alle  legioni  nelle 
vetuste  lapidi,  i critici  non  vanno  sempre  d’accordo,  e non 
pronunziano  per  lo  più  senza  qualche  esitazione;  ma  si  può 
francamente  asserire  , che  i veri  e proprii  nomi  delle  le- 
gioni sono  sempre  stali  i seguenti:  prima,  seconda,  terza 
sino  alla  23,  o 24,  e talvolta  anche  sino  alla  30.  I vocaboli 
poi  Italica,  Ferrata,  ed  altri  di  sìmil  genere  sono  quasi  co- 
gnomi imposti  alle  legioni,  o per  distinguerle  , o per  com- 
mendarne il  valore  con,  qualche  preclara  denominazione. 
Questa  nostra  opinione  vieti  chiarita  e confermala  da  un 
esempio,  che  ci  offre  l’enumerazione  delle  legioni,  che  mi- 
litavano sotto  Severo  , tratta  da  Dione  (iassio. 

Che  Glizio  abbia  militato  per  lungo  tempo,  e siasi  molte 
volle  affrontato  col  nemico  , sempre  segnalandosi  col  suo 
valore,  ne  fanno  certissima  testimonianza  quei  tanti  premi i 
militari,  che  da  lui  furono  conseguiti;  di  fatto  per  aver  egli 
su|>eralo  il  primo  le  mura  del  nemico  nell’espugnazione  di 
qualche  avversa  citth  , meritò  la  corona  murale;  per  aver 
difeso  gli  accampamenti  daH'impelo  ostile  , ebbe  la  corona 
vallare;  per  aver  pugnato  da  forte  in  un  combattimento 
navale,  fu  insignito  della  corona  rlatsica  ; e per  essere  uscito 
vincitore  in  battaglia  ottenne  la  corona  aurea;  oltrecchè  in 
premi!  del  suo  valore  ebbe  liastas  et  vexilla.  Nell’iscrizione 
da  noi  riferita  qui  sopra  si  legge  la  parola  purit  aggiunta 
ad  haslit , la  quale  non  vuoisi  già  interpretare  , come  si  fa 
da  taluni,  quasi  fossero  aste  senza  ferro;  ma  ben  piuttosto 
aste  non  ancora  usate  ne’ combattimenti  ; ed  in  vero  dice- 
vansi  pura  le  armi  fabbricate  non  a mero  uso  di  guerra,  ma 
con  maggior  maestria  adornate  , affinchè  fossero  più  tosti- 
7 Diiion.  Geogr.  cc.  Voi.  XXII. 
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monli  di  ralure,  che  i^lruinciiti  per  coiiibaltei'e ; erano  in- 
s>uiiiina,  collie  5Ì  direbbe  in  Oggi,  spaile  d'onore-,  lo  sUsììo  di- 
casi di  VexilUs  puris. 

Nè  Tu  minore  la  sapienza  civile  del  nostro  inclito  coiicìt- 
ladiiio;  imperciocché  gi'linperalori  si  valsero  della  sua  ben 
rara  abilità  in  multi  negozii  iiiiporlaiiti,  affidandogli  or  <|iie.sta 
or  iiuell'allra  provincia,  se  qualcuna  ve  n'era  per  gravi  pe- 
ricoli difficile  a governare,  liusi  in  tempi  diveisi  fu  a capo 
di  Ire  pruvincie  le  uiie  distanti  dalle  altre.  È verosimile  , 
che  sotto  l'inipeiu  di  Vespasiano  abbia  governato  la  Spagna, 
sotto  quello  di  Nerva  il  Belgio,  e sotto  Trajaiio  la  l’aiiiiunia. 
^uesl'ultima  provincia  fu  da  lui  retta  con  grande  sua  lode 
probabdiiienle  neirultinia  guerra  Uaoica,  die  si  coiiiballeva 
ne'  suoi  confluii  perocché  la  Bannoiiia  conipiendeva  rudienia 
Polonia  e l'Lingheria  -,  la  Dacia  poi  comprendeva  la  Valacliia, 
la  Servia,  la  Bulgaria,  la  Boemia  , ed  altre  pruvincie  coiifi- 
lianti  col  regno  L'iigarico. 

Il  nostro  Glizio  ebbe  parecchie  dignità  sommanieiile  ono- 
rifiche : dalle  sopracitate  lapidi  egli  é detto  Srptmurn  Epu- 
Innum,  Sodalis  Awjuslalis  et  Claudialis;  cioè  uno  dei  selleaiiviri, 
ai  quali  era  allìdato  il  carico  di  far  preparare  i banchetti 
nei  giuochi  soliti  a celebrarsi  ogni  anno  in  onore  dogli  ini- 
|)craturi  Augusto  e Claudio.  Pu  Quaesior  di  Vespasiano,  Cu- 
rator,  cioè  curatore  ed  amministratore  del  danaro  necessario 
pel  matileniinenlo  dell'esercito.  Propraelnr  dell  imperalore' 
Nerva,  cioè,  come  or  si  direbbe,  luogotenente  generale  sotto 
riinperalore  Nerva:  Legnini  Proprius,  quasi  supremo  coman- 
dante dell'esercito  a nome  di  Trajano:  fu  inoltre  Praefeelut 
Urlìi  et  Aedilis  Curidis  ; magistrali  assai  nuli;  fu  eziandio  Iai- 
galus  delia  legione  prima  italica  c della  Sesta  Ferrala  -,  cioè 
comamlante  or  di  questa,  or  di  quella  legione:  finalmente 
Judex  fors'anche  Serundae  Di-curiae  , come  senibrano  persua- 
dere le  lettere  Judic.  Se  , che  vedonsi  in  uno  de'  sei  indi- 
cati marmi. 

Non  arrecherebbe  adunque  meraviglia,  che  ad  uomo  così 
grande  come  vediamo  essere  stalo  Glizio,  dato  si  fosse  l'onori- 
ficentissimo titolo  di  Domnnornm  Palronu»,  come  sembra  indi- 
care una  delie  ridette  iscrizioni  , che  termina  coila  parol» 
/tonta.  Locchè  pare  più  chiaramente  coufermaU)  dairepigrafe 


Digilized  by  Google 


TORINO  9* 

scritlM  in  greco  , se  però  è vero  che  i due  rrammenlì  sco-> 
perii  facciano  parte  di  una  lapide  sola,  come  non  senza  fon- 
damenlo  si  crede.  V’ha  ehi  vuole  interpretare  la  parola  Aotlie 
per  Domo  Roma;  ma  assai  inelegantemente  avrebbe  termine 
con  queste  parole  un  così  preclaro'  elogio;  epperciè  noi 
miaiiio  meglio  dar  loro  un'interpretazione  più  consentanea 
al  vero,  cioè  Ramanorum  Patrono;  del  qual  titolo  venne  foisr 
decorato  per  aoclamazionc  da  tutto  l'esercilo  in  occasione 
di  qualche  bellica  impresa  da  luì  condotta  a buon  fine. 

Ora  chi  porga  mente  allo  stato  morale  di  Roma  in  quei 
tempi,  non  isiupirà  vedendo  come  un  torinese,  condottosi 
in  quella  gran  capitale,  ed  ivi  non  protetto  che  dall'acqui* 
starvi  cittadinanza,  e non  raccomandato  che  dalle  sue  pro- 
prie virtù,  abbia  potuto  salire  alle  più  alte  cariche  civili  cd 
ai  sublimi  gradì  nella  milìzia  sotto  Ire  ce.sari,  senza  incon- 
trare efficaci  contrasti  nella  sua  luminosa  carriera  per  parte 
della  sempre  orgogliosa  e prepotente  nobìllò  romana.  C.liè  , 
non  si  tosto  le  vittorie  delle  guerre  sannìlìche  e cartaginesi 
avevano  assicurato  a Roma  da  prima  il  principato  d’Italia  , 
e poi  una  ma^giorahza  non  dubbia  sopra  tutte  le  potenze 
del  mondo,  anche  i cittadini  particolari,  qual  per  un  modo 
e qual  per  un  altro,  avevano  avuto  opportunità  d'arricchire» 
Le  ricchezze  dovettero  di  necessità  sbandire  da  Roma  quelle 
virtù  che  l’antica  povertà  vi  aveva  introdotte  e mantenute 
alcun  tempo.  Tra  gli  altri  vizi  che  seco  menarono  le  ric- 
chezze uno  sì  fu  la  delicatezza  , l’amor  deH’ozìo  e dei  pia- 
ceri, il  rallentamento  della  militar  disciplina  , la  quale  an- 
cora i piu  nobili  e riputati  romani  parvero  abbandonare. 
Al  riparo  dì  un  disordine  così  rilevante  il  quale  avrebbe 
presto  rimunato  al  basso  la  romana  possanza  , si  recarono 
opportunamente  a Roma  nuovi  uomini  dai  municipii  e dalle 
colonie  novellamente  ascritte  alla  cittadinanza,  ai  quali,  pcz 
poter  salire  in  credito  ed  agli  onori  , fu  necessaria  quella 
stessa  industria  e quel  sollecito  travaglio,  che  nelle  passate 
età  aveva  accresciuto  lo  stato  dei  Romani,  f forestieri,  cioè 
gli  Italiani,  i quali,  o avanti  la  guerra  sociale,  o dopo,  fu‘ 
roiio  renduli  capaci  delle  dignità  e degli  uffici  di  Roma  , 
valsero  grandissìmamentc  a ravvivare  le  virtù  dei  Quiriti,  e 
ii  ritennero  da  quella  più  rapida  e più  grave  decadenza,  in 
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cui  sarebbero  rovinali  senza  lo  stimolo  di  nuovi  emuli.  01- 
trecchè  , se  il  concorso  de’  provinciali  d’Italia  fu  solamente 
utile  in  sul  primo  nascere  del  lusso  di  Roma,  essi  furono 
vieppiù  necessarii  coll'andar  del  tempo,  allorché,  oltre  ai  vizi 
dei  principali  di  quella  gran  città,  anche  la  plebe  vi  si  era 
incattivita  nell'ozio,  nelle  brighe  del  foro,  e negli  spettacoli, 
e nelle  feste,  e nei  pubblici  banchetti  che  i grandi  solevano 
dare  in  varie  occasioni.  Per  la  qual  cosa  tutta  la  soldatesca 
che  si  potea  scegliere  da  quell’immensa  moltitudine  di  plebe 
urbana  ornai  era  di  ben  poco  rilievo.  Quindi  il  nerbo  delle 
legioni , che  prima  componevansi  d’uomini  di  Roma  e del 
romano  contado  , si  vide  formalo  di  soldati  Marsi  , Apuli  , 
Vestinì  , Lucani  , i quali  tutti  tanto  erano  di  fatto  migliori 
soldati  , quanto  una  volta  erano  stali  più  feroci  e terribili 
nemici  di  Roma.  E si  fu  allora  , che  fiorirono  capitani  di 
non  romane  famiglie,  i quali  , dagli  ultimi  gradi  della  mi- 
lizia ergendosi  ai  primi  uffizi  ed  al  comando  generale,  li  so- 
stennero per  difesa  e ingrandimento  dello  stato.  DifTatto 
Mario  e Scrtorio,  due  chiarissimi  generali  eil  utilissimi,  finché 
l'ambizione  loro  propria  e l'altrui  gelosia  non  li  ebbero  so- 
spìnti alla  ribellione,  ambìduc  nacquero  in  pìccole  città  ita- 
liche , le  quali  da  f>oco  tempo  avevano  ottenuto  i privilegi 
della  cittadinanza.  Al  tempo  di  Cicerone  già  si  contavano 
parecchi  altri  insigni  generali  delle  armi  romane  venuti  , 
cosi  di  abbietta  come  d'illustre  nazione,  da’ mnnìcìpiì  e dalle 
colonie.  E Cicerone  egli  stesso  può  darci  coll’esempio  di 
sé  una  nobile  prova,  che  non  solo  nelle  cose  di  guerra,  ma 
in  tutte  le  altre  arti  della  pace  novelli  cittadini  furono  a 
Roma  di  grandissimo  vantaggio.  E discorrendo  col  pensiero 
gli  annali  di  Roma  , dopo  che  in  lei  ebbe  fine  il  governo 
repubblicano  , talmente  troveremo  gli  uomini  nuovi  , usciti 
da  ogni  città  e da  ogni  borgo  d’Italia,  travagliarsi  utilmente 
nelle  cose  deH'imperio  , cb'essì  sostennero  quasi  soli  la  di- 
sciplina militare,  la  dignità  del  senato,  lo  splendore  e la  col- 
tura delle  lettere;  oltre  ehe  rinnovarono  e restituirono,  per 
quanto  fu  possìbile,  l’antica  modestia  e gravità  dì  costumi; 
mentre  i discendenti  delle  antiche  e più  nobili  famìglie  di 
Roma  marcivano  neghittosi  nell’ozio , si  consumavano  nelle 
dissolutezze  e si  avvìlivana  bruttamente  nelle  più  sordide 
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adulazioni  verso  dei  Cesari.  Mecenate  toscano,  Marcello  Eprio 
di  Capila,  Vibio  Crispo  di  Vercelli , Trasca  Pelo  padovano , 
Cassio  Severo  e Pomponio  Secondo  veronesi,  Cecina  di  Vi- 
cenza ebbero  nel  primo  secolo  deirimpero  romano  pochi 
eguali  nel  senato  e negli  eserciti  tra  le  più  cospicue  e nu- 
merose famiglie  di  Roma.  Ed  oltre  questi  e parecchi  altri  , 
de’  quali  difiBcil  opera  sarebbe  di  rintracciare  l’origine.  Ve- 
spasiano, che  fu  poi  così  utile  principe,  e cosi  atto  a rifor- 
mare c ristabilir  l'impero  dai  vizi  de’ primi  Cesari,  e si  guasto 
ed  afititio  dalle  guerre  di  Ottone  e di  Vitellio,  dei  quali  or 
or  parleremo,  era  nato  in  un  piccolo  villaggio  pres.so  Arieti, 
Ed  inoltre,  fra  tanti  scrittori  latini,  per  cui  i tempi  di  Ce- 
sare e di  Trajano  vanno  gloriosi,  appena  due  o tre  nacquero 
in  Roma.  Nè  alcuno  è mezzanamente  versato  nella  lettera- 
tura latina,  il  quale  non  sappia  che  Ennio,  Virgilio,  Orazio, 
Catullo,  Ovidio,  T.  Livio,  Cornelio  Nipote,  Vellejo  Patercolo, 
i due  Plinii,  comecché  tutti  nati  in  Italia  , non  furono  per 
altro  romani  d’origine  o di  nazione;  e torna  a vanto  della 
nostra  contrada,  che  sotto  l’impero  di  Tiberio  un  novarese, 
(’ajo  Albuccio  Sifone, 'salisse  in  Roma  a grandissima' fama , 
siccome  valentissimo  giurìsprudente  e cosi  grande  oratore  , 
da  meritarsi  la  stima  e la  benevolenza  di  Munaoio  Fianco  , 
uomo  consolare,  che  in  quella  capitale  era  in  voce  di  sommo 
oratore.  A tal  che  del  novarese  Silone  e della  sua  vittoriosa 
eloquenza  fecero  molti  elogi  Lucio  Eneo  Seneca,  Fabio  Quin- 
tiliano, ed  anche  l’eloquentissimo  s.  Gerolamo. 

Rimettendoci  ora  sulla  via  , da  cui  l’opportunità  richiese 
che  alquanto 'ci  scostassimo,  diciamo  che  dopò  il  neroniano 
decreto,  in  forza  del  quale  la  città  di  Torino,  che  per  breve 
tempo  aveva  fatto  parte  del  regno  di  Cozio  , ritornò  sotto 
rimmediato  dominio  de’  Cesari,  nacquero  tali  disordini,  che 
ad  essa  città  furono  cagione  di  grandissimo  disastro.  ' 

Già  per  lo  spazio  di  quattordici  anni  aveva  Roma  sofferto 
la  tirannìa  del  crudele  Nerone,  quando  Giulio  Vindice,  pre- 
tore della  Gallia  , uomo  ìntendeiitissìmo  dt;irarte  militare  , 
rappresentò  con  animata  eloquenza  tutte  le  enormi  scelle- 
ragginì,  i veneficii,  gl’incendiì,  i parricìdi,  le  disonestà  e le 
rapine  di  quel  detestabile  tiranno;  rappresentò  loro  la  ver- 
gogna dell’iinpero  sotto  un  principe  tanto  infame , e quella 
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de’  tuldati  Bollo  u»  Ule  imperatore  ; ed  esorlaiidoli  a sot- 
trarre almeno  te  stessi  da  tanto  obbrobrio,  loro  propose  per 
imperatore  Sertio  Sulpixio  Galba , uomo  di  avanitata  eia  e 
di  molta  t|)«rieiixa  nel  governo  politioo  e militare.  In  quel 
frattempo  il  senato  dichiarò  nemico  di  Roma  Nerone,  e tulio 
il  popolo  gridò  libertà,  ond’egli  col  proprio  pugnale  si  uc- 
cise. Cosi  Torino  passò  con  tutto  l’impero  sotto  il  dominio 
di  Galba,  il  quale  fu  subito  riconosciuto  imperatore  dal  se- 
nato e dal  popolo  romano;  ma  egli  , trovandosi  già  iiifiac- 
cbilu  dagli  anni  , cominciò  a reggere  ad  arbitrio  di  tre  li- 
berti , che  per  la  loro  mala  condotta  lo  fecero  cadere  nel- 
Talibominio  universale;  onde  si  vide  essere  più  facile  il  de- 
pmre  un  principe  malvagio,  che  lo  eleggerne  un  buono. 

Non  guari  andò  che  i pretoriani  arrogandosi,  ad  esempio 
di  Vindice,  raulurilà  elettorale  , ed  ammirando  in  Marcò 
Salvio  Ottone  un  generoso  ardire,  ed  una  splendida  libera- 
lità, lo  «lessero  lm|teralore  , e per  tale  fu  tostamente  rico- 
nosciuto dal  senato  per  timore,  e dal  popolo  per  leggerexsa. 
be  non  che  l'arroganza  de’  pretoriani  dell'esercito  italico  , 
risvegliò  quella  de' preloriaui  dell’esercito  germanico,  i quali 
acclamarono  imperatore  Vilelliu  , che  allora  governava  la 
Germania.  Il  senato  atterrito  mandò  sulùto  legali  a Vilellio 
esponentlogii  che  già  l’Imperatore  era  eletto,  ed  esortandolo 
a non  turbar  la  repubblica;  ma  Vilellio,  ben  sapendo  che 
rautoriià  insieme  oon  la  libertà  del  senato  era  spenta,  spedì 
avanti  le  sue  legioni,  si  fece  ad  occupare  la  e.isalpina  tra  le 
alpi  ed  il  Po,  mise  in  Torino  un  poderoso  presidio,  e s’im- 
padroiil  del  passaggio  delle  alpi  Cozie  , non  ebe  delle  altre 
che  alla  Germania  sono  più  contigue.  Ottone  odiava  la  civit 
guerra  per  elTeininalezza,  che  avea  sembianza  di  virtù:  ep- 
perciò  si  risolvette  a fuggir  dall’Italia:  trovando  egli  chiuso 
il  passo  dei  nostri  monti  , tentò  di  passare  nella  provincia 
Narbonuse  per  la  via  del  mare;  ma  ciò  non  gli  venne  fatto, 
perchè  sì  trovò  ravvolto  in  ogni  parte  dalle  armi  Viielliane, 
ed  il  suo  esercito  costretto  poi  a combaltci«  a Bebrìaco  Ira 
Verona  e Cremona,  fu  cosi  sooniìllo  , che  Ottone  , perduta 
ogits  speranza  di  salvezza  e di  libertà,  sì  diede  da  per  .se 
stesso  la  morte.  Vilellio  allora  trovossi  nel  tranquillo  pos- 
sesso dell’iiopcro,  e tra  le  prime  sue  cure  dee  notarsi  quella 
« 


Digìtized  by  Google 


TOHINO  105 

Si;raTare  le  afllllic  prrtvinrii*  da  trilniti,  dalle  squadro  au- 
siliari, dalle  coorti,  e luj;ioiii  soperolue.  Ma  in  siffatti  nio- 
Timenli  delle  triipj>e  licenziale,  accadde  all'Augusta  de’  to- 
rinesi una  grande  calamità  , che  ci  è narrata  da  ('.orneiin 
Tacilo.  Hitl.  lib.  2. 

Doveva  partir  da  Torino,  e ricondursi  in  Bretagna  la  le- 
gione quarlodecima,  la  quale  vanlavasi  di  essere  ella  sola 
di  tulio  l'esercito  di  Ottone  rinnasa  invincibile  a Bebriaco; 
insieme  con  essa  dovevan  partire  le  coorti  de’  Baiavi,  i quali 
stanziali  anche  in  Torino  avevano  coi  Britanni  soldati  in- 
cessanti contese.  Accadde  adunque  che  un  fiatavo  insolente 
si  fece  ad  alltucare  con  un  artefice  torinese,  e a dirgli  pa- 
role ingiuriose  per  causa  del  prezzo  di  un  certo  lavorio;  il 
die  iidcnilo  un  Britanno  dell’anzidelta  legione,  il  quale  al- 
largava in  casa  deH’artefice  , si  pose  a difender  vivamente 
l’ospite  sulla  pubblica  piazza,  la  quale  essendo  piena  di  sol- 
dati, ne  avvenne  che  presero  parte  alla  contesa  i commili- 
toni dell'ima  e dell’altra  fazione;  cosi  che  dai  motti  acerbi 
pn-sto  si  venne  alle  ferite,  alle  uccisioni,  e ne  sarebbe  se- 
guita una  grande  strage,  se  due  pretorie  coorti,  che  erano 
di  presidio  in  questa  capitale,  unite  cogli  abitanti,  prendendo 
il  partito  rlrll’ai'tefice  e de'  Britanni,  non  avessero  costretti 
gl'insolenti  fiatavi  a deporre  le  armi;  ma  qui  non  ebbe  ter- 
mine il  male;  perocché  nello  spiantare  il  campo  di  notte 
tempo,  i leg'ionarii  accesero  tanti  fuochi  , che  volando  le 
fiamme  da  una  contrada  all’altra,  gran  parte  della  città  fu 
incenerila;  e nè  dagl’incendiarii,  nè  da  Vitcllio  furono  ri- 
fatti i danni  che  quell’incendio  recò  a Torino.  QuoH  linmnum, 
ut  pteriHjue  MH  ttisln,  mnjorihu»  alianim  urinum  eladibtin  oblile- 
ratiim.  dosi  Tacito. 

(iiò  non  pertanto  i Torinesi  non  sì  sdegnarono,  nè  con- 
cepirono odio  contro  Vitellìo,  |)crchè  jo  credevano  Principe 
desideroso  di  e.sser  buono,  se  dalle  insidie  de’  suoi  malevoli 
non  fo.sse  stato  indotto  a incattivire;  ed  invero  i tempi 
correvano  tristi  per  Pabusiva  autorità  degli  eserciti  net 
creare  e nel  deporre  i Cesari  ; ed  allora  appunto  gli  eser- 
citi drila  Misia,  della  Pannonia  e della  Siria,  conoscendo  la 
matura  viriti  di  Flavio  Vespasiano,  cominciarono  a biasimare 
i giovenili  costumi  di  Vitellio,  c bramosi  anch’eglino  di  far 
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fìiò  che  gli  altri  eserciti  aveaii  osato  fare  nell’uleiione  dei 
Cesari,  congiurarono  contro  Vitellio,  ed  acclamarono  impe- 
ratore Vespasiano.  Si  afferma  da  qualche  storico,  che  Vitellio, 
appena  Tattu  consapevole  della  militar  cospirasione  , fosse 
venuto  nella  risoluzione  di  rendere  immortale  il  suo  nome 
col  sacrificarsi  alla  pubblica  quiete.  Checché  di  ciò  sia,  vero 
è che  il  popolo  romano  già  infastidito  di  lui,  e sperando 
sorti  migliori  sotto  un  nuovo  cesare,  lo  trasse  alle  Scale  Ge- 
monie,  ch’era  un  luogo  infamissimo,  e lo  fece  in  .brani. 
Così  nel  breve  spazio  di  un  anno  c mezzo  l'impero  sog- 
giacque alia  dominazione  di  tre  Principi;  sette  mesi  obbedì 
a Galba,  tre  ad  Ottone,  otto  a Vitellio;  e l’Augusta  de’  to- 
rinesi non  ben  seppe  in  qnel  tempo  sciagurato  qual  fosse 
il  romano  imperatore,  sinché  Vespasiano,  migliore  di  tutti, 
che  parve  aver  preso  le  redini  con  violenza,  regnò  con  tanta 
dolcezza,  che  Torino  sotto  a lui,  e a Tito  suo  figliuolo  potè 
godere  tredici  anni  tranquilli  , e ristaurare  le  sue  rovine  ; 
ma  nelle  umane  cose  ben  sovente  avviene,  che  ha  piò  forza 
la  Vnalizia,  che  non  la  virtù.  L’invidia  entrò  fieramente  nel- 
l'animo di  Domiziano  contro  il  suo  fratello  Tito,  chiamalo 
la  delizia  dell’uman  genere,  e col  veleno  lo  uccise  ; non  du- 
bitando di  acquistar  l’impero,  col  fratricidio. 


VII 


Qiuutlu  la  crisliaDa  fede  >ia>i  iolrwlulla  in  Torino. 


S'ignora  l’epoca  precisa  in  cui  la  cristiana  fede  s’intro- 
dusse in  Torino,  e nella  torinese  contrada:  il  Pingone , 
il  Tesauro  , il  Giroldi  , ed  altri  pretendono  che  il  van- 
gelo fu  primamente  bandito  in  questa  capitale  , e nelle 
altre  subalpine  terre  da  s.  Barnaba,  il  quale  vi  sarebbe  ve- 
nuto per  ordine  del  principe  degli  apostoli,  da  cui  sia  stalo 
creato  primo  vescovo  della  Gallia  Cisalpina  ; ed  il  Tesauro 
afferma  che  appunto  s.  Barnaba  gettò  in  questa  città  le  prime 
fondamenta  della  religione  cattolica  nelTanno  cinquante- 
simoprimo dell’era  nostra,  settimo  del  pontificato  di  Pietro, 
c nono  deH'inipero  di  Claudio;  ma  siffatte  asserzioni  sono 
al  lutto  prive  di  fondamento. 

Sembra  per  altro  non  potersi  rivucare  in  dubbio,  die  nel 
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primo  secolo  dell’era  noslra  la  luce  erangclica  siasi  sparsa 
non  solo  in  Torino,  ma  ben  anche  nelle  altre  subalpine  terre, 
non  gili  per  opera  di  s.  Barnaba,  che  secondo  gli  Alti  degli 
Ajwslo/i  predicò  in  ben  altre  contrade,  ma  sibbene  per  mozzo 
di  altri  uomini  apostolici,  e primamente  di  s.  Luca.  Ed  in  vero 
s.  Epifanio  ne  rende  certi  ebe  l’evangelista  s.  Luca  ebbe 
l’incarico  da  s.  Paolo  di  venire  in  Italia  e nella  Gallia  a 
predicarvi  la  fede  di  Gesù  Redentore.  Tre  gravissimi  scrit- 
tori di  cose  ecclesiastiche,  cioè  il  Fleury , il  Ceillier,  ed  il 
Tillemond,  appoggiati  all’autoritli  di  s.  Epifanio,  sono  d’ac- 
cordo neH’affermare  che  s.  Luca  venne  a compiere  l’evan- 
gelica sua  missione  in  Italia,  ed  il  Tillemond  crede  ch’egli 
sia  venuto  ad  evangelizzare  nella  Gallia  cisalpina,  dì  cui  il 
Piemonte  era  parte. 

Circa  la  metà  del  secolo  i dell’era  nostra,  non  v’ba  dubbio 
che  vennero  anche  in  Torino,  e in  altre  terre  subalpine  non 
pochi  di  quei  cristiani  che  furono  sbanditi  da  Roma  per 
decreto  deirìmperatore  Claudio,  i quali,  come  osserva  Eu- 
sebio di  Cesarea,  non  vìvevano  neghittosi,  nè  timidi  osser- 
vatori della  santa  religione  da  loro  professata,  ma  facevano 
da  per  tutto  con  prudente  zelo  ruflìcio  di  vangelista;  ond’è 
ebe  il  celebre  Fleury  dice  che  di  tanti  cristiani  espulsi  da 
Roma,  e di  tanti  sacerdoti  mandati  dalla  chiesa  romana  nel 
primo  secolo  in  diversi  paesi,  si  può  ragionevolmente  sup- 
porre essersene  condotti  alcuni  nella  Gallia  ad  annunziarvi 
la  Buona  novella;  e noi  pure  c’induciamo  <li  leggieri  a cre- 
dere che  alcuni  di  loro  siensi  pure  recati  nella  subalpina 
regione,  ove  per  andar  nella  Gallia  eranvi,  come  tuttora  vi 
sono,  due  strade  militari  anche  frequentate  da  numero.si 
trafficanti,  uìoc  quella  delle  alpi  Cozie,  e l’altra  delle  alpi 
Graje. 

Venendo  al  secolo  ii  della  chiesa  , non  mancano  prove 
abbastanza,  certe  c positive  che  in  Torino,  e nella  torinese 
contrada  già  era  conosciuto  ed  osservato  il  Vangelo.  S.  Giu- 
stino e Tertulliano,  parlando  in  generale  della  propagazione 
di  nostra  fede,  atfermano  che  in  tutte  le  nazioni,  anche  bar- 
bare, invocavasi  in  quel  tempo  il  nome  del  CroccBsso  Gesù; 
ed  il  secondo  di  que'grandiuomini, non  dubitò  di  asserire  che 
tante  nazioni  , le  quali  le  armi  romane  non  avean  potuto 
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contfiiislare  , gik  ■oxM'quiose  si  proulravano  a Graìi  Cristo 
Snlvatorr;  Hi<sjìtni(ii  um  Imnini , ri  GRlliarum  ilirrrtar  naiioneft , 
«I  Rrilamiorum  iiiaetssn  Romanig  loro.  Cristo  nero  suMiln  dr.  ; 
e si  hanno  n notare  le  parole  GalUarum  dwersme  natio - 
iirs;  fra  le  quali  si  conipreniiono  anche  i Galli  cisalpini. 
Nel  medesinio  secolo  ii  evangelizzò  in  Piemonte  s.  Calimero 
vescovo  (li  Milano,  U cui  diocesi  eslendevasi  certamente  in 
tulle  le  terre  subalpine.  In  un  antichissimo  codice  della 
bildiolec.a  ambrosiana  si  l<(gge  che  quel  santo  vescovo  con 
l’evangelica  sua  predicazione,  e co'  suoi  miracoli  , condusse 
quasi  tutta  la  giunte  ligure  aU'adorazione  del  vei-n  Dio,  e di 
Gesù  t'rocilìsso.  Ora  si  sa  che  i Romani  chiamarono,  quasi 
sino  alla  caduta  del  loro  impero,  promiscuamente  col  nome 
ora  di  Gallia,  ed  ora  di  Liguria  la  subalpina  contrada.  S.  Ca- 
liraero  dopo  aver  governato  la  vasta  sua  diocesi  dall’anno 
1."8  sino  al  191,  o come  vuole  l'ilghelli  sino  al  187,  rice- 
vette la  corona  del  mai-tirio. 

' Nella  prima  metà  del  secolo  tu  si  sparse  più  abbondanti*- 
menle  nei  nostri  paesi  Tevangelica  luce  per  opera  dis.  Dal- 
mazzo.  Questo  santo  , che  meritamente  si  chiama  l’apostolo 
dei  Piemonte  meridionale,  nacque  in  Magonza,  e fu  alla  re- 
ligione cattolica,  ed  alle  buone  lettere  educato  da  Vilricio. 
Morti  i suoi  parenti  nella  persecuzione  di  Decio  , vendette 
le  proprie  .sostante,  e per  le  Gallie  giunse  nella  nostra  con- 
trada. Entratovi  per  la  via  Emilia  , fcrmossi  in  un  castello 
degli  Auriale.si  , posto  tra  il  Ges.so  e il  Verincnagna  , ove 
bandi  con  grandis.simo  frutto  il  Vangelo;  venne  dappoi  agli 
altri  Vagenni  delia  pianura,  guadagnando  molti  alla  fede; 
ed  è questo  il  motivo  per  cui  il  suo  culto  mantiensi  da 
tanti  secoli  nella  città  , e nel  territorio  di  Saluzzo.  Andò 
inaino  a Cimela  , già  capitale  della  provincia  romana  delle 
alpi  marittime  ; ond’è  che  rimane  il  suo  nome  ad  ardue 
vette  di  s.  Stefano  e del  Vesiibia.  Ritornò  agli  Auriatesi; 
venne  a Torino,  ove  intrepidameute  predicando  il  Vangelo, 
ottenne  che  non  pochi  se  ne  facessero  osservatori  ; indi 
recossi  a Pavia;  di  là  venne  a predicare  nelle  città  d’Acqui 
e d’Alba  (2ò3);  ricondottosi  poscia  in  Auriate,  fuvvi  cercato 
a morte,  e solTrl  il  martirio  in  riva  al  Vermenagna  addì  5 
dicembre  dell’anno  di  t '.risto  254  , siccome  riravasi  dagli 
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alti  tiel  niarlirio  di  quel  santo,  conservali  dal  Bcrardengo, 
e dal  Mcirancsio.  Ond’  è,  che  di  niun  altro  martire,  come 
di  questo,  è così  estesa  la  veneranda  memoria  nelle  terre 
pedemontane,  e nelle  montagne  che  ad  esse  appartengono. 

Dalle  cose  anzidelle  si  può  agevolmente  conoscere  l’er- 
rore del  Meiranesìo  , il  quale  asserì  che  ì primi  comincia- 
menti  della  fede  caUolica  in  Torino  si  debbono  ripetere 
dall'eia  dei  santi  martiri  Solutore  , Avventore  ed  Ottavio  , 
dei  quali  rispirndelle  la  religiosa  fortezza  circa  l'anno 
Si  vede  eziandio,  come  siasi  allontanato  dal  vero  un  recente 
scrittore,  da  cui  fu  detto  ohe  non  dovettero  essere  martiri 
Ira  noi  prima  di  s.  Dalmazzo  e dei  tre  predetti  martiri  ;chè 
i romani  magistrati , stabiliti  in  tutte  le  citili  dell’Impero  , 
per  ragione  del  loro  ufficio  dovevano  eseguire  gli  editti  di 
proscrizione  e di  morte  fulminati  dagl’imperatori  tiranni 
contro  i seguaci  del  Vangelo.  Nelle  leggi  delle  Xll  tavole 
era  proibito  ai  Romani  di  seguitare  qualunque  nuova  reli- 
gione non 'approvata  dai  senato:  le  quali  leggi  non  essendo 
stale  rivocale  che  da  Costantino , ne  avveniva  che  sotto  i 
Cesari  suoi  anieeessori,  lo  spargimento  del  sangue  cristiano 
non  cessava  mai  intieramente  se  pure  eccettuisi  il  tempo 
della  dominazione  di  Antonino  detto  il  Pio , durante  la 
quale  si  prnfes.sò,  c praticò  securamente  il  culto  cristiano  , 
perbè,  siccome  osserva  l’Orsi  nella  sua  storia  ecclesiastica 
tom.  '2,  lib.  3.  cnp.  51  e spgg.,  Antonino  Pio,  quantunque  gen- 
tile , pur  conobbe  e la  ragionevolezza  del  cristianesimo  , e 
la  necessità  che  vi  era  di  lasciar  ad  ognuno  la  scelta  della 
religione. 

Negli  altri  tempi,  da  ('.laudio  sino  a Costantino  , da  per 
lutto  vi  furono  martiri,  siccome  osservò  il  Muratori,  e dopo 
di  luì  ampiamente  dimosliò  monsignor  Airenti  arcive.scovo 
di  Genova  nelle  sue  Ricerch*  ttorico-crillrhe  intorno  alla  lolle- 
rama  religiosa  degli  amichi  Romani.  Genova,  presso  il  Bonaudo, 
1814. 

L’asserzione  di  questi  due  dotti  autori  è viemmeglio  av- 
valorata da  una  preziosa  memoria  che  trovasi  in  un  anti- 
chissimo codice  della  biblioteca  ambrosiana  , ove  si  legge, 
che  sotto  Elio  Adriano,  il  quale  regnò  dal  119  sino  al  159, 
la  cristiana  religione  fu  barbaramente  travagliala  in  lutto 
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il  romano  impero,  e singolarmente  in  quella  parte  il'llalia, 
quae  Cisalpina  Callia  iwmeu  habst.  E>l  è perciò  che  il  liene- 
merilo  P.  Semeria  nella  sua  Storia  della  chiesa  Metropolitana 
di  Torino  «lice  non  esservi  luogo  a dubitare  che  sotto  i suc- 
cessori di  Elio  Adriano  altre  crudeltà  siansi  esercitale  cen- 
tro i fedeli  prima  del  martirio  de’Tebei,  avvenuto  nel  Valloe 
l’anno  280,  o al  più  tardi  nel  287,  e che  molli  eroi  della  fede 
abbiano  in  Piemonte,  per  sostenerla,  perduto  gloriosamente  la 
vita.  Il  sangue  de'  martiri,  dicevaTerlulliano.nonche estinguere 
la  fede,  ne  accende  l'ardore,  e diviene  una  feconda  semente 
di  nuovi  credenti.  Che  se  di  tutti  questi  illustri  testinionii 
della  fede  non  possiamo  avere  oggidì  chiara  e distinta  no- 
tizia, ciò  avviene  dalla  ferocia  di  Diocleziano , il  quale  non 
solamente  perseguitò  nel  più  tirannico  modo  i cristiani,  ma 
fece  abbruciare  tutte  le  scritture  , che  dopo  diligente  ri- 
cerca potè  rinvenire  appartenenti  alla  chiesa  : non  di  meno, 
siccome  osserva  il  predetto  benemerito  P.  Semeria,  la  divina 
provvidenza  volle  che  di  molli  martirizzali  in  Piemonte  sia 
venuto  il  nome  a nostra  cognizione,  e che  il  loro  culto  da 
que'  primitivi  tempi  sin  al  giorno  d’oggi  siasi  gloriosamente 
propagalo:  tali  sono  s.  Dalinazzo,  dì  cui  parlammo  qui  sopra, 
s.  Mombotto  nella  valle  di  Stura  , s.  Magno  in  quella  di 
Varaita,  s.  Costanzo  nella  valle  Malrana  , i santi  Antonino  , 
Marchisio  c Giorio  o Giorgio  in  vai  di  Susa  , e più  altri 
ancora  che  in  differenti  parli  del  Piemonte  sono  venerati 
come  santi  propri!  e particolari,  che  in  que’ luoghi,  sebbene 
in  diversi  tempi  , perdettero  la  vita  per  la  fede  dì  Cristo. 

Per  riguardo  ai  ss.  martiri  Solutore  , Avventore  ed  Ot- 
tavio, dobbiam  dire,  cb’essì  ben  con  ragione  chiamansi  to- 
rinesi, e che  perciò  si  allontanano  dal  vero  quegli  scrittori, 
dai  quali  sì  pretende  aver  eglino  appartenuto  alla  legione 
Tebca  , il  cui  martirio  avvenuto  sotto  il  feroce  ìmperaiore 
Massimiano  , presso  ad  Agauno,  nobile  castello  del  V'allese 
nella  Svìzzera  , fu  da  noi  stesamente  riferito  ni-ll’artìcnla 
s.  Maurizio  V’ol.  XVIll,  pag.  520  e segg.  Vero  è che  il  Bal- 
dessano  ed  il  Gallìzia  , ed  altri  dopo  di  loro  vogliono  che 
quei  tre  martiri  fossero  'febei;  ma  uomini  di  soniinu  inge- 
gno , c di  vastissima  sacra  erudizione  forniti  altramenlc  ne 
pensarono;  tali  sono,  per  tacer  degli  altri,  il  Iluinart  , il 
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Tillemonl  cd  il  dotto  piemontfse  Briinoiu' Bruni -delle  scuole 
pie  in  Roma  , editore  delle  opere  di  s.  Massimo  , sotto  ;;lì 
auspizii  del  sommo  pontefice  Pio  VI , che  a questo  propo' 
sito  così  parla:  non  siim  nescius  vulgo  eos,  i ss.  Solutore,  A v- 
Tentore  ed  Ottavio,  accenseri  Thebane  Legùmis  marlirìbus,  nihil 
aulem  este  causai  video  , quamobrem  ab  aliis  diseedam.  DifTatto  , 
come  osserva  assennatamente  il  benemerito  Semeria  , non 
trovasi  alcun  antico  hiartirologio,  che  riportando  il  martirio 
de'  santi  Tebei,  esprima  il  proprio  loro  nome  , eccetto  che 
di  Maurizio,  Esuperio,  Candido,  Vittore  e Secondo;  al  che 
si  vede  che  posero  anche  mente  i Bullandisti.  Se  si  pre- 
scinde di  questi  soli  pochissimi , noi  ignoriamo  affatlo  il 
nome  degli  altri  martiri  Tebei;  si  fanno  congetture  arbi- 
trarie, supposizioni  gratuite,  e non  mai  appoggiate  a sicuri 
monumenti,  dice  Ruinart  : Thebeorum  marlirum  nomina , si  ea 
exripias  guae  ab  Euckerio  recetisenlur , nobis  prorsus  ignota  suni. 
Eucherio,  di  cui  il  Ruinart  fa  cenno,  era  vescovo  di  Lione 
sul  principio  del  secolo  v , e fu  quegli  che  scrisse  gli  atti 
autentici  del  martirio  delta  legione  'febea,  i quali  alti  ven- 
nero scoperti  dal  P.  Chìfflet,  e poi  inseriti  nelle  loro  opere 
dai  predetti  Ruinart,  Tillemont,  da  Fleurj,  e dai  Rollandisli. 
Non  avvi  adunque  ragione  di  spogliare  Torino  dei  tre  santi 
suoi  martiri  , per  attribuirli  ad  una  legione  orientale  , la 
quale  non  appartenne  alla  nostra  capitale  nè  perla  nascita, 
nè  per  una  lunga  stazione.  La  nostra  opinione  acquista  vìe 
maggior  peso  daH’autorilà  di  s.  Massimo,  che  chiamò  tori- 
% nesi  i ss.  Solutore,  Avventore  ed  Ottavio,  i quali  probabil- 
mente furono  martirizzati  in  quello  spazio  che  giace  tra  la 
porta  Palazzo  e il  fiume  Dora,  da  dove  i loro  corpi  furono 
presto  trasportali  nel  sito  in  cui  fu  poscia  eretta  in  loro 
onore  la  chiesa  di  s.  Solutore,  ed  ove  sorge  ora  la  cittadella.  E 
qui  po.sleriormente  si  fabbricava  un  monastero,  di  cui  dovreiu 
fare  parola  nel  corso  di  queste  memorie  storiche.  Narrano  al- 
cuni scrittori  che  s.  Solutore  ferito,  ma  non  ucciso  in  To- 
rino, potè  ancora  sopravvivere,  e fuggire  ad  Ivrea,  ove  aven- 
dolo riconosciuto  i cesariani,  lo  decollarono;  che  saputosi  il 
fatto  da  una  gentil  donna  di  quella  città,  di  nome  Giuliana, 
lece  trasportare  quel  sacro  corpo  a Torino;  e che  molli 
prodigi  avvennero  in  questa  traslazione;  cose  tulle,  dice  il 
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St'iuci'ia,  che  scritle  primamente  da  Guglielmo  vescovo  di 
Torino,  nel  900,  si  posson  leggere  in  varii  autori  e segna- 
tamente nel  buon  Gallizia.  Ma  non  dobbiamo  tacere  cbe 
questo  racconto  non  trova  credito  presso  gli  scrittori  più 
illuminati , i quali  con  giudiziosa  critica  indagano  la  verità 
delle  cose,  anche  comunemente  asserite;  e merita  tra  que- 
sti particolare  stima  il  Tillemont,  il  quale  opina  che  s.  So- 
lutore sia  stalo  trucidato  cogli  altri  due  in  Torino;  nè  sì 
saprebbe  da  noi  centraddir  alle  ragioni  che  adduce  quel 
sommo  autore. 

Dicemmo  clic  s.  Massimo  chiamò  torinesi  ì santi  martiri 
Solutore,  Avventore  ed  Ottavio;  od  ora  aggiungiamo  ch'egli 
in  un  suo  sermone  rccilulo  in  nalalt/ sancloriim  mai  lirmn,  parla 
lungamente  di  questi  tre  eroi  della  fede  come  di  altrettanti 
nostri  cittadini  che  vìssero  fra  noi,  e ci  ammaestrarono  nell» 
religione  con  la  buona  loro  conversazione  , e con  la  tolle- 
ranza eroica  de’ patimenti  : noi  pertanto  li  dobbiamo  ono- 
rare con  una  particular  venerazione,  per  aver  essi  versato  il 
sangue  nella  nostra  città,  nelle  case  nostre;  el  in  noàtris  do- 
miciliis  propriuin  sanguinem  profuderuni;  e neppure  con  una 
parola  ci  lascia  sospettare  il  santo  vescovo  che  fossero  Tebei, 
o nati  in  paese  straniero.  L’autorità  dì  s.  Massimo  è dì  tanto 
peso,  cuncliitide  il  dotto  editore  dì  sue  opere,  che  una  mag- 
giore non  potrebbe  desiderarsi:  lios  civix  fuUse  taurinnines 
Maximus  praedical.  ciijiis  curie  permagni  pendenda  est  auctorilas. 

Sul  kiogo  della  sepoltura  di  questi  tre  santi  martiri  tori- 
nesi solevano  i primitivi  fedeli  radunarsi  all’orazione  ed  al  # 
sacrifìcio,  e quel  sito,  come  già  si  è accennato,  divenne  un 
tempietto  , siccome  avveniva  in  tutti  i luoghi  della  terra  , 
ov'era  accaduto  il  martirio  di  qualche  cristiano,  ed  ove  le 
reliquie  de’ s.->.  martiri  riposavano.  Se  questa  prima  chie- 
suola sia  stata  eretta  da  s.  Giuliana  , c se  questa  piissima 
vedova  fosse  nativa  d’Ivrea  , è questione  non  ancor  bene 
decisa.  Il  Scmeria  la  reputa  torinese  per  le  forti  ragioni  ad- 
dotte dal  chiarissimo  Tillemont;  certissima  cosa  è che  di 
essa  santa  non  abbiamo  altra  notizia,  e non  sappiamo  il 
tempo  che  sopravvisse,  nè  il  luogo,  nè  l’anno  di  sua  morte: 
gmd  deinde  (così  ì Rollandisti)  egerit  Juliana,  guamdiu  vixerit  , 
guo  aiiiw,  mense,  dievv  olierii,  iiusijuam  Icgiiniis. 
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l^;«  chii'suuia  eretU  Ja  s.  Giuliana  è perciò  riputala  cuuie 
il  primo  Mero  luogo,  in  cui  radunavaiisi  anche  in  tempo 
«legl'iinpeialor'i  gentili  i torinesi  che  si  conrertivano  allo 
fede,  il  cui  numero,  in  onta  dei  loro  persecutori,  ogni  di 
più  cresceva  , sì  per  reffìcacia  della  divina  parola,  bandita 
da  zelanti  ed  intrepidi  sacerdoti  , sì  perchè  anche  i gentili 
non  potevano  a meno  di  atnniirare  la  santa  vita  di  que'sa- 
cei'doli,  e le  preclare  virtù  onde  risplcndevano  i già  con- 
vcrtiti, c sì  principalmente  perchè  il  sangue  de’  martiri  mi- 
rabilmente fecondava  i semi  della  divina  parola;  a tal  che 
nella  prima  metà  del  secolo  xiv  già  la  chiesa  torinese  no- 
verava ben  multi  fedeli,  onde  presto  divenne  liorentissima 
sotto  l'imperatore  Costantino,  non  già  per  qualche  partico- 
lare atto  di  sua  munificenza  verso  la  nostra  capitale  , che 
gli  agevolò  il  conquisto  d'Italia,  e per  conseguente  la  signoria 
del  mondo,  e a cui  dovette  pur  essere  in  singoiar  modo  rico- 
Hoscenle,  ma  sibbene  con  quel  memorabile  suo  decreto  con 
che  diede  la  calma  a tutta  la  cristianità,  permettendone  il 
pubblico  culto,  siccome  dimostreremo  , dojio  avere  in  bre- 
vissimi termini  esposto  in  ebe  trista  condizione  si  trovasse 
l’Italia,  ed  anzi  tutto, l’impero,  quando  Coslaiuiiio  risolvette 
d'impadronirsi  della  somma  delle  cose,  > . ■‘i-  ' 

Correva  l’anno  512,  quando  si  vide  l’imperio  romano  oc- 
eu[>ato  da  sei  imperatori,  non  già  usurpatori  niaiiifcsti,  quali 
erano  i tiranni  ai  tempi  di  Gallieno  , ma  lutti  e sei  aventi 
o certo  o probabile  diritto  alla  dignità  che  occupavano:  in- 
signe prova  di  quanto  vaglia  un  solo  cattivo  esempio  a pro- 
durre rivoluzioni  grandissime  nei  governi.  Appena  erano 
scorsi  quattro  lustri,  dacché  Diocleziano  avea  dato  il  primo 
esemplo  di  divisione  nell’assuioursi  per  compagno  il  feroce 
Massimiano;  ed  ora  ciascuno  de’  principi  credevasi  in  diritto 
di  crearsi  colleglli  a sua  scelta,  ed  ogni  capitano  di  qualche 
riputazione  {lersuadevasi  di  meritare  dal  suo  signore  la  pur- 
|M>i  a imperiale.  Ma  quello  che  deve  parere  ancora  più  strano 
si  è che  di  questi  sei  imperatori  non  ve  n'era  pur  uno  che 
fosse  nè  romano,  nè  italiano;  e già  si  poco  si  facea  conto 
o d'Italia  o di  Roma,  che  Galerio,  il  maggiore  cd  il  princi- 
pale de’  sei  augusti,  di  cui  facciaiu  cenno,  aveva  fatto  pen- 
siero, sbrigalo  che  si  fosse  de’ coiicorrcntì,  di  trasportare  la 
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sede  dcli’iinperio  nella  Dacia,  ov’egli  era  nato,  e di  chiS' 
roarlo  imperio  Dacico  invece  di  Romano;  nè  durante  il  suo 
lungo  principato  entrò  mai  egli  in  Roma,  ed  una  sola  volta 
se  le  avvicinò  per  assediarla,  e forse  per  distruggerla.  Del 
resto  è facile  l'immaginare  quai  tristi  movimenti  cagionasse 
aH'iniperio  questa  nioltiplicilà  di  sovrani.  L'Italia  fu  il  teatro 
principale  delle  guerre  che  ne  seguirono,  e più  partico- 
larmente senti  le  calamità  che  la  tirannide  , c la  discordia 
produsse. 

Severo,  intesa  l'esaltazione  di  Ma.ssenzio,  si  recò  ad  asse- 
diarlo in  Roma:  i soldati  ch'egli  condusse  dall'Africa  , pre- 
darono tutto  il  paese  dove  passarono.  Questi  stessi  soldati  , 
allettati  dalle  speranze  che  Massenzio  loro  diede  di  tenerli 
nelle  delizie  di  Roma,  abbandonarono  Severo,  il  quale  lu- 
singato e tradito  da  Massimiano,  morì  poco  dopo  in  Ravenna. 
Galerio  creò  Augusto,  in  luogo  di  lui,  Cajo  Licinio,  e venne 
incontanente  egli  stesso  dall'Illirico  per  mandare  ad  elTelto 
l'impresa  mal  cominciata  dal  suo  collega  ; e fu  quella  la 
prima  volta  e la  sola  che  si  avvicinò  alla  capitale  deH'im- 
perio.  Ma  vedendosi  correr  rischio  d’essere  egli  pure  ab- 
bandonato da' suoi,  come  il  fu  Severo,  costretto  a ritirarsi, 
lasciò  dare  a quel  che  gli  rimaneva  delle  sue  truppe  or- 
rendo guasto  a un  lungo  tratto  di  paese  italiano.  Cosi  ti- 
ranneggiata Ruma  da  Massenzio,  l’Italia  manomessa  e pre- 
data prima  verso  il  Mediterraneo  da  Severo  , e poi  verso 
rAdrialico,  era  nel  medesimo  tempo  smunta  dalle  esazioni 
di  Massimiano,  spezialmente  nell’lnsubria,  dov’egli  aveva  te- 
nuto la  sede  principale  del  suo  dominio  avanti  l’abdicazione, 
c dov’egli  era  più  facilmente  obbe-dito  c temuto. 

Il  vero  è che  poco  dopo  morì  Galerio  nell’Illirico',  e Li- 
cinio , fatto  da  lui  augusto,  e lasciato  come  successore, 
distratto  e molestato  dalla  parte  d’oriente  da  Massiroino  suo 
emolo,  nulla  potè  intraprendere  riguardo  all'Italia,  e Massi- 
miano Erculio  si  partì  per  andare  qua  e là  cercando  stro- 
roenti  alla  sua  ambizione.  Ma  l’Italia  , rimasta  sotto  il  do- 
minio dei  solo  Massenzio  , non  ebbe  per  questo  miglior 
destino.  Com’egli  non  avea  nè  talento  per  governare  , ne 
l’amore,  nè  l’obbedienza  dei  popoli  , pose  tutta  la  Bducia 
neirafTezione  e nel  numero  de’  soldati,  per  sostenere  i quali 
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inipoviTÌ  colle  esazioni  i suoi  snildili,  ed  afTainò  le  ciltii  p 
le  provincie  |>er  assicurare  alle  sue  truppe  l’abbondanza  dei 
viveri.  Olire  alle  gravezze  insopportabili  ebe  pose  a Roma 
e in  tutta  Italia,  la  licenza  sfrenala  die  lasciava  alla  solda- 
tesca per  ritenersela  afTezionata,  l’csenapio  die  ognuno  pren- 
deva degli  andamenti  del  Principe,  moltiplicavano  i tiranni, 
quanti  erano  gli  iiHìziali,  o possiam  dire  i soldati. 

In  questo  tempo  regnava  t'ostantino  con  .somma  riputa- 
zione e gloria  nelle  Gallie,  ejn  tutte  le  provincie  che  ave- 
vano obbedito  a Costanzo  suo  padre  , morto  poco  innaivzi 
die  Massenzio  prendesse  la  porpora  in  Roma.  Co.slanlino,  o 
più  ambizioso  del  padre,  dn?  lo  aveva  eletto  a succedergli 
nel  comando,  o più  pietoso  alle  calamiti  d'Ikilia  . rassettate 
le  cose  deH’imperio  coi  Franchi,  evitate  ed  alla  fine  vendi- 
cate le  malvagie  trame  del  suocero  Massimiano,  deliberò  di 
scendere  in  Italia  per  liberarla  dalla  tirannide  di  Massenzio. 
Se  non  che  non  era  facile  ch’egli  potes.se  colorire  il  suo  allo 
disegno,  tanto  parca  legittima  l’elezione  di  Massenzio  in 
Roma,  quanto  quella  di  (iostaniino  nelle  Gallie;  ma  in  fa- 
vore di  Massenzio  eravi  l'essere  stalo  eletto  eoH’assentimento 
del  popol(»,  e coirautorilà  del  senato;' ed  inoltre  la  posses- 
sione di  cinque  e più  anni;  perocché  in  Roma  tutti  gli  atti 
civili  e militari  si  facevano  sotto  il  nome  imperiale  del  solo 
Massenzio,  a tal  che  lo  ste.sso  Marcello  romano  pontefici: 
svevalo  riconosciuto  come  romano  imperatore,  ed  anzi  come 
benefattore  della  chiesa,  perchè  risulta  che  tra  i primi  atti 
di  Massenzio,  eseguiti  col  nome  e coH’auloritb  imperiale  , 
furono  alcuni  rescritti  a favore  de’  cristiani  prigionieri  ; i 
quali  atti  benefici  per  altro  furono  poscia  da  lui  rivocati  a 
danno  della  chiesa  cattolica,  e con  grande  disgusto  deH’anzi- 
detto  papa  Marcello.  Egli  è vero  che  si  ofipoueva  a Massenzio 
l’essere  creduto  un  parto  supposito  , ma  córreva  pur  voce 
che  il  suo  emolo  Costantino  fosse  un  parto  illegittimo.  Per 
queste  ragioni,  Ma.s.senzio,  quantunque  già  venuto  in  abbo- 
minio  presso  gl’italiani,  pure  non  si  dubitava  in  Italia  della 
legittima  sua  imperiale  sovranità  ;e  quando  Costantino  mandò 
a Roma  la  sua  immagine,  come  usavano  gl'imperatori,  dopo 
una  lontana  elezione,  Massenzio  con  pubblico  ludibrio  di- 
sonorò quel  simulacro,  ed  anche  il  popolo  se  nc  fe’  brife. 

8 Dizion.  Geoijr.  ec.  Voi-  XXII. 
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Il  perchè  vieppiù  si  accese  (Costantino  di  venire  al  conquisto 
d’Italia.  Disceso  0^11  pel  Monginevro,  incontrò  su’  suoi  passi 
la  città  di  Susa,  la  quale  in  qite'  di  veniva  riputata  fortis- 
sima per  natura  e per  arte,  e trovavasi  provveduta  di  nu- 
meroso presidio  disposto  a fargli  una  vigorosa  resistenza  ; 
egli  ioipazienlc  di  avanzarsi,  non  fé’  trincee  , non  fossati  , 
non  appressò  macchine  , ma  fu  quasi  un  istante  lanciar 
fuochi  alle  porte  , gittare  scale  a torrioni  , battere , entrar 
nella  piazza,  e mandarla  in  hainme.  Gli  adulatori  di  Costan- 
tino narrano  essergli  stato  più  facile  ordinar  l’incendio  v 
che  arrestarlo  , e salvar  la  città. 

Dopo  questo  trionfo  vinse  Costantino  contro  i suoi  ne- 
mici nella  taurina  pianura  la  memoranda  giornata,  che  gli 
diede  l'impero  del  mondo.  L'anonimo  panegirista  di  Costan- 
tino chiamò  Taurinales  le  campagne  che  si  estendono  da 
Rivoli  e Rivalta  sin  dove  haii  termine  gli  estremi  lembi 
delle  alpi  a levante,  e si  allargano  tra  il  Po,  il  Sangone  e 
lo  Stura;  e quivi  appunto  riportò  Costantino  la  seconda 
vittoria  tanto  più  memorabile,  in  quanto  che  fu  essa  segna- 
tamente che  gli  apri  la  via  a salire  sul  trono  de’  Cesari. 
Ciò  non  di  meno  Zosimo  ed  Eusebio  tacciono  di  questa  im- 
portante battaglia,  e dalle  alpi  trasportano  quel  sommo  ca- 
pitano a dirittura  alla  final  giornata  di  Roma.  Laonde  per 
questo  combattimento  che  s'ingaggiò  nella  torinese  campagna 
ci  rivolgiamo  all’anoniroo  panegirista  di  (.ostaiitino , ed  a 
Nazario,  i quali  ne  riferirono  almeno  le  principali  cir- 
costanze. 

1 generali  deH’imperatore  Massenzio  eransi  accampati  in 
sito  alquanto  discosto  da  Turino , e coll'ala  sinistra  appog- 
giavansi  alla  costa  superiore  di  Rivoli.  II  loro  esercito  era 
assai  forte  pel  nuffieru  de’  soldati,  e mollo  più  per  la  grave 
cavalleria,  codierà  cunipuslo  per  la  massima  parte.  La  sua 
disposizione  non  ispargea  gran  fronte;  ma  formava  una  pro- 
fonda solida  colonn'a,  accuminata  nella  stessa  fronte,  e al- 
largantesi  ne’ fianchi,  alta  a rompere  e cozzare  a guisa  di 
ariete.  Gli  uomini  ed  i cavalli  erano  coperti  di  un’armatura 
di  ferro  a varii  pezzi  congegnata,  arrendevoli  a’  movimenti 
de’  loro  corpi.  L’accorto  Costantino  trovandosi  con  forzo 
assai  minori,  non  s’ingaggiò  a susteneruc  l’impeto  e la  l'oua, 
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ni<<  tibbene  a tcantarla.  Apr)  le  sue  icbierc  quando  quei 
cavalli  ai  apiiisrro  incontro  ad  case.  Con  arlifìcioae  evoluzioni 
gli  venne  fatto  di  turbar  gli  ordini  dei  nemici,  non  che  di 
dividerli  e sconcertare  la  loro  massa  inflessibile.  Oppressi  dal 
loro  peso  medesimo  non  potevano  nè  muoversi  a tempo,  nè 
ben  difendersi;  ond’eglì  vieppiù  li  ricaricò  colle  mazze,  e gli 
stancò  in  cento  guise.  Tracollavano  i cavalli  o per  l'iirlo 
reciproco,  o per  quello  delle  legioni  di  Costantino,  liccbè 
crebbero  ai  sommo  la  confusione  de’  nemici,  la  strage,  e la 
fuga  di  molti  per  ripararsi  in  Torino,  e di  qua  arrestare  « 
stancare  il. vincitore;  ma  i torinesi  chiusero  loro  in  faccia 
le  porte,  onde  i fuggitivi  perirono  a piè  delle  mura,  dentro 
le  quali  speravano  di  scampare.  Usque  ad  Taurinorum  murow 
fusi,  caesique , ohscrlanque  noeti  porlas  , eliam  corporum  suoruin 
mole  clauserunl.  L'Alionimo  cap.  6. 

Questo  inaspettato  esempio  ebe  Torino  diede  alle  cittli 
circumpadane,  le  mosse  a gara  ad  invitare,  e ad  aprir  le 
porte  al  vincitore  per  dimostrargli,  come  osserva  il  predetto 
anonimo,  quanto  brama.ssero  di  sottoroeltersi  a lui,  quan- 
tunque dura.sse  ancora  il  periculo  della  guerra.  Siffatta  loro 
deliberazione  non  procedette  da  odio  contro  il  debole  Mas- 
senzio, nè  da  parzialità  per  le  galliche  legioni  di  Costantino, 
ma  ben  piuttosto  dagrimmoderali  tributi  ond’eraiio  aggra- 
vati ed  afflitti  i inuniuipii,  e dalle  indiscrete  contribuzioni 
di  biade  che  riscuotevansi  dalle  numerose  truppe  stanziate 
nriritalia  circumpadana  si  difesa  de'  passi  delle  alpi.  Autori 
di  siffatto  incomportabile  aggravio , per  cui  già  moltissimi 
eian  costretti  ad  abbandonar  la  coltivazione  de’ campi,  fu- 
rono Diocleziano  e Massimiano,  come  attestano  Aurelio  Vit- 
tore e Lattanzio  nel  libro  delie  morti  de’  persecutori.  Tali 
aggravii  duravano  sotto  Massenzio  perché  qui  continuavano 
i soldati  posti  alla  difesa  delle  alpi  a togliere  rapacemente 
i viveri,  come  se  fossero  in  paese  nemico.  La  disperazione, 
oppur  la  fiducia  di  esserne  alleviali,  indusse  i Torinesi  , e 
|)OÌ  gli  abitanti  delle  altre  città  circumpadane  a darsi  in 
preda  a Costantino.  Quindi  la  fortuna  di  lui,  il  favore  dei 
popoli,  lo  spavento  degli  e.serciti  romani , rammolliti  dalla 
licenza  e dal  lusso,  gli  assicurarono  la  vittoria  ovunque  an- 
cora ei  dovette  combattere.  Sarebbe  stata  veramente  cosa 
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luirabile,  »e  al  line  nella  campagna  di  Roma  non  avesse  sa- 
puto debellare  l’elTeminalo  Massenzio , ed  entrare  in  una 
città,  che  era  avvezza  ad  insultare  i vinti,  e a farsi  incontro 
alla  fortuna  del  vincitore. 

Ma  i torinesi  e gli  altri  popoli,  da  cui  essi  furono  imitati 
nel  favoreggiare  Costantino,  non  ottennero  da  questo  con- 
quistatore, nè  alcun  segno  particolare  di  riconoscenza,  e nè 
anche  la  sperata  moderazione  delle  gravezze  ond’erano  op- 
pressi. Un  solo  editto  relativo  al  censo  pubblico  diede  (io- 
slantino  indi  a pochi  mesi  in  Roma,  cioè  nel  gennajo  del- 
l’anno 313,  non  già  per  alleviare  il  peso  delle  imposte,  ma 
per  porre  alcun  freno  alle  frodi  degli  esattori,!  quali  usa- 
vano perfino  ricaricare  i poverelli  della  porzion  de'  tributi, 
che  toccava  ai  ricchi.  Nella  sostanza,  il  peso  di  molte  tasse, 
in  ogni  tempo  stri.sciando  velocemente  sulle  classi  più  di- 
stinte e doviziose,  o non  premendole  che  leggermente,  scende 
poi  con  accelerata  gravità  sulle  inferiori  e più  deboli  classi 
della  società.  Ma  non  sempre  ne  sono  rei  gli  esattori,  od  i 
voraci  pubblicani;  lo  è pur  talvolta  il  non  mai  variato  me- 
todo di  determinare  sopra  ogni  eguale  quantità  di  estimo 
una  quantità  eguale  di  tributo.  1 più  ricchi  possessori  ne 
sono  poco  incomodati,  e i deboli  proporzionatamente  quasi 
oppressi.  Dovrà  forse  in  vece  ricrescere  progressivamente 
l’imposta  su  ciascuna  di  esse  uguali  quantità  in  proporzione 
cli’elle  sono  in  maggior  numero  condensate  in  un  posses- 
sore? Non  osiamo  affermarlo;  chè 'quelli  che  si  manifestano 
di  questo  avviso,  sono  accusati  di  comuniSmo.  Ma  t'.ostantino 
avidamente  raggravò  i ricchi  fZosimo  lib.  i,  cap  38^',  e lasciò 
che  si  spremessero  i possessori  di  piccoli  poderi,  e a di.spctto 
del  suo  editto  gli  esattori  pubblici  perseverarono  nelle  loro 
frodi,  ed  è perciò  che  Simmaco  e Salviano,  il  primo  lib.  9, 
epùt.  4 0,  ed  il  secondo  lib.  ló,  cap.  7,  fecero  gravi  lamenti 
contro  una  si  grande  ed  incessante  iniquità. 

Fatto  è che  nè  le  leggi,  nè  la  storia  ci  appalesano  alcun 
alto  di  beneficenza,  con  cui  (iostantino  siasi  mostrato  rico- 
noscente verso  i Torinesi  e gli  altri  popoli  circumpadani  ; 
con  tutto  ciò  alcuni  pretesero  di  giustificare  cotanta  sua 
ingratitudine,  e con  ingegnosa  adulazione  cercarono  di  sup- 
plire ai  silenzio  della  storia  e delle  leggi:  questi  a tal  fine 


Digilized  by  Goo^le 


TOHIKO  117 

raccozzarono  colla  conquista  della  torinese  contrada  e delle 
altre  circumpadane  regioni  l'origine  della  indizione  Costan- 
tiniana incominciante  nel  settembre  dell’anno  312.  Il  Car- 
dinal Noria  volle  intendere  per  quella  indizione  una  nuova 
ordinazion  di  tributo  più  lieve  fatta  da  Costantino  per  sol- 
levar l'Italia  «lalle  gravose  imposte  anteriori,  e la  fece  coin- 
cidere a un  dipresso  colla  presa  di  Verona.  Il  Maffei  illustrò 
poscia  la  congettura  del  Noria,  e tornandola  interamente  ad 
onore  della  nobii  sua  patria,  argomentò  che  in  Verona  , e 
dalla  presa  di  essa  città  ebbe  cominciamento  queil'indizione. 
Attrasse  adunque  alla  sola  sua  patria  il  merito  di  tutte  le 
altre  città  circumpadane,  attenuò  sommamente  la  vittoria  di 
Torino,  dissimulò  il  generoso  fatto  de’  Torinesi,  fondamento 
e modello  delle  su-sseguite  dedizioni  spontanee , e collocò 
nella  battaglia  e nell’espugnazione  di  Verona  la  somma  delle 
cose.  Per  ottenere  il  suo  intento,  egli  dalle  alpi  insino  a 
Verona  conduce  Costantino  con  una  rapidità,  che  troppo  con- 
trasta con  ciò  che  ne  venne  riferito  dai  panegiristi  di  quel- 
l'imperatore; laonde  basterà  farne  col  nostro  dotti.ssimo  Du- 
randi  il  paragone,  per  ismeotire  le  congetture  e le  arbitrarie 
illazioni  del  MalTei.  < 

Nazario , dopo  aver  descritto  la  battaglia  e la  vittoria  di 
Tòrino,  ci  dà  a divedere  che  in  confronto  di  quella  appena 
più  importava  che  delle  altre  si  facettse  parola;  quid  ego  re- 
feram  posi  lantani  et  tam  gravem  pugnam?  e vuoisi  notare  che 
egli  parlava  al  cospetto  del  medesimo  vincitore;  e da  ciò 
ch’ei  riferisce  intorno  alle  successive  pugne  e vittorie,  chia- 
ramente si  vede  che  dopo  la  giornata  di  Torino  il  vincitore, 
accolto  con  grandi  feste  in  Milano , già  consideravasi  come 
signore  di  tutta  Italia;  egli  non  ignorava  che  Ruricio,  ge- 
nerale nemico , era  accampalo  sotto  Verona  , ma  sapeva  e- 
ziandio  che  non  aveva  più  nulla  a temere  di  lui. 

Laonde  avrebbe  troppo  male  tràscello  h presa  di  Verona 
per  farne  l’epoca  della  moderata  indnione  . che  si  vuol  sup- 
porre istituita  per  rendere  più  memorabile  quella  presa  me- 
desima. Attribuendone  l’orìgine  a Costantino  , il  Noria  con 
ragione  la  lece  incominciare  al  24  di  settembre  del  312.  Il 
Maffei  mettendola  al  di  1.°  di  settembre  dello  stesso  anno  , 
per  combinarla  a suo  modo  coll’espugnazione  di  Verona, 
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i4ppìglioMÌ  olla  iniliiione  de'  Greci,  ossia  Costantinopolilana, 
d'assai  posteriore  alla  prima  , e di  origine  non  adattabile  a 
('.oalantino  ; ond'egli  sì  trova  in  contraddizione  con  se  me- 
desimo. Insomma  vi  ha  solamente  di  certo  che  l'uso  delle 
indizioni  non  apparisce  innanzi  l'imperatore  Costanzo;  che  se 
comunemente  esse  si  fanno  cominciare  dall'anno  312  , non 
è perchè  abbiasi  alcuna  prova  di  cotal  epoca,  ma  per  ricon- 
ciliare le  leggi  del  codice  Tiiodosìano  coi  fasti  consolari  e 
con  gli  storici  del  quarto  e del  quinto  secolo;  ed  è certo 
eziandio  non  esservi  traccia  della  supposta  moderala  indi- 
zione , o di  qualche  beneficenza  a prò  dei  Torinesi  , e che 
d'altro  canto  non  sì  può  certamente  deH'ìndole  di  Costan- 
tino supporre  quello  che  sì  potrebbe  supporre  di  Trajano. 
E quando  pure  si  voglia  presumere  quell'immaginato  bene- 
fizio della  moderala  itiditioiie , osiamo  affermare,  che  almeno 
la  memoranda  epoca  delle  indizioni  avrebbe  radice  e prin- 
cìpio nella  vittoria  di  Torino  , e nel  successivo  conquisto 
dell'Italia  circumpadana. 

Ciò  non  pertanto  è bello  il  narrare  che  Costantino  si  a- 
vanzò  piuttosto  trionfando  che  combattendo  verso  Roma  , 
spedizione  celebre  in  tutte  le  storie,  per  essere  stala  l’epoca 
insigne  dell'esaltazione  del  cristianesimo.  Massenzio,  che  da 
principio  simulò  di  voler  favorire  la  chiesa  , e ne  divenné 
poi  acerrimo  persecutore,  vinto  più  volle  dalla  virtù  de' ne- 
mici, fatti  anche  più  forti  dal  favor  del  cielo,  ebbe  fine  de- 
gno del  viver  suo  : non  trascorse  gran  tempo , che  Costan- 
tino fu  riconosciuto  come  unreo  imperatore  da  lutto  il  mondo, 
e si  può  credere  ch'egli  avrebbe  apportato  all'Italia  grandi 
vantaggi,  se  la  superstizione  gentilesca,  che  regnava  tuttavia 
in  gran  parte  della  nobiltà  e del  popolo  romano  , o qual 
altro  si  fosse  il  motivo,  non  avesse  rivolto  altrove  i disegni 
di  quel  monarca.  Un  considerevole  mutamento  alla  topo- 
grafia del  Piemonte  venne  fatto  da  questo  Imperatore.  Già 
dal  romano  senato  il  Piemonte  unito  alla  regione  traspadana 
era  quindi  stato  diviso  e distribuito  da  Augusto  in  parte  a 
tale  regione  situata  al  di  là  dal  Po  per  rispetto  a Roma,  ed 
in  parte  alla  Liguria  dalla  destra  del  Po  inaino  al  mare  li- 
gustico. Aveva  egli  divisa  l’Italia  in  XI  regioni,  di  cui  la  Li- 
guria era  la  IX  e la  traspadana  era  l'XI  ; aveva  inoltre  con- 
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KÌiinIn  airiuli»  le  pro»incie  delle  alpi  mariltiine,  coiie,  graje 
e pennine.  che  gli  aprivano  lòcilniente  l'ingresso  alle  Gallie. 
Ora  r.nslanlino  rioni  alle  Gallie  le  alpi  marillitne  , graje  e 
pennine:  le  eoiie,  già  formanti  una  provincia,  che  compren- 
deva il  Rrianzonese,  la  Moriana  e la  valle  di  Susa  inaino  al 
Po.  ed  aveva  un  presidio  suo  proprio,  furono  da  (ioslanlino 
unite  alla  Liguria  e formarono  una  sola  provincia,  cui  diede 
il  sijigolar  nome  di  Cnzie  Alpi.  Cosi  una  tale  provincia  e- 
siendevasi  da  quelle  alpi,  dal  Mainne  e dal  Po  alla  Trebbia, 
ed  al  mare  ligustico  sino  alle  alpi  marittime:  epperciò  To- 
rino veniva  compresa  in  quella  vasta  provincia.  AH'inconlro 
diè  il  nome  di  Liguria  alla  regione  traspadana  dal  Malone 
inaino  all'Adda;  e così  Milano  divenne  la  capitale  della  nuova 
Liguria  Adunque  le  undici  regioni  d’Italia  stabilite  da  Au- 
gusto furono  distribuite  da  (iostantino  in  diciassette  pro- 
vincie.  La  qual  distribuzione  si  mantenne  cogli  stessi  con- 
6ni  e cogli  stessi  nomi  sotto  i seguenti  imperatori  romani, 
poi  sotto  i Goti  ed  i Longobardi,  poi  al  tempo  degli  impe- 
ratori franchi,  ed  ancora  sotto  gli  imperatori  tcde.schi. 

Zosimn  scrittor  pagano  e Giuliano  apostata,  e dopo  loro 
Montesquieu  e Voltaire,  intenti  a copiar  dagli  antichi  tutto 
ciò  che  può  screditare  la  religione  cristiana  protetta  e fa- 
vorita dall’imperator  Costantino,  si  adoperarono  con  ogni 
possa  a dipingere  con  neri  colori  questo  monarca,  che  pure 
dalla  piò  parte  degli  altri  storici  vien  celebrato  con  molte 
lodi  e cognominato  il  Grande.  Noi  lo  accusammo  di  scono- 
scenza verso  i Torinesi  e gli  altri  popoli  circumpadani;  lo 
accusammo  di  non  aver  alleviato  nè  queste,  nè  altre  italiche 
genti,  che  al  suo  avvenimento  al  trono  trovavansi  oppresse 
da  incomportabili  impo.ste;  altri  scrittori  dicono  ch'egli  in 
due  co.se  principalmente  si  meritò  gran  biasimo;  l’una  di 
aver  abbandonato  Roma  , antica  sede  di  sì  gloriosa  repub- 
blica, l'altra  d'aver  indebolito  l'imperio  colla  divisione  che 
ne  fece;  ed  in  vero  strana  cosa  parrebbe,  e poco  credibile, 
a voler  dire  che  questi  fatti  non  sieno  riusciti  di  pregiu- 
dizio alle  cose  d'Italia.  Ma  dove  si  abbia  riguardo  alla  con- 
dizion  di  quei  tempi  ed  alle  vere  od  almeno  probabili  cause 
onde  procedettero  questi  avvenimenti  nella  storia  famosi  , 
troveremo  forse  che  (iostanti no  dee  esserne  scusato.  Ed  in 
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vero  questo  imperatore  non  solamente  non  trorava  più  niente 
in  Ruma  che  potesse  allettare,  i monarclii  a risiedervi , ma 
il  fasto  intolleranlc  della  nobiltà,  la  licenza  della  plebe,  la 
malvagità  degli  uni  e degli  altri  erano  stimoli  fortissimi  ad 
abbandonare  quella  città.  Le  persone  di  nascita  e qualità 
ragguardevole,  quelle  almeno  ebe  erano  avvezzate  alle  cru- 
deltà ed  al  sospettoso  animo  di  tanti  tiranni,  non  potevano 
fare  a meno  di  sprezzare  gl'iinperalori,  avendo  veduto  .che 
parecchi  di  essi,  tratti  dalla  vanga  e daH'ovìle,  erano  venuti 
dalla  Dalmazia,  dalla  Dacia  e dalle  ultime  Bretagne  ad  eser- 
citare il  supremo  potere.  Il  popolo  e la  plebe,  avvezzi  a pa- 
scersi ed  a sollazzarsi  delle  grandezze  e degli  spettacoli  degli 
imperatori  precedenti,  mal  sopportavano  la  meschinità  ed  il 
rìivparmio  degli  ultimi  Cesari,  i quali,  oltre  al  ritirar  la  mano 
dal  donare  , avevano  già  cominciato  ad  imporre  gravezze  a 
Boma  esente  per  l’addielro  da  ogni  tributo.  Diocleziano , 
principe  assai  temuto,  portatosi  a Roma  dopo  aver  dato  fe- 
lice termine  alia  guerra  persiana,  fu  talmente  offeso  dalle  satire 
c dai  motteggi  de' Romani,  die  dispettosamente  se  ne  parti 
sulla  (ìnu  di  dicembre  senza  voler  pur  aspettare  le  calende 
di  gennajo,  giorno  in  cui  doveva  egli  entrar  console  la  nona 
volta;  ma  la  callivilà  de' Romani  si  mostrò  verso  Costantino 
tanto  più  acre  c maligna,  quanto  ch'egli,  professando  il  primo 
tra  i Cesari  la  religione  cristiana,  era  più  contrario  alle  vo- 
glie del  senato  e del  popolo,  immersi  ancora  in  gran  parte 
nella  superstizione  gentilesca.  Venuto  egli  a Roma  nell'anno 
526,  ventesimo  del  suo  regno,  per  celebrarvi  le  feste,  se- 
condo il  costume,  che  chiaroavansi  vicennali , fu  con  modi 
straordinai'ìi  deriso  e schernito  dai  Romani.  Non  mancavano 
a questo,  quantunque  gran  prìncipe,  difetti  notevoli,  che  po- 
tevano dar  materia  di  inoltrggi  e di  salire  all'ardilo  volgo; 
ma  la  sua  professione  di  cristiano  e l’aver  egli  abolito  le 
profane  cerimonie  che  sì  facevano  nelle  solennità  vicennali, 
irritava  la  malvagità  della  plebe  e lo  zelo  superstizioso  dei 
senatori. 

Indispettitosi  Costantino  per  questa  ingratitudine  , fece 
pensiero  di  abbandonar  Roma  per  sempre.  S’aggiunse  a 
questo  un  altro  stimolo  per  avventura  non  meno  potente. 
Eia  l'Imperatore  avido  smisuratamente  di  gloria  ; affetto  che 
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rare  volte  si  biasima  nei  Principi,  ancorché  spesso  degeneri 
in  viziosa  ambizione.  Quest'avidità  di  gloria,  imita  al  genio 
inclinato  a fabbricare  , determinò  Costantino  ad  edificare 
una  nuova  città  , che  gareggiar  potesse  di  grandezza  con 
Roma.  Il  sito  opportunissimo  di  Bisanzio,  un  affetto  parti- 
colare a quel  luogo  , dov'egli  avea  superato  il  suo  eroolo 
Licinio,  non  ne  lasciò  dubbiosa  la  scelta. 

Trasse  Costantino  alla  nuova  città  con  ispeciali  favori  e 
privilegi,  quanto  più  potè  maggior  numero  d’uomini.  Le 
franchigie  che  diede  a’  mercatanti  rivolse  la  maggior  parte 
del  commercio  a quella  nuova  città.  Statue,  colonne,  oro  e 
metalli  furono  in  gran  copia  tolti  da  Roma,  e portati  a Co- 
stantinopoli ; oltrecchè,  tutti  quanti  si  poterono  trovare  per 
l'imperio  artefici,  tutti  colà  si  condussero.  Ciascun  vede  che 
per  tali  ragioni  dovettero  scemar  grandemente  le  popola- 
zioni e le  ricchezze  d’Italia , e che  un  danno  per  se  stesso 
grandissimo  recò  a Roma  la  passione  ch’ebbe  Costantino  di 
far  grande  ..e  fiorita  e abbondante  la  sua  novella  metropoli: 
al  quale  danno  se  n’aggiunse,  un  altro  assai  grave;  perocché 
la  città  di  Roma,  prima  che  Costantino  l’abbandonasse,  ali- 
mentavasi  quasi  intieramente  dei  grano,  condottovi  dall’A- 
frica e dall’Egitto  sin  dagli  ultimi  tempi  deRa  repubblica  , 
vale  a dire  dopo  che  si  fu  introdotto  fra  i Romani  l’uso  dei 
parchi  e de’  giardini.  E questo  Imperatore  ordinò  che  Roma 
si  fornisse  del  grano  dell’Africa,  e destinò  alla  nuova  città 
quello  dell’Egitto.  Così  di  due  granai  un  solo  ne  rimase  ai 
Romani,  e diventò  maggiore  il  pericolo  di  essere  travagliati 
dalla  fame.  Veramente  Costantino  vide  allora  la  necessità  di 
dare  alcune  leggi  per  favorire  la  coltivazione  delle  terre 
d'Italia,  die  in  ogni  parte  eravi  negletta  per  le  trascorse 
dolorose  vicende;  ma  tutti  sanno  quanto  sia  più  agevole  il 
tirare  in  pochi  mesi  le  migliaja  d’uomini  a vivere  nelle  grandi 
città,  che  ridurne  in  molti  anni  un  piccioi  numero  alla 
campagna.  Tuttavia  se  questo  Principe  avesse  impiegato  a 
riformare  e migliorar  l'Italia  quell'attività,  quella  diligenza,  e 
quel  danaro  che  profuse  nell'edificar  Bisanzio  , grandi  cose 
orano  da  sperare.  Ma  il  genio  troppo  morbido  di  Costantino, 
poco  atto  a promuovere  la  vita  rustica  e laboriosa,  ed  avi- 
dissimo, com’egli  era  di  gloria  e di  rinomanza,  stimava  es- 
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sere  piiN  spp'iito  metio.  per  acquislHrta.  ergere  daHe  ri>n«la- 
menla  una  gran  nietrnpoli,  che  reiuler  le  italiane  campagne 
più  fertili,  e riatorarvi  e ripopolar  lo  città  deaolale  dalle 
precedenti  guerre.  E tl  di.apetto  concepito  contro  i Romani 
In  infiammara  a deprimerli:  nel  ohe  aarebbe  forse  da  dire 
che  in  questa  parte  mancassero  al  gran  Costantino  le  mas- 
sime della  morale  evangelica. 

A malgrado  di  tutto  ciò  grandissimi  furono  i vantaggi  che 
derivarono  dalla  protezione  che  questo  gran  Monarca  volle 
concedere  ai  cristiani,  il  cui  numero  s’accrebbe  presto  in 
tal  modo,  che  nella  stesila  Roma,  siccome  apparisce  da  un'e- 
pistola di  s.  Gerolamo  ad  Ijielam,  dopo  la  metà  del  secolo  ly, 
pieno  di  squallore  già  era  il  (Campidoglio,  di  densa  polvere 
e di  tele  di  ragno  eran  coperti  i delubri  del  gentilesimo  ornai 
rovinanti,  e il  popolo  romano  correva  in  folla  alte  tombe 
dei  martiri.  I Torinesi  già  convertiti  alla  fede  in  buon  nu- 
mero, e quelli  tra  loro  che  pel  timore  di  novelle  persecu- 
zioni ancor  si  ristavano  daU’abbracciare  il  cristianesimo,  apri- 
rono il  cuore  alla  gioja  , quando  Costantino  nell’anno  324 
volle  concedere  che  si  esercitasse  pubblicamente  il  cullo 
della  religione  cristiana  , e tanto  più  se  ne  rallegrarono, 
quando  furon  fatti  consapevoli,  che  sulla  tomba  di  Cristo, 
ov’era  stato  edificato  dai  gentili  un  tempio  a Venere,  egli 
ne  costrusse  uno  stupendo,  dedicandolo  al  Salvator  Risu- 
scitalo, pubblicando  intanto,  per  abolire  le  relìquie  del  pa- 
ganesimo, un  editto,  con  cui  diede  ampia  facoltà  di  edificar 
chiese,  ed  anzi  di  cangiare  i profani  delubri  degl'idoli  in 
basiliche  del  vero  Dìo , e de’  suoi  santi  ; e vuoisi  appunto 
che  allora  i templi  d’Iside  e di  Diana  , che  sorgevano  in 
Torino,  fossero  destinati  al  culto  cristiano,  mentre,  crescendo 
ogni  d)  più  il  novero  dei  Torinesi  che  divenivano  seguaci 
di  Cristo,  si  edicavano  chiese  novelle;  e non  v’ha  dubbio 
che  assai  prima  dell'anno  400  una  vasta  basilica  sorgeva  in 
Torino,  essendosi  in  essa  raunati  in  quell’anno  a concilio 
più  vescovi  e sacerdoti  delle  Gallie,  oltre  agritaiiani , come 
narreremo,  dopo  di  aver  fatto  cenno  dì  un  institulo,  crealo 
da  Costantino  ; istituto  pio,  inspirato  dalle  massime  del  van- 
gelo, e in  que’  tempi  utilissimo,  il  quale  presto  s’introdusse 
nelle  terre,  che  furono  poi  comprese  nella  diocesi  torinese; 


Digitized  by  Coogle 


TORINO  12.1 

'«oglium  parlare  de’  Fossori  cristiani.  Il  gran  Costantino  fu 
quegli  che  ìnstilu)  il  primo  ordine  di  Fos.sori  laici  in  Co- 
stantinopoli, avendo  assegnalo  novecento  ottanta  oflìcine  di 
diversi  artefici  e collegi  d’arte,  acciocché  avessero  cura  dei 
cadaveri  de’  fedeli,  tanto  nei  recarli  alla  chiesa,  quanto  in 
seppellirli;  per  il  che  esentò  dal  peso  de’ pubblici  ufiìzii  e 
de’ tributi  i collegi  e le  officine  che  dovevano  somministrare 
i Fossori,  altramente  appellati  Lttelicarii , Decani , ed  anche 
Copialae,  atonali  apparteneva  la  cura  dei  funerali. 

L'autore  del  libro  de  seplem  gradibus  eeelesiae  , attribuito 
falsamente  a s.  Gerolamo,  parla  de  primo  grada  eeelesiae,  gai 
Fiissorionm  ardo  «si,  e soggiunge,  primus  in  clericis  Fossoriontm 
orda  est  Ne’  primitivi  tempi  della  chiesa  esercitarono  questo 
impiego  anche  molti  nobili  uomini  , e parecchie  matrone. 
L'ufficio  de’  Fos.sori  era  di  scavare  i sepolcri  ne’  cimiterii 
per  i cristiani  defunti,  e di  seppellirveli:  perciò  si  veggono  i 
loro  ritratti  dipinti  negli  antichi  cimiterii , aventi  in  mano 
ed  intorno  tutti  gli  arnesi  necessarii  ai  loro  lavori.  Tra  varii 
di  questi  ritratti , che  furono  pubblicati  dagli  autori  della 
Roma  sotterranea,  sono  osservabili  qno  riportato  dal  Boi- 
delti,  ed  un  altro  impresso  nel  secondo  volume  delle  scol- 
ture e pitture  sacre,  estratte  dai  cimiterii  di  Roma.  Per  lo 
più  essi  Fossori  tengono  in  mano  la  gravina,  strumento  at- 
ti.ssimo  per  lo  scavo  de’  selpocri.  Tra  altri  loro  istrumenli 
vi  si  vede  anche  il  compasso  per  le  consuete  misure.  Dalla 
distinzione  che  nei  vetusti  campisanti  si  vede  fatta  ai  Fos- 
sori, si  ritrae,  che  il  loro  ufficio  era  stimabile.  Una  lapide 
antica  che  venne  dissotterrata  in  un  silo  , che  poi  appar- 
tenne alla  diocesi  torinese,  cioè  presso  la  vetusta  città  Ger> 
manicia,  dalle  cui  rovine  sorse  il  distinto  borgo  di  Caraglio, 
chiaramente  attesta  obe  ivi  erano  i pietosi  Fossori;  se  per 
avventura  quella  lapide  ci  si  fosse  conservata  intiera , forse 
alcun  lume  potrebbe  ridetlere  su  qualche  punto  della  storia 
ecclesiastica  de’  primi  secoli  ; essa  conteneva  , da  quanto  si 
afferma  da  chi  la  vide  intiera,  dieci  linee  di  scritto  in  bel- 
lis.simo  carattere  romano.  Più  non  vi  si  leggono  che  le  se- 
guenti parole:  ' 

CaesTisnis  . Fossoribvs 
AD  . aEFRinaaiv.u  . XC  . in  . reap 
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Vi  ai  scuoprono  (iiU»TÌa  le  Ti-sligie  delle  altre  au<ise;;uei)ti 
linee,  le  quali  furono  collo  scalpello  sgraiialamenle  levale, 
per  sostituirvi  qiiest’altre;  anno  a Chrisln  nato  1730.  Sannlliim 
hoc  fandilut  erigebat  P.  0.  C.,  cioè  Popolus  Oppidi  Caralii.  Al  più 
tarili  appartiene  questa  lapide  al  quinto  secolo  della  chiesa, 
come  lo  appalesano  la  forma  de' caratteri,  lo  stile,  ed  il  vo- 
cabolo Crestiaiiis,  in  vece  di  Chrisiianis,  vocaboli  che  in  quel 
secolo  furono  proniiscuaraente  adoperati;  perchè  lo  scambio 
della  lettera  t nella  lettera  e,  si  faceva  anche  ne%ecoli  della 
buona  latinità  , massimamente  dalle  persone  rustiche.  Del 
resto  non  v’ha  dubbio  che  questa  lapide  fos.se  veramente 
cristiana  ; perchè  la  parola  refrigerium  che  ivi  si  legge , non 
si  usò,  per  quanto  da  noi  si  sappia,  nel  buon  secolo  della' 
lingua  latina,  nè  da  alcuno  de' gentili  latini  scrittorii  quali 
dicevano  refrigeratio  per  rinfrescamenlo.  Quivi  refrigerium  vale 
sollievo,  conforto,  e cominciò  usarsi  dai  cristiani  in  tal  senso, 
come  pure  il  verbo  refrigerare. 

I 

Vili. 

Raduiianz.!  di  parecchi  vescovi  in  Torino  circa  il  400. 

Nell'anno  397,  secondo  il  Baronie,  o nel  401  , giusta  il 
Sirmondo  ed  il  babbeo,  nel  d)  22  di  settembre  si  tenne  in 
Torino  un  sacro  concilio  provinciale  , a cui  intervennero 
non  meno  di  venti  vescovi  per  la  più  parte  italiani.  Cre- 
diamo di  far  cosa  gradita  ed  utile  ai  nostri  leggitori,  e sfie- 
cialroente  ai  Torinesi,  riferendo  le  principali  particolarità  di 
questo  sinodo,  che  fu  convocato  sotto  gli  auspizii  del  papa 
8.  Siricio;  si  perchè  vi  si  vede  una  prova  del  florido  stato 
in  cui  già  da  quel  tempo  trovavasi  la  chiesa  della  nostra 
capitale,  sì  perche  le  gravi  materie  proposte  in  quel  sinodo 
vennero  discusse  e difioite  con  ammirevole  senno  e modcr 
razione. 

Fu  esso  raunato  ad  istanza  di  alcuni  vescovi  delle  Gallir, 
i quali  erano  venuti  in  controversia  sopra  i diritti  della  loro 
sede  primaziale  e metropolitana;  ed  alcuni  di  loro  v’inter- 
vennero eziandio,  afiìnchè  tali  controversie  più  facilmente  , 
e in  più  breve  tempo  si  componessero.  Otto  furono  i de- 
creti di  quel  sinodo  sopra  le  vertenze  proposte  e discusse. 


Digitized  by  Google 


TORINO 

Il  primo  riguanl»  Proculo  vescovo  di  Miirsigliii  , il  quale  , 
«ebbene  della  provincia  di  Vienna  nel  Uelfìnalo,  prclcndeva 
di  essere  ineiropolìtano  d(dla  seconda  Narbonese,  perchè  le 
chiese  della  seconda  provincia  di  Narbona  dipendevano  nei 
tempi  anteriori  dalla  sede  di  Marsiglia,  che  ne  aveva  ordi- 
nato i primi  vescovi.  AH’inconlro  sostenevano  i vescovi  nar- 
bonesì,  non  dover  riconoscere  per  luelropolilano  colui  che 
reggeva  un’altra  'provincia,  il  concilio  volendo  conrormarsi 
agli  statuti  de’  canoni  antichi  , e ristabilire  la  pace  tra  le 
chiese  dissidenti  venne  ad  un  giudizioso  temperamento,  or- 
dinando che  Proculo  conseguirebbe  bensì  la  primazia  che 
domandava,  ma  solo  a titolo  di  un  privilegio  personale  da 
concedersi  alla  sua  grave  età,  ed  al  particolare  suo  merito, 
c non  come  un  diritto  alla  sua  sede;  che  perù,  dopo  la 
morte  sua,  le  cose  ritornassero  nell'ordine  comune;  e su  di 
ciò  opportunamente  osserva  il  P.  Semeria,  che  Proculo  in 
qualitìt  di  deputato  de’  vescovi  delle  Gallic,  era  intervenuto 
con  sant’Ambrogio  ai  concilio  di  Aquileja  , nei  581  ; e che 
dello  stesso  Proculo  scriveva  con  molta  lode  s.  Girolamo  , 
chiamandolo  in  una  delie  sue  epistole  un  santo  e dottissimo 
prelato.  V.v  . 

Simplicio,  primate  della  provincia  di  Vienna,  propose  di 
aver  diritti  di  metropolitano  sopra  il  vescovo  d’Arles,  che 
dal  canto  suo  dichiarò  di  non  volerne  ess'Te  sufTraganeo  , 
ed  anzi  appartenere  alla  sua  sede  la  dignità  primaziale,  per 
essere  egli  successore  di  s.  TroKno,  il  quale  da’  tempi  apo- 
stolici aveva  apportato  a tutte  quelle  provincie  la  luce  del 
vangelo.  Il  concilio,  giudicando  non  abbastanza  fondale  le 
ragioni  del  vescovo  d'Arles,  decise  doversi  esaminare  quale 
delle  due  città  contendenti,  se  Arles  o Vienna,  avesse  i di- 
ritti di  metropoli  nell'ordine  civile  e politico:  riconosciuta 
Sotto  questo  rispetto  la  città  metropolitana , il  suo  vescovo 
fosse  il  primate  dì  tutta  la  provincia,  con  facoltà  di  consa- 
crarne i vescovi  e visitare  le  loro  chiese.  Soggiunsero  per 
altro  i Padri  del  concìlio,  che  per  l’amore  della  viccndevoi 
pace  e carità,  tanto  necessaria  particolarmente  nel  celo  epi- 
scopale, potrebbe  frattanto  ognun  dì  essi  in  qualità  di  me- 
tropolitano visitare  le  chiese  più  vicine  alla  propria  diocesi. 
In  couroi'iiiità  di  questo  saggio  decreto  , i due  vescovi  di 
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buon  accordo  si  dÌTÌgero  tra  loro  la  provincia  ; ebbero  cia- 
scheduno siinii  diritto  e titolo;  e questa  convenzione  si 
conservò  invariabilmente  d’allora  in  poi  sino  al  Gne  del 
secolo  passato , cioè  sino  alla  terribile  rivoluzione  della 
Francia. 

Nel  sinodo  di  Torino,  di  cui  parliamo,  si  trattò  anche  l'af- 
fare di  quattro  vescovi,  Ottavio  , Ursione  , Reroedio  e Tri- 
ferio,  i quali  erano  stali  accusali  di  aver  commesso  diverse 
gravi  mancanze  nelle  sacre  ordinazioni;  non  si  sa  di  certo 
quali  fossero  le  sedi  di  questi  quattro  vescovi  ; si  crede  per 
altro  comunemente  che  fossero  situate  nella  seconda  pro- 
vincia Narhonese.  Questi  prelati  non  niegarono  ai  PP.  di  quei 
concilio  le  colpe  di  cui  vennero  accusati,  ma  si  scusarono 
dicendo  di  non  essere  mai  stati  avvertiti  delle  colpe  com- 
messe con  qualche  monizione.  Questa  scusa  fu  accettata,  e 
perciò  non  venne  loro  inflitta  alcuna  pena;  ma  si  stabili 
che  se  mai  per  l’avvenire  alcuno  di  quei  vescovi  tornasse  a 
violare  gli  antichi  decreti  della  chiesa,  resterebbe  privo  delle 
facoltà  dell'ordine  episcopale  e del  diritto  de’  suffragi  nel 
concilio;  e che  riguardo  ai  sacerdoti  ordinati  fuori  delle 
regole,  sarebbero  privati  dell’onure  del  sacerdozio-  Il  si- 
nodo  confermò  quindi  la  sentenza  pronunciata  dal  vescovo 
Triforio  contro  il  prete  Esuperanzio  , che  aveva  oltraggiato 
il  suo  pastore,  e contro  ad  un  laico  per  nome  Palladio  , il 
quale  aveva  calunniato  il  sacerdote  Spano.  Si  riservò  a Tri- 
forio la  facoltà  di  usar  grazia  ad  Esuperanzio,  e di  resti- 
tuirgli la  sacra  comunione,  da  cui  era  stato  escluso  per  di- 
verse altre  mancanze  contro  la  disciplina  ecclesiastica. 

Tra  ì deputati  delle  chiese  gallicane  presenti  a questo 
concilio,  si  trovarono  quelli  di  Felice  vescovo  di  Trovici,  il 
quale  era  stato  ordinato  dagli  Hacciani.  Il  papa  s.  Siricio,  e 
s.  Ambrogio  non  solamente  avevano  ricusato  la  comunione 
di  lui,  ma  eziandio  dichiarato  che  avrebbero  ricevuto  nella 
comunione  della  chiesa  tutti  quelli  che  avessero  voluto  se- 
pararsi da  esso.  Le  lettere  di  s.  Siricio  e di  s.  Ambrogio, 
furono  lette  nel  concilio  alla  presenza  dei  deputati  di  Felice, 
ed  unanimamente  approvate,  e quindi  secando  le  medesime 
si  stabilì  che  la  comunione  della  chiesa  non  si  conce- 
derebbe mai  a <|uelli  che  persistessero  nella  comunione 
di  lui. 
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Gli  iiUimi  canoni  del  sinodo  ragguardano  a due  altri 
punti  di  ecclesiastica  disciplina  ; cioè  la  proibi<ionc  falla  ai 
vescovi  di  aminetlere  nella  propria  diocesi  i chierici  ed  i 
tacerdoli  che  da  un  altro  vescovo  fossero  stati  scomunicati, 
e di  promuovere  agli  ordini  maggiori  quelli  che  avessero 
ricevuto  illecilameiite  i minori,  o che  nel  tem|io  in  cui  erano 
addetti  al  servizio  degli  altari  avessero  conosciuta  una  donna, 
da  cui  fosse  nata  prole:  questo  canone  che  intimava  la  pu- 
nizione aH’incontinenza  de’  chierici,  fu  posteriormente  con- 
fermato dal  concilio  di  Ries,  nel  459,  e da  quello  di  Grange, 
nel  441  \ e l’uno  e l'altro  citano  il  sinodo  di  Turino,  alle 
cui  decisioni  interamente  si  conformano. 

Il  benemerito  P.  Semeria,  dopo  aver  riferito  questi  iui- 
portaiiti  decreti  del  sinodo  di  Torino  , si  mostra  grande- 
mente maravigliato,  che  Eugenio  di  Levis  , del  quale  soii 
note  le  stranezze,  abbia  asserito  in  una  sua  lettera  , stam- 
pata il  9 d’aprile  1792  , che  la  storia  del  concilio  torinese 
non  è appoggiata  ad  uno  stabile  e sicuro  fondamento;  e per 
sostenere  questo  suo  pradesso,  osa  sprezzare  l'autorità  di 
molti  uomini  dottissimi,  i quali  qual  più  qual  meno  pria- 
rono  di  questo  concilio  tenuto  iti  Torino  , e furono  essi 
Ba rollio,  Reinaudo,  Sirmondi,  Pagi,  Natale  Alessandro,  Elia 
Dupinio  , Baluzio,  Fleur^,  babbeo,  Mansio,  Colletti,  e varii 
altri.  . , 


IX. 


S.  Mauimo  primo  tstcoto  <Ti  Turino 
Suoi  priucipali  faUi  s prò  dei  Torinesi. 


L’Ugbelli  nomina  primo  vescovo  di  Torino  un  san  Vittore, 
e suppone  che  questi  vivesse  sul  principio  del  secolo  iv  , 
ossia  nel  310:  egli  distingue  due  vescovi  di  nome  Vittore  , 
e due  del  nome  di  Massimo,  dai  quali  sarebbe  stata  gover- 
nala la  chiesa  torinese;  anche  il  Meiranesio  abbracciò  la 
stessa  opinione.  Ma  il  Tillemont  storico  fornito  di  molta 
dottrina,  e di  ammirata  critica,  si  mostra  mollo  inclinalo  a 
credere  che  un  solo  vescovo  di  nome  Vittore  abbia  rello 
b chiesa  di  Torino,  cioè  quello  che  fu  posteriore  a s.  Mas- 
siuiu,  e fioriva  verso  il  fine  del  secolo  xv.  Lo  stesso  dolio 
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storico  opina  con  fondamenlo  che  la  torinese  contrada  fu 
da  principio  compresa  nella  Tastissinia  diocesi  di  Milano,  da 
poi  in  quella  di  Vercelli,  e che  finalmente  sul  cominciare  del 
secolo  V,  la  città  di  Torino  abbia  avuto  il  suo  primo  vescovo 
nella  persona  del  grande  s.  Massimo.  Quest’opinione  di  TiU 
Icmont  ci  sembra  la  più  verosimile; perocché  s.  Massimo  par- 
lando con  somme  lodi  di  s.  Eusebio  vescovo  di  Vercelli,  lo 
chiama  padre  e pastore  che  rigenerò  in  Cristo  i Torinesi  ; 
afferma  esser  eglino  debitori  a lui  dello  sp|,endore  dell’or- 
dine sacerdotale,  dell’ortodossia  della  fede,  della  purità  dei 
costumi,  e checché  altro  di  religioso  dirsi  voglia  , il  tutto 
essere  derivato  dallo  zelo  e dalla  predicazione  di  s.  Eusebio  ; 
e il  sermone,  in  cui  s.  Massimo  apertamente  disse  queste 
cose,  fu  da  lui  recitato  in  Turino:  quitiquid  in  Ime  sancla  plebe 
palesi  esse  virlutis  et  graliae,  de.  hoe.  quasi  quadam  fante  lucidis- 
simo omnium  rivulormn  purilas  emanavil  ; e certamente  s.  Mas- 
simo non  avrebbe  potuto  qualificare  i Torinesi  che  lo  ascol- 
tavano per  figliuoli  di  Eusebio , se  questo  santo  non  fosse 
giammai  stato  proprio  loro  pastore.  Al  che  si  arroge  , che 
ove  prima  di  lui  un  Vittore  avesse  occupato  la  epi.scopal 
sede  di  Torino,  ne  avrebbe  certamente  parlato  coi  dovuti 
riguardi;  e poiché  in  nessun  luogo  delle  sue  opere  si  vede 
far  cenno  di  alcun  suo  predecessore  per  nome  Vittore,  vie 
più  ci  persuadiamo  che  prima  di  lui  i Torinesi  ragguardas- 
sero  8.  Eusebio  come  loro  vescovo  e padre. 

Né  si  dee  temere  che  la  chiesa  di  Torino  perda  del  suo 
lustro,  quando  dicesi  che  ne’  più  riinoti  tempi  appartenne 
alla  sede  di  Vercelli;  perocché  abbastanza  antica  e splendida 
essa  dee  riguardarsi  da  chiunque  si  ponga  mente  che  nel 
principio  del  secolo  v cominciò  ad  aver  la  sede  episcopale, 
e che  la  serie  de’  suoi  pastori  comincia  da  $.  Massimo  , il 
cui  nome  sommamente  risplende  nei  fasti  della  chiesa; 
giacché  di  lui  parlano  con  grandissimi  encoraii  'frite- 
mio,  Sigeberto,  Genebrardo,  Onorato,  Baronio,  Bellarmino, 
e molti  altri  sciittori  , da  cui  egli  fu  chiamato  l'oracolo 
della  verità,  ('.on  l'opinione  di  Tillemont  perfettamente  con- 
corda quella  de’  Bollandisti,  i quali  con  tutta  sicurezza  af- 
fermano non  aver  essi  prima  di  s.  Massimo  veruna  certa 
memoria  di  alcun  altro  vescovo  torinese,  non  di  un  Vittore, 
nè  di  qualsivoglia  altro. 
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Mollo  vasta  fu  la  primitiva  diocesi  di  Torino  , giacché  , 
secondo  il  Meiranesio,  dalle  alpi  raariltime  , ossia  dal  colle 
di  Tenda,  slendevasi  sino  all'Orco  , e dalle  alpi  Cozie  per 
(ulta  la  pianura  che  è bagnata  dal  Po  sin  sotto  al  Tanaro, 
là  ove  non  lungi  da  Cherasco  lo  Stura  col  Tanaro  si  con- 
giunge. Dal  che  si  vede  quanto  ampia  messe  a raccogliere 
la  provvidenza  di  Dio  avesse  destinalo  a s.  Massimo;  e ve- 
dremo com’egli  nel  suo  lungo  poiitiRcalo,  facendosi  tutto  a 
tutti,  In  compiè  con  quel  maggior  zelo,  e con  quel  più  co- 
pio.so  fruito  che  sperar  si  potesse  da  un  uomo  veramente 
apostolico;  ni.)  perchè  non  sia  scemala  la  lode  e la  ricono- 
scenza che  ben  si  merita  un  cosi  grande  Pontefice,  è bene 
che  si  tolga  di  mezzo  un  crror  popolare,  secondo  il  quale, 
il  supposto  s.  Vittore,  già  prima  di  lui  avrebbe  governato 
l'estesa  diocesi  torinese;  un  siffatto  errore  si  conserva  in 
non  pochi,  i quali  presliiiio  fede  a quanto  dice  un’iscrizione, 
che  leggesi  da  gran  pezza  sulla  facciala  della  chiesa  di  s. 
Silvestro  in  Torino,  rislanrata  dalla  confraternita  dello  Spi- 
rito Santo;  noi  riferiamo  le  parole  di  quest’iscrizione,  uni- 
camente perch^  si  .vegga  non  doversele  prestare  alcuna 
fede:  Diami:  olhn  profanam  aedem  quaiii  D.  Vir.tor  Tauriuensium 
piimus  antisU's  D.  Stjiveslro  recriis  morluo  file  espiaìaiH  diemit 
siirirlas  Spiritun  Sancii  divino  amori  jam  sacram  magnifice  rtsiau-' 
rabal  anno  MDXT.IV.  ' 

È bene  che  si  ponga  mente  a ciò  che  osserva  il  Meiranesio 
per  riguardo  a siffatta  lapide:  essa,  dice  questo  erudito,  è 
troppo  moderna,  per  poterne  trarre  un  valido  argomento. 
Il  cullo  del  papa  s.  Silvestro,  ivi  nominalo,  non  cominciò  , 
secondo  il  Cardinal  Bona  , se  non  dopo  il  40U:  il  sup|H>slo 
s.  Vittore,  che  ivi  è accennato  come  primo  vescovo  di  To- 
rino, se  pure  fu  al  mondo,  sarebbe  mancato  ai  vivi  ciica  al 
o50,  cinquanta  e più  anni  prima  che  il  papa  Silvestro  avesse 
come  santo  venerazione  nella  chiesa.  Il  perchè  nessuna  fede 
merita  un’  iscrizione,  che  contiene  cosi  enormi  anacronismi. 

. Il  pontificalo  di  s.  Massimo,  che  noi  crediamo  essere  stalo 
il  primo  vescovo  di  Torino,  cominciò  circa  il  415,  secondo 
il  parere  di  storici  mollo  accreditali,  e conforme  alle  parole 
di  Gennadio  , il  quale  francamente  asserisce  es.sere  vi.ssuio 
questo  gran  vescovo  a’  tempi  degl’imperatori  Onorio  e Teo- 
9 Diiiou.  Geugr.  cc.  Voi.  X\ll. 


130  TORINO 

dosio  : ora  Onorio  regnò  sino  all'anno  4ìl3  , c Teodosio  ni- 
pote di  lui,  dall’anno  4UÌ  sino  al  450.  Al  desiderio  di  chi 
bramasse  sapere  quale  sia  siala  la  patria,  c quali  siano  stati 
i genitori  di  s.  Massimo  , non  possiain  satisfare  , perocché 
sono  cose  tuttavia  sconosciute.  L’Ughelli  crede  che  questo 
gran  santo  abbia  ricevuto  la  sua  piiina  educazione  letteraria 
e religiosa  da  un  Willibergo,  vescovo  di  Maslricht  , o di 
Utrecht;  ma  questo  vescovo  non  è conosciuto  nè  da  Sani- 
martani  , nè  dal  Tilleinont:  altri  credettero  che  Massimo 
abbia  avuto  i natali  nella  Toscana;  ed  altri  , tra  i quali  è 
da  noverarsi  il  Meiranesio  , dicono  ch'egli  nacque  in  Pie- 
monte, e che  prima  d’essere  stato  eletto  vescovo  apparte- 
nesse al  clero  di  Vercelli. 

Appena  che  s.  Massimo  venne  eletto  a reggere  la  chiesa 
di  Turino  , rivolse  immantinente  le  sue  sollecite  cure  a 
sbandir  aflatto  dall'animo  de' torinesi,  c degli  altri  suoi 
diocesani  ogni  specie  di  superstizione,  la  quale  in  molti  ri- 
Dianeva  ancor  profondamente  radicala.  Dalla  vita  che  ne 
scrisse  l'insigne  editore  delle  opere  di  s.  Massimo,  risulta  , 
che  una  sera  essendosi  ecclissala  la  luna,  si  udì  nelle  con- 
trade di  Torino  un  confuso  gridare  del  popolo,  che  giunse 
alle  orecchie  del  santo  Pastore  , ancorché  egli  se  ne  stesse 
ritirato  nella  sua  cella:  avendo  voluto  saper  la  cagione  di 
tanto  strepito,  gli  fu  risposto  che,  oscurata  la  luna  da  una 
ecclisse,  pensava  la  plebe  di  compatirla  e soccorrerla,  quasi 
sì  trovasse  in  grandissimo  travaglio.  Una  tanto  strana  su- 
perstizione eccitò  lo  zelo  del  santo  pastore,  che  nella  prima 
omelìa  da  lui  detta  al  po|>olo  torinese  , cosi  esclamò  : <i  o 
genti  stolte  ed  ignoranti , e 6no  a quando  vi  andrete  voi 
cangiando  al  pari  della  luna  ? Ritornerò  ben  essa  prestamente 
alla  sua  pienezza;  e non  ritornerete  voi  mai  alla  vera  sa- 
pienza? Perde  la  luna  per  un  po'  di  tempo  la  sua  luce  , e 
voi  vorrete  ancor  perdere  il  lume  di  vostra  salvezza?  Riac- 
quista quella  lo  splendore  dì  cui  rimase  priva  , e voi  non 
ancor  ritornate  alla  luce  della  fede  che  avete  oltraggiata^ 
No,  non  è colpa  di  quel  pianeta  se  soggiace  aU'oscuramento  ; 
il  danno  è vostro,  che  vi  appoggiate  alle  vane  osservanze  ». 

A malgrado  del  suo  incessante  ardentissimo  zelo  per  isra- 
dicare  dalla  sua  diletta  Torino  le  riprovevoli  costumanze 
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{;cntiluscbe,  inconlrò  8.  Massimo  una  grande  difficoltà  a far 
cessare  l’inveterala  usanza  delle  bestiali  ed  indecenti  ma- 
’sebere  nel  primo  giorno  di  gennajo:  cbè  solevano  in  quel 
giorno  molti  torinesi,  uomini  e donne,  trasformarsi  in  sem- 
bianza di  bestie,  o disguisarsi  in  modo  osceno  e scandaloso, 
e andando  quai  forsennati  per  le  contrade,  proferendo  pa- 
role che  non  dovrebbero  mai  uscire  dalla  bocca  de*  cristiani  ; 
ond'è  che  nella  sua  omelia  XVI  de  Kalend.  /an.,  cosi  tuonò 
dal  pergamo:  « qual  maggiore  pzzia  di  quella  che  usate 
voi  nel  trasformarvi  in  sembianza  di  fiere  e di  pecore  , di 
voi.  io  dico,  che  da  Dio  siete  creati  a sua  imagine?  Qual 
vanità  più  insoffribile  che  diSormare  quel  volto  che  Iddio 
si  degnò  di  fabbricare  colle  proprie  mani?  Qual  più  dete- 
stabile sciocchezza  che  sciogliere  la  lingua  a proferire  parole 
sconce  ed  oscene,  e far  tutto  al  rovescio  di  quel  che  far  si 
dovrebbe?  » 

A malgrado  dei  tanti  ostacoli  che  vi  si  opponevano,  mas- 
sime per  parte  dei  gentili  che  ancor  non  si  erano  conver- 
titi in  questa  città,  e che  facev.ino  Ogni  sforza  per  distrug- 
gere, o<i  almeno  affievolire  i frutti  della  predicazione  di  un 
si  gran  vescovo  , ben  si  può  dire  ch'egli  ebbe  la  oonsola- 
zione  di  vedere,  verso  la  metà  del  quinto  secolo  , presso- 
ché estinta  in  Torino  la  idolatria:  ma  egli  era  dolente  ve- 
dendo ch’essa  mantenevasi  ancora  nelle  ville,  ne’ borghi,  e 
nelle  meno  grandi  città  subalpine;  e lo  stesso  disordine 
cuntinuava  pure,  e continuò  ancora  per  assai  tempo,  se  non 
nelle  terre  subalpine  , al  certo  in  altre  rimote  contrade. 
Egli  è noto  che  per  le  leggi  de’ cristiani  imperatori,  essen- 
dosi chiusi  i templi  degl’idoli  , i gentili  si  ritirarono  nelle 
ville,  donde  specialmente  poscia  appellaronsi  pagani.  A’  tempi 
di  Onorio  imperatore,  l’idolatria  non  era  per  anco  dai  Pagki 
intieramente  sradicata  ; a tal  che  s.  Agostino  Ser.  Vide  Verb. 
Dota,  dice  : multi  pagani  habenl  islas  abominalionet  in  fnndu  tuis. 
Lo  stesso  raccogliesi  dal  canone  15  del  concilio  V carta- 
ginese, celebralo  circa  que’  tempi. 

Ora  di  questo  gran  male  dolevasi  altamente  anche  s. 
Massimo,  come  apparisce  da  due  suoi  sermoni  , ricopiati  la 
prima  volta  dal  Muratori  da  un  codice  ilella  biblioteca  am- 
brosiana , ne’  quali  quantunque  non  si  trovi  espressamente 
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nominala  Turino,  si  dee  lultavia  erodere,  che  siano  siati 
(lenì  in  questa  eìllà,  ili  eiii  era  vescovo  s.  Massimo,  il  quale 
sebbene  da  Gennadio  si  asserisca  morto  prima  del  123,  pa~* 
rccchì  dollissimì  serillorì  rondalamenle  stimano,  ch'egli  sia 
vìssuto  oltre  l'anno  465  ; quelle  due  omelìe  furono  da  lui 
intitolale  de  idolis  aiiferendis  de  proiirih  posscssinnibus.  Il 
santo  vescovo  era  profondamente  addoloralo , che  molti 
della  plebe  , i quali  sì  erano  dispersi  ne’  villaggi  e nelle 
canipagnc , ivi  adorassero  ancora  le  false  divinità  , c fa- 
cessero abbomìnevoli  sacrifìzii  per  implorare  l’abbondanza 
della  messe,  e delle  vendemmie;  e siccome  non  poteva 
accorrere  in  persona  a lutti  i luoghi  , ove  siffatte  abbomi'* 
nazioni  sì  commettevano  , esortò  vivamente  nelle  anzidelle 
omelie  i padroni  de’ poderi 'che  abitavano  in  Torino,  accioc- 
ché sterminassero  dalle  loro  terre  quegli  empi  sacriiizii  , e 
loglìessero  dai  contadini  la  materia  di  tanti  sacrilegi.  In 
una  delle  anzìdette  omelie  così  cominciò  a parlare:  Aule 
dies  eommonueram  charilatem  vestram,  fratres , ut  Itwiguam  Reli- 
giosi, et  Sancii  Idolorum  omnem  potutionein  de  veslris  possessiouibus 
auferetis,  et  erucrilis  ex  agris  unieersum  Genlitiain  erraretn.  Fas 
cuim  non  est , ut  qui  Cliristum  liabelis  in  cordibus  , Antichrislum 
IN  habitactdis  liabealis,  etim  ms  Deum  adorelis  in  Ecclesia,  Destri 
Diabolum  venerentur  in  fanis.  B continuando  a rimproverare 
i padroni  dei  poderi,  che  permettevano  siffatte  abominazioni, 
non  vogliate,  disse,  scusarvi  dalla  colpa  con  dirmi  di  non 
aver  ciò  mai  comandato  , perché  basta  sapere  che  nelle 
vostre  possessioni  si  commettano  sacrilegi,  e voi  non  averli 
impediti  per  essere  colpevoli  voi  medesimi.  Né  vogliate  pen- 
sare cìic  questi  insegnamenti  vengano  dai  privato  mìo  giu- 
dicìo,  no,  sono  anzi  chiaramente  stabiliti  daH'aposiolo  s.  Paolo, 
il  quale  vi  rende  certi  che  reo  di  colpa  mortale  é non  so- 
lamente colui  che  opera  tali  cose,  ma  eziandio  chi  vi  con- 
sente e concorre,  massime  quando  le  può  impedire.  Accusa 
quindi  i suoi  cittadini  quasi  d’intelligenza  co’  pagani  nella 
idolatria,  e poi  descrive  con  vivissimi  colori  i sacrifìzii,  che 
que’  pagani  usavano  fare.  Rappresenta  in  ìspecìal  modo  un 
idianatìco , o sacerdote  di  Diana  , a cui  gli  antichi  popoli 
del  Piemonte  prestavano  superstizioso  cullo,  e che  ancora 
preslavasi  a’ suoi  tempi  nelle  torinesi  uampagiic.  La  ragione 
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p«!r  oui  la  <iRÌ(icca  gfnlilìlìi  usava  ciffi^riro  sanguinasi  sacri- 
fi/ii,  p che  gli  str.ssi  (lianalici,  o saconlolì  dì  quella  bugiarda 
divinila,  usavano  Perir  se  medesimi,  come  ci  descrive  s.  Mas- 
.sìmo  , derivò  probabilmente  dairopinìone  tra  i gentili  co- 
mune die  Dì:in.a  mollo  si  compiacesse  deirrfTiisione  del 
sangue  umano;  onde  Cassiodoro  esclamò,  o misirae  dereplio- 
ttis  i-rrorrm,  illam  desiderasse  colere,  quae  hominum  morie  placa- 
batur!  ed  è perciò  che  a questa  dea  fu  data  la  presidenza 
de’ giuochi  de’ gladiatori  e delle  caccie. 

Urribile  veramente  è la  pittura  che  fa  s.  Massimo  di  un 
Dianalico  clje  si  alleggia  per  compiere  un  sacriKcio  alla  sua 
dea  ; talis  sacerdus,  ei  dice,  parai  se  vino  ad  plaga»  Dcae  suae, 
ut  dum  esl  cbriiu,  poenmn  suam  miser  ipse  non  s«n(id;  contìnua 
descrivendo,  come  abbìgliavasi  un  lai  sacerdote:  esl  ei  adul- 
terinis  criniculis  hirsulum  caput,  nuda  tiabens  pecioni,  pallio  erma 
temicinela,  et  , more  gladialorim  paratus  ad  pugtiam  ferrum  gettai 
titi  moniòus,  aisi  quod  gladiatore  pejor  est,  quia  ilio  arlversum  at- 
terum  dimicar»  cogilwr,  iste  cantra  se  pugnare  compellitur. 

Ma  il  santo  vescovo  nella  seconda  delle  anzidelle  omelie 
rallegrasi  coi  Torinesi,  che  essi  avevano  gi^  Patto  buon  uso 
de’  suoi  sermoni,  ed  in  ispecie  dell’anleoedcnte  , con  cui 
volle  purgare  i loro  animi  da  ogni  maocbia  d’idolatria  ; gli 
accusa  per  altro  di  non  essere  stali  ancora  abbastanza  sol* 
lecili  a Par  si  che  i loro  rustici  ,c  contadini  intieramente 
abbandonassero  il  cullo  degl’idoli;  le  sollecite  spe  cure  a 
questo  riguardo  Piirono  indi  a non  mollo  coronale  di  buon 
successo;  ma  presto  ebbe  ad  affaticarsi  per  impedire  ebe  i 
Torinesi  c tulli  i suoi  diocesani  cadessero  in  altre  perni- 
ciosissime iniquità.  Il  secolo,  in  cui  egli  vLsse,  Pu  veramente 
fecondo  d’uomini  virtuosi  , ma  il  Pu  ben  anche  d'uomini 
tristissimi.  La  pace  della  chiesa,  la  quiete  degli  animi,  l’ozio 
delle  lettere,  la  soavità  degli  studi,  parca  che  dovessero 
arrecare  ì più  grandi  vantaggi  alle  popolazioni;  ma  la  cu- 
riosità .soperchia  di  molti  ingegni  guastò  l’evangelica  sem- 
plicità. Non  pochi  si  posero  a rassottigliare  la  schiettezza 
dell’apostolica  dottrina  con  ingegnose  cavillazioni;  e de’ pro- 
prii  sogni  formando  nuovi  dommi,  perdettero  la  verità  col 
cercarla.  Si  risvegliò  allora  la  sella  di  Manete  , che  quan- 
tunque pagano,  di  molli  dommi  cristiani,  confusi  coi  gcnlir' 
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lescki  , raccolse  un  fascio  di  errori  assai  più  assordi  clic 
quelli  del  gentilesimo:  allora  uscirono  fuori  gli  Eustatianì  , 
i Massaliani,  i Jorìniani,  i Donaziani,  i l’risciliani,  i Neslorii 
ed  altri  eretici,  da  cui  fu  desolata  la  chiesa  di  Gesù  Cristo; 
e non  vuoisi  tacere,  che  anche  da’  sacri  chiostri,  e dagli  e- 
remi,  uscirono  in  quel  secolo  dottrine  tanto  più  empie  e 
dannevoli,  quanto  più  vestite  di  pietose  apparenze. 

Ua  la  più  pestifera  eresia  fu  quella  degli  Ariani,‘cbe  nata 
nell'Egitto,  ottenebrando  gl’intellelti  sotto  colore  d’illumi- 
narli,  era  da  molti  condannata  ed  ahborrita,  e da  non  purhi 
difesa  ed  abbracciata  ; a tal  cbe  essa  finalmente  armò  cri- 
stiani'contro  cristiani,  vescovi  contro  vescovi  , città  contro 
città,  ed  anzi  regni  contro  regni:  si  vide  allora  cbe  mag> 
giori  virtù  fiorirono  tra  i seguaci  di  Cristo  durante  le  stragi 
eseguite  per  ordine  di  barbari  Imperatori,  cbe  nella  calma 
e nella  pace;  perocché  alla  santa  chiesa  fu  roen  perniciosa 
la  pcrsecuzion  de’  tiranni  cbe  quella  degli  eretici:  perocché 
quelli  le  erano  scoperti  nemici,  e questi  erano  lupi,  vestiti 
alla  foggia  di  agnelli;  quelli  impugnavano  apertamente  le 
armi,  questi  tenean  nascosti  i loro  pugnali;  per  la  tirannide 
di  quelli  vieppiù  cresceva  la  fede  , e per  le  frodi  e gl’in- 
ganni di  questi,  la  fede  era  distrutta  nell’animo  di  molti.  Le 
raoltiplici  eresie  sorte  in  quell'epoca  sciagurata,  dopo  aver  con- 
taminato l’Asia,  l’Africa,  e varie  parti  d’Europa,  venne  anche 
nell'Italia,  e vi  produsse  funesti  effetti;  perocché  non  pochi 
di  quelli,  i quali  dovevano  coti  la  dottrina,  o con  la  forni 
reprimere  gli  errori  ne  restarono  sgraziatamente  infetti. 
Quindi  é che  lo  stesso  imperatore  Costanzo,  il  quale  in 
principio  del  suo  governo  fu  tanto  zelante  estirpatore  del- 
l'idolatria,  cbe  con  saggi  decreti  proibì  cbe  negli  eserciti 
rom^ani  si  ascrivesse  alcun  milite,  se  non  battezzato , e che 
il  primo  de’  Cesari  condannò  alla  pena  del  capo  gli  adora- 
tori degl’idoli;  pure  cadde  anch’egli  neH’Arianesiroo.  Nato 
egli  d'ingegno  mediocre,  ed  imbevuto  per  tempo  de’  costumi 
orientali,  fu  schiavo  perpetuamente  de’  suoi  eunuchi:  questi 
e gli  altri  vili  suoi  cortigiani  lo  preoccuparono  in  favor  degli 
Ariani,  ossia  che  fossero  dall’astuzia,  e da’ donativi  dei  pseu- 
dovescovi, capi  del  partito  infame,  sedotti;  ossia  che  cre- 
dessero di  assicurar  meglio  la  propria  autorità  imbarazzando 
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H Prinoipu  nelle  dispule  di  religione  , e distracndolo  dagli 
afTiri  del  governo.  Così  doppio  danno  ricevette  il  mondo 
cristiano  dal  favore  che  Costanzo  prestò  a quella  setta.  Le 
violenze  che  al  suo  tempo  si  fecero  a’  vescovi  congregati  a 
Smirnio,  in  Milano,  in  Riroini  ; l’esilio  di  papa  Liberio  e di 
molli  santi  prelati,  mescolarono  di  molto  amaro  la  dolcezza 
^ di  quella  pace  che  sotto  il  regno  di  quel  Monarca  avreb- 
bero goduto  l'Italia  e le  altre  provincie  che  trovavansi  lon  - 
tane  dai  movimenti  delle  guerre  straniere.  Ma  l’altro  forse 
ancor  più  notabile  danno  che  il  furore  dell’ariana  eresia 
recò  allo  sialo  politico  dell’imperio  sotto  questo  Principe  , 
fu  ch’egli,  intricatosi  sempre  più  nelle  controversie  eccle- 
siastiche, nelle  quali  volea  farla  da  arbitro , lasciava  alla 
discrezione  d’indegni  ministri  le  cure  del  Principato;  e ve- 
dremo in  appresso  quali  triste  conseguenze  ne  sieno  da  ciò 
derivate.  Fatto  è ch’egli  maltrattò  i Pontefici  che  procura- 
vano di  ajutarlo,  e morì  Ariano;  quindi  Licinio  non  sapendo 
che  si  credere  come  povero  di  lettere,  alfine  di  far  .cessare 
le  dispute  teologiche,  chiuse  tulle  le  scuole;  e Giuliano,  che 
era  fornito  di  non  poca  istruzione,  non  volendo  acconciarsi 
alle  massime  eterne  del  vangelo,  deliberò  di  troncar  le  con- 
troversie de’  cristiani  col  ravvivare  il  gentilesimo.  Da  tutte 
le  anzidette  pestifere  dottrine  furono  preservale  Torino  e la 
diocesi  torinese,  che  alla  romana  chiesa  serbarono  fede  in- 
corrotta: al  che  sommamente  contribuì  l’apostolica  vigilanza 
di  s.  Massimo,  il  quale  avendo  veduto  sorgere  al  suo  tempo 
tulli  quegli  eresiarchi,  a lutti  oppose  il  suo  petto,  munito 
di  veraco  pietà  , e di  celeste  dottrina  : egli  era  veramente 
l’iiomo  attissimo  ad  allontanare  dal  suo  popolo  le  nuove 
empie  dottrine;  perocché  oltre  all’essere  dottissimo,  era  ir- 
reprensibile ne’suoi  dogmi,  come  ne’ suoi  costumi,  e fu  perciò 
da  lutti  gli  scrittori  ecclesiastici  celebrato  come  scrittore  di- 
vino. Avendo  egli  adunque  osservato,  che  ripari  ben  deboli 
contro  le  eresie  sono  i ferri  e le  fiamme,  perchè  ciò  che 
atterrisce  gli  occhi,  non  persuade  le  menti,  in.segnò  che 
niun  mezzo  più  sicuro  lasciò  Oisto  a'  suoi  fedeli  per  estir- 
pare gli  errori,  che  il  conservare  l’uniformità  della  fede  con 
la  conformità  de’  particolari  concetti  al  sentimento  univer- 
sale; perchè  le  menti  degl’individui  si  possono  ingannare. 
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ma  la  chiesa  callolica  non  può  mentire.  Stabilì  pertanto  come 
eterno  fondamento  della  cristiana  credenza  il  simbolo  degli 
apostoli  da  lui  con  molta  dottrina  , e con  pari  schiettezza 
spiegalo,  non  mai  alloiilaiiandosi  dalle  primitive  tradizioni, 
dai  decreti  de’  concilii,  e dalle  definizioni  de’  sommi  Pon- 
tefici. Quindi  è che  tra  i moltiplici  errori  di  quel  secolo,  il 
nostro  8.  Massimo  venne  riputalo  l’oracolo  della  verità.  E ^ 
diffallo  contro  lutti  quegli  errori  combattè  acremente  questo 
gran  vescovo,  non  meno  nei  pubblici  suoi  discorsi  fatti  ai 
Torinesi,  che  ne’  suoi  privati  colloquii;  e basta  leggere  le 
sue  omelie  per  conoscere  la  sapienza  con  cui  distingueva  i 
veri  da'  falsi  domrai,  la  cautela  con  cui  raccomandava  a’  suoi 
diocesani  rabborrimento  di  ogni  errore,  l'amore  che  pro- 
fessar dovevano  alla  purità  della  fede,  e l’obbedienza  alla 
s.  Sede.  Così  gli  venne  fatto  di  vedere  che  i Torinesi  e gli 
altri  suoi  diocesani  non  caddero  nelle  reti,  nè  degli  ariani, 
nè  degli  altri  eresiarchi,  da  cui  era  tribolata  la  chiesa  di 
Gesù  Cristo. 

Ciò  non  ostante  è da  credere  che  l’infausto  rumore,  onde 
era  assordato  il  mondo  cattolico  da  tanti  errori  audacemente 
sparsi  qua  e là  nelle  popolazioni  , abbia  contribuito  a rat- 
tiepidire il  fervore  dei  Torinesi  nell’esercizio  dei  loro  doveri  ; 
ed  invero  vediamo  che  s.  Massimo  nel  suo  sermone  XXV 
insiste  caldamente  sopra  l’osservanza  de’  digiuni,  sopra  la  fre- 
quenza alle  ecclesiastiche  funzioni  nei  giorni  festivi,  e special- 
mente intorno  alla  partecipazione  de’ sacramenti;  ve  n'ha  di 
quelli,  ei  dice,  che  ne’  giorni  di  domenica  tralasciano  d’in- 
tervenire alle  funzioni  della  chiesa  per  trovarsi  ad  un  ban- 
cbcllo  de’ mondani:  tralasciano  di  cibarsi  della  mensa  eu- 
carislica,  e al  sagrosanlo  alimento  della  religione  preferiscono 
l’ingordigia  delia  gola.  Quo  eos  apud  Deum  vocabulo  nuncupa- 
hitnus  ? Ne’  giorni  di  festa,  continua  egli,  cessano  le  cure  del 
foro,  tacciono  i giiidizii  de’  tribunali,  c queste  ferie  vennero 
insliluitc  espressamente  per  attendere  con  più  assidua  di- 
ligcirza  a’ doveri  della  religione;  e v’ha  di  molli,  che  abu- 
sando de’ giorni  festivi,  li  passano  nelle  gare  dell’ambizione, 
nella  pompa  delle  vanità,  ne’ disordini  della  lussuria,  e cosi 
si  aggravano  di  maggiori  peccali  in  tempo,  in  cui  Iddio  ri- 
chiede dai  cristiani  maggiore  illibatezza  di  costumi.  Queste 
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ecl  altre  tali  rimostranze  produssero  ottimo  elTetlo  negli 
animi  de'  Torinesi;  più  sovente  d'allora  in  poi  freqiientavann 
essi  la  basilica,  assistevano  più  devoti  alia  celebrazione  dei 
divini  uilìzìi,  ed  assiduamente  intervenivano  ad  ascoltare  la 
divina  parola.  B facile  lo  immaginarsi  quanto  ne  gioisse  il 
santo  pastore,  ina  la  sua  letizia  venne  presto  conturbala  , 
perchè  dovette  per  alcun  tempo  allontanarsi  dalla  sua  dio* 
cesi  per  recarsi  a Milano. 

Sedeva  in  quel  tempo  sulla  cattedra  di  s.  Pietro  il  gran 
pontefice  s.  Leone,'  ed  aveva  raunalo  un  concilio  generale 
in  (lalcedonia  per  condannare  i nefandi  errori  dell'eresiarca 
Eulicbe.  Appena  ebbe  termine  quel  concilio,  s.  Leone  diede 
notizia  ai  vedovi  della  provincia  di  Milano  di  quanto  in 
quel  concilio  crasi  felicemente  concbiuso;  ed  eglino  a questo 
avvi.so  si  raunarono  a Milano,  l'anno  451 , per  apporvi  il 
proprio  consenso.  A tale  radunanza  dovendo  trovarsi  anche 
il  vescovo  di  Torino,  andovvi  per  non  mancare  alla  difesa 
della  fede  cattolica  ; ed  in  quel  venerando  consesso  fece  co- 
noscere egregiamente  la  sua  dottrina,  spiegando  sul  mistero 
deirincarnazione  i sensi  medesimi  che  s.  Leone  aveva  con 
sì  alta  forza  dichiarato.  Tutti  i prelati  della  provincia,  dopo 
il  metropolitano,  vi  apposero  la  propria  sottoscrizione  , e 
quella  di  s.  Massimo  fu  ne’  seguenti  termini:  *go  Maximui 
epiteopus  Ecclftiae  Taurinatis  in  omnia  tuprascnpla  consenti  et 
subscripsi;  analhema  dicens  illis , qui  de  Incamalionis  Dominicae 
sacramento  impia  senserunt. 

Sciolto  con  buon  ordine  quel  sinodo  provinciale,  ritornò 
tostamente  il  santo  vescovo  a Torino  , e seppe  con  sommo 
dolore,  che  nella  sua  assenza  i Torinesi  avevano  cessato  d'in- 
tervenire con  la  consueta  frequenza  alle  funzioni  ecclesia- 
stiche. Non  potè  egli  nascondere  la  sua  grande  afilizione,  e 
in  una  omelia  che  si  affrettò  di  fare,  altamente  ne  rimpro- 
verò i suoi  cittadini  , loro  rappresentando  sopralutto , che 
se  per  qualche  accidente  non  avessero  veduto  in  chiesa  la 
sua  persona,  vi  avrebbero  trovato  sempre  il  divin  Salvatore, 
ebe  è il  vescovo  di  tutti  i vescovi.  Elsi  ego  ah  Ecclesia  desim 
. . . , invenilis  ibi  episcoporum  episcopum  Sahatorem.  Volendo 
intanto  riparare  efficacemente  agli  abusi  ed  agli  errori,  egli 
deliberò  di  raunare  i suoi  sacerdoti,  e di  celebrare  , come 
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celebrò  un  sinodo  diocesano:  gli  alti  di  questo  sinodo  sgra- 
zialamenle  perirono;  e la  sola  notizia  che  ce  ne  rimane  , 
ricavasi  da  una  sua  omelia  , in  cui  apertamente  asserisce  , 
di  avere  un  tale  suo  sinodo  riprovala  l'eresia  di  Elvidio. 

Il  maraviglioso  zelo  di  s.  Massimo  estendevasi  anche  sopra 
lutti  i bisogni  temporali  che  angustiavano  i Torinesi,  e gli 
altri  suoi  diocesani,  come  chiaramente  dimostreremo  in  ap- 
presso. 


X. 

CoDiliiioiir  pniitica  e vicemle  <le'  Turiuesi 
({.alla  morte  di  Costantino  il  Grande 
sino  alla  deinsiiione  di  Au^uslolo. 

V 

L'attività  del  gran  Costantino , la  riputazione  che  egli 
evasi  acquistata  in  tante  guerre  , poterono  tener  fermo  ed 
unito  l'impero  nei  pochi  anni  , in  cui  ebbe  a regnar  solo 
dopo  la  rovina  di  Licinio;  ma  già  gli  era  per  moltissime 
prove  manifesto,  che  un  sol  capo  più  non  avrebbe  bastalo 
a reggere  così  vasta  e mal  composta  monarchia.  Gli  esempi 
dcirinfedeltà  de’  generali  e de’  governatori  delle  provincic 
eransi  veduti  così  frequenti  , ohe  Diocleziano  avea  già  sti- 
mato necessario  dividere  l'impero  fra  quattro  principi. 
Laonde  sarebbe  stata  cecità  più  che  paterna  nel  gran  C.o- 
stantino  il  credere  che  alcuno  de’  suoi  figliuoli  fosse  atto 
a sostener  tanto  peso.  Questa  forse  fu  la  principal  ragione 
che  lo  mosse  alla  division  deU'impero  tra  i.suoi  figli.  Mo- 
rendo egli  adunque  nell’anno  trentesimo  secondo  del  suo  su- 
premo governo,  divìse  fra  tre  suoi  figliuoli  l’impero  per  modo, 
che  al  più  vecchio  di  essi  denominato  Costantino,  assegnò 
la  Gallia  transalpina  con  le  regioni  dell'imperio  occidentale 
al  di  là  delle  alpi  ; a Costanzo  lasciò  la  Tracia  e le  pro- 
vincie  orientali  unitamente  all'Egitto;  a Costante  .assegnò 
rilalia  di  qua  dalle  alpi  con  le  isole  adiacenti.  Sicché  To- 
rino , e l'estesa  contrada  di  cui  ella  è capitale,  trovaronsi 
per  buona  sorte  sotto  la  dominaaiotie  di  Costante  , minor 
d’età  , ma  di  virtù  maggiore  de’  suoi  fratelli.  Se  non  che 
subito  nacque  colla  divisione  dei  regni  quella  «hgli  animi. 
Costantino  ereditò  sibbene  l'ambizione  e la  mollezza  <lel 
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padre,  ma  non  imitonne  nè  gli  accorgimenti,  nè  il  senno, 
nè  il  valore;  ed  ami  si  mostrò  preslamenle  così  avido  di 
estendere  il  suo  governo,  mal  comportando  che  il  Piemonte 
e le  altre  terre  della  Gsllia  cisalpina  fossero  smembrate 
dalla  transalpina  Gallia , quasi  Iddio  stesso  col  muro  delle 
alpi  non  l’avesse  divisa:  egli  adunque”  passò  con  un  eser- 
cito di  qua  da'suoi  termini  per  impossessarsi  della  parte 
del  redilaggio  toccala  a Costante  : già  era  egli  pervenuto 
nelle  vicinanze  di  Aquileja  , quando  avvedendosi  de’  tuoi 
malvagi  disegni  le  truppe  di  Costante  lo  posero  a morte.  Ma 
la  discordia  di  questi  due  principi  potè  appena  aver  nome 
di  guerra  civile;  perocché  Costante  si  trovò  signore  di  tutto 
l'imperio  occidentale  , e dell’illirico  , prima  che  si  sapesse 
pure  che  fosse  per  nascer  guerra  Ira  i due  fratelli  ; e cosi 
stette  l’Italia  per  lo  spazio  di  quattordici  anni  sotto  Costante 
senza  alcun  movimento  nè  di  guerre  straniere,  nè  di  tu- 
multo intemO}  e fu  mirabil  cosa  che  tra  lui  e Costanzo  , 
che  regnava  in'^Oriente  , massime  non  essendo  d’un’istessa 
credenza  , mentre  l’uno  cioè  Costante  era  buon  cattolico , 
l’altro  ariano  dichiaratissimo  , tuttavia  non  sia  insorta  ve- 
runa contesa  per  dividere  gli  stati  del  morto  fratello.  Ma 
quei  mali  che  potean  nascere  dalle  discordie  dei  due  fra- 
telli , furono  poi  cagionati  dalla  perfidia  di  un  ufficiale.  * 
Magnenzio , capitano  di  dae  compagnie  nelle  guardie  di 
Costante,  prevalendosi  dell’inavvertenza  di  lui,  e dell’alTetto 
di  molti  uffiziali  inferiori  che  s’avea  guadagnato  , bramoso 
d'inserir  anche  il  suo  nome  tra  i Cesari,  si  fece  nelle  Gal- 
lie  chiamare  imperatore  dalle  soldatesche,  che  a lui  ubbi- 
divano, ed  altro  non  mancandogli  che  la  porpora  imperiale, 
mandò  un  sicario  ad  uccidere  il  buon  Costante,  la  cui  im- 
matura morte  fu  lamentata  in  Italia  da  tutti  i buoni,  e 
principalmente  dai  Torinesi  , perchè  niostravasi  egli  bene 
affetto  alle  popolazioni  saggie  c non  infette  da  alcuna  eresia, 
e fu  perciò  che  lo  stesso  s.  Atanasio  ne  fece  l’elt^io.  Il  terrore 
delle  armi  di  Magnenzio  non  lasciò  lungamente  esitare  gli 
abitatori  dell’italiana  penisola;  e il  senato  di  Roma  ricevette 
ben  tosto  le  immagini  sue  e lo  riconobbe  sovrano.  Ma  le 
stesse  furie  che  stimolarono  Magnenzio  a far  trucidare  il 
suo  legittimo  signore,  lo  spinsero  a cercar  da  se  medesimo 
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il  suo  siip|ilizio:  |)Pioccliè,  ocrupala  con  la  forza,  ed  .'«nror 
più  col  Icrrorc  l una  c l’allra  (ìallia,  c l'Italia,  andò  a pro- 
vocare nelle  l’annonie  le  armi  di  Costanzo,  die  doveaii  pu- 
nirlo. Fu  questo  fra  cristiani  il  primo  esempio  di  ribelliune, 
e fu  (|uesla  la  prima  pugna,  in  cui  siasi  veduta  nei  vessilli, 
di  due  esercili  avversi  la  croce  contro  la  croce,  e il  nomo 
di  (irisio  campeggiare  su  gli  uni  c gli  altri.  Costanzo  quan-, 
tunque  ariano  aveva  per  istendardo  l'islesso  Labaro  del  p- 
dre,  con  la  divisa  del  nome  del  Salvatore  ; e con  la  stessa 
divisa  il  crudele  Magnenzio  inaugurò  un  Labaro  uniforme 
per  suo  stendardo;  ma  quella  croce  clic  al  vero  Cesare 
presagiva  la  vittoria,  al  falso  minacciava  il  siippli/io.  L’eser- 
cito del  ribelle  Magnenzio  fu  così  pienamente  sconfìtto,  die 
egli  scn  fuggi  col  suo  fratello  , e con  pochi  seguaci  nella 
Gallia  : ed  ivi  dopo  essersi  sostenuto  ancora  per  qualche 
tempo,  come  signore  di  quella  contrada  , per  pazza  rabbia 
di  vedersi  da  Imperatore  tornato  al  nulla  , con  la  propria 
spada  uccise  il  fratello,  la  madre  c se  stesso.  Così  potè  Co- 
stanzo riunire  sotto  di  sè  tutti  gli  stati  paterni:  cosi  l'Italia 
tornò  novellamente  ad  esser  centro  di  sì  vasto  dominio; 
del  che  si  allegrarono  i Torinesi,  sperando  di  goder  un’al- 
tra volta  la  calma  , di  cui  avean  goduto  sotto  Costantino  il 
grande  ; e per  qualche  riguardo  non  fu  delusa  la  loro  spe- 
ranza; giacché  per  alcuni  progredimenti  dati  da  Costanzo  , 
cessarono  gli  abusi  dei  loro  magistrati  c di  altri  superiori, 
da  cui  erano  governati  , i quali  li  trattavano  duramente 
anzi  che  no.  Giovò  ai  Torinesi  , e agli  altri  popoli  cir- 
cumpadani la  regola  che  tenne  questo  Cesare  di  separare 
le  cariche  civili  dalle  militari.  Notabile  ordinamento  fu  so- 
pratulto  Tessersi  allora  indebolita  Tautorith  dei  prefetti  del 
pretorio  , i quali  spogliati  affatto  d’ogni  podestà  militare  , 
ritennero  solamente  giurisdizione  civile,  ed  una  certa  auto- 
rità economica.  Così  quella  carica  , la  quale  era  stata  da 
prima  solamente  militare  , c poi  (ter  lungo  tempo,  militare 
e civile,  rimase  alla  fine  puramente  civile;  e dove  prima  il 
numero  de’  prefetti  era  indefinito  e ciascuno  di  loro,  quando 
erano  più  , avea  l'autorità  in  solido  sopra  tutti  gli  stati  del 
suo  principe,  invalse  e si  stabilì  sotto  Costanzo  Tu.so  di  creai  ne 
quattro  con  giurisdizione  territoriale  sopra  le  provincie  loro 
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assegnale.  Oui'llo  dei  (|iiallru  |»re('etli  cli’el)be  a goteriiare 
la  noslra  conirada  , e luUa  l'Ilalin  con  le  isole  adiacenti  , 
sembra  die  coinpiessc  allora  il  suo  uffìcio  con  soddisfazione 
de’  suoi  goTeriiaii.  Ma  i nuovi  ordinamenti  di  C.ostanzo  non 
trattennero  la  declinazione  deirinipcro*,  e le  più  notabili 
cause  ne  furono  la  debolezza  propria  del  governo  di  lui,  la 
disgrazia  di  non  aver  figliuoli,  e massimamente  l’essersi  in- 
tricato siflattamente  nelle  controversie  ecclesiastiche  , che 
lasciò  alla  discrezione  d'indegni  ministri  le  cure  del  prin- 
cipato. Costoro  , poco  solleciti  dei  progressi  delle  armi  ro- 
mane e de’ casi  futuri,  purché  conservassero  i’aulurità  pre- 
sente, ch’essi  medesimi  esercitavano,  tutti  erano  intenti  a 
mettere  lo  spavento  nell'animo  del  loro  signore  sopra  ogni 
menoruissiiua  ombra  di  ribellione.  Ita  queste  sue  gelosie,  e 
da'  suoi  continui  sospetti  procedettero  non  meno  le  ingiu- 
stizie e le  crudeltà,  e le  misure  malamente  prese  per  repri- 
mere gli  ammutinamenti,  che  la  poca  fortuna  ch'egli  ebbe 
nelle  guerre  straniere.  Sostenne  l'impero  orientale  debol- 
mente; it  più  delle  volte  tornò  vìnto  dalle  imprese  contro 
dei  Persi:  quindi  con  più  vergogna  e con  peggìor  conse- 
guenza per  gli  affari  d’Italia  , venne  a mostrare  la  sua  de- 
bolezza a’  Franchi  cd  a’  Germani;  perciocché  non  golfreii- 
dogli  l’animo  suo  timido  e sospelto.so  di  marciare  egli  stesso 
nelle  Gallie  a combattere  il  suo  rivale  , o diinandarvi  un 
capitano  con  forze  ed  autorità  siillìcienti  a compire  l'im- 
presa , s’avvisò  di  muovere  i Re  barbari  con  invili  e con 
doni  a farvi  guerra  al  suo  nemico  , e a portare  le  armi 
nelle  provincie  romane.  Politica  veramente  degna  di  quei 
codardi  ed  invidiosi  che  lo  consigliavano  e lo  reggevano 
a loro  talento.  Estinto,  come  s’é  detto,  il  ribelle  Magtu  iizio, 
ctMitimiaronu  i Franchi  ed  i Germani  ad  infestare  le  Gallie 
per  quella  stessa  via  che  Gostanzo  avea  loro  spianata.  Fu 
costretto  quésl’lmperatore  , dopo  molli  anni  , a mandarvi 
Giuliano,  suo  parente  , ina  pe'  suoi  sospetti  non  gli  diede 
esercito  c soccoi'si  baslcvoli  a ristabilir  l’onore  del  nome 
romano  appresso  quelle  nazioni,  e<l  anzi  gli  aggiunse  mi- 
nistri, ulfizìali  e compagni  die  lo  traversa.ssero,  e rilardas- 
àero  i suoi  progressi;  e' cercò  infine  pretesti  per  rilorgli 
anche  le  poche  truppe  che  date  gli  aveva.  . 
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Quantunque  a ragione  sia  restata  infame  presso  i cristiani 
la  memoria  di  Giuliano  per  la  sacrilega  sua  apostasia,  pure 
si  dee  credere  ch’egli  avrebbe  represso  i nemici  deH'impero 
nell'occidente  e nel  norie,  se  Costanzo,  dopo  averlo  innal- 
zato alla  dignitb  di  cesare,  non  lo  avesse  oltraggiato  co’ suoi 
raggiri.  Ad  ogni  modo  convien  pur  dire  che  Giuliano,  quan- 
tunque vantasse  tanto  di  probità  e di  Biosofia,  pure  sì  mostrò 
sommamente  ingrato  verso  Costanzo,  da  cui  avea  ricevuto 
speciali  favori.  Tanto  è vero  che  di  un  aperto  idolatra  è 
peggiore  un  cristiano  ipocrita  , qual  fu  Giuliano.  Soilevossi 
dunque  costui;  e Costanzo  non  trovò  altro  mezzo  d’opporsi 
al  cugino  suo  cmolo,  che  indur  nuovamente  con  danari  i re 
franchi  a muoversi  guerra.  Intanto  Giuliano  istesso,  che  gli 
aveva  alcun  tempo  tenuti  in  freno,  di  là  si  mosse  per  portar 
le  armi  contro  l’Imperatore  suo  cugino.  Così  andava  agevo- 
lando la  via  a quei  popoli  di  occupare  le  provincìe  romane, 
e discendere  per  le  nostre  alpi  in  Italia;  locchè  faceva  che 
il  timore  già  occupasse  gli  animi  de’ subalpini,  e degli  altri 
italiani.  Giuliano  rendette  memorabile  il  suo  breve  regno 
pel  genio  pedantesco  che  portò  sul  trono , attorniandolo  di 
sozzi  e presuntuosi  sofisti  (>er  l’apostasia  della  religione  cri- 
stiana, c per  essersi  finalmente  indotto  a professare  con  ridi- 
colo entusiasmo  l'idolatria.  Quanto  di  ciò  si  addolorassero 
il  santo  vescovo  dì  Torino,  il  vescovo  di  Milano  e gli  altri 
saggi  e zelanti  prelati  delle  italiche  popolazioni , è facile  il 
concepirlo.  Ma  la  superstizione  di  Giuliano  fu  più  funesta  a 
luì  stesso  ed  al  romano  impero  che  al  cristianesimo.  La 
persecuzione  rbe  mosse  contro  ì cristiani,  ultimo  sforzo  del 
pagano  furore,  non  che  distruggesse  la  fede  loro,  l’accrebbe 
e la  raffermò. 

il  buon  animo  di  Gioviniano  che  succedette  a Giulano  , 
non  ebbe  spazio  di  far  gran  bene.  Ma  le  cose  che  sotto  il 
regno  de’  due  fratelli  Valentiniano  e Valente  accaddero,  fu- 
rono cause  assai  prossime  de'  grandi  rivolgimenti  , che 
poco  dopo  avvennero  in  Italia , come  concisamente  dimo- 
streremo. 

È noto  che  la  prima  e la  più  grave  rovina  da  cui  fu  su- 
bissata l’Italia  mosse  dal  settentrione;  ma  non  è universal- 
mente conosciuto  ch'essa  venne  anche  dalle  regioni  orieii- 
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l^ili  , e ()»gli  ullimi  cniifini  deirimpvrìo  persiano  c daila 
Idiiiia.  Qiii'lla  parie  d'Europa  che  giace  Ira  i due  grandi 
fiumi  Danubio  e Tanai,  cominciò  ad  essere  tentata  dalle 
armi  romane,  quando  già  era  venuto  il  tcriuine  della  loro 
grandezxa.  I popoli  che  abitavano  quella  estesissima  contrada, 
divisi  tra  loro  sotto  varie  denominazioni  , erano  con  nomi 
più  generali  conosciuti,  e chiamati  Sciti,  Tartari,  Satinati  e 
Uaci.  Tra  questi  popoli,  quelli  soli  che  sì  trovavano  più  vi- 
cini al  Danubio,  ossia  i Daci,  furono  soggiogati  e ridotti  in 
provincia  da  Trajano,  sotto  il  quale  si  può  dire  che  ibbìano 
avuto  line  le  conquiste  de’  Romani.  Gli  altri  più  lontani 
dai  Danubio,  e più  vicini  al  Tanai,  come  gli  Alani,  ebbero 
bensì  qualche  sconfitta  sotto  gli  Antonini,  e furono  respinti 
dai  confini  deH'imperio;  ma  tutte  le  più  felici  spedizioni 
che  si  poterono  fare  da  quella  parte,  terminaronsì  in  trat- 
tati o di  tregua  o di  pace;  nè  mai  quei  popoli  sì  contarono 
come  sudditi  del  dominio  romano.  Quando  poi  le  forze  del- 
l'iraperio  cominciavano  a declinare,  tutto  il  maggiore  sforzo 
che  si  fece  rispetto  a quelle  nazioni  , fu  dì  ritenerle  di  là 
del  Danubio,  e con  castelli  e presidii  impedire^ebe  non  si 
avanzassero  neirillirlco  e nella  Tracia.  Aureliano,  prìncipe 
assai  diligente  nelle  cose  dell'Imperio,  trasportò  di  qua  dal 
Danubio  tutti  i sudditi  romani  della  provincia  dei  Daci  ; e 
facendo  termine  delTimpero  quel  fiume,  lasciò  l’antica  Dacia 
in  potere  di  altri  popoli  di  que’  dintorni,  che  si  chiamarono 
Goti,  e talvolta  anche  Daci.  A’  tempi  di  Vaicntiniano  I , e 
di  Valente  teneva  il  governo  di  questi  Goti  Atanarico  , il 
quale  si  sollevò  sotto  Valente  per  levargli  l'imperio,  ma  tirò 
sopra  di  se  le  armi  imperiali,  ed  i Goti  furono  infine  co- 
stretti a chiedere  pietà  e pace.  Se  non  che  mentre  i Goti , 
dopo  l'ottenuta  pace,  si  stavano  tranquilli  nei  prescritti  tei- 
inini,  e l'imperio  si  credeva  sicuro  da  quella  parte,  ecco 
uscir  fuori,  come  da  un  nuovo  ed  ignoto  mondo,  una  strana 
nazione,  per  cui  i Goti  ed  i Koraaiii  dovettero  pensare  ad 
altri  spedienti,  e a nuovi  trattati. 

Gli  Unni,  nazione  incolla  e barbara,  usala  a vìvere  senza 
stabilì  alberghi  in  campagna  aperta  , scorrendo  e predando 
r eombattendo  per  tulio,  passarono,  non  si  sa  per  qual  caso, 
nè  come,  la  palude  MeotiJe,  e il  tiuiiie  Tanai  che  sbocca  in 
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essa.  Trovaronsi  di  prima  giunta  nel  paese  degli  Alani;  ma 
ivi  non  trovando  cosa  alcuna  ohe  allcttasse  la  loro  cupidilii, 
spingendosi  oltre  , vennero  addosso  a qne'  Goti  che  abita- 
vano verso  il  Danubio.  I Goti,  spaventati  dalla  subita  incur- 
sione di  cosi  strana  gente  , si  gellaron  fuggendo  alle  rive 
del  Danubio,  supplicando  d’essere  accolti  nelle  terre  de’Ro- 
mani,  per  non  restar  preda  de’  nuovi  assalitori.  Portato  l’av- 
viso aH’imperator  Valente  , dopo  varie  dispute  e consulta- 
zioni per  determinare  qual  fosse  il  partito  da  prendere  in 
siffatta  occasione,  si  conchiuse  nel  consiglio  di  questo  Im- 
peratore, che  dovevansi  ricevere  i Goti  con  certi  patti  e con- 
dizioni ; ma  i ministri  e gli  ufficiali  suoi  eseguirono  così 
male  dal  canto  loro  le  concedute  condizioni  , che  i Goti  , 
spogliali  c ridotti  a somma  miseria  , e qu.asi  a termini  di 
morirsi  di  fame,  da  amici  che  erano,  in  breve  tempo  di- 
vennero nemici  tanto  più  da  temersi  , in  quanto  che  essi 
trovavansì  armali  nelle  viscere  deH’impero.  Valente,  che 
sulla  fiducia  di  questi  prodi  forestieri  aveva  imprudente- 
mente trascurate,  sminuite  e scontentate  le  milizie  romane, 
venula  la  guerra  con  questi  Goti  , vi  perdè  l’esercito  e la 
vita  , e lasciò  il  suo  stato  nel  peggiore  scompiglio  che 
fosse  mai. 

Ciò  non  pertanto  i Torinesi  e gli  altri  popoli  della  Gallia 
cisalpina  godevano  piena  e perfetta  pace  sotto  Graziano  Au- 
gusto, che  reggeva  lo  stalo  a nome  del  minor  suo  fratello 
Valentiniano  11  , il  quale,  sebbene  ancor  si  trovasse  nella 
fanciullezza,  venne  acclamalo  Imperatore  dall’esercito  , da 
cui  si  temeva  che  qualcuno  volesse  occupar  l'imperio.  Gra- 
ziano, uomo  di  grande  saggezza,  approvò  l’elezione , quan- 
tunque si  fosse  falla  senza  il  suo  consenso;  ed  ebbe  sempre 
in  luogo  di  caro  figlio  il  giovinetto  fratello,  col  quale  o in- 
contanente dopo  che  l’ebbe  riconosciuto  per  collega,  o i|ual- 
che  anno  ilappoi,  divise  le  provincie  occidentali;  per  la  qual 
divisione  la  città  di  Torino,  e tutta  l’italiana  penisola  re- 
starono a Valentiniano  II,  il  quale  resse  lo  stato  sotto  gli 
aiispizii  e la  direzione  di  Graziano,  che  fu  il  primo  tra  gli 
Imperatori,  in  cui  la  religione  cristiana  conservasse  sodi  e 
visibili  gli  effetti  suoi.  In  questo  mezzo  vacò  l’imperio  orien- 
tale per  la  morte  infelice  di  VaIJntc,  arso  vivo  presso  An- 
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drinopoli  da!  Coli  , I quali  poscia  , senza  trovare  ostacoli, 
scorsero  c predarono  insieme  con  altre  barbare  nazioni  la 
Tracia,  la  Macedonia,  la  Grecia  con  tutta  quella  parte  del 
dominio  romano,  mentre  correva  l'anno  375.  Graziano,  che 
già  era  stalo  parecchi  anni  avanti  creato  augusto  e collega 
del  padre,  e alla  morte  di  questo  di  fatto  e di  ragione  a lui 
ricarleva  l’imperio  di  lutto  l'occidente,  aveva  pure  il  diritto 
e l'obbligo  di  provvedere  allo  stalo,  divenuto  vacante  per  la 
.morte  di  Valente  che  non  aveva  lascialo  alcun  successore  4 
ed  egli  non  credette  di  poter  meglio  ricomporre  le  cose  di 
oriente,  che  coirassnmersi  per  collega  Teodosio,  di  virtù  cur 
nosciuta,  e di  età  fresca  e vigorosa-,  ma  questi  commise  il 
grave  errore  di  disarmare  quasi  affatto  le  antiche  truppe,  e 
di  affidare  ai  barbari  le  forze  e la  difesa  deH’impcrio  , for- 
mando gli  eserciti  di  loro  soli,  e dandone  il  comando  ai 
capitani  della  loro  nazione.  Ma  dacché  Valente  avea  dato 
ricetto  nelle  terre  dell’Imperio  a qiie’  barbari , non  restava 
nè  a Teodosio  nè  a Graziano  altro  parlilo  che  cercare  di 
I iconcìlÌAi  li  ed  affesionarli  all’impero.  D'altra  parte  è ben 
certo  che  i Goti. e gli  Alani,  e tulli  quelli,  0 Alemanni  o 
Scili,  che  vennero  allo  Stipendio  degli  Imperatori,' erano  mi- 
gliori soldati  che  non  poteano  essere  i Romani  a quel 
tempo  generalmente  ammolliti  e corrotti.  Vera  cosa  è,  ebe 
per  non  dar  troppo  potere  a cotesti  stranieri,  sarebbe  con- 
venuto o framme.scolarli  con  soldati  nazionali,  o lasciarne  il 
Principal  comando  a’ Romani;  ma  è anche  vero  che  in  quel- 
l’epoca gl’imperatori  avevano  maggior  motivo  di  diffidare  dei 
generali  romani,  che  de’  barbari  condottieri.  Ma  il  tempo 
fatale  della  caduta  di  sì  vasto  imperio  si  avvicinava,  e 
contro  le  disposizioni  della  divina  provvidenza  niun  ri(>aro 
valeva. 

In  tal  condizione  di  cose  Graziano  attese  a guadagnarsi 
l’animo  degli  Alani,  che  in  gran  numero  dovevano  essere 
al  suo  servizio  , e gli  adoperò  utilmente  nelle  guerre  che 
fece  contro  i Germani.  La  malvagità  di  alcuni  pochi  , o 
forse  di  un  solo  rendè  funesta  e rovinosa  la  gelosia  dei  Ro- 
roanr  contro  dei  forestieri  , cui  vedevano  sibbene  accolli 
da  ir  Imperatore.  Magno  Ma.ssimo  |>cr  invidia  ed  ambizione 
fomentò  i cattivi  umori  che  scuoprl  nc’  soldati  roaiaiii,  e li 
10  Viiion.  Geoijr.  ec.  Voi.  -XXll. 
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fece  scoppiare  in  aperta  ribellione.  Ucciso  in  questo  ara- 
ntulinaniento  il  buon  Graiiano,  Massimo  ottenne  molto  agc> 
volmenle  (an.  383)  il  titolo  di  augusto.  Valentiniano,  ancor 
fanciullo,  non  che  potesse  vendicar  l’ucciso  fratello,  e rito- 
gliere all'usurpatore  le  mal  occupate  pi^vincie  , ebbe  per 
gran  mercè  di  riconoscerlo  per  collega;  e Teodosio  , che 
aveva  troppo  che  fare  in  oriente,  approvò,  o ne  fece  almeno 
le  viste,  l'esaltamento  di  Massimo:  e benché  le  tre  corti  di 
questi  Principi  fossero  piene  di  sospetti,  pure  si  passarono 
alcuni  anni  in  mandarsi  ambascierie  reciproche , ora  uffi- 
ciose. ora  minaccievoli , secondo  che  si  temeva  o si  prendea 
vigore  da  una  parte  e dall’altra.  Fu  sant’Ambrogio  vescovo 
di  Milano  più  volte  adoperato  in  queste  legasioni  ; primo 
esempio  della  parte  che  poi  ebbero  i vescovi  a’  tempi  se- 
guenti nel  maneggio  delle  cose  politicbe,  massime  nell’oc- 
cidente. Giustina  augusta,  madre  del  giovane  Valentiniano  , 
governò  a nome  del  bgliuolo  tranquillamente  l’Italia  ; ma 
non  erano  senza  timore  nè  il  santo  vescovo  di  Torino  , nè 
quel  di  Milano,  perchè  ella,  imbevuta  degli  ariani  errori  , 
dava  ad  essi  e agli  altri  prelati  italiani  qualche  travaglio  ; 
ma  ella,  vedendo  la  superiorità  del  suo  nemico  sen  fuggi 
insieme  col  figlio,  e l’Italia  rimase  soggetta  a Massimo,  fin- 
ché Teodosio  venutogli  incontro  ne  sconfisse  l’esercito  in 
una  fiera  pugna,  nella  quale  fu  spenta  l’usurpatore;  sicché 
la  nostra  penisola  ritornò  sotto  il  governo  del  giovine  Va- 
lentiniano. 

Ma  alcuni  perniciosissimi  effetti  derivarono  dalla  ribel- 
lione di  Massimo,  e di  tali  danni  il  più  grave  fu  l’aver  egli 
esposto,  più  che  non  erano  state  per  l’addietro,  le  provinole 
romane  agli  assalti  degli  alemanni,  dei  quali,  in  sul  principio 
del  suo  usurpato  governo , avea  comprato  l’amicizia  e l’al- 
leanza. Con  la  fiducia  di  tale  ajuto , trattava  Massimo  alte- 
ramente Valentiniano,  minacciandolo  ad  ogni  ora  di  man- 
dargli addosso  in  Italia  un  esercito  di  barbari  , dei  quali 
area  certamente  un  gran  numero  anche  nelle  sue  legioni, 
Qùeste  cose  crebbero  baldanza  a quelle  nazioni,  le  quali, 
conosciuti  i disordini  che  travagliavan  l’imperio  , poterono 
argomentar  facilmente  che  a loro  discrezione  stava  la  sorte 
de’ Cesari.  Intanto  i Goti  , gii  Alani,  i Franchi,  e gli  altri 
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bHrbari  ricevuti  ai  soldo  non  meno  degli  Imperatori,  che 
dei  tiranni,  formavano  la  maggior  parte  delle  loro  forze,  e 
tra  gli  uffiziali  di  Teodosio  e del  giovane  Vaicntiniano  , i 
più  riputati  erano  barbari.  Or  avvenne  che  Arbogaste,  franco 
di  nazione,  generale  di  Valentiniano,  dopo  aver  tenuto  questo 
Principe  come  suo  pupillo  , ed  anzi  come  schiavo , final- 
mente lo  fe'  trucidare , e diede  il  titolo  e la  corona  impe- 
riale ad  Eugenio,  ritenendo  per  altro  lutto  il  comando  e 
tutta  l’autorità  del  governo  in  sua  mano.  Vero  è che  Ar- 
bogaste ed  Eugenio  furono  vinti  e spenti  dalle  armi  di  Teo- 
dosio, il  quale,  sebbene  avesse  la  sua  corte  ed  i suoi  eserciti 
pieni  di  barbari,  potè  col  suo  senno  mantenersi  obbediente 
ed  ossequioso  ognuno , e tutto  l’imperio  sottomesso  ed 
unito. 

Onorio  per  diritto  delle  conquiste  del  padre  succedette 
a Valentiniano  II  nell’impero  d’occidente,  e particolarmente 
dell’Italia.  La  sua  esaltazione  al  trono  rallegrò  sommamente 
i santi  e gloriosi  vescovi  di  Torino  e di  Milano,  non  che  i 
loro  buoni  diocesani,  ai  quali  era  noto  come  Onorio  fosse 
pio  e zelante  cattolico;  tanto  più  che  questo  novello  Impe- 
ratore aveva  per  que’  due  Pontefici,  e massimamente  per 
s.  Ambrogio,  da  cui  era  stato  istruito  nella  religion  cristiana, 
la  più  grande  venerazione , ed  il  più  a6fettuoso  rispetto. 
Crebbe  poi  di  molto  la  letizia  dei  Torinesi  e dei  Milanesi , 
allorché  Onorio  si  adoperò  con  ammirabile  fermezza  d'a- 
nimo a distruggere  gli  ultimi  avanzi  dell'idolatria  in  Roma, 
e a reprimere  in  tutti  i luoghi  del  suo  dominio  l’insolenza 
degli  eretici,  e massime  degli  Ariani  , dai  quali  era  ancor 
tribolata  Milano  con  grande  cordoglio  dei  veri  cattolicf.  Ma 
aH’educazioae  religiosa  data' da  s.  Ambrogio  ad  Onorio,  non 
corrispose  quella  datagli  da  coloro  che  furon  lasciati  da 
Teodosio  ad  istruirlo  negli  affari  di  stato.  Questi  educatori 
e consiglieri  d’Onorio,  conosciuta  la  sua  inclinazione  alia 
pietò,  si  mostrarono  ancb’essi  affezionati  alla  religione  per 
guadagnarsene  l'animo;  pur  troppo  è vero  che  Onorio 
Ri  perpetuamente  giuoco  e ludibrio  de’  suoi  consiglieri;  e 
si  mostrò  non  meno  debole  in  lasciarsi  governar  da 
loro,  finché  si  mantenevano  nella  sua  grazia  , che  sconsi- 
gliato e precipitoso  a rovinarli,  allorcfaè  una  volta  area  co- 
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roincialo  aJ  aprir  le  orecchie  alle  accuse  o calunnie  degli 
invidiosi. 

Stilìcone  trovandosi  appresso  di  questo  Imperatore  governò 
con  tanta  destrezza  e con  tal  vigore  gli  affari  di  gui'rra  c 
di  pace,  che  dee  contarsi  tra  i grandi  uomini  dcirantichilà. 
Claudiano,  che  visse  al  suo  tempo,  celebronne  altamente  le 
lodi.  Una  sola  cosa  rimane  dubbiosa  intorno  al  carattere  di 
Slilicone,  cioè  la  sincerità  delle  sue  intenzioni  e la  sua  fe- 
deltà. Rimase  questo  come  problema  nella  memoria  dei  pò- 
steri;  e non  ci  abbiamo  più  di  ragione  a credere  ch'egli 
abbia  voluto  usurpare  al  suo  principe  la  corona  , o ch'egli 
sia  stato  sacrificato  ingiustamente  alla  gelosia  ed  alle  ca- 
lunnie d'Olimpio  suo  emolo  , e poi  suo  successore  nel  mi- 
nistero e nel  favore  d’Onorio.  Checché  si  debba  credere 
delle  buone  o delle  ree  intenzioni  di  Stilicone  , il  fatto  è 
pur  certissimo,  che  roentr’egli  ebbe  il  comando  delle  armi 
romane  l’Italia  scampò  due  volte  dal  pericolo  grandissimo 
in  cui  si  trovava  di  cader  sotto  i barbari.  Tutti  gli  storici 
e profani  e sacri  ci  fanno  unanime  testimonianza  di  due 
memorande  sconfitte  che  Stilicone  diede  ad  Alarico  ed  a 
Radagasio,  il  primo  condottiero  de’ Goti,  l'altro  degli  Unni, 
ossieno  Sciti.  Questi  due  capitani  assaltarono  d'accordo  l’I- 
talia verso  l'anno  400,  e riempierono  di  tanto  spavento  l’a- 
nimo degli  Italiani,  che  Onorio  già  si  era  partito  di  Ravenna, 
risoluto  di  passare  le  alpi  c ricoverarsi  nelle  Gallie;  ei  già 
Irovavasi  in  Milano  quando,  scongiurato  e persuaso  da  Sti- 
licone, venne  in  Asti,  e deliberò  di  lasciarsi  assediar  dai  ne- 
mici in  questa  città  naturalmente  copiosa  di  viveri , ed  in 
quel  tempo  fuor  di  dubbio  assai  bene  fortificata  daH’arte, 
Alarico  intanto,  impadronitosi  di  Milano  , si  condusse  cele- 
remente  con  una  parte  delle  sue  schiere  a stringere  d’as- 
sedio la  città  d'Asti  , e col  grosso  del  suo  esercito  venne 
verso  Pullenzo  ; delle  sue  celeri  mosse  furono  atterrite  le 
subalpine  popolazioni;  ed  i Torinesi  apprestaronsi  a fargli 
una  vigorosa  resistenza  , ov’cgli  si  fosse  accostato  alla  loro 
città,  ma  si  rincorarono  quando  seppero  che  il  valoroso  Sti- 
licone, disceso  con  prontezza  dalle  elvetiche  terre,  diede  ad 
un  numerosissimo  corpo  di  Goti  , presso  di  Pullenzo  , una 
memoranda  sconfitta  nelt'undecimo  giorno  d’aprile  dcll’aiinQ 
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40r>,  1 Coli  furono  colà  sorpresi  dairimpensiito  assalimento 
del  prode  Sliliconc  , perchè  arendo  essi  abbraccialo  nell'o- 
riente  il  cristianesimo,  slavano  riposando  in  quel  giorno,  nel 
quale  ricorreva  la  festa  di  Pasqua,  cui  volevano  celebrare, 
sebbene  la  nuova  loro  fede  non  andasse  esente  dall'ariana 
eresia. 

Questa  vittoria  fu  celebrata  nelle  storie,  e fu  scopo  a bei 
carmi  di  due  poeti  Claudiano  ed  Aurelio  Prudenzio.  La  ma- 
glie ed  alcuni  de’  figliuoli  del  barbaro  re  Alarico  e le  sue 
nuore  vi  furono  falle  prigioniere:  un  bollino  grandissimo 
vi  arricchì  i romani  soldati,  e molti  prigionieri  cristiani,  già 
caduti  in  mano  de’  crudeli  nemici  , vennero  liberali.  Cosi 
Pollenzo  fu  teatro  di  una  solenne  sconfitta  de'  barbari,  e te- 
stimonio di  una  delle  ultime  glorie  dei  Romani.  Tanta  vit- 
toria, qualche  mese  dopo,  fu  illustrala  con  trionfo  magnifico 
in  rendimento  di  giazic  d'averla  ottenuta;  ed  Onorio  total- 
mente abolì  allora  lo  spettacolo  de'  gladiatori;  spettacolo,  il 
quale,  benché  già  vietato  da  Costantino  il  grande  , pure  fu 
tollerato  dai  successori  di  lui , ed  anche  dallo  stesso  Teo- 
dosio , per  compiacere  al  popolo  , che  se  ne  dilettava  oltre 
ogni  credere. 

Stilicone  che  due  anni  prima  aveva  rotto  l’esercito  di  Ra- 
dagasio,  pienamente  lo  sconfisse  la  seconda  volta  sotto  Fi- 
renze; e il  vantaggio  che  da  questa  vittoria  trassero  i Ro- 
mani, parea  che  potesse  ristorare  in  parte  l’Italia  del  danno 
tuttavia  notabile  che  queste  ultime  guerre  le  cagiona- 
rono , benché  abbiano  avuto  favorevole  il  fine  ; ma  l’ora 
estrema,  che  Dio  aveva  prefisso  alla  grandezza  romana,  già 
era  vicina. 

Quanto  più  Stilicone  rendevasi  benemerito  del  suo  signore 
e dell’Italia,  tanto  più  i suoi  emoli  se  ne  ingelosivano,  e fa- 
'cevano  ogni  sforzo  per  rovinarlo.  Egli  era  vandalo,  epperò 
ogni  piccola  ombra  che  dessero  i suoi  andamenti  e i suoi 
trattati  con  gli  altri  barbari,  non  fu  difficile  a’  suoi  rivali  il 
persuadere  ad  Onorio  ch'egli  macchinasse  di  tradirlo.  Fu 
dunque  ucciso  come  traditore  quel  gran  ministro  c gran 
capitano;  e nella  sua  caduta-  l’imperio  d’occidente  diede 
l’ultimo  crollo;  ma  se  nella  morte  di  Stilicone,  a cui  Olimpio 
suo  emolo  succedette  nel  ministero  e nel  favore  di  Onorio, 
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l'Italia  perdette  il  solo  braccio  che  ancor  restava  a ritardarne 
la  rovina,  è però  certo  che  alcuni  anni  prima  lo  stesso  Slili- 
cone  avea  perduto,  nella  morte  di  s.  Ambrogio,  l'unico  so- 
stegno della  sua  virtù,  e il  più  sicuro  compagno  nel  consiglio 
e nella  conhdenza  di  Onorio.  Era  passato  da  principio  qnsl- 
ebe  disparere  tra  Stilicone  ed  Ambrogio  j ma  Stilicene,  co- 
nosciuta la  virtù  grande  e l'abililò  del  santo  vescovo  nelle 
cose  di  governo,  ne  concepì  grandissima  venerazione.  Dal 
che  nacque  probabilmente,  che  i primi  anni  del  suo  mini- 
stero furono  meno  soggetti  a rimproveri  e a sinistre  inter- 
pretaziuni (Paulin.  in  Amhrosii  vita  cap.  44  e 45). 

Olimpio,  dopo  la  morte  di  Stilicone,  governò  in  modo  assai 
lodevole  ed  il  debole  Imperatore  , e le  miserabili  relìquie 
dell'imperio  occidentale;  ma  presto  |ierdette  la  grazia  del 
suo  signore,  e in  processo  di  tempo  anche  la  vita.  Giovio  , 
che  fu  allora  innalzato  alla  dignità  di  ministro , non  potè 
mantenersi  che  per  poco  tempo  in  questa  rilevante  carica. 
E mentre  costoro  l’un  dopo  l’altro  disponevano  con  potere 
assaluto  delle  cose  d'Onorio,  Alarico,  entrato  di  bel  nuovo 
in  Italia  , facea  tremare  il  senato  di  Roma  e la  corte  di 
Ravenna. 

Trovavasi  Alarico  sulle  coste  della  Dalmazia  (an.  402)  al- 
lorché intese  la  morte  di  Stilicone;  e conoscendo  bene  che 
mancalo  costui , piccolo  ostacolo  poteva  incontrare  in  Italia, 
si  avanzò  verso  Roma,  la  quale,  stretta  di  forte  assedio,  fu 
forzata  di  accettar  le  condizioni  che  al  generai  barbar» 
piacque  d’imporre;  ma  Onorio  andò  frapponendo  dubbii  e 
dilazioni  a confermar  la  pace,  per  cui  il  senato  di  Roma 
aveva  spedilo  ambasciatori  a Ravenna.  Alarico  offeso  da  questi 
indugi  dell’Imperatore,  si  voltò  di  nuovo  contro  Roma  , e 
per  condizione  della  pace  volle  che  il  senato  eleggesse  un 
altro  augusto  ih  luogo  di  Onorio.  Fu  pertanto  crealo  impe- 
ratore Aitalo  prefetto  della  città.  Il  principale  articolo  di 
quell'accordo  fu  che  Alarico  dovesse  esser  generale  del  nuovo 
augusto.  L’Italia  frattanto  sì  trovava  in  gran  turbazione,  non 
sapendo  dichiararsi  per  l'uno  o per  l’altro  de'  due  Imperatori 
che  teneva  nel  seno.  Ma  il  terrore  delle  armi  de'  Goti  non 
permise  lungo  spazio  di  tempo  a deliberare.  S’intavolarono 
alcune  pratiche  d’accordo;  l’enorrae  imprudenza  dei  mi- 
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nialri  «|^)norio  fecr  ai  ch<*  quest»  Imperatore  Cadde  in 
nuore  discordie  con  Alarico,  il  quale  toriiA  per  la  lena  volta 
<d  «Mediar  Roma  ^ ed  entrato  dentro  vincitore,  le  lasciò 
dire  un  orrido  sacco  alle  sue  genti,  le  quali,  cariche  d’iin- 
mcnso  bottino,  se  ne  partirono  dopo  diciotto  giorni,  e por- 
tarono orrendo  guasto  alle  contrade  d'intorno. 

M*  nel  408,  cioè  un  anno  prima  dell'orribile  sacco  di 
Roma,  i Goti,  sotto  la  scorta  di  Alarico,  già  eiano  entrati 
in  tutte  le  città  dell'Emilia,  tranne  Bologna^  avevano  anche 
percorso  le  varie  terre  dell'alto  Piemonte,  incutendo  il  ter- 
rore alla  città  di  Torino,  capitale  di  quelle  ^ ma  sembra  che 
il  gotico  furore  abbia  fra  noi  avuto  per  iscopo  prini-.ì|>ale  di 
prendere  una  fiera  vendetta  di  Pollenzo,  la  quale  forte  città 
fu  da  essi  furiosamente  presa  e mandata  in  fiamme.  Se  pre- 
stassimo fede  al  Pingone  ed  al  Tesauro,  i Torinesi,  mentre 
ardeva  Pollenzo,  presi  dallo  spavento  si  sarebbero  in  gran 
numero  salvati  oltre  il  Po,  e la  loro  città  sarebbe  anche  da 
quei  barbari  stata  rovinata;  sarebbero  allora  cadute  le  sue 
mura  e le  alle  torri,  atterrati  i nobili  palagi , seppelliti  i 
marmorei  sepolcri,  abbattute  le  statue  , ostruiti  gli  acque- 
dotti, disirulto  il  teatro;  e i fuggiaschi  cittadini,  allontana- 
tisi cosi  fieri  nemici,  si  sarebbero  costrutti  nuovi  alberghi 
per  uso,  e non  per  pompa.  Avrebbero  rifabbricalo  i loro 
templi,  meno  splendidi  , ma  più  devoti  , e ridotto  l'ampia 
sfera  delle  antiche  mura  in  piccol  quadro,  colla  speranza 
che  per  la  fertilità  dei  loro  campi,  pel  valore  de’  suoi  Prin- 
cipi, e per  la  pietà  del  cielo,  la  loro  patria  dovesse  un  giorno 
ritornare  alla  primitiva  sua  grandezza  e magnificenza.  Ma 
noi  abbiam  motivi  di  credere  ohe  quella  distruzione  e rie- 
dificazione di  Torino  fossero  sogni  di  que’  due  troppo  cre- 
duli scrittori,  le  cui  opere  contengono  bensì  alcune  cose 
da  tenerne  conto,  ma  per  lo  più  ci  narrano  fatti  erronei,  e 
ridicole  fiabe. 

Frattanto,  a malgrado  di  tanti  disastri,  Onorio  conservava 
ancora  la  corona  imperiale,  e dopo  molti  anni  moriva  con  la 
corona  ferma  sul  capo.  Ma  unostatobene  stabilito  ed  antico 
è appunto  coane  un  vecchio  edificio,  e distruggere  il  quale, 
tanto  d'opera  si  richiede,  a proporzione,  quanto  se  ne  pose 
ad  innalzarlo;  e quantunque  sia  sdrucito  e fesso  e rotto,  e 
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<h)  tutte  le  parti  minacci  rovina  , nondimeno  , pe|||ridurlo 
ai  niente,  raderlo  al  suolo,  e fabbricarvi  di  sopra  un'altra 
mole,  vuoisi  ancora  assai  di  tempo  e di  fatica.  Ed  è perciò 
che  l'imperio  d'Italia,  il  quale  da  Diocleziano  in  poi  s'andò 
del  continuo  distruggendo  e rovinando,  prima  che  fosse  dalia 
forza  de’ barbari  del  tutto  annientato,  passò  altrettanto  qutsi 
di  tempo  che  ne  corse  da  Augusto  sino  all’elezione  di  Dio- 
cleziano. Se  non  che  l’Italia  non  ebbe  altro  frutto  dalla  len- 
tezza della  sua  rovina,  di  quel  che  n’abbia  un  robusto  malato 
da  una  lunga  agonia. 

Dopo  la  morte  di  Alarico,  riebbe  Onorio  il  dominio  sui 
tutte  le  italiche  terre;  c eerto  non  apparì  mai  più  visibil- 
mente, quanto  di  forza  abbia  per  se  stessa  l’autorità  legit-j 
lima  a sostenersi  contro  gli  sforzi  delle  ribellioni,  ed  eziandio, 
contro  gli  assalti  de’  nemici  stranieri;  perciocché  Onorio, • 
dopo  tanti  sollevamenti  e tante  scorse  d’innumerevoli  truppe: 
di  barbari,  mori  pacificamente  sul  trono.  ' 

Vuoisi  notare  che  Placidia,  sorella  d’Onorio  , contributi 
moltissimo  alta  salvezza  del  fratello.  Costei,  venula,  n«n  si 
sa  ben  come,  in  mani  d’Alarico,  rimase,  dopo  la  morte  dà 
questo  liarbaro,  in  potestà  di  Ataulfo  suo  cognato  e succes-. 
sore  nel  comando  de’  Goti;  questi  si  mostrò  somalamente! 
invaghito  di  quella  Principessa,  la  quale  vedendosi  trattata 
mollo  onorevolmente  da  Ataulfo,  è da  credere  che  gli  abbia 
insinuato  sentimenti  di  pace  e d’amicizia  verso  d'Onorio  , 
e che  a persuasione  di  lei  s’inducesse  il  barbaro  a sgom-. 
brare  l’Italia,  com’egli  fece  veramente.  Fatto  è che  Atauifoy 
a malgrado  di  ogni  rimostranza  in  contrario  sposò  Placidia,’ 
la  quale,  dopo  la  morte  immatura  di  lui,  avvenuta  nell’anno 
421  , si  rimaritò  con  Costanzo  , che  ottenne  il  titolo  dà 
Augusto,  e già  pareva  che  dovesse  in  lui  e ne’  suoi  posterà 
fermarsi  e ristabilirsi  l’imperio,  se  non  di  tutto  l’occidente,, 
almeno  d’Italia,  non  ostante  che  Teodosio  ricusasse  di  ap- 
provare la  sua  esaltazione.  Già  egli  aveva  avuto  da  Placidia 
una  figlia  , che  si  chiamò  Onoria,  ed  un  figliuol  maschio  f 
che  fu  Valentiniano  111.  Ma  egli  morì  un  anno  dopo  il  suo 
innalzamento  alla  dignità  imperiale,  e i dissapori  che  nacquero 
tra  Placidia  ed  Onorio  disturbarono  non  poco  codesti  buoni 
incominciamenti  ; a tal  che  Placidia  co’ suoi  figliuoli  credette 


Digitized  by 


TORINO  \f>5 

(ii  rilirarsi  a Coslanlinopoli  ; e appena  ella  sen  parli  d’I-r 
talia,  Onorio  mancò  di  vita. 

0 la  dignità  imperiale  era  già  tanto  in  dispregio  appresso  i 
capitani,  che  più  non  si  curarano  di  ottenerla,  o Tcraroentc 
ninno  era  tra  i generali  d’occidente  che  alla  morte  d'Onorio 
avesse  tanta  riputazione  appo  il  senato  e gli  altri  ordini' 
dello  stato,  che  osasse  cercarla,  tuttoché  la  lontananza  dei 
legittimi  successori  d'Onorio  , e le  travagliose  circostanze, 
dell’iiuperio  d'oriente  ne  porgesse  l’occasione  assai  comoda. 

Ora  un  ufficiale  di  toga  fece  quello  che  non  si  curarono 
o non  ardirono  di  fare  gli  ufficiali  della  milizia.  Gioanni: 
capo  de’ segretarii  , o gran  cancelliere  che  fosse,  prese  in< 
Roma  la  porpora  , e si  fc’  riconoscere  Imperatore  ; c osò 
anche  spedire  ambasciatori  a Teodosio  II  , affinchè  questi 
volesse  approvare  la  sua  elezione  , e riconoscerlo  per  col- 
lega. Se  non  che  Teodosio  non  solo  riprovò  l’elezione  di 
Gioanni,  ma  spedi  tostamente  in  Italia  due  suoi  generali  con 
buone  truppe,  uno  dei  quali  sorprese  Gioanni  che  crasi  ri- 
tirato in  Ravenna  (an.  .iìh),  e che  a malgrado  di  quaplo 
ivi  fece  per  sua  sicurezza , fu  spento  dopo  un  anno  di  si- 
gnoria. Teodosio  allora  , dopo  alcune  pratiche  di  accorda 
con  Placidia,  madre  di  Valentiniano  HI,  concedette  sibbene. 
che  Placidia  governasse  a nome  dei  di  lei  figlio  Valentiniano 
nell’occidente,  ma  che  questo  principe,  giunto  a matura  età, 
desse  la  mano  di  sposo  ad  Eudosia  , figlia  di  Teodosio  , e 
cedesse  al  suo  cugino  e suocero  tulio  l'Illirico  occidentale , 
che  già  faceva  .parte  non  piccola  della  stato  di  Onorio, 
Questo  promise  Placidia  a nome  del  figliuolo  , il  quale  a 
tempo  debito  .effettuò  la  promessa.  Cosi  Teodosio  pigliò  per 
sè  una  ragguardevoi  parte  deU’imperio  d'Occidente,  e diede 
l'altra  a Valentiniano,  quasi  per  dote  di  Eudosia.  r 

L’usurpazione  di  Gioanni,  diede  principio  alla  potenza  dt 
Aezio,  ed  accrebbe  l'ardire  degli  Unni,  già  troppo  cresciuti 
di  forze  e di  baldanza.  Aezio  aveva  invitalo  questi  barbari 
a venire  in  Italia  in  favore  di  Gioanni  ; ed  essi  erano  già 
pervenuti  in  Aquileja  , quando  per  la  morte  di  quell'usur- 
palore  , Aezio  si  voltò  subito  al  partilo  del  nuovo  cesare 
Valentiniano  e di  Placidia  , e accorto  qual  era  , potè  per- 
suadere gli  Unni  a ritornarsi  indietro.  Placidia  credette  dui 
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le  fosse  utile  tli  conferire  le  principali  cariche  licirimprrio 
ad  Aezio  per  non  averlo  nemico;  ma  e;;li  pieno  d'aiiibizione- 
e d'orgoglio  , non  istando  contento  ad  essere  il  primo  nel 
favor  della  corte,  volle  esservi  solo,  od  esserne  piuttosto  il 
padrone,  (intesta  sua  gelosia  fu  l'ultima  rovina  della  giit 
troppo  afflitta  ed  abbattuta  Italia.  Tuttoché  a PUcidia  non 
mancasse  nè  ingegno  nè  esperienza , guastò  sifTattamente 
l’animo  di  Valentiniano  suo  Aglio,  ch’egli  ebbe  piuttosto  la 
viluì  e i vizi!  d’un  servitor  di  palazzo  , che  la  virtù  e la 
rougnanimilà  d'un  principe.  La  sua  effeminatezza,  e l'incon- 
tinenza furono  l’orìgine  di  tutti  i mali  che  patì  l'Italia  , e 
•otto  il  suo  regno,  e dopo  di  luì. 

D'altra  parte  nell’animo  di  Onoria,  sorella  di  Valentiniano, 
nacque  la  voglia  di  partecipare  anch'ella  dell'imperio.  E 
perchè  Valentiniano  e Plaoidia,  lungi  dal  condiscendere  in 
questa  cosa  ai  desiderii  di  Onoria,  cercarono  di  farla  con- 
secrar  vergine,  costei  invitò  Attila  re  degli  Unni  alle  sue 
nozze , e diede  a quel  barbaro , che  volle  esser  chiamalo 
Flanello  di  Dio,  un  nuovo  pretesto  di  calare  in  Italia  f^an.  i&ÌJ. 
Infatti  egli  soleva  addur  per  ragione  della  guerra  che  muo- 
veva aH'iroperio  d’occidente,  i diritti  ricevuti  dalle  proioetse- 
e dalle  richieste  della  principessa  Onoria.  Niuno  ignora  come 
e per  qual  motivo  il  furor  d’Attila,  che  aveva  menalo  grande 
rovina  per  tante  provincie  , e distrutto  tante  cittli  dell'uno 
e dell'altro  imperio  , risparmiò  niente  dì  meno  la  città  di 
Roma , ebe  pur  era  l'oggetto  primario  delle  sue  brame.  Ma 
tutto  che  Roma  scampasse  allora  dall'eccidio  che  quel  rab- 
bioso Re  minacciava,  l’Italia  pali  tuttavia  grandissimo  danno 
da  quella  invasione.  Quasi  tutta  la  Lombardia  fu  crudelmente 
messa  a ferro  e fuoco. 

Dopo  aver  distrutta  Milano,  il  feroce  Attila  colle  sue  bar- 
bare truppe  già  s’avanzava  minaccioso  verso  la  città  di  To- 
rino, i cui  abitanti  in  parte  si  premunivano  con  forti  ripa- 
razioni intorno  alle  mura  e alle  porte  della  città,  e in  parte 
si  apprestavano  alla  fuga.  In  questo  lerribii  frangente  raunò 
s.  Massimo  i cittadini,  e con  l'autorità  di  un  uomo  di  Dio, 
con  raffetlo  di'  padre,  ravvivò  lo  spento  coraggio,  tutti  esor- 
tandoli a riporre  in  Dio  una  piena  confidenza;  non  più 
tanti  timori,  disse  egli;  afforzale  pure  le  mura.  Ma  la  mag- 
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gior  Tostra  fiducia  sia  nel  placare  lo  adegno  di  Dio  con  le 
orazioni  e con  la  penitenza.  É vero,  continuò  egli,  che  At- 
tila si  va  avvicinando;  e giò  le  sue  bandiere  sventolano  sul 
Ticino.  Non  sapendo  a qual  sicuro  partito  appigliarvi , altri 
di  voi  si  sono  risoluti  di  darsi  alla  fuga,  e lasciare  la  patria, 
i vecchi  , i deboli  parenti  in  abbandono;  altri  divisano  di 
mandar  delegali  all'uonio  guerriero,  per  muovere  a clemenza 
l’animo  suo;  ma  voi  umiliatevi  dinnanzi  .1  Dio  colla  peni- 
tenza e col  digiuno  , che  è una  legazione  a Dio  validissima 
e potentissima.  No,  non  fuggite  dalla  patria,  perchè  la  fuga, 
ovunque  vi  porti  e vi  nasconda,  vi  fari  più  infelici:  privi 
di  Casa  e di  alimento,  0 sarete  fatti  schiavi,  o cadrete  dal 
disagio  estinti.  No,  non  abbiate  cuore  di  abbandonar  la 
patria  in  tanto  disastro.  Figliuoli  ingratissimi  sono  quelli 
che  lasciano  la  propria  madre  nei  pericoli;  madre  comune 
è la  patria  che  ci  generò  e ci  alimenta.  Rimanete  a sua 
difesa.  Iddio  vi  proteggerò.  No  , non  cadrà  Torino  sotto  le 
armi  di  Attila,  se  voi  vi  riunite  ogni  giorno  in  questa  ba- 
silica a piangere  le  vostre  colpe,  a piegare  la  divina  mise- 
ricordia: le  limosioe,  i digiuni  e le  orazioni  sieno  le  armi 
vostre  , e ne  vedrete  senza  dubbio  un  òttimo  risultamento 
{Homil.  XC,  XCI,  XCll).  Come  predisse  con  tanta  sicurezza 
a.  Massimo  a’ suoi  Torinesi,  cosi  avverossi.  Attila  non  cn:rò 
in  Torino;  anzi  i Torinesi  prosperarono  quindi  vie  più  di 
commercio  e di  ricchezze  , mentre  tante  altre  città  furono 
sterminate  da  quel  feroce  conquistatore.  Scrissero  alcuni 
moderni  , che  allora  a.  Massimo  partisse  da  Torino  per  an- 
dar incontro  ad  Attila  a placarne  il  furore;  ma  ciò  non  fu 
scritto  dagli  antichi,  e non  si  può  affermar  come  certo. 

Nel  seguente  anno,  455,  i Torinesi,  ed  anzi  la  maggior 
parte  dei  popoli  circumpadani  trovaronsi  afflitti  da  un 
grave  disastro.  Per  mancanza  di  pioggia  i eampi  furono 
sterilissimi  , e universale,  graodisaima  fu  b carestia:  scia- 
mavano i mendichi  per  le  strade,  e languivano  nelle  case 
per  la  miseria  le  intiere  famiglie.  S.  Massimo  che  dal  co- 
minciare del  suo  episcopato  crasi  mai  sempre  dimostrato  il 
comun  padre  dei  poveri , ed  in  tutte  le  sue  omelie  aveva 
sempre  raccomandato  la  limosina,  mostrandone  la  necessità 
e i vantaggi  , altamente  gridando  contro  la  teilacità  degli 
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avnii  , in  questa  nunva  calamità  spof;liossi  (i'n{;ni  cosa  per 
soccorrere  a'  pubblici  c privati  bisogni  , c non  avendo  più 
alcuna  cosa  a dare,  ne  chiedeva  egli  stesso  a’  facoltosi;  e rad- 
'd^oppiando  il  suo  telo,  per  lui  fu  salva  la  città. 

. Frattanto  di  peggio  in  peggio  s’andavano  spopolando  le 
città,  i borghi  , c inselvatichivano  le  campagne  d’Italia.  Nè 
la  morte  che  segui  poco  dopo  del  furibondo  Attila  , e le 
discordie  de'  suoi  figliuoli  , che  presto  annientarono  la  po- 
tenza formidabile  degli  Unni,  giovarono  punto  a recar  sol- 
lievo alla  nostra  bella  e sempre  infelice  penisola.  Valenti- 
niano  appena  si  vide  liberato  dalla  paura  degli  Unni  non 
potè  più  frenare  la  gelosia  già  da  lungo  spazio  di  tempo 
concepita  verso  di  Aezio,  da  cui  aveva  però  ricevuto  segna- 
lati servigi;  e colla  più  detestabile  azione  che  mai  cadesse 
in  mente  di  un  monarca  legittimo  , lo  uccise  di  propria 
mano,  e tol.se  a sè  il  miglior  braccio.  Un  cosi  indegno  al- 
lentato rendè  l’Imperatore  tanto  odioso  , ch’egli  ne  dovette 
perdere  fra  non  molti  mesi  la  vita.  Massimo,  capo  degli  uc- 
cisori , sposò  Eiidossia  vedova  di  Valentiniano  , credendosi 
di  assicurarsi  in  questo  modo  la  corona;  ma  Fiiidossia,  co- 
nosciutasi moglie  di  un  parricida,  non  polendo  opprimerlo 
allraraenle,  chiamò  dall'AlTrica  Genserico  re  de’  Vandali , il 
quale  venuto  subitamente  in  Italia,  diede  a Roma  quel  bar- 
baro sacco,  di  cui  si  serberà  in  ogni  secolo  la  terribii  me- 
moria non  tanto  per  la  strage  degli  abitanti  di  essa  città, 
quanto  per  la  distruzione  di  molti  preziosissimi  monumenti. 
Geiiscrìto  da  Roma  si  avanzò  quindi  verso  la  Lombardia  , 
perchè  aveva  in  animo  d’impadronirsi  di  tutta  l’Italia;  per 
questa  barbara  incursione  i Torinesi  furono  anche  minac- 
ciati della  loro  rovina  (455).  Ma  sebbene  quel  re  de’  Van- 
dali non  fosse  men  terribile  di  Attila  , tuttavia  i Torinesi  , 
che  nella  precedente  invasione  erano  stali  preservati  , per 
opera  principalmente  di  s.  Massimo,  mostraronsi  questa  volta 
ben  tosto  docili  alle  parole  del  santo  loro  pastore;  seppero 
con  gran  dolore  la  strage  dei  popoli  vicini;  ma  essi  nc  an- 
darono esenti. 

In  questo  tempo  non  solamente  l’imperio  era  lacero  ed 
ismembrato,  ma  l’aulorilà  imperiale  si  trovò  talmente  avvi- 
lita nell’occidente,  che  quantunque  sìensi  innalzati  sul  trono 


Digitized  by  Google 


TORINO  157 

valorosi  persona""!  l'un  dopo  l’allro , niuno  di  loro  polè 
ricuperarne  l'onore  c la  forza.  I generali  che  per  la  più 
parie  erano  barbari  , cransi  lalinenle  avvezzali  a voler  do- 
minare, che  per  niiin  conio  potevano  esser  tenuti  in  dovere 
dagli  Augusti,  poiché  eglino  soli  sostenevano  col  braccio  u 
co’  maneggi  loro  l'imperio.  Massimo,  che.  ucciso  Vaicniiniano 
gli  succedette  fan.  i^ZJ  , non  regnò  se  non  pochi  mesi  , e 
fu  trucidato  in  una  sedizione.  Avito,  già  ullìziale  di  Ma.ssimOt 
ed  abile  capitano,  prese  la  porpora  dopo  lui  a sollecitazione 
di  Teodorico  re  de’  Goti , e non  senza  suo  ajuto.  Ma  un 
Imperatore,  che  doveva  riconoscere  la  sua  dignità  dalla 
protezione  d’un  Re  straniero  , venne  in  odio  dei  sudditi;  o 
non  andò  a lungo  che  un  capitano  gli  tolse  lo  scettro  pen 
fargli  prendere  il  pastorale.  Questi  fu  Ricimero  Svevo  , o 
Goto  , il  quale  léce  salire  al  trono  ^an.  ibi J Maggiorano, 
nomo  fornito  di  tante  virtù  e di  tanto  senno  nelle  cose  di 
stato,  che  pareva  capace  di  ristorar  l’imperio  di  occidente 
già  quasi  ridotto  al  nulla,  e di  ricondurre  Roma  alla  pri-., 
iniera  grandezza.  Se  non  clte  la  riputazione  che  egli  s’acqui- 
.•itò  in  circa  tre  anni  di  governo.,  accelerò  il  suo  (ine. 
Ricimero,  ingelositosi  di  lui,  trovò  modo  di  deporlo;  c portò 
sul  trono  un  Severo,  il  quale  vi  stette  quanto  piacque  ai 
bai'baro  di  lasciarlo.  Ricimero  per  ultimo  volle  far  prova  su 
|>otesse  governar  l’Italia  a suo  modo.  Videsi  allora  , dopo« 
molti  secoli,  una  specie  di  repubblica  in  Italia,  di  cui  Ri- 
cimero si  fece  capo  e protettore.  Sembra  che  questi  abbia 
voluto  che  l’Italia,  in  quel  periodo  di  tempo,  si  riguardasse 
come  uno  stato  indipendente;  dilTatto  certo  è che  nei  trat- 
tati che  si  fecero  allora  coi  principi  e generali  forestieri  si 
parlava  a nome  non  dei  Romani  o dell'imperio  , ma  sì  a 
nome  degl’italiani.  Probabilmente  Ricimero  voleva  avvezzare 
gli  animi  ad  un  nuovo  genere  di  dominazione,  della  quale 
ci  fos.se  il  dispositore.  Ma  non  potè  egli  sostener  lungamente 
quella  forma  di  dominio  , e s’avvide  in  men  di  due  anni , 
ch’egli  era  più  agevoi  cosa  disporre  a sua  voglia  d’un  Im- 
peratore , che  di  un  impero.  Costretto  adunque  di  crearne 
uno,  ricorse  a Leone  Augusto  in  oriente,  perch’egli  ne  ele- 
gesse  uno  de’  suoi.  In  questo  modo  non  si  pr  ivava  di  quella 
Viconoscenza  che  sperava  dal  nuovo  eletto  , c conciliavasi 
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i'aiaicizia  deU'impenttore  greco,  a cui  commctleva  un  ufficio 
sì  onorevole  e s)  grazioso. 

Fu  dunque  creato  imperatore  d’Italia  nell’anno  467  un 
Antemio  , il  quale  al  valor  militare  univa  somma  prudenza 
e cognizione  del  governo  civile  e delle  cose  di  pace,  oltrecebè 
era  grandissimo  amatore  della  giustizia  , e pieno  di  sincero 
affi'Uo  del  comun  bene.  Condusse  ancor  seco  daU’orienle 
uomini  virtuosi  in  gran  numero;  il  che  in  Roma  , d'onde 
per  tante  calamiti  s’erano  partite  non  solo  le  famiglie  dei 
patrizi,  ma  eziandio  i più  ricchi  popolani , non  era  cosa  di 
piccioi  conto.  Nuovo  e giocondo  spettacolo  fu  agli  Italiani 
l’arrivo  di  un  tanto  principe  con  una  fiorita  armata  ed  una 
corte  sceltissima.  E si  avea  grande  speranza  ch’egli  fosse  per 
restituire  l’antico  lustro  all’imperio  d’occidente.  Questa  spe- 
ranza crebbe  ancora  per  le  nozze  ebe  il  novello  Augusto 
celebrò  in  Italia  colla  famiglia  del  patrizio  Ricimero.  Se  non 
che  l’ambizioso  Ricimero  presto  si  pentì  di  aver  promossa 
l’elezione  di  Antemio  , perchè  vide  scemare  il  suo  credito 
sotto  un  gran  principe  ebe  potea  regnar  da  se  solo,  e venne 
presto  a guerra  aperta  per  detronizzare  il  novello  impera- 
tore. Epifanio  vescovo  di  Pavia,  uomo  per  saviezza  e santità 
in  quel  tempo  assai  famoso , volle  adoperarsi  a riconciliare 
gli  animi  di  Antemio  e di  Ricimero , e gli  venne  fatto  di 
• rappalluniaiii  ; ma  non  durò  a lungo  una  tale  riconciliazione, 
e ai  venne  di  bel  nuovo  a guerra  manifesta,  nella  quale  non 
solamente  le  provincie  d'Italia  si  trovarono  divise  in  due 
partiti,  ma  Roma  stessa  fu  il  teatro  di  quella  civil  guerra. 
Ricimero  vi  assediò  dentro  l’imperatore;  e dopo  aver  espu- 
gnato quella  cittì  colla  fame  e col  ferro,  dovette  ancor  com- 
battere contro  il  partilo  contrario,  finché  vinto  ad  annegatone! 
Tevere  Antemio,  ed  abbattuti  i seguaci  di  lui , Ricimero  vi 
fece  proclamare  Augusto  un  Olibrio , che  era  della  più  il- 
lustre e più  ricca  famiglia  che  fosse  in  Roma  da  più  secoli, 
ed  era  congiunto  d’affinitì  con  l'imperalore  Valentiniano  111. 
Ciò  accadde  nel  472. 

I torinesi  che  si  erano  mollo  rallegrati  quando  il  saggio, 
virtuosissimo  Antemio  salì  al  Irono  , provarono  un  grande 
rammarico  quando  seppero  il  fine  tristissimo  di  lui  ; si  ad- 
dolorarono eziandio  quando  il  loro  santo  vescovo  Massimo 
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(lovetle  partirai  da  loro  e andarsene  a Roma  ; c tanto  più 
le  ne  nioitrarono  dolenti  in  quanto  che  forleinente  temevano 
che  il  loro  ottimo  pastore  e padre  già  trovandoli  decrepito 
e logoro  dalle  incessanti  apostoliche  sue  fatiche  non  potesse 
più  comportare  i disagi  di  così  lungo  viaggio.  S.  Massimo 
aveva  creduto  di  non  potersi  esimere  dal  condursi  alla  ca- 
pitale del  mondo  cattolico  (an.  465),  perché  il  sommo  pon- 
tefice s.  Ilario  avevalo  invitato  insieme  con  moltissimi  altri 
prelati  ad  assistere  ad  un  concilio  che  ivi  celebrò.  Il  Ba- 
renio  narra  che  a quel  concilio  di  molti  vescovi  nume- 
roso, dopo  il  Papa,  appose  la  propria  sottoscrizione  s.  Mas- 
simo, e fu  questo  un  rispetto  usato  da  tutti  quei  padri  alla 
veneranda  di  lui  canizie;  e non  tanto  per  l’età  , quanto 
|>el  lungo  possesso  deU’episcopaio  e per  i suoi  meriti  par-  > 

licolari  s.  Massimo  era  il  più  ragguardevole  tra  i prelati  ivi 
raccolti.  Qui  direm  di  passata  che,  come  accennano  i Bol- 
landisti,  egli  fu  amicissimo  di  t.  Remigio  vescovo  di  Reims, 
suo ‘ contemporaneo  ; e da  ciò  credesi  abbia  avuto  principio 
la  fraterna  unione  che  tuttavia  sussiste  tra  il  capitolo  me- 
tropolitano di  Torino  e quello  di  Reims,  tanto  intima,  che 
andando  un  canonico  della  metropolitana  di  Torino  a Reims, 
e viceversa  un  canonico  di  quella  chiesa  venendo  a Torino 
piglia  posto  canonicale  in  coro,  e gli  sono  date  le  consuete 
<listribuzioni. 

Il  viaggio  di  s.  Massimo  a Roma  fu  l’ultima  delle  sue  a- 
zioni  pervenuta  a nostra  notizia.  Si  crede  comunemente  che 
egli  sia  mancato  ai  vivi  poco  dopo  il  suo  ritorno  a Torino. 

S’ignora  il  luogo  di  sua  sepoltura.  Narrano  i Rollandisti  che 
monsignor  Bergera  per  poter  discuoprire  il  luogo  ove  ripo- 
sano le  sacre  reliquie  di  s.  Massimo  usò  ogni  possibile  di- 
ligenza nel  secohi  «VII  ; ma  che  le  spese  da  lui  fatte  a que- 
st'uopo e le  sue  fatiche  tornarono  inutili,  e sola  restò  la  de- 
bole congettura  che  rimanessero  sotto  le  soglie  di  una  torre 
che  sta  in  Collegno,  ed  appartiene  ai  conti  Provana  già  feu- 
datarii  di  questo  luogo. 

'Or  ripigliando  il  corso  delle  notizie  storiche  relative  agli 
Imperatori  d'occidente,  a cui  i Torinesi  furono  st^getti,  di- 
ciamo che  Olibrio  Augusto  regnò  pochi  mesi,  e che  per  gli 
intrighi  deh  generale  (jondebaldo,  nipote  di  Rioiraero,  t bbe 
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la  porpora  un  Glicerio,  uomo  di  pochi  talenti  e di  pessimi 
costumi.  L’Imperatore  d’oriente , disapprovando  l’elezione 
del  vilissimo  Glicerio,  mandò  in  Italia  con  titolo  di  Augusto 
Giulio  Nipote,  il  quale  non  ebbe  a penar  molto  per  superar 
Temolo,  cui  fatto  tosare  e consecrar  vescovo  mandò  , come 
in  bando,  a reggere  la  chiesa  di  Salona  nella  Dalmazia. 

Giulio  Nipote  fu  uno  de’  migliori  uomini  che  meritassero 
di  portar  corona;  ma  di  quelli  che  giunsero  troppo  tardi 
all’imperio,  quando  agl'lmperadori  più  non  restava  altro  che 
il  nome  e le  insegne,  e queste  ancora  stavano  in  mano  dei 
generali  degli  eserciti.  Giulio  Nipote  creò  suo  generale  Oreste, 
che  aveva  già  dato  prove  di  valore  e di  grande  sagacità. 
Oreste,  divenuto  pel  favor  di  Nipote  la  seconda  persona  dello 
stato  , fu  anch’egli , come  tanti  altri,  precipitato  dall’ambi- 
zione e dalla  voglia  importuna  di  voler  essere  il  primo.  Voltò 
adunque  contro  l’Imperatore  quelle  armi  e quell’aulorità 
cbe  aveva  da  lui  ricevuto,  e non  dubitò  di  dare  la  porpora 
cd  il  titolo  imperiale  al  figliuolo  Romolo,  cbe  per  la  tenera 
età,  o per  ludibrio  fu  poi  chiamato  Augustolo.  Colesti  pro- 
cedimenti non  poteano  piacere  alla  corte  di  Costantinopoli, 
di  cui  era  creatura  Giulio  Nipote;  ma  prima  che  alcuna  co.sa 
si  muovesse  da  quella  parte  contro  Tusurpatore,  i Goti  e gli 
altri  barbari , de’  quali  era  grande  il  numero  in  Italia  , si 
sollevarono  ad  istigazione  di  Odoacre,  che  colla  deposizione 
d’Auguslolo  e colla  morte  d'Oreste  (an.  476)  levò  via  final- 
mente quell’orabra  che  ancor  rimaneva  del  romano  imperio 
nell’occidente,  e fece  delTllalia  quello  che  delle  altre  pror 
vincie  avean  fatto  altri  barbari. 

Nelle  varie  ed  ambigue  memorie  che  ci  furono  tramandale 
dagli  antichi  non  è possibile  l’alTermare  assolutamente  nè  di 
qual  nazione  fosse  Odoacre,  nè  in  qual  grado  si  trovasse  di 
dignità  e d'ufitcio  avanti  questo  frangente  , in  cui , fattosi 
capo  di  barbari  ammutinali,  mosse  le  armi  contro  di  Oreste 
e di  Augustolo.  Adriano  Vaicsio,  Tillemonl  e Muratori,  tre 
insigni  critici  della  storia  di  questi  tempi,  non  seppero  cbe 
concbiudere  di  certo  intorno  alle  varie  cose  , e non  parò 
copiose,  clic  di  Odoacre  scrissero  Ennodio  , Teofane,  Gior- 
dano, Procopio,  Isidoro,  Gregorio  Turonese  e Malco  storico. 
Pare  non  di  meno  il  più  probabile  ch’egli  fosse  capitano  e 
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de’  primari  ufficiali  delle  guardie  di  Augustolo.  Ma  quali  che 
ai  foaaero  U sua  patria , la  sua  origine  ed  i primi  impieghi 
da  lui  ricevuti  , non  si  sa;  certo  è bene  che  Odoacre  era 
uomo  di  gran  valore  e di  grande  animo  , quantunque  gli 
scrittori  che  poi  fiorirono  sotto  il  re  Teodorico  suo  eniolo 
e capitai  nemico  abbiano  mostralo  di  credere  diversamente. 

XI. 

Torino  Mito  i re  Odoavre  e Teodorivo. 

Diitnnioae  del  regno  dei  Goti  in  Italia. 

Da  quanto  abbiam  detto  nel  precedente  capo  sulle  qualità 
|>ersoiiali  degli  augusti  ebe  ressero  il  romano  impero  d’occi- 
dente, dalla  morte  di  Costantino  il  grande  sino  alla  deposi- 
sione  di  Augustolo  , chi  legge  quest’opera  potè  farsi  una 
chiara  idea  della  condizione  di  Torino,  durante  quel  lungo 
spazio  di  tempo,  e potrà  farsene  anche  un  più  chiaro  con- 
cetto , considerando  non  tanto  la  topografica  positura  e 
riraporlanza  militare  di  questa  città,  quanto  la  funesta  in- 
fluenza ch'ebbero  sovr’essa  le  incessanti  calamità  e i gravi 
disordini , per  cui  crollò  infine  il  romano  imperio  d’oo- 
cidenle. 

Torino  per  la  sua  topografica  posizione,  e per  la  sua  int- 
portanza  militare  aveva  sempre  un  nuroereso  presidio  di 
truppe  per  io  più  barbare  e indisciplinate  , alla  cui  sussi- 
stenza dovea  pur  provvedere  anche  in  tempi  in  cui  s’avea 
gran  difetto  di  viveri  per  la  gran  trascuratezza,  in  cui  quasi 
da  per  tutto  si  lasciavano  incolli  i terreni,  e dovea  eziandio 
provvedere  in  qualche  modo  ai  bisogni  degli  eserciti , che 
dall’Italia  passavano  per  le  taurine  alpi  nella'Gallia  transal- 
pina, e quelli  che  dalla  Gallia  venivano  nella  nostra  peni- 
sola. Quali  e quanti  disagi  e danni  da  questo  continuo  mo- 
vimento di  soldatesche  derivassero  alla  nostra  capitale  non 
si  può  spiegar  con  parole. 

A questi  mali  le  si  aggiungevano  quelli  ond'erano  afflitte 
tutte  le  altre  italiche  città,  e questi  mali  erano  giunti  al- 
l’eslremo.  Tanto  è ciò  vero,  che  Salviano,  dotto  e coscien- 
zioso scrittore,  affermò  che  era  peggiore  a quei  tempi  la 
condizione  de'  paesi  ancor  soggetti  all'imperio  , che  quella 
11  DiiiuH.  Geogr.  ec.  Voi.  XXII. 
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tlegli  altri  ; e coloro  che  vivevano  sotto  il  dominio  de’  Goti, 
(li  non  altro  temevano  maggiormente  , che  ili  riloriiaie  in 
potestà  dei  Romani,  volendo  piuttosto  sotto  nome  di  schia- 
vitù viver  liberi  fra'  barbari , che  sotto  falsa  apparenza  e 
nome  vano  di  libertà  vivere  schiavi  in  effetto.  Malanl  eiiim 
sub  specie  captivitalis  vivere  liberi,  quam  sub  specie  liberlalit  esse 
captivi.  Salv.  lib.  5.  Già  in  principio  del  regno  d’Onorio  l'I- 
talia era  condotta  in  pessimo  stalo,  ed  è perciò  facile  ar- 
gomenlare  in  quanto  peggior  condizione  ella  sia  caduta  nei 
cinquant'anni  che  passarono  dalla  morte  di  Stilicene  sino 
a quella  del  generale  Oreste,  c alla  caduta  deirimpero. 

Le  rivoluzioni  della  corte  e la  debolezza  dei  ministri,  ri- 
voluzioni (msì  frtH]uenti  dopo  la  metà  del  regno  d'Onurio , 
già  avevano  cominciato  a rovesciar  fortemente  l’ainuiinislra- 
zione  della  giustizia,  e lutti  gli  ordini  di  governo,  di  modo 
che  non  era  da  aspettarsi  da  ministri  che  duravano  in  ca- 
rica ben  pochi  mesi  alcuno  stabile  provvedimento  in  van- 
taggio del  pubblico;  frallanto  gli  scellerati  ed  i prepotenti 
trovavano  sempre  in  quello  scompiglio  di  cose  l'impunità 
delle  loro  ingiustizie  e violenze;  perocché  le  leggi,  tuttoché 
eccellenti,  erano  divenute  inefficaci:  tutto  quel  grande  vo- 
lume di  rescritti  e di  editti,  che  ci  rimane  sotto  il  titolo  di 
codice  leodosiano  , servi  piuttosto  ad  istruire  i posteri  dei 
vizii  di  quei  tempi  sciagurati  , che  a correggerli  allora.  E 
forse  una  gran  parte  di  tali  leggi  furono  date  fuori  dal- 
l’ipocrisia de’  ministri  per  ingannare  il  Principe  ed  i po;>oli, 
per  tender  lacci  agl'incauti,  e per  ogni  altro  line  che  il 
pubblico  bene.  Il  dottissimo  Tilleraont  narra  che  Pris(x> , 
istorice  di  que’  tempi  , riferisce  un  ragionamento  che  seco 
lui  tenne  un  uomo,  il  quale  essendo  stato  presodagli  Unni, 
s'era  accostumato  a vivere  tra  loro,  anteponendo  la  società 
dei  barbari  a quella  de’  Romani  ; e diceva  insomnia  che  le 
leggi  romane  erano  eccellenti,  ma  quelli  che  le  dovevano 
far  osservare,  facean  tutt'allro  che  il  loro  dovere. 

Crebbero  sommamente  i disordini  sotto  la  debole  roggenza 
di  Placidia  e sotto  Valentiniano;  perocché  (xtsì  l’una  come 
l’altro  , non  che  fossero  sufficienti  a frenar  la  prepotenza 
de’  ministri  e degli  ufficiali,  gli  aizzavano  eziandio  a farsi 
guerra  e ad  usar  violenze,  perchè  si  distruggessero  e si  coit- 
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suniasKero  Ira  loro.  La  qual  cosa,  comecché  potesse  giovare 
alla  sicurezza  de'  Principi,  Far  non  si  polca  senza  la  rovina 
de'  popoli  e il  distruggiioento  delle  provincie.  Un  dotto  sto- 
rico di  questi  ultimi  tempi  dice  che  i Torinesi  e tutti  gli 
abitanti  della  torinese  provincia  fra  tanta  corruzione  di 
quella  infclicissinia  età  , conservavano  ancora  la  semplicità 
dei  loro  primitivi  costumi;  locchè  vuoisi  attribuire  non  tanto 
alla  bontà  della  loro  indole  , quanto  airdTicacia  dell’istru- 
zione religiosa  eh’ essi  avevano  ricevuta  durante  il  lunghis- 
simo pontificalo  di  s.  Massimo;  tuttavia  la  loro  saggezza  eia 
loro  buona  condotta  non  li  rendevano  esenti  dalle  calamità 
ond'erano  travagliati  gli  altri  popoli  della  penisola.  L’avarìzia, 
la  perfidia  e rinsotenza  de’ ministri  e de’ capitani  erano  di- 
venute insopportabili  durante  il  regno  deU’effemininalo  e 
debole  Valentiniano  III;  d’altronde  la  natura  stessa  e le  con- 
dizioni dell’imperio  dovevano  necessariamente  desolare  i 
sudditi,  e la  miseria  de’  sudditi  costringeva  nuovamente  ai 
più  rovinosi  andamenti  gl’imperatori;  cosicché  dalla  perdita 
delle  sostanze  si  cadev>i,  eziandìo  sotto  i migliori  Augusti  , 
quali  furono,  per  esempio,  Maggiorano  ed  Anlemio,  in  una 
specie  di  civil  servitù.  ' ' 

linponevansi  le  gravezze  al  corpo  della  città;  ed  era  uf- 
ficio e carico  de’  decurioni,  che  formavano  la  curia , ossia 
il  coiqio  di  ciascuna  città,  e chiamavansi  corporali,  di  distri- 
buire i pubblici  pesi  ripartilaraenlc  sopra  lutti  i possidenti. 
Per  questo  rispetto  i decurioni  o corporati  polca  no  avere 
qualche  vantaggio  daH’ufficio  loro;  ma  siccome  tutta  la  somma 
«lell’imposizione  sì  esigeva  per  parte  del  fisco  dal  corpo  della 
città,  perciò  la  scarsezza  del  danaro,  la  miseria  e l’impotenza 
de’  particolari  di  soddisfare  alle  imposte,  costringevano 'i 
corporati  a pagare  del  proprio;  così  tornava  in  danno  e 
rovina  ciò  che  prima  era  utile  privilegio.  Lo  spedienle  che 
solo  restava  ai  comuni  per  soddisfare  alle  imposte  de’  Prin- 
cipi ed  ai  particolari  per  pagar  ciascuno  la  loro  porzione  , 
era  di  ricorrere  alle  prestanze  degli  usurai;  spedienle,  che 
siccome  è sempre  indizio  de’  passali  danni,  così  è cagione 
dì  peggior  miseria  per  l’avvenire.  Dunque  alle  estorsioni 
de’ magistrati  c de’ grandi  sì  aggiunsero  quelle  degli  usurai, 
la  potenza  de’  quali  divenuc  tale  e tanta  iu  quel  tempo,  che 
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Siiionio  Apollinare  non  dubitò  di  chiamarli  i soli  padroni 
del  romano  imperio;  e ci  incresce  di  dover  dire,  che  per 
un  così  fatto  allettamento  i chierici  , che  avevano  qualche 
capitai  di  danaro,  si  diedero  ancor  essi  al  mestiere  di  pre- 
statori; e si  fu  allora  che  il  pontefice  s.  Leone  Magno  fu 
costretto  di  vietare  ai  chierici  italiani  le  usure. 

Le  necessitii,  le  angustie  dell’erario  , e la  gravezza  delle 
imposizioni,  da  cui  nascevano  queste  miserie  de' particolari, 
furono  cagione  d’altri  travagli,  e quasi  della  perdila  della 
civil  libertà.  I grandi,  o per  loro  natura,  o per  avarizia  in- 
dispettiti delle  violenze  che  ricevevano  dagli  ufiiziali  del 
fisco,  si  rivoltavano  poi  a tribolare  e tiranneggiar  gl’infe- 
riori ; e perciò  una  gran  parte  di  questi,  rinunziando  ai 
comodi  del  viver  civile , ritiravansi  a menar  vita  selvaggia 
in  qualche  angolo  della  campagna.  Vera  cosa  è che  a tanti 
interni  disordini  dello  stato  d’Italia,  che  l’andavano  più  che 
lentamente  struggendo  e consumando,  già  s’erano  aggiunti 
gli  esterni  e crudeli  colpi  menati  da  forza  straniera,  e che 
finirono  di  esaurirne  il  sangue,  e di  prostrarla  senza  riparo. 
Le  invasioni  de’  Goti,  l’irruzione  ancora  più  violenta  degli 
Unni  sotto  Aitila,  le  discese  che  i Vandali  andavan  facendo 
a guisa  di  corsari  per  tutte  le  spiagge  d’Italia,  e le  scorrerie 
de’  Borgognoni,  degli  Alani,  e di  altri  feroci  popoli  stranieri, 
avevano  spoglialo  d’oro  c d’argento,  e di  tutto  quanto  vi 
si  trovava  di  bestiame  e di  biade  le  contrade  d'Italia.  Ma 
ciò  che,  secondo  il  Muratori  e il  Denina,  riuscì  forse  allora 
di  maggior  danno,  si  è che  quei  barbari  venuti  in  Italia  vi 
tolsero  un  numero  infinito  d'uomini  d’ogni  condizione,  parte 
uccisi,  parte  menati  schiavi;  molti  consumati  dalla  miseria 
per  essere  state  loro  predate  le  case  , e non  pochi  andati 
raminghi  a cercar  nido  e ricnvei-o  in  altre  lontane  provin- 
cie.  Del  resto  la  rabbia  degli  elementi,  tutta  la  natura  parve 
che  ancora  essa  cospirasse  in  questo  tempo  sciaguratissimo 
colle  cause  morali  e politiche  alla  distruzione  dell’Italia  ; pe- 
rocché le  innondazioni  dei  fiumi  , a cui  la  povertà  dei  co- 
muni non  potea  metter  riparo;  e la  pestilenza,  che  a’ tempi 
del  buon  Antemio  tolse  e spense  una  moltitudine  infinita 
di  persone,  gettarono  l’italiane  contrade  nel  fondo  della  mi- 
seria; e tuttavia  i costumi  cunlìiiuavaiio  ad  essere  corrol- 
« 
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tÌMÌini  presso  tutte  le  classi  della  società  : i nobili  marcivano 
nell'ozio,  e si  abbandonavano  a tutti  i vizi!  ; i popolani  imi- 
tavano la  pigrizia  e la  lascivia  dei  grandi;  i villici  quasi 
ovunque  trascuravano  di  coltivare  le  campagne;  lutti  ab- 
borrivano  dalla  milizia  ; non  solo  era  negletta  l’agricoltura  , 
ma  si  trascuravano  anche  le  arti  meccaniche:  i magistrati 
corruttibili  e venali;  tutti  i pubblici  uffiziali  trascuratissimi 
nell’esercizio  dei  loro  doveri;  per  tutte  queste  cose  unite  in- 
sieme è dilbcile  lo  immaginare  in  che  modo  c in  qual 
altra  peggiore  calamità  potessero  mai  cadere  le  provincie 
d'Italia. 

In  questo  stalo  erano  le  cose,  quando  Odoacre  colle  mi- 
lizie barbare  che  sotto  nome  di  ausiliarie  si  trovavano  nel- 
l'italiana penisola,  e fors’anche  con  nuove  forze  da  lui  con- 
dotte dalla  Germania,  mosse  guerra  contro  di  Oreste  e di 
Augustolo.  Oreste  non  credendo  di  potergli  resistere  in 
campo  aperto,  si  chiuse  in  Pavia,  città  assai  forte:  Odoacre 
assediò  quella  città,  la  prese  per  forza,  e la  diede  al  sacco 
e al  fuoco;  ed  avuto  nelle  mani  Oreste  gli  tolse  la  vita. 
Quindi  si  inviò  a Ravenna,  dove  Augustolo  era  stalo  lasciata 
dal  padre;  ed  entratovi  senza  fatica,  spogliò  il  giovane  Im- 
peratore delle  insegne  imperiali,  ed  avendo  rispetto  all’età 
sua,  il  mandò  nel  castello  detto  di  Luculano  presso  Napoli, 
dove  lasciollo  vivere  in  larga  ed  onorala  prigione , con  as- 
segnamento di  sei  mila  soldi  d'oro,  di  cui  ciascuno,  secondo 
il  Muratori,  equivaleva  ad  una  mezza  debbia  di  Francia,  di 
quelle  di  Luigi  XIV.  Cosi  Odoaere  rimase  senza  contrasti 
padrone  d’Italia;  ed  animato  dall’esempio  d’altri  suoi  pari  , 
che  con  titolo  di  Re  eransi  stabiliti  nelle  Gallie,  nella  Spa- 
gna, e nell’Africa,  non  si  curò  nè  di  prendere,  nè  di  dare 
ad  altri  il  titolo  d’imperatore,  cominciò  intitolarsi  patrizio 
per  non  adombrare  l’imperator  d’oriente, e poi  si  fece  chia- 
mare re  d’Italia  e di  Roma.  Subito  attese  ad  ordinare  le 
cose  del  suo  regno,  che  si  estese  dalla  Campagna  Felice  fino 
alla  sommità  delle  taurine  alpi;  e siccome  ben  conobbe 
l’importanza  topografica  e militare  della  piazza  di  Torino,  si 
affrettò  a ben  munirla  e ad  ingrandirla  ; cosicché  essa  di- 
venne più  considerevole  sotto  questo  barbaro,  che  noi  fosse 
per  l’addielro;  perocché,  siccome  sotto  i Cesari  essendo  ella 
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il  continuo  passaggio  tra  l’una  e l’altra  Gallia,  ora  una  per- 
petua albergheria  dì  po|)oli  airanieri  da  tutti  desiderala  , e 
da  lulti  disertata:  così,  dopo  che  le  Gallie,  prima  della  to- 
tale rovina  delTimpero  d’occidente  , erano  stale  divise  in 
Varie  nazioni  indipendenti , di  cui  ciascuna  aveva  un  cafto 
supremo  con  titolo  di  Re,  così  la  torinese  contrada  si  trovò 
intieramente  separata  dalla  Gallia  transalpina,  e Torino  venne 
considerata  come  una  delle  sue  citth  principali.!  torinesi  gì 
Irovaron  contenti  di  questa  politica  mutazione , massima- 
mente perchè  Odoacre,  quantunque  Ariano,  loro  permise  di 
conservare  e professar  pubblicamente  la  cattolica  religione; 
c pubblicò  ordinamenti  non  ripugnanti  alle  gii  esistenti 
leggi  civili  ; conservò  gli  stessi  magistrati  colle  medesime 
attribuzioni  ; si  conformò  ai  costumi  ed  al  linguaggio  latino, 
p«'r  farsi  amare  piò  che  temere,  e adoperossi  con  ogni  modo 
per  essere  riguardato  non  come  straniero  all’Italia,  ma  ve- 
ramente italiano;  cosicché  la  citili  di  Torino  mostrandosi 
ben  tosto  a lui  devota  e fedele,  ottenne  ch’egli  la  riguar- 
dasse con  parlìcolar  benevolenza. 

Se  non  che,  mentre  i Torinesi  vivevano  assai  tranquilla- 
mente sotto  Odoacre,  apparvero  nubi,  che  oscurarono  il 
nostro  orizzonte.  Scrive  Procopio,  che  Odoacre  si  diede  a 
'distribuire  ai  barbari  che  lo  avevan  seguito  il  terzo  delle 
terre  d'Italia.  La  qual  cosa  non  potè  a meno  di  acquistargli 
l’odio  degli  antichi  padroni,  ai  quali  non  sembra  che  Odoacre 
pagasse  il  prezzo  di  ciò  che  lor  si  toglieva.  Ma  , tutto  che 
dolesse  non  poco  di  presente  ai  possessori  il  vedersi  spogliare 
de'  loro  poderi , era  non  di  meno  per  l'universalitll  della 
provincia  utilissimo  e necessario  partito  quel  che  fu  preso 
dal  Re.  I terreni  erano  generalmente  trascurati  ed  incolti  , 
e bisognava  un  provvedimento  vigoroso  e gagliardo  , senza 
il  quale  non  sarebbe  potuta  risorgere  la  coltura  delle  cam- 
pagne e la  popolazione.  Nè  era  diverso,  nè  meno  incomodo 
lo  aggravare  di  nuove  imposte  i padroni,  per  fornir  l’erario 
pubblico  della  somma  necessaria  affine  di  pagare  il  prezzo 
delle  terre  distribuite  a’ suoi  barbari.  D’altronde,  non  sembra 
ad  alcuni  doversi  riprendere,  secondo  l’umana  politica, 
■ Odoacre  per  così  energico  provvedimento  , giacché  egli 
avrebbe  potuto  trattar  da  conquistatore  i popoli  d’Italia. 
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TulUivi»  gl'italiani,  ^ià  pieni  Hi  mai  umore  verso  Odoa* 
rre  per  quella  divisione  de’  beni,  ricevettero  per  avventura 
nuovo  stimolo  a desiderare  mutazione  di  stato  per  una  se- 
conda distribuzione  di  terreni,  fatta  alle  popolazioni  del  No- 
rico,  ch’egli  trasportò  dal  loro  paese  in  Italia,  dopo  averle  , 
per  ben  due  volle,  sottratte  alle  irruzioni  dei  bugi,  i quali 
perciò  se  gli  mostrarono  Reramenle  nemici,  e sollecitarono 
Teodorico  a far  di  loro  vendetta  contro  Odoacre , che  gli 
aveva  malconci  nel  Nerico.  Teodorico  , che  presto  vedrem 
succedere  ad  Odoacre  nel  regno  d’Italia  , discendeva  per 
lunga  serie  di  dieci  generazioni  da  Augis,  cognominalo  A- 
lualo  , che  fu  uno  dei  più  famosi  eroi  de’  Goti , e da  cui 
prese  il  soprannome  d’Amala  la  famiglia  di  Teodorico  , il 
quale  fu  altresì  cfaianiato  i'Amalo,  per  distinguerlo  da  altri 
principi  Goti  del  suo  tempo  , che  pur  avevano  lo  stesso 
nome  di  Teodorico.  Suo  padre  Teodemiro,  re  o giudice  di 
una  parte  de’  Goti  che  s’erano  stabiliti  nella  Pannonia,  man- 
dollo  in  elli  assai  tenera  a Costantinopoli  appresso  a Leone, 
come  statico  della  pace  > allora  fermata  tra  i Romani  ed  i 
Goti.  Cosi  ai  vantaggi  della  nascita. ed  alle  doti  naturali 
potè  il  giovine  Teodorico  aggiungere  altre  qualità,  che  non 
avrebbe  forse  potuto  acquistare  restando  fra’ suoi.  La  ne- 
cessità in  cui  si  trovava  alla  corte  BIsaotina  di  procedere 
con  rispetto,  e con  ogni  riguardo,  gli  fece  prendere  cono- 
scenza delle  persone  e degli  affetti  umani,  e lo  avvezzò  per 
tempo  a moderare  la  natia  fierezza,  lo  sdegno,  e l’impazienza. 
Fu  poi  rimandato  libero  a casa,  dopo  due  lustri  (an.  471), 
■dallo  stesso  imperatore  Leone,  che  cercava  di  farsi  vieppiù 
benevolo  tanto  il  figlio  che  il  padre  , dando  all’uno  la  li- 
.berià,  all’altro  la  consolazione  di  ricuperare  un  sì  caro  pegno. 
A Teodorico  si  presentarono  presto  occasioni  di  manifestare 
■ il  suo  valore  in  varie  zuffe  da  lui  sostenute  contro  i Sar- 
•mati.  Cosi  cresciuto  di  forze,  d’esperienza  , di  riputazione  , 
succedette  al  padre  nel  principato,  e rendè  egualmente  ne- 
-eetsaria  che  cara  la  sua  amicizia  a Zenone  , succeduto  a 
.Leone  nell’imperio  d’Oriente.  In  seguito  a varie  vicende,  Ze- 
.nooe,  dopo  aver  creato  generale  in  capo  di  numerose  truppe 
«Teodorico,  mandollo  a scacciare  d’Italia  Odoacre,  e a con- 
-.solidargli  l’imperio  dell’occidente  con  quello  deirorìente; 
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cosa  facile  a credere  nella  intensione  di  chi  la  mandò;  ma 
ben  contraria  nelle  intensioni  di  colui  che  lu  mandato.  ' 
Teodorico  trovandosi  alla  corte  Bisantina,  acquistato  aveva 
ciò  che  acquistasi  frequentando  le  aule  principesche , cioè  , 
come  dice  il  celebre  Monti: 

Il  gran  talento  delle  corti,  l’arte 
D'accarezzar  chi  s’odia,  ed  in  secreto 
Tradir  per  zelo  ed  infamar  per  vezzo. 

Fatto  è che  Teodorico  ben  lontano  dal  voler  assecondare; 
le  brame  dell’imperatore  d’oriente,  venne  alla  volta  d’Italia* 
colla  ferma  risoluzione  di  rendersene  egli  stesso  rassotulo 
signore. 

Se  gli  oppose  Odoacre  vigorosamente,  sostenuto  con  incor- 1 
rotta  fede  da’ suoi  Bruii,  dai  Cisalpini,  e con  grande  animo 
dai  Torinesi,  i quali  più  si  affidavano  alla  sperimentata 
equitli  del  Re,  cui  gii)  si  mostravano  devoti  , che  alla  so- 
spetta virtù  di  uno  conosciuto  Ostrogoto,  il  quale  sapevano 
essere  vissuto  troppo  lungo  tempo  fra  i Greci  per  dover 
credere  che  ne  avesse  imparato  le  malizie  e la  poca  fede. 
Odoacre  spedi  nell’lstria  i suoi  Bruii  con  gii  avanzi  dell’e- 
sercito di  Attila  , per  chiudere  il  passo  a Teodorico;  ma 
questi  vinse  colli  i suoi  nemici,  e si'avanzò  minaccioso; 
sconfisse  Odoacre  al  Natisene , e io  vinse  pure  a Verona. 
Di  lò  rilirossì  l’infelice  Odoacre  nella  subalpina  contrada  , 
dove  i nostri  popoli  pugnarono  per  lui,  e per  se  medesimi 
presso  la  Dora,  ma  essi  qui  furono  ancora  fieramente  battuti. 
Di  questa  sconfitta  ch'ebbe  Odoacre  alla  Dora  nel  Piemonte 
fa  cenno  Procopio  Ub.  4 de  bell.  Goth.;  e Spendano  dice: 
Odoaeer  tribui  certaminibui  ad  Imontium  et  Veronae,  et  ad  Duriam 
flutiitm,  a Tecdoric»  rege  superatus. 

Quanti  adunque  furono  i conflitti  , tante  furono  le  per- 
dite di  Odoacre  , il  quale  per  ultimo  asilo  rifuggi  in  Ra- 
venna, risoluto  di  dare  un  glorioso  fine  al  suo  regno  ed  a 
se  stesso  ; e diflàtto  con  pochi  ma  fedeli  avanzi  del  suo  eser- 
cito, vi  sostenne  un  durissimo  assedio  di  più  di  tre  anni , 
ed  avrebbe  potuto  resistere  ancora  per  assai  tempo.  Tuttavia 
si  dispose  ad  ascoltare  i pietosi  consigli  del  vescovo  della 
cittì  essediata  , il  quale  propose  di  partire  il  regno  , per 
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unire  gli  animi,  e di  innalzare  in  Rarenna  un  solo  trono, 
comune  all'uno  e all'altro  pretendente.  Ripiego  pio -certa- 
mente e salutare,  se  in  due  capi  esser  potesse  una  mente 
soia  , o se  in  un  trono  seder  potessero  ad  un  tempo  la 
maestà  e l'amore.  Un  accordo  si  fece  reramente,  comunque 
la  storia  accenni  in  modo  confuso  le  condizioni  particolari 
di  quel  trattalo,  in  forza  del  quale  Teodorico  acconsentì  di 
conserrar  la  rita  al  suo  emolo  , e di  lasciargli  una  parte 
dello  stato  d'Italia;  ma  ben  lungi  dall'atlenere  le -fatte  pro- 
messe, pochi  giorni  dopo  la  resa  di  Ravenna,  tolse  di  propria 
mano  la  vita  ad  Odoacre,  nella  cui  morte  ebbe  line  un'aspra 
e rabbiosa  guerra  di  quattro  anni  continui,  la  quale  fu  ca- 
gione all’Italia  d’infiniti  mali;  perché  le  citili,  e i borghi,  e 
le  campagne,  occupate  alternativamente  or  daU’unn  , ora 
dall’altro  partito,  erano  egualmente  spogliale  e devastale  da 
ambidue. 

E mentre  si  provavano  tutti  i danni  di  quella  guerra , i 
Borgognoni,  o Burgondi  , che  sotto  il  re  Gondebaldo  tene- 
vano la  Savoja  e la  moderna  Borgogna  con  altre  provincie 
delle  Gallie,  vedendo  i due  Re  pretendenti  del  regno  d’Italia 
occupatissimi  a combattere  fra  loro,  passate  le  alpi,  vennero 
non  solo  a dare  il  guasto  alla  torinese  contrada,  al  milanese 
e a molle  terre  confinanti,  ma  predando  robe  e bestiame, 
e quanto  poterono  trovare,  ne  menarono  anche  schiavi  molli 
migliaja  d’uomini  ; a tal  che  le  campagne  , che  per  gli  or- 
dinamenti di  Odoacre  avevano  comincialo  a rifiorire  nel  Pie- 
monte, ancora  per  queste  incursioni  de'.Burgondi  ricaddero 
nella  primiera  solitudine  e trascuranza  , e minacciarono  a 
coloro , cui  fu  dato  di  scampre  dalle  mani  de’  predatori , 
gran  caro  di  viveri  e gran  fame.  A tutti  questi  mali  un  sol 
conforto  avevano  d’ordinario  i popoli  d’Italia,  e,  sia  lode  e- 
tcrnamente  al  vero,  tal  conforto  era  posto  nella  caritli  e nel 
sollecito  zelo  de’  vescovi  e dei  sacerdoti.  Gii  dicemmo  che 
per  opera  del  gran  vescovo  s.  Massimo  i Torinesi  andarono 
salvi  più  volte  da  gravissimi  inforiunii;  e fra  poco  vedremo 
come  s.  Vittore,  che  degnamente  succedette  a quei  vescovo 
immortale  nella  sedia  vescovile  dì  Torino,  efficacemente  con- 
tribuì a togliere  dall’estrema  miseria  non  solamente  i Tori- 
nesi, ma  eziandio  gli  altri  popoli  circonvicini. 
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Tecxlrtrico  non  i.Uanito  contento  ail'^ver  uccigO-<li  sua  pro- 
pria mano  (Vmiilo  suo  OOoacre,  gli  fe'  uccidere  il  figliuolo, 
e Tolle  ebe  Toasero  scannati  i primari  ufficiali  degli  Eruli. 
(ion  alti  cosi  crudeli  egli  si  diede  a fondare  il  reame  dei 
Goti,  od  Ostrogoti  in  Italia,  conservando  tuttavia  le  sue  pro- 
vincie  del  mar  nero  sino  alla  Svixzera  ed  al  Reno.  Stabili 
la  sua  sode  in  Ravenna  , città  forte  suH'Adrialico  presso  le 
porte  llliricbe  d’Italia.  Siccome  il  numero  degli  Eruli  che 
avean  servilo  ad  Oduacre  era  ancora  oonsidererole,  assegnò 
loro  un  distretto  tra  l'apponnino  e le  alpi , ebe  incomin- 
ciando nei  monti  dove  nasce  il  Tanaro  scendeva  verso  il  Po; 
e continuando  verso  ponente  nel  giro  delle  alpi  sopra  To- 
rino estendevasi  fino  all’Angusta  Pretoria; e per  poter  tenere 
in  freno  qtiei  barbari,  e valersene  all’uopo  con  suo  vantag- 
gio, loro  diede  per  capo  un  suo  favorito,  che  assuose  il  ti- 
tolo regio,  ma  promise  d’essere  in  tutto  dipendente  dal  Re, 
ebe  lo  innalzò  a quel  grado.  Un  tale  provvedimento  di  Teo- 
dorico  se  da  una  parte  riuscì  di  qualche  vantaggio  a Torino, 
per  l’altra  le  tornò  di  gran  danno;  le  fu  utile  da  principio 
perchè  quel  corpo  di  Eruli  servì  come  di  riparo  contro  ai 
‘Franchi  ; ma  vedremo  come  la  loro  vicinanza  nocque  poi 
sommamente  a questa  metropoli. 

Teodnrico  intanto  mise  il  timore  nell’animo  dei  Torinesi, 
perchè  si  mostrò  risoluto  e fermo  di  punirli  severamente 
dclPavcr  eglino  seguitato  il  partito  di  Odoacre  , e di  aver 
combattuto  fieramente  per  esso  alla  Dora  , come  si  è detto 
qui  sopra;  dichiarò  di  vendicarsi  non  solo  dei  Torinesi,  ma 
di  buona  parte  dei  Liguri,  che  avevano  abbracciato  la  causa 
'dell’emolo  suo . spogliandoli  dei  beni , rimuovendoli  perpe- 
tuamente da  ogni  sorta  d’uffizii,  ed  in  certo  modo  privan- 
'doli  della  libertà  civile.  La  qual  cosa,  quando  si  fosse  ese- 
guita , non  poteva  far  di  meno  che  mettere  in  grandissimo 
'scompiglio  la  nostra  capitale  e parecchie  altre  città.  Se  non 
'che  il  buon  vescovo  di  Pavia  s.  Epifanio  deliberò  di  recarsi 
'egli  stesso  alla  corte  a fine  di  placar  Teodorico  , e rimuo- 
verlo da  quel  pensiero.  Andovvi  di  fatto  menandosi  per  com- 
'pagno  di  quella  caritatevole  ambasciala  s.  Lorenzo  di  Mi- 
lano , e seppe  così  bene  far  conoscere  i disordini  che  sa- 
rebbero nati  da  quella  proscrizione,  che  il  Re,  perdonando 
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airuniverMle  , si  contentò  per  sua  sicurezza  di  daV  bando 
dalla  patria  a quelli  solamente  che  si  erano  mostrali  più 
caldi  e più  ostinali  contro  di  lui. 

Nè  qui  si  stette  il  vantaggio  che  l’efiicace  opera  di  quel- 
l'egregio  vescovo  fruttò  ai  Torinesi  e ad  altri  popoli  circum* 
padani.  Il  Re,  che  conosceva  Tabililà  di  Epifanio  ed  il  cre- 
dilo die  la  sanlili  gli  conciliava,  lo  volle  impiegare  in  un’altra 
ambascieria,  il  cui  fine  era  di  ricondurre  ai  pairii  letti  gli 
.sventurati  Torinesi  ed  i molli  Liguri  che  i Borgognoni  ave- 
vano fatti  prigioni  e condotti  oltre  le  alpi  nell’incursione 
che  questi  barbari  fecero  nelle  terre  cisalpine  nel  tempo 
delia  predetta  guerra.  Teodorico  adunque  tenne  col  santo 
vescovo  di  Pavia  un  pietoso  ragionamento  del  cordoglio  che 
egli  sentiva  di  vedere  incolti  i campi  della  cisalpina,  mentre 
i coltivatori  eran  prigioni  di  Gondcbaldo;  gli  dusse  che  non 
trovandosi  egli  di  presente  in  istato  di  vendicarli  col  ferro, 
avea  risoluto  di  liberarli  con  l’oro  e colle  persuasive  parole; 
essendo  uguale  vittoria  il  piegar  l’animo  del  nemico  o con 
la  forza  , O con  la  soavità  , purché  gli  schiavi  cacano  dalie 
mani  di  Gondebaldo;  che  perciò  egli  avea  giudicato  che  una 
tal  legazione  non  sarebbesi  da  altri  meglio  adempita  che  da 
lui,  ben  sapendo  quanto  la  di  lui  virtù  fosse  venerata  da 
Gondebaldo.  A queste  parole  rispose  Epifanio:  Porgimi , o 
Re,  la  somma  che  bai  destinata  per  redimere  grinfelicissirai 
prigionieri  ; ma  prego  la  tua  clemenza  a volermi  concedere 
per  compagno  di  questa  ambasciata  Vittore  vescovo  della 
città  di  Torino , personaggio  sommamente  dotto  , virtuoso , 
eloquente  e perspicace  : se  avrò  questo  compagno  io  mi  ti 
rendo  mallevadore  ebe  niun  effetto  sarà  negalo  alla  tua  di- 
manda. Trodorico  acconsentì  di  buon  grado  al  desiderio  di 
Epifanio.  Partirono  adunque  i due  santi  vescovi,  Epifanio  e 
Vittore,  non  badando  nè  ai  disagi,  nè  a’ pericoli  del  lungo 
viaggio:  era  di  marzo,  e le  alpi  erano  cariche  di  neve,  e di 
ghiacci  erano  coperte  le  alpine  strade:  il  Baronie,  il  Mura- 
tori ed  i Bollandisti  narrano,  che  i due  venerandi,  prelati 
furono  accolli  per  via  col  più  grande  rispetto  dai  popoli,  a 
cui  era  giunta  la  fama  di  loro  santità.  Appressandosi  a Lione 
venne  ad  incontrarli  oltre  al  fiume  Rodano  il  santo  vescovo 
di  quella  città  per  nome  Rustico,  e diede  loro  alcuni  pro- 
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ficul  avVisi.  Appena  che  Gondebaldo  seppe  Epifanio  essere 
pervenuto  con  Vittore  a Lione,  cosi  disse  a'suoi:  « Voi  an- 
date a visitare  quest’uomo,  il  quale,  per  le  sue  virtù  e per 
l'aspetto  suo  , io  ho  sempre  tenuto  come  un  altro  Lorenzo 
martire,  c dimandategli  quando  egli  vorrà  essere  da  noi,  e 
ditegli  che  saranno  adempiti  i suoi  desiderii  ».  Se  ne  an- 
darono i deputati  , che  si  maravigliarono  vedendo  come  la 
grandissima  sua  fama,  la  quale  aveva  in  quelle  parti  tanto  risuo- 
nato, forse  assai  minore  de'  meriti  suoi.  Fu  adunque  stabilito 
il  giorno  dell'udienza,  nel  quale,  presentatosi  Epifanio  al  re 
Gondebaldo,  salutollo,  e poi  rivolto  al  nostro  Vittore  lo  in- 
vitò ad  esporre  l'oggetto  della  legazione;  ma  il  vescovo  to- 
rinese ciò  rifiutando  per  umiltà,  dovette  Epifanio  dar  prin- 
cipio al  discorso,  il  quale,  secondo  la  traduzione  che  ne  fece 
Odorico  Rinaldi,  fu  concepito  a un  di  presso  in  questi  ter- 
mini: « L’inesplicabile  amore  che  io,  approvatissimo  prin- 
cipe, vi  porto,  mi  ha  condotto  ad  imprendere  queste  viaggio 
contea  stagione,  e a non  guardare  a tanti  pericoli  presentati 
dall’asprezza  delle  alpi,  dalle  molte  nevi  e dai  ghiacci,  non 
avendo  io  paura  della  morte  per  recare  a te  prestamente  il 
premio  dell’eterna  luce,  lo  sono  adoperato  per  mediatore  fra 
due  ottimi  Re,  per  essere  di  ciò  testimonio  il  cielo,  se  quello 
che  Teodorico,  mosso  da  misericordia  , ti  chiede  , tu  beni- 
gnamente il  concedi.  Combattete  insieme,  duci  invittissimi, 
e superatevi  l’un  l'altro,  seguendo  i precetti  divini:  nel  quale 
conflitto  il  vincitore  per  modo  riceverà  il  premio,  che  il 
vinto  non  rimarrà  senza  guiderdone.  Prendete  il  mio  con- 
siglio, e amendue  superiori,  e amendue  eguali  voi  sarete  ». 

« K Tt'odorico  desidera  ricomperare  gli  schiavi,  e tu  ren- 
dili senza  prezzo  alle  loro  contrade.  Credimi:  quegli  in  questa 
causa  è per  aver  più,  ohe  niente  riceverà  . . . odi  le  voci  dei 
supplichevoli  Italiani,  ed  ammetti  con  faccia  serena  le  pre- 
ghiere di  quelli  che  confidano  in  te:  odi  l’Italia  , la  quale 
da  te  non  si  è mai  separata  , e molta  fidanza  ha  nella  tua 
clemenza  . . . Restituisci,  eccellent'issimo  principe,  gli  infelici 
prigionieri  alle  loro  famiglie,  rendili  alla  tua  gloria... è tua 
grazia  ordinaria  conceder  grazie  alle  persone  supplichevoli , 
si  come  opprimere  i superbi;  e così  tu  nell’una  e nell’altra 
co.sa  fortissimo,  ti  acquisterai  trionfi  con  la  spada  e con  la 
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clemenza.  Deh  muoviti  a’  pianti  di  noi  c de'  nostri!  ('.osi 
piaccia  al  Signore  Iddio  di  accrescerti  il  numero  de’ figliuoli, 
perchè  la  tua  vita  si  rinnovi  nella  successione  di  tua  pro- 
genie. E come  che  tu  faccia  questo  dono  a Dio,  tu  noi  fai 
per  uomini  stranieri , ma  al  signor  d’Italia  a te  congiunto 
per  affinità  n o. 

Poiché  tacque  sant’Epifanio,  il  Re,  che  era  ornato  favel- 
latore, gli  rispose  da  prima  in  modo  che  mostrò  le  ragioni 
della  guerra  e i diritti  della  conquista  \ ma  in  fine  così  con- 
chiuse: « Or  via,  santi  uomini,  tornale  senza  verun  affanno 
ai  vostri  alberghi,  ed  io  intanto,  considerato  il  bene  dell’a- 
nima mia  e del  mio  regno , pronunzierò  quello  bbe  sarà 
conveniente  *. 

Parlironsi  adunque  dalla  sua  presenza  s.  Epifanio  ed  il 
santo  vescovo  torinese,  e poco  dopo  il  re  Gondebaldo,  chia- 
mando a sé  Laconio  , uomo  di  aito  lignaggio  e di  somma 
bontà  , gli  ordinò  di  stendere  il  decreto  , con  cui  tulli  gli 
schiavi  della  nostra  contrada  venivano  rimandali  lìberi  gra- 
tuitamente alte  loro  case;  tranne  quei  pochi  che  erano  stati 
presi  nel  calore  della  battaglia,  per  i quali  volle  che  si  desse 
un  piccolo  prezzo,  affinchè  meglio  imparassero  ad  avere  in 
abbominio  ì pericoli  del  guerreggiare.  Non  fu  tardo  il  buon 
Laconio  a scrìvere  la  sentenza  della  liberazione,  a farla  fir- 
iiiare  dal  Re,  ed  arrecarla  ai  venerevolì  prelati , che  la  ri- 
cevettero con  sommo  giubilo,  ed  abbracciarono  il  portatore 
di  un  tanto  dono.  Sant’Ennodio  vescovo  di  Pavia,  successore 
in  quella  sede  dì  s.  Epifanio  e compagno  di  lui  e del  santo 
vescovo  dì  Torino  in  quella  insigne  missione,  dopo  aver  ri- 
ferito le  anzidette  particolarità,  soggiunge,  ohe  appena  quella 
sentenza  dì  Gondebaldo  fu  pubblicata,  si  raccolse  tosto  una 
così  grande  moltitudine  dì  persone  liberate , che  sarebbesi 
creduto  essersi  disertate  eziandio  le  ville  de’  Galli.  Testi- 
monio, dice  Ennodio,  di  questa  cosa  sono  io,  che  portai  il 
decreto  favorevole  alle  chiuse  delle  alpi,  lo  so  di  certo,  che 
in  un  sol  dì  furono  da  Lione  lasciali  tornare  in  Italia  quat- 
trocento uomini,  ed  il  somigliante  fu  fatto  in  ciascheduna 
città  della  Savoja  -,  sicché  quelli  che  furono  liberati  alle  pre- 
ghiere del  santìssimo  uomo  Epifanio , e del  santissimo  Vit- 
tore, passarono  i sei  mila  ».  Così  questi  due  ottimi  vescovi. 
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dopo  Ire  mesi  , tornarono  uoroe  trionfanti  l'uno  a Torino  , 
l’altro  a Pavia,  con  molte  schiere  di  persone  già  schiave,  e 
per  loro  opera  restituite  alla  propria  famiglia,  lodando  tutti 
e benedicendo  Iddio  della  loro  liberazione.-  Quale  commo- 
vente spettacolo  sia  stato  il  loro  passaggio  in  tutto  il  Pie- 
monte, il  loro  arrivo  alla  patria,  l'accoglimento  dei  parenti, 
degli  amici  e de’  compaesani  è cosa  più  facile  ad  immagi- 
narsi che  a descriversi.  Si  ricondusse  S Epifanio  alla  sua 
sede,  venne  s.  Vittore  alla  sua  in  Torino  ; ma  non  vollero 
recarsi  in  persona  a Teodorico  per  non  parere  di  cercar 
premio  delle  loro  fatiche;  bensì  , per  non  mancargli  di  ri- 
spetto e*di  gratitudine  , gli  diedero  avviso  con  lettera  del- 
l’ottimo riuscimento  della  cosa  ; e Gondebaldo  e Teodorico 
divennero  buoni  amici  , e si  corrisposero  con  vicendevoli* 
benefizi.  • 

Questa  sola  impresa  di  s.  Vittore  , congiunta  coll’illustre 
testimonianza  che  di  sue  virtù  diede  s.  Epifanio  , e che  ci 
venne  tramandata  da  s.  Ennodio,  basta  per  ogni  più  gran- 
dioso elogio;  nè  si  sa  comprendere  , dice  il  P.  Semeria  , 
come  un  santo  vescovo  così  illustre  non  abbia  avuto  sinora 
nella  sua  chiesa  di  Torino  un  culto  particolare  come  lo  ha 
sant’Epifanio  in  Pavia. 

L’ardentissima  carità  di  que’  due  santi  prelati  non  istette 
paga  all’aver  ottenuto  quel  gran  favore  da  Gondebaldo  ; 
che  dopo  aver  riraenato  cosi  gran  moltitudine  di  persone 
alle  loro  patrie  , furon  poi  eglino  stessi  i ristoratori  della 
fortuna  di  quelli , coaa’erano  stati  mediatori  della  libertà 
da  essi  ricuperata,  adoperandosi  con  lettere  presso  del  Re , 
perchè  fossero  ancora  restituiti  nei  loro  averi. 

Se  grande  fu  il  giubilo  dei  Torinesi  quando , fatti  liberi 
poterono  rìpalriare  , fu  poi  indicibile  la  loro  allegrezza  , 
quando  seppero  die  per  grazia  sovrana  potevano  ricuperare 
tutti  i loro  averi , ed  infiniti  furono  perciò  i rendimenti 
di  grazie  a s.  Vittore,  la  cui  somma  virtù  era  in  tanta  ve- 
nerazione eziandio  appo  i Re  transalpini  , che  quantunque 
avidissimi  d'impero  non  violarono  giammai  la  giurisdizione 
che  il  pontefice  di  Torino  esercitava  su  varie  chiese  nella 
Gallia  Narboncse,  nella  Lugdoncse,  e negli  Allubrogi  ; e fu 
gran  meraviglia  che  nella  caduta  del  romano  imperio 
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avendo  i Ire  principi  transalpini  uccupato  quc'  regni  , sof-, 
fi'issero  nei  loro  siali  l'aulorità  di  giurisdizione  del  vescovo 
di  Turino;  ina  nun  ebbero  tanto  scru|>olu  i loro  successori 
Teudeberto  e Teodorico  fratelli,  verso  (Jrsicino  vescovo  to- 
rinese , come  si  dirà  a suo  luogo;  laonde  il  rispetto  usalo 
verso  s.  Vittore  si  attribuisce  al  uicrilo  delia  sua  virtù  , la 
quale  conciliando  venerazione  ed  amore,  sostenne  le  ragioni 
della  sua  chiesa.  E similmente  di  qua  dalle  alpi,  s.  Vittore 
col  favor  di  Teudorico  potè  vie  meglio  promuovere  il  divin 
cullo  fra’  suoi  diocesani , ed  ingrandire  e ornare  in  Turino 
la  basilica  dei  ss.  martiri  Solutore  , Avventore  ed  Ottavio , 
c stabilirvi  , sotto  l'invocazione  di  questi  santi , un  celebre 
monastero  di  Benedillioi , ove,  secondo  il  Baldassani,  fiori 
Goselino  abate  dello  stesso  oionaslero,  che  mori  in  glande 
fama  di  santità. 

Non  sembra  che  s.  Vittore  sopravvivesse  più  a lungo  dopo 
di  avere  cliìcacemente  contribuito  alla  liberazione  dei  Toi-i- 
nesi  , clic  in  grande  novero  erano  caduti  schiavi  dei  Uui- 
guiidì;  perocché  nel  502  già  sedeva  sulla  cattedra  vescovile 
di  Torino  il  vescovo, .Tigridio,  il  quale  fu  Invitalo  da  Teo- 
dorico  ad  intervenire  insieme  con  niollissiiiii  altri  prelati 
all  uii  concilio,  die  si  celebrò  in  [(orna  in  quell'anno,  di 
ordine  di  papa  Simmaco  , sardo  di  nazione  , che  era  stalo 
pi-iiniosso  alla  cattedra  di  s.  Pietro  addì  22  novembre  del 
Alla  sua  elezione  aveva  concorso  la  maggior  parte  del 
clero  , mentre  l'altra  aveva  nominato  l’arciprete  Lorenzo  , 
di  cui  era  promotore  Pesto,  uomo  consolare,  e principalis- 
simo tra  i senatori:  quindi  la  città  eterna  si  divise  sui 
merito  della  elezione  j si  accusarono  gli  uni  e gli  altri , vi 
accaddero  zuffe,  uccisioni  e ruberie;  sicché  le  parti  conten- 
denti ricorsero  infine  al  re  Teodorico  , .il  quale  , benché 
ariano,  ordinò,  che  de’  due  competitori  alla  sede  pontificia 
fosse  mantenuto  c consecralo  quello  che  con  più  voti  era 
stato  eletto  il  primo.  Pertanto  Simmaco  rimaneva  alla  cat- 
tedra apostolica,  e addì  V-’’  marzo  499  adunava  un  concilio, 
dove  erano  fatti  varii  decreti  sulle  elezioni  de’  pontefici 
romani,  e contro  coloro  che  con  intrighi  le  turbassero.  Ma 
Ben  presto  i partigiani  doU’arciprcle  Lorenzo  calunniarono 
Simmaco  di  adulici  io,  e mandarono  falsi  teslimonii  contro 
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questo  papa  a Teodorico,  perchè  il  loro  protetto  fosse  pro- 
mosso al  supremo  ponliBcato.  A tante  vessaxioni  Toiendo 
Simmaco  riparare  efficacemente,  divisò  di  raunare  un  altro 
concilio,  e ne  chiese  al  Re  non  la  permissione,  ma  un  va- 
lido appoggio.  Teodorico  aderì,  facendo  intendere  ai  vescovi 
di  mettersi  in  viaggio , ed  insieme  dichiarando  come  bra- 
mava che  dai  provvedimenti  del  venerando  concilio  tor- 
nasse la  pace  a Roma  , e a tutti  i cristiani.  Partì  subito  il 
Tigridio  vescovo  di  Torino,  e partirono  anche  sollecitamente 
gli  altri  vescovi  , che  in  numero  di  cento  quindici  , dopo 
maturo  esame  dichiararono  l’innocenza  del  papa  Simmaco, 
e condannarono  gli  usurpatori.  Monsignor  Francesco  Ago- 
stino della  Chiesa,  il  Pingonio,  il  Tesauro  ed  altri,  assegnano 
ad  immediato  successore  di  Tigridio  il  vescovo  Agnello; 
ma  con  manifesto  errore,  dice  il  Heiranesio,  perchè  Agnello 
fu  vescovo  di  Trento,  e non  mai  di  Torino. 

Non  si  può  ben  esprimere  con  parole  quanto  fossero  lieti 
i Torinesi  nel  vedere  come  Teodorico,  quantunque  Ariano, 
favoreggiasse  la  cattolica  religione;  chè  egli  a questo  riguardo 
giunse  a tal  segno  da  mostrarsi  spietato  verso  un  cattolico, 
il  quale  abbracciò  gli  errori  deU’arianesimo,  e inostrossi  pub- 
blicamente fautore  di  questa  setta. 

La  premura  ch’ebbe  Teodorico  di  restituire  nei  loro  beni 
i prigioni  eh 'erano  stati  riscattati  , fece  conoscere  , che  la 
sua  Principal  cura,  dacché  si  fu  stabilito  sul  trono  , era  di 
ripopolare  e coltivar  l’Italia.  Non  iscontcntare  i vecchi  abi- 
tatori, e destinar  a’  suoi  Goti  competente  porzione  delle  terre 
ch’egli  aveva  conquistate  col  loro  braccio  , non  era  cosa  di 
lieve  momento.  Se  non  che  egli  conoscendo  ottimamente 
che  non  già  le  immense  tenute  di  poderi  , ma  la  coltiva- 
zione di  quelli  arricchiscono  le  provinole  e i particolari  , e 
li  mettono  in  istato  di  fornir  l’erario  del  principe  , venne 
perciò  nella  ferma  risoluzione  di  togliere  agl’ilaliani  un  terzo 
delle  loro  terre.  Se  ne  dolsero  i possessori  da  princìpio;  ina 
non  tardarono  motto  a mostrarsi  contenti  delle  innovazioni 
o grandi  o piccole  che  fece  il  nuovo  Re  per  riguardo  alle 
terre  ; perocché  ben  videro  che  ì loro  terreni  essendo  di- 
visi coi  Goti  , procuravano  un  vincolo  di  concordia  tra  le 
due  nazioni  per  l’ajuto  vicendevole  che  ricevevano  gli  uni 
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d»gli  altri  tanto  |)«r  rispetto  alb  coltivazione  , quanto  al 
coiuiuercio  animatore  principalissimo  deiragricoltura. 

La  principale  delle  lodi  che  si  meritò  Teodorico  , con- 
sisteva allora  nell’egregia  scelta  che  solca  far  de’  ministri , 
col  consiglio  dei  quali  cominciò  a ristorare  l’Italia  da’  gravi 
danni  che  l’ultima  guerra  da  lui  mossa  ad  Odoacre , e le 
passate  rivoluzioni  ed  i saccheggi,  vi  avevano  portato-,  e 
quindi  potè  rialzare  a tanta  grandezza  e splendore  il  suO 
regno,  che  egli  agguagliò  se  forse  non  superò  la  gloria  dei 
più  lodati  Cesari. 

Vide  assai  bene  Teodorico , che  non  sarebbe  stato  pru- 
dente consiglio  ch'ei  togliesse  agl’italiani  quelle  leggi  e 
quella  forma  di  governo,  a cui  erano  avvezzati  da  tanti  se- 
coli, e che  Odoacre  medesimo  non  avea  abolite  ; obbligò 
dunque  i vinti  ad  osservare  le  leggi  proprie,  ed  avvezzò  gli 
stranieri  ad  assoggettar  visi.  Gli  ordini  del  governo  furono 
'da  lui  non  pure  ristabiliti,  ma  messi  in  esecuzione.  Per  sua 
cura  si  videro  ristorate  d’edifizii  e di  mura  Torino,  che  avea 
molto  sofferto  per  le  passate  vicende,  e parecchie  altre  città 
italiche:  ei  ricondusse  nel  nostro  paese  e vi  fece  fiorire  il 
commercio,  le  arti,  e specialmente  l’agricoltura,  la  quale  spe- 
cialmente diede  ben  tosto  prove  manifeste  del  suo  risorgi- 
mento; perciocché,  dove,  fatte  le  città  sceme  di  abitatori  , 
solevasi  negli  anni  addietro  sostener  disagio  di  viveri,  ed 
era  necessario  d’anno  in  anno  procacciare  di  là  de’  mari  e 
de’  monti  il  necessario  grano;  regnando  Teodorico  non  solo 
non  fu  bisogno  di  cercar  biade  straniere  , ma  i granai 
dell’Italia  bastarono  ancora  a pascere  gli  eserciti  del  Re  che 
guerreggiarono  in  provincie  lontane.  Oltre  a ciò  si  stabili- 
rono sotto  questo  Re  pubblici  granai  in  varie  città,  cioè  in 
Piemonte,  nel  Monferrato,  nella  Venezia  e nel  Piceno,  cosi 
che  mancando  per  qualsivoglia  accidente  il  grano  in  una 
provincia,  si  traducesse  dall’altra  il  bisognevole.  Cassiodoro, 
prefetto  del  pretorio  e uno  de’  principali  ministri  dei  regno, 
volle  che  fossero  fornite  in  abbondanza  di  cereali  non  so- 
lamente Roma,  ma  ben  anche  Milano,  Tortona  e Pavia.  Nè 
è da  dubitarsi  che  lo  stato  d'Italia  siasi  ancora  migliorato 
.grandemente  per  l'aggiunta  che  si  fece  aH’italico  regno  di 
straniere  provincie;  perocché  Teodorico,  divenuto  che  fu 
12  Diiioii.  Geoijr,  ec.  Voi.  XXII. 
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sovrano  assoluto  d’Italia  e di  Sicilia  dopo  la  morte  d'Odoa- 
cre,  unì  in  varie  occasioni  ed  in  varii  modi  al  suo  dominio 
la  Dalmaiia,  il  Norico,  buona  parte  della  moderna  Ungheria 
e della  Svevia  con  le  due  Rczie,  la  Provenza  , e con  altre 
contrade  della  Gallia  c delle  Spagne. 

Uon  tutto  ciò  l'allegrezza  de'  Torinesi  e degli  altri  popoli 
subalpini  che  in  loro  era  nata  dalla  special  protezione  con- 
ceduta alla  religione  cattolica  da  Teodorico,  come  pur  anche 
dai  saggi  provvedimenti  per  cui  eglino  scmbravan  risorti  a 
novella  vita,  si  cangiò  lìnalineule  in  amarezza  ed  in  lagrime. 
Eccone  le  iiifausle  cagioni. 

A Teodorico,  già  iiiollo  avanzato  negli  anni  , e privo  di 
hgliuoli  maschi,  non  restava  che  una  figliuola  con  nipoti 
ancor  bambini  ; loccbè  suscitò  così  in  Roma  come  per  tutto 
il  mondo  i soliti  pensieri  e di.scorsi  intorno  ai  successori  , 
ed  alle  rivoluzioni  che  la  mancanza  di  un  Re  poleiilissimo 
potea  cagionare:  alcuni  tra  i grandi  di  Roma  già  facevano 
qualche  susurru  per  rimettersi  in  libertà.  Governava  già 
in  allora  le  cose  di  oriente  l'accorto  ed  anibizioso  Giusti- 
niano a nome  del  vecchio  Giuslino,  a cui  voleva  succedere. 
Giustiniano,  già  rivolgendo  vasti  progetti  neiranimo , entrò 
di  leggieri  in  occulti  trattali  con  qualche  Romano  di  riu- 
nire sotto  al  suo  impero  anche  l'Italia  alla  morte  di  Teo- 
dorico.  Da  questa  causa  ebbe  origine  la  caduta  di  Bor’zio  , 
e l'odio  che  eccitò  contro  di  se  Teodorico  , c il  desiderio 
che  nacque  di  sottrarsi  al  tluiiiinio  gotico.  Boezio  , che  in 
più  riscontri,  e specialmente  per  la  generosa  dire.sa  che  pigliò 
d’Albino,  uomo  grande  e dabbene  , perseguitalo  , com’egli 
stesso  racconta,  dai  caynolli  della  curte,  s'avea  tirato  addosso 
lo  sdegno  e l’odio  di  costoro,  fu  per  loro  malvagia  opera- 
zione accusalo  egli  stesso  d'avere  scritto  lettere  contro  il 
governo,  e pensalo  a lilornar  Roma  in  libertà.  Talché  fu 
da  prima  ingiuslaineiile  bamlito,  poi  messo  in  carcere , e 
ulliniaiueiile  tolto  di  vita  quel  chiaro  lume  della  sapienza 
romana.  L’ingiusta  morte  di  Boezio,  invece  di  calmare  la 
crudeltà  e i sospetti  del  Re,  lo  fece  iiu|>erver$ar  maggior- 
mente, e sparso  una  volta  di  sangue  innocente,  fu  come  da 
furie  vendicatrici  spronalo  a nuove  scellcraggiiii.  l'er  tema 
che  Simmaco  , suocero  di  Boezio  , e senatore  anch’egli  di 
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grande  affare  e di  sommo  credito  fra  i Romani,  non  cercasse 
di  vendicare  la  morie  del  genero  , uccise  poco  appresso 
anche  lui. 

(a;rlanieiite  dovettero  questi  crudeli  e tiranni  alti  alienar 
da  Teudorico  l’animo  di  tutti  i buoni.  S’aggiunse  a renderlo 
vieppiù  odioso  appresso  i cattolici,  quali  erano  a quel  tempo 
generalmente  gli  italiani,  un  motivo  di  religione.  Avevo 
rini|>eralore  d’orienle  pubblicato  rigorosi  editti  contro  gli 
Ariani,  esiliandoli  in  fine  siccome  perturbatori  dello  stato. 
Teodorico  credendosene  oltraggiato  addimandò  a Giustino 
Augusto,  e a Giustiniano  che  ritrattasse  gli  editti  a danno 
di  quelli  che  professavano  l’arianesimo;  perchè  le  sue  istanze 
riuscirono  vane,  minacciò  a Gioanni  pontefice  massimo,  e a 
lutti  i cattolici  de’ suoi  domini!  sangue  e fiamme  se  Giustino 
non  richiamava  gli  Ariani  dall’esilio.  Fu  dunque  costretto  il 
Papa  a navigare  a (iostantinupoli  per  impetrare  il  ritorno 
di  quegli  eretici.  Nc’  sommi  mali,  no  mal  minore  ha  ragion 
di  benc^  ma  un  cuor  malvagio  dal  bene  procaccia  il  male. 
Ottenne  il  Pontefice  dairimperatore  Giustino  la  sua  domanda^ 
ma  pereliè  fu  da  lui  accolto  con  grandi  onoiv  , Teodorico  , 
preso  <la  fierissima  gelosia,  fecelo  arrestare  e marcire  in  un 
tetro  carcere.  Da  queU’istaiile  il  goto  re  sì  pose  a perse- 
guitare tutti  i cattolici,  e principalmente  quelli  che  non  po- 
tevan  nascondere  il  loro  cordoglio  per  sì  grandi  iniquità  da 
lui  commesse;  e siccome  tra  questi  egli  non  ignorava  cho 
i Torinesi  erano  sommamente  afflitti  delle  sue  tiranniebe 
operazioni,  fieramente  s'ìnnaspiì  contro  dì  loro.  D'altri  più 
non  fidandosi  egli  die  de’  suoi  Ostrogoti,  nominò  a prefetto 
delle  alpi  un  barbaro,  al  quale  diede  il  comando  di  barbare 
coorti;  tolse  ai  Torinesi  ogni  umbra  di  libertà,  eli  aggravò 
più  che  gli  altri  suoi  sudditi  di  straordinari!  balzelli.  Pose 
nejla  nostra  capitale,  e in  tutte  le  altre  città  subalpine  go- 
vernatori Goti,  e numero.si  presidi!  di  gotiche  truppe;  e a 
lutto  ciò  non  ìslando  pago,  con  rigoroso  editto  interdisse  a 
tulli  gli  abitanti  delle  subalpine  città  l’uso  <iclle  armi  ; c 
perchè  i nobili , vergognandosi  di  comparire  sunz’armi  , e 
senza  le  cavallcre.sche  insegne,  sì  ritirarono  alle  loro  ville  , 
con  uii  altro  più  rigoroso  decreto,  loro  impose  di  riabitarc 
nelle  città;  sicché  i nobili  di  Torino  paievan  famigli  degli 
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Ostrogoti,  e ciò  che  loro  accresceva  il  cordoglio,  si  vedean 
privi  dei  militari  onori,  e non  dei  carichi  militari  ; oltrccchc 
furono  aggravati  di  eccessivi  tributi.  In  questo  infelice  ser- 
vaggio gemettero  i Torinesi  sino  all’anno  537.  Mori  in 
questo  mezzo  il  vecchio  re  Teodorico,  a cui  forse  il  rimorso 
d’aver  uccisi  due  virtuosi  senatori,  e di  avere  barbaràmente 
tribolalo  il  Papa,  c la  certezza  di  esser  venuto  in  odio  della 
più  parte  de’  suoi  sudditi  abbreviò  la  vita.  Amalasunia  fi- 
gliuola di  lui  si  diede  a governare  il  regno  a nome  del  di 
lei  figlio  Alalarico,  e ritenne  per  alcuni  anni  ogni  cosa  in 
buon  ordine;  si  mostrò  sollecita  a mantenere  lo  stato  in 
riputazione,  e ad  allevare  il  fanciullo  non  da  barbare  , ma 
da  Romano,  facendolo  istruire  da  valenti  precettori  nelle 
lettere  Ialine  e greche;  ma  al  genio  de’ Goti  , di  cui  era 
piena  la  corte  del  Re,  non  si  confaceva  punto  l’educazione 
.letteraria;  ed  eglino  perciò  consigliarono,  e forse  obbliga- 
■rono  Amalasunta  a levare  d’intorno  al  giovinetto  Re  quei 
suoi  maestri.  Pessimo  fu  il  succedimento  del  consiglio  dei 
Goti.  Cbè  Atalarico,  lasciato  libero  e sciolto,  fu  ben  presto 
.dirotto  ai  disordini  della  gola  c della  lascivia;  nelle  quali 
cose  trovò  tanto  più  facile  la  rovina,  in  quanto  che  essendo 
Re  ebbe  meno  ostacoli  allo  sfogo  delle  sue  giovanili  passioni, 
e de’  suoi  capricci.  Ora  il  cattivissimo  avviamento  ebe  prese 
Atalarico,  e il  rallentarsi  che  per  necessità  facevano  gli  or- 
dini del  governo,  non  solamente  indeboliva  internamente  le 
forze  del  regno,  ma  dava  eziandio  maggiore  stimolo  a Giu- 
stiniano Augusto  a far  l’iinpresa,  a cui  l’ambizione  sua  già 
da  per  se  lo  chiamava,  di  riunire  all’impero  l'Italia,  ed  oltre 
a ciò  Amalasunta  vedendosi  decaduta  da  quell’autorità  che 
aveva  ne’  primi  anni  di  sua  reggenza  , c scorgendo  alienalo 
da  se  il  favore  de’  Goti  , cominciò  a trattare  di  corrispon- 
denza colla  corte  d’oriente  , dando  speranza  a Giustiniano  , 
già  succeduto  nel  trono  a Giustino,  di  voler  essergli  devota 
ed  obbligata.  Andavano  le  cose  de’  Goti  vieppiù  declinando, 
allorché,  morto  Atalarico  dopo  otto  anni  di  regno,  Amalasunta 
si  associò  al  trono  il  principe  Teodato,  unico  maschio  che  vi 
rimanesse  del  sangue  degli  Amali;  esigendo  per  altro  coi  più 
solenni  giuramenti  la  promessa  ch’ei  dovesse  contentarsi  dei 
titoli  e deil'onor  del  diadema,  e lasciare  a lei  resercizio  li- 
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bero  (Iella  somnitì,  di  cui  alla  morte  dei  figliuolo  si  Iro- 
vara  in  possesso.  Gli  storici  contemporanei  ci  rappresentano 
questo  Tcodato  come  principe  istrutto  nelle  belle  lettere  e 
nella  filosofia  di  Platone;  ma  dicono  ad  un  tempo  ch’egli 
non  solo  non  ebbe  pur  l'ombra  delle  virtù  dei  re  Teodorico 
suo  xio,  ma  superò  nella  viltò,  neH'avarisia  e perfidia  ogni 
peggior  ribaldo  di  feccia  plebea.  E dì  fatto  fu  egli  ben 
ktnlano  dal  mantener  la  promessa  ad  Amalasunta  , sua  be* 
nefattrii»;,  che  sprezzando  ogni  santità  di  religione  e di  fede, 
cominciò  prendersi  l’assoluto  comando,  e poi  tolse  alla  re- 
gina con  la  corona  la  vita.  L’infamia  di  cosi  manifesto  sper- 
giuro , cd  ingratitudine  così  detestabile  rendè  Teodato  odioso 
a tutti  i sudditi,  e diede  a Giustiniano  l’ultimo  impulso  a 
invadere  l’Italia. 

Sotto  colore  adunque  dì  vendicar  la  morte  della  regina 
Amalasunta,  spedì  in  Italia  il  famoso  duce  Belisario,  costi- 
tuendolo suo  luogotenente  generale  sV  per  ricevere  la  pro- 
mossa‘cessione  dei  regno  fattagli  da  Teodato  , come  di  oc- 
cuparlo in  caso  di  rifiuto  colla  forza  delle  armi.  Il  carat- 
tere dì  Belisario  è quello  che  s’incontra  sovente  nelle  vite 
degli  uomini  illustri;  vogliam  dire  un  composto  di  grandi 
virtù  « di  grandi  vizii.  Gran  capitano,  di  mente  sopra  ogni 
credere  feconda  di  partiti  e di  spedienti  fu  egli  certamente; 
ma  questo  gran  duce,  soggiogatore  de’  Vandali,  e vincitor 
de’  Persiani,  fu  sempre  vile  schiavo  di  Antonina  sua  moglie 
avara  c licenziosa,  la  quale,  per  più  ignominia  di  quell’im- 
perio, era  così  strettamente  unita  di  amicizia  coll’iniqua 
imperatrice , da  poter  essere  l’arbitra  della  fortuna  di  suo 
marito.  La  prima  impresa  che  fece  in  Italia  Belisario  , cioè 
l’occupazione  di  Napoli,  fu  cagione  immediata  della  depo- 
sizione e della  morte  dì  Teodato.  Spento  questo  infame 
principe,  i Goti  diedero  a Vitige  la  corona.  Erano  Vitige  e 
Belisario  al  tutto  uguali  di  fama,  di  sperienza,  d’accortezza 
C di  fatti  illustri.  Risoluto  Vitige  di  sostener  virilmente  il 
grave  incarico  , ma  non  affidandosi  punto  alla  fedeltà  dei 
Romani  , lasciò  dentro  di  Roma  Lcudero  prode  capitano 
con  quattro  mila  de' suoi  barbari;  e conducendo  seco  per 
ostaggio  il  fiore  de’ senatori  c de’ nobili  romani,  egli  con 
le  sue  forti  legioni  trasportò  il  seggio  in  Ravenna  , città 
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mollo  bone  munìla  d’opere  dì  rortiticnzione.  Il  primo  divi- 
samcnto  del  nuovo  Re  fu  di  richiamare  , come  presto  ri- 
chiamò tulli  i Goti  sparsi  ne' presidiì  del  regno;  loccliè  fu 
vn  sollievo  a molte  città;  ina  riuscì  di  mollo  aggravio  a 
Torino , e agli  abitanti  delia  torinese  provincia  ; perocché 
'Vitige  non  solamente  non  richiamò  i numerosi  Goti  che 
guardavano  il  passaggio  delle  taurine  alpi  contro  la  Francia, 
Ria  lì  raddoppiò,  come  afferma  Rrooopio;  cosi  accrebbe  le 
foi^e  a’  suoi  barbari  , e scemò  quelle  de'  cittadini.  Era  To- 
rino piena  di  Ostrogoti  presidiarìi,  che  da  lungo  tempo  qui 
accasatisi  , e propagati  , tenevano  in  contìnua  apprensione 
la  nostra  provincia.  Ora  piò  che  mai  , dentro  e fuori  delia 
città  di  Torino,  nelle  circostanti  campagne  , e negli  attigui 
monti,  Vìtige  moltiplicò  le  guardie  c le  forti  squadre,  aflì- 
dandone  il  comando  a Sitige  fierissimo  e vigilante  Ostrogoto, 
pnTctlo  e custode  delle  nostre  alpi, che  risiedeva  in  Torino. 

l)o|>o  questo  provveilimento  , Vitige  , ch'era  uomo  sagace 
non  meno  che  valoroso , per  meglio  assicurarsi  lo  scettro  , 
usò  due  mezzi,  creduti  da  lui  egualmente  efficaci  , e che 
gli  tornarono  anzi  a danno  che  a proKlto.  Conoscendo  che 
erngli  dì  molto  pregiudizio  Ira  ì Goti  l’oscurità  della  sua 
famiglia,  trovò  modo  di  farsi  illustre  coll’t^lerno  splendore 
di  un  regai  maritaggio  , costringendo  Malasunla  nipote  ilei 
gran  Teodorico  a dargli  la  inano  di  sposa;  ma  presto  si 
vedrà  qual  profitto  egli  abbia  tratto  dallo  sposare  quella 
principessa  contro  la  voglia  di  lei.  Quasi  allo  stesso  tempo 
cercò  Vitige  di  munirsi  di  ajuti  esterni  col  cedere  ai  re 
Franchi , per  farseli  amici  , le  provincie  che  gli  Ostrogoti 
possedevano  nelle  Gallìe.  Ma  egli  nè  ebbe  l'ajiito  che  .spe- 
rava dai  Franchi  , nè  con  le  forze  che  aveva  in  Italia  potè 
impedire  ì progressi  degl’imperiali.  Belisario,  senza  sparger 
sangue,  ebbe  Roma  nelle  sue  mani.  Vitige  uscito  allora  di 
Ravenna  ov’erasì  rinchiuso,  andò  con  un  «sercilo  a.ssai  nu- 
meroso di  fanti  e dì  cavalli  ad  assediare  quella  capitale  del 
mondo  cattolico.  Innanzi  a tutto  mostrò  la  sua  fierezza  con 
ruccisìone  di  que’  nobili  c senatori  che  avea  condotti  seco 
per  ostaggi;  volle  per  altro  mostrale  la  sua  pietà  , conser- 
vando illese  le  basìliche  c lo  persone  sacre  fuor  delle  mura; 
la  quale  pietà  fu  ai  Romani  perniciosa  ; perchè  Belisario 
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li-aeiiiio  iÌ4  Msa  un  ar<;omciilo  ili  qualche  secreta  inielligenza 
Ira  Viiige  e il  sommo  Ponlebce  , scacciò  da  Roma  involto 
in  una  tonaca  monacale  quel  santo  vecchio;  e sulla  cattedra 
di  s.  Pietro  intruse  uii  anlipa|ia;  sicché  Roma  non  sapea 
qual  fosse  peggior  nemico  il  propugnatore  o l'oppugnatore: 
nè  i Torinesi  e gii  altri  cisalpini  sapevano  quii  dovessero 
desiderare,  il  tiranno  , o il  liberatore.  Più  d'un  anno  durò 
quelTassedìo;  e mentre  Belisario  ora  assalito  , or  assalitore 
tiene  a bada  il  nemico,  gli  abitatori  dell’Italia  orientale 
cercano  col  mezzo  di  capitani  greci  ch'eiano  venuti  in  Italia 
con  Belisario,  di  sottrarsi  aH'abborrilo  dominio  di  Vitige;  e 
nell'occidente  della  penisola  primamente  i Toscani  , guidati 
da  duci  imperiali,  prendendo  le  armi  da  lungo  tempo  ir- 
rngginite,  fugarono  od  uccisero  i Goti,  che  stanziavano  nel 
loro  paese;  e frattanto  la  cittò  di  Torino,  ed  altri  mimici- 
pii  subalpini  cominciarono  tenere  secreto  pratiche  con  Mi- 
lano per  fare  ciò  che  i Toscani  avevano  felicemente  eseguito. 
Vitige  allora,  udite  queste  novelle,'^ deliberò  di  chiedere  lAi 
onorevole  accordo  all’iinperatore  Giustiniano  , e si  accordò 
da  B/:lisarìo  la  tregua  in  Italia  , finché  da  Costantinopoli 
venissero  i capitoli  della  pace.  Ma  niun  tempo  è più  peri- 
coloso di  quello  degl'indugi;  Belisario  rioevelle  per  mare  « 
nuovi  socorsi;  e a Vitige  viene  indicala  una  secreta  via  di 
entrare  in  Roma  per  un  sotterraneo  cunicolo.  Invitali  dun- 
que dairopportiinilà,  i Greci  sorprendono  il  periodi  Ostia; 
e Vitige  lenta  la  sorpresa  di  Roma.  L'un  cuiidultiero  in- 
colpa l'altro  della  fede  violata;  ed  entrambi  negano  il  fatto 
es.srre  accaduto  di  loro  saputa;  ma  chi  è più  forte  suol 
credersi  che  abbia  la  ragione;  e a cbì  ha  il  profitto  suol 
darsi  la  lode.  Gli  affari  di  quella  terribile  lotta  non  riuscendo 
a Vitige  prosperamente,  i suoi  Goti  furon  costretti  a dimi- 
nuire i prcsìdii  che  tenevano  nella  torinese  contrada.  Quindi, 
durando  ancora  la  tregua,  e stabilitasi  la  lega  fia  Torino  e 
le  altre  cilth  cisalpine,  giunsero  in  Roma  Bacio  vescovo  di 
Milano,  e Riparato  cittadino  dì  gran  senno  e coraggio,  capi 
dì  quella  lega,  proferendosi  a Belisario  dì  scacciare  da  Mi- 
bno  e dall’intiero  Piemonte  tutti  i Goti,  purché  egli  voles.se 
con  armi,  e con  altri  ajuti  secondare  i loro  disegni. 

Belisario  non  rifiutò  l'offerta,  ma  volle  sospendere  il  colpo. 
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sinché  la  tregua  che  giìi  stava  per  rompersi  , totalmente  si 
rompesse.  A questo  valoroso  ed  accorto  generale  si  presenlA 
indi  a poco  un’opportunità  molto  favorevole;  perocché  Ma- 
lasunta,  donna  di  regio  sangue,  e di  elevato  animo,  incol- 
pando la  rea  fortuna  di  vedersi  congiunta,  com’ella  diceva  , 
ad  un  villano  incoronato,  secretamcnte  si  offerì  a Belisario 
di  cooperare  alle  sue  vittorie  contro  l’odialo  consorte.  Al- 
lora dunque , Belisario  mandò  alcuni  capitani  imperiali 
nella  Romagna  c nel  Piceno  ad  isgombrare  i Goti  da  quelle 
provincie,  fingendo  di  non  sapere  ciò  ch’essi  ivi  facessero: 
ed  intanto  eglino,  coll’ajuto  di  Malasunta,  occuparono  senza 
molta  fatica  alcune  città  di  quella  provincia.  Ciò  fatto  spedi 
il  prode  Mondilla  con  forti  squadre  d’Isauri  e di  Traci  nel 
Piemonte  per  fornire  d’armi  i Torinesi,  e gli  abitanti  delle 
altre  città  subalpine  già  disposti  ed  apparecchiati  a togliersi 
dal  dominio  dei  Goti.  E di  primo  tratto  la  numerosa  po- 
polazione di  Milano,  ajulata  da  Greci  e infiammata  dal  suo 
vescovo,  e dall’animoso  Riparato,  uccidendo  o discacciando 
il  gotico  presidio  , si  fece  libera.  Questo  buon  successo 
crebbe  animo  e forza  a tutti  i subalpini , che  si  levarono 
in  arnie  contro  i Goti  già  indeboliti  per  lo  scemamento 
delle  guernigioni.  E benché  in  Torino,  e ne’ suoi  dintorni 
fosse  ancor  grande  il  novero  de’presidiarii,  tuttavia  i citta- 
dini con  armi  occulte  e con  animo  pronto,  appena  comparvero 
alcune  greche  insegne  sotto  la  scorta  di  Tommaso,  uno  dei 
pro<ii  capitani  dell’esercito  imperiale,  impugnarono  le  armi  ; 
e il  numeroso  presidio  de’  Goti  talmente  si  atterri  che  più 
non  ebbe  ardimento  di  frenare  i sollevati.  Silìge  medesimo 
governatore  delle  alpi,  che  risiedeva  in  Torino,  disperando 
di  ricevere  soccorsi  da  Vitige,  e da  ogni  parte  temendo,  fu 
il  primo  a rendersi  all’iraperio  de’  Romani,  e costrinse  tutti 
gli  altri  comandanti  delle  fortezze  e de’  presidi!  delle  tau- 
rine alpi  a fare  lo  stes.so.  Il  perchè  la  nostra  capitale  già 
consideravasi  come  libera  dalla  servitù  dei  Goti. 

Ma  Vitige,  che  ancora  da  Costantinopoli  sperava  una  pace 
ragionevole,  all’annuncio  di  quanto  era  accaduto  in  Milano, 
in  Torino  , e nelle  l.'iurine  alpi  , levò  prontamenle  l’assedio 
di  Roma  , per  poter  ricuperare  la  piazza  di  Rimini  venuto 
in  potere  degl  imperiali , e per  poter  racquistare  Ir  nostre 
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provincic:  mandò  a stringer  Milano  d’assedio  , copioso  di 
cittadini  , roa  povero  di  presidiarii  : Mondilla  avendo  roan> 
dati  ì suoi  verso  le  alpi  taurine , ed  altrove  per  altri  ac- 
quisti , era  rimasto  solo  con  trecento  greci  in  Milano.  Ma 
snpraggiunto  Belisario  con  grandi  forze  , così  strettamente 
assediò  gli  assediatori , che  questi  da  improvviso  spavento  ^ 
soprafatti,  mandarono  ad  offerirgli  la  città  e se  stessi,  pur- 
ché salve  fossero  le  loro  vite.  Accettò  Belisario  la  condizione; 
e spedì  tutti  gli  a.ssediatori  salvi  e sicuri  in  Sicilia  , libe- 
rando ad  un  tempo  Milano  dalla  rovina  , e Torino  dallo 
spavento. 

Vitige,  per  non  vedere  il  trionfante  nemico,  si  ritirò  in 
Ravenna,  ultimo  asilo  de’  Goti.  Giunsero  intanto  fresche  e 
vigorose  truppe,  inviate  in  Italia  da  Teodeberto  re  de’  Fran- 
chi , le  quali  strinsero  d’assedio  la  città  di  Milano  , se  ne 
impadronirono,  ne  posero  a morte  i cittadini  senza  riguardo 
a sesso  e ad  età,  e quella  gran  capitale  dell’lnsubria  fu  ag- 
guagliata al  suolo.  Le  noWi  matrone  falle  schiave  furono 
il  premio  de’  soldati  di  teodeberto;  ma  il  più  miserando 
spettacolo  fu  quello  di  Riparato,  cittadino  tanto  benemerito 
della  libertà  delia  patria,  zelante  collega  del  v^ovo  Dacio  ; 
perocché  sbranato  barbaramente  fu  dato  mangiare  ai  cani.  A ' 
quel  santo  vescovo  venne  fatto  di  salvarsi  colla  fuga  e di  an- 
darsene a Costantinopoli.  La  medesima  sorte  di  Milano  era  da 
quei  barbari  destinata  alla  città  di  Torino,  ed  a Sitige  lo  stesso 
infelicissimo  fine  di  Riparato.  Chè  Uraja  nipote  di  Vitige , 
fierissimo  capitano,  il  quale  con  buon  nerbo  di  Goti  e di 
altri  barbari  andava  a Ravenna  da  Belisario  assediata  , ap- 
pena che  seppe  la  dedizione  di  Sitige  aH’impcro,  e la  libe- 
. razione  di  Torino  dai  Goti,  tornando  indietro,  vollossi  contro 
la  nostra  capitale,  ere<lendosi  assai  forte  per  potere  in  pochi 
giorni  esterminare  i Torinesi,  ricuperare  il  passo  delle  alpi, 
ed  irsene  quindi  al  soccorso  di  Ravenna.  Ma  due  capitani 
imperiali  avendo  raccolto  e rinforzato  le  loro  squadre  d’in- 
torno al  Po,  cosi  opportunamente  si  opposero  ai  nemici , 
che  Uraja  abbandonalo  da’  suoi,  senza  avere  né  ricuperata 
la  torinese  provincia,  nè  .soccorsa  Ravenna,  si  andò  a na- 
scondere nella  Liguria.  Procop. 

' In  questo  frattempo  i Franchi,  dopo  aver  dato  due  scon- 
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Ulti;  ai  Greci,  cominciarono  Irnvarsi  in  "ramli  angustie;  ed 
il  loro  re  Teodeberlo  non  ebbe  altro  frullo  delle  iu«  vit- 
torie, che  l'onta  d’una  temeraria  ed  ingiusta  invasione  , e 
della  perdita  dei  due  terzi  della  sua  oste  iiuiuerosa.  l’rrcioc- 
idié  non  trovando  altro  da  sostentar  le  sue  genti,  che  buoi 
«ut  acqua,  e |iei'  le  acque  ohe  bevevano  non  avemio  forza 
a digerire  la  qualità  del  cibo,  una  si  iiera  dissenteria  attaccò 
l'esercito  <le’  Franchi,  inilebolili  c fiacchi  per  altra  parte  dalla 
qualità  della  stagione  e del  clima  più  caldo  di  quello  del  loro 
|tacse,  che  vi  perivano  miseramente,  perchè  il  caldo  e il  di- 
fetto del  pane,  cagioii  del  niorln),  ne  toglievano  ancora  di  vita, 
l’arlitu  cogli  avanzi  dei  suo  afililto  esercito  il  re  Ti'odeberto, 
|>oco  stettero  i Goti  e per  varii  fortunosi  accidenti  e per 
industria  di  Belisario  a mancar  di  viveri  ancb'«»si  ; onde 
pareva  che  poco  tempo  essi  potessero  durare  contro  i Ho- 
mani.  La  qual  cosa  intendendo  i re  fiaiicesi  , cioè  Teode- 
bi-rio 'suddetto  e i suoi  fratelli,  mandarono  ambasciatori  a 
Viiige  per  olTi  irgli  pronto  soccoi^,  dove  i Goti  volesser 
dividere  il  dominio  d'Italia  con  mo  loro.  Belisario  che  di 
CIÒ  fu  avvisalo,  spedi  anche  suoi  ministri  al  re  Viiige  a fine 
di  rimuoverlo  da  ogni  pensiero  di  collegarsi  con  altra  gente, 
c far  sapere  a lui  ed  a’  suoi  capi  Goti,  che  qualora  delibe- 
rassero di  ceder  una  parte  de'  paesi  italiani  che  avean  te- 
nuto innanzi,  il  più  sicuro  partito  per  loro  era  di  trattare 
accordi  con  Giustiniano  Prevalse  nel  consiglio  de' Goti  la 
proposta  di  Belisario;  e,  licenziali  gli  ambasciatori  dei  re 
francesi,  fu  conrhiiiso  di  .spedire  incontinente  deputali  a 
Goslaiilinopoli  per  trattar  della  pace.  Continuavasi  in  questo 
mezzo  l’assedio  di  H-vvenna,  dove  i Goti  s’erano  ridotti  col 
uu-gllo  delle  loro  forze  , superiori  senza  comparazione  a 
quella  de'  Greci , aspettando  le  risoluzioni  della  corte  di 
Costantinopoli.  Giunsero  infatti  gl'inviati  deirimperalorc  con 
lettere  e coi  capitoli  della  pace  , sottoscritti  daH’imperator 
Giustiniano,  a queste  condizioni:  che  ai  Goti  rrsli  in  Italia 
l'assoluto  dominio  delle  provinole  transpadane  dal  corso  del 
Po  sino  al  piè  delle  alpi;  e tutte  le  provincie  cispadane, 
dal  Po  sino  ai  capo  dell'Italia  sieno  proprie  del  romano 
impero;  e che  il  tesoro  di  Viiige  si  divida  tra  Vitige  e rin*-- 
peratore.  All’annunzio  di  siffatti  capitoli,  si  turbarono  som- 
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niitinente  i Torinesi,  percbé  la  loro  provincia  giacendo  nel- 
l'ullìniu  angolo  ira  il  Po  e le  alpi  , dovean  soggiacere  per 
sempre  agli  Ostrogoti:  e non  meno  attonito  cd  aillillo  ri- 
mase Belisario,  vedendosi  con  quella  intempestiva  capitola- 
zione svelta  di  mano  la  più  certa  e la  più  nobii  palma  ebe 
mai  riportasse  alcun  trionfante  nel  Campìdoglioj  e tanto  più 
se  ne  afilisse,  in  quanto  ebe  tutti  i capitani  a lui  inferiori 
mostraronsi  inclinatissimi  al  partito  di  quella  pace , con- 
siderando che  l'esercito  cesariano  non  bastava  assolutamente 
a far  fronte  alle  gotiche  soldatesche  numerosissime,  (liò  non 
ostante  vinse  la  fermezza  ed  il  maneggio  di  Belisario  , il 
quale  avendo  per  sccrete  pratiche  colla  moglie  ili  Vitìge 
fatto  appiccar  fuoco  a magazzini  di  Ravenna,  stimolò  mag- 
giormente i Goti  alla  resa.  B fu  allora  che  le  <lunne  dei 
•ioli,  veilendo  sì  scarso  c sì  mìsero  l’esercito  de’ Greci,  dis- 
.sero  gran  villanie  a’  loro  uomini  che  s’erano  dati  per  vinti. 
Videsi  nel  giorno  dì  quella  resa  come  si  |)erda  il  coraggio 
quando  si  perde  il  senno,  e come  si  perda  il  senno  quando 
vien  meno  il  coraggio.  Fu  cosa  dagli  storici  di  quel  tempo 
stimala  prodigiosa,  come  tanti  Goti  dentro  Ravenna,  in  uu 
istante  avviliti  d’animo,  si  arrendes.sero  a Belisario. 

Ciò  non  di  meno  la  città  dì  Torino  e le  altre  piazze  trans- 
padane Irovavansi  ancora  presidiate  dagli  Ostrogoti;  c quel 
che  è peggio  dagli  Bruii  , che  aspiravano  ad  allargare  il 
territorio  che  loro  era  stato  as.segnato;  e intanto  Belisario, 
quantunque  fosse  entrato  vincitore  nella  capitale  del  regno 
italico,  ed  avesse  fatto  prigione  il  re  Vilige  con  forze  tanto 
disuguali,  tuttavia,  accusato  da’  suoi  nemici  di  voler  occu- 
pare per  se  medesimo  il  regno  d’Italia,  fu  richiamato  dal- 
l'Imperatore a Costantino|)oli.  Il  motivo  che  addusse  la  corte 
Risantina  per  rimuoverlo  dagli  alTari  della  nostra  penisola  , 
fu  il  bisogno  che  v’era  dell’opera  sua  per  la  guerra  per- 
siana, al  governo  della  quale  egli  fu  di  fatto  mandato  in- 
contanente. Appena  egli  se  ne  partì,  gli  Ostrogoti  che  stan- 
ziavano in  Torino  e nelle  città  transpadane,  acclamarono 
per  loro  re  lldcbaldo  giovane  coraggioso  di  regio  sangue 
de’  Visigoti  ; e quantunque  a principio  fosse  molto  debile  il 
suo  esercito,  si  andò  poi  accrescendo  non  solamente  dai 
Goti  che  si  erano  sparsi  qua  e là,  ma  eziandìo  da  molli  ita- 
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liani,  i quali  si  unirono  a questo  nuovo  Re  , non  polendo 
più  comportare  l'ingordigia  de' capitani  greci,  tutti  intesi  a 
riscuotere  esorbitanti  imposte  per  satollare  l'avarizia  di  Teo- 
dora Augusta.  Sicché  in  breve  spazio  di  tempo  i Veneti  , 
gl'insubri , ed  i Piemontesi  ricaddero  sotto  il  giogo  degli 
Ostrogoti;  e dovette  maggiormente  soffrirne  Torino,  che 
dovea  mantenere  una  numerosa  guarnigione  di  quei  barbari, 
ed  era  più  lontana  dal  soccorso  degrimperiali.  Onde,  mentre 
per  la  resa  di  Ravenna  pareva  che  i Torinesi  dovessero 
uscire  dalla  trista  loro  condizione,  si  trovarono  essi  in  preda 
a nuovi  affanni. 

I Goti,  che  già  per  la  mala  condotta  de’  loro  avversarli 
cominciavano  ad  avere  il  sopravvento,  molto  più  gagliarda- 
mente risorsero,  quando  per  la  prigionia  di  Vitige  , e per 
la  morte  violenta  d’Ilvlebaldo , fu  innalzalo  al  regno  il  va- 
loroso Totila.  Gli  scrittori  delle  cose  ecclesiastiche  ci  dipin- 
gono questo  Re  come  un  mostro  dell'uman  genere,  come  un 
altro  Aitila,  flagello  di  Dio;  egli  è accusato  di  aver  posto 
a morte  Ercolano  vescovo  di  Perugia,  di  aver  esposto  agli 
orsi  Gorbonio  vescovo  di  Populonia,  e fatto  troncar  le  mani 
a Valentino  vescovo  di  Selva  (Candida,  mandato  a Roma  dal 
Sommo  Pontefice  per  suo  vicario.  Di  questi  alti  crudeli  To- 
tila s'abbia  il  biasimo  di  tulli  i posteri,  ma  non  gli  sia  nie- 
gata  la  lode  di  quanto  ei  fece  di  bene.  Lo  storico  Procopio 
che  ci  serve  di  scorta  a riferii'e  le  particolarità  di  questa 
guerra  gotica,  c che  fu  partigiano  de'  Greci,  e scrisse  dopo 
la  morte  di  Totila,  o dopo  la  distruzione  de’  Goti,  e perciò 
non  poteva  avere  stimolo  alcuno  di  lodarlo  più  del  giusto  e 
del  vero,  parla  in  più  luoghi  della  sua  storia  delle  azioni 
di  questo  Re  barbaro  in  tal  maniera,  che  appena  fra  gli 
antichi  eroi  che  ci  presenta  la  storia  greca  e la  romana,  tro- 
veremo alcuno  da  anteporgli.  Chè  egli  seppe  accoppiare  il 
vigore  e la  fermezza  del  governo  coti  l’umanità,  la  clemenza, 
la  destrezza  e raltività  d'un  ministro,  e l’affetto  d’un  Prin- 
cipe amorevole.  La  cura  che  in  tanta  agitazione  di  guerra 
e in  tanto  sconvolgimento  di  governo  egli  ebbe  d’animare 
gli  agricoltori  alle  opere  rustiche  ; l’ordine  posto  loro  pei 
tributi  da  pagare  al  Principe,  e per  dare  la  dovuta  parte 
dei  frutti  ai  padroni  delle  terre  ; le  lettere  che  scrisse  ai 
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RomRnì  prima  di  stringere  d’assedio  la  loro  cillà,  ci  fanno 
vedere  com’egli  intendeva  egregiamente  la  ragion  dì  stalo  e 
il  diritto  delle  genti.  La  caritatevole  economìa  che  dopo  la 
presa  di  Napoli  usò  a quegli  affamati  e,  indeboliti  cittadini, 
perchè  non  s’affogassero  nell'abbondanza  de’  cibi , e la  mo~ 
destìa  che  mostrò  nella  sua  persona  e fece  osservare  a’ suoi 
in  ogni  occasione  di  citlò  espugnate  c d’acquistate  vittorie, 
messe  in  confronto  delle  crudeltà  e delle  estorsioni  insop- 
portabili praticate  dai  Greci  verso  quelle  città  che  sostcnean 
lunghi  assedi  per  amor  deU’impcrio , dimostrarono  assai 
chiaramente  che  se  il  destino  d’Italia  fosse  stalo  tale  che 
Totìla  succedesse  immediatamente  a Tepdorico  o alla  reg- 
genza d'Amalasunta,  egli  avrebbe  fernoato  a segno  lo  stalo 
di  questa  provincia,  che  a gran  torto  grilaliani  si  sarebbero 
invogliali  di  mutar  signoria.  Ma  l'imperscrutabile  voler  del 
cielo  portò  al  regno  d’Italia  un  tal  uomo  affinchè  la  virtù 
sua  non  ad  altro  servisse  che  a maggior  rovina  delle  nostre 
contrade,  pe’ nuovi  sforzi  ch’ebbero  a fare  i suoi  nemici  a 
ricuperar  le  conquiste  già  fatte  una  volta.  Or  Tolda,  Ira  |)el 
suo  valore  e per  la  trascuraggine  degli  uffiziali  di  Cesare^, 
andò  siffattamente  rilevando  la'  parte  de’  Goti,  che  alla  fine 
la  corte  di  Costantinopoli  si  risolvelle  di  rimandare  a questa 
guerra  Belisario,  sébben  questi,  per  gl’intrighi  di  Teodotu 
Auguta,  avesse  perduto  affatto  la  grazia  dell’Imperatore.  Egli 
adunque  fu  la  seconda  volta  mandalo  in  Italia.  Corse  voce, 
e non  senza  ragione,  che  l’Imperatore  esigesse , per  patto 
della  riconciliazione  di  Belisario,  ch’egli  dovesse  a spese  sue 
proprie  far  la  guerra  contro  i Goti.  Certo  è bene  cb’ei  vi 
venne  roalissimamente  fornito  d'armi  e di  gente;  il  che  si 
attribuì  da  tutti  particolarmente  al  farnetico  che  ebbe  Giu- 
stiniano di  sprecare  il  danaro  neU'inDalzare  edifizii,  e nello 
spendere  nei  teatri,  nelle  musiche,  ed  in  simili  passatempi. 

Ma  Belisario  non  era  più  l'uomo  ch’era  stalo;  e vedendosi 
due  volte  dal  gran  Telila  sotto  gli  occhi  suoi  presa  e ripresa 
Roma,  dovette  ritornare  senza  gloria  a Costantinopoli,  donde 
cogli  applausi  di  molti  era  partito.  L'Imperatore  entrò  in  de- 
liberazione di  mandare  in  Italia  l’eunuco  Narsete,  come 
■quegli  che  si  presumeva  già  pratico  degli  affari  dell'ilaliana 
.penìsola  per  esservi  stalo  già  innanzi , c che  duvelle  dalle 
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tmt  prime  prove  farti  vicinmaggiormente  conoMcrc  «Tinge'- 
gno  non  ordinario.  Narsele , o per  la  naturale  sua  gran- 
detza  d'animo,  o per  la  certezza  che  aveva  deiraflelto  del 
suo  signore,  protestò  aninio-samente  dì  non  volersi  addossare 
così  ardua  impresa,  se  non  era  convenientemente  fornito  di 
truppe  e di  danari,  e d’ogni  cosa  opportuna  a condurla  a 
fine  con  gloria  sua  e del  suo  Principe.  Ottenne  dunque  da 
Giustiniano  tutto  ciò  ch’egli  volle,  e scelto  il  fiore  dille  mi- 
lizie iro|>erìali,  colle  provvisioni  che  credette  opportune  , ei 
si  trasse  al  suo  seguito  buon  numero  di  persone  che  vo- 
lentieri vennero  a far  corte  ad  un  favorito  del  Principe,  ed 
apprendere  sotto  dj  lui  l’arte  del  guerreggiare. 

Il  ragguaglio  che  ci  lasciarono  di  quella  spedizione  due 
scrittori  contemporanei,  Procopìo  ed  Agatia,  può  farci  de- 
cìdere francamente,  che  forse  da  molti  secoli  ninna  guerra 
in  Italia  era  stata  governata  con  più  armonia,  nè  alcun  ge- 
nerale più  stimato,  più  riverito  ed  obbedito:  argomento  in- 
dubitabile o deirabilità  singolarissima  dì  Narsete  a conci- 
liarsi la  stima  e l’affetto  de’  subalterni,  o del  sommo  credito 
ch’egli  aveva  alla  corte  , sicché  lutti  face.ssero  a gara  per 
secondarlo.  Anche  quelli  fra  gl’italiani,  che  da  princìpio  sì 
beffavano  di  quest’eunuco  guerriero,  in  pochi  mesi  furon 
costretti  a portare  al  cielo  con  somme  ludi  la  saviezza  , gli 
accorgimenti  e la  virtù  grandissima  di  quest’eunuco.  I ne- 
mici stessi,  i quali  da  prima  non  si  potean  tenere  dal  farsi 
beffe  di  lui,  ben  presto  ne  provarono  a loro  danno  il 
valore. 

Narsete,  appena  giunto  in  Italia,  si  diede,  innanzi  a lutto, 
a riparare  il  gran  disordine  che  l’avarizia  e l’ignavia  dei 
passati  prefetti  avevano  cagionato;  pagò  subito  ai  soldati 
veterani  gli  stipendii , i quali  , per  essere  stati  defraudati 
dalla  greca  , avarizia  delle  paghe  loro  dovute,  erravano  dispersi 
ed  oziosi;  li  radunò  sotto  nuove  insegne,  e riguadagnata  la 
benevolenza  dì  molti  italiani,  formò  un  esercito  cosi  vigo- 
roso, che  al  primo  scontro  con  Totila  presso  il  Po,  questo 
re  goto  fu  uccìso,  e le  truppe  di  lui  furono  sconfitte;  se 
non  che  quelli  che  poterono  scampare  dalla  strage  si  rifiig- 
giarono  in  Pavia,  e surrogarono  al  regno,  alla  vendelta,  alle 
ultime  speranze  degli  Ostrogoti  il  fiero  c valoroso  Teja  , 
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nella  cui  bellica  virtù  Totìla  si  spcccliiava.  Ma  oramai  ben 
poco  poteva  un  valore  senz’armi,  ed  un  Re  (|uasi  privo  ili 
i'e{;no.  Provò  Teja  nei  primo  giorno  del  suo  comando 
l’esiremo  disfavore,  ed  il  favore  estremo  della  fortuna.  Egli 
fu  Re  disgraziato  vedendosi  costretto  a guerreggiare  con  mi 
branco  di  fuggitivi  avanzati  alla  Strage,  contro  un  possente 
e vittorioso  inimico;  ma  Re  per  altra  parte  fortunatissimo, 
avendo  subito  avuto  nelle  mani  un  ricco  tesoro  , clic 
Totila  avea  depositato  in  Pavia  ; e cosi  subito  assold.vr 
nuovi  militi,  tutti  gli  Ostrogoti  fuggiaschi  - e smarriti  , e 
molli  italiani  che  mditavano  non  per  cercar  libertà  , ma 
per  fuggir  la  miseria;  e. come  ad  un  rapidissimo  torrente., 
ogni  rivo  accresce  forza  e furore,  così  Teja  in  poco  tempo 
ebbe  un  esercito  cosi  numero.so  , che  potè  lasciarne  una 
parte  a guardia  della  cisalpina,  c penetrare  egli  stessa  colle 
altre  sue' schiere  nel  cuor  deiritalia,  per  impossessarsi  di  un 
altro  gro.sso  tesoro  lascialo  da  Totila  in  Curaa  ; e poscia 
volgersi  contro  Narsele. 

Questa  lontananza  di  Ti*ja  fu  un  gran  conforto  ai  Tori- 
nesi, ma  poco  da  poi  fu  cagione  di  grande  inquietezza.  Oi-- 
cemmo  qui  sopra  clic  Tcodorico  , dopo  il  proditorio  assas- 
sinamento di  Odoacre,  aveva  assegnalo  agli  avanzi  drgli  Bruii 
un  distretto  nel  giro  delle  alpi  fra  Turino  ed  Aosta.  Ora., 
quando  Teja  innollro.ssi  in  Italia,  era  capo  di  quegli  Eruli 
un  Sisualdu,  bramoso  di  allargare  il  suo  territorio  sulla  to- 
rinese provincia:  questi  afferrando  ropportiinilà  della  lonta- 
nanza del  re  Teja,  e di  quella  d'una  parte  della  gioventù 
subalpina,  la  quale  era  stala  forzatamente  arrolala  ai  gotici 
vessilli  , mosse  con  lutti  i suoi  verso  l’augusta  Pretoria  ; 
predò  per  via  la  valle  de’  Salassi  , espugnò  Eporedia  , ora 
Ivrea;  ìndi  manomettendo  la  piana  regione  de’ Libui  e dei 
Taurini,  strinse  d'assedio  la  città  di  Torino  , sperando  di 
farla  sua  cun  facilità,  e in  poco  tempo  ; ma  benché  ne  fosse 
iiolabilmenle  scemata  la  guarnigione,  ciò  non  di  meno  egli 
trovò  così  forte  il  recinto  delle  mura,  e tanto  il  numero  dei 
cittadini,  fatti  animosi  non  dall’amore  verso  i Goti,  ma  dal- 
l’odio verso  gli  Ertili  , che  perdette  ogni  speranza  d’inipa- 
droiiirsi  della  nostra  capitale;  perocché  gli  assediali,  tutta 
la  stale  e lutto  il  verno,  miiabilmenle  resistendo  al  caldo  , 
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al  gelo,  alle  minacce,  agli  assalti,  cd  alla  fame  , con  la  co- 
stanza e con  Tarmi  forzarono  Sisualdo  a levare  il  campo,  c 
cercare  altro  popolo  verso  gl’insubri.  Blond.  Dee.  1,  lib.  7. 

A questo  trionfo,  che  dee  tornare  a gran  vanto  dei  va- 
lorosi Torinesi,  loro  sopravvennero  maggiori  speranze  di  ri- 
cuperare l'antica  libertà  ; perocché  Narsete  avendo  penetralo 
i disegni  di  Teja,  gli  troncò  il  cammino,  e sforzollo,  presso 
Nocera,  ad  un  combattimento,  in  cui  esso  Teja  perde  la 
vita,  e fu  pienamente  rotto  l’esercito  di  lui.  Ma  sorsero 
nuovi  timori  negli  animi  degl’italiani , e massimamente  in 
quelli  dei  Torinesi,  perocché  di  poco  fall)  che  una  genera- 
zione barbarica  s’impadronisse  intieramente  dell’italiana  pe- 
nisola, allorché  il  regno  de’  Goti  fu  ridotto  all’estremo.  A4 
re  de’  Burgundi  Teodebaldo,  Hgliuolo  di  Teodeberto,  siccome 
a colui  che  fra  gli  altri  sovrani  de’  Franchi  aveva  i suoi  stati 
più  propinqui  alla  taurina  contrada  , ricorsero  i Goti  per 
ajuto,  allorché  si  videro  arrivati  a mal  punto  de’  fatti  loro. 
L’ambasciata  tuttavia  non  andò  a nome,  né  per  delibera- 
zione di  tutta  la  gente  Ostrogota,  ma  solo  a nome  di  quelli 
ebe  abitavano  tra  le  alpi  ed  il  Po.  Gli  altri  che  trovavansi 
più  lungi  dalle  nostre  alpi  , o amarono  meglio  di  attendere 
quale  avviamento  prendessero  le  cose  de’  Greci,  e qual  esito 
avesse  l’assedio  di  Cuma,  o veramente  temettero,  colTinvi- 
tare  i Franchi,  di  tirarsi  in  casa  un  nemico  d’aggiunta  dei 
Greci-Romani.  Furono  intanto  ricevuti  e sentiti  gli  amba- 
sciadori  mandati  a Teodebaldo,  ma  loro  fu  risposto  che  il 
Re  non  poteva  per  allora  entrare  a parte  de’  pericoli  altrui. 
Se  non  che  Leutari  e Bucellino, alemanni  di  nazione,  e duci 
primarii  delle  truppe  di  Teodebaldo,  nel  dar  commiato  agli 
ambasciatori  li  confortarono  a non  perdersi  d’animo,  perché, 
non  ostante  il  dissentimento  del  Re,  essi  di  propria  autorità 
sarebber  venuti  con  fiorito  esercito  a soccorrere  i Goti. 
Presto  vennero  nella  nostra  contrada  Leutari  e Bucellino  , 
seguitati  da  settanta  mila  combattenti;  c ciascun  vede  che 
il  rifiuto  di  'Teodebaldo  non  fu  che  una  finzione  per  non 
compromettersi  colla  corte  dell’Imperatore.  Colla  facilità  che 
que’  due  capitani  trovarono  dalla  parte  de’  Goti,  non  ebbero 
a penar  molto  per  occupare  quante  piazze  credettero  essere 
di  lor  convenienza  nella  Cisalpina,  nella  Liguria  e nel  Ve- 
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neto  paese.  Restava  perciò  l’Italia  quasi  divisa  fra  tre  nazioni 
che  avevano  ilominii  e tenean  fortezze  in  diverse  provineie  ; 
Goti,  Greci-Romani  e Franchi.  Ma  i Goti,  dopo  la  sconfitta 
di  Teja,  più  non  erano  in  istato  di  reggersi  da  toro  soli  j e 
Senza  il  vantaggio  della  piazza  fortissima  di  Cuma,  dove  si 
erano  ritirati  col  meglio  de’  loro  avanzi,  sarebbero  in  breve 
rimasi  affatto  spenti.  Il  resto  della  gotica  nazione  , disperso 
in  varii  luoghi  della  penisola,  non  tenea  nemmeno  il  partito 
comune  ; e gli  uni  fra  i Goti  s’accostavano  ai  Romani  , ed 
altri  se  la  intendevan  co’  Franchi. 

Frattanto  l’esito  della  guerra  pareva  dipendere  dalla  resi- 
stenza delle  due  città,  Cuma  e Lucca , l’una  tenuta  dai 
Goti , l’altra  da’  Franchi , ed  ambedue  assediate  e combat- 
tute costantemente  dall’accorto  e valoroso  Narsete.  L’assedio 
e la  presa  di  Lucca  conciliarono  al  generai  greco  riputa- 
zione gratiJissima  non  meno  d’umanità  e di  clemenza  che 
di  prodezza  e di  senno.  Aligerno,  scelto  , dopo  la  morte  di 
Teja  a supremo  capo  de’  Goti,  ancor  si  teneva  forte  in  Cuma  ; 
ma  volte  allora  liberarsi  ad  un  tratto,  e dai  disastri  di  un 
lungo  assedio  e dai  pericoli,  con  dar  sè  ed  i suoi,  e le  in- 
segne reali  e tutte  le  cose  de’  Goti  a Narsete,  e farsi  come 
suddito  vero  e naturale  del  romano  imperio.  A questo  fine 
volle  esser  presentato  a Narsete  , che  si  trovava  in  Classe  , 
c senz’altro  gli  rimise  le  chiavi  di  (mma,  e si  dichiarò  pronto 
ad  ogni  suo  comandamento.  Subito  fu  introdotto  presidio 
rumano  in  Cuma,  c vennero  consegnate  a Narsete  le  spoglie 
reali  con  tutto  il  tesoro  che  i Goti  avevano  ricoverato  in 
quella  rocca  ; c Narsete  in  contraccambio  promise  e man- 
tenne ogni  più  favorevole  trattamento  ad  Aligerno  ed  ai 
Goti  che  passarono  sotto  alla  sua  obbedienza.  Non  è da 
dire  quanto  di  questo  fatto  si  sdegnassero  i Franchi.  Stet- 
tero essi  ancor  fermi  nella  risoluzione  di  continuar  l’im- 
presa contro  Narsetej  ma  parte  vinti  e disfatti,  e parte  con- 
sumali dalle  malattie  , furono  alla  fine  forzati  di  lasciar  ai 
Romani  intero  e libero,  per  quanto  era  in  loro,  il  dominio 
d’Italia.  Solo  restava  una  fazione  di  sette  mila  Goti  , che 
si  gettarono  in  Consa  sotto  la  guida  di  Ragnari , il  quale  , 
fingendo  di  voler  trattare  con  Narsete,  gli  fu  conceduto  di 
presenlarsegli,  ma.  da  traditore  gli  lanciò  un  dardo,  il  quale 
13  Diiiou.  Geogr.  ec.  Voi.  XXII. 
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rorlunatamenle  andò  a vuoto.  Le  guardie  di  Narsete,  veduta 
la  periidia  di  Ragnari,  lo  stesero  a terra.  Morto  costui,  i 
Goti  trattarono  subitamente  la  resa;  e Narsete  loro  conce* 
dette  senz'alcuna  diRìcoItli  la  vita.  Bensì  per  ispegnere  affatto 
ogni  semenza  di  guerra,  volle  che  que’  settemila  Goti  pas- 
sassero tutti  a C.ostantinopoli.  Rimanevano  ancora  di  qua  e 
di  là  dal  Po  nella  nostra  contrada  non  pochi  militi  della 
gotica  nazione,  i quali  chiesero  a Narsete  un  qualche  spazio 
di  terreno  da  poter  coltivare  , e vivere  disarmati  de’  frutti 
delle  loro  fatiche:  Narsete  nella  sua  clemenza  loro  assegnò 
un  distretto  tra  Milano  e Pavia,  dov’essi  per  gran  mercede 
cangiarono  le  spade  in  vanghe  , e di  uomini  di  guerra  di- 
vennero pacifici  agricoltori.  Cosi  ebbe  fine  il  famoso  regno 
de’  Goti  in  Italia  l’anno  di  salute  552. 

La  ^spedizione  de’  Greci  contro  de’  Goti  ninna  specie  d’uti- 
lità potè  cagionare  all’Italia,  e le  fece  tutti  i danqi  che  può 
fare  uu’invasion  di  nemici.  Si  sturbarono  primieramente  i 
Goti,  le  famiglie  de’  quali,  stabilite  per  varie  regioni,  avreb- 
bero potuto  ripopolar  l’Italia  , e ricondurla  per  avventura 
all’antico  valore.  Nè  i Greci  , venuti  in  piccini  numero  a 
guisa  di  passeggeri  e saccomanni,  erano  per  lasciare  famiglie 
in  compenso  di  quelle  generazioni  che  distruggevano.  Per 
altra  parte  lo  scarso  numero  delle  truppe  imperiali  non 
tolse  già  ch’esse  non  devastassero  il  nosti-o  paese  come 
avrebbe  fatto  un  grosso  esercito  d’invasori.  Le  uccisioni 
che  seguirono  nelle  battaglie  , non  erano  al  certo  di  gran 
conseguenza  ; ma  come  quella  guerra  si  fece  per  via  d’as- 
sedii  continui  , che  ora  i Greci  , ed  ora  i Goti  , e poi  di 
nuovo  i primi  ponevano  alle  città  ed  ai  castelli  occupati 
dalle  parti  contrarie  , malagevole  cosa  sarebbe  a numerare 
le  migliaja  di  persone  che  perirono  di  fame  e di  disagio  e 
di  pestilenza  per  questa  cagione.  I presidii  che  trovavansi 
nelle  piazze  assediale,  intese  solamente  a procurare  per  sè 
i viveri  affine  di  poter  fare  il  più  che  si  potesse  lunga  di- 
fesa, lasciavano  tutte  le  popolazioni  nella  miseria  j e il  san- 
gue e la  vita  degl'italiani,  cosi  dall’una  parte  che  dall'altra 
eontavasi  per  nulla.  Nè  gli  abitatori  delle  campagne  erano 
esenti  da  queste  calamità;  tanto  più  che  disturbavasi  forte- 
mente la  coltivazione  delle  terre;  e tra  per  le  biade  che  si 
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consumavano  a bello  studio  , e quelle  che  s’impeiiiva  di 
Seminare,  spesso  ed  in  più  luoghi  nasceva  orribii  fame  , la 
quale,  passando  il  più  delle  volle  in  malore  epidemico,  ed 
in  pestilenza,  cagionava  fierissima  mortalità.  Da  tutti  questi 
mali  fu  sovente  travagliala  la  torinese  provincia  , e massi- 
mamente nel  tempo,  in  cui  Torino  sostenne  con  molla  sua 
gloria  il  lungo  e duro  assedio  che  le  fu  posto  dal  feroce 
Sisualdo. 

Vero  è per  altro,  che  sotto  Narsete,  il  quale  dopo  la  di- 
struzione del  regno  de’ Goti , rimase  ai  governo  d’Italia, 
questa  provincia  fu  alquanto  ristorata  dalle  passale  rovine 
non  solo  per  la  cura  ch’egli  si  prese  di  rinnovar  d’edifizii 
le  città  state  distrutte,  e pel  buon  ordine  che  si  studiò  di 
mantenervi  , ma  ancora  perchè  essendo  totalmente  cessate 
le  guerre  , potè,  non  meno  ne’  villaggi  che  nelle  grandi 
città,  rifarsi  pur  un  poco  d’abitatori  , giacché  vi  si  reca- 
rono cosi  gli  antichi  villani  scampati  da  tante  stragi,  come 
anche  gli  avanzi  della  nazione  de’  Goti  , di  cui  non  è da 
dubitare  che  gran  numero  rimanesse  'tuttavia  in  Italia 
dopo  il  fine  di  quella  guen-a.  Perciocché , quantunque 
mollissimi  fossero  periti  in  varie  fazioni  , e Narsete  avesse 
mandato  prigione  a Coslantinopoli  l'ultimo  squadrone  che 
s’arrese  a Consa,  certo  è non  di  meno, che  infinite  famiglie 
de'  Goti,  disperse  qua  e là  per  varii  paesi  d’Italia,  vi  rima- 
sero tuttavia  dopo  il  fine  della  guerra  , e molti  passarono 
all’obbedienza  de’  Romani  fin  dal  tempo  della  prima  spe- 
dizione di  Belisario.  E da  lutto  il  racconto  di  Agatia  risulta 
manifestamente  che  da  quegli  in  fuori  , che  persistettero 
armali  fino  all’estremo,  tutto  il  resto  della  nazione  non  solo 
non  fu  più  oltre  inquietalo  da  Narsete,  ma  lasciato  a modo 
degli  altri  naturali  d’Italia  viversi  pacificamente. 

Ma  il  pacifico  e tranquillo  stalo,  in  cui  si  mantenne  l’I- 
talia sotto  il  reggimento  di  Narsete,  non  durò  più  ebe  se- 
dici anni  , dopo  i quali  questa  sempre  travagliata  penisola 
ricadde  in  peggiori  mali  che  prima.  Morto  Giustiniano  quat- 
tordici anni  dopo  il  famoso  conquisto  , Narsete  perdette  il 
favor  della  corte  , ed  il  suo  comando.  Si  narra  da  molli 
scrittori  che  Sofia  moglie  deH’imperalore  Giuslino  II  , il 
quale  si  lasciava  da  lei  governare  e guidare,  a guisa  di  fan- 
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Giulio,  richiamò  Narsele  dall’applauso  degl'italiani  alla  cen- 
sura de’ Greci,  aggiungendo  all’ingiuria  la  conluinelia  , che 
ad  un  cuor  magnanimo  è più  insoffribile  di  qualunque  gran 
danno;  perocché  in  vece  di  encomiarlo  come  estermiiiaiore 
de’barbari,  e reslitutor  dell’imperio,  rammemorogli  l’antico 
obbrobrio  già  cancellato  con  tanti  eroici  fatti,  dell’aver  ser- 
vito di  eunuco  al  Gineceo  , scrivendogli  che  andasse  tosto 
a Costantinopoli  , perch’ella  aveva  bisogno  dell’opera  sua  a 
filar  lana  con  le  sue  femmine.  Narrasi  pure  che  Narsetc 
rintuzzò  la  greca  argutezza  col  greco  ingegno  rispondendole 
ch’ei  le  tesserebbe  una  tela  ch’ella  non  potrebbe  dìstessere 
in  tutto  il  tempo  della  sua  vita.  Checché  di  ciò  sia,  vero  è 
che  circa  due  anni  da  che  Giustiniano  finì  di  vivere,  morì 
ancora  Narsete  l’anno  567.  E siccome  la  virtù  e la  riputa- 
zione di  lui  era  il  solo  propugnacolo  che  guardasse  l’Italia 
dalla  cupidità  de’  barbari  che  l’addocchiavano , cosi  la  sua 
morte  risvegliò  in  questi  il  pensiero  di  occuparla,  qual 
nuova  e mal  difesa  preda. 


XII. 

DisoeaduDo  in  It-ilia  i Longulurdi , sotto  il  cui  duoiiiiiu  la  città  di 
Turiuu  divieue  cavillale  di  un  illuslrt:  ducato.  Vjrii  faa  i Longo- 
bardi diicbi  di  Toriuo  liiroiiu  eleni  Re.  Fiue  del  regno  Lon- 
gobardico. 


I Longobardi,  nazione  senza  dubbio  germanica,  uscirono 
ancor  essi,  se  crediamo  ad  alcuni  autori,  dalla  Scandinavia, 
come  i Vandali  e i Goti.  Vi  é ancor  chi  pretende  che  fos- 
sero una  stessa  nazione  coi  Goti,  e che  noti  per  altro  pren- 
dessero nome  diverso  dal  resto  della  nazione  , se  non  per 
cagion  della  barba  , che  per  qualche  lor  nuovo  capriccio 
s’invaghirono  di  portar  lunga,  dove  che  gli  altri  la  si  taglia- 
vano. Comunque  sia,  le  genti  di  cui  dobbiamo  qui  parlare, 
già  nei  primi  anni  dell’imperio  di  Giustiniano  erano  state 
nella  Pannonia,  dove  le  avea  poco  prima  condotte,  non  si 
sa  donde,  Audoino,  che  fu  il  nono  o il  decimo  Re  di  quella 
nazione.  Prima  di  venire  nella  Pannonia,  esse  avevano  avuto 
luogamenlc  a contendere  cogli  Bruii , probabilmente  nella 
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Moravia;  e non  furono  senza  rivati  nella  nuova  stanza  che 
si  cercarono:  perciocché  vennero  presto  in  dissensione  , e 
poi  in  aperta  guerra  coi  Gepidi , i quali  per  altro  furono 
rotti  in  varie  fazioni.  Frattanto  Alboino,  che  succedette  nel 
regno  al  suo  padre  Audino,  pel  valore  che  avea  già  dimo- 
strato  durante  quella  guerra,  mosse  Clotario  re  de’  Franchi 
a dargli  la  sua  figlia  Clotsuinda  per  moglie.  Nè  contento 
di  questo  parentado  , il  re  Alboino  strinse  lega  perpetua 
con  certi  Unni  , che  dal  nome  di  un  loro  Re  presero 
quello  di  Avari.  Mediante  questa  nuova  alleanza  non  molto 
tardò  a debellare  affatto  i Gepidi;  ed  ucciso  il  re  Cune- 
mondo  suo  eraolo,  fece  incassare  in  argento  il  cranio  di  lui, 
e se  ne  servi  poscia  nc’  suoi  banchetti.  Fra  le  spoglie  dei 
Gepidi  non  di  piccini  momento  furono  ì prigioni  dell’uno 
e dell’altro  sesso  che  fecero  i vincitori,  tra  i quali  prigioni 
fu  ancora  la  figliuola  dello  stesso  re  Cunemondo  per  nome 
Rosmonda.  L’averle  ucciso  il  padre  , e distrutta  la  famiglia 
ed  il  regno  , non  impedì  Alboino  dal  cercar  le  nozze  di 
questa  principessa  prigioniera,  dacché  egli  era  rimasto  ve- 
dovo della  prima  moglie  Clotsuinda. 

Gli  Unni,  o Avari,  che  una  prte  soltanto  tenevano  della 
Pannonia  , occupata  da  loro  per  l’alleanza  fatta  coi  Longo- 
bardi, alla  partenza  di  questi  ultimi  s’impadronirono  del  ri- 
manente. I Longobardi,  o invitati,  come  si  crede  general- 
mente, da  Narsete,  od  allettati  dal  bel  cielo  dell’italiana  pe- 
nisola , si  partirono  di  là  con  animo  e con  fermissima  fi- 
danza di  stabilire  il  loro  soggiorno  in  Italia; e però  trassero 
seco  e mogli  e figliuoli  e bestiami,  e quanto  di  mobile  ave- 
vano al  mondo:  il  loro  re  Alboino  non  si  assicurando  ab- 
bastanza di  poter  colle  sue  genti  abbattere  ogni  ostacolo  che 
potesse  nuocere  al  suo  disegno,  raccolse  d’altre  nazioni  ger- 
maniche il  maggior  numero  di  militi  che  gli  fu  possibile  , 
cioè  Gepidi,  Bulgari,  Sarmatì,  Svevi , e principalmente  Sas- 
soni, alla  testa  dei  quali  per  le  alpi  Gamiche  scese  Alboino 
in  Italia  l’anno  568:  di  primo  tratto  si  gettò  nella  Venezia, 
la  qual  provincia  fu  tutta , da  Padova  e Monselice  in  fuori, 
con  poco  ostacolo  occupala  dai  nuovi  assalitori.  E perchè 
ella  si  potesse  più  agevolmente  conservare  contro  gli  sforzi 
dei  Greci,  piacque  ad  Alboino  di  lasciarvi  un  Duca  con  una 
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parie  (ielle  sue  truppe.  Egli  dieiie  queH’iraportante  goTerno 
ad  un  suo  nipote  cbiamato  Gisolfo;  e questo  fu  il  primo 
stalo  di  natura  quasi  feudale  che  i Longobardi  ordinassero 
in  Italia.  Frattanto  Alboino  continuò  sue  imprese , e impa- 
dronitosi di  Milano  fuvvi  con  le  cerimonie  militari  usale 
dai  barbari  creato  re  d’Italia  nel  569.  Pavia  costò  al  nuovo 
Re  tre  anni  d'assedio;  nel  qual  tempo  mandò  di  qua  e di 
lì  una'  parte  delle  sue  genti  ad  impossessarsi  di  altre  terre, 
dovunque  ostacolo  non  s'incontrasse;  quelle  barbare  genti 
fecero  irruzioni  nel  Piemonte  e nella  marittima  Liguria,  ri- 
spettando le  sole  terre  murate,  depredando  l’aperto  paese  e 
menando  schiavi  gli  abitatori  delle  (campagne.  Oltre  a ciò , 
nel  571  , ardirono  oltrepassare  le  alpi  cozie  ; sorpresero  i 
Franchi,  li  sconBssero  ed  uccisero  Amato  loro  generale.  Al- 
boino intanto  collocò  in  Piemonte  fra  il  Tanaro  ed  il  Po 
venti  mila  di  que’  Sassoni  ch’erano  discesi  con  lui  in  Italia, 
e qui  li  pose  quasi  ad  avanguardo  contro  de’  Franchi.  L» 
città  di  Torino  era  in  fine  caduta  in  potere  di  cosi  nume- 
rosa gente,  e divenne  capoluogo  del  paese  con  titolo  di  du- 
cato; lo  stesso  avvenne  ad  Asti  e alle  altre  città  forti  del 
Piemonte  e del  Milanese,  che  per  ciò  furono  poi  comprese 
nel  solo  nome  di  Longobardia,  o Lombardia. 

Nel  573  Amone,  che  fu  il  primo  duca  di  Torino  , invitò 
Rodano  duca  d’Asti  e Zabano  duca  di  Pavia  a tentare  con 
essolui  un’irruzione  nel  paese  de’  Franchi,  al  quale  d’or  in- 
nanzi daremo  il  nome  di  Francia  : unitisi  lutti  e tre  per  una 
siffatta  impresa,  mandarono  innanzi  loro,  come  antigusrdo, 
il  grosso  corpo  di  Sassoni,  che,  come  s’è  dello,  stanziava  in 
Piemonte  fra  il  Tanaro  ed  il  Po.  Questo  corpo,  aspettalo  al 
varco  presso  Digne,  vi  ebbe  dal  patrizio  Mummolo,  succes- 
sore del  generale  Amalo  , una  fierissima  rotta.  A malgrado 
di  tale  sconfina  non  s'invilirono  i tre  duchi  Longobardi , 
come  dimostreremo  dopo  aver  fatto  un  breve  cenno  sul  fine 
tristissimo  dell’iniquo  e feroce  Alboino.  Questo  re  crasi  già 
impadronito  d'una  parte  dell’Italia  colla  forza,  e dell’altra  coi 
terrore  ; perocché  il  fuoco  ed  il  ferro,  le  rapine  e le  violenze 
facevano  si  che  le  popolazioni,  colpite  dallo  spavento,  o a’al- 
lonlanassero  dalle  loro  patrie,  o senza  veruna  difesa  a lui  sì 
arrendessero.  Nella  torinese  provincia  egli  fece  orrende  prove 
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drila  sun  crudeli^.  Le  sue  truppe,  in  parte  ancora  idolatre 
ed  in  gran  parte  ariane,  spogliarono  le  nostre  chiese,  molte 
rte  atterrarono,  e mossero  un’orribile  persecuzione  a ministri 
del  culto  cattolico:  tali  erano  grinfelicissimi  destini  dei  no- 
stri antenati,  quando  Alboino,  dopo  tre  anni  d'assedio,  s’im- 
padroni  di  Pavia  ; e riguardando  egli  questo  suo  trionfo  come 
l’epoca  ed  il  principio  della  sua  monarchia,  sperò  di  scacciar 
presto  l’esarca  da  Ravenna,  il  papa  da  Roma  , e distendere 
il  suo  regno  dalle  alpi  sino  agli  ultimi  termini  dell’Italia. 
Per  celebrare  l’acquisto  di  Pavia  egli  diede  in  Verona  un 
solenne  convito  , durante  il  quale  altamente  offese  l’animo 
ili  Rosmunda  sua  moglie,  costringendola  a ber  col  padre,  cioè 
colla  famosa  coppa  formata  del  cranio  di  Cunemondoj  ma 
ella,  pochi  mesi  dopo,  fece  ammazzare  l’abborrito  consorte. 
Elmechilde,  che  ne  fu  l’uccisore,  e la  regina  vedova  che  lui 
prese  per  suo  nuovo  marito , tentarono  invano  di  occupare 
il  regno;  e conosciuto  l’odio  che  i Longobardi  avean  con- 
cepito contro' di  loro  per  la  morte  del  loro  Re,  si  fuggirono 
a Ravenna,  ove  presto  ebbero  ancb’essi  il  mal  fine.  In  questo 
mezzo  i duchi  Longobardi,  che  erano  in  numero  di  trenlasei, 
nella  dieta  generale  da  essi  tenuta  in  Pavia  , elessero  a re 
(’.lefi,  o Clefone,  il  quale,  in  tre  anni  che  durò  il  suo  regno, 
si  fece  conoscere  non  meno  superbo  e crudele  verso  de’ suoi, 
che  valoroso  e feroce  contro  i Romani , a danno  dei  quali 
ampliò  ancora  il  dominio  de’  Longobardi.  Ucciso  costui  per 
cagione  della  sua  libidine , nè  avendo  lasciali  figliuoli  atti  , 
per  l’etli  ancor  tenera,  a succedergli  nei  governo , i grandi 
della  nazione  credettero  la  congiuntura  troppo  favorevole 
per  dare  maggior  rilievo  aH’autoritli  ed  alla  potenza  lor  pro- 
pria, e cambiar  il  governo  monarchico  nell’aristocratico,  od 
almeno  nel  misto. 

In  questo  mezzo  tempo  i tre  precitati  duchi  di  Torino , 
d’Asli  e di  Pavia  , per  Vendicarsi  della  sconfitta  loro  data 
presso  Digne  dal  patrizio  Huromolo,  raccolte  molte  squadre, 
si  recarono  nella  Provenza  e nel  Deifinato,  che  allora  faeean 
parte  del  secondo  regno  di  Borgogna.  Ivi  pure  li  aspettava 
il  valoroso  Mummolo  , che  li  ruppe  mentr’erano  ancor  di- 
sgiunti l’uno  dall’altro;  cioè  vinse  il  duca  di  Torino  in  vi- 
cinanza d’Artes,  quello  d’Asti  non  lunge  da  Valenza,  e quello 
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di  Pavia  presso  Grenoble:  questi  duchi  , sbaragliati  e mal- 
conci, discesero  per  le  alpi,  come  meglio  per  loro  si  potè  , 
e vennero  a riunirsi  sotto  di  Susa  ; ma  presto  dovettero  ab- 
bandonare quella  positura  , perchè  ne  li  discacciò  il  greco 
governatore  , che  ancor  teneva  la  piazza  di  Susa  per  l'Im- 
peratore, e vi  aveva  tuttavia  un  buon  presidio.  Un’altra  spe- 
dizione da  loro  tentata  nella  valle  d’Aosta  non  ebbe  miglior 
successo. 

Eglino  per  altro  non  si  perdettero  d’animo  per  i fieri  con- 
trasti sino  allora  incontrati.  Il  duca  di  Torino  raccolse  nu- 
merosa gente  da  varie  parti,  c andossene  dirittamente  a Susa, 
e dopo  iterati  as.salti  s’impadronì  di  questa  Torte  città  nel- 
l’anno 57G.  Di  ciò  Tatto  consapevole  il  greco  imperatore  Giu- 
stino II,  chiamò  in  suo  ajiiio  contra  il  duca  di  Torino  c gli 
alleati  di  esso  il  possente  re  di  Borgogna  Gontranno,  il  qu.-ile, 
venuto  con  poderoso  esercito,  e divisolo  in  due  parti,  di- 
strusse le  schiere  de’  Longobardi  nelle  due  valli  di  Susa  e 
di  Aosta.  Il  Trutto  di  queste  vittorie  di  Gontranno  Tu  la  per- 
petua ce.ssione  alla  Francia  delle  due  sopraccennate  valli,  ed 
un  perpetuo  annuo  tributo  di  dodici  mila  soldi  d’oro  da  pa- 
garsele dai  Longobardi,  i quali  perdettero  allora  le  taurine 
alpi  c le  valli  di  Susa  , di  l.,anzo  , di  Aosta  , che  divennero 
provincia  Trancese.  I termini  di  vai  di  Susa  contro  al  Pie- 
monte vennero  fissati  alla  terra  di  Valloggia , ora  Valgiojc  : 
così  pure  a tramontana,  in  sulla  destra  del  Malone,  che  era 
il  lìmite  del  Piemonte  dì  contro  alla  provincia  che  da  Co- 
stantino il  Grande  erasi  chiamata  della  Liguria^  innalzarono 
essi  un  Torte  castello  a diTesa  di  quel  passaggio,  il  quale  de- 
nominavasi  Longobardorum  castrum,  ora  Lombardore. 

Siccome  la  diocesi  di  Torino  sì  estendeva  oltre  le  alpi 
cozìe  nella  Moriana,  così  l’anzìdetto  Gontranno  re  della  Bor- 
gogna, dopo  aver  tolto  ai  Taurini  la  valle  di  Su.sa,  da  Mo- 
rìanese  contrada,  Tece  stabilire  un  vescovo  in  san  Gioanni , 
detto  poi  di  Moriana,  che  ancora  nel  570  era  un  meschino 
villaggio,  e che  Tu  eretto  in  città  da  quel  Re,  indotto  dalla 
fama,  ehe  una  .santa  vergine  per  nome  Tigri  vi  avesse  re- 
cato ne’  primi  tempi  del  cristianesimo  le  sacre  reliquie  del 
divin  precursore.  Gontranno  fece  assegnare  anche  il  Brian- 
znnese  a quella  nuova  sede  vescovile  per  sue  cure  fondata. 
Duehesne  Notizia  della  Gallia  I.  io. 
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Gontrannn  morì  nell'anno  595.  Gli  succedeUe  il  suo  ni- 
pote Childeberlo,  il  quale  mancò  ai  vivi  nel  596;  i figliuoli 
di  lui  Teodorico  e Teodeberto  sì  dÌTÌscro  lo  stato  paterno. 
Teodorico  che  come  re  di  Borgogna  possedeva  le  valli  di 
Susa  e d’Aosta,  volle  che  per  le  cose  spirituali  i valleggìani 
di  Susa  e di  Mati  (Lanzo)  obbedissero  non  più  al  ve- 
scovo di  Torino , ma  sibbene  a quello  di  s.  Gio.  di 
Moriana. 

La  pace  che  i Longobardi  erano  stati  costretti  a stipulare 
coi  Franchi,  avevalì  obbligati  ad  abbandonare  le  imprese 
delle  alpi,  e a rivolgere  i loro  tentativi  verso  l'Italia  infe- 
riore aH'imperìo  d’oriente  soggetta.  Allora  l'imperatore  Mau- 
rizio col  mezzo  di  cospicue  somme  di  danaro  invitò  il  franco 
re  ('.bildeberlo  a discendere  in  Italia  , e scacciarne  i Lon- 
gobardi. Cbildeberto  mosso  dal  danaro  e dalle  promesse  di 
Maurizio,  e non  diftidando  d'unir  frattanto  una  parte  dell’i- 
taliana penisola  al  suo  dominio,  s’apparecchiò  a passare  le 
alpi,  il  timore  di  questa  guerra  e gl’interni  lamenti  del  po- 
polo longobardo  e de’  sudditi  italiani,  a’  quali  il  governo  di 
tanti  piccoli  e sempre  avidi  tiranni  riusciva  grave  e molesto; 
e finalmente  il  sospetto  che,  all’esempio  di  Drottulfo,  fu  uno 
dei  loro  Duchi  che  aveva  tradito  la  nazione,  ed  era  passato 
alla  divozione  deH’Impcratore,  altri  facessero  il  somigliante, 
obbligarono  a procedere,  dopo  un  interregno  di  dieci  anni, 
all’elezione  di  un  nuovo  Re.  il  vantaggio  della  nascita  , e 
gl’indizi  che  dava  di  senno  e di  valore  , inclinarono  facil- 
mente le  voci  degli  elettori  in  favor  d’Aulari  , figliuolo  di 
Cicli  (an.  584).  Questi,  che  fu  il  terzo  re  d’Italia  della  stirpe 
de’  Longobardi,  per  le  cose  che  fece  nel  breve  spazio  di  sei 
anni  ben  meritò  d’essere  annoverato  fra  i re  più  gloriosi. 
Di  fatto  rialzò  il  decoro  e la  maestà  del  trono;  con  somma 
fermezza  perseguitò  i Duchi  ribelli , tenne  in  obbedienza 
lutti  quelli  che  n’erano  vacillanti,  e s’oppose  gagliardamente 
agli  assalti  replicati  che  i re  de’  Franchi,  sollecitati  dall’im- 
peratore  Maurizio,  diedero  al  suo  regno;  oltre  a ciò  or  con 
trattati  a lui  vantaggiosi,  ora  con  le  sconfitte  che  diede  agli 
assalitori  , ampliò  il  dominio  de’  Longobardi  con  notevoli 
acquisti;  fece  in  fine  la  pace  non  solo  coi  Franchi,  ma 
eziandio  coi  Romano-Greci,  restaurò  le  fortezze  del  regno, 
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ed  eresse  un  castello  sul  Ticino  clic  ne  ricorda  il  nomr. 
Sposò  Teodolinda  figliuola  di  Garibaldo  re  di  Baviera;  questa 
bella  e saggia  principessa , si  acquistò  talmente  l’alfetlo  e 
la  stima  de’  Longobardi  , eh 'essi  dopo  la  morte  del  di  lei 
marito,  avvenuta  in  Pavia  non  senza  sospetto  di  veleno,  la 
riconobbero  come  reggente  e arbitra  del  regno,  e lasciarono 
all'arbitrio  suo  la  scelta  d’un  nuovo  Re  e di  un  secondo 
marito.  Ella,  che,  fin  dal  tempo  in  cui  si  trattava  delle  sue 
prime  nozze  con  Autari,  aveva  conosciuto  Agilulfo,  mandato 
dal  suo  Re  ambasciadore  in  Baviera,  uomo  in  cui  alle  belle 
qualità  dell'animo  si  univano  quelle  del  corpo  , ed  era  in 
allora  duca  di  Torino,  a lui  subitamente  rivolse  l'animo,  e 
fattolo  andar  a Lumello,  dove  in  allora  risiedeva  la  corte 
reale,  il  dichiarò  ad  un  tempo  consorte  del  talamo  e del 
trono.  Vedi  Lumello  voi.  IX,  pag.  928  e seguenti.  Le  nozze  di 
Agilulfo  con  Teodolinda  vennero  celebrate  nel  mese  di  no- 
vembre dell’anno  590;  e nel  maggio  del  591  Agilulfo  fu  con 
grande  consolazione  dei  Torinesi,  che  ne  conoscevano  le  pre- 
clare virtù,  dichiarato  re  de'  Longobardi  dalla  dieta  generale 
degli  altri  Duchi,  l'anno  589. 

La  chiesa  torinese  era  governata  in  que’  tempi  dall'oltiroo 
ve.scovo  LIrsicino,  il  quale  già  sedeva  sulla  cattedra  di  s. 
Massimo  alcuni  anni  prima  che  Alboino  scendesse  in  Italia: 
ma  ì Longobardi,  che  in  gran  parte  erano  Ariani,  l'avevano 
scacciato  dalla  sua  sede,  e condottolo  in  isebiavitù.  Più  tardi 
ei  fu  posto  in  libertà;  ma  non  venne  reintegralo  nella  pro- 
pria sede,  percb’essa,  durante  la  di  lui  prigionia,  era  stata 
occupata  da  un  vescovo  Ariano,  L’ottimo  Ursicino  era  anche 
profondamente  afllitlo  perchè  una  ragguardevoi  parte  della 
sua  diocesi  era  stata  aggregata  a quella  di  Moriana,  che  per 
cura  del  re  Gontranno,  come  s’è  dello,  era  stata  fondata.  Il 
romano  pontefice  s.  Gregorio  Magno,  che  a quel  tempo  go- 
vernava la  chiesa  universale , sommamente  addolorato  dei 
mali  trattamenti,  e dei  gravi  danni  sofferti  dall’egregio  Ur- 
sicino, scrisse  a favore  di  lui  due  lettere,  circa  l’anno  598, 
una  indiritta  a Teodoricu  e Teodeberlo  re  dei  Franchi , e 
l’altra  a Siagrio  vescovo  d’Aulun , il  quale  era  stato  ajo 
di  Teodorico,  ed  era  in  grandissima  stima  presso  quei  Re , 
ed  anche  presso  Teodeberlo.  Crediamo  cosa  opportuna  ri- 
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ferire  alcuni  tratti  di  quelle  due  epistole,  secondo  la  tradi- 
zione che  ne  fece  il  Brizio  nell’italico  idioma.  Abbiamo  sa- 
'puto,  dice  s.  Gregorio  Magnò  ai  due  re  de’  Franchi,  che  il 
nostro  fratello  Ursicino,  vescovo  di  Torino,  è stato  con  ter- 
mini molto  acerbi  danneggiato  nelle  parrocchie  contenute 
nel  vostro  regno,  contro  le  maniere  della  chiesa,  contro  la 
grandezza  sacerdotale,  e contro  i sagri  canoni,  e quello  che 
più  importa  , senza  suoi  difetti,  un  altro  ha  avuto  ardi- 
mento di  farsi  in  sua  vece  consegrare  quivi  vescovo.  B 
perchè  pareva  negozio  da  nulla,  se  le  cose  illecite  non  si 
rendevano  con  altre  disdicevoli  , fortemente  aggravate , si 
dice  essergli  stata  usurpata  ogni  sua  sostanza:  lì  dove  es- 
sendo questa  una  operazione  insopportabile,  che  l’innocente 
rimanga  dalla  violenza  conculcato;  dopo  un  saluto  paternale 
vi  preghiamo  che  vogliate  sopra  di  ciò  effettuare  quello  che 
il  giusto  ed  onesto  alla  palese  richiede , perchè  la  nostra 
intercessione  non  aia  spogliata  di  frutto  a favore  del  deso- 
lato; facendogli  vedere  il  valore  della  giustizia,  e correg- 
gere gl’insulti  ingiusti,  col  fargli  ritornare  quello  che  dalla 
rapina  gli  è stato  usurpato , come  speriamo  dalla  booti 
vostra.  Nè  deve  pregiudicarli  il  tempo  della  sua  detenzione 
sofferta  ingiustamente  per  opera  dell’inimico.Sendo  che  questa 
maggiormente  piega  gli  animi  delle  Cristianitì  Vostre  a 
sovvenirlo  ...  La  lèttera  che  il  santo  Papa  scrisse  a Siagrio 
vescovo  di  Autiin,  contiene,  fra  le  altre,  le  seguenti  cose... 
Sappiamo  che  Ursicino  vescovo  della  cittì  di  Torino , dopo 

10  spoglio  delle  sue  robe  e la  prigionia  della  persona  , pati 
ancora  grave  infortunio  in  quelle  parrocchie  che  sono  si- 
tuale sotto  la  giurisdizione  dei  re  de’  Franchi,  e che  ivi  fi- 
nalmente senza  suo  errore  sia  stato  contro  i sagri  canoni 
intruso  un  altro  pastore.  E perchè  forse  sembravsgli  leggero 

11  pregiudizio  fattogli,  gli  hanno  rapito  l’appartenente  alla 
sua  chiesa  . . . Raccomandiamo  perciò  alla  Fraternità  Vostra 
che  s'impieghi  con  ogni  calore  e prontezza  nella  difesa  di 
esso  véscovo,  e che  non  sia  più  tollerata  la  lontananza  di 
sna  persona  dal  suo  gregge;  anzi  con  suppliche  e con  pa- 
role tratti  con  gli  eccellentissimi  Principi,'  i quali  crediamo 
non  negarle  petizione  alcuna  , perchè  sia  emendato  e cor- 
retto questo  misfatto,  e le  cose  con  violenza  rapite  con  la 
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padronanza  del  vero  si  restituiscano  ...  Il  Meiranesio  dice 
non  essergli  venuto  a certa  notizia  se  quelle  due  lettere  di 
s.  Gregorio  Magno  abbiano  prodotto  l'eflctto  da  lui  tanto  * 
bramato,  e se  Ursicino  sia  stalo  risarcito  de’ tanti  danni  che 
aveva  soflerlo.  Il  nome  di  Ursicino  era  già  illustre  nella 
storia  ecclesiastica  per  quelle  due  lettere  che  sul  conto  di 
esso  vescovo  trovansi  nelle  opere  di  s.  Gregorio  Magno;  ma 
nessun  altro  ragguaglio  si  aveva  della  vita  di  lui,  e del  suo 
pontificato,  quando  nella  primavera  e nella  state  dell’anno 
1843,  volendosi  costrurre  un  canale  sotterraneo,  si  recero 
alcuni  scavi  nel  primo  cortile  e nella  parte  ebe  è verso  le- 
vante del  palazzo  vecchio  del  Re  , in  fondo  alla  piazzetta 
che  divìde  esso  palazzo  dalla  chiesa  cattedrale  di  s.  Giovanni, 
e sotto  l’andito  della  porla  a ponente  del  nuovo  palazzo 
reale.  Nel  cortile  gli  scavi  scuoprirono  una  fila  di  sepolcri , 
tutti  privi  d’iscrizioni  e di  segni  da  poter  conoscere  quali 
persone  vi  fossero  state  seppellite.  Proseguitisi  poi  gli  scavi 
sotto  l’andito  che  mette  nel  cortile  del  nuovo  palazzo  del 
Re,  si  scuoprì  addi  5 d'agosto  dello  sle.sso  anno  1843  il  se- 
polcro di  Ursicino  vescovo  di  Torino.  Due  iscrizioni  impor- 
tanti, che  qui  riferiamo  si  leggono  sopra  una  gran  lapide 
di  bianco  marmo,  sotto  cui  riposavano  le  ossa  del  vescovo; 
la  prima  orizzontale  sulla  parte  superiore  delia  marmorea 
lapide  dice  cosi: 

UIC  . SACERDOS  . EPISCOPAVIT  . ANNOS  . XLVII 
COMPLEVIT  . OMNES  . DIES  . SVOS  . ANNOS  . PLVS 

MINVS  LXXX 

Più  .sotto  entro  ad  un  cerchio,  in  cui  è segnato  il  mono- 
gramma di  Cristo,  si  leggono  quesl’altre  parole; 

t DEPOSITIO  . SANCTE  . .ME.MORIE  . UhSICIM 
EPISCOPI  . SVB  . DIE  . TRRTIODECIMU  . KALENDAS 
NOVE.MBRIS  . INOICTIONE  . TBRTIADECIMA 

Da  queste  due  iscrizioni  s’impara , che  Ursicino  visse 
Ollanl’anni  circa  , pontificò  per  lo  spazio  di  anni  quaranta- 
selle,  e mancò  ai  vivi  il  20  d’ottobre  nell’indizione  decima- 
terza.  Essendo  probabile  che  lo  scrittore  di  quelle  iscrizioni 
abbia  voluto  segnare  l'indizione  costantiniana  , che  era  la 
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|)iù  comune,  e cominciava  il  2f  di  settembre  , la  morte  di 
L'rsicino  sarebbe  avvenuta  nel  609,  e in  questa  ipotesi  egli 
sarebbe  nato  nel  529  , e sarebbe  stato  consecralo  vescovo 
nel  562. 

Si  hanno  alcuni  buoni  indizii , ma  non  sufficienti  a far 
credere  che  il  vescovo  Ursicino  di  santa  memoria  sia 
sanl'Urso  vescovo,  di  cui  la  chiesa  torinese,  da  tempo  rimo- 
tissìmo  fa  l’uffizio  nel  dì  l.°  di  febbrajo. 

Ritornando  a parlare  di  Agilulfo  , dobbiam  notare  che 
oltre  alla  novella  sua  dignità  di  Re  , ei  dovette  riconoscere 
da  Teodolinda  sua  benefattrice  e consorte  i sentimenti  che 
egli  ebbe,  più  che  niun  altro  de'  suoi  predecessori,  in  ma- 
teria di  religione;  e dalle  favorevoli  inclinazioni  che  i due 
regnanti  mostrarono  verso  la  religione  cattolica,  nacque  al- 
l'Italia un  gran  vantaggio,  quello  cioè  che  di  quindi  in  poi 
si  cominciò  ad  introdurre  in  questa  provincia  l’uniformità 
e la  purità  della  religione.  La  santità  e la  dottrina  di  Gre- 
gorio Magno  , che  reggeva  con  infinita  lode  la  chiesa  di 
Roma  a’  tempi  del  re  Agilulfo  , fu  in  gran  parte  cagione 
della  pietà  di  Teodolinda,  e della  conversione  del  suo  ma- 
rito, al  quale  fu  dato  il  nome  di  Paolo  , come  già  ad  Au- 
tari  crasi  d.ilo  quello  di  Flavio,  in  memoria  di  Flavio  Ve- 
spasiano che  fu  il  più  mite  , e più  fortunato  de’  Cesari. 
Poche  sono  le  contrade  della  Lombardia  , dove  o non  si 
mostrino  ancora  o non  si  sentano  citar  monumenti  della 
pietà  di  questi  due  reali  conjugi.  Essi  dedicarono  a Monza 
una  stupenda  basilica  in  onore  di  s.  Gioanni  Battista,  dove 
mostrasi  tuttavia  , fra  parecchie  corone  di  essi  , la  corona 
ferrea  che  dicesi  formata  d’uno  dei  chiodi  della  passione 
di  N.  S.  ; ed  è appunto  quella  che  Napoleone  nel  di  della 
sua  incoronazione  a re  d’Italia  , si  pose  in  capo  , dicendo 
Dio  me  la  diede,  guai  a chi  la  tocca:  non  si  tardò  molto  tempo 
a conoscere  la  vanità  di  tali  parole.  Agilulfo  vi  offerì  an- 
che una  corona  d’oro  ricca  di  pietre  preziose  con  questa 
iscrizione  ; 


Agilvlf  . Gbat  . Di  . Via  . Glob 
Rei  . TOTivs  . Ital  . okfert  . sco  . Iouìn.ni  . Baptistaìs 
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Questa  od  un'altra  corona  d’oro  , di  cui  Agilulfo  cingevasi 
il  capo,  nello  scorcio  del  secolo  XVIII  fu  trasportata  in  Francia, 
e deposta  in  una  pubblica  biblioteca;  ma  venne  rapita  ila 
ladri,  e fusa  nel  1804:  Agilulfo  e Teodolinda  fecero  altret- 
tanto in  Torino  della  chiesa  del  battistero  al  santo  Precur- 
sore eretta;  ed  in  allora  può  dirsi  che  ebbe  principio  la 
superìoritii  della  basilica  di  s.  Gioanni  sopra  le  due  chiese 
del  SS.  Salvatore  e di  s.  Maria. 

Con  molto  utile  e memorabile  esempio  fe’ Agilulfo  anche 
vedere  chela  pietì  de’  sovrani  non  indebolisce  e non  isnerva 
il  vigor  del  governo;  perocché  in  meno  ai  discorsi  e alle 
pratiche  di  religione , che  occupavano  non  poca  parte  dei 
giorni  suoi  represse  come  afTerma  il  Muratori,  an.  612,  l'ar- 
dir de’  Franchi,  che  tuttavia  di  tempo  in  tempo  scendevano 
ad  infestare  il  nostro  paese.  Stabili  pace  onorata  e ferma 
con  buone  ed  onorevoli  condizioni  cogli  Avari  che  mole- 
stavano ristria;  crebbe  il  suo  reame  con  l’espugnazione 
di  Padova  e di  altri  luoghi  forti  che  ancor  si  tenevano  per 
l’imperio;  e indusse  gli  esarchi  de’  Romani  a pagargli  un 
tributo  di  dodici  mila  scudi  d’oro.  Paolo  diae.  lib.  i.  Tenne 
a freno  i suoi  duchi  , i quali  per  l’auloritì  quasi  indipen- 
dente che  esercitavano  ne’  loro  governi  , assai  facilmente 
ricusavano  di  vivere  subordinati  al  capo  sovrano  della  na- 
zione; e per  gli  intervalli  pacifici  che  seppe  procurare  al 
suo  regno,  diede  comodo  e aggiunse  stimolo  a’  suoi  sudditi 
di  andarsi  spogliando  la  natia  barbarie  , e d’imbeversi  di 
costumi  più  dolci  e civili. 

Il  regno  di  Agilulfo  dovette  essere  vantaggioso  singolar- 
mente a Torino  e a lutto  il  Piemonte,  perchè  appunto  fu- 
rono lungi  da’  suoi  confini  le  guerre.  Non  evvi  memoria 
di  alcuno  nè  disastro  , nè  tumulto  , nè  fatto  d’armi  che 
avesse  luogo  in  tutta  l’estensione  del  Piemonte  moderno;  e 
neppure  dalle  alpi  sino  alla  foce  del  Ticino,  o alle  rive  del 
mare  ligustico.  Per  suo  proprio  genio  moderato  e tollerante, 
mentr'era  ancora  semplice  duca  di  Torino  , ne  proteggeva 
i cattolici  , quantunque  allora  professasse  gli  errori  degli 
ariani , come  la  massima  parte  de’  principi  Longobardi. 
Quando  )>oi  divenuto  Re , a persuasione  di  Teodolinda  ab- 
bracciò la  fode  cattolica  , assicurò  a’  suoi  stati  , e special- 
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mente  itila  torinese  contrada  ch'egli  aveva  governalo  come 
duca,  una  pace  religiosa  che  per  lungo  tempo  non  fu  tur- 
bala. E ciò  che  (ter  noi  più  rileva,  ritenne  anche  dopo  es- 
sere stato  elevato  al  trono  reale  , il  ducato  o governo  par- 
ticolare della  provincia  torinese.  Poi  quando  maritò  la  sua 
figliuola  Gundeberga  ad  Ariobaldo  o Arioaldo,  lo  creò  e lo 
fece  eleggere  duca  di  Torino.  Da  ciò  si  dee  credere  che 
verso  la  città  di  Torino  conservasse  un  aSello  singolare  sì 
per  l'amore  della  diletta  sua  figlia  , ivi  maritata  , e per  la 
bontà  degli  abitanti,  come  anche  per  la  vantaggiosa  positura 
di  essa  e per  l'opportunità  del  passaggio  delle  alpi.  II  per- 
chè sembra  non  improbabile  l'opinione  di  alcuni  scrittori , 
i quali  avvisano  che  Teodolinda  abbia  trasferito  in  Torino 
per  qualche  tempo  la  reggia.  Agilulfo  restituì  i beni  invo- 
lali nella  prima  irruzione  dei  Longobardi  alla  chiesa  di  To- 
rino, le  restituì  il  suo  vescovo  , procurandogli  la  maggior 
riverenza  non  solo  dei  cattolici  , ma  eziandio  dei  pochi 
superstiti  ariani;  troncò' le  radici  delle  ribellioni;  e final- 
mente dopo  un  felicissimo  regno  di,  venticinque  anni  , se- 
condo il  computo  di  Paolo  VamefridOj  più  conosciuto  col 
nume  di  Paolo  Diacono  , cessò  di  vivere , lasciando  di  sé  il 
più  gran  desiderio. 

Ad  Agilulfo  succedette  il  suo  figliuolo  Adoloaldo  giovi- 
netto di  dieci  in  undici  anni  sotto  la  tutela  di  Teodolinda , 
la  quale  seguitò  ad  assisterlo  co'  suoi  consigli  quando  fatto 
maggiore  prese  a governare  da  sè.  Ma  la  vedova  regina 
madre  finì  di  vivere  nell'anno  628 , quando  Adoloaldo  non 
ancora  compiva  il  venlesimoterzo  anno  deU’età  sua.  Per 
destino  assai  frequente  delle  cose  umane  , il  figliuolo  di 
Agilulfo,  benché  cattolico,  non  ebbe  virtù  simile  al  padre, 
o ebbe  il  voler  del  cielo  men  favorevole  alle  sue  imprese. 
In  dieci  anni  di  regno  non  lasciò  Adoloaldo  alcun  monu  • 
mento  che  gli  acquistasse  rinomanza  appresso  i posteri.  So- 
lamente sappiamo  che  l'astuto  Eraclio  imperator  greco  , il 
quale  sempre  meditava  la  rovina  del  r^no  longobardico , 
vedendo  che  con  la  forza  non  potea  conseguire  il  suo  fine, 
ricorse  alle  patrie  arti;  perchè  simulando  una  gran  brama 
di  continuare  col  nostro  Adoloaldo  una. stretta  confedera- 
zione, gli  mandò  un  facondissimo  e sommamente  scaltrito 
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ambsiscindore  per  nome  Eusebio,  il  quale  con  Unii  rezzi  e 
tanti  astuti  modi  seppe  guadagnar  l’animo  di  Adoloaldo  , 
che  cominciò  riscaldarlo  nelle  dispute  religiose  con  danno 
de’  suoi  sudditi  , e poi  con  un  certo  bereraggio  gli  scon- 
volse così  fattamente  l’uso  della  ragione,  cb’ei  fece  uccidere 
dal  carnefice  pubblicamente  parecchi  nobili  longobardi,  che 
non  avevan  delitti;  sicché  al  fine  ribellatisi  gli  altri  più  po  • 
tenti,  il  re  Adoloaldo  fu  spento  col  veleno  (625);  ed  a suo 
successore  venne  eletto  un  altro  duca  di  Torino,  cioè  Arioaldo 
cognato  di  lui  , e marito  di  Gumleberga.  Dicesi  da  qualche 
Storico  che  Adoloaldo  perdesse  il  trono  c la  vita  ad  isti- 
gazione dei  vescovi  transpadani  , e che  per  loro  cura  gli 
succedesse  Arioaldo;  ma  egli  è probabile  che  questi  avve- 
nimenti succedessero  principalmente  per  opera  di  Arioaldo, 
fattosi  capo  de’  malcontenti  per  motivo  di  paterne  inimici- 
zie, massime  dacché  il  di  lui  genitore  fu  punito  di  morte 
da  Agilulfo.  Tuttavia,  se  fu  poco  legittima  la  elezione  di 
Arioaldo  al  trono  , egli  vi  si  tenne  non  senza  lode  di  mo- 
derazione e di  giustizia  per  assai  tempo.  Tale  era  divenuta 
la  sua  riputazione  di  equità  , quantunque  ancor  professasse 
l’Arianesimo,  che  il  vescovo  di  Tortona  ne  chiese  il  patro- 
cinio in  occasione  di  un  litigio  ch’egli  sosteneva  contro 
Bertolfo  abate  di  Bobbio  ; e secondo  che  narra  Giona  , di 
cui  parlammo  neli’arlicolo  Susa  , e che  viene  meritamente 
riputato  come  l’unico  scrittore  fornito  di  buone  lettere  al 
tempo  tenebroso  de’  Longobardi,  mollo  saggia  fu  la  risposta 
che  Arioaldo  diede  al  tortonese  prelato.  Egli  è certo  che 
questo  Re  fu  il’iiidolc  assai  mite  , e bramosissimo  di  ren- 
dere fortunati  i suoi  sudditi  ; ma  la  potenza  troppo  grande 
e le  incessanti  cabale  de’ due  fratelli  duchi  del  Friuli  intor- 
bidarono non  poco  il  suo  regno;  ed  i sospetti  maliziosamente 
insinuatigli  che  Gundeberga  sua  moglie  mantenesse  occulti 
maneggi  con  quei  duchi , ed  anzi  fosse  in  amorosa  corri- 
spondenza con  uno  di  essi  per  nome  Taccone,  gli  vennero 
ancora  a turbare  l’inlerno  della  famiglia,  e la  quiete  dome- 
stica ; a tal  che,  indotto  dalle  maligne  detrazioni  di  un  An- 
saldo suo  cortigiano  , spogliò  Gundeberga  della  dignità  di 
regina  , e nell’anno  632  la  fece  rinchiudere  in  una  torre 
della  rocca  di  Lumellu.  È facile  imuiaginarsi  quanto  grave 
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fosse  il  cordoglio  dei  Torinesi  pel  tristo  destino  di  ijuesta 
principessa,  figliuola  di  Agilulfo,  al  quale  sì  erano  dimostrati 
alTezioiiatissìiui  ; ma  essi  sommamente  esultarono  quando 
seppero  com'ella  Tenne  posta  in  libertà;  loocliè  avvenne  nel 
Seguente  modo.  La  Infelice  Oundeberga  già  trovavasi  da  al- 
cuni anni  nel  carcere  di  Lumello , quando  alla  corte  di 
Arioaldo  comparvero  due  ambasciatori  del  Re  di  Francia 
Loiario  il,  i quali  a nome  di  lui,  come  parente  della  im- 
prigionala regina,  venivano  a provarne  l'innocenza.  NcH’as- 
segnato  giorno  un  campione  eletto  per  parte  di  Gundeberga 
troTossi  armato  da  capo  a piedi  per  difenderne  le  ragioni 
secondo  l'uso  barbaro  di  quei  tempi  che  sbioccararnte  ebia- 
mavasi  Giudiiìo  di  Dio:  l’accusatore  Ansaldo  ne  fu  ucciso 
nei  duello,  e Gundeberga  dichiarata  innocente,  ritorni  allo 
sposo  ed  al  trono. 

Intanto  Arioaldo,  non  volendo  nè  compromettere,  nè  con- 
sumar le  sue  forze  per  abbattere  i duchi  del  Friuli , gua- 
d.agnò  un  ministro  delFImperalore  che  li  uccidesse  a tradi- 
mento. Questo  fallo  costò  al  re  de'  Longobardi  la  cessione 
di  un  tributo  che  gli  sì  pagava  dagli  eMrcbi  di  Ravenna. 
Tuttavia  .\rioaldo  non  andò  lungo  tempo  lieto  deirester- 
roiiiio  di  que’  suoi  nemici , essendo  ancor  egli  morto  senza 
prole  un  anno  dopo.  Allora  si  vide  di  bel  nuovo  arbitra  del 
regno  longobardo  una  vedova  , cioè  Gundeberga  , la  quale 
per  altro  fu  meno  felice  nella  scelta  del  secondo  marito,  di 
quel  che  era  stata  Teodolinda,  perocché  diede  la  mano  di 
sposa  a Crolario,  o Kolari,  duca  di  Brescia,  che,  come  narra 
il  Sigonio,  occupò  la  provincia  delle  alpi  cozie,  vale  a dire 
la  parte  della  Liguria  marittima  , che  nella  provincia  delle 
cozie  alpi  era  stata  compresa  , e non  già  del  Piemonte  che 
eziandio  le  apparteneva  , perché  questo  già  trovavasi  occu- 
pato dai  Longobardi  a'  tempi  della  loro  prima  venuta. 

Rolari  ebbe  i vizi  e le  virtù  che  ben  sovente  s'incontrano 
in  quelli,  che  dagli  storici  soii  chiamati  gran  Principi.  Poco 
scrupoloso  in  fatto  di  femmine,  si  tolse  per  sue  concubine 
quante  ne  gli  piacquero.  Risoluto  e 6ero  a reprimere  la  pre- 
potenza e le  macchinazioni  dei  grandi,  ne  commise  al  boja 
un  grande  novero  con  più  biasimo  di  crudeltà,  che  con  lode 
di  giustizia.  Ma  nel  tempo  stesso  prode  ed  intraprendente 
14  Dizion.  Geogr.  ec.  Voi.  XXII. 
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nelle  cu&e  di  guerra,  assaltò  più  volle  i Romani,  e tolse  loro 
molle  terre  nella  Liguria  maritliiua  spezialmente  , mentre 
essa  trovavasi  ancora  soggetta  all’Imperio  da  Luni  sino  ai 
coiilìni  di  Francia.  Le  sue  barbare  truppe  da  lui  aizzale  vi 
commisero  le  più  orribili  crudeltà,  e fecero  tali  devastazioni, 
cbe  non  bastano  le  parole  a darne  un’adeguata  descrizione. 
Paulo  Diac.  Uh.  4,  c.  47.  Egli  , al  dire  dello  stesso  Sigonio  , 
tolse  pure  alla  chiesa  romana  varie  possessioni  nelle  cozie 
alpi,  cioè  nei  balzi  delia  Liguria,  e non  già  nel  nostro  Pie- 
monte , come  alcuni  credettero  per  isbaglio.  Ciò  non  per- 
tanto egli,  desidei'oso  di  mantenere  l’equalità  e la  giustizia 
ne’  popoli  a luì  suggelli , fu  il  primo  tra  i principi  Longo- 
bardi che  desse  leggi  scritte  a'  suoi  popoli,  i qual  fin  allora 
si  erano  governati  seguendo  semplicemente  le  usanze  dei 
loro  antenati.  Il  qual  sistema  di  governo  , per  poco  che  la 
nazione  inclini  alia  corruttela  , porla  seco  gravissimi  inco- 
venienlì.  Perciocché  , dove  appena  con  leggi  chiare  e fisse 
ai  possono  grinferiori  difendere  cd  assicurare  dalle  violenze 
dei  polenti  e dei  ricchi,  mollo  diflìcilmenle  si  potrebbe  far 
ragione  agl'inferiori  dove  non  essendovi  altra  regola  che  l’u- 
sanza, basta  che  un  grande  faccia  due  volle  la  stessa  ingiu- 
stizia per  pretendere  di  f.irla  senza  controversia  nell’avve- 
nire. Questo  era  appunto  il  disordine  a cui  il  re  Rotari  corcò 
di  portar  rimedio;  e JifTatto  nell’esordio  del  suo  codice  di 
leggi  civili  da  lui  pubblicato  nel  643,  codice  che  servì  di 
base  e di  norma  ai  longobardi  giudizi  , dichiarò  egli  stesso 
cb’erasi  indotto  a fare  quella  nuova  compilazione  di  leggi 
per  causa  dei  continui  travagli  dei  poveri  , ed  anche  per 
motivo  delle  soverchie  gravezze  che  si  ponevano  da'  più 
polenti  contro  i più  deboli.  E però  que.sto  novello  codice 
forma  senza  dubbio  neH’inleriore  e eivil  governo  del  regno 
d’Italia  un’epoca  notabile.  Non  vuoisi  per  altro  tacere  che 
le  sue  leggi  penali  si  risentono  mollo  della  barbai  ie,  ed  anche 
di  una  somma  ingiustìzia. 

Dopo  la  sua  morte,  avvenuta  circa  l’anno  Gol,  salì  al  trono 
il  suo  figliuolo  Rodoaldo;  ma  non  regnò  che  per  soli  cinque 
mesi,  perchè  la  sua  incontinenza  fece  che  venne  uccìso  da 
un  manto  neironure  della  sua  donna  ofleso  e vituperato  da 
lui.  Fu  chiamalo  a succedergli  .\ripertu  I,  ligliuofu  di  lìoii- 
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dcb^Ido,  o Gomloiililo,  duca  d’Asli , del  qua|u  nitnl’a|ti  u si 
• sa,  ruurdiè  iiiorctidq  lasciò  il  regno  diviso  a due  supi  figli, 
Bcriarilo  e Godeberto  , dcsliiiajido  ai  priiqo  Milano  con  Ij 
parie  della  Gallia  cisalpina  che  è sulla  sinistra  del  Po  , ed 
aH’allio  Pavia  colla  Liguria  posta  fra  il  Po  e le  alpi  maril- 
lime.  Al  governo  di  Tonno  rimase  Garibaldp.  La  gelosia  si 
mise  assai  presto  fra  i due  fratelli:  a Ber|arito  , come  prir 
uiogenito,  spiaceva  di  vedersi  uguagliato  al  fratello  minore, 
e dava  manifesti  segni  di  volerlo  spogliare.  Godeberto,  sen- 
tendosi meno  forte  , mandò  il  duca  di  Torino  a chiedere 
ajnlo  a Grimoaldo  duca  di  Denevenlo  , promettendogli  una 
sua  sorella  per  moglie  se  egli  veniva  con  buone  forze  a di- 
fenderlo ed  ajutarlo  contro  il  fratello,  il  duca  di  Torino,  clip 
era  un  uomo  perfido,  andò  scura  indugi  a Benevento,  e ne 
persuase  il  Duca  , non  già  a venire  in  soccorso"  di  chi  lo 
mandò,,  ma  sibbene  a togliergli  il  regno.  Venne  Grimoaldo, 
e I Iniquo  duca  di  Torino  , fatto  nascere  un  alterco  col  rp 
Godcbetlo,  di  propriji  mano  lo  trucidò;  sicché  Grimoaldo 
ne  occupò  lo  .stalo,  e sposonne  la  sorella.  Non  è ben  certo 
se  Grimoaldo  veni.sso  con  animo  già  risoluto  d’usurpar  1^ 
corona  a chi  lo  aveva  chiamato  , o se  per  malvagi  suggeri- 
menti vi  si  ri.s<dvesse  dopo  che  si  trovò  in  Pavia  nel  palazzo 
del  Re.  Ma  siccome  era  venuto  per  far  guerra  a Berlafito, 
contro  lui  volse  effellivamente  le  armi,  dopo  che  In  ucci.so 
il  di  lui  fratello,  e si  fece  ricOliosceie  dai  Luiigobaidi  so- 
vrano di  questa  parte  d'Italia. 

Ma  I orieiido  delitto  di  Garibaldo  duca  di  Torino  non  ri- 
mase lungo  tempo  invendicato.  Tra  i famili;iri  del  Re  ucciso 
oravi  un  torinese,  piccolo  di  statura,  ma  di  sveglialo  ingegno 
ed  arditissimo,  il  quale,  ritiratosi  nella  nostra  capitale,  ove 
era  nato,  nutriva  un  ardente  desiderio  di  Vendicare  il’  suo 
signore.  Egli  colse  I occasione  in  cui,  ricorrendo  la  solennità 
della  Pasqua  , il  duca  Garibaldo  dovea  recarsi  con  grande, 
corteggio  alla  chiesa  di  san  Giovanni;  ivi  salì  sul  fonte  del 
battistero,  sorreggendosi  colla  sinistra  mano  ad  pjia  colon- 
nella , e tenendo  colla  destra  il  ferro  sotto  alle  vesti  , che 
lunghe  ed  ampie  portava  alla  foggia  dei  Longobardi;  e nel 
punto  che  il  Duca  trapassò  la  porla  del  torinese  duomo  , 
piombatogli  addosso,  gli  troncò  il  capo.  E cosi,  dice  il  Vai- 
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ntTrido,  ei  fe' vendella  del  suo  signore;  ma  s\ibito  da  quelli 
che  accompagnavano  il  Duca  fu  egli  pure  imuiantinenle  uc-  * 
ciso.  Spettacolo  orribilissimo  , che  cambiò  in  profonda  me- 
stizia la  gioconda  solennilli,  e mise  un  alto  raccapriccio  nel- 
l’aniroo  di  tutti  i Torinesi. 

Dopo  che  Grimoaldo  si  fece  riconoscere  sovrano  de’ Lon- 
gobardi di  questa  parte  d’Italia,  Bcrtarito,  costretto  a pren- 
dere la  fuga  , si  ritirò  nella  Pannonia  fra  gli  Unni , d’onde 
dovette  anche  partire,  e non  sapendo  trovare  altro  scampo, 
venne  a mettersi  nelle  mani  di  Grimoaldo  , che  da  prima 
parve  trattarlo  con  modi  benevoli,  e poi  avvedutosi  deH'af- 
felto  della  nazione  per  esso,  meditò  di  spegnerlo  in  uti  ban- 
chetto. Fatto  conscio  deU’empia  risoluzione  di  quel  barbaro 
Re,  Bcrtarito,  disguisatosi  in  forma  di  schiavo , se  ne  fuggi 
dalla  corte,  venne  a ricoverarsi  in  Asti,  e quindi  a Torino, 
d’onde  celereraenle  si  dipartì  per  riparare  appo  il  re  Glo- 
tario  III  in  Parigi.  Clotario,  ad  istanza  di  Bcrtarito,  mandò 
in  Piemonte  per  la  via  di  Provenza  un  esercito , che  senza 
ostacolo  arrivò  presso  ad  Asti.  Gli  si  fece  incontro  Grimoaldo, 
e,  come  astutissimo  ed  esercitato  nel  mestiere  della  guerra, 
con  uno  stratagemma  trasse  i nemici  nel  suo  campo , cui 
finse  d’abbandonar  per  paura  , lasciandolo  ben  provveduto 
di  viveri,  e sopratutto  di  generoso  vino  astigiano,  di  cui  le 
truppe  di  CloUrio  capitanate  da  Bcrtarito  fece  così  larga 
gozzovìglia,  che  rimasero  quasi  tutte  ubbriache  ; sicché  il 
Longobardo  potè  senza  contrasto  gìtlarsì  loro  addosso  , e 
farne  così  orribile  strage  , che  il  luogo  del  combattinientn 
fu  detto  Eivus  Francorum,  e chiamasi  tuttavìa  Rifrancore.  A 
tanta  strage  allude  l’Ariosto  nel  canto  X.VXIll  del  Furioso, 
stanza  .Xlll. 

Bcrtarito  disperando  di  poter  ricuperare  il  perduto  regno 
con  gli  ajutì  francesi,  stava  per  passare  in  Inghilterra,  quando 
ricevendo  l'annunzio  della  morte  di  Grimoaldo  , avvenuta 
sul  fine  del  669,  durante  il  regno  del  quale  pare  che  fosse 
lasciato  al  governo  di  Torino  e di  tutto  il  Piemonte  supe- 
riore un  figlio  di  Godeberto,  deliberò  .senza  più  di  ricondursi 
in  Italia-,  e con  sua  dolce  sorpresa  trovò  per  via  i signori  del 
regno  che  andavano  ad  incontrarlo,  e che  lo  accompagna- 
rono insiiio  a Pavia,  ove  da  tutti  fu  nuovamente  proclamato 
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Re.  Egli  assnciossi  al  ricuperato  regno  il  suo  figliuolo  Cu* 
niberto,  che  conservò  regnando  l'astese  ducalo.  Dopo  la 
morte  del  genitore  , accaduta  nel  686  , Cuniberto  regnò 
tranquillamente  di  per  se  solo  sino  all’anno  690;  ma  ebbe 
poi  a fare  assai  con  Alacbis  duca  di  Trento , uno  dei  più 
tristi  e feroci  tiranni  ebe  ci  presenti  la  storia  de’  Longobardi. 
Vinto  ed  ucciso  Alacbis  in  una  battaglia  , Cuniberto  non 
ebbe  più  nemici  die  gli  dessero  disturbo.  Regnando  lui,  era 
duca  di  Torino  un  suo  congiunto  chiamalo  Raguroberto  o 
Regimberlo,  salvalo  per  avventura  dalle  mani  di  Grimoaldo, 
allorché  Godeberlo  di  lui  padre  fu  ucciso,  e Berlarito  fuggi 
dal  regno.  Costui,  quando  Cuniberto  morì  la.sciando  ajacor 
tenero  fanciullo  l’unico  figliuolo  Liutberto,  occupò  il  regno, 
e lo  lasciò,  mancando  ai  vivi  un  anno  dopo  al  suo  figliuolo 
Ariberlo,  secondo  di  questo  nome,  il  quale  in  un  combat- 
timento vinse  Liutberto  , e regnò  con  riputazione  di  prin- 
cipe pio  e caritativo;  finché  sceso  contro  di  lui  ed  ajutalo 
dai  Bavari  Asprando  gi^  tutore  di  Liutberto  , combatterono 
i due  nemici  presso  a Pavia,  ed  Ariberto,  fuggendo,  si  an- 
negò nel  Ticino.  • .f 

Non  si  hanno  altri  particolari  ragguagli  relativi  a Torino, 
ed  a’  suoi  duchi  Longobardi,  durante  il  tempo  del  dominio 
di  questa  nazione  in  Italia;  e nulla  si  può  sapere  di  certo 
per  riguardo' alla  torinese  cattedra  vescovile,  tranne  che 
nel  678  la  occupava  il  vescovo  Rustico,  il  quale  intervenne 
al  concilio  di  Roma  , celebralo  dal  papa  sant’Agatone  nel 
679,  essendo  perite  le  memorie  df’ij'uelli  che  dopo  Ursicino 
lo  precedettero,  come  di  quelli  che  lo  seguitarono  «sino  a 
Reguimiro. 

Ariberto  o Ariperlo  II  segnalò  il  suo  regno  per  l’amore 
costante  della  giustizia  e della  religione.  Essendo  piissimo 
Principe  fondò  la  celebre  abazia  del  Villare  che  prese  il  ti- 
tolo de’  ss.  Costanzo  e Vittore.  G varii  grandi  del  regno  fon- 
darono altri  monasteri,  che  divennero  celebri  per  la  santità, 
e la  dottrina  dei  religiosi  che  vi  si  raccoglievano.  Per  tal 
modo  i Longobardi  che  nella  loro  prima  irruzione  in  Italia 
davano  continue  prove  non  solo  di  rozzezza,  ma  di  ferocia, 
penetrati  finalmente  della  soavissima  luce  , cui  la  religione 
cattolica  inspira,  divennero  temperati,  benefici  e giusti. 
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Asprando,  incoronalo  re,  hon  yìrsc  che  pochi  mesi,  cioè 
dal  fcbhrajO  del  712  . sino  al  giugno  dello  stesso  anno; 
gli  siiccedelle  il  suo  figliuolo  Liulprando  o Luilprando.  Il 
Varnefrido  parlando  di  tpirslo  re  de’  Longobardi,  lo  dichiara 
uamo  pio,  sigace  , amante  della  pacè  , possente  in  guerra  , 
clemente,  casto,  caritativo  , eloquente  , legislatore  , e quan- 
tunque non  colto  nelle  lettere  , da  agguagliarsi  ai  filosofi. 
Tale  a un  di  presso  è il  giudizio  che  portano  di  questo 
Principe  i migliòri  storici  d’Italia.  Sotto  il  costui  regno  do- 
vettero prosperare  specialmente  il  ducato  di  Torino  , ed  il 
Monferrato;  perciocché  queste  provincie , negli  anni  che 
egli  «regnò  , non  ebbero  a provare  nè  guerra  interna  , nè 
assalti  di  genti  straniere,  che  turbassero  la  pace  e il  buon 
ordine,  che  si  studiò  d’introdurvi  e di  mantenervii  Le  guerre 
cli’egli  sostenne,  ebbero  per  teatro  luoghi  distanti  dal  Pie- 
monte e dalle  monferrihe  terre;  e da  tutte  quelle  lotte 
uscì  con  vantaggio  e con  onore.  Non  v’ha  dubbio  che  Lint- 
praiido  fu  il  piò  distinto  de’  re  Longobardi  sì  per  l'indole 
sua  generosa  , eoine  pel  suo  valor  personale  , e massima- 
mente  per  la  saviezza  delle  sue  leggi,  con  le  quali  accrebbe 
la  civiltà  de' popoli  di  sua  nazione.  Alle  leggi  raccolte  e pro- 
mulgate da  Rotari  è da  Grimoaldo  molte  ne  aggiunse,  che 
il  buon  .senno  e qualche  studio  gli  suggerivano,  talché  e.ssC 
furono  in  gran  parte  dell'Italia  ricevute  ed  osservate  a pre- 
ferenza delle  romàne.  Siecome  avea  sperimentato  l’ima  e 
Pallia  fortuna,  ed  era  stato  compagno  delle  paterne  vicende, 
così  aveva  in  casa  altrui  imparato  a conoscere  il  mondo;  e 
gli  venne  fatto  di  portare  sul  trono  quelle  virtù  che  man- 
cano d’ordinario  ad  un  Principe  che  abbia  passalo  i verdi 
anni  in  un  corso  costante  di  enmodi  e di  prosperità  ; per 
la  qual  cosa  non  sólo  potè  mantenersi  fermo  nel  regno  in 
tempi  diflieili  e burrascosi  per  lo  spazio  restante  della  sua 
vita,  cioè  di  ben  trentaduc  anni,  ma  accrebbe  lo  stato  con 
le  con(|uiste,  lo  nobilitò  con  nuovi  titoli,  e lo  incivilì  e or- 
iiollo  con  buone  leggi,  e con  lodevoli  costumi. 

Dopo  qu.lttnrdici  anni  di  pace  gli  fu  forza  di  entrare  in  guerra 
conimi  Uomano-Grecidell’EsarcalO  di  Ravenna,  che  sotto  l’ira- 
pero  di  Lertne  IcoHoeKsla  distruggevano  furiosamente  le  saere 
immagini  : egli  pigbò  con  maravigliosn  energia  In  difesa  dei 
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cailolici,  p (linoacoiò  <|npi  loro  ncmioi  Ha  RjtTenna  , Hall» 
IVniapoli,  e Hai  paese  a settentrione  Hi  Roma.  I Huchi  Hi 
Spoleli  o quelli  Hi  Benevento.  p;iìi  mollo  ingranHiti  per  le 
terre  tolte  dai  loro  antecessori  al  greco  imperio,  e già  disposti 
a non  voler  riconoscere  alcun  superiore,  avrebbero  scossa 
ogni  Hipendeiiza,  e ridotta  al  niente  l’autorità  regia  , se  la 
l'ermerza  e il  valore  Hi  Liulprando  non  gli  avesse  tenuti  in 
freno.  Ai  suo  tempo  in  Francia,  in  luogo  del  Re,  dominava 
(àtrio  Martello,  che  dopo  aver  lungamente  pugnato  contro 
i maomettani,  invasori  della  Spagna  , c delle  regioni  meri- 
dionali del  gallico  reame , chiamò  in  suo  ajiiio  il  pio  e 
valoroso  re  longobardo  Liiitprandn  contro  quei  feroci  ne- 
mici della  fede  di  Gesù  Redentore;  ed  egli  vi  andò  (739), 
e eolie  proprie  schiere  unite  alle  truppe  di  Carlo  Martello 
discacciò  gli  empi  invasori  della  Provenza.  Dopo  questo 
trionfo  rilornossene  in  Italia,  e mosse  di  bel  nuovo  a bat- 
tere i Romano-Greci  , che  osavano  rinnovargli  le  offese. 
Frattanto  parecchie  macchinazioni  si  ordinavano  contro  di  lui 
per  parte  massimamente  dei  greci  imperatori;  egli  per  altro 
non  solamente  stette  saldo  contro  tutte  le  trame;  ma  rad- 
doppiando ancora  l’attività  , ed  estendendo  i disegni  e le 
mire  a proporzione  degli  sforzi  che  vedea  farsi  dalle  altre 
potenze  per  traversarlo,  an<lò  sempre  crescendo  e di  ripu- 
tazione e di  stalo.  Non  vuoisi  però  tacere  che  la  smi.surata 
voglia  ch’ei  mostrò  d’ingrandire  il  suo  regno,  dee  contarsi 
tra  le  principali  cagioni  della  rovina  de’ suoi  successori  ; 
perchè  al  tempo  suo  si  cominciò  ordire  tra  Roma  e Francia 
una  gran  tela  che  riuscì  poi  fatale  al  regno  <le’ Longobardi. 
La  sua  morte,  accaduta  nel  744.  interruppe  il  corso  de’ suoi 
trionli.  Il  di  lui  nipote  Ildebrando,  ch’egli  crasi  associato  al 
trono  sin  dall’anno  7.36,  ben  lungi  dall’iinitare  le  virtù  dello 
zio,  si  fece  pe’  suoi  vizii  tanto  disprezzarc  dai  baroni  del 
regno,  che  ben  presto  lo  balzarono  dal  trono,  ed  ele.ssero 
a lóro  sovrano  il  duca  del  Friuli,  denominato  Racbis,  uomo 
amantissimo  non  meno  della  giustizia  e della  pace,  che  della 
religione.  Questo  carattere  lo  fece  amare  non  tanto  da’  suoi 
suriditi,  quanto  dagli  stranieri  , c molto  valse  a ritardare  i 
colpi  già  imminenti  alla  nazion  longobarda  I Papi,  che  al- 
lora godevano  nelle  corti  di  Francia  q di  Gostantinopoli 
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grande  aulorità  , ordinarono  e mantennero  una  tregua  di 
Tenti  anni  tra  Longobardi,  Romani  e Greci,  ed  impedirono 
che  i Franchi  non  muoTessero  di  qua  delle  alpi. 

Cosi  le  cose  d'Italia  in  generale  si  passarono  , regnando 
Racliis,  molto  quietaraenle,  quantunque  non  senza  sospetti. 
Troriamo  che  questo  Re,  per  ovviare  alle  cospirazioni  e alle 
cabale  che  qualche  suo  suddito  turbolento  potesse  ordire  o 
con  duchi  Longobardi  sospetti  al  medesimo  Rachis,  o con 
altri  Principi,  vietò  per  legge  espressa  , che  ninno  potesse 
mandar  messaggi  a Roma,  Ravenna,  Spoleti  e Benevento,  e 
nè  anche  in  Francia,  in  Baviera  , Alemagna  , Grecia  e Na- 
varra;  legge  nuova  e singolare,  a cui  non  sappiamo  se  mai 
per  l'addietro  fosse  uscita  la  somigliante  dalla  cancelleria  di 
qnalelie  Principe  o di  qualche  repubblica.  Ma  il  pio  entu» 
siasrao  che  regnava  allora  nelle  corti  di  abbracciare  la  vita 
monastica,  mosse  anche  il  re  Rachis  a deporre  la  porpora 
(an.  7i9);  e preso  per  mano  del  Papa  l’abito  di  s.  Bene- 
detto, entrò  nel  celebre  monastero  di  Montecassino. 

Gli  succedette  al  trono  il  suo  fratello  Astolfo.  L'ambizione 
e il  genio  conquistatore  d'Aslolfo  fu  altrettanto  proprio  ad 
accelerare  lo  scoppio  della  gran  macchina  che  le  vicine  po- 
tenze avsan  già  comincialo  a fabbricare  contro  i Longobanli, 
quanto  la  modestia  dì  Rachis  avea  giovato  a calmarne  ed 
assopirne  l'invidia.  Astolfo  aH’aulorità  regale  novellamente 
ottenuta  uni  le  forze  proprie  degli  stali  che  già  prima  te- 
neva; e fatto  capo  sovrano  della  nazione,  e possedendo  tre 
diversi  .stati,  in  mezzo  a'  quali  si  trovava  il  ducato  romano, 
cedette  facilmente  alla  lontazione  di  voler  pigliare  ancor 
quella  provincia  che  troppo  quadrava  a’ suoi  disegni;  onde 
potrà  quindi  senza  ostacolo  impadronirsi  di  quel  poco  che 
ancor  restava  in  Italia  al  greco  imperio.  Cìnse  egli  pertanto 
Roma  di  stretto  assedio;  e il  papa  Stefano  il,  che  troppo 
bene  sapeva  come  Astolfo  fosse  poco  alTetlo  al  chiericato  ed 
alla  chiesa,  non  istette  a badare  al  successo;  ma  condottosi 
in  Francia,  autorizzò  quivi  con  la  cerimonia  della  corona- 
zione la  famosa  e memorabile  traslazione  della  reai  dignità  , 
dalla  casa  Merovingia  in  quella  di  Pipine , ossia  de'  Caro- 
lingi, e in  guiderdone  di  tanto  favore  assicurò  alla  sua  chiesa 
un  possente  protettore  , che  la  portò  nelle  cose  temporali 
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aH’apici!  della  granilciia.  Frattanto  Astolfo  discacciò  i Ro- 
mano-Greci dall'Italia,  occupando  la  Pentapoli  ed  il  ducato 
di  Roma.  Se  non  che  i Longobardi  presto  si  fecero  a trattar 
duramente  i Romani,  riguardandoli  come  nemici  soggiogati. 
Pipino  intanto,  eccitato  dal  Papa,  ed  arido  di  una  gloria  che 
tornasse  a vantaggio  di  sua  propria  famiglia,  venne  in  Italia, 
e l'anno  754  costrinse  Astolfo  a ristabilire  le  cose  nello  stato 
primiero.  Questi,  lasciatolo  ritornare  in  Francia,  ricominciò 
le  ostilità,  e l’anno  dopo  strinse  di  bel  nuovo  Roma  d’as- 
sedio. Pipino,  eccitato  nuovamente  dal  Sommo  Pontefice,  si 
mise  alla  testa  di  numerose  falangi,  si  condusse  un'altra 
volta  in  Italia,  ruppe  Astolfo,  e per  oondizione  della  pace 

10  costrinse  a cedere  alla  chiesa  romana  quanto  le  avea 
tolto,  e di  deporre  le  chiavi  di  tutte  le  città  di  cui  crasi 
impadronito,  sull’altare  di  s.  Pietro.  Astolfo  mori  nel  756  per 
una  caduta  da  cavallo.  Questo  Re,  sebbene  si  fosse  mostrato 
avverso  al  chiericato  ed  al  Papa,  pure  fondò  nel  luogo  di 
Pagno  (vedij  un  monastero  sotto  l’invocazione  di  s.  Pietro, 

11  quale  divenne  celebre.  \ 

Dopo  la  morte  di  Astolfo  la  nazion  Longobarda  fu  di 
nuovo  vicina  a dividersi  in  due  partiti,  ed  essere  travagliata 
da  civil  guerra.  Perchè  essendo  stato  da  una  parte  de’  grandi 
eletto  a re  Desiderio,  Rachis  che  non  lo  amava,  o che  forse 
prevedeva  il  regno  di  lui  dover  esser  funesto  alla  nazione , 
o finalmente  perchè  entrato  ne’  chiostri  per  qualche  rispetto 
non  puramente  cristiano,  fu  nuovamente  dal  genio  di  co- 
mandare stimolato  a tornar  nel  secolo,  dcposta  la  cocolla  e 
rivestita  la  clamide,  si  fece  vedere  alla  testa  di  un  esercito 
per  contendere  col  nuovo  eletto  la  corona  reale.  Rachis  ri- 
cominciò a governare,  non  già  qual  Re,  come  il  Muratori 
ed  altri  dopo  di  lui  avvisarono,  ma  sibbene  qual  temporaneo 
governatore  del  regio  palazzo,  come  viene  accertato  dall’a- 
noniroo  cronista  longobardo,  e dal  Pisano.  Il  papa  Stefano  11, 
benché  avesse  da  sperare  assai  dal  regime  d’un  principe 
quale  si  era  mostrato  Rachis  per  Io  passato,  niente  di  meno 
credè  più  sano  consiglio  e più  conveniente  al  suo  uffizio 
esortarlo  a rientrare  nel  suo  monastero,  siccome  fece.  De- 
siderio assicurato  così  sul  trono,  parve  pagare  assai  male  i 
serv'igi  che  gli  fece  il  Sommo  Pontelice , liberandolo  senza 
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suo  prricolo  p (Innnn,  da  un  concorrente.  Oesiderio  . salilo 
si  Irono  nel  marao  del  757,  loslamcntc  ricusò  di  os?er»are 
il  Irallalo  cnncliiuso  con  Pipino  per  riguardo  alla  romana 
chiesa,  e ne  occupò  una  considererole  parte  delle  terre  ; 
onde  il  Papa  Irihuiato  non  solo  dai  nemici  esterni,  ma  ben 
anche  dagl'inleslini  tentativi,  con  cui  alcune  ambiziose  fa- 
miglie cercarono  d'impadronirsi  del  civil  potere  di  Koma, 
si  rivolse  alla  Francia  per  ottenerne  gli  ajuli. 

r.arlo  Magno  non  si  la.sciò  sfuggire  un’occasione  tanto  fa- 
vorevole. a’  suoi  ambiziosi  disegni  ; egli  avea  condotto  in 
isposa  una  figliuola  del  re  Desiderio  ; ma  ben  presto  la  ri- 
pudiò. D'altra  parte  Desiilerin  non  avea  dubitalo  ili  ospitare 
i nipoti  di  Carlo^  Magno  . che  per  opera  di  lui  erano  .stali 
privali  della  paterna  succe.ssione.  Ciò  non  pertanto  , (iarin 
Magno,  prima  di  compiere  le  brame  del  papa  Adriano  I, 
esonò  con  varie  lettere  Desiderio  per  indurlo  a resliluiiv  le 
città  tolte  alla  santa  sede,  rappresentandogli  ch’egli  era  obbli- 
galo a difendere  i diritti  del  Sommo  Pontefice  in  sua  qua- 
lità di  patrizio  del  popolo  romano.  Vuoisi  ancora  cb’egli 
abbia  offerto  al  Re  una  cospicua  somma  di  danaro  per  in- 
tlurlo  a tale  restituzione:  ma  che,  tutto  ciò  essendo  riuscito 
indarno,  siasi  finalmente  determinalo  a scendere  in  Italia  ; 
e vi  discese  infatti  per  l’alpe  Ccnisia  col  grosso  del  suo  eser- 
cito, facendone  passare  ima  parte  per  il  gran  s.  Rernardo: 
giunto  al  silo  della  valle  di  Susa,  ove  la  via  .si  restringe  , 
Ite  trovò  cliiuso  il  pas.saggin  dalle  fortificazioni  ivi  costrutte 
r dife.se  dall’esercito  Longobardo  , alla  cui  testa  trovavasi 
Adclebis  o Adelgisio,  figi  uolo  del  re  Desiderio,  il  quale  seb- 
bene avanzalo  negli  anni,  pure  combatteva  egli  stesso,  e 
incoraggiava  i suoi  per  tal  rondo,  che  Carlo  Magno  già  dava 
segni  di  voler  trattare  di  accordi;  ma  un  diacono  rhiamalo 
Martino,  mandatogli  daH’arcivcscovo  di  Ravenna,  gli  indicò 
una  via  da  rendere  inutili  le  fortificazioni  dei  Longobardi. 
Avvi  chi  nffernia  essergli  stala  indicala  una  tale  via  da  uh 
giullare,  (ihecchè  di  ciò  sia,  egli  è vero  che  Carlo  Magno, 
il  quale  era  peritissimo  delle  cose  militari,  ordinò  che  le 
sue  truppe  si  volgessero  intorno  a quelle  fortificazioni  da 
una  parte  c dall’altra  de’  monti  , e prendessero  il  nemico 
alle  spalle.  I Longobardi,  colti  in  mezzo  dai  Franclii  , s’in- 
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irilirono,  e cercarono  colla  fuga  la  propria  salvezza.  Desideriò 
mandando  il  suo  figliuolo  Adelgisìo  a chiudersi  nella  rocca 
ili  Verona,  si  chiuse  egli  in  quella  di  Pavia,  abbandonando 
Torino  c tutte  le  altre  città  che  sorgono  presso  le  alpi,  per 
poter  fare  con  tutte  le  sue  forze  in  Verona  ed  in  Pavia  le 
estreme  sue  difese:  sicché  Carlo  Magno  avendo  potuto  ri- 
storare il  suo  esercito  con  la  depredazione  delle  campagne  e 
delle  terre  delle  nostre  alpi,  venne  senza  contrasti  a Torino, 
dove  si  soffermò  alcuni  giorni,  aspettando  l'arrivo  del  corpo, 
cui  avea  spedito  in  Italia  pel  gran  s.  Bernardo,  e dopo  avervi 
raccolto  un  buon  nerbo  di  agguerriti  uomini  del  torinese 
contado,  col  quale  rafforzò  viemmeglio  il  suo  esercito,  mossa 
a proseguire  il  corso  de’  suoi  trionfi. 

Molti  scrittori  della  storia  di  quei  tempi  raccontano  clic 
quei  due  Monarchi  vennero  a campai  battaglia  nella  LomeU 
lina,  che  l'immensa  strage,  che  vi  seguì  non  meno  di  Fran- 
cesi che  di  Longobardi,  fece  dare  il  nome  di  Mortara  a quel 
sito,  e di  là  venne  il  nome  stesso,  che  ancor  porta  il  capo- 
lungo'di  quella  provincia;  ma  questo  gran  combattimento 
non  ebbe  luogo  che  nella  immaginazione  poetica  dì  Gof- 
fredo da  Viterbo.  I|  fatto  non  dubbio  si  è,  che  Desiderio;^ 
atterrito  dalle  forze  che  Carlo  avea  seco , c daH’ardimento 
con  cui  avea  passato  le  alpi,  si  ritirò  in  Pavia,  e vi  si  for- 
tificò il  meglio  clic  seppe  c potè,  mandando , come  già  s’è 
detto,  Adclgisio  suo  figliuolo  e collega  nel  regno  a fortifi- 
carsi In  Verona.  Carlo  pose  l’assedio  a Pavia,  e vi  stette 
intorno  più  .settimane.  Vedendo  la  difficoltà  di  prenderla 
per  assalto,  vi  lasciò  a bloccarla  neH’inverno' una  parte  delle 
sue  truppe,  andò  ad  impadronirsi  delle  altre  città  che  non 
potevfliio  far  difesa,  e si  condusse  insino  a Roma  per  ab- 
boccarsi col  Papa.  Se  non  fu  per  allora  coronato  re  d’Italia, 
volle  per  altro  chiamarsi  re  de’  Longobardi,  e come  tale  fn 
riconosciuto  dalla  massima  parte  delle  città  c provinole,  e 
come  già  arbitt*o  del  regno,  dispose  di  alcuni  ducati  dipen- 
denti dalla  corona  , e rinnovò  le  donazioni  già  fatte  alla 
chiesa  da  Pipino  suo  padre;  cioè  le  donazioni  dell’Escreato 
di  Ravenna  principalmente,  e di  alcune  altre  terre,  che  non 
è facile  il  determinare.  Tornato  poi  verso  Pavia,  ebbe  senza 
troppo  indugio  a sua  discrezione  il  Re , la  moglie  ed  una 


220  TOKINO 

fi(;liuola  di  esso,  e la  città,  terininando  cosi  pienaiitentc  la 
sua  spedizione,  e ponendo  line  al  regno  Longobardico,  die 
durò  oltre  a due  secoli. 

Carlo  , presa  Pavia  , e fattosi  proclamare  e coronare  re 
d’Italia,  mandò  Desiderio  nel  paese  di  Liegi,  rimettendolo 
alla  guardia  del  vescovo,  die  lo  tenne  ora  in  Liegi,  ora  in 
Ai|uisgrana,  ora  in  Corbeja,  dove,  alcuni  anni  dopo,  cessò  di 
vivere,  secondo  alcuni,  rassegnato  e tranquillo  in  un  mona- 
stero, e secondo  altri  morì  di  morte  violenta.  Adelgisio,  vedendo 
i'im|iossibìlità  di  resistere  alle  forze  di  C.arlo,  die  si  aumen- 
tavano di  giorno  in  giorno,  perebè  l'uno  dopo  l'altro  i po- 
poli dell'Oltrepò  se  gli  sottomettevano,  disperò  di  sostenersi 
in  Verona,  c fuggì  al  porlo  Pisano,  e di  là  a Costantinopoli, 
servendo  per  alcun  tempo  di  stimolo  ad  alcuni  signori  ita- 
liani <K  tentar  novità. 

Coiti  lo  scettro  d'Italia  passò  dai  Longobardi  ai  Franchi , 
e Torino  divenne  e restò  per  qualche  tempo  il  capoliiogo 
d'una  provincia  del  regno  di  Francia.  Non  si  estinse  per 
altro  tutta  la  schiatta  de'  Longobardi;  non  vi  si  cangiò  <la 
principio  la  forma  dei  governo,  nè  si  abolirono  le  leggi 
emanate  dai  predecessori  del  re  Desiderio.  Q>nquistatore 
moderato  e saggio  Carlo  Magno  lasciò  vivere  chi  volle  se- 
condo le  leggi  che  aveva  adottate;  oltrecebè  lasciò  non 
pochi  de'  principali  Longobardi  in  possesso  de'  governi  che 
avevano  prima. 

Ninna  mutazione  di  stato  costò  mai  all'Ilalia  meno  di 
sangue  e meno  travagli  dì  questa,  che  accadde  sotto  Carlo 
Magno.  Il  Muratori  da  varie  carte  , e specialmente  da  un 
luogo  notevole  dell’anonimo  salernitano,  dedusse  le  cagioni 
della  subita  rovina  del  re  Desiderio,  le  quali  cagioni  si  ri- 
ducono insorama  a queste,  ch’egli  fosse  abbandonalo  e tra- 
dito da  molli  de’ suoi,  c che  colesta  divisione  d’animi  fra 
sudditi  del  Ke  fosse  nata  <lai  maneggi  di  papa  Adriano , e 
dell’abate  Anseimo  di  Nonaòtola,  longobardo  accreditalo  fra 
i suoi,  e nemico  di  Desiderio  sin  dal  tempo  ebe  Rachis  aspirò 
a rimontare  sui  trono.  Comunque  sia  , Carlo  Magno,  senza 
punto  alterare  il  sistema  del  governo,  cominciò  , come  s’è 
dello,  a prendere  il  titolo  di  re  de’  Longobardi,  cui  aggiunse 
a quello  che  già  portava  di  re  de’  Franchi.  Meglio  di  ogni 
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altro  («rincipu  o ilaliiino  o lombardo  profìltA  di  quosfo  ri- 
vulglnii'iito  il  Papa  c la  chiesa,  largamente  ed  in  più  modi 
beneficata  dal  vincitore.  Ma  nè  per  tutto  questo  tenne  il  re 
Carlo  il  nuovo  dominio  senza  qualche  sospetto  , nè  il  Papa 
potè  goder  tranquillamente  de’  favori  da  lui  ottenuti.  Varii 
dei  duchi  d'Italia  vedendosi  non  favoriti  confornie  ai  loro 
desideri!  da  Carlo,  tenevano  pratiche  con  Adelgisio  , aspet- 
tando che  questo  Re  sbandito,  con  qualche  ajuto  dell’impe- 
ratore di  Costantinopoli,  e colie  intelligenze  de’  suoi  antichi 
fedeli,  facesse  qualche  azzardosa  discesa  in  Italia.  Il  che  però 
non  ebbe  mai  affetto  alcuno;  e Adelgisio  dovette  finire  i 
suoi  giorni  in  Grecia  col  vano  titolo  di  Patrizio,  che  gli  diede 
per  consolarlo  l’Imperatore.  Quanto  al  romano  Pontefice 
egli  trovò  forti  contradditori  al  posses-so  delle  città  donate 
alla  chiesa,  dal  canto  degli  arcivescovi  di  Ravenna,  i quali, 
per  assai  tempo , vi  fecero  notabile  comparsa. 

(iarlo  Magno,  passati  appena “^sei  anni  da  che  egli  s’era 
impadronito  d’Italia,  dovendo  da  lei  partirsi  per  tornare  alla 
guardia  degli  antichi  stati,  e per  conquistarne  altri  nuovi  , 
dichiarò,  e fece  riconoscere  per  re  d'Italia  il  suo  secondo- 
genito Carlomanno , il  quale  avea  avuto  il  nome  di  Pi- 
pino dal  pontefice  Adriano,  quando  questi  lo  battezzò  nel 
781.  Siccome  Pipino  allora  non  era  per  anco  uscito  dall’In- 
fanzia, ben  si  vede  , che  sotto  di  lui  gli  affari  dello  stato 
dovevano  prendere  regola  e movimento  dalle  lettere  di 
Carlo  Magno,  dai  governatori  lasciati  o mandati  da  lui.  Ciò 
non  di  meno  la  presenza  di  un  Principe  proprio,  benché 
fanciullo  , giovava  assaissimo , massimamente  in  un  nuovo 
stato,  qual  era  pe’  Francesi  il  regno  d’Italia,  a mantenere  la 
moltitudine  nella  devozione  , cd  era  non  debii  ritegno  a 
chiunque  fu.sse  stato  tentato  di  usurpare  il  titolo  di  Re. 

Ciò  non  di  meno  restava  nel  cuor  dell’Italia  un  possente 
capo  alla  parte  longobarda,  cioè  Arigiso  duca  di  Benevento, 
sommamente  avverso  ai  Franchi,  il  quale,  invece  del  titolo 
dì  Duca,  che  dinotava  subordinazione,  prese  quello  dì  Prin- 
cipe, come  sovrano  c indipendente;  e fattosi  dal  suo  ve- 
scovo ungere  ed  incoronare,  portò  poi  scettro  e diadema  da 
Re.  Di  costui  che  avea  forze,  coraggio  e senno,  sommamente 
temeva  il  papa  Adriano,  il  quale  perciò  non  frappose  indugi 
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a invitare  Carlo  Magno  a calare  in  Italia  per  ridurre  alla  sur 
obbedienza  Arigisn;  Carlo  venne  con  un  fìorito  esercito;  e 
quel  duca  o principe  di  Benevento  cercò  subito  di  calmarlo 
col  pi'omettcrgli  un  annuo  tributo  di  sette  mila  soldi  d'oro, 
« col  dargli  per  staticlii  i due  suoi  figliuoli.  Pochi  mesi 
dopo  Arigisu  morì  di  cordoglio;  e Carlo  Magno,  non  ostante 
la  ripugnanza  del  Papa,  ristabilì,  l’anno  7K8  , negli  stali  di 
Arigiso  il  giovane  Griinoaldo  di  Ini  figliuolo.  Si  vide  dappoi 
che  ('.allo  Magno  colla  sua  generosità  sollevò  nella  persona 
di  questo  duca  Griinoaldo  un  potente  emolo  al  suo  figliuolo 
Pipino;  perocché  tra  questi  due  giovani  e prodi  Principi 
nacque  una  terribile  gara,  mentre  Pipino  non  potea  soffrire 
alcuno  eguale,  e Griinoaldo  non  volea  riconoscere  alcun  su- 
periore. Ma  una  morte  immatura  tolse  ai  Longobardi  ed 
ai  Oeqcventani  un  Principe  che  dava  di  se  le  più  alte 
speranze. 

Frattanto  un  valente  papa,  Leone  III,  succeduto  ad  Adriano, 
concepì  l'alto  e nuovo  pensiero  di  portare  alle  cose  d’occi- 
dente novello  splendore,  accrescere  alla  dignità  papale  un 
nuovo  diritto,  e nel  tempo  stes.so  mostrarsi  riconoscente  a 
Carlo  Magno,  che  recatosi  a Roma  seppe  acquetar  come  pa- 
trizio le  terribili  discordie,  onde  per  poco  stette  ch'esso  papa 
Leone  cadesse  vittima.  Geco  in  qual  occasione  seguì  la  nie- 
moranda  rinnovazione  dell’imperial  dignità  in  occidente. 
Venne  il  giorno  del  santo  Natale  (an.  800),  in  cui  (ulta  la 
corte  di  Carlo,  ed  una  infinita  moltitudine  di  Romani  in- 
tervennero alla  solenne  messa  che  cantò  l’anzidetto  Papa 
nella  basilica  vaticana;  la  qual  messa  appena  terminata  , il 
Sommo  Pontefice  si  presentò  al  Re  con  una  splendida  e 
ricca  corona,  e mettendogliela  sul  capo,  intonò  la  nota  e 
famosa  acclamazione;  a Carlo,  piitsimo  augusto,  coronalo  da  Dio 
Grande  e pacifico  imperatore,  vita  e vittoria;  la  quale  acclama- 
zione ripetuta  con  estremo  giubilo  da  tutto  il  clero  , dalla 
nobiltà  e dal  popolo  ch’era  in  chiesa,  per  compimento  della 
funzione,  il  Papa  un.se  con  olio  santo  il  nuovo  eletto  , ed 
eziandio  il  suo  figliuolo  Pipino  che  si  trovava  presente. 
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Sull!  politiche  e ci\ili  di  Tuiiiiu 
e del  i’iemoDle  Mito  el'iinperaturi  Fiauclii. 

Una  (ielle  prime  cure  dcU’illustre  Cado  Magno,  ^accliè 
diveniva  padrone  dell'llalia,  era  quella  di  togliere  dalle  pio- 
vincie  di  esoa  i ducili  stabiliti  dai  Longobardi,  i ()uali  ornai 
coiuandavaiio  come  altrellanti  sovrani;  vero  è ebe  di  quei 
Duebi  lascionne  pareeebi,  ai  quali  però  non  diede  cbé  d li* 
lolu  di  Cumiies,  ossia  compagni  di  governo.  1 governatori  da 
lui  stabiliti  in  lutto  il  regno,  e detti  poi  conti,  stavano  ìn 
ufficio  a solo  beneplacito  del  Monarca;  non  reggevano  ebe 
le  sole  città  principali  e i territoiii  di  esse,  e vi  avevano  la 
giurisdizione  civile  e militare;  ina  sopra  di  loro  furono  sta- 
biliti due  sorta  di  giudici;  cioè  i messi  regali,  i quali  re* 
cavatisi  nei  comitali  a ricevere  e a debiiire  le  appella- 
zioni; ed  il  conte  del  sacro  palazzo,  a cui  spettava  di  pro- 
nunziar le  sentenze  nelle  cause  ebe  si  portavano  all'udienza 
del  Ile. 

V'enendo  a morte  questi  conti  , n'erano  per  lo  più  con- 
fermali i loro  Ggliuoli  neiruilLcio,  ebe  perciò  da  personale  , 
divenne  quindi  ereditano  nelle  fainiglie.  Alcuni  di  siffaUi 
governatori  andarono  poi  dilatando  , come  già  facevano  i 
Itncbi  sotto  i Longobardi,  il  proprio  distretto  su  quello  degli 
altri,  e poco  a poco  divenuti  possenti,  si  fecero  cbiamar 
Ducili,  ed  anzi  taluni  di  essi  non  dubitarono  di  erigere  iu 
regno  il  proprio  territorio. 

t'.arlo  Magno  ristabilì  il  Piemonte  negli  antichi  suoi  limiti. 
Sotto  i Longobardi  i coniini  di  questo  paese  erano  stali 
assai  più  ristretti  di  <|uel  die  lo  fossero  per  l'addielro.  lai 
creazione  da  loro  fatta  dell'astese  ducea,  che  estendevasi  a 
ponente  sino  alla  valle  di  Stura,  e a destra  di  questo  lìnme 
bino  al  collo  di  Tenda  , rendette  la  duceu  di  Turino  limi- 
trofa a quella  dalla  manca  dello  Stura  , insino  al  punto  iu 
cui  esso  mette  ca|io  nel  Taiiaro.  Verso  il  lato  occidentale  il 
Piemonte  . perde  con  le  alpi  Cozie  la  Susina  valle  lino  alla 
chiusa  della  de’  Longobardi  tra  il  monte  di  s.  .Michele,  ed 
il  munte  opposto  di  Lelle.  Dal  lato  di  levante  teneva  essoi 
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colli  torinesi  die  fronlegj^iano  Torino  <)a  Moncalicri  sino  a 
Casalborgonc.  Quivi  il  ducalo  d’Ivrca  s’era  disteso,  pei  colli, 
alla  destra  del  Po  sino  a Cocconalo.  1 Vercellesi  eransi  di- 
latali nei  colli  Monferrini  sin  presso  a Testona  , onde  Ca- 
fitelnuovo  di  Chieri  loro  appartenne  per  lunga  pezza. 

Sot^o  i Carolingi  , cioè  sotto  i Franchi  imperatori  della 
di.sccndenza  di  Carlo  Magno,  il  Piemonte  ebbe  due  sorta  di 
estensioni,  cioè  quella  di  semplice  contea  , e l’altra  mollo 
più  considerevole,  detta  di  marca.  La  prima  veniva  gover- 
nala da  un  conte  che  risiedeva  in  Torino  soggetta  ad  un 
altro  conte  denominato  di  marca  dalla  teutonica  voce  mark, 
che  vuol  dire  confine.  Questo  governatore  detto  poi  mar- 
chese dovendo  custodire  un  confine  dcH'impero,  aveva  bi- 
sogno all'occasione  del  concorso  delle  vicine  contee  , che 
perciò  erano  da  lui  dipendenti  nelle  cose  spettanti  alla  mi- 
lizia. La  marca  di  Torino  che  dovca  guardare  i passi  delle 
alpi  Cozie  e delle  alpi  Marittime  , comprendeva  , oltre  la 
contea  di  Torino,  quelle  d'Asli,  d’Alba,  d’Acqui,  di  Tortona 
sino  alla  Trebbia,  l’Oltrepò  pavese,  quindi  il  mare  da  Al- 
benga  inaino  al  Varo,  il  contado  di  Cimcla,  ossia  di  Nizza 
Marittima,  il  contado  Tineensc,  quello  di  Bredulo  , ora  di 
Mondovl,  ed  infine  quello  d’Aurialc,  che  fu  dappoi  compreso 
nella  saluzzese  provincia. 

Il  contado  proprio  di  Torino  sotto  i Carolingi,  era  termi- 
nato a borea  dal  Malone  sino  al  Po,  alla  cui  destra  sponda 
dilungavasi  sugli  eminenti  colli  sino  a Casalborgone,  ultima 
terra  dcH’eporediese  contea.  Quinci  volgendo  ad  ostro,  una 
linea  conduceva  per  que’ colli  medesimi  a Baldissero,  estrema 
terra  in  allora  del  contado  astcsc.  Un  piccolo  torrente,  che 
esce  (lai  poggi  di  Baldi.ssero,  e scorre  fino  al  Po  verso  Car- 
magnola, segnava  il  confine  del  contado  d'Asli  con  quello 
(li  Auriate  verso  ponente  alla  destra  del  Po;  ed  a manca 
di  questo  fiume,  il  suo  limite  scorreva  dal  Monviso  insino 
aU'lserano.  I territorii  di  Chieri  e di  Pollenza,  dopo  la  distru- 
zione di  quesl’ultima  cill'a,  furono  aggiunti  al  contado  di 
Torino.  Un  chiaro  scriltor  moderno  pretende  che  anche  Sa- 
vigliano  col  suo  territorio  fosse  compreso  nella  contea  di 
Torino  , ma  crediamo  che  questa  sua  opinione  non  si  ap- 
poggi a solido  fondamento.  Carlo  Magno  restituì  ai  contado 
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di  Torino,  epperciò  ull'llalia,  i naturali  suoi  limiti  col  ritor- 
nai {-li  le  valli  (li  Susa  e di  Lanzo;  sicAiè  i conti  di  Torino, 
dopo  (|uesrcpuca  , esercitarono  la  loro  giurisdizione  sugli 
abitanti  di  quelle  due  valli. 

Le  prosperità  di  Carlo  Magno  cominciarono  n«’  suoi  ul- 
timi anni  ad  essere  mescolale  di  molte  amarezze.  I progressi 
dei  Danesi , chiamali  allora  comunemente  Normanni , cioè 
uomini  del  settentrione  , gli  davano  forte  timore  che  col 
tempo  recar  potessero  grave  disturbo  e travaglio  a'suoi  suc- 
cessori. Alla  tema  di  mali  estrinseci  se  gli  aggiunsero  i di- 
sgusti presenti  per  gli  scandali  di  sua  famiglia  e per  la  per- 
dila de’  figliuoli  primo  e secondogenito.  Fra  questi  dispiaceri 
il  re  d'Italia  Pipino  morì  nell’anno  810  in  tempo  appunto 
che  pel  vigor  degli  anni , e per  la  pratica  già  acquistala  e 
del  civil  governo  e dell'ane  della  guerra  , era  fatto  capace 
di  regnar  con  vantaggio  de’  sudditi  e laude  sua.  Lasciò  egli 
un  suo  figliuolo  di  tenera  età,  per  nome  Bernardo,  cui  Carlo 
Magno  gli  diè  per  successore ^ c l’Italia,  dal  governo  d’un 
principe  d'età  perfetta  ed  esercitato  al  comando,  passò  nuo- 
vamente sotto  l’amministrazione  d'un  fanciullo.  I Torinesi 
dapprima  se  ne  mostrarono  malcontenti,  ma  presto  si  rac- 
consolarono vedendo  ehe  i loro  destini,  come  quelli  dì  tutti 
gli  altri  sudditi,  di|>endevano  a loro  prò  dalla  saviezza  e 
dall’esperienza  di  un  oltiiuo  ministro  , qual  fu  Adelardo  , 
abate  di  Corbeja  , già  ajo  e principal  consigliere  del  morto 
Re  , e ciò  che  molto  rileva  è che  questi , oltre  al  sonimo 
merito  suo , non  poteva  a meno  di  essere  ìniluente  a prò-  • 
curare  i migliori  vantaggi  ai  sudditi  del  giovinetto  He,  es- 
sendo nipote  di  Carlo  Martello,  ep|>erò  cugino  di  Carlo  Ma- 
gno. Aveva  Adelardo  per  compagno  nel  ministero  un  suo 
fratello  |>cr  nome  Vaia  , uomo  laico  di  grand»  saggezza  e 
lealtà.  Ressero  questi  due  fratelli  il  regno  d’Italia  e la  fan- 
ciullezza del  re  Bernardo  nei  due  o tre  anni  ch’ebbe  ancor 
di  vita  il  già  vecchio  Imperatore;  ma  morendo  Carlo  Magno 
nell’814  lasciò  l’impero  d’occidente  al  suo  figliuolo  Ludo- 
vico I,  cognominato  il  Pio,  od  il  Bonario,  unico  superstite 
dei  fratelli,  e ben  presto  si  fecero  sentire,  massimamente  ai 
Torinesi,  i tristi  efielti  del  nuovo  governo. 

I cortigiani  dì  Ludovico,  invidiosi  del  credilo  dei  due  fra- 
15  Geuijr.  ec.  Voi.  XXII. 
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telli  Adclimio  ts  Vaia  , gli  iiisiauarono  non  essere  cosa  per 
lui  sicura  , clic  tlu^  uomini  di  nascila  sì  chiara  c di  tanta 
riputazione  fossero  lasciali  amministralori  d'un  sì  bel  regno, 
qual  era  l'Italia  , sotto  nume  di  un  giuvinelto  Re.  Non  si 
volle  molto  perchè  l'iiuperatore  Ludovico,  nato  con  qualità 
proprie  a lasciarsi  raggirare  da’ suoi  cortigiani,  richiamasse 
d’Italia  c cacciasse  anche  in  esiglio  i due  saggi  e valenti  mi- 
nistri, alla  caduta  dei  quali  poco  stette  a tener  dietro  la  ro- 
vina del  re  Bernardo.  Ma  benché  Ludovico  trattasse  questo 
Re  suo  nipote  con  più  di  durezza  che  questi  non  si  sarebbe 
dovuto  aspettare  da  un  parente  e da  un  Imperatore  che  go- 
deva di  portare  il  soprannome  di  l*io,  bisogna  non  di  menu 
confessare  , ch'egli  meritò  in  parte  lo  sdegno  di  Ludovico 
per  essersi  fatto  capo  di  una  ribellione,  la  quale  siccome  si 
trasse  dietro  incontanente  roiitazion  di  governo  in  Italia  , 
così  fu  forse  col  tempo  occasione  delle  turbolenze  che 
nacquero  nella  famiglia  di  esso  Ludovico,  e della  rovina  to- 
tale de'  t.arolingi. 

Sapevasi  alla  corte  di  Francia  che  molti  de’  signori  c dei 
prelati  francesi  si  trovavano  mal  soddisfatti  dell’imperatore 
Ludovico  , sotto  cui  si  vedevano  scaduti  da  quella  riputa- 
zione che  avean  goduto  sotto  Ciarlo  Magno.  Questi  malcuii7 
lenti  , fra  i quali  il  principale  era  Teodoifu  , vescovo  d'Or- 
leans  , sollecitarono  Bernardo  a farsi  capo  del  lor  parlilo  c 
muover  l'armi  contro  la  Francia.  Sollecitarono  ad  un  tempo 
i signori  ed  i prelati  insubri  e piemontesi  allo  sles.so  scopo, 
rappresentando  a tutti  che  Ludovico  , spartendo  con  poca 
equità  tanti  regni  a’ suoi  figliuoli,  avea  ornai  dichiaralo  ini t 
pesatore  Loiario,  senza  far  menzione  di  Bernardo,  come  se 
non  fosse  uscito  del  sangue  di  Carlo  Magno.  Per  lo  che 
molte  delle  città  del  regno  italico  avendo  giuralo  la  guerra 
in  favor  di  Bernardo,  anche  Torino  entrò  nella  lega,  e fece 
esercito  : radunatesi  a piè  delle  taurine  alpi  tulle  le  lrup(ie 
confederate,  applicò  Bernardo  ogni  studio  a serrare  i passi 
al  suo  avversario  , e principalmente  il  varcu  di  Susa  , che 
era  il  più  perioulo.so.  Nel  che  l’avea  ben  consiglialo  la  pru- 
denza militare,  e forse  egli  avrebbe  ottenuto  d suo  intento 
se  la  sua  impazienza,  vieppiù  riscaldala  dai  capi  della  lega., 
non  Paresse  indotto  a provocare  sopra  le  alpi  il  nemico,  che 
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TÌ  si  era  collocalo  in  silo  forte  e vantaggioso:  Bernartlo , 
tospinlo  da’  suoi  capitani,  che  gli  pronunziavano  certa  la  vit- 
toria , ed  animato  eziandio  dalie  presaghe  benedizioni  dei 
vescovi  congiurali  che  muovevano  con  lui , venne  al  gran 
cimento;  ma  tanto  fu  il  maniero  e tanto  l'impelo  de’  l^rancbi 
contro  gl’insubri  ed  i Subalpini,  che  gli  stessi  baroni  e prc-'’ 
lati  che  avevano  sospinto  il  nòstro  Re  a muovere  tant’ollre, 
sopralfalli  dall’iiiopinala  forza  de’  nemici  ed  atterriti  dalla 
propria  coscienza,  furono  i primi  ad  abbandonare  il  re  Ber- 
nardo, il  quale,  non  credendo  restargli  aperta  alcuna  via  di 
salvezza,  andò  a gettarsi  a’  piedi  del  suo  nemico  per  implo- 
rare il  perdono.  Ciò  narrano  Eginardo  ed  altri  dopo  di  lui. 
Gli  storici  francesi  per  altro,  tacendo  di  quel  comballimenio, 
riferiscono  come  Ludovico  ebbe  qualche  notìzia  della  trama 
ordita  da  Bernardo  e dai  baroni  di  lui , epperciò  che  il  re 
d’Italia,  prima  che  fosse  abbastanza  fatto  forte  per  resistere 
alla  potenza  dello  zio  , fu  costretto  a darsi  per  vinto  ed  a 
iHxarsi  ai  piedi  dell'Imperatore  a chieder  mercè.  Ma  la  cro- 
naca d’Andrea  Prete,  che  allora  vivea  , ci  porge  argomento 
di  credere  , che  Bernardo  fu  tratto  in  Francia  dalle  false 
promesse  di  pace  fattegli  dairiinporatricc  Erniengarda  , la 
quale  con  insigne  perfidia  lo  trasse  al  laccio  per  poter  culla 
rovina  di  lui  procurare  maggiore  stato  alla  sua  prole;  dilTallo., 
condottosi  in  Francia  il  re  Bernardo,  venne  da  un’assemblea 
di  baroni  condannato  a morte  come  reo  di  fellonia  ; e l’Im- 
peratore, quasi  per  fargli  grazia,  ordinò  che  invece  di  moz- 
zargli il  capo  fosse  solamente  accecato;  ma  per  la  malvagità 
dell’imperatrice  Ermcngarda  gli  furono  cavati  gli  occhi  in 
modo  tanto  crudele,  che  dovette  ben  presto  morire.  L’Italia 
non  rimase  a lungo  priva  di  un  Re  e della  corte.  Ludovico 
vi  spedi  il  primogenito  Loiario  nell'anno  822,  e gli,  diede 
|>er  ajo  il  saggio  Vaia,  clic  era  già  stato  ministro  dell'infe- 
lice re  Bernardo,  e ben  conosceva  il  carattere,  i costumi  ed 
i bisogni  degli  Italiani. 

Frattanto  la  città  di  Torino  , ebe  avea  sperato  una  lunga 
tranquillità  sotto  Ludovico  , denominato  il  Pio  , si  ritrovò  , 
dopo  ì falli  sopraccennali,  sotto  un  rtionarca  mollo  possente 
ed  a lei  quasi  avverso  per  causa  della  parziale  affezione  ebe 
i Torinesi  avevano  dimostralo  verso  il  re  Bernardo.  Ciò  non 
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pertanto  Lu<lo*ico,  chiaramente  veggendo  come  i buoni  To- 
rinesi si  mostravano  poscia  devoti  a <lui,  riconoscendolo  come 
legittimo  Imperatore  , perchè  era  considerato  per  tale  dalla 
Santa  Sede,  cangiando  lo  sdegno  in  amore  s’indusse  a recar 
loro  i maggiori  vantaggi.  Ma  senza  saperlo  apportò  egli  a 
Torino  un  gran  male  , che  durò  assai  tempo.  La  torinese 
cattedra  episcopale  si  trovò  sotto  di  lui  vacante,  e l'impc' 
ratore  nominò  ad  occuparla  un  certo  Claudio , ch'era  nel 
novero  de’  suoi  cappellani  e limosinieri,  il  quale  godeva  una 
grande  stima  come  uomo  dottissimo  e sommamente  virtuoso. 
Ben  si  può  credere  che  la  cittì  di  Torino  si  rallegrò  quando 
•eppe  che  le  era  destinato  per  vescovo  un  personaggio  di 
tanta  riputazione-,  ma  l'allegrezza  di  essa  prestamente  si 
cangiò  in  fiero  cordoglio.  Non  è da  stupire  che  Ludovico  si 
fosse  ingannato  per  riguardo  a Claudio  suo  favorito  : era 
questi  gii  stato  eletto  a dirigere  una  scuola  , che  da  Carlo 
Magno  era  stata  stabilita  , e di  cui  il  primo  maestro  (u  il 
famoso  Alenino.  Claudio  avea  composto  molli  commenlarii 
sopra  le  divine  Scritture;  tre  sopra  la  Genesi  nell'anno  814; 
uno  sopra  s.  Matteo,  ch’egli  dedicò  neH’816  a Giusto  abate 
di  Charroux  ; quattro  sopra  l'Esodo,  ed  alcuni  altri  sopra  il 
Leviiico.  Egli  spiegò  inoltre  tutte  le  epistole  di  s.  Paolo,  de- 
dicando aU’iroperalore  Ludovico  l'epistola  <lal  grande  a|H>- 
slolo  indirilta  agli  Efesii.  Oltre  a ciò,  prima  di  venire  a To- 
rino , moslravasi  zelantissimo  a bandire  la  divina  parola  , e 
promuoveva  con  ogni  modo  l’istruzione  dei  popoli.  Furono 
questi  i motivi  ebe  indussero  quell'imperatore  a proporlo 
alla  torinese  cattedra  vescovile  circa  l'anno  820.  Ma  appena 
che  prese  Claudio  il  possesso  di  questa  diocesi  , <lepo$e  la 
maschera  , c cominciò  a vomitare  il  veleno  , che  da  lungo 
tempo  gli  bolliva  nel  petto;  e si  conobbe  esser  vero  che  gli 
onori  non  cangiano,  ma  scuoprono  i costumi.  Egli  era  un 
sacerdote  spagnuolo,  il  quale  avea  avuto  per  mae.stri  Felice 
Urgellitano  e Gioanni  Wiclelfo  , che  entrambi  profes.savano 
eretiche  dottrine:  egli  adunque  cominciò  a manifeslaix-  in 
Torino  un’indole  altiera,  e sotto  colore  di  voler  correggere 
gli  abusi  , si  fece  a detestare  pubblicamente,  come  avanzi 
del  gentilesimo,  l’adorazione  della  croce,  c il  cullo  delle  im- 
magini dei  santi  e del  Redentore;  nè  a ciò  stando  contento. 
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dichiarò  profano  e nullo  il  baltcsimo  , che  secondo  il  rito 
della  chiesa  si'amministrasse  facendo  il  segno  delta  croce 
sulla  fronte  dei  bambini.  Pur  troppo  aveva  Claudio  due 
grandi  vantaggi  per  ingannare  i semplici,  vale  a dire  la  fa  - 
condia e l’ipocrisia  : quando  parlava  in  pubblico  pareva  un 
Giangrisostomo  , e sapeva  cosi  nascondere  i suoi  versipelli 
costumi , che  al  cospetto  del  pubblico  compariva  come  un 
prelato  di  rigorosa  e santa  vita.  Epperciò  in  sulle  prime  pare 
che  abbia  sorpreso  non  pochi  degli  abitanti  di  Torino^  pe- 
rocché in  un  suo  scritto  indirizzato  all’abate  Teodomiro,  che 
eragli  stato  amico,  si  vantò  che  subito  salito  a questa  sedia 
episcopale  persuase  alla  plebe  la  sua  nuova  dottrina.  Inse- 
gnava Claudio  che  Din  solo  è l’oggetto  del  nostro  cullo;  che 
il  venerare  le  immagini  dei  santi  ed  anche  quella  del  divia 
Salvatore  è lo  stesso  che  cadere  neH'idolalria;  vietava  al  clero 
ed  al  popolo  di  onorare  ed  invocare  i santi,  e di  onorare  le 
loro  reliquie.  Nelle  Litanie  e negli  uffizi  divini  tolse  il  nome 
de’ santi,  abolì  tutte  le  feste  che  si  celebrano  in  loro  onore, 
e vietò  di  accendere  le  faci  nelle  ecclesiastiche  funzioni  : al- 
tamente biasimava  i pellegrinaggi  , con  cui  molti  fedeli  si 
condticcvano  a Roma  per  venerarvi  i santi  apostoli;  e pre- 
cipitando di  eccesso  in  eccesso,  oltre  il  rinnovare  l’eresia  di 
Vigilanzio , riprodusse  anche  quelle  di  Ario  e di  Nestorio 
intorno  alla  divinità  del  Verbo. 

Per  queste  empie  novità  intiorridivano  i .sacerdoti  ed  i 
fedeli  torine.si  , i quali  perciò  lo  guardavano  non  già  come 
il  loro  pastore  , ma  come  un  empio  nemico  di  Dio  C della 
chiesa.  A tal  che  egli  stesso  scrivendo  ad  un  suo  amico  si 
c.spressc  nel  seguente  modo:  « Venni  in  Italia  , nella  città 
di  Torino,  e trovai  tutte  le  basiliche  piene  d’immagini.  E 
perchè  io  solo  pigliai  a distruggere  quello  che  gli  uomini 
veneravano,  tutti  aprirono  le  bocche  per  bestemmiarmi,  e se 
non  fosse  che  il  Signore  mi  ajutó , mi  avrebbero  ingoiato 
vivo  ...  Incontanente  fui  fatto  obbrobrio  ai  vicini  miei  ed 
orrore  a quelli  che  mi  conoscevano , intanto  che  quelli 
che  mi  vedevano,  non  .solo  mi  beffavano,  ma  eziandio  l'uno 
all’altro  mostravanmi  a dito  : opprobrium  factus  sum  vicinis 
meù  , et  timor  iiofis  mch  in  tantum  , ut  qui  videhant  no» , non 
tolum  (liridcbant,  sed  etiam  digito  unus  alteri  ostendehant  »,  Dal 
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thè  Tedexì  chiaramenlc  che  nè  la  facondia  di  Claudio  , nè 
la  sua  ipocrisia  poterono  sviare  i buoni  Torinesi  dal  retto 
sentiero,  in  cui  eran  rglino  stali  posti  per  opera  del  grande 
8.  Massimo , e de’  suoi  zelanti  successori.  Il  primo  de’  sa- 
cerdoti di  Torino,  che  si  diede  a combattere  le  eresie  di 
Claudio  fu  un  canonico  del  torinese  capìtolo  di  s.  Salvatore, 
per  nome  Ludovico;  e contro  le  eresie  medesime  non  so- 
lamente questo  canonico  , ma  eziandio  tutti  gli  altri  suoi 
colleghi  reclamarono  altamente,  ed  affinchè  non  si  spargesse 
cosi  pestìfera  infezione  , ricorsero  alla  Santa  Sede.  Egli  è 
Certo  che  il  sommo  pontefice  Pasquale  I si  mostrò  sdegna- 
tìs.simo  verso  l'empio  novatore;  tanto  più  che  gli  venne 
l’iiifansta  notizia  di  quanto  a danno  della  cbiesa  operava 
C.l.audio  in  Torino  nel  medesimo  tempo  in  cui  gli  erano 
sopravvenute  ambasciate  dall’Oriente  che  gli  annunziavano 
una  fierissima  persecuzione  contro  que’cattolici,  mossa  dagli 
ei  etici  ieonoclasli;  a tal  che,  mentre  il  Papa  ardea  di  zelo 
per  impedire,  e far  cessare  quel  gran  disordine  in  lontane 
regioni,  seppe  con  suo  grande  cordoglio,  che  già  in  questa 
superior  parte  d’Italia  spargevasi  dal  torinese  vescovo  l’ere- 
sia. .Siccome  il  sommo  Pontefice  avea  subito  spediti  legati 
in  oriente  per  confortare  i fedeli , e confutare  le  falsità  , 
condannando  gli  autori  dcH’abbominevole  dottrina  ; cosi  al- 
tamente minacciò  r.laudio  di  gravissime  pene,  qualora  non 
avesse  cessato  di  spargere  i suoi  falsi  dommi:  nè  di  minore 
inilegnazione  si  armò  contro  di  lui  il  successore  di  Pasquale, 
che  fu  Eugenio  II.  il  qualè  contro  gli  iconoclasti  si  mostrò 
implacabile;  ma  questi  provvedimenti  ponlificii,  per  riguardo 
a t'Iaudio,  furono  vani. 

La  fama  delle  sue  eresie  dal  nostro  paese  passò  tosta- 
mente in  Francia  ed  in  Germania  , ove  parecchi  scrittori 
si  fecero  a «ombatlere  il  torinese  vescovo  iconoclasta.  Il 
primo  che  gli  scrisse  fu  un  suo  amico  , cioè  queU’abale 
Teodorairo,  di  cui  abbiam  già  fatto  menzione.  Volendo  que- 
sti far  cessare  lo  scandalo  che  Claudio  cagionava  nella  sua 
dioct'si,  C(d  distruggere  le  sacre  immagini  , gli  scrisse  una 
dotta  lettera , in  cui  con  forti  ragioni , ed  insieme  con 
e.spresstoni  amorevoli  cercò  di  trarlo  d’inganno.  A que- 
sta s.-iggia  scrittura  rispose  Claudio  con  alterigia  c per- 
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tinacia  , iIaiiHa  alla  sna  risposta  il  srgarnte  titolo  : Apoio- 
qelinm  otque  rm-ripltim  Claudii  adveritut  Theodomirum  abaUm. 
Si  accinse  «tòpo  Teodomiro  a difendere  la  venerazione  delle 
immagini  sacre  un  altro  pio  e dottissimo  monaco  irlandese, 
denominato  Dugallo,  che  ai  tempi  di  Carlo  Magno  crasi  riti- 
rato nell’abbadia  di  8.  Dionigi  in  Francia.  Il  libro  che  scrisse 
contro  le  eresie  del  torinese  vescovo , fu  da  lui  dedicata 
agrìmperalori  Ludovico  e Lotario,  e trovasi  nella  biblioteca 
de’  Padri  stampata  in  Lione,  tom.  14.  I tempi  che  corrono, 
ci  consigliano  a fare  un  breve  cenno  di  quanto  disse  il 
rinomatissimo  Dugallo  in  quel  suo  libro.  Comincia  egli  a 
*'  stabilire  , conformemente  ad  una  conferenza  tenuta  in  un 
concilio  di  Parigi  l'anno  825,  che  niuno  mai  non  deve  es- 
sere tanto  insensato  di  offerire  sacrificio  od  onori  divini 
agli  angeli,  ai  santi,  od  alle  immagini  loro;  ma  che  nem- 
meno vi  dee -essere  alcuno  tanto  ardilo  di  sprezzare  le  im- 
magini sacre;  riferisce  poi'molte  autorità  de'  santi  Padri,  e 
particolarmente  di  s.  Paolino  , per  mostrare  che  le  sacre 
immagini  sono  sempre  state  in  uso  nelle  chiese  ; e sostiene 
che  Claudio  , negando  la  venerazione  ai  santi , e alle  loro 
reliquie,  rinnova  gli  errori  di  Vigilanzio  e di  Eunomio.  Ad 
un’altra  falsa  proposizione  di  Claudio  , con  cui  offendeva 
l'onore  fallo  alla  Croce , risponde  Dugallo  , che  i veri  cri- 
stiani, ad  esempio  deU’aposlolo  s.  Paolo  , pongono  la  loro 
glori»  nella  croce  di  Cesi)  Cristo,  il  quale  non  volle  che  la 
SII»  passione  resta.sse  celala  a'crisliani  , come  cosa  vergo- 
gnosa , ma  che  anzi  se  ne  tacesse  continua  memoria  nella 
sua  chiesa.  Quindi  reca  molte  autorìlà  per  mostrare  che  in 
ogni  tempo  la  croce  fu  onorata  da  fedeli,  e soggiunge  che 
un  vescovo,  il  quale  abbia  in  orrore  la  croce  di  Gesù  Cristo, 
come  avevaia  Claudio,  non  può  esercitare  le  funzioni  eccle- 
siastiche, benedire  il  santo  crisma  , imporre  le  mani  , dar 
qualche  benedizione  , celebrare  la  messa  ; imperciocché  , 
coinè  dice  sant' Agostino  , non  si  può  fare  legittimamente 
alcuna  di  queste  funzioni  senza  il  segno  dell»  croce.  Con- 
tinu.indo  poi  il  dotto  Dugallo  , o.sserva  che  Claudio'  riget- 
tamlo  la  croce  , si  dichiara  nemico  della  Incarnazione  c 
della  Pa.ssionc  del  figliuol  di  Dio,  e condannando  i pellegri- 
naggi fatti  ad  onorare  i santi,  a venerare  il  lungo  del  loro 
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martirio , il  deposito  delle  loro  reliquie , egli  condanna  la 
pratica  di  tutti  i primitivi  cristiani,  i quali  usarono  sempre 
parlicolar  venerazione  a’  sepolcri  di  Eliseo  , del  santo  Pre- 
cursore, dei  ss.  apostoli  Pietro  e Paolo  in  Roma,  quelli  dei 
ss.  martiri  e segnatamente  quello  di  s.  Felice  di  Nola  , ove 
accorrevano  i fedeli  da  tutte  le  parti  della  terra.  Il  celebre 
confutatore  di  Claudio  osserva  ancora,  che  questi  colla  sua 
falsa  dottrina  ardisce  biasimare  un  s.  Gerolamo,  una  s.  Paola, 
che  intrapresero  il  pellegrinaggio  nella  Palestina  per  ono- 
rare quelle  sante  memorie,  e biasima  un  sant'AgOslino  che 
volle  esporre  alla  pubblica  venerazione  le  reliquie  del  pro- 
tomartire santo  Stefano  , non  che  i riti  di  tutte  le  chiese 
che  praticarono  sempre  sin  da’  primi  secoli  di  accendere 
lampadi  ad  onore  de’ santi.  Nelle  quali  cose  , termina  egli, 
è tanto  più  da  riprovarsi  Claudio,  in  quanto  che  pertinace 
ne’  .suoi  errori  ed  in  molte  altre  empietà,  ricusa  d’interve- 
nire al  concilio  de’  vescovi  , ov’è  stato  chiamato  , dicendo 
colla  massima  impudenza,  ch’easo  concilio  è una  radunanza 
di  asini.  Discordano  gli  eruditi , nello  assegnare  il  luogo  e 
l’anno  di  questo  concilio.  Ceillier  avvisa  che  sia  quello  ce- 
lebratosi in  Parigi  l’anno  825  , delle  cui  decisioni  , l’impe- 
ratore Ludovico  ordinò  che  si  mandasse  un  sunto  al  papa 
Eugenio  II. 

Informato  questo  Imperatore  degli  errori  di  Claudio , e 
della  sua  ostinazione  in  difenderli  , volle  che  le  scritture 
di  lui  fossero  diligentemente  esaminate  da  più  dotti  uomini 
del  suo  palazzo  , i quali  tutti  convennero  doversi  condan- 
nare gli  scritti  di  Claudio  , ed  avendone  fatto  un  epilogo  , 
gliene  mandarono  una  copia.  L’Imperatore  allora  diede  l’in- 
carico a Giona  , vescovo  d'Orleans  , di  scrìvere  una  nuova 
confutazione.  Questi  la  intraprese  incontanente , scrivendo 
un  trattato  diviso  in  tre  libri  col  titolo  De  euUu  imagimm . . . 
et  de  adorando  Cruee. 

Il  Tesauro  afferma  che  Claudio  s'indusse  allora  a condan- 
nare pubblicamente  i propri!  errori,  e che  diede  prove  ma- 
nifeste della  sincerità  di  sua  conversione  , quando  la  città 
di  Torino  si  trovò  in  pericolo  di  essere  sopraffatta  dai  Sa- 
raceni, i quali  nella  loro  empietà  non  solo  abborrivano  la 
croce , c le  sacre  immagini , ma  atterravano  gli  altari , i 
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leropli , c<l  urcidfìTano  i sacerdoti.  Nessun  vescOTO  , dice  il 
Tesauro,  mostrò  in  Italia  tanto  furore  contro  que’ barbari, 
quanto  il  nostro  Claudio;  (lerocchc  aven<lo  da  Ludovico 
imperatore  una  pienissima  autorità  eziandio  nelle  cose  tem- 
porali, ricorse  alle  armi,  e non  come  vescovo,  ma  come  capi-’ 
tano,  chiamò  tutti  i Torinesi  alti  alle  armi  sotto  le  insegne, 
raunò  un  esercito;  ordinò  i militi  veterani , elesse  eapitani 
novelli , ed  invece  della  verga  pastorale , impugnando  la 
spada  , condusse  i valorosi  uomini  di  Torino  ad  affrontare 
que'barbari  nemici  della  cattolica  fede  , e più  d'una  volta 
venuti  alle  mani  con  essi , tornò  sempre  vittorioso  nella 
nostra  capitale.  Ma  da  ne.ssun  altro  scrittore  si  parla  nè 
del  ravvedimento  di  Claudio,  nè  delle  sue  belliche  imprese 
a danno  de’ Saraceni;  e tutti  i migliori  storici  ne  accertano 
che  quest’empio  vescovo  continuò  ne’  suoi  errori  durante 
tutte  il  corso  della  sua  vita  ; locchè  torna  a biasimo  del- 
l’iraperatore  Ludovico,  il  quale  , quando  nominò  Clauibo  a 
vescovo  di  Torino,  ben  poteva  essere  ingannalo  a riguardo 
di  lui,  e crederlo  degno  dell’alta  dignità  conferitagli:  ma 

se  gli  mostrò  connivente  quando  più  non  potè  non  cono- 
scerlo, in  seguito  a quanto  fu  deciso  da  un  venerando  con- 
cilio , e dai  moltiplici  scriui  venuti  in  luce  contro  questa 
eretico;  a tal  che  si  rc^P colpevole  non  reprimendo  lo 
scandalo  , e non  castigando  lo  scandaloso.  Diffatto  il  com- 
mentario di  Oiigallo  contro  l’empietà  di  Claudio  , fu  dirit- 
tamente invialo  all'Imperatore,  per  accenderlo  al  patrocinio 
della  chiesa  cattolica  tanto  apertamente  oltraggiala  dall’ini- 
qiio  vescovo.  Ma  Ludovico  non  pose  mente  a lutto  ciò , 
non  rimosse  Claudio  dalla  sua  .sede  , e acconsentì  che 
egli  rimanesse  tranquillo  in  Torino  con  grande  scandalo 
degli  abithiiti.  Anzi  negli  annali  ecclesiastici  si  legge  che 
Ludovico  si  lasciò  indurre  da  coloro  che  in  Francia  in- 
segnavano le  false  dottrine  di  Claudio  , a fare  istanze  a 
papa  Eugenio  , aflìnchè  questi  pcrmellcsse  sopra  di  ciò 
qualche  mezzano  temperamento.  Comunque  sia  , certo  è 
che  Ludovico  attribuì  egli  stesso  a gravissimi  suoi  manca- 
menti le  angoscie,  ed  i travagli  che  gli  fu  forza  di  tollerare 
da’  suoi  ligliuoli  ; travagli  che  posero  <|uindi  non  solo  la 
città  di  Torino  , ma  tutta  Italia  , ed  anzi  lutto  l’impero  in 
grandissima  turbazione. 
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Fatto  è fiho  nell’anno  827  l’indiano  vescovo  Claudio  as- 
sistè in  Torino  ad  6n  solenne  pnditio  vertente  fra  l’aJiaie 
della  Novalesa  e diciassette  valleggiani  di  Oiilx.  Giunge  in 
quell'anno  nella  nostra  capitale  il  messo  imperiale  Bosone  , 
conte  di  l’rovenza,  che  rappresenta  l’Imperatore.  Egli  siede 
in  giudixio  nel  palazzo  detto  Curie  Ducali,  ed  eziandio  Curie 
Duci»  , perchè  un  secolo  avanti  ivi  risiedeva  la  corte  dei 
duchi  Longobardi:  esso  Irovavasi  nella  via  di  Torino,  che 
di  presente  chiamasi  cnnlrada  del  Gallo.  A’ fianchi  di  Bosone 
ivi  siedono  Ratpertn,  o Ratperlone,  conte  di  Torino,  ed  il 
ridetto  tilaiidio  vescovo  di  questa  cittii  , e vi  stanno  pure 
cinque  vasai  dell'Imperatore,  due  gìiiilici  imperiali,  due  sca- 
hini  del  conte  Rosone,  tre  scnbini  di  Torino  e tre  va.ssi  del 
conte  Ratperto.  Diciam  di  passata  , che  i vassi  imperiali  e 
quelli  «lei  vescovi  e dei  conti  erano  uomini,  che  per  le  loro 
Benemerenze,  o |>er  quelle  delle  loro  famiglie  verso  i proprii 
signori  , godevano  particolari  favori  e privilegi  , e compari- 
vano nei  pubblici  giudizi  come  assessori  aventi  il  diritto  del 
volo  consultivo:  avevan  eglino  anche  l’obbligo  di  difendere 
i loro  .signori,  fosser  questi  imperatori,  vescovi  o conti,  e 
di  far  ad  essi  corteggio  in  tempo  di  pace.  Gli  scabini  erano 
a un  di  pre.sso  ciò  che  or  sonqT  Giurati,  vale  a dire  nomini 
rieonosciuti  come  intelligenti  e apiobi  , e destinati  con  voto 
popolare  a compierne  ì placiti  conl'uHìciodi  giudice;  i giudici 
dell’Imperatore,  o del  Re,  o del  sacro  palazzo  erano  giure- 
consulti approvati.  Non  solo  Je  città,  ma  anche  i borghi  ed 
i piccoli  villaggi  avevano  i loro  scabini,  scelti  fra  gli  uomini 
che  fossero  creduti  ben  pratici  delle  consuetudini  locali. 

Or  dunque  al  conte  Rosone  ivi  si  presentarono  nell'anzi- 
detto  anno  diciassette  uomini  di  Ulcio,  ossia  Oulx  , quere- 
landosi di  essere  ingiustamente  trattati  come  schia’vì  dai  mo- 
naci della  Novalesa  , dei  quali  a quel  tempo  era  abate  un 
Fdderado.  Rosone  allora  chiamò  a sè  Ghiselberto  di  Fclelto, 
avvocato  di  quei  monaci,  il  quale  non  credendosi  abbastanza 
informato  p«‘r  rispondere  subitamente  alla  quìstione,  furono 
le  parti  rinviate  al  primo  giudizio  che  terrebbe  Ratperto,  o 
Ratberto,  conte  di  Torino.  In  qticsto  giudizio,  al  quale  in- 
tervennero pure  il  vescovo  Claudio,  gli  scabini  del  conte  ed 
« vassalli  suoi , sedendo  egli  nella  corte  Contenase.a , vale  a 


Digilized  by  Google 


TORINO  235 

dire  nel  palazzo  del  conte,  il  feleltesr  Ghisiibérlo  dimostrò 
clic  quegli  uomini  di  Oulx  erano  discendenti  dai  serri  di 
Unnone  figliuolo  di  Dionigi,  il  quale  Unnone  arera  donato 
ai  monaci  della  Noralesa  tulli  ì suoi  beni  mobili  e stabili , 
e per  conseguenza  anche  i serri,  secondo  l’uso  di  quell’elà. 
Per  questa  e per  altre  ragioni  addotte  dall’arrocalo  del  mo- 
nastero, e che  non  occorre  qui  riferire,  il  conte  di  Torino 
non  dubitò  di  pronunciare  la  sentenza  contro  quei  ralleg- 
giani. 

Tre  anni  dopo  questo  placito  tenuto  in  Torino  cessò  di 
rircre  l'iconoclasta  Claudio,  che  r'ìnterrenne;  checché  ne 
dica  in  contrario  il  Tesaiiro,  quest’empio  rescoro  mori  im- 
penitente. Monsignor  della  Chiesa  riferisce,  che  appena  Claudio 
spirò,  il  suo  corpo  fu  dalla  sdegnata  popolazione  giltatodeniro 
una  fogna,  e che  il  suo  palazzo  rimase  disabitato  e deserto, 
perchè  era  stato  l’abitazione  di  un  rescoro  cosi  indegno  ; 
ma  il  celebre  Giona  , meglio  istruito  di  ogni  altro  intorno 
ad  ogni  particolarità  riguardante  a Claudio,  e che  non  tenne 
mai  occulte  le  ignominie  di  lui,  non  disse  neppur  motto  di 
tale  sprezzo  fatto  dai  Torinesi  al  suo  cadarere. 

La  memoria  di  Claudio  iconoclasta  fu  sempre  nella  chiesa 
cattolica  in  esecrazione.  Tuttaria  alcuni  moderni  scrittori 
raldesi  lo  dichiararono  per  loro  capo , chiamandolo  Hetfno  e 
irlante  prelato,  vescovo  virtuoso,  uomo  di  petto  forte,  animato  dallo 
spirito  del  Vangelo,  uomo  di  un  sembiante  inspiratore  ec.  Ma  questi 
Valdesi  s’ingannano  a gran  partito.  Appena  Claudio  morì , 
in  tutte  le  chiese  della  diocesi  di  Torino  furono  tosto  ri- 
stabilite le  croci,  le  immagini  sacre  e le  reliquie  de’  santi , 
che  in  gran  parte  erano  state  sottratte  ai  furori  di  lui.  In 
breve  tempo  sparirono  i pochissimi  seguaci  di  questo  ve- 
scovo iconoclasta,  nè  mai  piò  parlossi  di  loro  in  Piemonte; 
il  perchè  non  si  può  concepire  che  ad  essi  alcun’altra  setta 
o di  Valdesi  , o di  altro  nome  si  unisse  dappoi  ; e al  tutto 
manca  ogni  anello  di  comunicazione  tra  loro  e la  setta  di 
Valdo  comparsa  tre  secoli  dopo. 

Al  che  si  arrogo,  che  alla  supposta  orìgine  de’Valdesi  dal 
vescovo  Claudio  sì  oppongono  essenzialmente  le  dottrine 
degli  uni  e quelle  dell’altro.  I due  punti  di  dottìna  sostan- 
ziali , per  cui  venne  accusato  e condannalo  Claudio  dagli 
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anxidelti  scriUori  e dai  concilìi  del  suo  tempo,  furono  il  oe- 
i;are  la  dÌTÌnilìi  di  G.  C.  e l’abbominare  le  immagini  ; mentre 
IVrror  principale  di  Valdo  era  il  credere  necessaria  alla  sa- 
lute l’apostolica  povertà  ; errore  ebe  non  fu  mai  ammesso 
da  Claudio  , il  quale  d’altronde  non  negò  mai  la*  presenta 
reale  di  G.  C.  e la  trasustanziaiione  iic'H’Eucaristia  , e non 
negò  mai  un  solo  de’  sette  sacramenti  , e nè  anco  niegò  la 
primazìa  de’  romani  Pontefici , quantunque  ne  parlasse  tal- 
volta con  poco  rispetto  : finalmente  Claudio  non  conobbe 
l’autorità  dello  spirito  privato  nello  interpretare  le  divine 
scritture.  Tutto  al  più  si  può  dire  che  i Valdesi  lianno 
comune  con  Claudio  l’odio  alle  sacre  immagini , la  perti- 
nacia nell’errore,  l’abbandono  della  chiesa  cattolica,  la  quale 
tutte  similmente  condanna  le  sette  e le  eresie  antiche  e 
moilernc. 

L’imperatore  Ludovico,  che  non  mai  volle  reprimere  gli 
scandali  dati  dal  vescovo  Claudio  ai  Torinesi , poco  stante 
dalla  morte  di  Bernardo,  infelicissimo  re  d’Italia,  fu  per  con- 
siglio de’  suoi  indotto  a menar  altra  sposa,  la  quale  fu  Giu- 
ditta , figliuola  di  un  Guelfo  nobilissimo  bavarese;  e forse 
per  levare  alla  nuova  regina  la  presenza  d’un  figliastro,  cioè 
di  Lotario,  c perchè  questi  non  fosse  obbligalo  a far  sua 
corte  ad  una  matrigna,  il  mandò  al  governo  delle  proviiicie 
di  qua  dell’alpi  , aggiungendogli  al  titolo  cb’ei  già  portava 
d’imperatore  quello  di  re  d’Italia  ; Ludovico  frattanto  ri- 
chiamò il  saggio  Adelardo  alla  corte,  e restituì  la  sua  grazia 
a lutti  coloro  che  n’erano  decaduti,  siccome  fautori  del  mi- 
sero Bernardo.  Nè  qui  si  stette  la  bonarietà  dell’Imperatore; 
perocché  con  un’azione  più  conveniente  ad  un  novizio  dei 
cappuccini,  che  ad  un  reggitor  dì  popoli,  in  una  numerosa 
adunanza  di  baroni  e prelati  del  suo  regno,  con  pubblica 
confessione  accusò  se  stesso  di  ciò  ch’era  seguito  nella  cauta 
del  re  Bernardo  , come  di  un'ingiustizia  enorme  e scanda- 
losa. Ora  un  somigliante  atto  d’umiltà  valse  a screditar  for- 
temente il  governo,  e a levar  via  dai  sudditi  queU’optnione 
troppo  necessaria  per  la  pubblica  tranquillità,  che  il  governo 
agisce  sempre  con  buon  fondamento.  Comunque  sìa,  la  corte 
dì  Ludovico  e quella  dì  Loiario  si  trovarono  governate  dal- 
l'arbilrio  <lc’ due  fratelli  Adelardo  c Vaia,  i’uuo  divenuto 
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Gonsi|;lierc  inliino  e ministro  di  Ludovico , l'iillro  mandato 
niiovaiiicnlc  l'oii  Lotario,  dove  già  sotto  il  re  Bernardo  ave» 
con  grandissima  autorità  aiominlstrato  ogni  cosa.  Si  attri- 
buisce al  consiglio  di  Vaia,  che  fu  uno  dei  grandi  uomini 
di  quel  secolo,  tutto  ciò  che  si  fece  di  buono  tanto  nel  go- 
verno civile  ed  ecclesiastico,  quanto  nel  i'istoramento  degli 
studi!  nel  regno  d'Italia  per  lo  spazio  di  circa  sette  anni  dal 
tempo  che  Lotario  ne  prese  l’aniministrazione  sino  alle  tur- 
bazioni  grandissime  che  si  levarono  per  tutto  l’imperio  nel- 
rSoO.  Lotario  segnalò  il  suo  regno  specialmente  per  la  fon- 
dazione di  pubbliche  scuole  , che  furono  i primi  modelli 
delle  università  de'  secoli  posteriori.  Tre  di  queste  scuole  , 
fondate  , od  almeno  ordinate  da  Lotario  , furono  aperto  in 
l'iemonle  ; una  in  Torino  , l’altra  in  Vercelli  , la  terza  in 
Ivrea.  Allo  studio  di  Torino  dovevano  concorrere  i giovani 
da  Albenga,  da  Vado,  da  Alba. 

Ci  appressiamo  ad  un’epoca  sciagurata.  La  nuova  impera- 
trice Giuditta  ivs^reparando  materia  a novità  non  più  udita. 
La  bellezza  di  lei^e  la  vivacità  del  suo  ingegno  la  rendettero 
subitamente  arbitra  dei  voleri  di  suo  marito,  il  quale,  per 
le  suggestioni  di  Giuditta  , che  voleva  , come  donna  di  alti 
spiriti  , amministrare  l’iaipcrio  , cominciò  a pentirsi  d'aver 
ceduto  troppo  precipitosamente  al  figliuolo  i suoi  stati  ; e 
questo  rincrescimento  fu  assai  più  fui  te,  allorché  la  novella 
sposa  gli  ebbe  partorito  un  figliuolo,  a cui  fu  dato  il  nome 
di  Carlo , <e  che  divenne  poi  famoso  nella  storia  di  Francia 
sotto  il  nome  di  Carlo  il  Calvo.  Troppo  era  naturale  , che 
dopo  la  nascita  di  questo  figliuolo  nascesse  ai  genitori  il 
pensiero  di  provvederlo  di  stato  ; ed  era  d’uopo* per  conse- 
guente di  scemar  le  porzioni  già  destinate,  e quasi  già  date 
in  mano  ai  tre  fratelli  maggiori  , od  act|uistare  un  nuovo 
regno  al  princi|>e  Carlo.  Si  abbracciò  il  consiglio  di  un  nuovo 
parteggiailieiito  di  stati  per  dividere  in  quattro  tutta  la  massa 
dello  stato,  ch’erasi  dapprima  diviso  in  tre.  Questo  progetto 
non  potea  piacere  ai  tre  fratelli  maggiori  , che  perciò  alta- 
mente  protestarono  all'Imperatore  ed  alla  sua  corte,  ch’essi 
non  erano  per  acconsentire  a nuova  divisione  di  regni.  Il 
perchè  si  venne  a disseiisiuiic  aperta  tra  padre  e figliuoli 
con  ìufioito  scandalo  di  tutti  i buoni  j c ({ucllo  scandalo  du- 
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r«rà  sempre  ne’  posteri,  a cui  la  storia  lasciò  contezza  «Ielle 
perfidie  e degli  $|)ergiurii  che  fui-ono  cuniiuessi  in  quelle 
ostinate  contese,  e dell’abuso  che  fecero  molti  vescovi  e non 
pochi  monaci  dell’autorilà  e del  credito  loro  per  sostenere 
una  manifesta  ribellione.  Fatto  è che  il  buon  Ludovico  fu 
condannalo  dal  suo  destino  a passar  la  vita  con  Tarmi  in 
mano  contro  il  proprio  sangue,  finché  parte  per  vecchiezza, 
parte  pel  dulortf  cagionatogli  da  quello  Ira’suoi  figlinoli  che 
già  era  fatto  re  di  Baviera  , mori  in  un'isola  vicino  a Ma- 
gonza,  allorché  già  stava  per  dare  nuovi  ordinamenti  a fine 
di  assicurare  il  prediletto  Carlo  e l’Imperatrice , e lasciar  , 
morendo,  in  pace  la  sua  famiglia.  Uno  storico  francese,  par- 
lando di  quest’imperatore,  dice  che  fu  principe  ottimo,  padre 
troppo  buono  , cattivo  politico  , Imperatore  mediocrissimo 
benché  virtuoso. 

Ma  per  la  morte  di  Ludovico  non  cessarono  le  discordie 
della  famiglia  reale  ^ ed  ancorché  tutti  e tre  i fratelli  aves- 
sero qualità  da  regnare  migliori  forse  cHi  non  ne  avesse  il 
loro  padre,  non  migliorò  lo  stato  de'  Francesi,  né  quel  d’I- 
talia, che  avea  si  stretta  unione  con  gli  affari  di  Francia. 
L’ambizione  e il  genio  avido  ed  inquieto  di  Lotario  Angusto, 
cagione  principale  delle  calamità  accadute  sotto  Ludovico, 
riaccese  ancora  dopo  la  sua  morte  lo  stesso  fuoco  delle  guerre 
civili.  Egli  mirava  a niente  meno,  ebe  ad  occupare  tutti  gli 
Stati  dell'uno  e dell’altro  fratello.  Ciò  non  pertanto,  dopo 
tre  anni  di  civil  guerra,  ei  dovette  ridursi  a tra4ar  di  pace 
(anno  844),  affinché  così  gli  uni,  come  gli  altri  potessero  ri- 
volgere le  forze  contro  i nemici  esteriori,  cioè  contro  i Nor- 
manni da  fin  Canio,  e i Saraceni  dall’altro.  NcITanno  stesso 
che  questa  pace  fu  stabilita  fra  i tre  fratelli  , Lotario  Au- 
gusto, sebbene  potesse  egli  medesimo  venir  facilmente  in 
Italia  a provvedere  alle  cose  del  nostro  paese,  giudicò  meglio 
di  mandarci  il  suo  figliuolu  Ludovico,  che  avendo  |h>ì  avuto 
il  titolo  d’imperatore,  fu  detto  Ludovico  II.  Sotto  questo  re 
4t d'Italia,  che  governò  col  titolo  d'imperatore,  si  ebbe  nel 
nostro  paese  questo  vantaggio  , che  il  suo  governo  fu  per 
allora  fatto  indipendente  da  ogni  influenza  di  dominio  estero  ; 
tal  che  pei  venti  anni  che  Ludovico  II  visse  do|)0  la  morte 
del  padre,  egli  fu  il  primo  e il  vero  arbitro  e di  ragione  9 
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di  sUlo  di  tulle  le  iUliclie  Icrre.  DVIlronde  non  *’li,i  dub  - 
bio, elle  Ludovico  11  fu  il  miglior  principe  clic  ubbia  avult^ 
ITlalia  dacché  essa  cadde  in  mano  degli  «(lanieri.  Appena 
Irovarono  gli  «(olici  cosa  da  riprendere  nelle  sue  azioni  e 
Ile’  suoi  costumi.  1 Torinesi  specialmenle  lurono  da  Ini  ri- 
guardati con  occhio  propizio  si  per  la  loro  fedeltà  mosliala 
anche  nella  disperala  fortuna  di  Lotario,  e sì  principalmente 
perchè  conobbe-quanto  fosse  il  loto  valore,  e come  avesscio 
conlribuilo  a parecchi  Irionli  da  lui  riportati  -,  e diCfatlo  a- 
vendo  egli  (Sitjouiu  Uh.  5^  dovuto  fare  rullimo  sforzo  conilo 
i Saraceni,  al  porto  di  Ostia,  raccolse  tulle  le  truppe  della 
cisalpina  , e tutte  quelle  cui  potè  fornirgli  il  torinese  con- 
tado, le  quali  diedero  in  ispecial  modo  così  belle  prove  di 
coraggio  e di  valore,  che  Ludovico  potè  riportare  contro  quei 
barbari  quella  grande  viltuiia,  della  quale  il  Sigonio  dice 
iiiun'altra  de’  cristiani  coiitra  gl'iiifedeli  potersi  paragonare 
avanti  quella  di  Marco  Antonio  (.oloniia. 

Negli  u'tiini  anni  di  f^rlo  il  Calvo,  nel  breve  regno  di 
('.ailomaiiiio,  e in  quello  di  ('.allo  il  Grosso,  molle  partico- 
larità lidie  loro  vicende  avvennero  c in  Piemonte  e in  Sa- 
voja.  (^arlo  il  iialvo,  fallosi  per  mezzo  di  ricchi  doni  creare 
imperatore  in  Ruma,  venne  a l’avia  con  animo  di  coman- 
darvi da  sovrano,  benché  non  avesse  preso  la  corona  reale, 
(iarlunianno,  figlio  di  Ludovico  11,  venne  dalla  Germania 
contro  (.allo  il  (ialvo  in  Italia.  AH’avviso  della  sua  venuta, 
(.arili  il  (ialvo,  lasciata  l’avia,  si  riliiò  e fui  li  fico  come  meglio 
potè  in  Tortona,  dove  condusse  anche  il  papa  Gioanni  Vili, 
cui  avea  fatto  venire  a l’avia  ^ ma  Carlomannu  lo  sbigott) 
talmente,  che  occultando  anche  alle  sue  truppe  clic  lo  se- 
guivano la  sua  fuga,  venne  sollecitamente  a Torino , c iioa 
sofTeriiialosi  in  questa  città,  press  la  via  del  Moiicenisio,  si 
condusse  a Lansborgo,  ove  caduto  infermo  mori  u per  l'ignu- 
ranza,  o per  la  perfìdia  di  un  medico  ebreo.  Carlomannu 
non  trovò  più  ostacolo  a farsi  eleggere  Re;  passò  alcuni 
mesi  in  Lombardia,  dove  spedi  diplomi  in  favore  di  parecchi 
monasteri,  e poi  subito  .se  ne  partì  riprendendo  la  via  di 
Gei  mania.  Quivi  languì  infermo  un  anno  intiero,  e finì  di 
vivere,  non  ancora  compiti  due  anni  dacché  era  stato  eletto 
re  d'iulia.  L’imperatore  Carlo  il  Grosso,  succeduto  ucir879 
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a Ludovico  il  Balbo,  per  la  sua  inescusabile  indolenza  fu 
deposlo  da’  suoi  sudditi,  e moid  in  gennajo  dell’888. 

XIV. 

Suppone  conte  >li  Turino.  Nun  apparile  die  alcuno  de'  Mioi  valo- 
ro>ÌMÌmi  fisi'  sii  «uccclease  nella  torinew  contea.  Pruiiabile  coii- 
diùooe  di  Torino  nolto  i Re  italiani  e francesi. 

Dall’anno  827,  in  cui  Ratperto  o Ratberto  era  conte  di 
Torino,  più  non  troviamo  cbe  altri  occultasse  quest’iinpor- 
tanlc  carica  nella  nostra'  capitale  , sino  all’878 , in  cui  era 
conte  di  Torino  un  illustre  personaggio  per  nome  Suppone, 
il  quale  teneva  ad  un  tempo  i contadi  d’Asti  e diAlbeiiga: 
due  anni  prima  egli  interveniva  al  concilio  di  Pavia,  e sot- 
toscriveva all’elezione  di  Carlo  il  Calvo  a re  d’Italia.  In  Asti 
risiedeva  un  suo  visconte  per  nome  Balcrico,  il  quale  pre- 
siedette in  sua  vece  ad  un  placito  nel  dì  l.°  d’agosto  dcl- 
l’880.  Dicemmo  qui  sopra  che  sotto  Ludovico  11  l’Italia  fu 
molto  saggiamente  governata,  ed  anzi  ch’egli  fu  il  miglior 
Principe  che  abbia  tenuto  l’italico  scettro  da  che  essa  era 
caduta  in  mano  degli  stranieri.  Or  bene  il  nostro  conte  Sup- 
pone era  stato  il  prinnipal  consiglierò  di  questo  buon  Mo- 
narca ; locebè  dee  tornargli  ad  eterna  lode.  Oltre  a ciò  egli 
crasi  distinto  col  suo  valor  militare  nell’esercito  imperiale  ; 
cd  avev.i  il  vantaggio  di  essere  di  stirpe  nobilissima , e del 
trovarsi  stretto  di  parentela  coll’anzidetto  imperatore  Ludo- 
vico il,  e con  Berengario  I marchese  del  Friuli,  cbe,  come 
vedremo,  fu  poscia  competitore  di  Guido  nel  regno  d’Italia’ 
e dcll’i raperò. 

L’imperatore  Ludovico  11  non  lasciava  morendo  (an.  875) 
che  una  sola  figliuola  delta  Ermengarda  , la  quale  siccome 
ricchissima  Principessa  dovea  essere  maritala  al  figliuolo 
dell'Imperatore  d'urienlc;  ina  quel  Bosonc,  conte  di  Provenza, 
del  quale  abbiamo  superiormente  dovuto  far  cenno  , nou 
dubitò  di  rapirla,  e condottala  a Vercelli  , la  sposò  in  pre- 
senza di  Carlo  il  Calvo,  e deH’impcnitricc  Ricbilde,  che  gli 
era  sorella.  Carlo  il  Calvo  allora  lo  nominava  duca  di  Mi- 
lano; ma  egli  di  ciò  non  contento  aspirava  alia  corona  d’I- 
talia, e per  ottenerla  crasi  procaccialo  il  suffragio  del  papa 
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Giovanni  Vili  , che  a quel  tempo  rilrovavasi  in  Francia , e 
aapendo  quanto  grande  Tosse  in  questi  alTari  Tautorilà  e l’in- 
fluenza dì  Suppone  conte  di  Torino,  gli  scrisse  una  lettera, 
con  cui  lo  invitò  ad  andargli  incontro  con  la  sua  corte  sino 
ad  monlem  Cinesem,  cioè  al  Moncenisio,  primo  confine  di  sua 
comital  giurisdizione,  annunziandogli  che  dovea  trattare  con 
esso  lui  di  oggetti  molto  rilevanti.  Labbé  lom.  Il,  rpist.  Jean. 
Vili,  307. 

Ma  il  nostro  conte,  che  sosteneva  le  alle  ragioni  deH’im- 
periale  dinastia  Carolingia,  non  diè  retta  a queU’invìto  dei 
Pontefice,  sebbene  questi  nella  lettera  che  gli  scrisse,  chia- 
mato lo  avesse  gloriato  conte;  e nè  anche  badò  quindi  ai 
rimproveri  che  il  Papa  gliene  fece,  allorché  egli  intervenne 
al  concìlio  di  Pavia,  ove  Tu  veramente  eletto  Carlomanno  , 
a cui  il  regno  spettava.  Il  medesimo  conte  con  un  suo  pla- 
cito deH'880  confermò  la  .sentenza  che  Ratperlo  suo  ante- 
cessore avea  pronunziato  nella  gran  lite  tra  gii  uomini  della 
valle  di  Oulx,  c gli  abati  del  monastero  della  Novalesa^ 
Antiq.  ilal.  I,  disserl.  7.  Circa  quel  tempo  reggeva  la  chiesa 
di  Torino  il  vescovo  Claudio  II  o III,  del  quale  ilon  si  sa 
altro  che  il  nome.  Correva  l'anno  878  quando  l’anzidetto 
papa  Gioanni  Vili  venne  a Torino  in  compagnia  di  Rosone 
duca  di  Provenza  , e di  Ermengarda  saa  consorte  , e oon 
brillante  seguito  di  cortigiani.  Quanto  tempo  siasi  soffermato 
in  questa  città,  e che  abbia  qui  operalo  , s’ignora.  Giova 
riflettere  che  l’illustre  Suppone  conte  di  Torino  fu  alcuna 
volta  dal  Muratori  e dal  Giutinì  confuso  con  due  altri  dello 
stesso  nome,  di  cui  il  primo  era  marchese  e duca  di  Spo- 
leto, ed  il  secondo  era  marchese  e duca  di  Milano;  ma  questi 
marchesi  o duchi  non  avean  niente  che  fare  col  Moncenisio, 
ch’era  il  principio  della  giurisdizione  del  solo  conte  di  To- 
rino, come  lo  attestò  l'anzidelto  papa  ' Giovanni  Vili;  ibùL 
epitl.  1 30.  Ciir  M(  audhti  nos  in  luos  lionores  veniste,  obviam  non 
cancurris?  (^ioè  nel  confine  della  di  lui  contea. 

L’anonimo  panegirista  di  Berengario  rammenta  tre  figliuoli 
del  nostro  conte  Suppone,  e li  chiama  Ire  fulmini  di  guerra, 
per  causa  del  mirabile  coraggio,  con  cui  nell’888  combatte- 
rono a favore  di  esso  Berengario  duca  del  Friuli  , incoro- 
nato re  d’Italia  in  quell’anno  , in  cui  era  morto  Carlo  il 
IS  Diiion.  Geo'jr.  ac.  Voi.  XXll. 
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(ìros^o.  ultimo  impprnlore  Ciirolingio.  Quel  panegirista  non 
«lice  che  alcuno  ili  que' Ire  prodi  guerrieri  sia  succedutosi 
padre  nella  conica  di  Torino.  Forse  allora  in  quesle  regioni 
non  era  per  anco  divenuta  ereditaria  la  dignità  de'  conti 
nelle  loro  famiglie.  Suppone  conte  di  Torino  trovavasi  an- 
cora nel  fiore  degli  anni  suoi , e già  vedeva  l’impero  d'oc- 
cidente in  preda  alle  civili  guerre,  mosse  dai  principi  della 
Carolingia  prosapia,  che  a vicenda  procuravano  di  farsene 
padroni.  I conti  o governatori  delle  provincie  profillavano 
delle  discordie  di  que'  Principi,  aderivano  ai  più  polenti  di 
essi,  per  accrescere  colle  usurpaiioni  la  loro  autorità,  ed  il 
loro  potere.  A questo  line  il  conte  Rosone  di  Pn>venia,  im- 
parentandosi. come  già  .s’é  dello,  con  Carlo  il  Calvo,  nc  ol- 
teneva  il  titolo  di  duca  di  Milano  e di  Provenza;  e quindi 
facevasi  proclamare  re  d'Arles  da'. suoi  vassalli;  la  qual  di- 
gnità veniva  poi  confermata  da  Carlo  il  Crntsn  nell'gHo.  Tre 
anni  dappoi,  Rodolfo  conte  di  Borgogna  facevasi  incoronare 
in  s.  Maurizio  del  Vallese  re  della  Borgogna  Ti-ajorana  ; e 
Roberto  marchese  d’Angiò.  dello  il  Forlì-,  perchè  avea  libe- 
ralo Parigi  dai  Normanni,  fu  neH’888  salutalo  re  di  Francia 
a pregiudizio  di  (;arlo  il  Sfmplici-. 

Venuto  era  l’ultimo  periodo  di  grandezza  che  Iddio  aveva 
prescritto  al  legnaggio  di  Carlo  Magno,  legnaggio  nun  meno 
illustre  p«T  la  virtù  de'  primi,  che  famoso  p<-r  la  viltà  e 
dappocaggine,  e per  le  discordie  domestiche  di  quasi  tulli 
gli  ultimi.  Questa  famìglia,  che  nell'anno  8ó6  contava  s«-i 
Re  viventi  nel  leni|io  sles.sn,  già  forniti  di  prole,  e in  elà 
da  sperarla  ancor  numero.sa.  prima  però  che  finisse  il  nono 
secolo,  cioè  in  meno  di  quaranl’aniii,  si  vide  ridotta  a poco 
meno  che  ad  uii  solo  ram|>ollo,  cioè  all'aiizidello  Carlo  il 
Semplice,  che  dai  grandi  del  regno  giiulicatn  incapacissimo 
di  regnare,  fu  per  due  volle  escluso  dalla  successione  C.arlo 
il  Grosso  che  avea  raccolto  tulle  le  corone  della  Germania, 
della  Francia,  dell'Italia  e deH'im|>ero  . non  avea  capo  da 
sostenerne  una  .sola;  lutto  indicava  che  la  famiglia  «lei  t^a- 
ruliiigi  era  per  e.slinguersi  colla  morte  di  qu<‘sle  debole 
Imperatore  Era  succeduto  a Gioannì  Vili  nella  cattedra  di 
s.  Plelio,  Aili  iano  III,  al  i|iialc  i Principi  italiani,  e special- 
mente i Longobardi  riiinovaiono  i gìu.stì  lamenti  che  il  regno 
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d Italia  c il  romano  irapt-ro,  nato  per  comandare  a se  stesso 
e a liiUi  i popoli  stranieri  , fosse  comandalo  non  solo  da 
straniera,  ma  stranissima  gente.  Gli  rappresentarono  le  stol- 
tezae  di  l'.arlo  il  Grosso,  ebe  incoronato  per  difendere  l'I- 
talia dai  Saraceni,  lasciavala  depredare  da  que*  feroci  Afri- 
cani , che  crudelmente  trucidavano  i sacerdoti  sopra  gli 
altari  ; che  trascurando  gl’interes.si  della  Francia  ne  vendeva 
ai  Normanni  le  provincie^  che  aveva  ingiustamente  accusala 
d'adulterio  la  sua  sposa  per ' isciogliere  il  matrimonio  con 
essa  ; gli  rappresentarono  infine  ch’era  ottima  occasione  per 
trasportare  l’imperio  io  Italia  il  non  poter  questo  augusto 
lasciar  del  suo  sangue  un  successore,  e che  fra'  suoi  nipoti, 
il  solo  che  mostrasse  qualche  attitudine  ai  governo,  era  un 
bastardo  di  suo  fratello,  per  nome  Arnulfo.  Queste  ragioni 
erano  già  stale  addotte  a papa  Giovanni  Vili,  il  quale  però 
non  volle  acconsentire  al  giusto  desiderio  degl’italiani  Frin- 
ci|ii^  ma  Adriano  111  s’indusse  finalmente  a dichiarare  con 
iiiomorandn  decreto  , che  morendo  Carlo  il  Grosso  sema 
prole,  il  regno  d’Italia  e il  sommo  imperio  dell’occidente  si 
trasferisse  ne’  Principi  italiani.  II  quale  decreto,  riferito  dal 
Sigonio  de  mjiio  ilal.  lib.  5,  su6.  ann.  881,  fu  poi  confermato 
da  papa  Stefano  V,  successore  di  Adriano.  . 

A questo  tempo  era  già  divenuta  grandissima  rinflaenia 
che  acquistarono  l’ordine  ecclesiastico  secolare  ed  il  mona- 
stico. A parecchi  vescovi  del  Piemonte  e della  Lombardia 
si  lasciò  tanta  autorità  negli  affari  temporali,  che  poi  li  con- 
dusse poco  meno  che  ad  un’a.ssoluta  dominazione  nelle 
loro  provincie.  La  parte  ch’ebbero  i Papi  nella  traslazione 
dell'iinperio  , le  concessioni  , le  donazioni  fatte  alla  chiesa 
di  Roma  da  Carlo  Magno,  e da  Ludovico  Pio,  servirono  di 
esempio  e di  titolo  ai  vescovi  per  cercare  stabifi  vantaggi 
nei  distretti  delle  loro  diocesi , « di  motivo  ai  principi  se- 
colari, Re,  duchi,  conti  e marchesi  di  concederli.  Che  se  i 
vescovi  del  nono  secolo  ebbero  tanto  potere  di  sottoporre 
^ a'  loro  giudizi!  lo  stesso  imperatore  Ludovico  Pio,  di  deporlo 
dal  trono,  e di  rimetterlo,  è ben  facile  a riconoscere  quanto 
grande  autorità  avranno  essi  esercitata  verso  i sudditi  di 
quel  monarca  ; ed  or  ora  vedremo  come  un  consesso  di 
vescovi  elegge  un  Re  d’Italia,  e lo  fa,  senz'altro,  incoionare. 
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Vivendo  ancora  Carlo  il  Grosso , Lancio  vescovo  di  To> 
rino,  Giuseppe  vescovo  d'Asii,  e Luidvardo,  da  alcuni  chia- 
mato Liidmaro,  vescovo  di  Vercelli,  già  avevano  gran  parte 
aneli’essi  nel  governo  temporale  di  questi  paesi.  Luidvardo 
erasi  lalmenle  insinuato  nell'animo  di  Carlo  il  Grosso,  che 
divenne  suo  cancelliere  , e fu  promosso  alla  sede  vescovile 
di  Vercelli  neH’880.  Riverito  egli  e temuto  in  Piemonte,  e 
in  tutta  la  Lombardia,  ove  ognuno  sapea  com’egli  fosse  in 
grazia  dell'Imperatore,  fece  sposare  a’  suoi  congiunti  le  più 
ricche  e più  nobili  damigelle,  e non  ebbe  rispetto  alle  fa- 
miglie di  principi  anche  possenti,  e non  dubitò  di  far  ra- 
pire in  un  monastero  di  Brescia  una  Ggliuola  di  un  ricco 
duca  del  Friuli,  fratello  primogenito  di  Berengario. 

Nel  gennajo  dell’888  cessò  di  vivere  Carlo  il  Grosso,  che 
fu  l’ultimo  degl’imperatori  Carolingi.  Tostamente  sorse  per 
impadronirsi  dei  regno  d’Italia  Berengario  duca  del  Friuli, 
che  reggeva  gran  parte  del  veneziano  paese.  Egli  era  di 
origine  italiana,  e figliuolo  di  Everardo  e di  Gisla  figlia  del- 
l'imperalore  Ludovico  l;  sicché,  radunatosi  , senza  indugi, 
in  Pavia  il  gran  concilio  de’  principi  italiani,  Berengario  fu 
eletto  re  d'Italia  pel  comune  assentimento  dei  principi  rau- 
iiati , e col  consenso  del  sommo  pontefice' Stefano  V,  ap- 
provatore  del  famoso  decreto  di  Adriano,  venne  incoronato 
dal  milanese  arcivescovo  Anselmo.  Cosi  nel  giro  di  ottant’otto 
anni  l’imperio  che  cominciò  da  Carlo  il  Granile  , ebbe  ter- 
mine in  Carlo  il  Scemo^  e se  da  un  papa  Adriano  l'imperio 
fu  dato  ai  Franchi , da  un  altro  Adriano  |>ontelice  fu  resti- 
tuito agritaliani.  Felice  la  città  di  Torino  , se  essendo  stata 
per  lungo  tempo  la  porta  alle  scese  ed  alle  salile  dei  transal- 
pini , avesse  potuto  con  iiu|>enetrabili  ripari  separare  la 
Francia  dall’Italia  ; ina  la  cupidigia  che  avea  stimolato  i 
Franchi  a regnar  nell’Italia  , cominciò  a stimolar  gritaliani 
a regnar  nella  Francia  ^ locchè  fu  un  novello  principio  di  ri- 
volgimenti e disordini,  che  al  torinese  contado,  ed  anzi  a 
tutta  Italia  nocquero  sommamente.  \ 

Dopo  il  sopraccennalo  decreto  di  Adriano  , Berengario 
duca  del  Friuli,  e Guido  la  cui  famiglia  da  lunga  età  pos- 
seileva  i ducali  di  Spoleto  e di  Camerino,  avevano,  vivendo 
ancora  (>avlo  il  Grosso,  convenuto  fra  loro  con  giuramento 
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(li  sostenersi  l'un  l'altro  col  credito,  con  le  forze  e con  gli 
amici . per  dividersi  fra  loro  le  spoglie  di  quell’inst'nsato 
Imperatore,  appena  ch’ei  fosse  spirato;  secondo  tale  accordo 
Berengario  avrebbe  conseguito  il  regno  d'Italia  , e Guido  il 
regno  di  Francia.  Guido  fortemente  sperava  di  ottenere  il 
suo  intento  , perché  era  di  origine  francese  , prossimo  pa- 
rente della  Carolingia  imperiale  famiglia  , ed  anche  perchè 
il  papa  Stefano  V,  che  teneramente  lo  amava,  e chiamavaio 
suo  figliuolo  adottivo,  lo  aveva  caldissiinamente  racimroan- 
datn  a Fuicnne  vescovo  di  Keiins,  il  ipialc,  sostenendo  l'au- 
torità primaria  , consecrava  i re  Franchi  col  sacro  crisma. 
D'altronde  .sembrava  mollo  propizia  l'opportunità,  che  la 
(ìermania  avendo  eletto  Arnulfo,  bastardo  del  re  Carlomanno, 
per  suo  signore,  tutto  quel  gran  corpo  del  regno  che  com- 
prendeva l'i.sola  di  Francia  , la  Provenza  , la  Borgogna  , la 
Fiandra,  e l'Aquitania  dispregiando  Carlo  il  semplice,  non 
crasi  eletto  alcun  monarca  ; e nel  vero  dopo  le  stragi  degli 
ultimi  tempi  era  quel  regno  divenuto  co.sl  povero  d'uomini 
chiari  per  valore  e per  senno,  e vi  si  trovavano  tanto  con- 
fuse le  menti  degli  ottimati  e dei  vescovi  che  la  Francia  fa- 
cilmente inclinava  a ricevere  un  re  straniero.  Guido  per 
tutto  ciò  ornai  si  teneva  co.sl  sicuro  del  buon  successo,  che 
avendo  ceduto  a Lamberto  suo  figliuolo  il  ducato  di  Spo- 
leto, con  pochi  cavalieri  andossene  in  Borgogna,  ove  fu  ac- 
collo con  grandi  applausi  ; ma  avendo  egli  premandato  un 
suo  maggiordomo  nella  Lorena  perchè  gli  fos.sern  apprestati 
gli  alloggiamenti,  mentre  il  vescovo  di  Metz,  con  isplendidi 
apparecchi  s'occupava  a ricevere  degnamente  il  novello  Re, 
l'avara  .sordidezza  del  maggiordomo  premandato  da  Guido  , 
spiacque  talmente  a quel  ve.scovo,  ed  ai  cavalieri,  i quali  dal- 
l'animo abbietto  di  quel  ministro  di  Guido  , argomentando 
che  pari  esser  dovesse  quello  del  suo  signore  , chiusero  le 
porte  di  quella  città  per  non  riceverlo.  Liutprando  liisl.  Itb. 
1,  eap.  6. 

I Frattanto  si  spedirono  ambasciadori  in  Borgogna  a nome 
di  tutti  i principi  Franchi,  per  far  intendere  al  duca  di  S|>o- 
leto,  che  lungo  tempo  l'avevano  aspettato,  e che  nel  suo  ri- 
tardo le  cose  avendo  mutato  aspetto,  egli  poteva  ritornarsene 
ili  Italia.  F,.s.scndogli  fallito  il  disegno,  venne  Guido  in  Italia 
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con  elette  squadre  di  caTalieri,  ai  quali  tinendo  le  sue  mi- 
lizie di  Romagna,  si  recò  verso  il  fine  dell’anno  888  in  sul 
Rresciano  ad  assalire  Berengario  , spregiando  così  l'accnrilo 
giò  fatto  con  giuramento  fra  loro  La  strage  fu  terribile  da 
ambe  le  partì;  e rimase  finalmente  a Berengario  il  trionfo 
di  quella  giornata.  Nella  seguente  primavera  raccolse  Guido 
'novelle  truppe  e diede  al  suo  rivale  un'altra  battaglia  nel 
Piacentino  alla  Trebbia  , e lo  costrinse  ad  una  precipitosa 
ritirata  nei  monti  del  Veronese;  sicché  dovette  poi  stare 
contento  al  possesso  di  Verona  e del  Friuli,  dove  colla  più 
grande  difficoltà  diftWidevasì  ilaì  frequenti  assalti  di  Guido  ; 
e già  temendo  di  esserne  intieramente  soperchiato  chiamò 
in  ajiito  il  predetto  bastardo  di  Garlomanno. 

Per  questi  prosperi  successi  di  Guido  non  poterono  a 
meno  di  attristarsi  altamente  il  vescovo  , il  municìpio  , c i 
principali  nobili  dì  Torino,  ì quali  parteggiavano  per  Be- 
rengario; e più  degli  altri  dovettero  rammaricarsene  i tre 
prodi  figliuoli  del  magnanimo  conte  di  Torino  Suppone  , i 
quali  fecero  cosi  stupende  prove  di  valore  combattendo 
sotto  i vessilli  di  Berengario  loro  zio  , da  essere  chiamati 
Fulmini  (li  guerra  ; ma  il  loro  cordoglio  , ed  i loro  timori 
crebbero  più  ancora,  tosto  che  avvenne  il  fatto  memorando 
che  ci  accingiamo  a narrare. 

Guido,  debellalo  il  suo  rivale,  entrò  in  Pavia,  città  capi- 
tale del  regno  italico.  Ivi  fece  andare  lutti  i vescovi  della 
provincia,  e quelli  ebe,  o per  sincera  affezione  verso  di  lui, 
o per  tema  della  sua  possanza,  vollero  intervenirvi  da  altre 
parti  d'Italia:  ivi  essi  lutti  solennemente  a modo  <li  sinodo 
congregati,  lo  elessero  a Re  e signor  loro.  Gli  atti  di  questo 
sinodo  pavese  furono  per  lungo  tempo  conservati  nel  mo- 
naslero  di  s.  (iolombano  in  Bobbio,  e pubblicali  dal  Mura- 
tori nella  sua  gi'an  raccolta  Ber.  ilal.  siript.  tom.  2.  Piccolo, 
ma  pri'zioso  monumento  per  convincere  gli  odiatori  di  ogni 
spirituale  autorità  che  nei  secoli  anche  più  barbari, giovava 
bene  spesso  al  sollievo  ilei  deboli,  ed  al  mantenimento  della 
giustizia,  non- mai  troppo  sicura  dalia  violenza  de*  più  polenti. 

l'n  breve  cenno  sugli  alti  di  questo  sinodo  giovei  à a ili- 
. mosiiaie  non  solo  che  la  potenza  dei  Re  d'Italia  eia  limi- 
tala dai  vescovi,  ma  eziandio  a conoscere  i molivi,  per  cui 


Digitized  by  Google 


TORINO  U7 

quel  sin<>«lii  s'induss**  m<I  eleggere  un  nuovo  Re  , vivendo 
:tiicora  Ri-reiigario  I.  Ne' |iriiui  sei  ca|Mtoli  si  propone, come 
per  condizione  necessaria  e Tondamenlo  dell'elezione  che  si 
aveva  da  fare  , che  il  Re  debba  conservare  riminunilà  c i 
duminii  della  chiesa  romana  e i diritti  de' vescovi  ; che  non 
deliba  iiiqiiielarli  nè  sturbarli  nell'esercizio  delie  loro  fun- 
zioni e della  giurisdizione  coattiva  verso  i violatori  della 
legge  di  Dio.  Ne’  quattro  seguenti  capitoli  si  stabilisce  e 
prescrive  che  gli  uomini  plebei,  e tutti  quanti  i fedeli  sieno 
lasciati  vivere  s<‘Condo  le  proprie  leggi  ; che  non  si  esiga 
vinlenicinenle  da  loro  più  di  quello  che  è di  ragione  , mi- 
nacciando di  scomunica  i conti,  o reggitori  delle  città,  i 
quali  ihI  opprimessero  i sudditi,  od  ajiitassero  o non  casti- 
gassero i commettitori  d’ingiustizie  e di  violenze;  che  i pa- 
latini n familiari  di  corte  si  contentino  de’  loro  assegnamenti, 
e i baroni  del  regno  paghino  a giusto  prezzo  ciò  che  pren- 
dono in  occasione  di  trasportarsi  da  un  luogo  all'altro  per 
intervenire  a quelle  asseinbli-e  giudiziarie  che  si  chiamavano 
piacili  o malli,  e non  rapissero  ciò  che  loro  tornava  a grado 
nelle  città  e nelle  ville  per  dove  pass.ivaiio.  Medesimamente 
alle  genti  d’ariue,  che  venivano  nel  regno  da  estranee  pro- 
vincie,  si  fece  severo  divieto  (>erchè  più  non  andassero  pr<*- 
dando  e rubando  i nazionali,  come  usavano  fare  pur  troppo 
frequentemente  i soldati  che  venivano  in  Italia  dalla  Ger- 
mania e dalla  Francia;  e lo  stesso  divieto  fu  fatto  a coloro, 
al  cui  soldo  venivano  queste  genti  straniere.  (^>uindi  , sulla 
proines.sa  clic  fece  Guido  d'osservare  i suddetti  capitoli  e di 
proteggere  la  chiesa  , i padri  'del  sinodo  dichiararono  di 
eleggerlo  a He,  esprimendo  però  ancora  i mutivi  di  proce- 
dere a questa  elezione,  non  ostante  l'obbedienza  che  contro 
voglia  e per  minacce  s'era  pioiuessa  ad  altri  , che  furtiva- 
mente e con  fallaci  persuasioni  gli  avevano  tirati  ai  loro 
partito.  Significavano  con  ciò  manifestamente  reiezione  già 
fatta  della  persona  «li  Berengario. 

Per  questi  riguardi,  concbiude  il  concilio,  noi  lo  abbiamo 
scelto  al  governo  del  regno,  e con  tutto  lo  sforzo  ci  siamo 
accostati  a lui,  ordinandolo  da  quest’ora  innanzi,  per  comun 
coiisentiiueiito,  in  tiijmr  piissimo  ed  eccellentissimo  Re.  Aiu.orcbè 
non  si  trovasse  a «pieslo  concilio  |iapa  Stefano  V,  egli  andò 
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per  iiltro  d'accordo  coi  Tcscovi  della  Lombardia  nell'csalla- 
roento  di  Guido;  e pare  che  lo  invitasse  eriandio  a condui  si 
a Roma  per  prendere  la  corona  imperiale.  Certo  è che 
questi,  0 chiamato  o spontaneamente  v’andò  , e che  fu  in 
Roma  proclamalo  augusto  neU’891,  e venne  incoronato  da 
Stefano  V. 

Essendo  mancato  ai  vivi  questo  Papa  in  quell’anno 
medesimo,  si  disposero  le  cose  a nuove  agitasioni  e muta- 
aioni  di  stato  per  tutta  Italia.  A successore  di  Stefano  fu 
eletto  Formoso,  vescovo  di  Porto , ch’era  già  stalo  legalo 
apostolico  in  Francia  nel  pontificato  di  Gioanni  Vili,  e so- 
steneva la  causa  dei  Carolingi.  Per  questo,  e per  altri  molivi 
era  questi  avverso  a Guido,  massime  pensando  che  i duchi 
di  Spoleto  avean  dato  più  volle  fastidio  ai  Pontefici.  Ma  sic- 
come nei  primi  mesi  del  suo  pontificalo  non  potè  bandir 
la  guerra,  c opporsi  tosto  alla  grandezxa  di  Guido  , cosi  fu 
costretto  a coronare  anche  Lamberto,  figliuolo  di  lui  , che 
il  padre  volle  faffi  collega  neH’imperio.  Per  la  nuova  di- 
gnit'a  imperatoria  conferita  a lui  ed  assicurala  in  certo  modo 
nella  sua  casa  per  l’associazione  del  figliuolo,  Guido  cresceva 
non  meno  di  fasto  che  di  potenza,  e Berengario  veppiù  ab- 
ballino, temeva  d’essere  affatto  oppresso,  Il  Papa  era  disar- 
mato, ed  i baroni  mal  affetti  a Guido  non  osavano  mostrar 
l’odio  loro.  Non  si  polca  d’altronde  che  dalla  Germania  sperar 
ajulo  per  abbattere  cotesti  novelli  Imperatori.  Per  la  qual 
cosa  Berengario  rinnovò  le  sue  istanze  al  re  Arnolfo  per 
ottenere  da  lui  un  possente  ajulo. 

Arnolfo  bastardo  di  Carlomanno,  e re  di  Germania  , che 
aspirava  alla  Carolingia  successione  , mandò  allora  in  Italia 
un  esercito  sotto  la  condotta  di  Ziicndcbaldo  suo  figliuolo 
bastardo,  il  quale  benché  raellesse  qualche  argine  agli  acquisti 
di  Guido,  ciò  non  di  meno,  dopo  aver  fatto  cattive  prove 
sotto  Pavia,  ritornossenc  in  Baviera,  donde  s’era  mosso , e 
lasciò  a Guido  più  voglia  che  mai  di  perseguitare  e strin- 
gere il  suo  nemico.  Ma  Berengario,  recatosi  in  persona  da 
Arnolfo,  e secondato  dagl'inviati  del  Papa,  e di  altri  signori 
italiani  n aperti  od  occulti  nemici  di  Guido,  persuase  quel 
Re  a venire  egli  stesso  col  maggior  nerbo  tlelle  sue  forze  a 
cacciar  di  stalo  i due  spolclini  Guido  e Lamberto , ai 
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quali  non  fu  in  quell'occasione  risparmialo  il  tilolo  «li 
tiranni. 

Venne  pertanto  Arnolfo  con  grosso  esercito  in  Italia , e 
prese  con  ostinato  assalto  la  forte  città  di  Bergamo  ; e la 
crudeltà  da  luì  usata  verso  i prodi  difensori,  recò  tale  spa- 
vento alle  altre  città,  ed  ai  governatori  di  esse , che  senza 
indugi  si  videro  i più  ragguardevoli  signori  prestare  omaggio 
al  vincitore,  e in  poco  tempo  quasi  tutta  la  Lombardia  si 
trovò  a devozione  di  Arnolfo  , il  quale  venne  non  coll’in’r 
tensione  dì  ajutar  Berengario,  ma  col  fermo  proponimento 
di  rendersi  assoluto  padrone  della  nostra  penìsola.  Restava 
peri  altro  verso  le  alpi  il  castello  d’Ivrea,  dove  Anscario  od 
Ansgero,  fratello  di  Guido,  si  teneva  assai  forte,  avendo  un 
buon  presidio  d’uomini  provenzali  mandatigli  da  Rodolfo  re 
di  Borgogna.  Pare  da  qualche  diploma  che  Arnolfo  sia  en- 
trato alla  line  anebe  in  Ivrea;  ma  non  sì  può  accertare  se 
il  castello  venisse  in  potere  di  lui.  Ben  sappiamo  die  Ar- 
nolfo, per  rabbia  di  aver  trovato  genti  del  re  Rodolfo  in 
Italia  in  ajuto  de’  suoi  nemici,  mandò  contro  di  lui  in  Bor- 
gogna il  suo  bastardo  Zuendebaldo  , nel  mentre  che  egli 
ricondusse  in  Germania  l’altra  parte  del  suo  esercito , che 
per  la  fame,  per  la  diversità  del  clima  , e per  una  insolita 
intemperie  avea  fieramente  patito  in  Lombardia. 

Morì  in  questo  mezzo  l’imperatore  Guido;  onde  pareva 
che  Berengario,  per  la  fanciullezza  di  Lamberto,  già  collega 
e poi  successore  di  Guido  nella  imperiai  dignità  , dovesse 
alquanto  rialzarsi.  Ma  Arnolfo,  il  quale  pensava  di  ritenere 
per  se  il  regno  d’Italia,  confinò,  come  apparisce  dagli  annali 
di  Fulda,  Berengario  fuori  d’Italia  , od  almeno  ve  lo  lasciò 
in  basso  stato;  questi  cominciò  ad  aver  pratiche  con  Atlel- 
berlo  marchese  di  Toscana,  a fine  di  liberarsi  l’uno  e l’altro 
dalla  soggezione  de’  Tedeschi.  Nè  intanto  stava  neghittosa  la 
vedova  imperatrice  Ageltruda,  madre  del  giovane  imperatore 
Lamberto;  anzi  con  maschio  valore  si  adoperava  a sollevarne 
il  partito.  Era  in  questo  tempo  il  papa  Formoso  fieramente 
perseguitato  da  Sergio,  suo  competitore  al  papato  , al  cui 
partito  eransì  accostati  il  marchese  di  Toscana  , ed  anche 
l’imperatrice  Ageltruda  : sicché  Formoso  più  non  avendo 
migliore  scampo  che  la  venuta  di  Arnolfo,  invitollo  nuova- 
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mente  a Roma  a prendere  la  norona  imperiale.  Ageltruila 
sentendo  che  Arnolfo  ai  avvicinava,  e non  avendo  forze aiif- 
lìcientì  da  contrastargli  Teiitrata  in  Roma,  aen  fugglaSpo- 
leto.  Arnolfo  fu  incoronato  da  Formoso,  e dati  alcuni  ordini 
in  Roma,  si  mosse  a perseguitare  la  vedova  Imperatrice.  Ma 
essendo  caduto  infermo,  e stimando  che  l'aria  di  Baviera  gli 
fosse  più  salubre,  si  affrettò  a passare  le  alpi,  e per  la  via 
di  Trento  tornossene  al  suolo  natio,  lasciando  in  qualitìi  di 
suo  luogotenente 'in  Milano  un  altro  suo  figliuolo  bastardo 
{ter  nome  Radoldo. 

Appena  quel  re  di  Germania  rivalicò  le  alpi  , Berengario 
ricominciò  le  ostilità  contro  Lamberto;  ma  questi  ne  use) 
allora  vincitore,  ed  avuto  nelle  mani  Maginfredo,  detto  an- 
che Magnifredo  e Manfredo  , che  era  conte  e marehi-se  di 
Turino,  ed  avea  contro  di  lui  abbracciata  la  causa  del  iv  ili 
(ìermania,  condannollo  ad  essere,  come  subito  lo  fu,  di-eol- 
l.ilo.  Lamberto  , dopo  aver  fatto  uccidere  il  torinese  conte 
Magnifredo  , con  più  collera  che  giustizia  , ri|>ose  il  di  luì 
figliuolo  Ugo  nella  carica  e nel  grado  del  padre.  Ma  ehi  non 
è da  ignoranza  delle  cose  del  mondo , o da  qualche  forte 
passione  abbagliato,  conosce  molto  bene  che  rarissime  volto 
i nuovi  od  i vecchi  benrfizii  compensano  le  fatte  ingiurie  e 
schiantano  dal  cuore  deH’uffeso  il  desiderio  della  vendetta. 
Andava  rim|>eratore  Lamberto  spessa  a caccia  nella  foi'esia 
dì  Marengo,  la  quale  era  un  resto  dell'antica  selva  Urbe,  già 
luogo  di  caccia  dei  re  Longobardi , come  cel  narra  Faolo 
Diacono.  Or  avvenne  che  , smarriti,  o lasciatisi  addietro  gli 
altri  cortigiani  che  lo  seguivano,  sì  trovò  solo  col  conte  Ugo, 
ch’era  divenuto  il  suo  maggior  confidente,  e questi  veden- 
dosi un  sì  bel  destro  di  vendicar  la  morte  del  padre,  am- 
mazzò con  un  colpo  di  bastone  l’Imperatore;  e lo  fece  con 
tanta  cautela,  ch’egli  potè  far  credere  per  lungo  tempo,  che 
Lamberto,  cadutogli  sotto  il  cavallo  mentre  a briglia  sciolta 
pei  sr'guìtava  una  fiera,  si  ruppe  il  collo  e morì  (89K), 

Così  Berengario , rimasto  senza  questo  rivale  , non  ebbe 
molto  a penare  per  farsi  rìconuseere  solo  padrone  del  regno 
italico,  tanto  più  che  la  sanità  di  Arnolfo,  peggiorando  di 
giorno  in  giorno,  non  dava  luogo  a li-mere  ch'egli  fosse  per 
tornare  a riveder  le  sue  ragioni  in  Italia.  Infatti  quel  Re 
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cessò  «li  virere  pur  «li  quel  tempo  , e lasciò  il  regno  della 
Germania  a Ludovico  suo  figliuolo  legittimo,  il  quale  essendo 
ancor  mollo  giovine  non  poteva  inspirar  gran  terrore  a Be- 
rengario. Ciò  non  di  meno  questo  giovine  Re  influì  indi- 
rettamente alla  Seconda  caduta  di  Berengario  , e alla  deso- 
lazione che  pali  l'Italia  sotto  il  suo  regno. 

XV. 

(ìli  Cd^Iioì  u Uwljares  diiiceiHloDo  in  Italia:  meltoao  a rulu  mi 
a Mii{:ue  il  ittilaue«e  , « tutta  l'estesa  re^iioue  , ili  cui  Torinu  è 
ca|iit:ile.  Atlelljertu  conte  di  Turino,  circa  il  900;  aicuui  «uni 
latti.  Le  ultime  ticvuile  di  Bereu^riu  e sua  niurte. 

Gli  Ungheri,  o Maggiari,  nazione  uscita  dalle  stesse  contrade 
della  Scizia  , dond’eran  venuti  gli  Unni  al  tempo  d'Allila  , 
s’avanzarono  dalla  parte  di  Germania,  essendosi  giò  remluli 
tributari  i Bulgari  ed  i Greci.  Il  giovine  re  Ludovico,  os.hì:i 
cbe  non  si  sentisse  in  forze  da  poter  resistere  a quei  feroci 
invasori,  e si  vedesse  perciò  costretlo  a lasciarli  scorrere  do- 
vunque volevano,  ovvero  peicliè  così  credesse  di  sfuggire  i 
travagli  e i pericoli  della  guerra,  venne  con  essi  a patti  di 
la.sciarli  pas.sare  avanti  a portar  le  armi  nell'ilaliana  penisola, 
dove  potevano  trovare  miglior  sorte.  Liutprand.  Ub.  2,  rap.  I 
e 7.  Comunque  si  fosse  , nei  primi  anni  che  scorsero  dalla 
morte  di  Arnolfo,  scesero  gli  Ungheri  in  Lombardia  , dove 
Berengario  solo  regnava.  Que.sii  fece  da  principio  si  va- 
lido riparo  al  furore  di  que’  barbari  , ch'eglino  voltando 
i passi  addietro  , e non  volemlo,  atteso  lo  svantaggio  del 
numero,  tentar  la  sorte  della  battaglia,  gii  si  erano  ritirati 
verso  la  Brenta;  e di  là  mandarono  pregando  il  Re,  affin- 
chè si  contentasse  di  non  impedir  loro  la  ritirata  , ed  of- 
frendogli perciò  di  restituire  quanti  prigioni  avean  già  fatl6 
c promettendo  eziandio  di  non  mai  più  metter  piede  in 
Italia.  Commise  Berengario  in  quest’incontro  il  più  enorme 
fallo  che  aspettar  si  possa  da  un  cattivo  politico  , e da  un 
presuntuoso  capitano.  Sulla  fiducia  di  rompere  con  facilità 
quella  gente,  e d’acquistarsi  nome  di  prode  guerriero,  e di- 
struttore dc’barbari,  ricusò  il  partito  offertogli  dagli  Ungheri, 
i quali  animali  dalla  dispcraz'iune  combatterono  contro  l’e- 
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sercilo  di  Berenprio  con  lanlo  furore,  che  Tintolo  (■  mes- 
solo in  fuga,  scorsero  poscia  c saccheggiarono  le  terre  lom- 
barde. c venute  nel  torinese  contado  vi  commisero  orribili 
nefandità.  Tra  i più  ragguardevoli  subalpini  che  furono 
maggiormente  scopo  al  furore  di  questi  invasori,  si  nota  il 
vescovo  di  Vercelli  , il  quale  per  salvar  sè  e le  robe  sue 
dalla  crudeltà  e rapacità  di  quegl'infedeli  , volendo  cercare 
non  si  sa  dove  il  suo  scampo,  cadde  sventuratamente  nelle 
loro  mani,  fu  spietatamente  ucciso,  e tutte  le  sue  ricchezze 
furono  involate  e portate  via. 

Gran  biasimo  riportò  Berengario  dall’avere  imprinlcnte- 
mente  irritato  gli  Ungheri  , e delle  triste  conseguenze  che 
ne  derivarono  -,  e nel  diminuire  che  ei  fece  di  riputazione, 
cominciarono  i principi  Italiani  a pigliarlo  in  fastidio.  Già 
cominciava  a metter  radici  in  Italia  quella  politica  , che  fu 
notata  da  Liiitprando  qualche  tempo  appresso,  cioè  che  gli 
Italiani  volevano  aver  sempre  due  padroni  , a fine  di  raf- 
frenare uno  col  timore  dell’altro , e non  soggiacere  ad  al- 
cuno. Le  vicende  dì  Ludovico  di  Provenza,  che  poi  tra  gli 
imperatori  ebbe  nome  di  Ludovico  III,  discuoprono  mani- 
festamente così  fatta  politica.  Venne  egli  chiamata  in  Italia, 
e vi  tornò  anche  più  fiate,  nè  mai  potè  fissarvi  il  piede,  o 
comandarvi  con  autorità.  Nella  prima  sua  venuta  appena 
intese  che  Berengario,  non  ostante  la  sconfitta  ricevuta  da- 
gli Ungheri,  gli  si  faceva  incontro  con  nuove  forze,  domandò 
subito  di  far  pace,  e per  ottenerla  promise  con  giuramento 
di  non  mai  più  venire  nella  penisola.  Tornatosene  con  poco 
onore  al  patrio  regno  , nón  tenne  già  la  promessa  fatta  di 
non  tentar  novità  contro  lo  stato  di  Berengario.  Perchè 
sollecitato  nuovamente  da  qualche  signore  italiano,  deliberò 
di  riassumere  l'impresa  . che  parve  da  prima  dovergli  riu- 
scire prosperamente.  Ed  invero  una  gran  parte  della  Lom- 
bardia gli  si  sottomise  ; ed  ito  poi  egli  a Roma,  vi  ricevette 
la  corona  imperiale  da  papa  Benedetto  IV. 

Nello  avvicendarsi  dei  trionfi  e delle  sconfitte  di  quegli 
Imperatori  e di  quei  Re,  ognuno  può  immaginarsi  come 
fossero  mal  ferme  le  dignità  de’  conti  e marchesi  dall’iin 
vincitore  innalzali  e dall’altro  oppressi.  Per  riguardo  al 
conte  di  Torino,  il  cronista  della  Novalesa,  che  tra  le  molte 
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f^Tole  «la  lui  narrale  lasciò  pur  travedere  alcune  importanti 
velila,  ci  porge  egli  solo  la  notizia  di  un  Adelbeiio  o AU 
berlo,  che  intorno  al  UOO  teneva  il  torinese  coivtado,  e sci 
anni  dopo  accolse  in  questa  capitale  fuggenti  i monaci  del 
monistcro  fondato  da  Abbone  patrizio  un  secolo  e mezzo 
avanti.  Nei  primi  lustri  del  secolo  ix  questi  monaci  già  ss 
trovavano  nella  più  prospera  condizione  j ed  eransi  procac- 
ciata tanta  ìiiiluenza  , che  tentavano  di  sottrarre  i valleg- 
giani  di  Bardonesca  dalla  giurisdizione  del  conte  di  Torino, 
primo  esempio  tra  noi  dell’abuso  nato  a quei  giorni  di' 
usurpare  nelle  proprie  terre  la  così  della  giustizia  territo- 
riale, donde  poi  sorsero  l'anarchia  e la  confusione  dei  sub- 
alterni governi  si  moltiplicati  e suddivisi.  Non  di  meno  «fuei 
monaci  per  allora  non  vinsero  , e fuvvi  mantenuta  la  giu- 
risdizione del  conte  di  Torino.  Il  monastero  Novaliciese  già 
era  divenuto  sommamente  ricco,  quando  se  gli  appressarono 
furiosamente  i Saraceni  ,di  Frassineto,  o più  veramente  una 
moltitudine  di  ribaldi  delle  nostre  e delle  vicine  contrade 
che  avevano  con  seco  alcuni  dei  Saraceni.  Quando  i monaci 
|h;i'  sottrarsi  al  furore  di  quei  barbari,  di  cui  seppero  vicino 
l'arrivo  , sen  fuggirono  da  Novaiesa'  col  loro  abbate  Donni- 
verlo  , ebbero  cura  di  trasportare  a Torino  coi  tesori  che 
avevano  ammassati  anche  la  loro  ricca  e preziosa  biblioteca, 
la  quale  fu  poi  per  un  disgraziato  accidente  consunta  dal 
fuoco,  ed  il  rimanente  che  consisteva  in  cinquecento  volumi 
da  essi  imprestato  o impegnato  a Rieoi fo  preposto  della  cat- 
tedrale, di  Torino,  passò  a dare  cominciaroento  all'antica  bi- 
blioteca di  s.  Salvatore  in  questa  capitale,  e se  ne  ha  ancora 
il  registro  di  un  vecchio  catalogo  (4leiranetio  , Pedem.  tacr. 
loi».  1 , pari.  1.  J 

Il  conte  e marchese  Adelberto  mosso  a pietà  di  quei 
monaci,  ricoverandoli  in  Torino,  cominciò  a segnar  loro  la 
chiesa  e il  monastero  dei  ss.  Andrea  e Clemente  di  Torino, 
ora  della  Consolata,  c cedette  poi  ad  essi  il  luogo  e il  ter- 
ritorio di  Breme , che  oltre  la  fertilità  del  suolo  , offeriva 
grande  sicurezza  per  la  vicinanza  della  sede  imperiale  di 
Pavia.  Per  loro  uso  , fece  ivi  edificare  uno  stupendo  mo- 
nastero, assegnandogli  per  dote  le  corti  di  Breme  e di  Po- 
liciuo.  Diremo  in  appresso  come  questo  generoso  conte  <) 
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msicliese  provvide  liirgiinieiile  ui  bisogni  di  qiiu' pochi  mo- 
naci novaliciesi  , die  riiiiaseru  nella  nostra  capitale.  Qui 
notiani  di  passata  che  il  nostro  conte  e marchese  Adelberto 
fu  padre  di  Berengario  li  . e perciò  figliuolo  di  Anscario 
marchese  d’ivrca  , fratello  di  Guido  già  duca  di  Spoleto  e 
pili  Imperatore. 

Or  lilornaiido  a far  parola  di  Berengario  I,  dobbiam  ri- 
ferire cli'egli  per  la  sconfitta  ricevuta  dagli  Ungbcri  fece  crtr- 
dere  a molli  cb'eì  fosse  mal  atto  a difender  l’Italia  dagli 
insulti  che  riceveva  dai  feroci  Sarai^ni  in  più  parti  ; ed 
è perciò  che  il  papa  Benedetto  IV  s’indusse  a coronare  im- 
|ieratnre  il  predetto  Ludovico  III  ; il  quale  non  avendo  {io- 
luto  far  prova  alcuna  degna  dell’a.spettazione  che  altri  avea 
di  lui  contro  i nemici  della  chiesa,  ne  avvenne  che  i prin- 
cipi italiani  o infastiditi,  de' suoi  modi,  o gelosi  del  suo  su- 
premo (lolere.  ordirono  una  congiura  contro  di  lui.  Pro- 
motrice di  tale  congiura  si  creile  essere  stala  la  moglie  del 
duna  di  To.scana,  la  quale  si  adoperò  fortemente  per  riac- 
cendere nel  petto  del  suo  marito  e d'altri  signori  italiani 
quella  stessa  gelosia  che  prima  gli  aveva  mossi  a chiamar 
l.udovico  in  Italia  per  abbas.sar  Berengario.  Questo  Ile,  che 
cedendo  alia  contraria  fortuna  , crasi  ritiralo  in  una  mon- 
tagna, aspettando  che  il  vento  tornasse  spirargli  favorevole, 
or  fatto  consapevole  della  disposizione  della  corte  Toscana, 
cautamente  applicnssi  a ravvivare  il  coraggio  di  quelli,  che 
gli  erano  conlialmente  favorevoli.  Sparse  , o studiosamente 
lasciò  che  sì  spargesse  un  falso  rumore  ch’egli  fosse  morto. 
Intanto  si  avvicinò  cautamente  a Verona  , dove  Ludovico 
se  ne  stava  tra.scurataniente  quasi  non  gli  restasse  più  che 
temere  in  Italia.  Quivi  sopraffatto  aH’improvviso  dalla  fa- 
zione di  Berengario  , fu  preso  e condotto  davanti  al  suo 
nemico,  il  quale  rimproveratolo  aspramente  ilell’aver  violalo 
il  giuramento  fallo  di  non  rientrare  in  Italia  , o comandò  , 
o permise  o non  potè  impedire  che  gli  fossero  cavali  gli 
occhi;  solito  crudele  scherzo  che  sì  faceva  in  quell’eia  ai 
principi  sbalzati  dal  Irono.  Cosi  , rimandalo  pieno  di  ram- 
marico c di  vergogna  il  suo  avversario  in  Provenza,  rimase 
Berengario  un'altra  volta  padrone  del  regno  ; c non  volendo 
avventurarsi  a coiniiicllere  di  nuovo  battaglia  coi  feroci 
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Ilnglieri  , ch«  lutlstTÌa  rimanevano  nel  lorincsc  contado , e 
nelle  terre  Lombarde,  prete  il  partilo  di  farnelì  partire  col 
mezzo  di  largiti  doni  clic  loro  fece.  Quindi  pasto  egli  circa 
due  lustri  senza  gravi  disturbi;  e durante  questo  tempo  la 
provincia  di  Torino  , le  altre  terre  subalpine  , c la  Lom- 
bardia godettero  alcuna  quiete  a preferenza  degli  stati  me- 
ridionali d’Italia  , continuamente  infestali  dai  Saraceni.  Il 
papa  Gioanni  \ vedendo  che  non  restava  oggi  mai  altro 
mezzo  dì  porre  qualche  riparo  alle  continue  irruzioni  di 
quei  crudeli  Africani,  fuorché  l’esercito,  comunque  piccolo, 
pensò  di  tirarlo  alla  difesa  di  Roma  c delle  terre  della 
(ihiesa  con  offerirgli  l^imperiale  diadema.  Berengario  andò 
veramente  con  le  sue  truppe  contro  i Saraceni  ; ma  il  vanto 
pi  liniero  delle  sconfitte  ch’el  diede  allora  a quei  barbari  , 
dovette  attribuirsi  allo  stesso  papa  Gioanni  ,\,  il  quale  non 
contento  di  spinger  loro  addosso  il  Re  d’Italia,  procurò  per 
questa  impresa  l’unione  di  varii  princìpi  dell’Italia  meri- 
dionale, e indusse  ancora  il  greco  Imperatore  a mandargli 
valido  ajulo  dairnrìente:  e ciò  che  in  quella  guerra  fu  più 
notabile,  lo  stesso  sommo  l’onteBce  marciò  alla  testa  delle 
milizie,  esempio  che  fu  poi  seguitalo,  ron  poco  riguardo 
alla  loro  dignità,  da  altri  papi.  Memorabile  ad  ogni  modo  si 
rendè  nella  storia  l’anno  !)15  per  essersi  mollo  ellìcace- 
menle  repre.sso  l’ardire  de’  Saraceni,  ì quali  sbaragliali,  uc- 
cist  o falli  scliiavi  , appena  rimase  qitalcbe  avanzo  del  loro 
esercito  in  quelle  nobili  parli  d’Italia.  Berengario  in  quel- 
l’anno stesso  , per  guiderdone  dell’e.ssersi  mo.sso  ad  una 
guerra  così  giusta  e co.si  pia,  ricevette  dal  dello  papa  Gio- 
vanni la  corona  cesarea. 

Tosto  dopo  la  sua  esaltazione  al  Irono  imperiale  Beren- 
gario incorse  in  tali  travagli  , che  Icrminarotio  coll’idtima 
stia  rovina  Non  mancando  nè  di  coraggio  nelle  avversità  , 
nè  di  sudditi  fedeli  pronti  a versare  il  proprio  sangue  in 
sua  difesa,  alfroulò  a Firenzuola  tra  Piacenza  e Borgo  s. 
Donnino  il  suo  nemico  Uoilolfo  11  re  «Iella  Borgogna  Tran- 
jiirana,  ebe  tentava  dì  rapirgli  la  corona.  La  vittoria  si  de- 
cise in^  favore  lii  Berengario;  ma  indi  a poco  funne  così 
abbandonalo  da  non  trovate  altro  .scampo  che  nell’indegno 
ripiego  «li  richiamare  in  Italia  gli  spietati  Ungberi  , e di 
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Sjiiiigerli  alla  volta  Hi  Pavia.  Qiiealo  speHienle  gli  eccitò 
contro  lo  sdegno  e Podio  degli  stessi  cittadini  di  Verona , 
ov’erasi  ricoverato;  ed  un  certo  Flamberto,  che  da  lui  era 
stalo  colmato  di  benefizìi,  colla  più  nera  ingratitudine  lo 
assalì  di  notte  tempo,  un  po’  prima  che  sorgesse  Paurora  , 
nienlr'egli  senza  sospetto,  secondo  il  suo  costume  recavasi 
ai  divini  uHizii,  e barbaramente  lo  trucidò.  Berengario  tenne 
il  regno  d'Italia  per  trentasette  anni,  e la  imperiai  dignità 
per  poco  men  di  due  lustri.  La  sua  morte  fu  generalmente 
compianta,  e massimamente  dai  torinesi  e dagli  altri  abita- 
tori delle  terre  subalpine,  ebe  non  a|p;vano  mai  abbando- 
nato il  suo  partito  così  nella  prospera  sua  fortuna  , come 
nell'avversa:  e la  storia  non  niega  che  Rerengario  fu  prin- 
cipe per  valore,  per  giustizia,  pietà  e clemenza  molto  rag- 
guardevole sopra  ogni  altro  dell’età  sua. 

XVI. 

1 Turine»!  si  ribelbn»  al  loro  sescovu.  — Cuiisepieuie  di  qiieslu 
ladu.  — Ugo  di  Prosenza  è crealo  re  d’Italia  ; viene  a Tui  iuu, 
ove  vufferoiasi  |ier  qualche  tem|<u. 

Verso  il  fine  del  secolo  ix  reggeva  la  chiesa  di  Torino  il 
vescovo  Amido,  dello  anche  Amulone,  il  quale  avendo  non 
solo  il  regime  spirituale,  ma  eziandio  il  lemporal  dominio 
in  questa  città,  disgu.stava  probabilmente  i suoi  sudditi  con 
atti  così  arbitrarii  e tirannici,  che  questi  levatisi  a tumulto, 
lo  discacciarono  da  Torino  , e si  elessero  alcuni  capi  col 
nome  di  consoli  o di  capitani  , che  lo  reggessero  a foggia 
dei  liberi  comuni.  Quel  vescovo  intervenne  nell’anno  898 
ad  un  concilio  congregato  in  Roma  da  papa  Giovanni  IX  , 
e fece  quanto  potè  per  onorar  la  memoria  del  sommo  pon- 
tefice Formoso  , la  cui  riputazione  era  stata  lo  scopo  di 
molle  accuse.  Ma  convien  credere  che  questo  Amulo  non 
solamente  non  fosse  in  voce  di  buon  pastore,  ma  che  colla 
sua  indegna  condotta  avesse  dato  motivo  perfino  a sospet- 
tare ch’ei  fosse  capace  d’atti  crudeli;  ed  in  vero  il  cronista 
della  Novalesa  dice  ch’egli  fu  partecipe  dell’uccisione  dcl- 
l’ìinperatore  Lamberto,  avvenuta,  come  già  dicemmo,  nella 
fot  està  di  Marengo;  può  essere*  che  il  cronista  abbia  ciò 
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dello  senza  buon  fondamento;  ma  egli  al  certo  non  s’in- 
gannò afTcrmando  die  il  vescovo  Amulo  fu  dai  Torinesi  in- 
dignali contro  di  lui  espulso  dalla  loro  città,  e die  per  tre 
anni  ne  lo  tennero  fuori,  dopo  i quali  potè  egli  entrarvi  con 
un  corpo  di  truppe,  e per  vendicarsi  de’  citladini,  c solto- 
inellerli,  atterrò  i portici,  le  torri  c le  mura  die  ornavano 
e difendevano  la  città.  Amulus,  dice  il  cronista  Novalicese  , 
episeoptis  taurinensi^,  qui  ejusJem  civitalis  lurres,  et  nwros  pcr- 
vnsitale  sua  destruxit.  (ios)  in  questo  vescovo  abbiamo  uno 
de’ primi  esempi  di  queU’ardente  ambizione  di  dominio,  dio 
di  poi  invase  molli  prelati,  e nei  cittadini  di  Torino,  i quali 
ebbero  l’ardimento  di  scacciare  Amulo,  e di  tenerlo  lonUnio 
da  loro  pel  coiso  di  tre  anni,  si  ba  uno  de’  primi  esempli 
di  quello  spirito  risentilo  e vogliosissimo  di  libertà  che 
quindi  venne  più  8em|ire  fermentando  in  tutta  Italia.  Non 
è già  clic  lin  sotto  (^rlo  Magno,  e sullo  i suoi  deboli  suc- 
cessori l’Italia  fosse  rimasta  ognor  docile,  e del  lutto  senza 
tumulti:  diè  il  feudal  governo  d'allora  inclinava  per  se  stesso 
all'anardiia,  ma  già  vi  si  correva  a gran  passi  a’  tempi  dd 
sudilritu  Amulo. 

I grandi  v,issaHi  d’Italia,  che  come  quelli  d’ogni  altra  parte 
d'Europa  volevano  sottrarsi  alla  dipendenza  de’  loro  sovrani, 
ed  anzi  padioneggìarli,  videro  di  mal  acdiio  il  iiuvello  re 
Rodolfo,  ebe  già  prima  delia  morte  di  Derengario  avea  ri- 
cevuto per  mano  di  Lamberto  arcivescovo  di  Milano  la  co- 
rona reale;  postasi  dunque  alla  lesta  dei  malcontenti  la  mar- 
chesana d’ivrea  Ermengarda,  provenzale  d’origine,  e consorte 
del  marchese  Adelberto  I,  ordì  coi  principali  signori  di  To- 
rino, del  Piemonte,  e della  Lombardia,  che  comprendeva  la 
terre  subalpine,  una  cospirazione  per  isbalzare  Rodolfo  dal 
trono,  ed  innalz.'irvi  (an.  925]  il  sovrano  di  Provenza  Ugo 
fratello  uterino  di  lei,  perché  nato  dalle  prime  nozze  del 
duca  Teubaldo  di  Provenza  con  Berla  madre  di  essa  Ermeii- 
garda.  Rodolfo  , fatto  consapevole  della  trama  cosi  estesa- 
mente ordita,  credette  per  lo  meglio  (92.5)  di  andarsene  in 
Borgogna;  ma  indusse  il  suocero  suo  Burcardo  duca  di 
Svevia,  uomo  rozzo  e bestiale,  a venire  con  molta  gente  in 
Italia,  per  vendicare  gli  affronti  ch’ei  qui  ricevette.  Bur- 
cardo giunto  ad  Ivrea,  ed  ivi  lasciati  i suoi  militi  , andò  a 
17  Diiion.  Geoyr.  ec.  Voi.  XXII. 
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Milano,  simulando  la  sola  qualilà  d’ambasciatorc  di  Rodolfo, 
per  esplorarvi  le  disposizioni  degli  animi;  ma  ivi  essendo 
Stato  scoperto  dalTavvedulo  arcivescovo,  i fratelli  di  Rrinen- 
garda  lo  fecero  ammazzare  nei  boschi  di  Novara  , onde  le 
truppe  ch’egli  aveva  lasciate  in  Ivrea,  non  tardarono  a ri- 
valicare le  montagne. 

Ugo  intanto  co’ suoi  provenzali  (926)  sbarcò  a Pisa  , ove 
lo  accolsero  gli  ambasciatori  de’  principali  baroni  del  Pie- 
monte e del  Milanese:  innanzi  a tutto  egli  punì  gl'italiani 
in  varii  modi  sotto  pretesto  di  far  cessare  le  loro  discordie; 
spogliò  molti  dei  più  doviziosi,  ed  inberì  a danno  di  quei 
grandi,  che  da  lui  furono  riguardati  con  fiera  gelosia.  Nel- 
l’anno 929,  Ugo  venne  in  Piemonte,  e si  soffermò  per  al- 
quanto tempo  in  Torino,  ove  il  conte  e marchese  Adelberlo 
lo  ricevette  con  molte  dimostrazioni  di  ossequio  ; ed  anzi 
circondato  da’  suoi  vassalli  fece  al  cospetto  di  quel  Re  un 
atto  assai  munifico  verso  pochi  monaci  Novalicesi  che  erano 
rimasti  privi  d’ogni  sostanza  in  questa  capitale,  mentre  gli 
altri  loro  correligiosi,  all’appressarsi  dei  Saraceni  a Turino, 
se  n’erano  allontanali,  ed  avevano  avuto  ricovero  in  Breme. 
Fu  dunque  Ugo  presente  all'atto  con  cui  il  marchese  Adel- 
berlu  donò  a quei  pochi  monaci  il  castello  , la  vdia  e il 
territorio  di  CuNsene,  ora  Giinzole;  e di  più  una  corte  o 
villa  di  s.  DalmazzO;  i quali  luoghi  sorgevano  non  mollo 
luoge  dalla  capitale  presso  il  torrente  Sangone,  in  sulla  via 
da  Beinasco  a Rivalla.  L’oratorio  di  Gunzole,  che  in  oggi 
appartiene  all’ordine  mauriziano,  conserva  tuttavia  l'antico 
titolo  di  s Andrea,  proprio  della  chiesa  già  ufiiciata  da  (|uei 
monaci  in  Torino.  Giova  notare  che  nell’alto  di  donazione, 
stipulato  nel  regale  palazzo  o castello,  che  era  sovra  la  (iurta 
susina,  e venne  sottoscritto  dai  vassalli  di  Adelbertu,  questi 
s’intilolò  Gratta  Dei  Marchio  in  Italia.  Quel  titolo  indicante  la 
grande  importanza  della  geografica  situazione  di  questa  parte 
d'Italia,  fu  esclusivamente  trasmesso  ai  succe.ssuri  di  Adel- 
berlo nel  Iprinese  marchesato.  Vero  è che  negli  annali  di 
Fulda,  e presso  Luilprando  si  dà  il  nome  di  marca  d’Italia 
alla  provincia  del  Friuli,  ma  è vero  altresì  che  il  nome  di 
inarca  ivi  sta  unicamente  nel  senso  generico  di  confine,  c 
che  in  senSo  proprio  il  titolo  di  marchese  d'Italia  non  si 
diede  ad  alcun  altro  tranne  a quello  di  Torino. 
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A persuasione  di  Ermenf'arda  il  re  Uf'O,  fratello  di  lei , 
cnnl'ermò  la  donazione  clic  il  marchese  Adelberto  avea  fatto 
ai  monaci  Novali'sani  che  s'erano  rifuggiti  a Torino  ; cioè 
loro  confermò  una  torre  posta  in  questa  città,  e le  corti  di 
Breme  e di  Policino.  Il  nuovo  monastero  di  Brerae  posse- 
dette due  chiese  sotto  il  titolo  di  s.  Andrea  in  Torino.  La 
prima  già  spettante  ai  monaci  della  Novalesa  era  quella  , 
presso  la  quale  si  erano  ridotti  quei  religiosi  , quando  per 
l'incursione  dei  barbari  dovettero  abbandonare  il  Novali- 
cìese  monastero;  l’altra  fu  loro  donata  posteriormente  dal 
predetto  marchese  Adelberto,  che  quindi  fece  edificare  per 
essi  lo  stupendo  Brcmetese  cenobio.  Rimasero  alcuni  monaci 
nelle  cdle,  o piccoli  monasteri  attigui  all’iina  e all'altra  chiesa, 
allorché  la  più  parte  de’  loro  correligiosi  andò  a stabilirsi 
in  Breme;  ma  Belegrimo  loro  abate  volle  che  il  primo  to- 
rinese cenobio  a sè  soggetto,  fosse  da’  suoi  religiosi  abban- 
donato come  luogo  di  molla  distrazione  per  la  .sua  vicinanza 
al  casUdIo,  e li  ridusse  tutti  presso  la  seconda  chiesa  , che 
della  cronaca  novalicense  è descritta  come  posta  lungo  le 
mura  della  città  , al  dissolto  della  porta  comitale.  È dessa 
appunto  quella  che  vien  nominata  nelle  bolle  pontificie  e 
nei  diplomi  imperiali,  con  cui  se  ne  conferma  il  possesso 
al  monastero  di  Breme,  il  quale  di  fatto  la  ritenne  con  ti- 
tolo di  priorato  sin  verso  il  HOO.  Molto  elegante  per  quei 
tempi  fu  al  certo  la  forma  a cui  la  fece  ridurre  l’iinme- 
dialo  succes.sore  di  Belegrimo  nell’abazia  di  Breme,  cioè  Ge- 
zone,  cosi  parlandone  il  cronista  della  Novale.sa,  secondo  la 
traduzione  del  Terraneo:  « Quantunque  fos.se  per  l'addietru 
forse  la  inferiore  chie.sa,  pure  coM’ajuto  del  ciclo  si  è questa 
rinnovata  in  maniera  a superare  ogni  altra  in  bellezza  ed 
in  maestria.  Il  che  sebbene  può  sembrar  detto  in  grazia  dei 
nostri  monaci,  pure  il  continuo  riguardar  a quello,  che  gli 
uomini  fanno,  ben  c'indica,  che  non  andiamo  punto  ingan- 
nali, ed  agevolmente  potrà  qualunque  nobile  persona  chia- 
rirsi di  questa  verità  , .se  farà  attenzione  , quanto  ciascuna 
cosa  sia  proporzionala  al  nostro  discorso;  imperciocché  e 
dall'iin  canto  e dall'altro  attorniala  dalle  case  de’  nobili  , e 
situata  in  capo  alla  città  di  Torino,  riesce  di  grato  e di  vago 
spettacolo  agli  occhi  de’  riguardanti  ».  Quanto  più  grandiosa. 
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(lice  il  eh.  abuie  Malaspina,  è la  mostra  che  fa  di  se  quella 
chiesa  al  giorno  d’oggi,  essendo  essa  la  celebre  chiesa  della 
Consolala,  nella  quale  a memoria  dell’antico  titolare  evri 
ancora  la  cappella  di  s.  Andrea  ! 

XVII. 

Il  re  Ugo  per  le  Mie  grau<li  iniquità  si  rende  ikIìiiso  a tulli  i priucipi 
e baruni  d'Italia.  l’iii  u>ni  (luleiida  maiiteiieni  in  sul  Irunn,  gli 
succede  il  giusiiie  Lulariu  suii  figliiiulj  ; questi  sieiie  a Turino: 
qui  stabilisce  o ristaura  lu  studio  generale:  qui  muore  nou  sema 
sospetto  di  veleno. 

Il  marcb(‘se  Adelberto  mancò  ai  vivi  sul  principio  del  9.33 
lasciando  due  Bgliuoli,  Berengario  II  ed  Anscario  II.  Il  primo 
già  sin  dal  918  era  conte  di  Milano  c messo  imperiale  a 
nome  di  Berengario  suo  zip  ; e dopo  la  morte  del  padre' 
venne  a stabilirsi  in  Ivrea,  siccome  luogo  della  marchionale 
sua  sede;  Anscario  II  dominava  in  Asti,  possedeva  il  castello 
di  None  ed  altri  luoghi  : questi  due  fratelli  portavano  en> 
Irambi  il  titolo  di  marchese  -,  possedevano  varii  contadi,  ed 
uno  di  loro  teneva  anche  il  contado  di  Torino.  Ora  il  re 
Ugo  teneva  presso  di  sé  l’anzidetto  marchese  Anscario  II  ; 
ma  vedendo  che  questi  per  l'arditezza  e la  vivacità  del  suo 
spirila  eia  molto  accetto  ai  cortigiani  , lo  allontanò  da  sé 
creandolo  marchese  di  Spoleto  e dì  Camerino.  I tirannici 
sospetti  del  re  Ugo,  che  di  giorno  in  giorno  ivan  piò  sempre 
crescendo,  oaddero  infine  sui  due  fratelli  Berengario  ed  An- 
scario soprannominati,  (ioniro  quest'ultimo,  che  già  gover- 
nava la  marca  di  Spoleto,  mandò,  nel  940,  il  conte  del  suo 
palazzo,  Sarleone , con  buon  nerbo  di  soldati  e con  danari 
per  assoldarne  altri.  Avvedutosi  Anscario  delle  mire  di  Sar- 
leone , andò  dìrìito  ad  assalirlo  co’  suoi  , e sbaragliò  sulle 
prime  quanta  gente  gli  venne  incontro;  ma  circondato  poi 
da  un  numero  di  nemici  assai  maggiore  , sì  difese  con  va- 
lore straordinario,  fintantoché,  cadutogli  sotto  il  cavallo  , e 
precipitato  in  una  profonda  fossa  , fu  ivi  da  molle  saette  e 
da  lancie  tr.afuio  a morte. 

II  di  lui  fratello  Bereiigar'o  II  venne  confidenlemcnte  alla 
corte  del  re  Ugo  , il  quale  lo  accolse  con  alla  simulazione 
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d'iifleUo;  ma  risolvetle  nell'animo  ano  di  fargli  cavare  gli 
occhi;  e poiché  non  si  trattenne  dal  palesare  cosi  feroce  ri- 
soluzione in  un  congresso,  cui  trovatasi  presente  il  suo  fi- 
gliuolo Lotario  , come<  associato  al  regno  , questo  giovine 
principe,  forse  avendo  a mente  la  generosa  azione  di  (lio- 
nata che  salvò  Davide  , rendette  così  per  tempo  avvertilo 
Berengario  della  perfida  intenzione  di  suo  padre  a danno  di 
esso,  ch’ei  potè  scamparne  rifugiandosi  tosto  presso  il  duca 
ili  Svevia  Ermanno,  il  quale  volle  presentarlo  al  re  di  Ger- 
mania Ottone  I , che  tenne  quest’esule  assai  hen  veduto  in 
corte,  e vi  accolse  pure  la  moglie  di  lui,  che  per  via  diversa 
da  quella  presa  dal  marito  vi  si  era  condotta  con  mollo  di- 
sagio, trovandosi  incinta  di  otto  mesi:  costei  era  Villa  , o 
Guilla,  figlia  di  Bosone  duca  di  Toscana,  donna  di  pessima 
indole,  come  si  vedrli  in  apfiresso.  Il  re  Ugo,  daceliè  seppe 
che  Berengario  viveva  ben  veduto  alla  corte  di  Ottone  I , 
non  cessò  mai  di  sollecitare  Ottone  a dargli  nelle  mani  quel 
fuggitivo  vassallo,  offerendogli,  per  ottenere  il  suo  intento  , 
grossissime  somme  d'oro  e d’argento.  Ma  vane  erano  le  am- 
hasciate  c le  offerte  di  Ugo.  Ottone  rispondeva  che  di  quei 
doni  non  avea  bisogno,  e che  non  poteva  ricusar  rifugio  ad 
un  principe  sfortunato.  Nello  stesso  tempo  gli  Italiani  face- 
vano istanze  a quell’imperatore  affinchè  mandas.se  Berengario 
in  Italia  con  buoni  ajuti  per  liberarli  dalla  tirannide  de’  Bor- 
gognoni. Ottone  , da  varii  interessi  combattuto  e distratto  , 
non  aderiva  nè  all’ima  , nè  all’altra  richiesta.  Ugo  intanto 
rimase  alcuni  anni  possessore  del  regno  senza  gravi  disturbi, 
risiedendo  principalmente  nella  Lombardia  supcriore,  ed  in 
quel  tratto  della  Liguria  , che  già  facea  parte  del  Piemonte 
e del  Monferrato.  Talvolta,  simulando  divozione,  facea  .sog- 
giorno nel  monastero  di  Bobbio,  ove  emanò  varii  diplomi  , 
tra  i quali  se  ne  rammenta  uno  in  favore  dì  un  conte  ed 
abate  Liutfredo,  a cui  confermò  il  possesso  del  contado  bob- 
hiese.  Tali  concessioni  non  venivano  fatte  gratuitamente  da 
quel  sordido  Re,  il  quale,  colla  sua  avarizia,  co’  suoi  alti  ti- 
rannici, col  mostrarsi  mito  ad  ogni  lu.s.siiria,  c. massimamente 
colta  sua  ipocrisia  , si  rendette  tanto  odioso  ai  grandi  del 
regno,  ai  vescovi,  ai  conti,  ai  marchesi,  che  tutti  questi  man- 
darono cautamente  ad  invitare  Berengario  a tornarsene  in 
Italia,  offerendosi  disposti  ad  eleggerlo  Re. 
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Per  compagno  della  sua  fuga  e del  suo  esigilo  area  Be- 
rengario un  nubilissimo  cavaliere  per  nome  Amedeo,  il  quale 
eragli  affeziona lissiroo.  (iostui  conoscendo  molto  bene  qual 
fosse  l'animo  dei  principi  d’Italia  verso  il  re  Ugo,  e vedemlo 
d'altra  parte  l'irresoluzione  e gli  andamenti  ambigui  d’Ottone, 
persuase  a Berengario  a tentare  anche  senza  le  armi  ger- 
maniche di  levar  lo  stato  al  re  Ugo.  Liuiprando  narra,  che 
questo  Amedeo  parlasse  nel  modo  seguente  a Berengario; 
« Tu  sai  quanto  il  re  Ugo  siasi  renduto  odioso  coH'aspro 
suo  governo  a tutti  gli  Italiani,  massimamente  dacché  egli 
diede  le  cariche  e gli  onori  ai  figliuoli  delle  sue  concubine 
ed  a’  suoi  Borgognoni.  Niiin  Italiano  si  trova  di  qualche  conto, 
che  non  sia  stato  o bandito  da  lui,  o del  tutto  spogliato  di 
dignità.  Se  essi  nulla  macchinano  apertamente  contro  un  tal 
Re  , la  cagione  è questa  sola , ch’ei  non  hanno  persona  da 
far  capo.  Però  se  alcuno  di  noi,  cambiato  abito  per  non  es- 
sere ricono.sciiilo,  colà  andasse  a spiare  la  volontà  delle  per- 
sone, senza  fallo  ci  metterebbero  buon  partito  alle  mani  ». 
Nessuno,  rispose  Berengario , più  facilmente  e meglio  di  te 
potrebbe  far  questo.  Senza  frapporre  indugi  l’accorto  e au- 
dace Amedeo,  vestitosi  a guisa  di  povero  Romeo,  si  parti 
cogli  altri  , che  per  divozione  si  recavano  a Roma;  e fin- 
gendo d'andar  per  simile  motivo  a visitare  il  sepolcro  dei 
santi  apostoli,  potè  scorrere  l’Italia,  procurarsi  l’accesso  appo 
gl’italiani  Principi , ed  informarsi  destramente  delle  segrete 
disposizioni  di  ciascheduno.  L’avviso  di  questo  falso  Romeo 
pervenne  alle  orecchie  del  sospettoso  re  Ugo,  il  quale  diede 
incontanente  l’ordine  che  fosse  con  diligenza  cercato  e fer- 
mato. Ma  Amedeo,  che  ogni  giorno  mutava  abito  e figura  , 
facendosi  ora  zoppo  e sfiancato,  ora  tingendosi  di  nero  o di 
bianco  la  bellissima  e lunga  barba  ed  i biondi  capegli,  ora 
impasticciandosi  il  viso  per  comparire  vajato  ed  ulceroso , 
deluse  non  solamente  le  spie  del  Re,  ma  il  Re  stesso,  a cui 
sì  presentò  in  occasione  che,  per  un  costume  tuttavìa  usato 
da’ Principi  ai  di  nostri,  dava  a mangiare  c forniva  di  nuovo 
vestimento  un  certo  numero  dì  pellegrini  o di  poveri;  fatto 
è,  che  a malgrado  d’ogni  sollecitudine  di  Ugo  per  aver  nelle 
roani  il  finto  Romeo,  potè  questi  cosi  deluderlo,  che  sano  e 
salvo  rìtornosscne  in  Alemagna  da  Berengario. 
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CorreTa  l'anno  945,  quando  Berengario  , cbe  già  raeeollo 
avea  buon  nniiiero  di  valorosi,  giudicò  di  calare  (>er  le  alpi 
di  Trento  in  Italia:  presto  ebbe  in  suo  potere  Verona,  del 
cui  governature  e conte,  per  nome  Milone,  erasi  guadagnato 
l'animo  ; s'iiupadrunl  dappoi  di  varie  castella,  corruaipendune 
i comandanti  con  larghe  promesse;  e già  cosi  prospera  gli 
sì  mostrava  la  sorte,  che  , spaventatosene  Ugo  , mosse  con 
numerose  truppe  ad  incontrarlo;  ma  gli  fallì  rinlento;  pe- 
rocché si  arrestò  alla  rocca  di  Vignola  già  dal  suo  neiuieo 
occupala  per  espugnarla  : intanto  corse  Berengario  veloce- 
menle  a Milano,  ove  l'arcivescovo  ed  i principali  signori  lo 
accolsero  con  gioja  e gareggiarono  di  zelo  per  diobiararlo 
loro  Re.  Ugo  allora,  per  ritardare  la  sua  caduta,  o renderla 
meno  ruinosa,  mandò  il  giovane  Lotario  suo  figlio  a pregar 
quei  signori  perchè  volessero  almeno  conservare  a questo 
innocente  Principe  la  corona  , mentr’egli  si  sarebbe  a loro 
piacere  ritirato  in  Provenza.  L’età  , l'umile  e supplichevole 
contegno  del  giovane  re  Lotario  mosse  a pietà  i Principi  che 
si  erano  congregati  per  tieporre,  come  di  fatto  deposero  Ugo 
di.  lui  padre:  Berengario  stesso  cedette  a qualche  sentimento 
di  tenerezza  e di  gratitudine  verso  di  chi’  gli  aveva,  alcuni 
anni  avanti,  salvata  la  vita.  Fu  conservala  a Lotario  la  regai 
dignità  ; il  re  Ugo,  deludendo  ugni  vigilanza  di  Berengario, 
trovò  modo  di  andarsene  salvo  co'  suoi  tesori  in  Provenza 
sul  rinire  del  946;  ed  ivi  cessò  di  vivere  l'anno  dopo.  Be- 
rengario intanto  , quantunque  abbia  fatto  sembiante  di  ac- 
condiscendere all'elezione  di  Lotario,  si  diede  a regolare  ogni 
cosa  a nome  dell'eletto  , facendo  però  in  modo,  che  questi 
stesse  discosto  da  Milano  e da  Pavia,  c designandogli  Torino 
per  luogo  della  sua  sede. 

Da  Pavia  adunque  venne  Loiario  da  prima  in  Novara,  ove 
ancora  si  rammentano  alcuni  suoi  benefatti,  e di  là  si  con- 
dusse in  Piemonte,  visitonne  tutte  le  terre,  e neirottubre 
del  950  entrò  in  Tonno  coll’animo  angoscialo  per  aver  ve- 
duto come  ogni  cosa  procedeva  infelicemente  in  questa  pro- 
vincia: ed  invero  più  non  eravi  alcun  luogo  in  Italia,  c mas- 
sime nelle  terre  subalpine  , ove  non  si  dovesse  gemere  pei 
grandi  infortunii  di  quell'elà  sciagurata  , che  dagli  storici 
notasi  cogli  epiteti  di  ferrea  u di  plumbea;  e veiauieute  il  se- 
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colo  X fu  co'ii  tenebroso,  feioce,  graviJo  <li  (ìelilli  e di  san- 
guinose rivoluzioni,  che  gli  scrittori  nc  parlano  con  racca- 
priccio; ed  invero  il  nostro  paese  fu  in  quei  tempi  devastato 
ora  dagli  L'nglicri  cd  ora  dai  Saraceni;  sicché  lerritorii  va- 
stissiiui  furono  convcrtiti  in  paludi:  più  non  sì  vedevano  nè 
ponti  , nè  porti  sui  fiumi  ; le  pubbliche  vie  erano  infestate 
da  masnadieri:  pochi  vestigi  rimanevano  di  viver  civile,  l’iù 
non  si  coltivavano  ì campi,  perchè  crasi  radicata  in  tutte  le 
nienti  una  folle  opinione,  che  nell'anno  mille  avverarsi  do- 
veva il  finimondo:  la  religione  era  ornai  ridotta  (juasi  uni- 
camente ad  esteriori  pratiche  ; la  monastica  e chierical  di- 
sciplina iva  quasi  universalmente  a dirotto,  massime  dacché 
disordini  d'ogni  maniera  snccedevano  nella  capitale  del  mondo 
cattolico,  la  quale,  secondo  che  narra  il  Baronio  , trovavasi 
lacerata  da  simonie  , sconvolta  dagli  scismi  , c ciò  che  fu 
peggio  , dominala  <la  due  donne  di  mal  affare  , Marozia  e 
Teodura.  In  1'orino  al  tutto  trascuravansì  gli  sludii  , c più 
non  si  freriiienlavano  dai  giovani  le  scuole,  statevi  assai  prima 
fondale;  sicché  le  lettere  eranvi  quasi  al  tutto  S|)cnte.  Reg- 
geva in  allora  la  chiesa  torinese  il  vescovo  Amalrico,  il  quale 
è da  credere,  che,  dolente  di  vedere  la  sua  diocesi  in  cosi 
misero  stalo  di  cose  , e corrucciato  specialmente  dell'igno- 
ranza del  clero,  persuase  al  re  Lotario  di  riparare,  per  quanto 
ei  potesse,  a tanti  mali.  Questo  giovane  Re,  che  aveva  sor- 
tito dalla  natura  un’indole  eccellente  , essendosi  sofTernialo 
qualche  tempo  in  Torino  colla  sua  sposa  Adelaide,  figliuola 
di  Rodolfo  re  di  Borgogna,  abitò  qui  nel  regale  palazzo,  che 
sorgeva  presso  la  [H>rla  che  ne  prese  il  nome;  qui  diede 
varie  disposizioni  favorevoli  ai  Torinesi,  e soprallullo  emanò 
un  diploma,  che  grandemente  onora  la  sua  memoria  ; giac- 
ché per  ’c.sso  venne  fondata , o ristabilita  in  questa  capitale 
un'università  ili  sludii,  a cui  dovessero  intervenire  gli  allievi 
da  varie  parti  del  Riemunte;  e per  sua  volontà  fu  eziandio 
aperta  una  pubblica  scuola  in  Ivi  ea  per  l'istruzione  dei  gio- 
vanetti deH'eporediese  eoiilrada.  Lo  stesso  Re  diede  le  ren- 
dile dell’abazia  dì  Breme  ad  Arduino  111  Glabrioiie,  marchese 
di  Torino.  Ma  egli  si  trovò  assai  presto  al  termine  dì  sua 
vita  in  questa  capitale,  senza  lasciar  figliuoli  , noi  dì  22  di 
novembre  di  queiranno  ; e secondo  la  voce  che  qui  corsa 
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io  allora,  e secondo  ciò  che  ne  scrisse  Luilprendo,  la  pre- 
coce morie  di  Lotario  non  fu  già  cagionata  da  febbre  fre- 
netica, come  alcuno  pretende,  ma  venne  procurata  da  pos- 
sente veleno  apprestatogli  da  Berengario;  ed  invero  Loiario 
viene  paragonato  ad  un  agnello  dato  in  custodia  al  lupo , 
alludendo  con  ciò  alla  perversità  con  cui  Berengario  trattò 
quel  giovine  Principe.  Sembra  che  Adelaide,  quanto  bella  , 
altrettanto  virtuosa,  non  abbia  diviso  il  suo  talamo  con  Lo- 
iario che  pel  breve  spazio  di  tre  anni , che  dì  poco  oltre- 
passa quello  della  durata  del  regno  di  questo  Principe.  Il 
trono  italiano  stette  vacante  per  ventiquattro  giorni  , che 
tanti  ne  occorsero  per  raunare  i baroni  ed  i prelati,  i quali 
elessero  lo  stesso  Berengario  II  e Adelberto  suo  figliuolo  , 
che  reggiamo  incoronati  nella  basilica  di  s.  Michele  in  Pavia 
addì  15  dicembre  del  950.  Così  per  la  seconda  volta  il  Pie- 
monte transpadano  vide  i suoi  figli  sul  trono  di  Carlo  Magno, 
come  il  Cispadano  e Ligustico  ancor  si  gloria  d'aver  dato 
Pertinace  al  trono  di  Augusto  e di  Trajano.  Ma  l'imperatore 
Pertinace  era  pervenuto  a quel  sommo  grado  per  il  solo  suo 
valore;  e Berengario  salì  al  trono  per  titolo  di  nascita,  per 
brighe,  e 111111  meno  per  le  male  arti,  che  per  virtù. 

Se  dobbiamo  prestar  fede  a Liutprando,  il  nuovo  re  Be- 
rengario, rimasto  senza  rivale  e fattosi  subito  coronare,  cambiò 
assai  presto  modi  e governo  , in  quella  guisa  appunto  che 
fanno  i tiranni  sciolti  che  sono  da  quei  rispetti , in  cui  la 
vita  di  chiunque  potesse  aver  diritto  alla  sovranità  gli  tenea 
per  l'innanzi.  Così  forza  è di  credere  che  l’Italia  non  mi- 
gliorasse destino  per  cambiar  di  sovrano,  e che  Berengario 
s'assomigliasse  troppo  bene  al  suo  predecessore  Ugo  nella 
crudeltà,  neM’avarizia,  ed  anche  nell’ipocrisia. 

Gran  prova  della  cecità  con  cui  Iddio  confonde  la  politica 
de’  malvagi  è il  vedere  come  Berengario  II  andasse  a pre- 
cipitare per  quella  stessa  via  per  cui  egli  era  pervenuto  al 
regno  sulla  rovina  del  Borgognone.  E dove  il  re  Ugo  , fo- 
‘resliero , e con  assai  meno  favore  della  nazione  salilo  sul 
trono,  vi  si  mantenne  pure  venti  anni;  Berengario,  solle- 
vatovi con  tanto  consentimento  de’ popoli  e con  tanto  ap- 
plauso, appena  vi  stette  fermo  due  anni.  Vero  è che  tra  le 
crudeltà  e le  ingiustizie  , per  cui  egli  mosse  contro  di  sè 
18  Ikiion.  Gcotjr.  ec.  Voi.  \Xll. 
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non  meno  i suo!  vassalli  , che  le  potenze  straniere  , quelle 
che  più  iroriiediatamente  gli  diedero  brighe  e travagli  ri-^ 
guardavano  la  vedova  di  hotarìo  , Adelaide,  verso  la  quale 
rra  pericoloso  ogni  partito  che  si  prendesse;  ed  ei  prese 
il  modo  più  violento  a questo  riguardo.  Paventando  egli  che 
la  predetta  Adelaide  {tassando  a seconde  nozze  con  qualche 
Principe  potesse  turbargli  il  dominio  detl’Italia  , fece  ogni 
possibile  per  bltenere  che  questa  bella  e saggia  princiftessa 
desse  la  mano  di  sposa  ad  Adalberto  suo  figliuolo  , e gih 
dichiarato  suo  compagno  nel  regno;  ma  Adelaide  Termamente 
ricusò  di  sposare  il  figliuolo  dell’uccisore  del  primo  suo  ma- 
rito Lotario.  Il  perchè  Berengario  la  fece  rinchiudere  in  una 
torre  della  rocca  di  Garda  con  una  soia  fantesca  pei  servigi 
di  lei  più  necessarii.  istigatrice  degli  aspri  trattamenti  con 
cui  fu  aillilta  quella  virtuosa  principessa  era  fter  certo  l’al- 
tiera ed  invidiosa  Guilla,  moglie  di  Berengario,  la  quale  non 
potendo  sostenere  nè  la  bellezza  , nè  l’onestà  di  Adelaide  , 
doti  troppo  contrarie  alla  sua  vanità  ed  alla  sua  impudicizia, 
cercava  con  ogni  studio  di  farla  dolente  e di  levarsela  d'im- 
paccio. L’infelice  Adelaide  gemette  nel  fondo  di  quella  torre 
fiiicbè  un  prete,  appellato  Martino,  mosso  a compassione  di 
lei,  ne  ruppe  il  muro,  o come  altri  vogliono,  fece  una  cava 
sotterra,  e trattala  fuori,  di  notte  tempo,  la  cuoprl  di  spoglie 
virili , e col  mezzo  di  alcuni  stratagemmi  {>otè  condurla  in 
salvo  presso  Adelardo  vescovo  di  Reggio , nella  cui  bontà 
molto  ella  confidava,  e che  ricoverolla  per  allora  nella  for- 
tezza di  (ianosso. 

Il  grido  della  {lersecuzione  di  una  si  bella  ed  innocente 
princi|tes.sa  penetrò  fin  nella  corte  di  Ottone  I re  di  Ger.^ 
mania,  di  cui,  do(>o  ('.ai  lo  Magno,  non  era  sorto  nell’Euro|M 
un  monarca  nè  più  saggio  , nè  più  valoroso.  S'avvide  ben 
«■gli  , che  stendendo  una  mano  benefica  alla  perseguitata 
principes.Ha  sarebbesi  dischiusa  la  via  al  trono  italiano:  laonde 
si  fece  precedere  in  Italia  dal  suo  figliuolo  Lodolfo , o Li- 
tolfu  ; quindi  vi  calò. egli  stesso  , e fingendo  Un  viaggio  dì 
divozione  a Roma,  s’incamminò  aU’improVtiso  verso  Pavia  , 
che  gli  apri  le  (torte.  Berengario  .spaventato  sì  ricoverò  in  un 
suo  forte  castello  , mentre  Ottone , che  era  rimasto  vedovo 
delia  regina  Edilla,  chiamala  in  sulle  rive  dei  Ticino  Ade-^ 
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Uide , celebi'ò  con  lei  solennemente  le  nozze  ; e pooo  dopo 
riloinofisene  in  Germania,  chiamatovi  da  argenti  affari  , la- 
sciando in  Pavia  Corrado  duca  di  Lorena  suo  genero  , di 
cui  Borengario  giunse  con  molti  doni  a cattivarsi  la  bene- 
volenza. Il  consiglio  che  Corrado  diede  a Berengario  fu  di 
non  riporre  fiducia  nella  clemenza  di  Ottone;  onde  porta- 
tosi con  lui  e col  figliuolo  Adelberto  in  Germania,  terminò 
i suoi  affari  nella  dieta  d’Augusta  , in  cui  venne  stabilito , 
che  Berengario  col  figliuolo  continuasse  ad  essere  re  d'Italia, 
ma  riconoscesse  il  suo  regno  in  feudo  da  Ottone,  e'' gli  giu- 
rasse fedeltà  ed  obbedienza.  Dato  il  giuramento  in  faccia  a 
tutta  la  corte,  chiese  perdono  alla  regina  Adelaide,  che  nella 
bontà  dell’animo  suo  aveva  già  procurato  di  rendergli  favo- 
revole il  suo  augusto  consorte.  Tale  fu  il  principio  dei  di- 
ritto che  i re  di  Germania  pretesero  di  avere  come  sovrani 
sul  regno  italico,  in  cui  succedette  ima  mutazione  conside- 
rabilissima , poscia  che  Ottone  riservossi  le  marche  di  Ve- 
rona e di  Aquiieja  e le  diede  in  governo  ad  Arrigo  duca 
di  Baviera  suo  fratello. 

Tornato  Berengario  nell’Italia  , cercò  ogni  mezzo  di  nuo- 
cere ai  baroni,  e singolarmente  ai  vescovi,  loro  attribuendo 
i suoi  passali  infortunii.  Ottone  , che  era  stalo  involto  in 
guerre  pericolose  , dopo  aver  ristabilita  la  pace  nella  Ger- 
mania, potè  soddisfare  alle  vive  ed  iterale  istanze  dei  conti 
e dei  prelati  italiani,  che  lo  pregavano  di  venire  a liberarli 
dalla  tirannia  di  Berengario  , e spedi  in  Italia  un  poderoso 
•sercito  capitanato  dal  suo  figliuolo  Litolfo.  Ma  Berengario, 
secondo  che  scrive  Arnolfo  storico  milanese , ben  sapendo 
di  essere  dagli  Italiani  odiato  per  le  sue  crudeltà  e per  l’ec- 
cessiva avarizia  di  sua  consorte  Villa,  e non  osando  di  ve- 
nire a battaglia,  si  ritirò  nella  fortezza  di  s.  Giulio,  che  era 
in  allora,  come  lo  afferma  il  precitato  storico  , mexpugwéiU 
VuMcipium.  Ciò  non  pertanto  egli  venne  in  mano  a Litolfo. 
41  papa  Gioanni  \ll  e Valperto,  o Gualberto,  arcivescovo  di 
Milano,  offrirono  allora  al  re  di  Germania  la  corona  d’Italia 
e quella  dell’impero.  Ottone,  lusingato  da  s)  generosa  offerta, 
discese  neirilalia  per  la  valle  di  Trento,  ove  fu  incontrato 
da  molli  conti  e vescovi , che  si  mostrai  ooo  ben  lieti  della 
sua  venuta.  Egli  per  altro  avrebbe  trovato  gravissimi  osta- 
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coli  a «uui  Jisegni,  se  Villa , moglie  di  Berengario , non  a* 
«esse  ella  medesima  scavato  il  precipizio  a sé  ed  alla  sua 
famiglia. 

Dopo  alcune  vicende  che  non  occorre  qui  riferire,  Ot- 
tone non  trovando  più  alcuna  resistenza,  si  condusse  dirit- 
tamente a Pavia,  ove  fu  proclamato  re  dalla  dieta,  e quindi 
Tenne  cinto  con  grande  solennità  della  regai  corona  dall'ar- 
civescovo Gualberto  nella  basilica  Ambrosiana  di  Milano , 
verso  il  fine  dell'anno  962.  Indi  trasferitosi  con  lo  stesso 
arcivescovo  Gualberto,  e con  gran  corteggio  a Roma,  fuvvi 
incoronato  Imperatore  addi  2 febbrajo  del  963  dal  papa 
Gioanni  Xll  fra  le  acclamazioni  di  un  immenso  popolo.  In 
tal  guisa  il  romano  imperio,  che  dopo  la  morte  di  Beren- 
gario I era  fino  a quest'epoca  rimasto  vacante,  passò  ai  re 
di  Germania. 

Berengario  II  crasi  ricoverato  nella  fortezza  di  s.  Leo  posta 
nel  contado  di  Montefeltro  nell’llmbria;  il  suo  figliuolo  pri- 
mogenito Adelberto  era  venuto  a Torino  , donde  recossi  a 
Frassineto  per  ottenere  il  soccorso  de’  Saraceni,  che  gli  fu 
rifiutato,  epperciò  andossene  in  Corsica;  il  suo  minor  fra- 
tello Guido  avea  ricercato  asilo  in  una  rocca  del  lago  di 
Garda  ; e la  regina  Villa  rifuggì  nell’isola  di  s.  Giulio  nel 
lago  d’Orta  , che  sebbene  già  fosse  una  delle  più  celebri 
fortezze  italiane  a quell’età,  ciò  non  pertanto  fu  ancora  da 
lei  munita  di  valide  mura  e di  fortificazioni,  di  cui  si  ve- 
dono tuttavia  gli  avanzi  chiamati  le  muraglie  delU  regina.  Qui 
rinchiusa  sostenne  un  blocco  di  più  di  due  mesi  ; ma  infine 
si  trovò  costretta  ad  arrendersi,  e l’Imperatore  o per  com- 
passione ch’egli  avesse  di  una  donna  , o per  ottenere  una 
buona  parte  de’  suoi  tesori,  le  permise  di  andarsene  libera 
a trovare  il  marito. 

Dopo  ciò.  Ottone  I sen  venne  a Pavia  per  dar  sesto  alle 
cose  del  regno  italico  , ed  ivi  rimase  parecchi  giorni  rice- 
vendo le  arabascierie  delle  città  e delle  provincie,  e con  par- 
xialissima  benignità  accolse  i deputati  che  gii  spedirono  i 
Torinesi  a giurargli  lealissimo  ossequio , ed  a congratularsi 
seco  lui  , che  nei  passare  a seconde  nozze  avesse  fatto  la 
scelta  di  un’ottima  sposa  nella  persona  della  vedova  regina 
Adelaide,  di  cui  eglino  avean  potuto  cooosccre  le  doti  ec- 
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c(U«  (Jfll'animo  nel  tempo  in  cui  ella  s'era  «ofTermata  a To- 
rino in  compagnia  del  re  Lollario  primo  di  lei  consorte*,' 
che  per  la  perhdia  di  Berengario  mori  avvelenalo  in  questa 
città.  Ottone,  a cui  già  era  ben  nota  la  buona  e franca  in- 
dole dei  Torinesi,  che  già  si  nano  mostrali  e rooslravansi 
tuttora  affezionatissimi  alla  novella  sua  consorte,  da  lui  tanto 
amala,  e si  erano  profondamente  rammaricali  delle  angoscie 
da  lei  sofferte,  promise  che  sarebbesi  recato  nella  loro  patria, 
disposto  a farle  quel  maggior  bene  che  per  lui  si  potesse  ; 
e al  certo  attenne  la  data  parola,  perocché  il  Baldessani  as- 
serisce, e prima  di  lui  affermarono  altri  scrittori,  che  Ot- 
tone venne  veramente  a Torino,  cominciò  concedere  a questa 
città  ed  alla  su.v  chiesa  ragguardevoli  privilegii  , e poi,  sa- 
pendo come  i Torinesi  già  sin  dal  tempo  di  Amalo  loro  ve- 
scovo avean  palesato  la  ferma  risoluzione  di  vivere  alla  foggia 
dei  liberi  comuni,  per  compiacerli  ben  volle  stabilire  nella 
loro  città  una  nuova  forma  di  governo.  Dispose  che  questo 
municipio  fosse  regolato  da  due  siedaci  col  titolo  di  consoli, 
che  ogni  anno  si  eleggevano,  e da  parecchi  consiglieri  su- 
balterni : vi  ordinò  tre  consigli,  generale,  particolare,  e quello 
della  credenza;  il  generale  per  le  consultaztoni  e delibera- 
zioni politiche,  ed  anche  per  l’elezione  dei  pubblici  uffiziali  ; 
il  particolare  per  l'amministrazione  della  giustizia,  e la  cre- 
denza per  gli  affari  quotidiani,  e per  gli  emergenti  repentini. 
Lasciò  al  municipio  la  sua  libertà,  salvo  il  giuramento  di 
sudditanza  ed  il  tributo;  il  giuramento  preslavasi  nelle 
mani  del  vescovo  o dei  legalo  imperiale;  il  tributo  consi- 
steva in  certa  provvigione  di  frumento  e di  strame  alla  ve- 
nula dell'Imperatore  : vi  ordinò  pure  le  cose  della  milizia  , 
scegliendo  i migliori  uomini,  e ponendoli  sotto  il  comando 
.di  valenti  uffiziali  cittadini. 

Dalle  anzidelle  cose  ben  può  dedursi  non  esser  vero,  che 
daH'imperatore  Ottone  I la  città  di  Torino  fosse  sottomessa 
ad  Aleramo  , primo  conte  e poi  marchese  del  Monferrato  , 
;Come  alcuni  scri.ssero,  col  fondamento  del  famoso  diploma 
Otioniano  del  9fi7  , il  quale  fu  da  essi  o male  inteso  , o 

• letto  .su  di  una  copia  interpolala.  F.d  invero  in  quel  secolo 
nino  marchese  dì  Monferrato  signoreggiò  la  città  di  Torino 

• « il  territorio  di  e.s.sai  egli  è «rito  elm  Manficdo  conte  e 
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marchese  di  Torino  non  arrebbe  lasciato  pregiudicare  al- 
l'antico suo  possedimento  senza  far  guerra;  ed  il  marchese 
di  Monferrato  non  avrebbe  poi  sofferto  senza  venire  ad  osti- 
lità, che  Torino  passasse  con  l'eredità  di  Manfredo  ad  Um- 
berto d.i  Savoja  per  le  nozze  di  Adelaide;  e di  que’  tempi 
non  si  conoscono  guerre  de’  marchesi  di  Torino  con  quelli 
di  Monferrato;  si  arroge  che  lo  stesso  Ottone  I quattro  anni 
dopo  quella  investitura,  diede  novella  forma  al  torinese  mu- 
nicipio, e Confermò  al  nostro  marchese  Manfredo  i suoi 
possedimenti  ; e non  era  compatibile  ad  un  tempo  il  possesso 
del  marchese  di  Torino  con  quello  del  marchese  di  Mon- 
ferrato sopra  la  medesima  città.  Anzi  egli  è certo  che  al- 
l’epoca degli  Ottoni,  e di  Enrico  e Corrado  che  loro  succe- 
dettero , tra  il  Monferrato  e la  città  di  Torino  giaceva  il 
territorio  di  Pulcherada,  proprio  dei  marchesi  di  Toriao.  R 
finalmente,  se  in  quella  investitura  di  Aleramo  son  nomi- 
nate altre  città,  che  mai  non  furono  comprese  nel  Monfer- 
rato, cosi  l’essere  rammentata  Torino  in  quella  investitura, 
non  prova  che  Aleramo  siane  stato  signore. 

Quel  che  sì  ja  di  certo  a questo  riguardo,  è che  l’impe- 
ratore Ottone  I avendo  vinto  Berengario  (963),  e fattolo  con- 
durre prigione  in  Germania,  il  marchese  Aleramo  a lui  si 
volse,  e pel  favore  deH’imperatrice  Adelaide  pervenne  a con- 
seguire il  ridetto  celebre  diploma  del  967,  che  gli  confermò 
il  titolo  di  marchese,  e tutti  i beni  ereditati  da’  suoi  parenti, 
o da  lui  medesimo  acquistati  tanto  nelle  contee  di  Acqui  , 
Savona,  Asti,  Monferrato,  e nei  contadi  di  Torino,  Vercelli, 
Parma,  Cremona  e Bergamo,  quanto  nelle  altre  parti  dell'i- 
talico regno,  e ad  un  tempo  egli  ebbe  la  donazione  di  se- 
dici corti  ivi  nominate,  ed  esistenti  tra  l’Orba  ed  il  Tanaro, 
e nel  ligustico  litorale;  e ciò  in  rimunerazione  della  sua 
fedeltà  ejus  fideUtatem  consideranlet. 

Ottone  II  già  eletto  re  della  Germania,  e coronato  impe- 
ratore da  Gioanni  XIII,  succedette  al  padre  nel  973,  e fu 
distinto  col  soprannome  dì  Ottone  il  Rosso.  Quotati  alcuni 
tumulti  nella  Germania,  e finita  una  pericolosa  guerra  col 
re  di  Francia,  egli  calò  in  Italia,  e pretendendo  la  sovranità 
del  mezzogiorno  della  medesima,  dovette  sostenere  terribili 
lotte,  nelle  quali  ora  soggiacque  ed  or  ebbe  prospera  la 
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sorte;  ina  neH’istante  in  cui  meditava  una  gran<le  impresa, 
la  morte  troncò  i suoi  disegni  (an.  983).  Se  più  lungo  fosse 
stato  il  suo  vivere,  ei  prometteva  di  uguagliare  la  gloria  del 
padre,  avendo  in  più  scontri  mostrato  che  non  gli  mancava 
nè  il  coraggio,  nè  il  senno. 

Ottone  111,  che  ne  fu  il  successore,  non  potè  per  più  di 
dodici  anni  rivolgere  la  sua  attenzione  all'italico  regno  ; ed 
in  questo  fratteaipo  l’Italia  fu  govornata  a talento  qua  dai 
suoi  conti  o marchesi,  e là  da’ suoi  vescovi;  i Greci  conti- 
nuarono le  loro  conquiste,  i Saraceni  i loro  guasti, e Roma 
si  sottrasse  ai  dominio  degl’imperatori.  Ma  lilialmente  Ot- 
tone III  si  mosse  alla  volta  dell'Italia  , e giunto  a Ravenna 
seppe  la  morte  di  Giovanni  XV  accaduta  nfll'aniio  996. 
Propose  egli  per  supremo  Pontehce  un  signore  alemanno 
suo  parente  per  nome  Brunone,  che  sollevato  alla  cattedra 
di  s.  Pietro,  assunse  il  nome  di  Gregorio  V , ed  ornò  la 
fronte  ad  Ottone  111  col  diadema  imperiale. 

Nessuna  rivolutone  non  ebbe  giammai  un’influenza  più 
distinta  sul  carattere  di  una  nazione,  sulle  sue  costituzioni, 
e sui  futuri  suoi  destini,  quanto  quella  che  esercitò  sugl'i- 
taliani l’unione  delle  due  corone  dell’Alemagna  e deiritalia: 
sì  è,  dice  il  Sìsmondi  nella  sua  storia  delle  repuhhiiche  ita- 
liane, alla  munificenza  e alla  politica  degli  Ottoni  che  le 
citllt  andarono  dehitrici  dei  loro  istituti  municipali;  fu  la 
lontananza  della  corte  che  diede  agl’ilali  municipi!  l'abitu- 
dine dì  governarsi  indipendenlrmcnle  ; fu  al  fine  dopo  es- 
sersi estinta  la  famiglia  degli  Ottoni  , che  le  guerre  tra  i 
Principi,  i quali  si  disputavano  la  corona  , avvezzarono  gli 
abitanti  delle  italiche  cittb  a maneggiare  le  armi,  ed  a com- 
battere sotto  le  loro  proprie  bandiere.  Ottone  I , di  tulli  i 
parliti,  a cui  poteva  appigliarsi  nel  governo  de’  suoi  siali  , 
elesse  vi  più  moderato  e il  più  generoso;  lasciò  alle  città  i 
loro  conti;  non  ristrinse  formalmente  tutte  le  loro  prero- 
gative, ma  incoraggiò  i cittadini  a farlo  e ad  eslenriere  le 
loro  immunità;  e per  frenare  in  certo  qual  modo  la  licenza 
dei  cittadini  medesimi  , diede  i feudi  più  importanti  agli 
alemanni  od  a'  personaggi  che  gli  avevaano  dato  prove  di 
somma  devozione. 

^ Ma  allorché  Ottone  I perniìsv  alle  città  di  avere  una  più 
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larga  araminisiraxionr,  esse  rigettarono  i già  vigeiiti  statuti 
settentrionali , e cercarono  di  ordinarsi  sul  modello  delle 
colonie  romane  , per  quanto  lo  com(>orlaTa  la  loro  imper- 
fetta cognizione  della  storia  ^ e sotto  i brevi  regni  degli 
Ottoni  II  e 111  cominciarono  allargare  i loro  privilegi  , ed 
a reggersi  a popolo.  Quanto  fiero  ed  eziandio  crudele  si 
mostrò  Ottone  III  contro  quelli  ebe  a lui  si  ribellarono  , 
altrettanto  fu  benefico  e benigno  verso  i suoi  fedeli.  Ed  è 
perciò  ebe  i Torinesi  provarono  gli  effetti  della  sua  mu- 
nificenza; sì  perchè  aveva  egli  avuto  belle  prove  delle  mi- 
lizie di  Torino  in  varie  fazioni  da  lui  sostenute  nell’Italia 
orientale,  e si  perchè  fu  informato  da  Eriberto  e da  Anardo 
|>rineipali  suoi  consiglieri  della  fedeltà  dei  vescovi  di  To- 
rino Annucone  , ed  Amisene , mentre  gli  altri  principi 
e prelati  della  Lombardia  erano  avversi  all’impero  ger- 
manico. Ed  è perciò  che  questo  Imperatore  con  suo  di- 
ploma dato  in  Pavia  , alle  calende  di  sette.mbre  dell’anno 
998,  concedette  all’episcopio  di  Torino  la  proprietà  ed  il 
possesso  della  valle  di  Stura,  e di  quella  di  Varaita,  e molte 
altre  terre  e castella,  fra  le  quali  son  nominate  Chieri,  Ca- 
nova', Celle,  Testona  , Rivoli  e Carignano.  Colla  morte  di 
Ottone  III  si  spense,  l’anno  1002,  la  casa  regnante  di  Sas- 
sonia. » 


XVIII. 

1 Biarchevi  di  Torino  Arduino  III  dotto  Glabrinno  , Minfrodo  I , 
Ulderico  Manli'edo  II;  coodolla  rii  querl'idtimo  verso  Anluìno 
merctieve  d'Ivrea  eletto  Re  d'Italia. 


Per  rispetto  ai  marchesi  di  Torino  il  cronografo  novali- 
cose  riferisce  che  il  marchese  Arduino  Glabrione,  il  quale, 
come  s'è  detto  di  sopra,  ricevette  nell’anno  950  con  grandi 
feste  in  Torino  il  re  Lotario  , ed  ebbe  da  lui  le  rendite 
dell’abazia  di  Breme,  discendeva  da  un  conte  d’Auriale  per 
nome  Roggerio  , o Ruggero  , il  quale  era  figliuolo  di  un 
gentiluomo  francese  chiamalo  Arduino  , e veniva  in  Italia 
non  un  suo  fratello  , che  portava  il  nome  del  padre  , en- 
trambi accompagnali  da  un  loro  vassallo  chiamato  Alineo: 
scacciali  que’diie  gentiluomini  dai  loro  castèlli,  e dalle  avite 
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loro  possessioni  per  la  malvagiià  di  un  nemico,  che  perse- 
guitavali  a morte,  si  rifugirono  nella  nostra  contrada  circa 
l’anno  878  , mentre  la  marca  di  Torino  era  governata  dal 
conte  Sup(>one:  subitamente  cercarono  un  asilo  in  Auriate, 
di  cui  era  conte  un  Ridolfo  , che  già  trovandosi  inoltrato 
nella  vecchiezza,  e non  avendo  alcuna  prole  dalla  sua  con- 
sorte, sebben  fosse  questa  nel  fiore  degli  anni,  concepì  uh 
grande  affetto  per  l'anzidetto  Ruggiero  , il  quale  era  vera- 
mente fornito  delle  più  amabili  doti;  ed  inviollo  a Pavia  , 
perchè  ivi  lo  rappresentasse  nei  parlamenti  tenuti  dal  Re 
d'Italia.  Ruggiero  fuvvi  molto  bene  accolto  dal  Re.  Di  Ar- 
fliiino  fratello  di  lui  nient'altro  si  sa  . fuorché  sen  rimase 
in  Auriate  servendo  Ridolfo  in  qualità  di  cavaliere. 

Il  conte  Ridolfo  .sentendosi  venir  meno  le  forze  . chiamò 
a .sé  l'ottimo  Ruggiero  , e notificandogli  che  lo  destinava  a 
succedergli  nel  dominio  di  Auriate,  <lopo  la  sua  morie  , gli 
diede  varii  preziosi  oggetti  da  presentarsi  ai  Re  per  averne 
l'investitura  , la  quale  fu  poscia  da  Ini  ottenuta  senza  diffi- 
coltà , mediante  i buoni  ufiizii  della  Regina.  Ruggiero  non 
molto  dopo  la  morte  di  Ridolfo  , diede  la  mano  di  sposo 
alla  vedova  contessa  , e pigliò  tranquillamente  il  possesso 
della  contea  in  sul  principio  del  secolo  x.  Da  suo  consorte 
ebbe  due  figliuoli  : al  primo  di  essi  diede  il  nome  di  Ar-' 
duino  , che  era  quello  del  suo  padre  e del  suo  fratello  , e 
volle  che  il  secondo  fosse  come  lui  denominato  Ruggiero. 
Il  primogenito  adunque  fu  l'anzidetto  Arduino  111  marchese 
di  Torino,  che  ritenendo  la  contea  di  Auriate  venne  a pos- 
.sederc  la  marca  torinese;  locchè  non  accadde  prima  del- 
l'anno !)29,  in  cui  già  dicemmo  come  il  marchese  Adelberto 
accolse  tanto  onorevolmente  in  Torino  il  Re  Ugo,  nè  dopo 
il  950,  in  cui  lo  ste.sso  Arduino  III  vi  ricevette  il  re  Lota- 
rio. Pare  che  questo  .Arduino  fosse  investito  della  torinese 
marca  prima  del  946  , negli  ultimi  anni  del  regno  di  Ugo. 

Una  delle  prime  cure  di  Arduino  III  , dacché  ebbe  l'in- 
vestitura di  questa  marca  , fu  quella  di  ristanrare  la  valle 
di  Susa  che  per  l'irruzione  de’  Saraceni  era  rimasta  vuota 
d'abitatori  e incolta.  Per  lutto  ciò  che  fece  il  nostro  mar- 
chese a vantaggio  di  quella  valle,  ed  eziandio  perch’egli 
ottenne  la  badia  di  Brcmc  in  ragion  di  commenda,  il  cro- 
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nislii  novalicicse  si  fcct;  ad  inveire  contro  di  lui,  dicliiaran- 
dolo  come  uomo  sommamente  vizioso.  Ma  se  aveva  egli 
ragione  di  biasimare  l'usanza  con  cui  gl'imperatori  rd  i Re 
in  quei  tempi  procuravano  di  affezionarsi  i proprii  vassalli 
col  donare  ad  essi  i beni  della  chiesa  , aveva  poi  il  torlo 
di  rimproverare  gli  alti  di  giurisdizione  , onde  il  roarebese 
si  affrettò  a ristorare  la  susina  vallea  , e a riedificarvi  le 
chiese;  perocché,  giusta  i decreti  di  Carlo  Magno  e di  Lu- 
dovico Pio,  quella  intiera  valle,  per  riguardo  alla  giurisdi- 
zione civile  era  subordinata  ai  conti  e marchesi  di  Torino^ 
che  poi  furono  anche  detti  volgarmente  marchesi  di  Susa. 

Dopo  la  morte  di  Lotario  (950),  Arduino  Glabrione  con- 
ducevasi  a Pavia  per  assistere  all’incoronazione  di  Beren- 
gario, e seguivalo  all’assedio  di  Canossa;  ma  il  tedesco  im- 
peratore Ottone  i,  avendo  abbattuto  quel  Re  d'Italia, e volendo 
accondiseendere  al  desiderio  dei  monaci  di  Breme  , ordinò 
che  si  abbruciasse  in  sua  presenza  il  decreto  dì  Lotario  , 
eon  cui  questo  Re  aveva  dato  in  ooromenda  ad  Arduino  la 
bremetese  ahadia  ; ma  siccome  Ottone  emanò  quel  decreto 
nel  momento  in  cui  slava  per  ritornarsene  in  Alemagna  , 
non  fu  poi  eseguito  dal  nostro  marchese  , perchè  i grandi 
vassalli,  quando  gl'imperatori  si  trovavano  assenti  dall’Italia, 
si  curavan  poco  dì  adempierne  i comandi.  L'abate  Bele- 
grimo  vedendo  che  il  marchese  Arduino  non  mostravasi 
per  nulla  dispo.slo  ad  obbedire  al  l'imperatore  Ottone  I , si 
rivolse  al  sommo  pontefice  Gioanni  XIII , affinchè  egli  si 
adoperasse  efficacemente  a favore  del  monastero  di  Breme; 
c per  indurlo  ad  appagare  il  suo  desiderio,  nell'esposizione 
del  fatto  indicò  Arduino  come  un  lupo  rapace  sotto  men- 
tite spoglie  di  candido  agnello;  e cercò  intanto  le  frasi  più 
ampollose  e strane  , sperando  con  e.sse  di  guadagnarsi  l’a- 
nimo e il  patrocinio  del  Papa,  chiamandolo  fornito  decorosa- 
mente  del  lucentissimo  apice  del  l'apostolica  dignild:  iHeffabilmente 
splendido  per  chiara  prosapia  e per  luculenla  ingenuità;  diligente- 
mente islrutlo  ilei  vasto  doi/ma  della  sfolgoreggianle  e sempiterna 
Sofia.  A malgrado  di  tutte  le  rimostranze  di  Belegrimo  , r. 
de'  suoi  monaci  , il  nostro  marchese  Arduino  continuò  ad 
essere  possotile  nel  torinese  contado  e negli  altri  suoi  stati 
non  solo  sotto  il  regno  di  Berengario  II , ma  ben  anche 
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mitlo  quello  dell'iinperatora  Ottone  I , che  gliene  conferinò 
il  possedimento. 

Questo  nostro  marchese  nel  966  risiedcTa  nel  castello  di 
Avigliana  , quando  Tenne  a lui  il  signore  d’Alrernia  per 
nome  Ugo  lo  Scucito  , il  quale  per  rooliTo  di  religione  bra- 
mava di  costrurre  sull’alto  monte  superiore  ad  Avigliana 
una  chiesa  ed  un  monastero  ad  onore  di  Dio  e di  s.  Mi- 
chele Arcangelo.  Quel  monte  che  ora  chiamasi  Pirchiriano , 
fu  detto  Porcariano  dagli  antichi  scrittori,  che  denominarono 
Caprasio  l’altro  che  gli  sta  di  fronte.  Il  marchese  Arduino 
nella  sua  generosità  volle  dare  opportunamente  l’area  op- 
portuna per  quella  fabbricazione  al  signore  d’Alvemia  , il 
quale  preferì  di  comprarla  , perchè  i monaci  che  vi  si  sa- 
rebbero stabiliti,  non  andassero  soggetti  nei  tempi  avvenire 
ad  alcuna  molestia^  ed  anzi  per  assicurare  il  loro  sostenta- 
mento sborsò  cospicue  somme  di  danaro  nell’acquisto  della 
terra  della  Chiusa  ',  e di  alcuni  altri  possedimenti. 

Ma  trammezeo  a queste  religiose  e pacifiche  opere , alta- 
mente risuonarono  le  grida  spaventose  degli  abitanti  dei 
circonvicini  paesi  per  causa  di  una  novella  irruzione  dei 
Saraceni  non  per  anco  abbastanza  domati:  una  parte  di 
costoro  che  dal  Re  Ugo  era  stata  confinata  nell’Elvezia  set- 
tentrionale e nella  Baviera  , traversò  improvvisamente  l'EI- 
vezia  ed  il  Vallese;  s’introdusse  nella  Savoja;  e congiuntasi 
cogli  altri  Saraceni  , che  ancor  vagavano  per  la  Provenza  , 
commetteva  da  per  tutto  nel  suo  passaggio  i più  orrendi 
misfatti.  Allora  il  nostro  marchese,  quantunque  già  inoltrato 
nella  vecchiezza,  fu  pronti.ssiroo  a raccogliere  le  sue  solda- 
tesche per  la  difesa  della  sua  marca,  e trovò  pur  modo  di 
spedire  molti  fanti  nella  Provenza  in  ajuto  del  marchese 
Guglielmo  e del  conte  Robaldo  , i quali  si  unirono  ai  con- 
finanti signori,  e concertarono  una  ben  ordinata  spedizione 
sotto  un  valente  condottiero,  la  quale  riuscì  tanto  felice- 
mente , che  quei  barbari  furono  sterminati  per  sempre 
(972),  e fu  intieramente  distrutto  il  loro  nido  di  Frassineto. 

Il  marchese  Arduino  III  , dopo  avere  nel  973  nominalo 
il  monaco  Gioanni  a successore  dell’abate  Belegrimo  nell’a- 
bazia di  Breme  , gravemente  infermossi  , e mancò  ai  vivi 
circa  l’anno  975.  Da  lui  nacquero  Manfredo  1,  Arduino  IV, 
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e Oildone  1.  Di  Manfn'do  I che  gli  siiccedellc  nel  governo 
della  marca  torinese,  non  si  trova  memoria  sino  al  1001.  c 
si  sa  unicamente,  ch’egli  diede  alla  sua  famiglia  esempi  di 
pia  generosità.  Arduino  IV  premorì  al  suo  padre  nel  969. 
Oddone  I assunse  il  titolo  di  marchese;  donò  intorno  al 
1000,  all’ahazia  di  Breme,  la  metà  di  Pollenzo,  di  cui  l'altra 
metà,  dopo  la  morte  di  Manfredo  I,  toccò  a’ suoi  nipoti 
Olderico  Manfredo  II,  ed  AIrico  : diede  inoltre  a quell'abazia 
la  corte  di  Colonia  ed  il  castello  unitamente  alla  grossa 
terra  di  Manzano. 

Olderico  Manfredo  II  appena  entrato  , dopo  la  morte  del 
padre  Manfredo  I,  nel  governo  della  marca  di  Torino  (1001  ), 
fu  chiamato  dall'Imperatore  Ottone  III  perché  seco  lui  si 
conducesse  con  le  armate  sue  squadre  inaino  a Roma,  che, 
levatasi  a tumulto,  lo  aveva  costretto  ad  uscirne  insieme  col 
Papa.  In  conseguenza  dei  servigi  prestati  all'Imperatore, Ol- 
derico Manfredo  II  ne  ottenne  per  imperiale  diploma  del  31 
luglio  1001  la  conferma  degli  estesissimi  suoi  beni  allodiali, 
che  formavano  il  terzo  dì  vai  di  Susa,  della  città  e del  ter- 
ritorio di  Torino,  ed  ebbe  ad  un  tempo  la  conferma  di  co- 
spicue possessioni  in  vai  di  Lanzo,  nelle  Langbe  e nel  Sa- 
Jiizzese.  Segni  egli  Ottone  111  a Pavia  , ove  nel  dì  14  d’ot- 
tobre dì  quello  stesso  anno  il  conte  del  sacro  palazzo  tenne 
un  placito  alla  presenza  del  medesimo  Imperatore  , di  Va- 
ramondo  vescovo  d'Ivrea,  di  Cmstantino  vescovo  d'Alha  , di 
varìi  altri  prelati  e dell'anzidetto  marchese.  , 

Ottone  III  mancò  ai  vìvi  poco  tempo  dopo,  cioè  verso  ti 
fine  di  gennajo  dell'anno  1002,  senza  lasciar  prole  veruna. 
Subito  il  nostro  Arduino  marchese  d'Ivrea  si  adoperò  a per- 
suadere i baroni  ed  i prelati  a convocarti  in  Pavia  per  la 
scelta  di  un  Re  , persuadendoli  che  il  patto  che  gl'ltalìam 
avean  fermato  colla  Casa  di  Sassonia  era  annullato  dall'e- 
stinzione dì  questa  prosapia  -,  e che  i due  regni  della  Ger- 
mania e dell'Italia  potean  benissimo  rimaner  divisi,  come  In 
erano  prima  degli  Ottoni.  A persuasione  di  luì  raunaronsi 
ipreslo  a parlamento  in  Pavia  ì marchesi  , i conti  ed  i ve- 
scovi per  l'elezinne  del  nuovo  Re;  e Arduino  loro  energi- 
camente espose,  che  eia  venuto  il  tempo  di  ricuperare  al- 
l'italico regno  quella  gloiìa,  che  già  per  tanti  anni  eiagli 
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siala  tolta  dalla  barbarie  alemanna;  che  se  regnava  nella 
Germania  un  re  Germano  , era  ben  giusto  cbe  anche  re- 
gnasse un  italiano  re  nell'Italia  , cui  la  natura  divise  per 
monti  altissimi  da  quella  barbara  nazione-,  dar  segni  di  non 
valer  niente  da  sè  chiunque,  potendo  giustamente  avere  un 
proprio  regno  , soffre  infingardamente  un  giogo  straniero  ; 
cbe  se  gli  Ottoni,  prima  con  la  forza  e poscia  con  la  legge 
iniqua  e surrepita,  avevano  usurpalo  agli  Italiani  il  romano 
imperio,  non  mancavano  forze  all’Italia  , volendo  i Principi 
di  essa  vivere  uniti  e concordi,  per  far  valere  le  sue  ragioni 
e tenere  da  sè  facilmente  lontane  le  armi  germaniche,  qua- 
lora i Germani  avessero  tentato  di  bel  nuovo  d'impadronirsr 
del  nostro  bel  paese.  Dimostrò  inoltre  , che  al  decreto  le- 
gale conlrapponevasi  la  naturai  ragione,  ed  alla  tumultuaria 
costituzione  di  Gregorio  V,  dal  solo  Ottone  accettata,  facea 
contrasto  la  salutar  costituzione  di  Adriano  III,  ricevuta  da 
tutti  i Principi  francesi,  lombardi,  romani,  e praticata,  dopo 
la  morte  di  Carlo  il  Grosso , nelle  persone  dei  due  Beren- 
garìi  e di  Adelberto  ; che  in  caso  che  l'uno  di  questi  regni 
avesse  ad  essere  ligio  dell’altro  , essere  ben  giusto  , che  la 
Germania  tributasse  all’Italia,  da  cui  era  giìi  stata  soggiogata 
per  le  vittorie  di  Druso  Nerone,  riferite  da  Svetonio,  e per 
altri  trionfi  riportati  sui  Germani,  massime  ai  tempi  deH'iro- 
peratore  Probo,  cbe  totalmente  soggiogò  la  Germania;  sog-- 
giunse  che  ninna  impresa  era  più  nobile,  più  giusta,  nè  più 
degna  del  valore  degli  Italiani,  che  il  racquistare  la  libertà 
e l’antico  splendoi-e;  disse  che  le  armi  son  nemiche  d’in- 
dugio , e cbe  l’indugio  riuscirebbe  ad  evidente  profitto  dei 
nemici  ; che  bisognava  prevenire  l’elezione  di  un  Re  stra- 
niero con  la  subita  scelta  di  un  Re  italiano.  Le  parole  di 
Arduino  furono  come  vive  fiamme,  cbe  nel  cuore  di  tutti  i 
Principi  in  Pavia  rauiiati  accesero  un  gran  desiderio  di  se- 
guire quel  provvido  consiglio,  per  cui  l’Italia  da  ancella  vi- 
lipesa dovea  fra  breve  ritornare  alla  dignità  di  regina.  Molli 
erano  i Prìncipi  in  quel  maestoso  congresso;  ma  ciascuno 
dì  essi,  prevedendo  cbe  mollo  sì  dovea  sudare  contro  alla 
forza  brutale  degli  stranieri  e dairìncostaiiza  dei  medesimi 
Italiani,  di  genio  somiglianti  agfì  Ateniesi,  approvarono  sib- 
bene  il  magnanimo  pfiisicro  del  nostro  Arduino,  ma  ninno 
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di  loro  pretese  d’essere  eletto  Re.  Pareva  che  la  corona  fer- 
rea , dopo  tanti  balzi  e ribalzi  da  capi  italiani  a capi  stra- 
nieri e barbari,  divenuta  formidabile,  minacciasse  la  rovina 
di  qualunque  Principe  italiano  l’avesse  cinta^  il  perchè  tutti 
d’accordo  deliberarono  che  il  prode  e magnanimo  nostro 
Arduino  era  il  solo  capace  di  sostenere  il  gran  peso , ed  a 
voti  unanimi  lo  elessero  a re  d’Italia  , e lo  fecero  incoro- 
nare nella  basilica  di  s.  Michele  di  Pavia  addì  15  febbrajo 
1002.  1 comuni  in  generale  lo  riconobbero  come  Re  legit- 
timamente eletto  ; e ne’  primi  giorni  del  seguente  marzo  nel 
comune  d’Asti  i pubblici  atti  già  s’intitolavano  nel  suo  nome; 
e lo  stesso  probabilmente  accadde  anche  in  Torino  , quan- 
tunque il  marchese  Glabrione  non  si  dichiarasse  ancora  a- 
pertsmente  in  favore  del  Re  novellamente  eletto  a Pavia, 
forse  aspettando  ciò  che  potesse  accadere  in  Germania. 

Or  prima  di  esporre  i principali  fatti  di  Arduino  man^hese 
d’Ivrea,  divenuto  re  d’Italia,  giova  osservare  di  qual  prosapia 
egli  fosse.  Molli  scrittori  vollero  attaccare  questo  Arduino  , 
che  fu  il  primiero  dui  marchesi  d’Ivrea  della  seconda  dina- 
stia, alla  famiglia  dei  primi  marchesi , della  quale  l’ultimo 
rampollo  fu  Ottone  Guglielmo,  che  poi  divenne  signore  del 
contado  o ducato  di  Borgogna.  Cessali  quei  primi  marchesi 
d’Ivrea  , non  ci  dice  la  storia  se  il  primo  Ottone,  od  il  se- 
condo ne  abbia  altri  in  loro  vece  stabiliti  : ciò  solo  ci  narra, 
che  un  polente  signore  per  nome  Arduino  passò  a reggere 
la  marca  d’Ivrea,  e che  quell’Arduino  era  figliuolo  del  conte 
Dadone,  il  quale  nel  996  aveva  la  dignità  di  conte  dell'im- 
periale palazzo  di  Pavia,  come  s’impara  da  un  placito  da  lui 
tenuto,  durante  quell’anno,  in  Brescia,  e raccontaci  pure  , 
che  dopo  il  996  venne  a quella  dignità  sostituito  un  Ottone 
nipote  di  Pietro  vescovo  di  ('.omo.  Ciò  presupposto,  diciamo 
che  s’ingannano  a gran  partito  coloro,  che  attaccano  il  primo 
dei  secondi  marchesi  d’Ivrea  alla  prosapia  dei  marchesi  della 
prima  dinastia  ; perocché  ciò  immaginarono  senz’altro  foo- 
damento  che  quello  di  un  diploma  interpolato,  e fors’anche 
intieramente  inventalo,  nello  scopo  di  adulare  i pretesi  di- 
scendenti di  Arduino  re;  e ciò  fecero  contro  la  fede  di  tutti 
gli  storici  del  tempo  e contro  chiari  monumenti  , siccome 
crediamo  di  avere  sufficientemente  dimostrato.  Voi.  Vili  , 
pU'j.  638  e setjij. 
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Al  ni:irchese  Arduino  il'Ivrca,  quallro  anni  prima  che  foiw: 
incoronalo  re  d'Italia,  accadde  un  grave  caso  menir’egli  area 
guerra  con  Pietro  vescovo  di  Vercelli  , la  cui  diocesi  era 
compresa  nella  marca  d’Ivrea.  Il  tristo  fatto  è , che  le  sol- 
datesche di  Arduino  , impadronitesi  della  città  di  Vercelli , 
iieH'eccesso  del  loro  furore  diedero  il  fuoco  al  palazzo  dello 
stesso  vescovo  , il  quale  , non  avendo  potuto  uscirne  per 
tempo,  restovvi  miseramente  spento.  Essendo  a lui  succeduto 
il  monaco  Leone,  trovò  questi  il  mezzo  di  persuadere  al  cre- 
dulo imperatore  Ottone  III,  che  non  già  al  caso,  od  al  fu- 
rore de' soldati  dovesse  attribuirsi  l'infelice  morte  del  ve- 
scovo Pietro,  ma  ben  piuttosto  alla  sola  empietà  del  mar- 
chese: e cosi  potè  farlo  mettere  al  bando  dell’impero  , ed 
ottenne  egli  tutti  i beni  del  marchese  e quelli  dc’parenti  c 
degli  amici  di  lui.  Per  un  sì  grave  motivo  il  sommo  Pon- 
tefice tenne  un  concìlio  di  vescovi  , innanzi  ai  quale  pre- 
sentatosi Arduino,  attribuì  il  deplorabile  avvenimento  ad  ìn- 
vuloiilarìo  caso  non  dipendente  da  lui,  e funne  assolto  me- 
diante una  grave  penitenza.  '■ 

Qua.ndo  poi  Arduino  fu  creato  ed  incoronato  re  d'Italia  , 
diede  principio  al  suo  governo  con  rinnovare  e confermar 
privilegi  alle  chiese  , perchè  da  lungo  tempo  i vescovi  , gli 
abati,  i capitoli  de’  canonici  s’erano  avvezzati  a cercar  sem- 
pie  nuove  donazioni  da’  Prìncipi, o almeno  la  conferma  delle 
donazioni  già  ricevute.  Ma,  a dir  vero,  l'amore  e il  rispetto 
della  religione  e de’  suoi  ministri  non  era  la  qualità  , che 
predominasse  nel  carattere  del  re  Arduino-,  che  anzi  il  di- 
fetto ch'egli  ebbe  in  questa  parte  fu  tantosto  la  prìnoipal 
cagione  delle  sue  disgrazie , ed  in  ultimo  della  sua  rovina. 
Fatto  è , cb’ei  presto  cominciò  a trattare  con  modi  troppo 
alteri  e sdegnosi  i nobili  ed  i prelati  , che  lo  avevano  pro- 
clamato Re.  Narrasi  particolarmente  ch’egli,  lasciatosi  traspor- 
tare dalla  collera  contro  un  vescovo  di  Brescia , ghermitolo 
pe'  capegli  , se  lo  travolgesse  fra  i piedi.  Questi  portamenti 
empierono  di  mal  talento  non  meno  i Principi  laici,  che  gli 
ecclesiastici.  Or  siccome  ad  Ottone  III , in  cui  si  spense  la 
Casa  regnante  di  Sassonia,  era  già  stato  sostituito  un  nipote 
del  fratello  di  Ottone  il  Grande,  che  fu  incoronato  in  Ma- 
gonza  sotto  il  nome  di  Enrico,  od  .Arrigo,  cosi  gli  Alemanni, 
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considerando  l'elezione  di  un  Re  italiano  come  un'ingiuria 
ad  essi  fatta  ed  un’infrazione  dei  loro  diritti,  si  accinsero  a 
conquistar  di  nuovo  l’Italia  colle  loro  armi  ; ed  il  loro  novello 
re  Enrico,  stimolato  anche  dagl'italiani  marchesi,  conti,  ve* 
scovi  ed  abati,  spedi  Ottone  duca  di  Carinzia  e governatore 
della  marca  di  Treviso  e di  Vei-ona  contro  di  Arduino , il 
quale,  valoroso  ed  avveduto  cotti 'era,  impedì  che  i Tedeschi 
congiungessero  le  loro  forze  coti  quelle  dei  Principi  italiani 
suoi  emoli  o nemici  j sconfìsse  Ottone,  ed  obbligollo  a tor- 
narsene nella  Germania.  Cosi  egli  regnò  di  bel  nuovo  libe- 
ramente sopra  una  gran  parte  della  penisola. 

Il  marchese  di  Torino  Manfredo  II  non  solamente  non  gli 
si  dimostrò  aperto  nemico,  ma  pare  che  secretamente  gli  si 
palesasse  favorevole;  e tanto  ci  sembra  ciò  vero,  ebe  Ar- 
duino , potendo  nuocergli  grandemente  , si  astenne  dall’of- 
fenderlo  menomamente,  quantunque  gli  fosse  agevole  il  ve- 
dere com'egli  poneva  ogni  cura  per  conservarsi  benevolo  il 
re  Arrigo,  il  quale  perciò  lo  tenne  nel  novero  de'  principali 
•ignori  a lui  devoti,  siccome  apparisce  da  una  lettera  ch’egli 
scrisse  ai  prelati  ed  ai  Principi  d'Italia  per  raccomandare  ad 
essi  di  proteggere  l’abazia  di  Fruttuaria  ; nella  qual  lettera 
nominò  dopo  i vescovi  immediatamente  il  marchese  di  To- 
rino , dichiarandolo  stio  compagno  e fedele  neWitalico  regno.  Il 
marchese  di  Torino  in  allora  vivea  stretto  d’amicizia  coll’ar- 
civescovo e coi  principali  cittadini  di  Milano , e contraeva 
parentela  con  essi;  collegavasi  pure  col  vescovo  d’Ivrea,  con 
gli  abati  di  Fruttuaria  e di  Breme,  ed  eziandio  coi  marchese 
Ottone  di  Verona. 

Per  le  quali  cose  Arrigo  gli  diede  in  appresso  ben  chiare 
prove  della  fiducia  che  in  lui  riponeva; giacché  mentre  negli 
•tati  d’Italia  che  a lui  ubbidivano,  rimuoveva  i prelati  ed  i 
signori  aderenti  ad  Arduino , e tra  questi  obbligava  il  ve- 
scovo d’Asti  a lasciar  la  sua  sede  , nominava  a succedergli 
AIrico,  fratello  del  marchese  di  Torino  Manfredo  II  ; ma  l’ar- 
civescovo di  Milano,  quantunqne  ligio  ad  Arrigo,  altamente 
disapprovò  quest’atto,  e non  volle  consccrare  AIrico,  nomi- 
nato ad  essergli  sulfraganeo  nella  diocesi  d’Asli  , come  lo 
erano  a quel  tempo  tutti  i vescovi  del  Piemonte.  Arrigo  in 
tal  frangente  procurò  che  AIrico  fosse  eonsecrato  in  Roma 
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dal  Papa;  locchè  pose  il  colmo  all'indegnazione -deirarcive- 
scoso  di  Milano;  c siccome  a queirelà  i prelati  appartene- 
vano per  lo  più  a guerriere  famiglie  principesche,  ed  eglino 
stessi  reggevano  stati  temporali  ed  armavano  alta  propria 
difesa  i loro  sudditi , cosi  l'arcivescovo  unito  a’  suoi  sufTra- 
ganei,  che  fra  tutti  raccolsero  un  grosso  esercito,  venne  per- 
sonalmente a stringere  d’assedio  la  città  d'Asti,  e non  cessò 
dal  devastarne  le  terre  circostanti  ; c la  cosa  andò  a finire 
in  una  scena  più  curiosa,  che  tragica  , che  vuol  essere  qui 
riferita  tal  quale  sì  legge  nella  storia  di  Milano  di  Arnulfo. 
« Acceso  di  giustissima  collera  l'arcivescovo,  non  tanto  per 
la  regia  nomina  di  AIrico  a vescovo  d’Asti , quanto  per  la 
consecrazione  fattane  dal  romano  Pontefice  con  pregiudizio 
del  suo  dritto  arcivescovile,  convocò  primieramente  un  si- 
nodo provinciale , in  cui  privò  della  comunìon  de’  fedeli  il 
novello  prelato.  Poi,  raccolto  un  esercito  numeroso,  recossi 
egli  stesso  con  altri  de’  suoi  suffraganei  alla  città  d’Asti,  as- 
sediò quivi  il  vescovo  ed  il  marchese  di  Torino  di  lui  fra- 
tello, che  là  si  trovava;  nè  cessò  dal  guasto,  finché  non  ven- 
nero adempiuti  i suoi  voleri.  La  condizione  della  pace  fu 
questa,  che  il  marchese  di  Torino  ed  il  suo  fratello  AIrico, 
giunti  a tre  miglia  pre.sso  la  città  di  Milano,  s’incammina- 
rono poscia  a piedi  nudi  verso  di  quella,  tenendo  il  vescovo 
AIrico  un  codice,  forse  de’  canoni,  ed  il  marchese  di  Torino 
un  cane;  ed  in  tal  modo  arrivali  entrambi  avanti  alla  porla 
di  sant’Ambrogio  , divotamentc  confessarono  i loro  manca- 
menti. Quindi  il  vescovo  sopra  l’altare  del  suddetto  santo 
confessore  depose  il  baston  pastorale  e l'anello,  che  poi  ri- 
prese per  concessione  deH’arcivescovo;  cd  il  marchese  di 
Torino  donò  ad  essa  chiesa  moltiiisimi  Utlenti,  forse  marche 
d’oro,  con  cui  si  formò  una  bellissima  croce , la  quale  per 
lungo  tempo  si  costumò  di  portare  in  Milano  ne’ giorni  più 
festivi.  Dopo  quella  somroessionc  il  vescovo  ed  il  marchese 
di  Torino  di  lui  fratello  parimente  a piè  nudi  per  mezzo 
della  città  s’avviarono  alla  chiesa  maggiore  della  santa  Madre 
di  Dio  , dove  furono  in  pace  ricevuti  dall'arcivescovo  , dal 
clero  c da  lutto  il  popolo  milane.se  •.  , 

i L’elezione  di  Arduino  a re  d'Italia  , fattasi  in  Pavia  , era 
agli  occhi  dei  milanesi  un  motivo  suflìciente  per  dichiararsi 
19  Dizion,  Ceuijr.  ec.  Voi.  X.XII. 
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contrarii  a -questo  Principe;  giacché  Paria  e Milano  si  di- 
sputarano  il  primato  nel  regno  italico.  Arnolfo  II  arcirescoro 
di  Milano  era  assènte  quando  Arduino  fu  proclamato  Re: 
tornato  da  Costantinopoli,  or’era  stato  spedito  ambasciadore 
da  Ottone  111,  riguardò  come  illegittima  l’elezione  di  un  Re, 
coi  il  primo  principe  della  nazione  non  area  partecipto  per 
nulla.  Mentr’egli  era  di  ciò  altamente  sdegnato,  Enrico,  detto 
il  Santo  , assestati  gli  affari  della  Germania , calò  in  Italia  , 
correndo  l’anno  1004;  fu  da  alcuni  Principi  accolto  come 
serrano  ; ricerette  il  giuramento  di  fedeltà  daH'arcirescoro 
Arnolfo  in  Bergamo;  ride  disperse  le  truppe  del  rirale 
Arduino,  che  per  riltà,  come  dice  il  precitato  storico  di 
Milano,  lo  abbandonarono;  ed  entrato  in  Paria  furri  eoa 
gran  giubilo  proclamato  ed  incoronato  monarca.  Ma  se 
Arduino  arera  possenti  arrersarii,  i Tedeschi  non  tardarono 
molto  a farsi  odiare  nelle  città  dorè  albergarano;  e le  spia- 
cerolissime  ebrietà  a cui  si  abbandonarano,  ed  i roridi  lor 
portamenti  andarono  tanl’oltre,  che  nacque  nell’istessa  città 
di  Parìa,  poco  dopo  la  solenne  incoronazione  di  Enrico,  un 
siffatto  solleraroento  , che  quella  città  ne  fu  per  metà  in- 
cendiata; ed  il  Re,  per  salrarsi  dalla  furia  popolare,  si  ride 
costretto  a gettarsi  giù  per  le  mura , e secondo  che  narra 
Genebrardo  nella  sua  cronaca  , si  ruppe  in  quest’occasione 
una  gamba  , d’onde  poi  gli  renne  il  soprannome  di  zoppo. 
Or  , tra  per  questi  disastri , e per  alcune  guerre  ebe  in- 
sorsero in  Alemagna,  Enrico  sì  partì  d’Italia , dorè,  benché 
ei  lasciasse  molti  princìpi  a lui  diroti  , e fra  gli  altri  Te- 
baldo marchese  di  Toscana  , il  nostro  Arduino  re  ricuperò 
buona  parte  del  dominio  di  Lombardia,  e specialmente  del 
Piemonte.  Per  la  partenza  di  Enrico  fu  eziandio  in  ìstato 
di  punire  e sottomettersi  molti  di  quelli  che  lo  arerano  ab- 
bandonato; e durarono  così  parecchi  anni  le  ostilità  fra  i 
partigiani  dell’uno  e dell’altro  monarca. 

Il  marchese  di  Torino  continuò  a dimostrarsi  ligio  ad  En- 
rico, almeno  sino  all’anno  1011  ; e diffatto  s.  Pier  Damiano 
ci  narra  , ch’egli  in  quel  tempo  ricevette  a vescovo  di  To- 
rino il  cappellano  di  quel  Re,  che  era  un  Landolfo,  e dì  cui 
farero  parola  qui  sotto.  Sul  finire  del  1015  gli  animi  degli 
Italiani,  ch’erano  conlrarìi  ad  Arduino,  sommamente  s’ina- 
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sprirono,  perchè  egli  ooniporUvasi  in  barbaro  modo  contro 
le  città  di  Como , Novara  e Vercelli  ; onde  Enrico  , usando 
l’occasione,  venne  con  molta  gente  in  Italia,  vi  domò  il  parr 
tito  del  suo  rivale,  e condottosi  a Roma  , vi  ricevette  l'im-r 
periale  corona  nell’estate  del  1014.  Già  nel  precedente  anno 
il  re  Arduino  ritiravasi  nel  suo  marchesato,  e vigorosamente 
sosteneva  il  duro  e lungo  assedio  del  suo  castello  di  Sperone 
suirOrcOj  assedio  postovi  dai  Tedeschi , che  a malgrado  di 
ogni  loro  tentativo  non  poterono  espugnare  quel  forte  luogo. 
Mei  seguente  anno  ei  fu  colto  da  una  grave  malattia  , e 
vedendosi  dappresso  l’ultimo  termine  della  vita  , prese  l’a> 
bito  di  monaco  nel  monastero  di  Fruttuaria,  e mori  nel 
1015,  dopo  quattordici  anni  d’inquieto  ed  agitatissimo  regno; 
epperoiò  la  dominaxione  dell’Italia  rimase  perintieronelle  mani 
di  Enrico.  Questo  Imperatore  conBscò  tutti  i beni  deU’infelice 
re  d’Italia,  e ne  proscrìsse  i congiunti  e gii  amici.  Correva 
l’anno  1024  quando  Enrico  cessò  di  vivere  senza  lasciare  un 
suo  erede. 

XIX. 

Il  marchete  ili  Torioo  Manfredo  li  coopera  vivamente  aU'eIniaQa 
di  no  nuovo  Re.  — Sua  muoificeoia  verso  la  Chiesa.  — Dona 
OH  tumolto  popolare  dei  Torinesi.  — Alti  piamente  generosi  dei 
vescovi  di  Torino  Gelone  e Landolfo. 

I Prìncipi  italiani  pensarono  tosto  ad  eleggersi  un  loro 
proprio  sovrano.  Per  togliere  di  mezzo  qual  si  fosse  motivo 
di  gelosia  dell’un  Principe  verso  dell’altro,  deliberarono  di 
chiamare  al  trono  un  potentato  d’interessi  opposti  a quelli 
dei  Tedeschi,  e capace  di  resistere  alle  forze  di  costoro.  Of- 
ferirono dunque  l’italico  scettro  a Roberto  re  di  Francia,  o 
ad  Ugo  suo  figliuolo:  Ugo  mori  in  quello  stesso  anno  1024; 
ed  il  suo  genitore  non  s’indusse  ad  abbandonare  un  regno, 
com’era  quello  dì  Francia,  venuto  di  fresco  in  potere  di  sua 
famìglia. 

In  questa  circostanza  il  marchese  di  Torino  Manfredo,  a 
cui  pareva  che  avesse  a riuscire  felicemente  la  deliberazione 
dei  signori  d’Italia , la  favoreggiava  con  tutta  la  sua  |K>6sa  , 
e valevasi  anche  a tal  uopo  deH’iailueiiza  de’  marchesi  di 
Milano  suoi  parenti  e vicini. 
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èssendo  riraaslo  privo  (l'effetlo  l’invito  falto  al  francese 
monarca  Koberlo , l'elezione  cadde  sovra  un  principe  di 
quella  stessa  nazioiie  per  nome  Guglielmo  , figliuolo  di  un 
altro  Guglielmo,  duca  dell’Aquitania  e del  Poitù  , che  di- 
stinguevasi  per  saggezza  e possanza.  Questi,  dopo  avere  ac- 
condisceso pel  suo  figlio  all’italico  invito  , volle  in  persona 
scorgere  le  disposizioni  in  cui  eran  gli  animi  dei  baroni 
d’Italia  , e venutovi  , riconobbe  tanta  divisione  di  pareri  e 
di  pretese,  tante  brighe  di  (lersonali  ambizioni  , che  stupe- 
fatto e disgustato  ritornossene  negli  stati  suoi;  donde  indi- 
rizzò al  marchese  di  Torino  una  grave  sua  lettera  , in  cui 
si  veggono  dipinti  i caratteri  dei  principali  attori  di  quel 
dramma  italiano , e pregollo  di  valersi  della  sua  autorità  , 
perchè  venisse  prosciolto  da  ogni  sua  promessa  verso  i me- 
desimi. Vogliam  notare  che  il  duca  Guglielmo  d’Aquitania 
e di  Poitù  in  quella  sua  lettera  lodò  in  modo  distinto  la 
lealtà  e la  virtù  del  nostro  principe  Manfredo  e della  di  lui 
famiglia.  Non  ingannavasi  certamente  qiiell’accortissimo 
duca;  perocché  dipartitosi  appena  dall’Italia,  sorgevano  l’ar- 
civescovo di  Milano  Eriberto,  e l'ambizioso  vescovo  di  Ver- 
celli Leone  , e si  dichiaravano  in  favore  di  Corrado  eletto 
Re  da’  Germani  addì  8 settembre  1024  , in  cui  fu  tolto  ai 
viventi  Enrico  II  Diffatto  quel  Corrado  venne  con  forte 
esercito;  fu  senza  contrasti  coronato  Re  d’Italia  in  Milano; 
e ricevette  poscia  in  Roma  nel  1027  l'imperiale  diadema. 

Ea  veramente  stupire  che  gl’italiani,  i quali  dovean  na- 
turalmente aver  caro  che  il  sovrano  dominio  liella  nazione 
non  passasse  a genti  straniere,  e che  diffatto  piùd’una  volta 
avCan  pensato  di  por  sul  trono  de’  Longobardi  quando  uno 
e quando  un  altro  de’  principi  italiani,  e ebe  tante  fiate  si 
erano  accesi  di  rabbia  e di  dispetto  contro  gli  ufliziali  dei 
Re  Francesi,  Borgognoni  e Tedeschi,  si  movesser*  non  per- 
tanto sì  spesso  a chiamar  padroni  d'oltremonti.  Dall’altro 
canto  vedendo  come  i due  Berengari,  e in  mezzo  a loi-o  il 
re  Ugo  di  Provenza  , poi  novellamente  il  nostro  Arduino 
d’Ivrea,  s'abbiano  tutti  quanti  del  pari  tirato  addosso  l’odio 
de’ sudditi  quasi  per  le  stesse  cagioni,  strana  cosa  ci  sembra, 
che  non  abbiano  saputo  gli  ultimi,  per  l’esempio  de’  primi, 
siffattamente  iiiodcrare  il  comando  ; che  si  togliesse  a vas- 
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salii  of'iii  stimolo  di  rihellionc,  <;  la  tentazione  continua  di 
mutar  signoria.  Ma  ce.sserà  per  avventura  ogni  stupore  , se 
si  riflette  alla  dittìcollà  che  trovavasi  di  conciliare  gli  inte- 
ressi del  principe  e dei  vassalli;  mentre  che  i vassalli  o 
vngliam  dire  i grandi  r o baroni  del  regno  non  volevano 
alcun  superiore  , e al  Re  pareva  vergogna  di  averli  uguali. 
I duchi  , i marchesi  , i conti , i vescovi  . e gli  altri  prelati, 
che  avean  messo  in  capo  a un  loro  pari  la  corona  reale  , 
credevano  di  ricevere  ingiuria  da  lui  , quando  essi  non  ne 
avean  così  pienamente  tutti  quei  segni  di  amicizia  e di 
gratitudine  che  a loro  sì  parean  dovuti  ; e il  Re  per  poco 
che  si  vedesse  contraddetto  dagrinferiori  , credeva  vilipesa 
la  sua  autorità;  e appunto  perchè  sapeva  d'essere  stato  poco 
prima  in  ugual  grado  cogli  altri,  per  questo  s’indispettiva  e 
crucciavasi  e incrudeliva  per  farsi  rispettare  e temere.  Oltre 
a ciò  i baroni  d'Italia  finivano  per  pensare  esser  loro  più 
giovevole  un  Re  forestiero  che  non  regnava  .se  non  di  solo 
nome  nel  nostro  paese  , che  un  |>rincipe  loro  compaesano 
regnando  di  fatto,  li  soperchiasse. 

Da  quanto  abbiam  detto  qui  sopra  si  vede  che  il  mar- 
chese, di  Torino  Manfredo  II  era  nel  noveref  di  que’  prin- 
cipi Italiani,  che  più  bramavano  <li  essere  governati  da  un 
Re  straniero  ; ma  se  in  ciò  non  mostrossi  di  animo  vera- 
mente italiano  , non  cessò  mai  dal  dar  prove  di  sua  pietà 
religiosa.  Due  anni  prima  che  Corrado  fosse  coronato  Im- 
peratore, cominciassi  a venerare  nella  città  di  Susa  la  mor- 
tale spoglia  di  un  uomo  colà  rinvenuta  , e creduta  quella 
di  un  santo  martire  denominato  Giusto;  tale  credenza,  ben- 
ché da  dotti  religiosi  contradetta  in  allora,  si  estese  tuttavia 
in  modo  così  mirabile,  che  quella  .salma  fu  ivi  solennemente 
trasportata  nella  chiesa  della  SS.  Trinità;  ed  indi  a poco  il 
marchese  dì  Torino  Manfredo  unitamente  alla  consorte 
Berta  e al  vescovo  AIrico  suo  fratello  , edificò  in  onore  a 
quel  martire  un  tempio  ed  un  monastero  in  Susa  , asse- 
gnando in  dote  ai  due  novelli  sacri  edilizi  la  metà  di  Susa 
medesima  , tranne  il  suo  castello  , la  metà  della  valle  dal 
Mongìnevro  e dal  Moncensìo  sino  a Vayes,  gli  interi  luoghi 
di  Almese,  Rubìana,  e Volvera,  ed  infine  la  metà  di  Vigone, 
il  tutto  per  l’estensione  di  qtiìndici  mila  jiigeri. 
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Gli  slessi  religiosi  principi  fecero  un'insigne  donazione 
alle  monache  benedittine  di  Caramagna,  con  atto  stipulato 
in  Torino  (1028);  donarono  nello  Stesso  anno  anche  la  corte 
di  Montclletto  con  duecento  venti  jugeri  di  terreno  ai  preti, 
diaconi,  suddiaconi,  ed  accoliti.  Che  menando  vita  regolare 
e comune  uflBciavano  la  chiesa  cattedrale  di  s.  Salvatore  in 
Torino;  e alti  12  di  maggio  del  1029  diedero  agli  stessi  ca- 
nonici torinesi  il  castello  e il  villaggio  di  Sanlena  con  la 
cappella  di  s.  Paolo  , e con  le  loro  pertinenze.  Affidarono 
gli  stessi  principi  ai  monaci  benedittin!  (1029)  la  chiesa  e 
il  monastero  del  sopraccennato  martire  s.  Giusto;  eia  carta 
di  questo  loro  atto  è preziosa,  perchè  fa  conoscere  gli  an- 
tenati , e gli  agnati  di  essi  donatori,  indi  a poco  tempo  il 
ridetto  marchese  di  Torino  fondò  in  Revello  una  congrega- 
zione di  sette  sacerdoti  compreso  il  preposto,  assegnandole 
la  decima  del  luogo  , e del  territorio , e quella  dei  viveri 
che  entravano  nel  castello. 

Nell’anno  1031  accadde  in  Torino  un  avvenimento  che 
vuol  essere  qui  rammentato.  Un  certo  Odilone , nipote  di 
sant’Odilone  abate  di  Cluny,  trovandosi  ancora  in  giovanis- 
sima etò,  era  stato  eletto  ad  abate  di  Breme  per  opera  del- 
l’imperatore Corrado,  che  lo  avea  in  molta  grazia;  ma  il 
giovane  abate  abbandonavasi  palesemente  ad  una  vita  molto 
licenziosa  , conversava  solamenle  coi  militi.  Il  suo  salterio , 
dice  uno  storico,  eran  le  carte,  i digiuni,  l’ubbriacbezza,  -e 
le  sue  meditazioni  erano  le  lascivie;  palesava  un  gran  di- 
sprezzo de’  suoi  correligiosi.  Ai  compagni  de’  suoi  disordini 
donava  que’  benefizii  , che  dovevano  alimentare  i monaci  ; 
e con  nuova  specie  di  simonia  rimunerava  co'  beni  delia 
chiesa  i mezzani  delle  sue  dissolutezze;  e intanto  metteva 
in  non  cale  le  ammonizioni  dello  stesso  Imperatore;  a tal 
che  donò  questi  l’abbazia  ad  Alberico  vescovo  di  Como.  Il 
scioperatissimo  Odilone  se  ne  fuggì  in  s.  Andrea  di  Torino, 
portando  con  sè  molto  danaro , e fece  in  quell’anno  un 
cambio  di  terre  vicine  alla  chiesa  di  s.  Martino  d’Alpignano, 
con  altri  poderi  situati  nel  territorio  di  Rivoli.  Il  contratto 
fu  stipulato  con  Mauro  tigliuolo  di  Domenico  nel  castello 
proprio  di  esso  monastero  detto  Gunzene  presso  Beinasco. 
Sopraggiunlovi  Alberico  ottenne  dal  marchese  di  Torino 
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Manfredo  II,  che  atea  giurisdizione  ereditaria  sopra  Brente, 
d’arerio  con  bel  modo  in  suo  potere,  i Torinesi  , saputo 
l’arresto  deU’abate,  si  levarono  a rumore  per  liberarlo;  ma 
uscito  Manfredo  colla  sua  milizia,  frenò  il  moto  popolare;  e 
Odilone  fu  dal  vescovo  condotto  in  sicuro  , finché  gii  fu 
iM>tloroesso,  ed  a quiete  ritornò  il  monastero. 

Ad  Amtzone,  di  cui  abbiam  già  fatto  cenno  superiormente 
e che  da  alcuni  si  crede  essere  stato  figliuolo  dei  marchese 
Arduino,  ili,  detto  Glabrione,  succedette  nella  cattedra  ve- 
scovile di  Torino  Gezone,  il  quale  la  resse  pel  corso  di 
quasi  due  lustri,  cioè  dal  1000  al  1011:  questi  fu  vescovo 
sommamente  pio , e generoso  verso  gli  ordini  monastici: 
fondò  in  Torino  un  monastero  ad  onore  de’  tre  ss.  martiri 
torinesi.  Solutore,  Avventore  ed  Ottavio,  ora  più  conosciuto 
col  nome  di  monastero  di  s.  Solutore;  lo  fondò  nei  luogo, 
ov’era  la  basilica  di  questi  santi  martiri  , ossia  dove  oggidì 
sussiste  la  cittadella.  Di  questo  monastero  abbiam  parlato 
stesamente  nell’articolo  Sangane  Voi.  XVIII,  pag.  846  e $egg. 

Landolfo,  successore  di  Gezone,  occupò  la  cattedra  vesco- 
vile di  Torino  dal  1011  «I  1088.  Molti  beni  egli  donò  al 
predetto  monastero  di  s.  Solutore.  Bbim  cominciamento  da 
lui  la  fondazione  e la  dotazione  dell’abazia  di  s.  Maria  di 
(lavorre  (1037);  alla  qual  fondazione  concorsero  anche  e 
sottoscrìssero  i canonici  di  sua  cattedrale.  Gli  obblighi  im- 
posti dal  piissimo  fondatore  ai  monaci  di  Cavorre,  altri  non 
fnrono , se  non  che  pregassero  di  e notte  per  la  pace  e 
prosperità  spirituale  e temporale  della  diocesi,  per  l’Impera- 
tore e rimpcratrìce  , per  le  anime  di  tutti  i fedeli  vivi  e 
defunti , e per  la  salvezza  sua  propria  , non  meno  che  per 
quella  de’  suoi  predecessori . e de’  futuri  suoi  successori  Vedi 
Caeorrt  Voi.  IV,  pag.  333  « legg. 

Lo  stesso  vescovo  institui  nella  chiesa  maggiore  di  s.  Maria 
di  Testona  un  collegio  di  canonici  , provvedendoli  del  di- 
ritto delle  decime , di  cappelle  e di  molti  poderi , affinché 
nulla  mancasse  al  decoroso  sostentamento  di  que’  canonici, 
per  la  celebrazione  perpetua  del  divino  servizio,  e per  l’utilità 
dei  fedeli.  Delle  vicende  di  Testona , e del  collegio  di  ca- 
nonici ivi  stabilito,  abbiam  discorso  sufficientemente  nell’ar- 
tieolo  TmUma,  e dovremo  parlarne  ancora  nel  corso  di  queste 
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storie.  Più  vi.iggi  intriiprese  l'oUiiDO  vescovo  Landolfo  in 
Itali»,  I!  pi'iinieramenlc  a Roma  nel  1015  , ove  Irovossi  al 
concilio  di  Laterano  , rauiialo  da  papa  Benedetto  Vill^  in- 
tervenne ad  un  sinodo  che  si  celebrò  in  Pavia  circa  il  1022; 
e si  condusse  un’altra  volta  a Roma  nel  1050,  ove  con  Al- 
rieo  vescovo  d’Asli,  Alderico  vescovo  di  Vercelli,  e con  più 
altri  prelati  sottoscrisse  ad  una  lettera  'del  sommo  pontefice 
Gioanni  \l\,  indirilta  ai  fedeli  di  Mompellieri  per  esortarli 
a riparare  le  rovine  della  chiesa  di  quella  città.  Non  cessò 
mai  l'ottimo  vescovo  Landolfo  dall’adoperarsi  col  massimo 
zelo  al  vantaggio  spirituale  ed  anche  temporale  de’  suoi 
diocesani;  fcCe  molti  ed  importanti  ristauri  al  maggior  tempio 
di  Torino;  «resse  varie  chiese,  in  diversi  luoghi  di  sua  dio- 
cesi, e le  fornì  di  sacri  arredi  ; e siccome  i Saraceni,  a cui 
si  unirono  i malviventi  dei  nostri  paesi , avevano  devastato^ 
le  nostre  terre  , aRinchè  gli  abitatori  di  esse  più  non  fos- 
sero neH’avvenirc  soggetti  al  furore  de’ barbari  , munì  di 
castelli  e di  opere  di  fortificazione  varii  luoghi,  tra  i quali 
sono  da  noverarsi  Chieri , Testona  , Moccariado  e Tiziano  ; 
non  luiige  dal  castello  di  Chieri  da  lui  riattato , e reso  as- 
sai più  forte,  che  noi  fosse  da  prima,  fece  edificare  su  ele- 
gante disegno  un  tempio  in  onore  della  Gran  Madre  di 
Dio,  lo  fornì  di  bei  quadri,  di  suppellettili  sacre,  e destinò 
sacerdoti  e chierici  per  uOiciarlo.  Questo  insigne  prelato  , 
di  cui  la  memoria  sarà  sempre  venerata  e cara  ai  torinesi , 
mancò  ai  vivi  addì  12  febbrajo  1058  , e nello  stesso  anno 
gli  succedette  Wiilone,  o Guidone,  che  imitò  le  virtù  pon- 
tificie del  suo  predecessore. 

XX. 

Nuovi  atti  della  |>ia  generi»ilà  >WI  m.'irchese  di  Turino  Olderico 
Manlredo  il:  egli  concorre  ad  un.,  inipurlaule  speditiooe  in  favur 
di  Cori  ado:  accoglie  in  Turino  il  guerriero  arciveveovo  di  Milauo 
Eriherto;  questi  va  ad  assediare  il  castello  di  Monforte,  ove  si 
erauo  rinchiusi  molti  eretici:  tristissimo  fine  di  costoro. 

Oltlerico  Manfredo  11  subito  dopo  aver  frenalo  il  molo 
popolare  dei  Torinesi,  che  favorivano  Odilone  abate  di  Breroe, 
stipulò  insieme  culla  sua  consorte  c col  suo  fratello  vescovo 
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il’ Atti  un  generoso  allo,  in  virtù  del  quale  -diede  al  mona- 
stero de’  ss.  martiri  torinesi  Solutore,  Avventore  ed  Ottavio 
una  braida  o prateria  incolla  suburbana,  e la  facoltà  di  ac- 
cettare ed  alienare  qualsivoglia  donazione  ad  esso  fatta  nei 
contadi  di  Turino,  Ivrea,  Vercelli,  Pavia,  Parma,  Piacenza, 
Acqui,  Albciiga,  Ventimiglia,  Alba  ed  Asti;  per  l'atto  me- 
desimo, ebe  fu  stipulato  nel  suo  palazzo  di  Torino,  egli  con- 
fermò a quel  monistero  i beni  eh  esso  già  possedera  in  vai 
di  Susa,  nel  col  di  8.  Gioanni,  in  Giaveno,  Sangano,  Gari- 
gnaiio,  Tegerone,  Borgaro,  Settimo,  Pianezza,  e nella  cam- 
pagna di  Torino.  Gli  stessi  munifici  donatori  aumentavano 
ancora  (I03Ó)  la  dote  del  monastero  di  s.  Giusto  di  Susa  , 
assegnandogli  il  villaggio  di  Mocebie  con  cinquecento  jugeri 
di  terreno  aH'intorno,  e il  castello  di  Priola  coll’aggiunta  di 
jugeri  mille,  c gli  assegnavano  inoltre  varii  possedimenti  nei 
lerrilorii  di  Gcnola  e di  Carassone  , concedendogli  ad  un 
tempo  l’uso  delle  selve  e dei  pascoli  insino  al  mare.  L’atto 
di  queste  nuove  concessioni  si  stipulò  in  Torino,  nel  castello 
sovra  la  porta  di  Susa.  li  contado  d'Asti , che  spettava  alla 
marca  di  Torino,  provò  eziandio  gii  effetti  della  generosità 
di  quei  Principi,  ebe  vollero  provvedere  ai  bisogni  deil’a- 
stese  monistero  dei  ss.  Apostoli,  facendogli  dono  della  terra 
di  Ceresole  ilei  Bosco. 

La  marchesa  Berta  nel  1034  alienò  di  per  se  al  prete  Si- 
gefrido  molli  beni  cb'eila  possedeva  qua  e là  nelle  precitate 
contee,  pel  valore  di  cento  mila  lire  d’argento,  ed  impose 
all'acquisitore  l’obbligo  di  eseguire  pie  fondazioni  : questi 
adempì  esattamente  le  religiose  intenzioni  della  marchesa 
Berta,  ed  eresse  addì  23  dicembre  dello  stesso  anno  1034 
una  congregazione  di  sei  sacerdoti  sotto  il  titolo  della  SS. 
Trinità  nella  chiesa  di  s.  Gio.  Battista,  annesiia  alla  chiesa  catte- 
drale di  s.  Salvatore.  Quasi  nel  medesimo  tempo  in  cui  il  prete 
Sigefrido  erigeva  quella  collegiata  o canonica,  di  cui  già  par- 
lammoappositamentealtrove,ilmarcbese  di  Torino  Manfredoll 
univa  le  sue  soldatesche  a quelle  degli  altri  principi  d’Italia, 
e massimamente  alle  truppe  del  guerriero  Eriberto  arcive- 
scovo di  Milano  , le  quali  andavano  a rafforzare  l’esercito 
lede.sco  nella  seconda  spedizione  di  Corrado  imperatore  e re 
d’Italia,  contro  (|uclla  parte  della  Borgogna  che  gli  era  som- 
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mamenle  aYTcrsa.  Lo  storico  milanese  Arnolfo  confuse  in 
una  sola  le  due  spedizioni  di  Corrado,  e tacque  ciò  che  fu 
narrato  da  Uvipone,  cappellano  di  esso  Imperatore,  e testi- 
monio oculare  dei  Catti:  questi  narra  che  l'italiano  esercito 
passò  in  quest’anno  pm*  gli  stati  del  conte  Umberto  in  al- 
lora signore  di  gran  parte  della  Borgogna,  e superò  lo  stretto 
della  rocca  inespugnabiU  di  Bardo;  e dice  che  TeuUmer  ex  una 
parte,  ex  altera  archiepiMoput  mediolaneiuis,  et  caeteri  italici  tub 
ductu  Huperti  (Umberto  1)  eemilit  de  Burgundia  tuqtte  ad  RJio- 
dantim  jlmium  convenerunt.  Dal  che  sì  vede  che  nè  lo  storico 
Arnolfo,  nè  il  Muratori,  nè  il  Giulini  poser  mente  che 
l’onore  del  comando  di  quella  italiana  impresa  renira  com- 
messo al  principe  Umberto  I,  stipite  dei  principi  di  Savoja. 

Di  ritorno  da  quella  spedizione  l'arcivescovo  Eriberlo  venne 
a Torino.  Il  suo  ingresso  in  questa  capitale  fu  oltremodo 
strepitoso;  giacché  egli  era  circondato  da  una  moltitudine 
di  chierici,  ed  insieme  da  una  numerosa  squadra  di  valo- 
rosi soldati.  Con  tale  apparato,  proprio  del  gusto  di  quei 
tempi,  fu  accolto  in  Torino  dal  vescovo,  dal  clero  e dai  ma- 
gistrali: egli  soffermossi  per  alquanto  tempo  in  questa  ca- 
pitale alla  corte  dell’egregio  nostro  Manfredo,  e gli  venne  il 
pensiero  di  continuare  l’interrotta  visita  pastorale  nelle  dio- 
cesi del  Piemonte,  che  tutte  a quell’età  gli  erano  siiffraga- 
nee:  esortava  gli  ecclesiastici  ed  i laici  a tener  fedelmente 
la  integrità  della  fede  e l’osservanza  della  divina  le^e.  Seppe 
dal  nostro  marchese  e da  AIrioo  vescovo  d’Asti,  che  il  ca- 
stello di  Monforte,  il  quale  apparteneva  all’astese  diocesi  , 
era  divenuto  un  sozzo  ricettacolo  di  manichei,  favore^iati 
dalla  contessa  che  signoreggiava  lo  stesso  ampio  e ben  for- 
tificato castello.  Quest’iniqua  setta  , che  fra  gli  altri  molti 
errori,  ammetteva  due  iddii,  l’un  buono  e l’altro  malvagio, 
nata  nel  secolo  iii  in  Oriente  , nel  decimo  aveva  penetrato 
in  Italia  dalla  Bulgaria  ; onde  quelli  che  appartenevano  a 
tal  setta,  furono  qui  per  disprezzo  chiamati  Bulgaronet  o Bu- 
garenes.  Molti  dei  nubili  lombardi,  caduti  nel  manicheismo, 
essendo  stati  scacciati  da  Milano  e da  altri  paesi  dell’ln- 
subria,  erano  venuti  a fortificarsi  nel  castello  di  Monforte  ; 
laonde  l’arcivescovo  di  Milano  Eriberto,  cominciò  allora  dal- 
l’intimare  a quei  settarii  che  deputassero  alcuni  a venire 
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(linansi  a lui  per  rendergli  conto  delia  loro  credenza  : il  più 
coraggioso  ed  astuto  di  quegli  empi , ch’era  un  certo  Gi> 
rardo,  non  dubitò  di  presentarsi  aU’arciTescovo,  e preso  da 
lui  alle  strette,  dichiarò,  ch’egli  e tutti  i suoi  compagni  nie- 
garano  le  tre  divine  persone  e gli  altri  misteri  che  ne  di- 
pendono; che  niegavano  pure  esser  divina  la  Bibbia , esser 
santo  il  matrimonio  cristiano;  e confessò  finalmente  che 
egli  e lutti  gli  altri  della  sua  setta  veneravano  un  capo  di- 
verso dal  papa,  e bramavano  una  morte  tormentosa,  perchè 
meritoria.  Allora  l’arcivesoovo  venne  nella  risoluzione  di 
porre  un  termine  a tanto  disordine  colla  forza  delle  armi  : 
raccolse  adunque  le  sue  truppe,  a cui  si  unirono  le  solda- 
tesche torinesi  e le  genti  armate  dell’astcse  vescovo  AIrico, 
e con  esse  andò  a stringere  d’assedio  quei  sciagurati , che 
dopo  una  gagliarda  resistenza  caddero  tutti  prigionieri  , e 
furono  mandati  a Milano,  ove  alcuni  si  arresero  alle  istru- 
zioni del  prelato  ; ma  i più  insistendo  nella  loro  empietà  , 
irritarono  cosi  la  plebe,  ch'ella  in  onta  delle  opposizioni 
energicamente  fatte  dallo  stesso  srcivescovo,  sppiocò  il  fuoco 
al  carcere  in  cui  erano  rinchiusi  quegli  eretici,  che  tutti  vi 
rimasero  spenti. 

Di  questo  arcivescovo  gioverò  ai  nostri  lettori  di  aver 
qualche  notizia;  tanto  più  ch'egli  come  metropolitano  ebbe 
una  superior  giurisdizione  spirituale  sulla  diocesi  di  Torino, 
e su  tutte  le  altre  diocesi  del  Piemonte.  L’arcivescovo  Eri- 
bcrto  fu  principe  di  molti  talenti  e di  grande  coraggio  ; imi- 
tando altri  prelati  che  avean  dominio  temporale,  studiò  l’arte 
militare,  e diè  prove  di  non  aver  fatto  indarno  siffatti  studi. 
Essendo  egli  il  primo  tra  i principi  di  Lombardia , sentiva 
altamente  di  se,  e non  volendo  rimaner  soggetto  ad  alcuno 
dei  grandi  d’Italia,  fece  quanto  potè,  affinchè  all’imperatore 
Enrico  succedesse  (Corrado  soprannominato  il  Salico,  che  da 
lui  fu  coronato  in  Milano.  In  occasione  della  sua  incorona- 
zione raunò  Corrado  una  dieta  in  Roncaglia,  pianura  situata 
sulla  sponda  del  Po,  e contigua  a Piacenza.  Perchè  cessas- 
sero le  tante  contese  tra  i grandi  nobili  ed  i minori  vassalli, 
i quali  sì  chiamavano  secondi  militi,  Corrado  pubblicò  nella 
dieta  di  Roncaglia,  a cui  intervenne  anche  il  marchese  di 
Torino,  la  famosa  costituzione  intorno  ai  feudi;  colla  quale 
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stabili  che  i minori  vassalli  non  potessero  senza  causa  co-, 
noscìuta  dal  Re,  o dai  regii  commissarii,  essere  dai  signoria 
che  loro  soprastavano,  spogliati  de’  feudi,  e che  questi  do-, 
vesser  passare  dai  padri  ai  fìgliiieli,  ed  ai  nipoti  , e in  di- 
fetto di  essi  ai  fratelli.  Ma  nè  questa  legge  , nè  la  partenza 
di  Corrado  diedero  la  pace  all’Italia  , esposta  più  che  mai 
alte  violenze  dei  grandi  signori,  ed  alle  discordie  civili  tra 
le  città  e le  famiglie.  In  una  delle  popolari  sommosse  , ac- 
caduta l’anno  1036  in  Milano , alcuni  patrizii  offesi  dalla 
dispotica  dominazione  dell’arcivescovo  , osaron  combattere 
contro  le  truppe  di  lui,  e costretti  ad  uscire  della  città, 
raunarono  tutti  i loro  aderenti  ed  amici,  i quali  si  trovaiono 
in  tanto  numero  da  potersi  azzuffare  coll’esercito  di  Eriberto, 
e metterlo  in  fuga.  Questi  allora  convocò  i vescovi  di  To- 
rino, d'Asti,  e gli  altri  suoi  suffraganei,  i quali  raccolsero  le 
loro  truppe,  e si  disposero  di  bel  nuovo  a pugnare  contro 
quelli  fra  i Milanesi,  che  si  erano  sollevali  contro  il  propria 
signore.  Il  nostro  AIrico,  vescovo  d’Asti,  che  si  trovava  in- 
sieme cogli  altri  prelati,  vedendo  imminente  una  fiera  pugna, 
voile  recarsi  egli  stesso,  come  paciere,  al  campo  dei  rivol- 
tosi, per  indurli  a venire  ad  una  conciliazione;  ma  una 
freccia  tosto  contro  di  lui  scoccala  , lo  tolse  di  vita.  Fu 
sbaragliato  l’esercito  di  Eriberto,  il  quale  giudicò  di  dover 
chiamare  in  suo  ajuto  l’imperatore  Corrado  , che  perciò 
venne  in  Italia  sul  finire  dello  stesso  anno.  Ma  non  guari 
andò,  che  l’altiero  arcivescovo  di  Milano  , disgustatosi  del 
tedesco  imperatore,  ardi  una  trama  insieme  coi  vescovi  di 
Vercelli,  Cremona  e Piacenza  per  chiamare  in  Italia  il  conte 
di  Sciampagna  Oddone , e scacciarne  Corrado.  Due  anni 
prima  aveva  cessato  di  vivere  in  Torino  il  nostro  marchese 
Manfredo  11;  ma  la  magnanima  fedeltà  di  nostra  saggia  prin- 
cipessa Berla,  vedova  dell’anzidetto  Manfredo,  sventò  quella 
congiura  (1037):  ella  fece  arrestare  in  Piemonte  i messi  dei 
cospiratori,  e Corrado  fece  trasportare  quei  tre  vescovi  ol- 
tremonti, mentre  il  conte  Audone  fu  ucciso  in  una  battaglia 
datagli  dal  duca  di  Lorena.  L’illustre  Berta  , in  compenso 
dei  segnalali  servigi  con  cui  si  rese  benemerita  verso  l’im- 
peratore Corrado  in  co.sì  difficile  emergenza,  stette  p.aga  a 
chiedergli  un  diploma  , che  fu  da  lui  emanato  in  Parma 
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nello  stesso  anno  1037;  in  virtù  del  quale  furono  coiifer- 
inate  le  larghe  donazioni  da  essa  fatte  al  monistero  di  a. 
Giusto,  in  onor  del  quale  ordinò  ella  tosto  la  fabbricazione  • 
di  un  altro  tempio  e d’un  altro  cenobio  in  Oulx  ; edificii 
sacri,  che  da  lei,  che  morì  tre  anni  dopo,  non  si  poterono 
mandare  a compimento.  ' 

Quanto  l’imperatore  Corrado  si  mostrò  crudele '' verso  le 
città,  i villaggi,  ed  i principi,  cui  credette  a sé  poco  favo- 
revoli, altrettanto  fu  munifico  verso  i luoghi  e verso  le  persone 
che  si  dichiararono  del  suo  partito;  ond’è  che  i Torinesi  ed 
i loro  Prìncipi  furono  da  lui  guardati  con  parzial  benevo- 
lenza. Ma  le  contese  pel  trono  italiano  diedero  origine  , se- 
condo il  Muratori  , a due  novità  sino  allora  non  vedute  in 
Italia;  novità  che  ad  essa  riuscirono  dappoi  sommamente 
fatali;  cioè  in  primo  luogo  cagionaron  le  guerre  tra  le  une 
e le  altre  città,  essendo  alcune  di  esse  favorevoli  ad  un  Ite 
italiano,  e le  altre  ad  un  principe  straniero  ; ed  inoltre  pro- 
dussero la  facilità  con  cui  gli  Italiani  cominciarono  a pren- 
dere da  se  stessi  le  armi  quando  c per  qualunque  motivo 
loro  piacesse.  Ed  ecco  rorìgine  delle  guerre  civili  tra  loro 
medesimi  e delle  frequenti  sollevazioni  contro  i monarchi , 
che  di  frequente  s’incontrano  nelle  storie  dì  questi  tempi. 

L’imperatore  (Corrado  partendo  dall’Italia  per  andarsene 
in  Germania,  ove  cessò  di  vivere  nel  1039  , aveva  ordinato 
ai  prìncipi  , ai  vescovi  , ai  marchesi  , ai  conti,  e principal- 
mente a quelli  dì  Torino  , che  avean  numerose  ed  agguer- 
rite soldatesche,  di  fare  con  ogni  loro  possa  la  guerni  contro 
l'arcivescovo  di  Milano,  al  quale  come  già  si  accennò  , era 
divenuto  nìmicissìmo;  e diffatto  nella  primavera  dello  stesso 
anno  1039  si  raunavano  armi  ed  armati  in  varie  contrade 
italiane  per  e.segtiire  gli  ordini  dell’Imperatore.  L'arcivescovo 
Eriberto,  a cui  era  riuscito  di  uscir  libero  dal  carcere  di 
Pavia,  ove  per  ordine  di  (Corrado  era  stato  rinchiuso  , mi- 
rava intrepido  dalla  sua  sede  il  novello  nembo  che  gli  rug- 
giva dintorno;  e intanto  con  grande  sollecitudine  raccolse 
sotto  le  sue  bandiere  tutti  i vassalli  del  territorio  ìnsubre; 
e per  dare  ad  essi  un  palladio  di  un  genere  particolare  , 
che  fosse  in  qualche  modo  somigliante  airarca  delle  tribù 
d’Israele,  egli  inventò  il  Cunoevio  j e siccome  vari  co- 
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munì  che  or  sono  soggelli  a questa  nostra  capitale , adot* 
tarono  e fecero  poi  molto  utilmente  uso  di  questo  nuovo 
palladio  della  loro  indipendenia  , gioverà  che  qui  se  ne  ri» 
produca  la  descrizione , quale  ci  vien  data  da  Arnolfo  Sto- 
rico milanese.  Era  questo  un  carro  a quattro  ruote  tirata 
da  quattro  coppie  di  candidi  buoi  , tutto  dipinto  a rosso  e 
sormontato  da  un’antenna  che  area  sulla  cima  un  pomo 
dorato  con  due  vessilli  bianchi,  al  dì  sotto  dei  quali  sven- 
tolava quello  del  «mmune.  Sotto  questa  bandiera  si  scorgeva 
un  Crocifisso  colle  braccia  distese  in  modo  da  sembrare 
che  benedicesse  i combattenti.  Una  specie  di  piattaforma  , 
che  stava  sul  davanti  del  carroccio,  era  riservata  ai  pib  va- 
lorosi mìliti  che  la  dovevan  difendere;  un’altra  che  stava 
di  dietro  era  occupata  dai  suonatori.  Dalla  conservazione  di 
questo  carro  dipendeva  l'esito  della  battaglia,  ed  il  perderlo 
era  riputato  una  sempiterna  ignominia.  L’aspetto  di  essa 
rinfrancava  l’animo  dei  combattenti  nelle  più  dure  e ma- 
lagevoli imprese;  ed  il  timore  che  cadesse  nelle  mani  dei 
nemici  era  un  grande  stimolo  a far  mirabili  prove  di  valore 
nei  pericoli  più  gravi  delle  battaglie:  è a ciò  si  aggiunga 
che  essendo  i movimenti  della  fanteria  subordinati  a quelli 
di  questo  carro  pesante  trascinato  da  buoi  , doveva  essere 
misurata  e lenta  la  ritirata , e la  fuga  impossibile  , a meno 
che  fosse  vergognosa. 

XXI. 

Figliuotanu  del  marchese  di  Torino  Manfredo  II.  — Memorabili 
fatti  della  grande  Adelaide  — Cenni  sulla  prole  di  lei. 

La  morte  del  nostro  marchese  Manfredo  11  , avvenuta  in 
Torino  nel  1035  , fu  lamentata  universalmente  dai  sudditi 
suoi  , che  sotto  il  suo  paterno  regime  vivevano  in  quella 
maggior  tranquillità  che  si  potesse  godere  a quei  tempi,  in 
cui  ben  altramente  succedevano  le  cose  negli  altri  stati 
d’Italia  , ove  le  popolazioni  ben  sovente  si  ribellavano  ai 
loro  signori,  dì  cui  per  lo  più  era  tirannico  il  governo  , e 
cosi  si  avvezzavano  esse  a farsi  giustizia  dì  per  sé , e crea^ 
vansi  capitani  , e combattevano  le  milizie  dei  governatori 
dei  castelli;  sicché  sorsero  poi  le  libertà  e gli  statuti  dei 
comuni,  come  diremo  qui  sotto. 
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La  rii’liuolanza  del  marchese  Olderico  Manfredo  11  si 
compose  di  un  maschio  , che  ebbe  il  titolo  di  conte  di 
Mombardone,  premorto  al  padre,  e di  due  femmine  Adelaide 
ed  Imilla  , od  Ermengarda.  Questa  principessa  , dopo  la 
morte  dell’egregio  padre,  sposò  in  prime  nozze  Ottone  mar- 
chese  di  Suinenfurt,  poi  duca  di  Svevia,  il  qu||c  apparteneva 
al  più  alto  lignaggio  di  Germania.  Egli  cessò  di  vivere  nel 
1058,  e la  vedova  sua  in  età  di  quarant’anni  rimaritossi  con 
Bgberto  di  Brunswick,  marchese  o duca  di  Turingia,  parente 
del  re  di  Germania  Arrigo  IV,  Egliuolo  di  Arrigo  111,  e ni- 
pote di  Corrado  il  Salico.  Berta  era  figlia  della  marchesa 
Adelaide,  e di  Oddone  principe  di  Savoja.  Ma  nè  Imilla,  nè 
Berta  ebbero  ad  esser  soddisfatte  dei  loro  mariti  ancor 
troppo  barbari;  ed  imilla  , dopo  la  morte  di  Egberto  , av- 
venuta nel  1068  , ritornossene  , quanto  più  presto  potè,  in 
Torino,  ove  fece  cospicue  donazioni  in  favore  di  varii  mo- 
nasteri del  Piemonte.  Imilla  duchessa  di  Turingia  e non  mai 
di  Torino,  come  disse  il  Chiesa  nella  sua  Corona  reale,  morì 
nel  1077  in  questa  capitale  , e venne  seppellita  presso  l'il- 
lustre suo  genitore  Manfredo  II  nella  chiesa  di  s.  Gioaniii 
Battista,  appiè  dell'altare  della  SS.  Trinità. 

Per  riguardo  ad  Adelaide  vuoisi  dire  che  il  marchese  suo 
genitore  nella  sua  estrema  vecchiezza  sentendosi  venir  meno 
le  vitali  forze , deliberava  di  stabilire  in  lei  gli  stati  della 
sua  marca,  i quali  consistevano  in  poco  meno  di  quello  che 
si  comprende  sotto  nome  di  Piemonte  dall'alpi  cozie  sino 
alla  riviera  di  Genova,  e dalle  falde  di  Monviso  , dov'è  Sa- 
luzzo,  sino  ad  Asti.  Oltrecchè  si  può  credere  che  fosse  ve- 
nuta in  potere  di  lui  alcuna  parte  del  marchesato  d’ivrca  , 
quando,  dopo  la  morte  di  Arduino  , l'imperatore  Arrigo  li 
smembrando  la  marca  eporediese , ne  investi  d'una  gran 
parte  il  vescovo  di  Vercelli , ed  altri  s'ignori.  Il  padre  di 
Adelaide  adunque  le  scieglieva  a marito  il  duca  di  Svev'ia 
Ermanno,  figliuolo  deH’lmperatrice  Gisla,  il  quale,  dopo  la 
morte  del  suo  suocero,  avvenuta  nel  1035,  otteneva  l’anno 
dopo  l’investitura  del  marchesato  di  Torino , che  da  soli 
maschi  doveva  essere  rappresentato.  Seguì  egli  l’Imperatore 
nella  $ua  guerra  d’Italia  l’anno  1038 , e morì  vittima  della 
peste , che  ne  afflisse  l’esercito  , addi  28  di  luglio  di  quel- 
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Tanno.  Non  ostante  la  coslituiione  di  Corrado , poco  sopra 
riferita,  la  successione  de’  grandi  feudi  non  era  ancor  bene 
stabilita  nè  in  Italia  nè  altrove.  Benché  i governi  delle 
marche  non  fossero  nè  assolutamente  ereditarli , nè  potes- 
sero reggersi  da  femmine,  ebe  la  legge , o per  dir  meglio  , 
la  consuetudij|e  supponeva  inabili  a succedere  ne’  feudi  , 
perché  inabili  al  servizio  militare  , non  di  meno  e le  fi- 
gliuole e le  vedove  dei  marchesi  e dei  duchi  ne  disponevano 
quasi  a loro  senno,  quando  mancavano  eredi  maschi;  e 
adempivano  letteralmente  la  legge  con  cercarsi  marito , in 
capo  dei  quale  si  appoggiasse  di  nome  il  governo,  ritenen- 
done però  esse  la  reale  ed  effettiva  amministrazione  , se  il 
nuovo  marito  non  ne  le  spogliava  forzatamente.  Morto  adunque 
il  duca  di  Svevia  Ermanno,  la  celebre  nostra  Ailelaide,  ve- 
dendo i grandi  moli  che  agitavano  l'impero  ed  il  sacerdozio 
presso  la  metà  del  secolo  xi , per  non  rimaner  sola  al  go- 
verno degli  stali  suoi,  passò  a seconde  nozze  col  marchese 
di  Monferrato  Enrico  di 'stirpe  aleramica  , Tanno  10i2  : 
non  avendo  avuto  prole  nè  dal  marchese  Enrico,  che  presto 
le  mancò  di  vita  , nè  dal  primo  consorte  , pensò  di  dover 
passare  a terze  nozze  ; ma  siccome  le  nacque  qualche  scru- 
polo a questo  riguardo,  s.  Pier  Damiano  le  scrisse  una  let- 
tera , e con  buone  ragioni  cercò  di  levarle  dall’animo  lo 
scrupolo  ch’ella  aveva  di  rimaritarsi  la  terza  volta.  Questa 
lettera  non  è solamente  notabile  ed  importante  per  la  no- 
tizia che  ci  porge  delle  virtù  e della  potenza  di  Adelaide 
medesima  , chiamata  quivi  eccellentissima  duchessa  e mar- 
chesa, e del  credilo  ch’ella  avea  nei  maggiori  affari  d’Italia , 
ma  ancora  per  le  massime  di  governo  e di  disciplina  ec- 
clesiastica che  il  santo  e dotto  cardinale  vi  stabilisce.  Ade- 
laide pertanto  elesse  a suo  terzo  marito,  nel  1047,  Oddone 
quartogenito  di  Umberto  I detto  dalle  bianche  mani,  prin- 
cipe di  Borgogna,  conte  di  Aosta  e di  Moriana,  signore  di 
molti  paesi  in  Savoja  ed  in  Francia.  Dal  conte  Oddone  Ella 
ebbe  in  prima  due  figliuole  Berta  II  , ed  Adelaide  II  , e 
quindi  ebbe  tre  figli , Pietro  I„  Amedeo  II  , e Oddone  11. 
Non  godette  la  celebre  Adelaide  più  di  tredici  anni  della 
compagnia  del  conte  Oddone  , come  si  conosce  dalla  data 
di  una  donazione  di  lei  , fatta  per  suflragarc  Taiiiina  del 
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suo  (Icruiilu  consot'le  OcUlonc.  l’er  oticnero  la  benedizione 
di  Dio  sopra  J’eleUa  sua  ramigli:)  , ella  fece  considerevoli 
doni  a s.  Gaudenzio  di  Novara,  a s.  Maria  di  Pinerolo,  alla 
chiesa  d’Asti,  al  raonistcro  di  s.  Pietro  del  Gallo  in  Torino, 
a quello  di  C.aramagna  , ed  in  line  a quello  di  s.  Lorenzo 
d'Otilx  , coH'iniervenlo  de’  suoi  due  Hgliuoli  Pietro  I , ed 
Amedeo  11. 

Non  mollo  innanzi  a quest’epoca  recclesiasliea  disciplina 
iva  a dirotto  in  tutta  Italia,  ed  anche  in  altre  regioni  d’Eu- 
ropa; ed  anzi  l’aspetto  della  romana  chiesa  Irovavasi  in 
tanta  confusione , che  diede  motivo  di  forti  lagni  al  dotto 
cardinale  baronie.  L’imperatore  Enrico  III  soprannominato 
il  Nero  a cagione  della  sua  barba,  discendeva  in  Italia  per 
mettere  un  argine  ai  gravi  disordini,  ond’clla  era  desolata  : 
raunava  un  concilio  in  Sulri  nel  1046;  vi  faceva  esaminare 
la  causa  di  tre  eletti  alla  tiara  , cioè  di  Benedetto  IX  , di 
Silvestro  III,  e di  Gregorio  VI , e trovatili  tutti  rei  di  male 
arti  e di  simonìa,  li  faceva  deporre.  Entrato  poi  in  Roma  , 
raccolse  nella  basilica  vaticana  il  clero  ed  il  popolo  , che 
proclamarotin  papa  il  vescovo  Suidgero  , il  quale  assunse  il 
nome  di  (ilemente  II  , ed  ornò  ad  Enrico  la  fronte  del 
diadema  imperiale.  Si  adoperò  quindi  per  abbattere  il  mo- 
stro della  simonia,  ed  impedire  che  la  chiesa  romana  fo.sse 
da  nuovi  tumulti  conturbala;  ed  i pontefici  ebe  sotto  i suoi 
auspizii  furono  eletti,  cioè  Clemente  II,  Damaso  11,  Leone  IX, 
e Vittore  II  governarono  saggiamente  la  chiesa  , e nulla 
tralasciarono  per  riformare.!  costumi  del  clero. 

Se  non  che  nella  Lombardia,  ed  anche  in  Piemonte,  suc- 
cedevano molti  scandali  massimamente  pel  riprovevole  con- 
tegno di  una  gran  parte  delle  persone  addette  al  santuario. 
In  tanta,  confusione  di  cose  levossi  il  monaco  Ildebrando , 
che  divenne  poi  papa  . il  quale  tentò  di  apporre  un  argine 
a tali  disordini.  Egli  era  piccolo  di  corpo  , ma  di  concetti 
smisurati,  d’irremovibile  fermezza  e di  vita  integerrima;  go- 
vernò la  chiesa  romana  per  lungo  spazio  di  tempo,  ora  come 
arcidiacono  , or  come  cardinale,  e finalmente  come  .sommo 
pontefice  sotto  il  nome  dì  Gregorio  VII  ; fu  l'anima  della 
corte  romana  sotto  i pontificati  di  Stefano  IX  , di  Nicolò  II 
e di  Alessandro  II. 

20  Dizion.  Hemjr.  ec.  Voi.  .\XII. 
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Per  dirailare  l'abuso  <lel  concubinato  ntl  clero  di  Milano, , 
il  quale  cercava  di  diTcndere  il  matrimonio  der  preti,  si  valse 
di  un  zelante  diacono  per  nome  Arialdo;  e questi  commosse 
il  popolo  milanese  contro  quei  preti,  che  ricusavano  di  scom* 
pagnarsi  dalle  loro  donne,  cui  essi  dicevano  d’essersi  legal- 
mente uniti.  Guido  arcivescovo  di  Milano,  succeduto  in  quella 
sede  al  precitato  guerriero  arcivescovo  Eriberto,  favoriva  a- 
pertamente  i preti  concubinarii  , do|)o  aver  cercato  inutil- 
mente i mezzi  di  amicarsi  il  diacono  Arialdo  ed  un  certo 
Landolfo  nobile  laico  , che  anche  gridava  contro  gli  abusi 
introdottisi  nel  clero,  deliberò  di  convocare  un  concilio  , e 
dilTallo  lo  convocò  ranno  1057  in  Fonlaiielo,  aflìnchè  ivi  si 
pronunciasse  Una  sentenza  massimamente  per  riguardo  alla 
legge  del  celibato.  Egli  |>er  questa  bisogna  scelse  appunto  il 
monastero  di  Fontaneto,  posto  nel  Novarese  tra  l’Agogna  ed 
il  Sizzone  a tre  miglia  di  Borgomanero , si  perchè  un  tale 
cenobio  era  molto  spazioso  e ricco,  sì  perchè  Irovavasi  mu- 
nito di  un  forte  castello.  Sette  furono  i vescovi  ivi  congre- 
gati, oltre  a parecchi  sacerdoti  ; cioè  l’arcivescovo  di  Milano, 
il  vescovo  di  Torino  e quelli  d’Asti,  Vercelli,  Novara,  Brescia 
e Ludi.  E.ssi  diidero  l’avviso  ad  Arialdo  ed  a Landolfo  di 
comparire  a quel  provinciale  concilioj  ma  l'eccessiva  indul- 
genza di  alcuni  dei  vescovi  congregati  e l'indifTerenza  di  non 
pochi  altri  fecero  sì,  che  vennero  condannati  e colpiti  della 
scomunica  i due  fervorosi  difensori  de’  sacri  canoni,  perchè 
citati  non  vollero  comparire  davanti  a quel  conciliabolo  ; 
laonde  il  disordine  si  sostenne  e dilatossi  impunemente  so- 
prattutto (terchè  l’arcivescovo  Guido,  o Vidonc,  dichiarossi 
BpertaiiieOte  fautore  de’ suoi  ecclesiastici  ammogliati,  sicché 
il  novero  dei  preti  concubinarii  si  accrebbe  anche  in  Torino 
c neH'intiero  Piemonte.  Giò  udendo  il  pontelice  Qlicolò  11 
S|iedl  nell’anno  1059  due  legali  a Milano,  i quali  furono  san 
Pier  Damiano  vescovo  d’Oslia  ed  Anseimo  da  Baggio  vescovo 
di  Lucca  , incaricati  di  mettere  un  valido  freno  all’inconti- 
nenza de’  chierici  ed  alla  simonia  ; due  vizi  abbomiuevoli  , 
che  massime  in  quei  tempi  infelici , deturpavano  la  chiesa. 
Capo  de'  simoniaci  in  Lombardia  ed  in  Piemonte  era  il  pre- 
detto arcivescovo  di  Milano , il  quale  a forza  di  danari  era 
sHTlo  investilo  di  quella  sede  metropolitana  dall’imperatore 


f 


Digitized  by  Google 


TORJNO  299 

Arrìdo.  I cine  legati  pontificii  ottennero  finalmente  che  l'ar- 
civescovo Guido,  il  quale  a niuno  conferiva  gli  ordini  sacri 
senza  farsi  pagare,  e sosteneva  il  matrimonio  dei  preti,  pro- 
mettesse e giurasse  sopra  i santi  Vangeli  di  astenersi  per 
l'avvenire  da  simili  turpitudini.  Ma  partiti  da  Milano  i pon- 
tificii legati,  prestamente  con  grande  scandalo  l’arcivescovo 
Guido  diventò  spergiuro,  ed  attirò  altri  prelati  e chierici  al 
suo  malvagio  partito , i quali  furono  poi  da  Alessandro  il 
colpiti  di  giavissime  censure.  Cuniberto  vescovo  di  Torino 
per  tali  nefandezze  del  suo  clero  ebbe  anche  i rimproveri 
di  s.  Pier  Damianoj  lo  che  fa  veramente  stupire  chiunque 
non  ignori  ch’egli , appena  promosso  alla  sede  vescovile  di 
Torino,  diè  vari!  segni  d’esser  atto  a sostener  degnamente 
un  tanto  carico;  l’anno  stesso  della  sua  consecrazione  in- 
tervenne ad  un  concilio  celebrato  in  Pavia.  Nel  seguente 
anno,  cioè  nel  1047,  seguendo  l'esempio  de’  suoi  predeces- 
sori, fece  larghe  donazioni  al  monastero  di  s.  Solutore  in 
Torino.  Altri  molti  beni  assegnò  all'abazia  di  s.  Maria  di  Ca- 
vorre,  confermò  la  fondazione  della  medesima  alradia  , che 
fatto  aveva  Landolfo  suo  predecessore  : andò  a Roma  nel  1059 
per  assistere  al  eonCilio  di  Laterano  convocato  da  pap  Ni- 
colò Il  ; nel  qual  concilio  si  fece  un  decreto  intorno  alla 
libera  elezione  dei  romani  Pontefici.  Ritornato  a Torino , 
parti  con  molti  del  clero  torinese  verso  Milano , ov’erano 
venuti  i precitati  s.  Pier  Damiano  ed  Anselmo  vescovo  di 
Lucca;  ma  sembra  che  il  nostro  vescovo  Cuniberto,  quan- 
tunque i suoi  costumi  non  fossero  da  biasimarsi,  pure  siasi 
mostrato  ai  chierici  simoniaci  ed  incontinenti  di  sua  diocesi 
troppo  connivente  , o per  viziosa  indulgenza  , o per  umano 
rispetto,  o per  timore  di  non  potersi  efficacemente  opporre 
ai  gravi  disordini  del  suo  clero.  Di  questa  sua  colpevolissima 
Irascuraggine  informato  s.  Pier  Damiano,  scrisse  al  torinese 
vescovo  un’operetta  divisa  in  otto  capitoli  Cantra  clericos  in- 
temperanles.  Piacerà  ai  nostri  lettori  di  aver  sott’occhio  un 
breve  sunto  di  queU’uperetla.  — « fra  i molti  fiori  di  virtù, 
dice  s Pier  Damiano,  che  adomano  la  tua  mente,  o Cuni- 
berto, una  cosa,  il  confesso,  grandemente  mi  dispiace  in  te. 
— Tu  permetti  che  i chierici  di  tua  diocesi,  di  qualunque 
ordine  sieno  essi,  quali  con  titolo  di  matrimunio  si  uongiun- 
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gano  con  le  donne;  e perchè  mai,  o Cuniberto,  stai  tu  vi- 
gilante e cauto  unicamente  sopra  te  stesso,  e poi  con  inerte 
sicurezza  così  malamente  stai  addormentato  sovra  coloro  che 
da  te  dipendono,  e de’  quali  dovrai  tu  particolarmente  ren- 
der conto  ai  cospetto  di  Dio?  Questa  tua  indolenza  è tanto 
più  in  te  riprensibile , in  quanto  che  i chierici  tuoi  , ossia 
della  tua  città  di  Torino  , non  sono  imbrattati  del  sordido 
vizio,  anzi  io  medesimo  li  vidi,  mentre  teco  vennero  a tro- 
varmi a Milano,  e li  conobbi  onesti  nelle  azioni,  bene  am- 
maestrati dei  loro  doveri  e studiosi  delle  sacre  lettere  a se- 
gno tale  , che  mi  prvero  un  drappello  d’angioli  luminosi  t 
nè  ti  giova  il  dirmi  per  tua  giustificazione  essere  a te  cosa 
impossibile  il  porre  opportuno  rimedio  a tanto  disordine  ; 
giacché  Colui,  che  è scrutatore  de’  cuori  , vede  ogni  cosa  , 
nò  può  ingannarsi  , e renderà  all’uomo  secondo  le  opere 
sue  ».  — 

Il  buon  P.  Semeria  crede  che  il  vescovo  Cuniberto  abbia 
grandemente  profittato  di  quegli  avvisi  salutevoli  di  s.  Pier 
Damiano;  ma  egli  s’inganna;  perocché  ritornato  quel  santo 
a Roma,  ebbe  certa  notizia  che  il  nostro  vescovo  Cuniberto 
non  avea  per  nulla  profittato  delle  sue  energiche  riprensioni  ; 
e fu  perciò  costretto  a sollecitarlo  a compiere  col  dovuto 
zelo  al  suo  grave  carico  di  pasture;  e ciò  fece  con  una  let- 
tera con  cui  in  sostanza  gli  disse;  « esser  legge  di  carità  e 
di  vera  amicizia  che  un  fratello  segua  verso  dell’altro  in  tale 
amore  , che  non  abbia  luogo  tra  loro  la  connivenza  , nè  la 
simulazione  propria  degli  adulatori , ma  debba  liberamente 
riprendersi  con  atti  reciproci  tutto  ciò  di  manchevole  che 
in  loro  vicendevolmente  si  scorge;  perocché  solo  può  chia- 
marsi utile  ed  onesta  quell’aniicizia,  la  quale,  sinceramente 
tutto  scuoprendo  all’aniico,  procura  di  risanare  ciò  che  os- 
serva d’infermo  nell’animo  dì  esso,  e ciò  che  è sano  custo- 
disce volentieri.  Chè  in  cotal  guisa  correggendosi  l’un  l’altro 
con  mutuo  affetto  , fa  maggior  cumulo  di  grazie  il  corre- 
gitore  ». 

Dopo  queste  parole  d’esordio,  il  santo  prelato  dice  al  ve- 
scovo Cuniberto,  che  una  cosa  molto  gli  era  spiacìuta,  cioè 
quella  medesima,  di  cui  già  lo  aveva  ripreso,  ed  ora  lo  for- 
zava a ripetete  con  nuovo  risentimento  i niedesiuu  sensi  ; 
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perocché  egli  continiiAra  a pcrmcllcrc  che  i chierici  di  ogni 
grado  nella  sua  chiesa  si  cnngiiingesscro  a donne,  quasi  che 
loro  non  fosse  vietato  il  matrimonio;  cosa  molto  oscena  , 
sconvenevole  alla  ecclesiastica  purità,  ripugnante  alla  legge 
canonica  , e detestata  in  tutte  le  costituzioni  de’ SS.  PP. 
com'egli  ottimamente  conosceva  ; che  nel  mirare  i chierici 
a lui  soggetti,  al  comparire  davanti  a se  in  sembiante  che 
tutto  spirava  onestà,  dottrina,  religione,  quando  egli  fu  a 
Torino  . parvegli  di  vedere  un  coro  di  angeli;  ond’egli 
partì  di  Piemonte  con  molta  allegrezza  ; ma  che  avendo  poi 
risaputo  di  certo,  che  sotto  all'esterna  modestia  , ed  appa- 
rente mondezza  nascondevano  qiieli’immondissima  peste,  su- 
bito la  chiara  luce  che  in  essi  esternamente  appariva  , gli 
divenne  caligine  oscura,  e tutto  il  gaudio  che  gli  era  en- 
trato nell’animo  , fu  mutato  in  tristezza;  perchè  tosto  gli 
venne  in  mente  l’alta  minaccia  deU'evangelio:  ^uai  a eoi  Scrt/it 
e Farisei,  i quali  siete  simili  a sepolcri  imbiancati , che  esterna- 
mente hanno  apparenza  di  cose  sjvewse,  e dentro  .ton  pieni  d'ossa 
di  morti,  e d’oqni  schifezza.  Lo  rimprovera  in  fine  altamente 
della  sua  colpevolissima  trascuranza  a far  cessare  gli  scan- 
dalosi disordini  del  suo  clero.  E siccome  ei  seppe  dappoi 
che  il  pusillanime  (iuniberto  non  osava  mettersi  di  fermo 
proposito  ad  eseguire  quanto  gli  aveva  inculcato,  si  rivolse 
alla  contessa  Adelaide  con  una  lunga  epistola  eloquentissima, 
per  indurla  ad  adoperare  quegli  estremi  rimedi,  che  erano 
richiesti  dall'asprezza  del  male,  e ad  imporre  al  vescovo  di 
scuotersi  una  volta,  e di  assecondarla  al  grand'uopo. 

L'avvedutissimo  s.  Pier  Damiano  aveva  scoperto  dal  volto 
di  Adelaide,  da  lui  chiamata  Ducissa  et  Marehionissa  excellen- 
tissima  Alpium  Cottiàrum,  una  tempera  di  animo  virile  da  non 
temere  la  petulante  squadra  de’  chierici  torinesi,  a cui  non 
ardiva  intimar  guerra  il  pusillanime  C.unil>erto;  epperciò  a 
lei  sola  deliberò  di  appoggiare  la  debolezza  non  solo  del 
vc.scovo  di  Torino , ma  di  tutti  i vescovi  che  risiedevano 
negli  ampi  stati  di  lei.  Si  vide  poi  che  l’elTetto  molto  bene  ri- 
spose a questa  sua  risoluzione;  perocché  ciò  che  non  po- 
terono, o non  seppero,  o non  vollero  conseguire  varii  pre- 
lati, cioè  riconduiTe  le  disperse  loro  gregge  agli  abbandonati 
ovili,  lo  ottenne  <|uasi  di  |R-r  sé  sola  l’iiiulìta  principessa 
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Adelaide;  .sicché  molto  più  dovette  la  chiesa  alla  virtù  e 
alla  fermezza  d’animo  di  Adelaide,  che  agli  stessi  Principi 
ed  ai  vescovi  degli  stati  di  lei,  i quali  invece  di  propugnare 
la  religione,  e promuovere  i buoni  costumi  del  popolo  e 
del  clero  , vergogno.sa mente  trascuravano  questo  sacro  loro 
dovere. 

i>o|M)  la  morte  del  marchese  Oddone,  il  suo  figliuolo 
Pietro  I fu  quegli  ch'ebbe  l’investitura  della  marca  di  To- 
rino; ei  tenne  in  Cambiano  , che  trovavasi  nella  torinese 
contea  (10t>4)  un  .solenne  placito  coll’assistenza  della  geni- 
trice Adelaide.  Gli  sorse  poi  qualche  contesa  di  autorità  col 
vescovo  d’Asli  Jugone  per  causa  del  feudo  della  Vezza;  con- 
tesa che  fu  terminala  mercè  di  un’amichevole  composizione  : 
un  altró  più  grave  e più  lungo  litigio  egli  ebbe  per  soste- 
nere alcune  pretese  del  predetto  vescovo  di  Torino  Cuni- 
berto, il  quale  avea  saputo  ben  corteggiarlo,  e guadagnar- 
sene la  benevolenza.  Abbiam  veduto  come  questo  vescovo 
fu  così  indolente  e trascurato  a ridurre  al  dovere  gli  eccle- 
siastici concubinarii  della  sua  diocesi,  che  ripetute  volle 
funne  altamente  rimproveralo  da  s.  Pier  Damiano,  e in  fine 
dall’illustre  Adelaide;  ed  ora  lo  vedremo  sommamente  sol- 
lecito, attivo,  ed  anche  battagliero  con  pubblico  scandalo 
per  sostenere  alcune  sue  pretensioni  probabilmente  ingiuste 
contro  il  monastero  della  Chiusa.  Riferimmo  qui  sopra  che 
nel  966  il  marchese  Arduino  III,  accondiscendendo  al  desi- 
derio del  signore  d’Alvergna  per  nome  Ugo  lo  Scucilo,  il  quale 
bramava  di  costnirre  sull’alto  monte  superiore  ad  Avigliana 
una  chiesa  ed  un  monastero,  ben  volle  nella  sua  generosità 
dare  gratuitamente  l’area  opportuna  per  quella  fabbricazione; 
e riferimmo  pure  che  quei  pio  signore  d'Alvergna  preferì  di 
comprarla,  perché  i monaci  che  visi  sarebbero  stabiliti,  non 
andassero  soggetti  nei  tempi  avvenire  ad  alcuna  molestia  ; 
ed  anzi  per  assicurare  il  loro  sostentamento  sborsò  cospicue 
somme  di  danaro  nell'acquisto  della  terra  della  Chiusa,  e di 
alcuni  altri  possedimenti.  Or  vediamo  sorgere  il  vescovo 
Cuniberto  per  sostenere,  come  sostenne  lungo  tempo  contro 
quel  munistero  detto  della  Chiusa,  e contro  al  santo  abate 
Benedetto  II  che  lo  governava.  Pretendeva  il  vescovo , non 
sappiamo  con  qual  fondamento,  che  qucH’abadia  fo.sse  stata 
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eretta  ne’ beni  allodiali  del  suo  episcopato,  c che  allodiali 
pur  fossero  molli  di  quei  beni,  cui  il  monastero  possedeva; 
e perciò  voleva  esercitare  la  sua  |;iurisdizinnc  non  solamente 
sopra  una  porzione  di  quei  beni  medesimi  , ma  eziandio 
sovra  i monaci;  quindi  iva  }>ridando  appartenere  a se  la 
benedizione  ed  installazione  dell’abate,  e le  decime  di  quei 
poderi.  Contrastavano  a tutto  ciò  inflc-ssibilmenle  i monaci, 
ben  sapendo  che  per  nessun  titolo  erano  soggetti  al  vesco- 
vato di  Torino.  Dalle  contese  di  parole  , c da  quelle  degli 
scrìtti  si  venne  a rumorosi  falli.  Eletto  abate  Renedello  II, 
che  per  le  sue  preclare  virtù  è venerato  come  santo  (1066), 
Cuniberto  non  volle  riconoscere  come  legittima  quell’ele- 
zione , perchè  fatta  a sua  insaputa  c .senza  il  suo  assenti- 
mento, ed  intimò  ai  monaci  di  non  prestargli  obbedienza  ; 
e poiché  i monaci  giudicarono  nella  loro  saggezza  di  non 
dover  dar  retta  alla  sua  ingiusta  intimazione,  egli  s'iiicollnrl 
a tal  segno,  ebe  mandò  uomini  a devastare  i campi,  a spo- 
gliare le  vigne,  e ad  abbruci.-ire  le  rieolle  dei  cereali  spet- 
tanti al  monastero.  Questi  tristi  eflèlti  dell’eccessivo  sdegno 
di  Cuniberto,  furon  narrati  da  un  monaco  Guglielmo  nella 
vita  di  s.  Benedetto  II,  e vennero  poi  anche  riferiti  dal  Ma- 
billon  e da  altri  scrittori  ; e quand'anche  rinaspriinento  del 
vescovo  Cuniberto  contro  i monaci  della  Chiusa  non  sia 
giunto  a tali  eccessi,  certo  è eli 'egli  non  volle  mai  cedere 
iiienumamente  alle  sue  pretensioni,  e che  neppure  rìlliisire 
Adelaide  coiiiuiiqiie  si  adoperasse  secondo  le  insinuazioni  di 
papa  Gregorio  VII  a comporre  sìlTatte  discordie,  non  vi  potè 
riuscire  giammai.  Anzi  il  vescovo  ottenne  che  il  marchese 
Pietro  colle  torinesi  milizie  muovesse  ostilmente  a danni  del 
monastero  ; se  non  che  i monaci,  i quali  n’ebbero  per  tenqio 
l’avviso,  corsero  anch’eglino  alle  armi,  e raccolsero  ed  ar- 
marono molli  prodi  vìllici,  per  potersi  ilifcndere  dagli  as- 
salti de’  loro  nemici.  Durò  assai  tempo  quella  fura  lotta,  e 
con  vario  successo;  perocché  Cuniberto  ed  il  marclie.se 
giunsero  sìbbene  a scacciare  l’abate  dal  monastero,  ma  egli 
vi  ritornò  aH’improvviso  (1078)  con  valoro.se  soldatesche  , 
le  quali  uccìsero  in  parte  gli  ocoupatori  , ed  obbligarono 
gli  altri  ad  una  fuga  precipitosa.  In  fìiie  il  vescovo  C.iini- 
berlo  e l'abate  della  tJiiiisa  , probabilmeiile  eliiamali  dal 
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p.ipa  (irogorio  VII,  si  condussero  a Roma  nel  mese  di  no- 
vcmbi'r  dcll'aiinu  107R  , ed  alla  presenza  di  quel  Sommo 
- Fontclice  esposero  l’uno  le  ofTese  ricevute,  e l’allro  la  vio- 
lazione de' suoi  pretesi  diritti.  Il  santo  Padre  non  potendo 
decidere  la  questione  per  mancanza  delle  necessarie  infor- 
mazioni  , stette  per  allora  contento  a raccomandare  calda- 
mente al  vescovo  ed  all’abate  di  rappattumarsi  con  ispirìto 
di  vera  carità;  e quindi  si  fé’ promettere  da  entrambi  cbe 
si  Sarebbero  acquetati  al  giudizio  cbe  intorno  alla  loro 
questione  avrebbero  pronunzàato  di  comune  accordo  i due 
vescovi  d'Acqui  c d’Asti,  e l’abate  di  Frultuaria.  Il  romano 
Pontelice  soiiimameiite  satisfatto  della  promessa  fattagli  dalle 
due  partì,  volle  divulgarne  la  tanto  desiderata  conciliazione 
éon  un  suo  scritto  cbe  tuttor  si  conserva,  ed  ha  la  data 
del  24  novembre  1078.  Il  vescovo  e l'abate  sen  ritornarono 
in  apparenza  rappattumati,  l’uno  alla  sua  sede  di  Torino,  e 
l’altro  al  SUO  monastero  della  Cbiusa.  S’ignora  quale  sia 
stato  il  giudizio  cui  pronunziarono  i tre  delegati  pontìlicìi 
in  questa  vertenza;  ed  ignorasi  pure  .se  il  vescovo  siasi  poi 
tran(piillamcnte  .sottomesso  a quel  giudizio.  Se  prestassimo 
fede  al  monaco  cbe  scrisse  la  vita  di  s.  Benedetto  II,  c’in- 
durremmo a credere  cbe  Cuniberto,  sebbene  condannato  a 
risarcire  tutti  i danni  arrecali  alla  predetta  abadìa,  avrebbe 
con  somma  pertinacia  ricusalo  di  risarcirli,  ed  avrebbe  anzi 
continuato  a perseguitare  quei  monaci  , c che  perciò  sia 
stalo  colpito  della  scomunica  «lalla  Santa  Sede;  ma  sembra 
cbe  sifl'alle  asserzioni  sieno  lontane  dal'  vero.  DilTalto  dal 
necrologio  dei  monaci  di  s.  Solutore  ricavasi  cbe  il  vescovo 
Cuniberto  mori  nella  sua  sede  di  Torino , e fuvvi  onorato 
drU’ecclesiaslica  sepoltura,  sul  principio  dell’anno  1080;  d'al- 
tronde il  papa  Gregorio  VII  non  lo  rimprovò  mai  d’avere 
incorso  ecclesiastiche  cen.surc,  e nè  anco  lo  minacciò  dì  tali 
pene.  Lo  stesso  monaco  scrittore  della  vita  di  $.  Bene- 
detto 11,  parlando  di  Wilcimo  che  sul  finire  del  1080  suc- 
cedette a Cuniberto  nella  sede  vescovile  di  Torino,  colle  sue 
solite  esagerazioni  dice  cbe  questo  vescovo  fu  uomo  di  tur- 
pissimi costumi,  e fu  intruso  in  questa  vescovil  sedia  col 
mezzo  del  danaro  a lui  dato  dall’iniquo  re  Arrigo  , e cbe 
fu  per.seeutore  dei  inonae.i,  e di.ssipalore  dei  beni  ecelesia- 
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siici;  ma  l>en  si  può  alTtirmare  cbe  queste,  sono  calunnie; 
perocché  il  vescovo  Willelmo,  immediato  successore  di  Cu- 
niherto,  favorì  grandemente  e beneficò  gli  ordini  monastici 
di  sua  diocesi,  e specialmente  l'abazia  di  Cavorre,  a cui  nel 
dì  15  di  marzo  del  1089,  assegnò  la  chiesa  di  s.  Paolo  di 
Virle,  con  la  decima  parte  delle  decime,  previo  il  consenso 
de'  canonici  della  sua  cattedrale. 

Le  surriferite  contese  tra  i monaci  della  Chiusa  ed  il  ve- 
scovo di  Torino,  e sopratliillo  le  furenti  discordie  che  co- 
minciavano agitare  l'impero  ed  il  sacerdozio,  non  potevano 
a meno  di  affligger  l'animo  della  pietosa  marchesana  A'dc- 
laide,  la  quale  non  cessava  dal  fare  atti  munifici  a prò  della 
chiesa,  confidando  così  di  placare  il  cielo,  cbe  roostravasi 
sdegnalo  per  tanti  disordini  e per  tanti  scandali  ond’era 
travagliata  la  cristianità.  Tre  lustri  prima  ch’ella  conferisse 
i beni  della  sua  villa  di  Saluzzo  all’abazia  di  Pinerolo,  aveva, 
col  pieno  consenso  di  Oddone  , data  la  primogenita  Berta 
in  isposa  ad  Arrigo,  figliuolo  deH’imperatore  Arrigo  III  detto 
il  Nero.  La  gioja  dei  Torinesi  per  queste  reali  nozze  fu  vi- 
vis.sima  ; perchè  essi  ne  sperarono  le  piò  vantaggiose  conse- 
guenze. Questo  maritaggio  erasi  celebrato  .solennissimamente 
nella  città  di  Triburia  con  giubilo  universale  di  tutto  il 
regno  Germanico:  ma  poco  duravano  le  allegrezze  della  regia 
sposa  e di  Adelaide  sua  genitrice,  e de’ suoi  congiunti;  pe- 
rocché Arrigo  IV,  succeduto  al  padre  in  tenera  età  , avea 
ricevuto  una  pessima  educazione  dai  vassalli,  i quali  volevano 
poscia  influire  a proprio  vantaggio  suH'aniroo  di  lui.  Si  af- 
fezionò questo  Principe  alle  cose  guerre.sehe;  ma  si  mo.strò 
prestamente  <lis.%oiuto  e prodiga  al  segno  da  conferire  anche 
i beni  della  chiesa  ai  compagni  delle  sue  sregolatezze  ; e 
ciò  che  è peggio  , concepì  un  odio  implacabile  contro  a 
Berla  sua  sposa,  quantunque  ella  fosse  fornita  di  beltà  sin- 
golare, e di  tulle  le  più  esimie  doti  dell’animo  : egli  mani- 
festò a’  suoi  cortigiani,  e massime  ai  compagni  delle  sue  dis- 
solutezze il  disegno  di  ripudiarla;  e siccome  nelle  corti 
sogliono  regnare  uomini  perversi,  i quali  per  insinuarsi  nella 
grazia  dei  Principi  si  fanno  lecito  di  fomentare  le  illecite 
loro  pro[>ensioni,  cosi  l’arcivescovo  di  Magonza,  dichiaratosi 
fautore  della  regia  libidine,  si  offerì  al  giovane  Arrigo  IV 
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di  soslenere  nuU'asscrabIca  dei  Principi  le  ragioni  per  cui 
egli  avrebbe  potuto  sciogliere  il  suo  matrimonio.  Ciascuno 
può  immaginarsi  quanto  la  nostra  Adelaide,  madre  di  quella 
Regina,  fosse  dolente  della  reproba  condotta  del  libidinosa 
suo  genero,  e delle  afliizioni  a cui  trovavasi  in  preda  l’au- 
gusta sua  figliuola.  In  cosi  grande  desolazione,  ella  ricorse 
alla  s.  Sede  per  ottenere  che  Arrigo  IV  non  mandasse  ad 
effetto  l’iniquo  suo  divisaroento.  Il  Sommo  Pontefice,  .senza 
frapporre  indugi,  mandò  in  qualità  di  legato  apostolico  ad 
Arrigo  IV  il  cardinale  s.  Pier  Damiano,  il  quale,  come  già 
dicemmo,  nutriva  la  più  grande  stima  per  la  nostra  Adi  - 
laide,  madre  della  Regina.  È certamente  difficilissima  impresa 
il  frenare  le  ree  propensioni  di  un  giovine  Monarca,  mas>i- 
maraente  s’egli  ha  posta  ogni  ragione  nella  sua  libera  vo- 
lontà, c se  la  sua  volontà  è soggiogata  dalla  libidine.  Il  re 
Arrigo,  stimolato  dalla  propria  passione,  e sospinto  da’  suoi 
malvagi  cortigiani,  e principalmente  dall’intruso  vescovo  di 
Magoiiza,  si  condusse  a Colonia,  e di  là  trasferitosi  a Vor- 
mazia,  manifestò  apertamente  ai  Principi  del  regno  ivi  rac- 
colti, non  convenirsi  punto  il  suo  umore  con  quello  della 
Regina  ; aver  egli  per  lungo  tempo  nascosto  un’antipatia 
insoffribile  contro  di  essa  ; sentire  in  se  medesimo  una  ripu- 
gnanza invincibile  a trattare  con  essa  ; pregare  perciò  i Prin- 
cipi ebe  sciorrc  il  volessero  dai  malaugurati  lacci,  e solferir 
volentieri  ebe  si  facesse  un  divorzio,  il  quale  desse  campo 
all’uno  ed  all'altra  di  legarsi  con  più  felici  auspizii  ad  altro 
imeneo;  che  per  quello  che  potrebbesi  opporre  alla  Regina, 
volendo  passare  ad  altre  nozze,  cioè  l’aver  ella  perduto  il 
suo  verginal  fiore  nel  maritaggio  con  lui  contratto  , affer- 
mare egli  con  giuramento  di  averla  conservata  vergine 
e intatta  , come  gli  fu  consegnata  da  Adelaide  genitrice 
di  lei. 

I Principi  ivi  raunati  udite  siffatte  sconvenevoli  parole  di 
Arrigo,  se  ne  mostrarono  scandalezzati , e ciascuno  di  loro 
si  credette  in  obbligo  di  dissuadere  un  divorzio  tanto  men 
lecito,  quanto  più  bramato  dal  Re.  L’arcivescovo  di  Magonza 
non  potè  a meno  di  vergognarsi  vedendo  come  ardea  vivo 
in  petto  a’  laici  quel  zelo  di  religione,  che  poco  dianzi  egli 
medesimo  avea  soffocato  nel  proprio  cuore  ; cominciò  a pen- 
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tirili  di  non  avere  colla  ragione  frenato  que’  aenlimcnli  clic 
gli  erano  stali  inspirali  da  una  vile  adulazione,  c più  ancora 
dall’avarizia.  Ad  ogni  modo,  avendo  impegnato  la  tua  pa- 
rola, volle  sostenere  per  quanto  potè  l’iniqua  risoluzione  di 
Arrigo.  Si  conchiuse  tuttavia,  che  un  affare  di  tanta  impor- 
tanza si  avesse  a decidere  in  un’assemblea  più  numerosa,  e 
di  unanime  consenso  di  Arrigo  c dei  Principi  fu  stabilito 
un  nuovo  congresso  da  tenersi  in  Magonza  nella  settimana 
dopo  la  festa  di  s.  Michele.  Spirato  il  termine  prefìsso,  Ar- 
rigo mosse  frettoloso  a quella  città;  e per  istrada  gli  venne 
l’avviso  che  ivi  attendevasi  a momenti  il  legato  apostolico 
Pier  Damiano,  personaggio  assai  ben  conosciuto  - anche  in 
Germania,  il  quale  vi  si  recava  affine  dì  proibire  il  divorzio 
progettato  dal  Re,  e di  minacciare  delle  dovute  pene  il  pre- 
detto arcive.scovo,  che  tanto  .sfacciatamente  erasi  offerto  pro- 
movitore  della  nefanda  separazione.  Costernalo  Arrigo  al- 
l’impensata novella,  era  già  disposto  a ritornarsene  in  Sassonia, 
dond'era  partito;  ma  tanto  seppero  dirgli  i suoi  cortigiani, 
che,  per  rispetto  di  tanti  Principi,  i quali  d’ordine  suo  do- 
vevano ivi  trovarsi  a numeroso  congres.so,  fermossi , richie- 
dendo per  altro  che  i Principisi  raunassero  in  Francòfone; 
e diffallo  congregatisi  in  questa  città  il  Re  ed  i Principi  nel 
giorno  prescritto,  Pier  Damiano  espose  a quell’assemblea  la 
sua  legazione  in  questa  sentenza:  esser  cosa  odiosissima  e • 

mollo  indegna  del  nome  cristiano,  non  che  di  un  gran  mo- 
narca, ciò  che  Arrigo  presumeva  di  fare  cosi  di  leggieri  ; 
che  se  niuna  legge  nè  umana  , nè  ecclesiastica  area  forze 
contro  un  Re  armato,  il  quale  non  volesse  a quelle  aotlo- 
metlersì,  dover  egli  per  altro  questo  riguardo  alla  propria 
fama  dì  non  dare  un  cosi  turpe  esempio  al  mondo  cristiano; 
essere  i Re  da  Dio  stabiliti  vendicatori  delle  iniquità,  e di- 
fensori del  giusto,  e non  autori  di  fellonie,  nè  esemplari  di 
scelleratezze:  che  s’egli, spregiati  gli  ottimi  consigli  del  santo 
Padre,  non  piegavasi  alla  ragione,  tenesse  per  certo,  che  le 
armi  della  chiesa  avrebbero  impedito  un'azione  cosi  n«-  ' 

fanda;  e finalmente  che  il  Papa  giammai  non  avrebbe  posto 
la  corona  imperiale  sul  capo  di  un  Principe  nemico  della 
fede  cattolica.  Udite  queste  gravi  parole  del  pontifìcio  le- 
gato, tutti  i Principi  pregarono  il  Re  di  voler  cessare  dal 


Digitized  by  Coogle 


rm  rolli  iso 

suo  malvagio  proponimcnio  , lanlo  più,  clic  incocciandosi 
a volerlo  mandare  ad  ('fletto  , darebbe  giustissima  ca- 
gione ad  Adelaide  marcbesana  di  Torino,  madre  della 
Regina,  possente  custode  delle  alpi,  e ai  parenti  di  essa 
di  ribellarsi,  e fors’anebe  di  trarre  al  partito  di  lei  altri 
Principi',  ì quali  certamente  avrebbero  preso  colle  armi 
queirinsigne  vendetta,  che  alla  grandezza  deiroflèsa  si  Tosse 
adeguata.  Arrigo,  vinto  allora  da  siffatte  ragioni,  o piuttosto 
dal  timore  de’  minacciati  castighi,  assentì  che  la  nostra  prin- 
pessa  Berta,  sua  consorte,  fosse  richiamata  al  regio  talamo  ;c 
per  segno  d’intiera  e verace  riconciliazione  con  lei  e co’suoi 
parenti,  fu  liberale  di  molte  proprietà  nel  contado  d’Acqni 
ai  monaci  di  Fruttuaria,  persuadendosi  di  non  poter  meglio 
cattivarsi  l’animo  della  nostra  principessa  Adelaide  sua  suo- 
cera, che  beneficando  quel  monastero , eli’ella  minlesima 
avea  ricevuto,  per  aderire  al  desiderio  del  Sommo  Pontefice, 
sotto  il  suo  specialissimo  patrocinio. 

Di  questa  riconciliazione  tra  Arrigo  e la'saggia  sua  moglie 
fu  ben  soddisfatto  il  papa  Gregorio  VII;  ma  questi  avea  ben 
altri  motivi  di  dolersi  di  quel  Re;  motivi  che  poi  ebbero 
tristissime  conseguenze.  Durante  la  minor  età  d'Arrigo  , i 
suoi  ministri  e reggenti  del  regno  avean  cercato  di  profit- 
tare il  più  che  per  lor  si  potesse  dell’autorità  che  era  in 
loro  mano,  c specialmente  della  nomina  de’  beuefiziì , i quali 
per  la  pietà  de’  passati  Principi  erano  c molti  e doviziosi 
più  che  non  sarebbe  convenuto  nè  alla  chiesa,  nè  alla  re- 
pubblica. Non  erano  ancora  a quei  tempi  andate  affatto  in 
disuso  le  elezioni;  e benché  spesso  fossero  dall’arbitrio  e dal 
volere  de’  Principi  prevenute  o impedite,  pur  qualche  partt; 
vi  aveva  il  clero  ed  anche  il  popolo  , e più  di  tutti  il  ro- 
mano Pontefice.  Ma,  comunque  si  facessero  o le  elezioni  o 
le  nomine  de'  grandi  prebendati,  era  pur  comune  usanza 
che  il  Re  presentasse  all’eletto  l’anello  e il  pastorale,  e che 
con  questa  cerimonia,  che  investitura  chiamavasi,  s’intendesse 
conferito  il  possesso  del  temporale  delle  chiese  o badie  va- 
canti; ed  in  questa  occasione  dai  nuovi  provvisti  si  esige- 
vano grossi  regali,  ch’erano  considerevoli  somme  di  danari. 
Fecero  questo  traflico  i tutori  e consiglieri  di  Arrigo  IV,  il 
quale,  uscito  di  minor  età,  e preso  il  governo,  volle  segui - 
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tare  lo  stesso  stile.  Il  minor  male  cbe  da  questo  nascesse 
era  lo  stimolo  e la  tentazione  clic  davasi  agli  ecclesiastici 
di  guadagnarsi  con  vile  servitù  la  protezione  delle  persone 
della  corte  per  ottener  poi  col  favor  loro  le  investiture,  (^iò 
non  di  meno  passarono  parecchi  anni  senza  clic  i semi  di 
discordia,  i quali  per  questa  ragione,  e per  le  incomporta- 
bili dissolutezze  e violenze  di  Arrigo  già  esistevano  , fiiial- 
loente  scoppiassero  a guerra  manifesta  fra  la  Santa  Sede  c 
la  corte  di  Germania,  e si  alzasse  bandiera  spiegata  fra  i 
due  partiti.  Correva  l’anno  1076,  quando  Gregorio  VII  più 
non  dubitò  di  fare  il  gran  divieto  sopra  le  investiture,  che 
/u  dal  canto  suo  quasi  il  segnale  della  battaglia.  Arrigo  , 
travagliato  allora  dalla  guerra,  non  potè  farne  subito  la  veii- 
delU  che  macchinava;  ma  guari  non  andò  che  spedì  un  suo 
messo  al  Papa  per  intimargli  imperiosamente  di  deporrc  la 
tiara.  Gregorio  VII,  irritato  da  cotale  ambasciata,  e risoluto 
di  prevenire  il  nemico,  fulminò  contro  Arrigo  le  più  terri- 
bili scomuniche,  lo  dichiarò  scaduto  dal  regno,  c sciolse  i 
suoi  sudditi  dalTobbedienza  e fedeltà;  primo  esempio  che 
in  somiglianti  casi  i successori  di  Gregorio  VII  credettero 
di  poter  seguitare,  e che  lu  larga  sorgente  di  scandali  e di 
scompigli  ne’  tempi  avvenire. 

A malgrado  dei  fulmini  lanciali  dal  Valicano  contro  di 
Arrigo,  i vescovi  di  Lombardia  per  la  maggior  parte  ade- 
rivano ancora  all’Imperatore  , perchè  da  lui  più  che  dal 
PontcKce  o speravano  utili  privilegi  nel  temporale  , o le- 
iiievano  d’essere  spogliati  di  quelli  che  già  godevano.  Ollrcc- 
chè  parecchi  di  quei  prelati  , c prmcipalmcnle  gli  arcive- 
scovi di  Milano  Vido,  o Guidone  Valvassore  , e Gotlifredo 
r.asliglionc  installali  o intrusi  nella  loro  sede  pel  favore  im- 
periale ordinariamente  compralo  con  grotsse  somme  di  da- 
naro, trovavano  maggiore  sicurezza  in  tale  appoggio  che 
iieH'aulorilà  del  Papa  fortemente  contesa  dagli  cmoli  anti- 
papi elevati  al  soglio  ponlilìcalc  dairimpcralorc  medesimo. 
Solamente  il  vescovo  di  Torino  e gli  aliti  vescovi  delle 
diocesi  situale  nei  doioinii  dei  marchesi  di  Torino  si  man- 
tennero divoli  partigiani  di  (Jregorio  VII,  gli  uni  per  pro- 
prio sentimento,  e gli  altri  ritenuti  dalla  contessa  .Vdelaide, 
la  quale  nel  tempo  medesimo  si  adoperava  di  buon  accordo 
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' con  li«  cnntussa  Matilde  protettrice  dichiaratissima  di  Gre- 

gorio, e molto  possente  nella  bassa  Lombardia  e nella  To- 
^ scana.  Frattanto  i popoli  della  Germania  , ebe  conoscevano 

^ più  davvicino  i detestabili  vizii  di  Arrigo,  e ne  sopportavano 

gli  atti  tirannici,  già  senza  lo  stimolo  delle  minaccio  papali, 
e senza  motivo  alcuno  di  religione  , pensavano  al  modo  di 
liberarsi  da  così  indegno  Re.  E quando  intesero  la  sentenza 
pronunciata  dal  Papa,  molti  dei  principi  tedeschi  , congre- 
/ gatisi  in  Triburia,  proposero  tra  loro,  e minacciarono  aper- 

tamente di  depnrre  Arrigo,  dove  fra  il  termine  di  un  anno 
non  soddisfacesse  al  supremo  gerarca  , e non  matasse  co- 
stumi. S’andò  schermendo  e scusando  il  meglio  che  potè 
l'astuto  principe,  ma  vedendo  crescere  di  giorno  in  giorno 
il  numero  degli  avversarti,  e temendo  che  il  Papa  medesimo 
* invitato  personalmente  alla  dieta  . andasse  a portargli  l’ul- 
timo colpo,  risolvette  di  venirlo  a trovare  in  Italia  per  farsi 
prosciogliere  dalla  scomunica  prima  che  spirasse  il  tempo 
j che  gli  era  prescritto.  Egli  adunque  prese  il  cammino  verso 

la  Borgogna,  perchè  da’  suoi  nemici  gli  era  impedita  la  vìa 
di  Trento.  Di  questo  viaggio  di  Arrigo  ne  fu  ‘fatta  consa- 
^ pevole  la  contessa  dì  Torino  , la  quale  , sebbene  il  Papa 

Gregorio  VII  le  scrìvesse  lettere  molto  onorifiche,  sperando 
di  averla  in  tutto  favorevole;  ciò  non  di  meno  ella  seppe 
in  queste  controversie  osservare  verso  il  Re  suo  signore  e 
suo  genero  tutti  gli  uffìzìi  che  alia  sua  dignità  ed  alla  pa- 
rentela si  richiedevano.  L’illustre  Adelaide  adunque  insieme 
col  suo  figliuolo  Amedeo  II  andò  ad  incontrare  Arrigo  in 
Tarantasia  , ove  nella  rocca  Sevino  lo  accolse  con  ogni  di- 
mostrazione di  onore:  ma  profittò  dell’opportunità  per  ad- 
dimandargli  la  cessione  di  cinque  vescovadi.  La  domanda 
fu  assai  poco  gradita  al  Re  tedesco,  che  non  era  punto 
^ trascurato  negl'mlcressi  suoi:  costretto  per  altro  dalla  ne- 

cessità a far  prontamente  (|uel  viaggio  , in  vece  di  cinque 
distretti  o diocesi  che  gli  si  domandarono  , ne  cedette  ad 
Adelaide  e al  di  lei  figliuolo  Amedeo  un  solo,  che  secondo 
alcuni  scrittori,  era  il  Bugei  vicino  alla  Savoja. 

Lamberto  di  Scafnaborgo  autore  contemporanco  chiama 
Ciris  Sevino  o rocca  Sevino  , in  francese  Sevint.  Struvio  lo 
iiilcrpretò  malamente  per  Cioiiis-,  altri  lo  credettero  Vevry-, 
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il  Muratori  ci'cdeUc  che  fosse  Cltivasso  , e il  Donltia  0|>ina 
che  il  luogo  ili  cui  qui  si  traila  non  fosse  altro  che  il 
Moiilecenìsio  , Moiieinis.  Checché  di  ciò  sia  , vero  è che  la 
nostra  Adelaide  ricevette  Arrigo  ne’ suoi  stati  con  quella 
magnificenza  , che  la  rozzezza  del  secolo  comportava.  Ella 
poi  , e il  conte  di  Turino  suo  figliuolo  , vollero  tenergli 
compagnia  sin  dove  trova  vasi  il  papa  Gregorio  VII  ed  im- 
piegare i loro  uflizii  per  ottenergli  l'assoluzione.  Andò  in- 
fatti il  Re  a (^nossa,  dove  con  incredibili  prove  d’uroillà  e 
di  pentimento  ottenne  di  essere  ribenedetlo  dai  Papa  , il 
quale  nella  lettera  di  ragguaglio  indiritla  ai  principi  d'.Me- 
magna , scrisse  d'aver  prosciolto  e ricevuto  il  Re  nel  seno 
della  chiesa  a richiesta,  ed  interposizione  specialmente  del- 
l'abaie  di  ClignI,  di  Adelaide  contessa  di  Torino,  e di  Ma- 
tilde  contessa  di  Toscana . 

Ma  questo  accordo  tenne  assai  poco-  Arrigo  che  vi  si 
era  condotto  |ier  necessità  e con  simulalo  ravvedimento  , fu 
anche  stimolato  a violarlo  dalle  querele  che  ne  frcero  i Lom- 
bardi, sdegnati  altamente  e seaiulaiczzati  della  strana  comparsa 
ch'egli  fece  a Canossa.  Pertanto  si  sparse  allora  la  voce,  che 
sotto  colore  di  un  nuovo  colloquio  , Arrigo  abbia  tentalo 
di  aver  nelle  roani  per  tradimento  il  sommo  Pontefice  , il 
quale  avvertitone  c scortalo  sempre  con  somma  cura  da 
Matilde , se  ne  tornò  a Roma  più  sollecito  e inquieto  che 
non  ne  era  |>artito.  S’era  frattanto  dato  principio  in  Ale- 
magna  alla  dieta  di  Forchein,  intimata  l’anno  avanti,  ed  a 
cui  doveva  trovarsi  Arrigo  per  render  ragione  della  sua 
condona  ai  principi  sollevati  contro  di  lui.  Il  Papa  vi  mandò 
suoi  legali  ; ed  Arrigo  ostinatosi  a non  comparirvi  , fuvvi 
depo.slo,  ed  in  sua  vece  fu  eletto  Re  Rodolfo  duca  di  Svevia. 
Nacque  perciò  in  Germania  la  civil  guerra  , che  fu  molto 
atroce  , e per  cui  si  sparse  molto  sangue  , finché  vinto  ed 
ucciso  in  una  campale  battaglia  l'emoio  suo,  ritornò  Arrigo 
col  suo  villorio.so  esercito  in  Italia  nel  1081  , e mosse  alla 
volta  di  Roma.  Per  buona  sorte  la  marchesana  Adelaide 
volle  accompagnarlo  alla  capitale  dcH’orbe  cattolico;  ella 
dovette  essere  testimone  detrinii^uo  modo , con  cui  si  mise 
a perseguitare  Gregorio;  ma  infine  siccome  era  riverita  e 
temuta  da  Arrigo  non  tanto  qual  suocera,  qu.iiilo  perch’egli 
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sapeva  cli’cssa  teneva  ferine  nelle  sue  mani  le  chiavi  ilel- 
riulia,  quantunque  perduto  avesse  i suoi  due  flgtiuoU  Pie- 
tro-1 nel  1078  , ed  Amedeo  nel  1080  , potè  finalmente  ot- 
tenere che  quel  tristo  Re  di  Germania  si  pacificasse  col 
Papa  e liberasse  s.  Benedetto  abate  di  s.  Michele  della  Chiusa, 
e Viberto  abate  di  Frultuaria,  cui  egli  aveva  fatto  prigioni 
c conduceva  con  seco  , perchè  avevano  sostenuto  con  lutti 
i mezzi  ch'erano  in  loro  il  sommo  Pontefice  nelle  gravi 
angustie  in  cui  egli  s’era  trovato. 

Nell'anno  in  cui  Amedeo  II  era  tolto  ai  viventi,  Adelaide 
Otteneva  che  Arrigo  investisse  della  marca  dì  Torino  il  suo 
genero  Federico  di  Mombeliard  , perchè  Umberto  II  figlio 
di  Amedeo  II  trovavasi  ancora  in  tenera  eia;  si  fu  per  ciò 
che  il  marchese  Federico  in  quel  medesimo  anno  assistette 
in  Torino  ad  una  solenne  sentenza  cui  pronunciò  il  Legato 
pontificio  intorno  alla  giurisdizione,  che  la  Digionese  abazia 
potesse  avere  su  quella  di  Frultuaria  in  Piemonte.  A tal 
sentenza  o placito  furono  eziandio  presenti  l’illustre  Ade- 
laide, la  sposa  del  marchese  Federico  , cioè  Agnese  II  fi- 
gliuola di  Pietro  I. 

Durante  il  tempo,  in  cui  Federico  governava  la  marca  di 
'forino,  succedevano  le  furiose  guerre  dì  Arrigo  contro  la 
contessa  Matilde,  grande  sostenitrice  della  causa  pontificia  , 
contra  Roberto  Guiscardo  principe  de'Normannì,  che  liberava 
il  Papa  da  lui  assediato  in  castcl  s.  Angelo , contro  il  duca 
di  6vevia  , e contro  i Sassoni  che  se  gli  erano  ribellali.  Il 
marchese  Federico,  ch'era  congiunto  della  contessa  Matilde, 
c come  lei  sosteneva  possentemente  le  ragioni  del  romano 
Pontefice  , morì , dopo  undici  anni  di  regno  , nel  di  29  di 
giugno  del  1091  ; e gli  succedette  presto  nel  governo  della 
marca  torine.se  il  figliuolo  Pietro,  ch'egli  ebbe  dalla  con- 
sorte Agnese  II. 

Adelaide  che  nell'anno  precedente  aveva  riedificalo  lo 
scaduto  monistero  dei  ss.  Vittore  c Costanzo,  il  quale  era 
stalo  eretto  da  principi  longobardi  , dovette  poi  nel  1091 
far  trista  prova  della  sua  risoluta  volontà  di  beneficar  gli 
ecclesiastici  , di  favorirli  e proteggerli  contro  i loro  avver- 
sarii  , o contro  quelli  ancora  , a cui  i disordini  e l’iiuliscì- 
plina  dell'uiio  e dell’altro  clero  Javan  motivo  di  scandalo 
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e di  sollevazione.  Fin  dai  |jriiDÌ  anni  del  regno  di  Arrigo  IV, 
sedendo  ancora  pontefice  Alessandro  li  c parimente  ancora 
vivendo  il  dotto  e santo  cardinale  Pier  Damiano,  la  contessa 
di  Torino  Adelaide  avea  donato  ai  monaci  nuovamente 
Stabiliti  in  Àsti  una  chiesa  da’  suoi  maggiori  ediGcata  in 
quella  citili,  assai  beila  e magnifica  per  quei  tempi,  conve- 
nientemente dotala  , e posta  sotto  il  patrocinio  del  martire 
s.  Secondo.  1 privilegi  e le  ricche  entrale  concedute  a quei 
monaci  eccitarono  gelosie  e discordie  nel  clero  e nel  po- 
polo, per  effetto  delle  quali  gli  Astesi  si  sollevarono  contro 
il  loro  vescovo  , ch'era  Oddone  figliuolo  della  marchesana 
Adelaide  e lo  costrinsero  a cercar  colla  fuga  scampo  e sal- 
vezza. Si  credette  Adelaide  in  dovere  di  pigliarne  la  pro- 
tezione, e di  vendicarne  tosto  la  gravissima  ingiuria.  Armali 
adunque  i militi  torinesi , e gli  altri  degli  stati  suoi  , andò 
piena  di  mal  talento  contro  gli  Aslesi  , strinse  d’assedio  la 
loro  città  ; entrovvi  a forza  ; fece  prender  la  fuga  agli  abi- 
tanti, (One  mandò  le  case  in  fiamme,  cosa  troppo  facile  al- 
lora , essendo  per  la  più  parte  costrutte  di  legname  e co- 
perte di  paglia,  come  erano  quelle  di  parecchie  altre  città, 
ove  gli  abitanti  non  erano  privilegiati  a coslrurre  le  loro 
magioni  solidamente  con  mattoni  , sassi  , calcina  , o gesso. 
Questa  severissima  punizione  fu  stimata  effetto  di  sdegno 
più  donnesco  che  religioso;  ma  diede  a conoscere  quali 
fossero  le  disposizioni  di  quell’ illustre  marchesana  nelle 
pubbliche  emergenze.  , ' 

XXII. 

Murle  di  Adelaide.  — Guerre  per  la  >iicce*tioiie  degli  stati  di  lei. 

— I Toriuesi,  per  ottener  libertà,  si  ribellano.  — Sono  vinti  dal 
loro  marchese,  ma  non  domati.  — Si  riordinano  Bualmente  a go- 
verno popolare. 

Adelaide,  oppressa  dagli  anni  e dalle  cure  incessanti,  cessò 
di  vivere  alli  19  dicembre  dell’anno  1091.  11  nostro  Denina 
parlando  di  quest’inclila  principessa  dice  ch’ella  negli  ultimi 
anni  suoi,  esclusa  dalle  paterne  ed  avite  possessioni , si  ri- 
fugiò primieramente  in  Valpcrga,  castello  insigne  dei  conti 
del  Canavese;  poi  in  ultimo  luogo,  per  tema  forse  d'essere 
21  Uizion.  Geoijr.  cc.  Voi.  XXII. 
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sorpresa  dagli  invasori  del  conUdo  di  Torino  e di  Siisa,  si 
ritirò  e fini  i suoi  giorni  in  un  tristo  villaggio  chiamato  (ia> 
nischio;  ma  nè  egli,  nè  alcuni  altri,  che  seguirono  questa 
sua  opinione,  non  seppero  addurre  altre  prove  in  appoggio 
di  siffatta  loro  credenza,  fuorché  un'oscura  tradizione  di  quel 
villaggio.  Certo  è che  Adelaide  mori  in  Torino  sua  sede,  e 
fu  sepolta  nella  chiesa  battesimale  a piè  dell’altare  della 
SS.  Trinità,  ove  riposavano  le  ossa  de' suoi  genitori  e cotH 
•sorti,  ed  ove  in  suffragio  delle  loro  anime  ufiiziava  in  ogni 

• di  il  ridetto  collegio  de' sei  canonioi  da  essi  fondalo,  e dalla 
.stessa  Adelaide  in  più  guise  beneficalo.  Falso  è pure  che 
questa  gran  donna,  sul  finire  de’  suoi  giorni,  fosse  stala  ab- 
bandonala da’  suoi  : i fatti  che  abbiam  qui  sopra  narrali,  e 
roassiroaraenle  il  severissimo  castigo  ch’ella  diede  agli  Aslesi 

• nell’anno  stesso  in  cui  ella  mori,  dimostrano  la  sovrana  po- 
stema da  lei  esercitala  sino  all'ultimo  punto  del  viver  suo  ; 
■ed  invero  fu  appunto  nell’anno  1091,  in  cui  l’anima  sua  vo- 
iossene  al  cielo,  ch’essa  consegui  daH’imperalore  Arrigo  i'io- 
veslitura  della  marca  torinese  per  Pietro  II  figlinulo  di  Fe- 
derico di  Mombeliard. 

Torino  e l’intiero  Piemonte,  sotto  l’illustre  Adelaide,  po- 
terono godere  di  una  lunga  pace.  Ella  ebbe  a’ suoi  giorni 
•fama  non  meno  chiara  di  quel  che  l’avesse  Matilde  contessa 
di  Toscana;  ma  è verissimo,  che  i fatti  dei  Principi  in  tanto 
.si  tengQno  per  chiari  e magnifici,  in  quanto  sono  celebrali, 
o narrali  da  più  conosciuti  scrittori.  Ora  le  cose  che  riguar- 
dano la  Toscana  sono  generalmente  più  note,  che  quelle  di 
ogni  altra  parte  d’Italia.  Ed  oltre  a ciò  non  essendosi  la  no- 
stra Adelaide  tanto  impacciata  dei  falli  dì  Roma,  che  in  quei 
secoli  del  regnante  monachiSmo  erano  più  studiosamente  ri- 
feriti , non  è meraviglia  , che  il  suo  nome  s’incontri  meno 
spesso  nelle  storie  italiane,  che  quel  di  Matilde:  ma  le  eru- 
dite fatiche  del  nostro  Terraneo  già  cominciarono  a far  più 

• noto  e più  celebre  un  nome  sì  caro  e si  degno  presso  noi 
.di  onorala  memoria  ; essendo  che  per  l’eredità  di  Adelaide 
gli  antenati  dell’augusta  Casa  di  Savoja  cominciarono  ad 
acquistar  dominio  di  qua  dalle  alpi.  D’altronde  se  si  volesse 
fare  un  iinparzial  paragone  tra  Matilde  e Adelaide  , chiara- 
mente vedrehbesì , che  i meriti  di  questa  ecclìsserebbero 
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quelli  dulia  contessa  di  Toscana.  Che  nessuna  macciiia  nscuiò 
giammai  la  lunga  vita  della  nostra  Principessa,  la  quale  coii' 
secrò  tutti  i suoi  giorni  a rendere  fortunati  i suoi  popoli, 
a soccorrere  griiifelici,  a benelìcar  le  chiese, a tener  lontana 
da  loro  l’eresia  de’  Nicolaiti,  che  imperversava  nelle  conter- 
mine regioni  , a ridurre  il  clero  airadempiroento  de'  suoi 
doveri,  a frenar  l'ambizione  soverchia  de'  baroni  ed  a so- 
stenere con  lealtà  e senz’altri  fini  particolari  la  Santa  Sede 
contro  le  ingiuste  persecuzioni  degli  imperatori  d’Alemagna: 
le  quali  lodi  non  sappiamo  se  meritar  si  possa  Matilde.  Cbè 
dubbio  sarebbe  a risolvere  su  maggior  fosse  il  vantaggio  , 
cui  provarono  i Papi  dalla  protezione  che  di  loro  prese  Ma- 
tilde  , o l’utilità  ch’ella  medesima  tra.ssc  dal  mostrarsi  con 
tanto  fasto  protettrice  e difenditrice  del  partito  ecclesiastico. 
L’ambizione,  che,  a malgrado  degli  sperticati  elogi  ebe  fe- 
cero di  Matilde  i suoi  panegiristi,  fu  forse  in  lei  la  qualità 
dominante,  |totè  farle  provare  qualche  sentimento  lusinghe- 
vole di  compiacenza  a comparir  nel  teatro  del  mondo  come 
antagonista  di  un  grande  e possente  e bellicoso  Re,  e d’un 
Re  speziiilmente,  che  per  la  sua  sregolata  ed  irreligiosa  vita 
poteva  accre.seeie  riputazione  di  bontà  e di  pio  zelo  a’  suoi 
avvei'sari.  Olirecchè,  sicoiuc  la  voglia  di  comandare  supera 
nelle  donne  forse  più  che  negli  uomini  ogni  altro  afletto  , 
la  contessa  di  Toscana  traeva  questo  reale  e presente  van- 
taggio dalla  sua  così  stretta  unione  col  romano  Pontefice  , 
che  i suoi  sudditi,  e generalmente  tutti  gli  zelanti  cattolici, 
la  obbedivano  e aderivano  a lei  con  più  prontezza  e fervore; 
c CIÒ  che  più  importa  osservare  sì  è che  ella  ottenne  anche 
più  facilmente  di  valersi  dei  beni  ecclesiastici  in  ogni  sua 
iin|uesa.  Vero  è ch’e.ssa  mostrò  sempre  intenzione  di  lasciare 
alla  chiesa  gli  stati  suoi,  ed  anche  ne  fer;e  sotto  Gregorio  VII 
strumento  di  donazione;  ma  non  si  tolse  taiii|M>co  la  libertà 
di  pensare  a nuove  nozze  ; e la  vediamo  >lar  la  mano  di 
8|iosa  a Guelfo  V di  Baviera,  principe  di  dieci  anni  più  gio- 
vane di  lei,  u quindi  allontanarlo  da  sè  in  mudo  così  scon- 
venevole, che  ilic  motivo  a molte  dicerie  assai  pregiudice- 
voli  alla  di  lei  riputazione.  E finalmente  si  dee  biasimare 
rindegno  artificio,  di  cui  ella  si  valse  per  ottenere  che  (.or- 
rado  figliuolo  dì  Arrigo  IV  si  ribellasse  dal  suo  geniture,  e 
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poi  In  riducesse  nelle  più  grsndi  angustie;  nessuno  dubita 
che  Corrado  , caduto  in  grande  avvilimento , si  condusse  a 
Firenze,  e fini  quivi  i suoi  giorni  non  senza  forti  sospetti  , 
cbe  gli  si  fosse  col  veleno  affrettata  la  morte. 

Al  contrario  l’illustre  Adelaide,  nel  lungo  corso  delia  sua 
vita,  diede  costantemente  le  più  belle  prove  d'aver  sortito 
dalia  natura  elevati  spiriti  , e di  essere  fornita  di  tutte  le 
virtù  religiose,  politiche  e civili,  cbe  sempre  richiedonsi  nei 
regnanti , e richiedevansi  massimamente  nel  tempo  in  cui 
ella  viveva.  Se  si  eccettui  l'eccessivo  rigore  con  cui  punì  gli 
Astesi  cbe  s’erano  ribellati  al  loro  vescovo  ed  a lei,  la  storia 
non  solamente  non  può  rimproverarla  d’alcuna  colpa  da  lei 
commessa  nei  regime  degli  stati  suoi,  ma  dee  colmarla  di  lodi 
per  la  saggia  condotta  da  lei  sempre  tenuta  anche  nelle  più 
difficili  emergenze:  ond’èche  ben  meritati  furonogli  elogi  che 
di  essa  fecero  tutti  i suoi  contemporanei,  emassimamcnte  quelli, 
con  cui  vollero  onorarla  due  alti  personaggi  di  eterna  fama, 
che  dovettero  conoscerne  le  preclarissime  doti,  vogliam  dire 
il  sommo  pontefice  s.  Gregorio  VII  e il  dotto  e santo  car- 
dinale Pier  Damiano. 

L’abate  di  Lavriano  ed  altri  prima  di  lui  narrano  disastri 
orribili , a cui  Torino  sarebbe  soggiaciuta  subito  dopo  la 
morte  di  Adelaide.  I Torinesi  , dicono  essi  , vennero  a fie- 
rissime dissensioni  fra  loro.  La  furia  de’  popolari  , la  quale 
se  non  opera  tosto  non  fa  gran  cose,  suggerì  alle  fazioni  in- 
fierite le  più  triste  maniere  di  lacerarsi.  La  natura  stessa 
contribuì  in  quella  lotta  civile  alla  distruzione  non  solo  degli 
uomini  , ma  eziandio  delle  cose.  Il  ferro  micidiale  avea  già 
Versato  tanto  sangue  dei  Torinesi,  che  si  dovea  sperarne  in 
breve  o spento  affatto,  od  allentato  almeno  il  furore  di  essi. 
Sopraggiunse  a loro  grandissimo  danno  la  pestilenza , ma 
nemmen  questo  flagello  potè  atterrire,  nè  distornare  i com- 
battenti dalle  loro  fiere  risoluzioni.  Onde  il  cielo,  gravemente 
sdegnato  della  loro  pertinacia  , prese  esso  medesimo  a fre- 
narli, e facendo  loro  venir  meno  il  vitto  e l’albergo  , volle 
cbe  in  loro  operasse  la  necessità  ciò  cbe  ricusa van  di  fare 
per  elezione.  A questo  estremo  ridotti  s’avvidero  finalmente, 
benché  troppo  tardi,  essere  le  divisioni  civili  a guisa  de'ia- 
berinti,  ov’è  facile  l’eiitrarvi,  ma  difficii  cosa  rinvenire  il  filo 
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che  Vinsegni  la  via  d’uscirne.  Diluvii  d’acqua,  gelate  brine, 
(ieri  nembi  , impetuose  grandini  e rolgori  sterminatrici  ro- 
vinarono pressoché  tutti  gli  edilìzi  sacri  e profani,  e lascia- 
rono cosi  disertati  e guasti  i campi,  che  per  più  miglia  all’in- 
torno  rimase  sgombro  di  gente  il  paese. 

I Torinesi  che  si  sottrassero  a que’  fierissimi  colpi,  e spe- 
cialmente i nobili  ed  i ricchi,  rifuggirono  a Teslona,  borgo 
in  allora  assai  vasto  ed'  opulento.  Siccome  Testona  era  dì 
episcopal  giurisdizione,  così  il  vescovo  di  Torino  ivi  trasportò 
la  sua  sedia  ; ed  ivi  pure  si  rifugiarono  i pubblici  magistrali. 
La  plebe  più  minuta  della  nostra  capitale,  i coltivatori  delle 
terre,  gli  artefici,  quelli  massimamente  che  null’altrosi  tro- 
vano avere  , se  non  l’opera  di  ciascun  giorno  per  vivere , 
tutti  furono  costretti  andarsene  chi  accattando,  e chi  cer- 
cando altrove  da  lavorare  con  che  sostentarsi. 

A così  misero  stato  ridotte  le  cose  di  questa  popolosa 
città,  si  può  agevolmente  vedere  come  viver  potesse  l'infe- 
licissimo avanzo  dei  Torinesi,  fatti  già  per  lo  spazio  di  più 
anni  bersaglio  deH’ira  divina. 

Ma  noi  crediamo  che  il  racconto  di  tante  calamità  , così 
esposto  da  quegli  scrittori,  sia  un’alterazione,  de’ seguenti 
fatti,  ch’eglino  o non  conobbero , o vollero  disguisare  per 
non  offendere  la  suscettività  de'  Principi  che  qui  regnarono 
al  loro  tempo  in  modo  assoluto. 

Vero  è che  la  morte  dell’illustre  Adelaide  fu  conseguitata 
da  orribili  guerre  che  devastarono  il  nostro  paese,  e lo  di- 
visero in  varie  parti,  a tal  che  se  ne  sentirono  per  lungo 
tempo  in  questa  contrada  le  conseguenze  funeste.  Diffatto 
l'imperatore  Arrigo  IV  , che  avea  fatto  incoronare  re  in 
Aqu  isgrana  sin  dall’anno  1087  il  suo  figliuolo  Corrado,  nel 
1092  inviò  quel  suo  figliuolo  con  una  parte  delle  sue  truppe 
in  Piemonte;  e questi  volendo  occupare  gli  stati  della  mar- 
chesa Adelaide  a prò  del  suo  genitore,  marito  di  Berta  il 
figlinola  di  quella  marchesana,  ostilmente  lo  invase,  e pose 
a soqquadro  tutto  l’agro  torinese.  Ma  le  terre  da  lui  in  al- 
lora più  devastate  , furono  quelle  che  spettavano  all’abazia 
di  Pruttuaria,  calda  sostenitrice  del  papa  Urbano  II.  Nel  se- 
guente anno  si  trovò  Corrado  presente  alla  stipulazione  di 
due  atti  del  suo  padre  Arrigo  IV,  emanati  in  Pavia  il  di  15 
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tl’;i])rile,  a favoro  ili  Ollom:  dello  vescovo  tl’Asli';  i (|uali 
(liplonii  volle  fare  l'Imperatore  appunto  per  diniosirarsi  ru- 
nico erede  degli  stali  di  Adelaide  a danno  di  Pietro  II 
che  pure  da  lui  medesimo  era  stato  investito  della  marca 
torinese. 

Dopo  il  1093  non  si  ha  più  alcuna  memoria  che  riguardi 
H marchese  Pietro  II;  si  crede  ch’egli  morisse  a quel  tempo, 
giacché  vediamo  che  la  di  lei  genitrice  si  rimaritò  allora 
col  conte  Burcardo  di  Toiirs,  che  venuto  di  Roma,  e solTer- 
matosì  in  Torino,  fu  da  lei  sposalo,  e preso  a difensore  dei 
suoi  diritti.  Ciò  non  pertanto  la  condizione  di  Agne.se  II 
era  tuttavia  mollo  diffìcile^  perocché,  appena  Corrado  si 
allontanò  dal  Piemonte , i Torinesi  più  non  volendo  viver 
sflggi’lli  ad  alcun  Principe,  si  sollevarono,  c la  loro  città  fu 
posta  a governo  popolare;  ma  non  era  ancor  giunta  l’ora' 
della  sua  indipendenza:  il  valoroso  conte  Burcardo  venne  a 
capo  di  ridurre  questa  città  alla  sua  soggezione,  e per  alcun 
tempo  fece  rispettare  il  suo  nome  nella  marca  torinese.  Se 
non  che  sopravvisse  ben  poco  a qiie’  suoi  prosperi  successi  ; 
ed  i Torinesi,  appena  saputa  la  morte  di  lui,  sentirono  riac- 
cendersi nei  loro  petti  queU'nmure  deH’indipendenza  che  in 
essi  era  nato  da  lunga  pezza.  Già  dicemmo  ch'eglino  verso 
il  fine  del  ix  secolo  avean  dato  uno  de’ primi  esempli  di 
quello  spirito  risentilo  e voglioso  di  libertà,  che  veniva  fer- 
mentando in  tutta  Italia;  abbiamo  pure  riferito  com’essi 
discacciarono  allora  da  Torino  il  vescovo  Araulo,  che  volea 
esercitare  sopra  di  loro  in  maniera  dispotica  la  lemporal 
giurisdizione,  c come  tenendolo  lontano  dalla  sua  .sede  per 
lo  spatrio  di  tre  anni,  vollero  essere  governati  popolarmente 
da  capi  di  loro  scelta.  Fu  poi  anche  notevole  la  commo- 
zione dei  Torinesi  nel  1030,  allorché  il  marchese  Man- 
fredo Il  fé’  imprigionare  l'abate  del  monastero  di  Breme  ri- 
fuggilo in  questa  capitale,  ed  essi  vollero  levarglielo  di  mano  ; 
siifatta  sollevazione  fu  per  verità  momentanea,  ma  non  meno 
piena  d’audacia  e di  quella  intollerante  inquietudine , che 
sta  per  iscoppiare  in  rivolta.  Ogni  pretesto  oramai  loro  ser- 
viva d’impulso,  perchè  già  da  gran  tempo  erano  impazienti 
del  giogo,  che  ogni  d)  più  si  raggravava  sopra  di  essi.  Si  è 
testé  osservato  il  loro  coraggio  di  mettersi  a libero  governOy 
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quasi  siiliiln  dopo  la  morie  di  Adelaide.  Ef;li  è vero  che  i 
Torinesi  in  tulli  i predetti  casi  dovettero  cedere  alla  Forzai 
mag);iore,  e mostrarsi  con  calma  obbedienti  ai  loro  despoti, 
ma  Fu  calma  Foriera  della  tempesta  ; perocché  , spento  ap- 
pena l'odiato  Buroardo  , risolvettero  nuovamente  di  viver 
liberi,  c non  guari  andò  che  poterono  colorire  con  loro 
gloria  il  proprio  disegno,  e mantenere  per  assai  tempo  la 
loro  autonomia,  come  diremo  Fra  poco. 

In  quel  Frattempo  il  sommo  pontefice  Urbano  II  attraversò, 
il  Piemonte,  soITcrmossi  alquanto  in  Torino,  ed  indi  si  con- 
dusse in  Francia  per  ivi  dirigere  la  grande  crociata  , che 
avea  per  isoopo  di  scacciare  gl’inFedeli  dalla  terra  santa  : 
nell’aulunno  dello  stesso  anno  1096  discese  per  le  torinesi 
alpi  nella  subalpina  terra  un  esercito  condotto  da  valorosi- 
baroni;  il  quale  sotto  la  bandiera  della  croce  recossi  nella 
Puglia,  e dopo  avervi  passato  l’inverno,  se  ne  pari)  nella  pri- 
mavera del  1097,  muovendo  alla  volta  della  Palestina.  In 
tanta  agitaaione  d’uoroini  e di  cose  il  giovine  principe  di 
Savnja  Umberto  II,  figliuolo  di  Amedeo  II,  apprestavasi  an- 
ch’egli come  gli  altri  Principi  suoi  coetanei  alla  santa  guerra;. 
ma  gli  sconvolgimenti  che  sorsero  in  Piemonte  lo  impedi-. 
rono  di  mandare  ad  effetto  quc’  suoi  pensieri. 

Frattanto  la  contessa  di  Torino  Agnese  II,  perduto  il  con- 
sorte Burcardo,  ed  anche  il  proprio  figliuolo  Pietro  II,  più' 
non  potendo  rimanere  in  questa  capitale, ‘per  causa  de’ po^ 
litici  rivolgimenti,  ritirossi  in  un  monastero  di  donne,  sog- 
getto all’abate  di  Fruttuaria,  ed  ivi  terminò  la  sua  mortai- 
carriera.  La  madre  di  lei  Agnese  I,  consorte  di  Pietro  I,  in- 
s)  difficili,  emergenze  non  trovò  scampo  migliore  che  quello 
di  ricoverarsi  presso  Alice  o Adelaide  II  sua  .secondogenita, 
sposata  al  marchese  Bonifacio  di  Savona,  il  quale,  dopo  la 
morte  della  grande  Adelaide,  divenne  colla  forza  dell’arroi 
padrone  del  Piemonte  occidentale  dall'appennino  Ligure  in- 
aino al  Po,  ed  eziandio  del  meridionale  dallo  stesso  appen- 
nino  sino  al  Tanaro.  Qui  vuoisi  notare  che  l'imperatore  Ar- 
rigo IV  ritornando  in  Borgogna,  e passando  per  la  Savoja  , 
dimostrò  al  conte  Umberto  II  com’egli  fosse  irritato  contro 
il  ribelle  suo  figliuolo  Corrado  ; e fu  pertanto  facile  allo 
stesso  conte  Umberto  l'ottenere  da  lui  rinvestitura  della 
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marca  di  Torino  , e perciò  del  cospicuo  e contrastalo  re- 
taggio dell’illustre  Adelaide. 

Mentre  accadevano  sifi'alle  cose,  l’auloritì  sovrana  erasi 
inaridita  nelle  mani  deboli  degli  Imperatori  e Re.  L’Italia 
trovavasi  lacerata  e divisa  tra  mille  tiranni  usurpatori  degli 
attributi  della  sovranità  : trovavasi  divisa  in  varìi  par- 
titi, che  la  sottomisero  ad  un  tempo  a più  d’un  Re  , che 
ingenerarono  maggior  barbarie,  fecero  declinare  il  rispetto 
delle  leggi,  e quasi  in  ciascuna  terra  trapiantarono  un  ti- 
rannello.  Le  città  italiche  languivano  nella  universale  op- 
pressione dilaniate  da’  loro  despoti  a nome  dell’iropero.  Gli 
antichi  privilegi  delle  medesime  e i buoni  usi  erano  con- 
culcati. La  loro  popolazione  iva  decrescendo^  il  loro  com- 
mercio soffriva  tutti  i perìcoli  della  procellosa  anarchia.  Tutto 
era  inazione  e tirannide.  Ora  l’interesse  dì  conservarsi  diè 
finalmente  forza  agli  abitatori  delle  città  italiche  , e massi- 
mamente alle  più  ragguardevoli  della  Lombardia  e del  Pie- 
monta:  riunirono  essi , favoreggiati  dalle  circostanze  , gli 
avanzi  del  loro  vigore;  scossero  una  volta  il  giogo  che  gli 
opprimeva,  ed  alle  stesse  provincie  , da  cui  erano  usciti  i 
loro  oppressori,  diedero  il  grande  esempio  di  liberarsi  dai 
tiranni. 

In  questa  guisa  le  città  italiane  divennero  corpi  polìtici. 
Tutti  i cittadini  acquistarono  successivamente  la  libertà  ci- 
vile, ed  un’influenza  ne’  pubblici  affari.  Il  popolo  della  cam- 
pagna dianzi  attaccato  alla  terra  da  lui  coltivala  , e di  cui, 
come  istrumcnto  di  essa,  accresceva  il  valore,  riacquistò  an- 
ch’egli la  libertà  per  via  dciraffrancamcnto , la  cui  difli- 
coltà  d'ottenersi  il  dimostrava  inconciliabile  col  sistema 
feudale. 

Prime  ad  uscire  di  servitù  erano  state  le  città  marittime, 
più  «lanarosc  per  cagione  del  trafiSco,  e meno  esposte  alla 
rapacità  e alle  estorsioni  dei  governatori,  e alla  prepotenza 
dei  grandi,  i quali  non  potevano  cosi  di  leggieri  involare 
ai  mercatanti  di  mare  i loro  danari  e le  loro  merci , come 
i frutti  delle  terre  ai  posseditori.  Genova,  Lucca  e Pisa  nelle 
oscure  e scarse  memorie  del  secolo  xi  compariscono  già 
governale  a comune;  e ben  presto  sorsero  ad  imitarne  l’e- 
sempio le  città  poste  nel  seno  e nel  centro  della  Lombardia 
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e del  Piemonlc.  E tutte  comunemente  le  citisi  italiche  si 
veggono  dopo  il  mille  far  leghe  e guerre  e paci  tra  loro  a 
guisa  di  stati  liberi,  senza  riguardo  alcuno  nè  all’imperatore, 
signor  Comune,  nè  a chiunque  pretendesse  di  reggerle  a 
nome  dell’impero;  e tutte  comunemente  guardarono  il 
regno  d’Arrigo  IV  come  il  tempo  dell’acquislala  loro  libertà. 

Il  governo  libero  ed  uguale  che  queste  città  stabilirono, 
umiliando  l’insolente  |>otenza  de’ nobili,  agevolò  finalmente 
a prò  di  lutti  gii  ordini  del  popolo  il  ritorno  de’  diritti  di 
proprietà  che  esso  già  da  varii  secoli  aveva  perduti.  Ottenne 
ciascun  individuo  un’esistenza  politica  eccitatrice  dell’in- 
diistria  e della  popolazione;  onde  vieppiù  s’accrebbe  la  forza 
della  società.  Per  la  qual  cosa,  dopo  questa  rivoluzione,  che 
. è una  delle  più  grandi  epoche  onoranti  l’umanità,  la  potenza 
temporale  de’  prelati  , de’  conti  e de’  vassalli  venne  deca- 
dendo in  proporzione  che  cresceva  la  potenza  delle  italiane 
repubbliche.  Tutti  quei  tirannotti  o castellani  poco  a poco 
furono  sottomessi  dalle  città  rivendicalrici  de’  loro  antichi 
territorii,  oppur  eglino  credettero  meglio  di  sottoporsi,  e di 
buon  grado  si  sottoposero  all’inevitabile  dipendenza  dai  co- 
muni. Quindi  cessarono  infiniti  abusi,  perchè  le  loro  castella 
più  non  riguardavansi  per  un  asilo  de’  delitti , o per  un 
asilo  oppressore  di  chi  era  costretto  a ri  foggia  rvisi.  Quindi 
la  faccia  delle  provincie  ricoperta  dianzi  da  quei  despoti,  i 
quali  per  lo  più  per  usurpazioni  particolari  avean  moltipli- 
cale le  loro  fortezze,  e adunatovi  a gara  il  maggior  numero 
di  gente  su  cui  signoreggiavano  indipendentemente  da  conti 
urbani,  versò  nelle  città  i nobili,  e ciò  che  più  rileva,  molti 
uomini  languenti  nell’inazione,  che  poi  divennero  utili  cit- 
tadini. Cessarono  quindi  le  massime  arbitrarie  e militari  , 
perchè  vi  suooedellero  leggi  costanti  c conosciute  da  tutti: 
le  comunità  si  assodarono  coll’impegno  di  lutti  i loro  membri 
per  la  loro  vicendevoi  difesa.  Ritornarono  a comparir  tra 
gli  uomini  la  pulizia,  le  arti,  l’industria,  a misura  dei  pro- 
gressi della  ragione  e dello  spirito,  e si  preparò  lentamente 
il  sistema  politico,  di  cui  ora  godiamo. 

Il  Sigonio  ritarda  l’epoca  dell'autocrazia  delle  città  italiche 
sino  all’anno  1106;  egli  ne  ritrova  il  primo  esempio  ne’Mi- 
lanesi,  e stabilisce  il  principio  della  loro  repubblica  dall’es- 
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«ersi  falli  n risolvere  colle  armi  le  conlroversie  che  com- 
ponevansi  per  l'adiltclro  colla  sentenza  del  Re,  e che  quindi 
SII  questa  norma  le  altre  città  modellarono  le  loro  repub» 
bliche.  Ma  nè  questa  fu  l'origine  delle  italiane  repubbliche, 
nè  la  rivoluzione  dei  Milanesi  nel  1106  era  stala  la  prima 
di  questa  specie.  Le  carte  pubblicale  dal  Muratori  , che  ci. 
danno  un  fermo  stabilimento  di  una  piena  libertà  e di  allo 
dominio  nelle  città  italiane , sono  tutte  posteriori  all'epoca. 
<ÌK.saia  da  Sigunio,  e ci  portano  verso  la  metà  dei  secolo  zìi. 
Ma  le  città  anche  innanzi  avevano  di  già  forma  di  repub- 
blica, e fecero  pubblici  trattati.  Esse  beasi  vi  si  prepararono 
di  grado  a grado  col  favore  delle  loro  consuetiidini  e pre-. 
rogalive,  riconosciute  ancora  dal  re  Arrigo  IV  ; noi  pen-> 
siamo  che  gli  sforzi  delle  città  per  sottrarsi  validamente  dal 
giogo  dell’impero  siano  a un  dì  presso  incominciali  in  iin 
medesimo  tempo  , perchè  la  cagione  e l'oggetto  della  rivo- 
luzione era  comune  in  tutte  le  città,  e quasi  le  medesime 
circostanze  agevolarono  ad  un  tempo  a.  tutte  l’esito  felice 
della  memorabile  rivolta,  che  già  quasi  da  un  secolo  anda- 
vasi  preparando. 

Da  un  pregievolissimo  trattato  del  1098  tra  il  conte  Um- 
berto Il  di  Savoja  ed  i consoli  astesi  apparisce,  che  neces- 
sariamente già  prima  di  quell’anno  la  città  d'Asti  avea  scosso 
il  giogo  del  suo  conte,  e s'era  posta  in  libertà  , come  pure 
avea  fatto  la  città  di  Torino.  Ad  Umberto  II,  6glio  di  Ame~ 
deo  II , grandemente  premeva  di  cattivarsi  l'amicizia  degli 
Astesi,  ricchissimi  allora  e possenti;  epperciò  fece  con  loro 
un  trattato  di  alleanza  contro  il  raarabese  di  Savona  Boni-: 
(aeio,  il  quale  pretendeva  all’eredità  della  grande  Adelaide;, 
ed  inoltre  fece  al  comune  d’Asti  larghe  concessioni  per  fa- 
vorirne il  commercio  negli  stati  suoi , e donò  anche  varie 
terre  all'aslese  mensa  vescovile.  Il  documento  che  parla  di 
tali  doni  e concessioni  è forse  il  primo,  in  cui  i consoli  ita- 
liani compariscano  con  quella  pubblica  autorità,  ebe  li  ren- 
dette poscia  cosi  celebri  nella  nostra  penisola.  Ivi  si  vede  , 
che  gli  astesi  consoli  trattarono  col  principe  Umberto  il  corno 
tra  pari  e pari. 

Non  v’ba  dubbio  che  in  quel  torno  anche  la  città  di  To- 
rino governavasi  a foggia  di  repubblica,  che  crasi  creali  capi 
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tanto  militari,  quanto  civili,  e sulle  vestigie  che  le  rinnane— 
vano  ancora  delle  instituiioni  e delle  leggi  romane  si  elesse 
oonsoli  e stabilì  senati , cui  diede  il  nome  di  consigli  ; si’ 
armò,  si  fortificò,  e si  pose  in  islalo  di  vigorosa  difesa.  Trasse 
f suoi  consoli  da  diversi  ordini  de’ cittadini;  sicché  ognuno 
partecipasse  del  governo,  comecché  altri  alla  pubblica  am- 
ministrazione, altri  alla  privala  giustizìf  presiedevano.  Sem- 
bra che  i primari  magistrati  di  Torino,  dopo  l’acquistata  li- 
bertà, lasciassero  partecipare  alquanto  alla  loro  giurisdizione 
il  vescovo , e che  la  loro  elezione  fosse  dal  medesimo  con- 
fermata, ed  invero  sino  ai  tempi  di  Federico  I ai  tollerò  per 
lo  piò  dai  liberi  municipii  cotesta  potenza  episcopale;  mas- 
•simamente  perché  essa  non  faceva  che  secondare  le  dispo- 
sizioni dei  magistrati  e del  popolo. 

• Due  consigli  vi  furono  stabiliti;  uno  grande  che  rappre- 
sentava l’intiera  popolazione  per  gli  affari  più  rilevanti  e re- 
lativi all’interes.se  generale  ; l’altro  piccolo , che  in  alcune 
città  chiamavasi  di  credenza,  in  altre  dicevasi  consiglio  degli 
anziani,  o de’ silenziarii,  o de’  savi,  e questo  provvedeva  ai 
quotidiani  bisogni.  S'ignora  qual  numero  di  consoli  venisse 
stabilito  in  Torino  ; cbé  in  alcune  città  vi  si  trovavano  so- 
lamente in  novero  di  tre,  cd  in  altre  di  sei , o di  dodici:: 
erano  eletti  ad  amministrare  per  un  tempo  determinato  i 
pubblici  affari  di  politica  e di  giustizia  : i primi  venivano^ 
detti  consoli  del  comune  , e provvedevano  ai  giornalieri  e- 
mergenti  del  governo,  marciavano  alla  guerra,  negoziavano 
i trattali  e le  confederazioni  ; ma  nulla  di  ciò  potean  fare- 
senza  l’assentimento  dei  due  predetti  consigli.  I secondi  con- 
soli venivano  chiamati  de’ placiti,  vale  a dire  dei  giudizii* 
Per  riguardo  alle  elezioni  dei  magistrali  è dar  osservarsi-,  che 
nessun  elettore  poteva  proporre  alcuno  de’  suoi  stretti'con- 
giunti.  L’eletto  ad  una  carica,  prima  di  entrare  nell’esercizio 
della  medesima  , dovea  prestar  giuramento  di  comportarsi 
durante  il  suo  uffizio  con  fedeltà  e rettitudine.  Le  principali 
elezioni  erano  quelle  che  riguardavano  la  nomina  dei  con- 
soli, quella  dei  personaggi  che  dovevano  comporre  il  consiglio 
maggiore  e quella  dei  savi  formanti  il  consìglio  , a cui  era 
principalmente  commesso  l’interno  governo  della  città.  - 
In  Torino,' come  nelle  altre  città  divenute  libere,  gli  ar- 
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tigiani  ed  ì negoziami  erano  divisi  in  varii  paratici,  ciascuno 
dei  quali  aveva  il  proprio  capitano , ed  apparisce  da  alcuni 
pubblici  alti,  che  i paratici  per  mezzo  dei  loro  rappresentanti 
intervenivano  alle  pubbliche  deliberazioni.  Il  celebre  Du- 
Cange  ingannossi  nel  credere  che  la  voce  paratici  signifi- 
casse nobili  Sotto  tal  nome  erano  indicale  le  sooietà  delle 
persone  addette  ad  tw  parlicolar  mestiere;  vero  è per  altro 
ohe  a queste  socielii  di  artefici  di  buon  grado  aderivano  ì 
minori  vassalli,  detti  secondi  militi , perocché  più  non  po- 
tevano comportare  l'arroganza  e la  prepotenza  , con  coi  i 
maggiori  vassalli  procacciavano  con  ogni  mezzo  di  tenerli 
avviliti  cd  oppressi.  Subito  uomini  assennati  e non  ignari 
della  giurisprudenza  si  applicarono  a compilare  un  novello 
statuto;  e non  v’ha  dubbio  che  gli  statuti  torinesi  riguar- 
danti il  diritto  civile  dimostrano  la  saggezza  di  quei  legisla- 
tori ; ma  non  si  può  dire  lo  stesso  per  riguardo  alle  leggi 
penali;  perocché  in  Torino,  come  nelle  altre  cittii  libere  del 
Piemonte  e della  Lombardia,  erano  esse  anzi  barbare , che 
severe.  Un  oggetto  che  fu  subito  scopo  alla  sollecitudine  dei 
pubblici  ma'gistrati  fu  l'ordinamento  della  forza  militare.  Cbè 
il  precedente  sistema  della  milizia  più  non  potea  convenire 
allo  stato  libero  de'  Torinesi.  Sotto  il  bizzarro  governo  L'i!- 
dale  la  milizia  consisteva  nell'unione  de’  vassalli  dipendenti 
dal  Principe  o dai  grandi  feudatari,  la  cui  stolta  vanith  fa- 
ceva loro  anteporre  il  guerreggiare  a cavallo.  I baroni,  l'au- 
torità de’ quali  stendevasi  su  venticinque  vassalli  minori,  o 
secondi  militi,  che  loro  tributassero  omaggio,  avevano  la  facoltà 
di  spiegar  bandiera  ; coloro , i quali  non  avevano  giurisdi- 
zione ebe  sovra  qualche  piccolo  castello,  non  potevano  in- 
nalzare che  un'  pennone. 

Allorché  i Principi  volevano  uscire  in  campo,  mandavano 
fuori  il  bando  di  guerra.  A qucH’invito  tutti  i vassalli,  laici 
ed  ecclesiastici  , i quali  possedevano  feudi  dipendenti  dalla 
corona,  nominavano  fra' gentiluomini  della  loro  giurisdizione 
un  sergente  di  bandiera.  l'uEBcio  del  quale  era  di  raccozzare 
il  numero  de’  cavalieri,  così  in  uomini  d’arme  , che  in  se- 
guaci, i quali  dovevano  comporla,  conforme  alla  qualità  del 
feudo;  e sembra,  da  quanto  riferisce  il  Muratori,  che  ogni 
uomo  d'arme  avesse  per  suoi  seguaci  due  scudieri  almeno 
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ed  un  paggio.  Non  solo  i minori  vassalli  in  forza  degli  id- 
timi  bandi  erano  aslrclli  a fornir  genti  all’esercito,  aia  tutti 
eziandio  i posseditori  di  una  terra  di  mediocre  rendila  do- 
vevano armare  un  uomo  di  lutto  punto.  Queste  diverse  ban- 
diere, pennoni,  o drappelli  erano  airaoccniiato  generale  ra- 
gunamenlo  raggranellati  sotto  la  insegna  del  principe.  La 
cavalleria  torinese  obbediva  ad  un  ufliciale  superiore,  chia- 
mato capo  della  torinese  nobiltà.  Egli  aveva  sotto  il  suo  go- 
verno commissarii  incaricati  della  ispezione  delle  soldatesche. 
Se  alcuna  guerriera  fazione  richiedeva  celerità , slaceavansi 
gli  uomini  d’arme  leggeri  sotto  l’ubbedienza  di  un  momen- 
taneo capo,  tratto  dallo  squadrone,  ma  senza  che  i seguaci 
Gessassero  dallo  apprtenere  ai  medesimi , e dal  dipendere 
da!  loro  feudatarii.  I fanti  non  erano  nè  meglio  annali,  nè 
meglio  ammaestrali  nel  nostro  paese,  che  il  fossero  altrove; 
i terrazzani  , che  dovevano  comporre  la  fanteria  , venivano 
eletti  dai  loro  baroni,  ed  craii  posti  sotto  il  comando  di  ca- 
pitani, ch’essi  nominavano  a loro  posta.  1 diversi  drappelli, 
giunti  alla  generale  adunata,  si  ordinavano  in  truppe  di  tre 
V quattro  cento  uomini  , il  cui  supremo  comando  era  dai 
Prìncipe  affidato  ad  un  capo  di  sua  scelta.  Allorché  le  sol- 
datesche trovavansi  divise  in  più  schiere  , il  superior  go- 
verno delle  medesime  era  dato  dal  Principe  ad  uno  dei 
grandi  della  sua  corte  con  assoluta  potestà  , c col  titolo  di 
suo  luogotenente  generale.  Le  spese  per  armare  o sosten- 
tare queste  genti  erano  a carico  o del  Principe , o de'  feu- 
datari secondo  i rispettivi  signorili  diritti  : il  tempo  della 
milizia  calcolavasi  sugli  stessi  diritti  ; ma  ben  di.  rado  pro- 
lungavasi  oltre  a sei  mesi. 

Ora  un  siffatto  militare  sistema  cessò  al  tutto  in  Torino, 
appena  che  fuwi  stabilito  il  governo  popolare.  Questa  città 
fu  divisa  per  quartieri  , ed  ogni  quartiere  fu  obbligato  di 
fornire  un  contingente  d’ìnfaiileria,  dì  cavallerìa,  o di  ala- 
bardieri. Ciascun  cittadino  dagli  anni  18  ai  60  fu  arruolato 
all’esercito  del  comune  : i consoli  ebbero  il  supremo  co- 
mando dell’urbana  milizia  ; gli  ufficiali  furono  distinti  in 
due  classi,  cioè  in  quelli  dello  stendardo  del  comune,  e in 
quelli  del  popolo:  perchè  tutti  i militi  vieppiù  sì  agguerris- 
sero , e sì  mostiasscro  intiepidì  ad  ogni  suonilo  , venivano 
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essi , e massimsincnte  i giovani  di  continuo  esercitali  ad 
ogni  ginnastica  prova;  si  addestravano  al  corso  , alla  lotta, 
alla  scherma;  e quelli  fra  loro  che  più  si  distinguevano 
in  siffatti  esurcizii  « riscuotevano  applausi  e ricompense. 
Qualora  i consoli  volevano  che  iotlo  l'urbano  esercito  si 
raccogliesse'  per  esercitarsi  in  militari  evoluzioni , ed  in 
finte  battaglie,  ogni  milite  al  suono  della  campana  del  co- 
mune arraavasi  di  tutto  punto,  e seguiva  la  squadra  con- 
dotta dal  capitano  del  suo  quartiere;  ed  ivano  poi  tutti 
schierati  alla  Braida,  .0  al  campo  di  Marte  , ove  facevano  a 
dilungo  i bellici  esperimenti.  Talmente  si  accese  nei  Torinesi 
l’amore  dell’indipendenza,  che  tali  faticosi  esercizii  venivano  da 
loro  eseguiti  con  grande  piacere  ed  alacrità  ; stavano  volontieri 
di  guardia  alle  porte  durante  il  giorno  ; facevan  di  notte 
tempo  la  scolta  intorno  alle  mura  ; pagavano  di  buon  grado 
al  comune  le  imposte  ed  i balzelli  non  solo  dei  beni  sta- 
bili, ma  anche  dei  mobili , e persino  quelli  che  loro  veni- 
vano imposti  sulle  botteghe  e sui  fondachi  ; ne'  più  mala- 
gevoli tempi  pagavano  anche  il'doppio  della  taglia;  nè  si 
dolevano  i ricchi  di  fornire,  nelle  gravi  emergenze,  coiipicue 
somme  di  danaro  a prestilo  forzato. 

La  maniera  di  combattere  dell’infanteria  torinese,  era  di 
marciare  contro  il  nemico  in  massa  serrata  attorno  al  ves- 
sillo del  comune.  La  gloria  dei  militi  cittadini  era  di  con- 
servare il  vessillo  del  comune;  veniva  riputata  come  una 
gran  disgrazia  il  perderlo;  e consideravasi  come  il  più  gran 
trionfo  lo  impadronirsi  di  quello  del  nemico.  Sotto  a que.sla 
forma  di  libero  governo.  Turino  ben  presto  giunse  a un 
grado  straordinario  di  prosperità;  sicché  i gentiluomini 
delle  terre  vicine,  ed  eziandio  non  pochi  baroni , abbando- 
narono le  loro  castella,  e le  loro  torri , e sebbene  fossero 
mollo  gelosi  di  conservare'  le  loro  prerogative  , ciò  non  di 
meno  vennero  a rinchiudersi  in  questa  città,  e adottarono 
il  genere  di  vita  di  questi  abitanti.  Anzi  parecchi  di  quei 
nobili  , anche  senz'esseriie  costretti , si  diedero  al  comune 
per  assicurarsene  la  protezione,  e si  videro  grandi  vassalli , 
che  ne  chiesero  con  istanza  il  diritto  di  cittadinanza. 

I Torinesi  al  certo  si  allegrarono,  vedendo  come  i baroni 
dei  circostanti  luoghi  si  mostravano  cosi  rauuiiliati,  tanto  più 
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che  questi  abbasssniiusi  si  grado  di  semplici  citudini,  dovean 
soggiacere  a qualsivoglia  carico  imposto  dal  comune  ; ma 
tiOD  tardarono  ad  avvedersi  ebe  avevano  accolto  nel  loro 
seno  i germi  delle  civili  dissensioni;  perocché  i nobili,  cui 
fu  sempre  ben  conosciuta  l'arte  di  adulare  i principi  , non 
ignorano  nè  anche  quella  di  piaggiare,  ed  accareiaare  i po- 
polani, per  aver  nelle  mani  il  regime  dei  pubblici  affari  ; e 
da  ciò  appunto  accaddero  a Torino  spiacevolissimi  effetti , 
come  apparirà  dalle  seguenti  osservazioni  intorno  alle  cause 
remote  c prossime , per  cui  i Torinesi  vennero  tra  loro  a 
fiere  discordie  , per  sedare  le  quali  fu  forza  modificare  la 
l'orma  della  loro  repubblica.  v 

Già  le  civili  guerre  di  Lamberto  e Guido  imperatori,  con 
Berengario  , e poi  le  orribili  invasioni  degli  Unglieri  c dei 
Saraceni  avevano  devastata  la  torinese  contrada,  e la  Lom- 
bardia. Questa  fu  l'epoca  dell’erezione  del  gran  numero  di 
castelli,  e di  fortilizii  si  privati  che  pubblici  nelle  terre  che 
stanno  intorno  a Torino.  La  sicurezza  delle  popolazioni  cer- 
tamente li  esigeva  : i vescovi  ed  i baroni , poiché  non  era 
mai  stato  lecito  ad  alcun  privato  di  costrurli,  ne  domanda* 
vano  la  facoltà  ai  Ke  ed  agli  Imperatori  , e la  ottenevano. 
In  progresso  di  tempo  crebbe  vieppiù  il  numero  de’ castelli 
e de’ fortilizi  dei  particolari  nell'agro  di  Torino,  e furuii 
cagione  di  travagli  a questa  città.  Il  suo  territorio  fu  diviso 
e smembrato  , e la  sua  giurisdizione  si  estese  poco  più  là 
de’  Pomerii  sin  da  quando  cominciaronsi  a creare  i conti 
rurali  o pagensi.  Cosi  molti  piccoli  despoti  o a titolo  bene- 
ficiario di  feudo,  o a titolo  di  allodio,  sotto  i nomi  di  conti, 
di  castellani  , e di  cattani  , possedevano  il  terriloi'io  , ebe 
anticamente  apparteneva  alla  nostra  capitale,  e che  da  Carlo 
Magno  in  poi  formava  il  torinese  contado.  Quindi  dilacerata 
il  medesimo  in  varie  parti,  aveva  ciascuna  il  suo  governa- 
tore, cd  emulava  la  città  medesima  ; la  quale  perciò  appena 
postasi  in  libertà,  si  vide  dintorno  l'argine  crudele  di  tante 
rocche  e fortezze  , die  riempivano  le  campagne.  Contro  di 
quei  nobili,  ohe  infestavano  G provincia  , e ne  imbarazza- 
vano il  commercio  si  volse  la  moltitudine  cittadinesca  , e 
conscia  delle  sue  forze,  non  ebbe  più  riguardo  uè  all'aiili- 
iicLiità  e chiarezza  del  sangue  die  vaiitavaiiu  le  famiglie  dei 
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baroni,  nè  airaulorilà  imperiale  che  le  aveva  investile  delle 
terre  che  possedevano;  ma  correndo  loro  sopra  popolarmente 
ne  costrinse  parecchie  ail  abbandonare  i loro  castelli  , e 
rassegnarli  al  comune,  e venir  esse  medesime  ad  abitare  in 
Torino;  le  altre  come  testé  s’è  detto  vennero  spontaneamente 
a fissarvi  il  loro  domicilio.  Vera  cosa  è che  questo  soggio- 
gamento de’ conti,  condotti  per  forza  ad  abitare  nella  città 
libera,  ed  aver  parte  ne'  pubblici  carichi , fu  per  un  verso 
utile  ai  Torinesi  , ma  divenne  assai  presto  sorgente  d’inte- 
stine discordie  , che  guastarono  amaramente  ogni  dolcezza 
dell’acquislala  indipendenza. 

1 nobili , che  già  si  trovavano  in  considerevol  numero 
nella  città  di  Torino  , unironsi  in  società  , coll’evidente 
scopo  di  occupare  le  maggiori  cariche  della  repubblica  , e 
principalmente  quelle  dei  consoli;  e già  ottenevano  questo 
intento,  quando  la  fazione  dei  po|>olani  adoperò  la  sua  forza 
per  conseguire  una  mutazione  nell’interno  regime  della 
città;  da  principio  pare  che  i consoli  torinesi  fossero  scelti 
nella  classe  dei  popolani.  Di  questa  classe  è probabile  che 
fosse  uno  Stefano,  che  aveva  là  carica  di  console  nel  1172. 
Un  documento  del  1176  nomina  cinque  consoli  torinesi 
senz’accennare  se  fossero  nobili  o popolani.  M»  una  carta 
del  1193  fa  menzione  di  consoli  maggiori  , cioè  tratti  dalla 
società  dei  nobili  , e di  due  consoli  minori  chiamali  uno 
Ansaldo  Becco,  e Pietro  Feraldo.  Ora  l'ambizione  de’ nobili, 
che  al  supremo  onore  di  consoli  aspiravano,  fece  sospettare 
cb’essi  volessero  far  risorgere  la  tirannide,  e questo  sospetto 
del  popolare  partito  suscitò  civili  dissensioni;  dalle  quali 
nacque  la  necessità  d'introdur  l’uso  di  far  venire  dalle  città 
amiche,  e della  medesima  fazione  un  distinto  personaggio  , 
cui  si  commisero  il  potere  giudiziale,  e l’amministrazione 
delle  guerre , che  pei  pubblici  consigli  si  muovevano.  La 
sua  autorità  si  limitò  allo  spazio  di  un  solo  anno,  e poscia 
a quello  di  soli  sei  mesi:  gli  venne  dato  il  nome  di  podestà; 
cd  in  progresso  di  tempo  egli  divise  il  suo  potere  con  un 
capitano  del  popolo  , cui  assegnossi  un  proprio  palazzo  ed 
una  famiglia  armala,  perchè  la  plebe  ornai  divisa  dalla  no- 
biltà , volle  una  rappresentanza  pubblica  che  la  sostenesse. 
Si  volle  che  il  podestà  fosse  ad  un  tempo  un  uomo  di 
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guerra  , e IcUcralo , cioè  non  privo  di  qualche  cognizione 
nella  giurisprudenza:  non  poteva  e^re  eletto  di  bel  nuovo 
che  a leripine  di  dodici  anni.  Durante  la  sua  magistratura, 
era  capo  della  forza  armata.  Brano  sotto  di  lui,  e lo  ajuta* 
lavano  nell’esercizio  della  sua  importante  carica  un  vicario, 
che  doveva  esser  uomo  di  leggi,  un  cancelliere,  vari!  notai, 
alcuni  altri  uflìziali  subalterni , ed  un  bargello  con  alcuni 
soldati  di  giustizia.  Al  podestà,  e a tutti  gli  uffiziali  da  lui 
dipendenti,  era  per  lo  più  vietato  di  condur  seco  in  Torino 
le  proprie  consorti.  Le  porte  della  casa  abitata  dal  podestà 
dovevano  stare  aperte  a tulli  dal  nascere  del  sole  insino  al 
tramonto. 

Dopol l'introduzione  del  podestà  in  Torino,  dovette  neces- 
sariamente essere  menomata  l’autorità  de’ consoli  ; e diffatto 
essi  più  non  ebbero  che  la  presidenza  del  maggiore  e del 
minor  consiglio,  a cui  per  altro  rimase  il  diritto  di  far  le^i, 
imporre  le  tasse  ed  i balzelli,  contrarre  alleanze,  dichiarare 
la  guerra,  far  tregue  e trattali  di  pace.  Ridotte  cosi  le  cose 
del  popolar  governo,  i Torinesi  popolani  più  non  temettero 
di  essere  soperchiati  dalla  fazione  dei  nobili,  e di  vedere 
che  alcuno  di  essi  intraprendente  ed  audace  tentale  d’im- 
padronirsi del  sommo  potere.  Se  non  che  la  loro  fiducia 
ben  presto  falli.  Nel  1199  vediamo  che  Torino  era  di  bel 
nuovo  governata  da  consoli  maggiori,  scelti  nella  classe  dei 
nobili,  e da  consoli  minori  tratti  dalla  classe  de’  popolari: 
consoli  maggiori  erano  in  quell’anno  un  Pietro  Porcello,  un 
Ottone  Due,  un  Aimone  Della  Rovere  , un  Arrigo  l^allra- 
verso,  ed  un  Jacopo  Prando;  e consoli  minori  erano  Jacopo 
Silo,  Pietro  Parando,  Uberto  Bojamondo,  Guglielmo  Alello. 
Ma  i popolani  vedendo  che  la  giustizia  era  malamente  am- 
ministrata, e che  i nobili  divenivano  più  superbi  ed  arro- 
ganti, fecero  tali  pubbliche  dimostrazioni,  che  nel  1200  si 
dovette  ristabilire  la  carica  del  podestà.  I nobili  frattanto 
macchinavano  in  segreto  per  poter  avere  il  sopravvento;  ed 
eccitavano  il  popolo  a tumulti;  ond’esso,  senza  avvedersi  delle 
acerete  mene  a suo  detrimento,  per  interessi  che  sovente 
gli  erano  estranei,  gittavasi  in  balia  de’  cupidi  raggiratori  , 
che  In  avevan  sedotto,  i quali  sconvolgendo  ogni  ordine  di 
cose,  tentavano  sulla  rovina  della  pubblica  fortuna  rialzare 
22  Dizion.  Gewjr  ve.  Voi.  XXII. 
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la  fortuna  propria  e privala  ; ud  iiilaiilo  p«;i  rinascenti  Iti- 
sogni  e per  avidità  si  raggravavano  le  im|>osle,  recci‘.ssu 
delle  quali  fu  sempre  il  diritto  cammino  verso  ly  servitù. 

Wlll. 

Torino  V oceupata  Hai  cinte  Amuleti  lU  • 
lo  è iHjscia  Hairimperalure  Laitarìu  IH. 
e di  Ilei  nuovo  dal  predetto  conte  Atmslevi. 

Mentre  in  questa  capitale  accadevano  le  cose  testé  narrate , 
l’imperatore  Arrigo  V essendo  disceso  in  Lombardia  con  un 
esercito  di  trenta  mila  combattenti,  il  conte  di  Savoja  Ame- 
deo III  volle  accompagnarlo  nel  suo  viaggio  d'Italia,  ed  assistere 
In  Roma  all'incoronazione  di  esso  Arrigo  suo  cugino,  ov'egli 
si  trovò  in  gravissimo  riscbio.  Il  novello  Imperatore  per 
rimunerare  i servigi  resigli  da  Amedeo,  lo  creò  (iriino  conte 
e vicario  perpetuo  deH'impero,  e concedette  ai  Torinesi  l as- 
soluta  giurisdizione  sopra  la  strada  pubblica,  per  cui  si  va 
da  Torino  a Snsa  sino  al  piè  de’  monti,  passando  pel  borgo 
di  sant’ Ambrogio,  sicché  loro  spetla.sse  il  giudicare  lutteje 
differenze  de’  pellegrini  e de’  mercatanti . che  per  quella 
strada  passavano.  Di  gran  rilievo  fu  al  certo  questa  conces- 
sione fatta  ai  Torinesi  da  quel  Monarca;  perocché  la  giu- 
risdizione assoluta  delle  pubbliche  strade  aniioveravasi  fra 
i diritti  regali;  c per  lo  più  ecceltuavasi  nelle  infeudazioni ; 
d'altronde  un  siffatto  privilegio  dovea  riuscire  di  gran  van- 
taggio al  comune  di  Torino,  a cui  cosi  veniva  fallo  che  i 
mercatanti  giunti  a Rivoli  volgessero  alquanto  a destra  per 
andarsene  con  più  breve  tragitto  al  punte  di  sant'bgidiu  di 
Testona,  ed  arrivare  più  presto  nella  città  d’Asii.  che  allora 
era  soiiiiuamenle  florida  per  le  sue  ricchezze,  e pel  suo  molto 
esteso  commercio. 

Il  diploma  con  cui  Arrigo  volle  tanto  favoreggiare  i To- 
rinesi, fu  allora  deposlo  negli  archivii  di  questa  città,  e 
venne  per  la  prima  volta  pubblicalo  dall’abate  di  Lavriano. 
Esso  ba  la  data  del  Ì5  di  marzo  del  II  II.  Ivi  Arrigo  di- 
chiara di  aver  ciò  fatto  con  l'intervento  ed  il  consiglio  di 
Federico  arcivescovo  di  Polonia,  e dei  vescovi  di  Ralisbona, 
di  Vercelli,  iibu  ohe  di  molti  vassalli  dell’iinpcro,  tra  i quali 
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il  marchese  Rasneri  di  Monferrato,  Manfredo  dì  Romagiiarto, 
il  conte  Alberto  di  Bìandrate,  e Guido  d»  Camvisio.  Con  tale 
diploma  ITuiperalore  prescrive  che  nessun  duca,  marcliese, 
conte,  visconte  , o qualunque  altra  persona  ardisca  recar 
molestie  alla  città  di  Turino  od  a’ suoi  abitatori  j e se  alcuno 
presuma  di  contravvenire  a quell'ordine  suo , debba  pagare 
una  multa  di  mille  libbre  d'oro,  di  cui  una  metà  sia  a pro- 
fitto della  sua  camera,  e l’altra  metà  debbasi  pagare  al  co- 
mune di  Torino  , dichiarando  cb’ei  volle  rimeritare  così 
i M'rvigi  resi  in  ogni  tempo  all’impero  da  questa  nostra 
città. 

Posteriormente,  cioè  nell’anno  1116,  lo  stesso  lm|i«ratore 
confermò  ai  Torinesi  i buoni  usi  e le  francb'igie  che  ave- 
vano essi  goduto  sin  dai  tempi  del  suo  genitore  Arrigo  IV  ; 
e dice  che  con  ciò  intende  di  remunerare  ì servigi  che  avea 
ricevuti  da  loro;  alludendo  forse  al  contegno  che  una  schiera 
di  torinesi  assoldati  dal  conte  Amedeo  III,  e condottasi  con 
esso  a Roma,  avea  mantenuto  in  quella  città  nel  procelloso 
giorno  deH’iocoronazioiie  di  Arrigo. 

Frattanto  Amedeo  III,  che  dovea  rimanersene  ne’ suoi 
stati  d'oltrainonti,  e avea  molto  che  fare  con  possenti  ne- 
mici che  volevano  toglierli  una  parte  di  quegli  stati,  non 
potea  colorire,  senza  suo  rischio,  il  disegno  di  venire  ad  im- 
padronirsi della  marca  di  Torino,  che  fermamente  credeva 
appartenergli  |ier  diritto  di  successione,  e già  Irovavasi  in 
gran  parte  occupata  da  varìi  usurpatori.  D ffatto  , circa  il 
tempo  in  cui  Torino  sorse  a libertà  , vennero  fuori  nella 
inarca  torinese  alcuni  personaggi,  i quali  cominciarono  pa- 
droneggiare con  illustri  tìtoli,  senza  che  siasi  ancor  fissalo 
quando  essi  abbiano  avuto  origine,  o come  vi  si  sieno  stabi- 
liti, o per  quai  gradì  la  loro  potenza  s'accrebbe  anche  a 
dispetto  di  alcune  libere  città  che  stavano  loro  a’  fianchi. 
Quella  parte  della  marca  di  Torino,  che  or  si  chiama  Pie- 
nioiile  superiore,  più  d'ogiii  altra  provincia  ce  ne  fornisce 
esempi.  Comparvero  nella  prima  metà  del  secolo  xii  alcuni 
marchesi  di  nome,  e non  di  dignità,  suU’origioe  do’ quali 
tutto  ciò  che  si  disse  non  servi  ohe  a renderla  più  soura. 
Essi  quasi  d’un  colpo  vi  si  stabilirono  per  un  buon  li-allo 
di  paese  ; non  si  ricercò  mai  qual  fosse  il  loto  diritto , c 
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facilmente  si  credettero  più  antichi  di  quel  che  sono  per 
esimersi  da  tale  ricet;ca.  Vogliara  parlare  de’  marchesi  di  Sa- 
luzzo,  di  Busca,  di  Cttva,  d’incisa,  del  Bosco,  di  Ponzone  e 
di  Cravesana,  ì quali  in  un  co’  marchesi  di  Savona  si  fanno 
discendere  per  errore  dalla  stirpe  di  Aleramo.  Nè  di  ciò 
solamente  avea  motivo  di  dolersi  il  conte  Amedeo  III.  Cbè 
eziandio  il  marchese  Guglielmo  di  Monferrato  , possente 
nelle  colline  che  sorgono  alla  riva  destra  del  Po  , cercava 
di  estendere  il  suo  dominio  nelle  pianure  sulla  manca 
sponda  del  fiume,  le  quali  formavano  in  gran  parte  la  contea 
di  Torino.  Oltreccliè  l’avido  Monferrino  non  celava  il  desi- 
derio e la  viva  speranza  d’impadronirsi  di  questa  capitale  ; 
e forse  gli  riusciva  l'intento  , se  non  avesse  avuto  in  mira 
altre  conquiste  di  maggior  convenienza  al  suo  stato.  Quali 
che  fossero  i suoi  titoli  e i suoi  diritti  sopra  le  città  d’Asti 
e di  Chieri , che  diffatto  allora  governavansi  a comune  a 
foggia  di  ben  costituite  repubbliche,  non>è  punto  chiaro. 
Ma  Guglielmo  vi  pretendeva  in  concorrenza  eziandio  dei 
conti  di  Savoja  , e per  impadronirsene  cercò  di  profittare 
delle  circostanze  in  cui  si  trovava  questa  parte  dell’Italia  , 
per  ridurre  sotto  il  suo  dominio  <|uelle  due  città,  divenute 
libere,  ambedue  confinanti  con  gli  stati  suoi,  ed  una  di  esse, 
cioè  Chieri,  vicinissima  a Torino,  che  vivamente  bramava  di 
possedere. 

Più  aperta  per  altro  che  tra  il  marchese  di  Monferrato  e 
il  conte  di  Savoja,  era  la  differenza  vertente  tra  il  conte 
Amedeo  111  ed  Alberto  od  Arberto  vescovo  di  Torino,  du- 
rante la  vacanza  dell’imperio.  Dopo  la  morte  dì  Lotario  II, 
c poi  sotto  il  debole  governo  di  Corrado  111,  i vescovi  e le 
città  prendean  vantaggio  sopra  i conti  e i marchesi;  perchè 
i papi  tanto  più  possenti  nei  temporale  , quanto  più  gl’im- 
peratori eran  deboli,  o l’imperio  più  lungamente  vacante  , 
favorivano  piuttosto  i vescovi  c i comuni,  che  i principi.  Il 
conte  Amedeo  III  si  vide  perciò  divenuto  manifestamente 
rivale  d’autorità  del  vescovo  nel  cuor  del  Piemonte  quasi 
tutto  compreso  nella  diocesi  di  Torino;  ma  distratto  da  gravi 
cure  nella  Savoj.->,  non  era  in  grado  di  scendere  le  alpi  , e 
ricuperare  colla  forza  delle  armi  quanto  gli  veniva  usurpato 
nella  torinese  contea,  lina  delle  principali  cause  per  cui 
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HoTe»  rim»nersene  ne’  suoi  siati  d’oliramonle , era  la  terri- 
bile lotta  che  dovea  sostenere  contro  il  re  di  Francia.  Tro- 
vandosi egli 'privo  di  figliuoli.  Alice  sorella  di  lui,  e moglie 
del  re  Luigi  il  Grosso,  avea  persuaso  il  suo  marito  a man- 
dare, come  fece,  un  esercito  nella  Savoja,  il  quale  s’impa- 
dronl  delle  principali  fortezie  di  quella  contrada.  La  guerra 
fu  orrìbile  finché  Iddio  concedette  al  conte  Amedeo  un 
figliuolo,  e permise  la  morte  del  Re,  ed  alcune  turbolenze 
in  quella  corte,  che  diedero  occasione  e facilità  al  contedi 
ripigliare  tutte  le  terre  e fortezze  che  gli  erano  state  dai 
francesi  occupate;  laonde  il  giovine  successore  del  re  Luigi 
il  Grosso,  dubitando  che  il  nostro  conte,  memore  delle  of- 
fese, intraprendesse  alcuna  cosa  contro  di  lui,  si  rivolse  sol- 
lecitamente al  venerabile  Pietro  abate  di  Cluni , acciocché 
gli  procurasse  la  riconciliazione  col  conte. 

■ L’interposizione  del  venerabile  Pietro  riuscì  conforme  i de- 
siderii  dei  Re,  essendo  grandissima  la  stima  che  il  conte  fa- 
ceva di  quel  santo  abate.  Ristabilitasi  adunque  la  concordia 
tra  i due  Principi , Amedeo  lll#pprestava8Ì  ad  intervenire 
con  seguito  numeroso  di  cavalieri  e di  gentildonne  alla  con- 
secrazìone  di  un  votivo  tempio  da  lui  eretto  in  onore  di  s. 
Sulpizio,  quando  gli  giunse  l’avviso  che  Alberto  vescovo  di 
Torino,  deposto  ogni  riguardo  , audacemente  perturbava  la 
giurisdizione  di  questa  città.  Sebbene  di  ciò  fortemente  si 
sdegnasse  Amedeo,  ciò  non  di  meno  fece  proporre  all’usur- 
patore  vescovo  di  Torino  un  aggiustamento,  che  questi  ebbe 
il  coraggio  di  rifiutare.  Indarno  l’arcivescovo  di  Lione  , le- 
gato apostolico , offri  la  sua  mediazione.  Il  conte  adunque , 
sebbene  mal  volentieri  impugnasse  la  spada  contro  un  ec- 
clesiastico, massimamente  costituito  in  dignità,  pure  giudicò 
di  raccogliere  un  grosso  corpo  di  truppe  , e scendere  con 
esso  le  alpi,  sperando  che  gli  riuscirebbe  agevole  il  ridurre 
il  vescovo  Alberto  ai  termini  delia  ragione  col  terrore  delle 
sue  numerose  soldatesche,  o con  l’opera  del  legato  aposto- 
lico: ma  gli  fu  d'uopo  usare  anche  la  forza.  Si  appressò' con 
le  sue  truppe  a Torino;  entrovvi  senza  incontrarvi  altra  re- 
sistenza , che  quella  oppostagli  dai  pochi  partigiani  del  ve- 
scovo; e nient’altro  desiderando  che  vendicare  l’autorità  u- 
surpalagli,  stette  contento  a scacciare  da  Turino  il  vescovo 
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Albert»,  il  quale  »i  ricoTerò  in  Tcalona.  Questo  Alberto,  tanto 
avido  di  dominio  temporale  , era  succeduto  nel  1128  all'e- 
gregio vescovo  Rosone  , di  cui  è mollo  chiara  la  memoria 
nei  fasti  della  chiesa  torinese  non  tanto  per  l'apostolico  suo 
telo  a prò  de’  suoi  diocesani , quanto  per  la  dottrina  ed  il 
senno,  di  cui  diè  belle  prove  in  un  sinodo  provinciale,  che 
fu  celebrato  da  Olrico  arcivescovo  di  Milano  per  dar  termine 
ad  un  acerrimo  litigio  insorto  fra  Arderico  vescovo  di  borii 
e Pietro  vescovo  di  Tortona.  Memorabile  è pure  un  sinodo 
tenuto  in  Torino  circa  l’anno  1125  dallo  stesso  Rosone,  il 
quale  ordinò  che  fossero  inviolabilmente  osservale  le  leggi 
della  treggia  di  Di» , a die  Mereerii  post  solis  oecasum  tuque  ad 
diem  bone,  sole  orieate;  nei  quali  giorni  dovevano  cessare  af- 
fatto le  privale  e pubbliche  vendette,  le  giuditiarie  citaainni 
ai  debitori  ed  agli  offensori;  il  qnal  decreto  sinodale  riguar- 
dava particolarmente  i sacerdoti  , gli  amministratori  delle 
chiese,  i monaci,  le  sacre  vergini,  i pellegrini  che  transita- 
vano per  le  terre  di  questa  diocesi. 

Amedeo  Ili,  dopo  aver  frenala  la  enpidità  del  vescovo  Al- 
berto, ritornossene  in  Savoja,  ma  volte  prima  dar  prova  della 
sua  pietà  facendo  nel  1131  una  donatione  aH'abaaìa  di  san 
Solutore.  L'atto  di  questa  donazione  , in  cui  egli  s'intitola  ; 
Comes  taitrinensii  /ilius  quondam  Humberti,  venne  stipulalo  nella 
città  di  Torino  nella  casa  di  Gìoanni  Beldoro;  e lo  sotto- 
scrissero  come  tesliroonii  Anrico  Visconte,  Roberto  conte  di 
Caslellamonle,  Alberloed  liberto  giudici,  Anselmo  Vinatermo, 
Pietro  De  Revin,  Gandolfo,  Aimone  Bei-aldo,  Gioanni  Baderò, 
Pietro  Bugino  e Falcone.  Un  certo  Amico  fu  il  nolajo,  che 
rogò  quest’atto,  con  cui  il  conte  ricevette  sotto  il  suo  patro- 
cinio i monaci  di  s.  Solutore,  confermò  i doni  fatti  ai  loro 
monastero  da’ suoi  predecessori  in  Giaveno,  Col  s.  Gioanni, 
Coazze  e Cunzano,  rinunziando  a tulle  le  usurpazioni  , che 
alcun  sua  visconte , o gastaldt» , o ministro  avesse  fatto  nei 
sopraccennati  luoghi,  vietandole  per  l'avvenire,  e stabilendo 
«ma'  ragguardevole  multa  da  pagarsi  da  chiunque  avesse  osato 
contravvenire  a tali  sue  disposizioni. 

Or  mentre  Amedeo  ili , ritornalo' in  Save^a  , stava  prov- 
vedendo ai  bisogni  di  quello  stato,  accaddero  gravi  disastri 
alla  città  di  Torino.  Per  la  morte  di  Arrigo  V , avvenuta 
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nell’annn  1125.  vf^niva  dello  a auccerlergli  Lollario  Htica  di 
Sassonia,  die  fu  poi  lerxo  di  questo  nome  fra  i re  d’Ilalia  , 
e si  mostrò  avverso  al  noslro  conte  Amedeo  111.  Correndo 
l'ottavo  anno  dopo  la  sua  dexione , ei  venne  in  Italia  per 
esservi  incoronalo;  ma  venne  si  mal  provveduto  di  danari 
e di  trenti,  che  fiivvi  piuttosto  disprezxato,  che  bene  accolto 
ed  obbedito;  sicché  dovette  ritornarsene  in  Germania:  se 
non  elle  per  un  nobile  desiderio  di  riparare  il  disonore  della 
sua  prima  ed  inutile  spedizione  , e per  accondiscendere  al 
desiderio  del  sommo  Ponle6ce  e di  s.  Bernardo,  i quali  lo 
esortavano  ron  caldi  ufTizii  a scendere  di  nuovo  in  Italia 
ronirn  l’antipapa  e il  re  Ruggieri  difensore  di  lui.  il  re  Lnl- 
lario  s'indusse  finalmente  nell’anno  1136  a ripassare  una  se- 
conda volta  le  alpi  , e venne  con  seguito  d’armati  mollo 
maggiore  che  non  fece  la  prima.  Menò  seco  un  gran  nu- 
mero di  principi  e prelati.  Di  niiin  imperatore  tedesco  o 
francese  non  erano  mai  stati  si  felici  e si  rapidi  i progressi 
in  Italia  come  furono  quelli  di  Lottario  in  questa  sua  se- 
conda spedizione.  L’annalista  Sassone  presso  Lcard  rer.  6'er- 
tmnie.  tom.  I , narra  che  {.nttario , dopo  la  presa  di  Pavia  , 
venne  col  suo  esercito  a Vercelli,  a Gamondio  . ora  .Castel- 
lazzo  , ed  a Torino , i cui  cittadini  avendo  osalo  fargli  una 
vigorosa  resistenza,  furono  da  lui  beramenle  maltrattati  ; e 
che  non  solamente  uccise  molti  torinesi,  ma  ne  distrusse  le 
mura  ed  abbattè  un  castello  . che  chiamavasi  Rokkepandolf 
^ finrra  PmU  , quaf  rrat  cit  Vatium  cantra  Tauriiium ).  Lo  stesso 
scrittore  narra,  che  dopo  questi  crudeli  falli  Lotlario  passò 
nelle  terre  di  ilamadan  (Amedei),  che  molle  ne  distrusse;  ed 
indi  ritornando  a Piacenza  espugnò  questa  città. 

I guasti  paliti  in  qiieH’epoca  wiagurala  dalla  città  di  To- 
rino, e da  più  terre  de’  suoi  dintorni,  ne  spensero  parecchio 
intieramente.  Marrilagum  era  come  un  sobborgo  di  (Questa 
capitale  , poco  lunge  dal  sito  del  mercato  fuori  delle  sue 
mura.  Infra  r.ivilalem  Torino  modiélatem  de  mercato  , , . siee  forte 
muro  ietiu*  riritatie  in  cinmitu  ibi  prope  curtm  de  Marcilago.  CarU 
del  1034  anliq.  Hai.  In  una  carta  del  997  per  i canonici  di 
s.  Salvatore  si  rammemora  loco  diclo  Vanchillia,  nome  ognor 
conservatosi  ad  un  lenimento  a greco  di  Torino  , proprio 
forse  altre  volle  di  un  villaggio . Cui  piacque  ad  Agostino 
della  (iiiicsa  derivare  dai  V'andali. 
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Non  sembra  che  Lottario  , a malgrado  dello  sdegno  con 
cui  infierì  contro  i Torinesi,  abbia  tolto,  o menomalo  le  loro 
libere  instituzioni  ; e forse  volle  rispettare  l’autonomia,  ebe 
essi  già  si  erano  acquistata  e mantenuta  sotto  i precedenti 
imperatori.  Cbè  Torino  e tutte  comunemente  le  città  subal- 
pine e lombarde  guardavano  il  regno  di  Enrico  IV  come 
l’epoca  della  loro  libertà  acquistata;  il  che  dichiararono  esse 
medesime  nei  patti  della  famosa  lega  che  poi  fecero,  come 
fra  poco  diremo , contro  Federico  1.  I popoli , infastiditi  e 
stanchi  del  governo  imperiale,  avean  colto  troppo  volentieri 
lo  specioso  pretesto,  che  le  censure  papali  fulminale  contro 
di  Enrico  porgevano  loro  di  ritirarsi  dall’obbedienza  e scuo- 
tere cosi  il  giogo  della  tedesca  dominazione.  Dall’altro  canto 
quelle  città,  che  per  qualche  loro  particolare  riguardo  non 
sì  accostarono  al  parlilo  dei  romani  Pontefici,  ottennero  tut- 
tavia per  privilegio  degli  Imperatori  ciò  cha  le  altre  conse- 
guirono col  proprio  coraggio.  I successori  dì  Arrigo  IV,  parte 
per  non  tirarsi  maggiormente  addosso  lo  sdegno  terribile  dei 
Pontefici,  parte  per  sostenere  qualche  reliquia  d’autorità  in 
Italia  , furono  costretti  non  solamente  a consentire  che  si 
mantenessero  in  libertà  coloro,  che  se  l’avevano  di  proprio 
movimento  ottenuta  , ma  eziandìo  a concederla  ad  altre , 
affinché  i popoli  fedeli  ed  amici  loro* non  fossero  in  peggior 
condizione  che  i ribelli  e nemici  ; talché  quale  per  un  modo, 
quale  per  un  altro  , tutte  quasi  generalmente  le  città  del 
Piemonte  e dell’lnsubria  sì  trovarono,  verso  la  metà  del  se- 
colo XII,  in  possesso  di  reggersi  a comune  da  se  medesime: 
ed  è forse  per  ciò  che  la  città  di  Torino  fu  lasciata  libera 
da  Lottario , il  quale  anzi  di  buon  grado  aderendo  alle  i- 
stanze  dell’Imperatrice,  trovandosi  (1156)  nel  castello  di  santa 
Maria  in  vicinanza  di  Borgo  s.  Donnino,  emanò  un  diploma, 
con  cui  non  dubitò  di  confermare  tutti  quanti  i privilegi 
che  Arrigo  V avea  conceduto  o confermato  ai  Torinesi  ; c 
volle  eziandio  che,  conforme  al  loro  antico  diritto,  godessero 
la  medesima  libertà  che  godevano  gli  altri  italici  mimioipiì, 
salva  per  altro  in  ogni  cosa  la  ragione  dell’impero,  o di  quel 
conte  , a cui  l'Imperatore  avesse  commesso  dì  far  le  sue 
veci. 

Semhr.'i  eziandio  che  il  conte  fli  Savoja,  quantunque  cre- 
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desse  di  sTer  diritli  sopra  Torino , non  cercasse  inenoma- 
mente  di  lederne  le  franchigie  e l’aiitonoinia;  ed  invero  net 
seguente  anno  1157  essendo  stalo  pregalo  dal  vescovo  d’Asti 
di  venire  in  suo  ajuto,  mentre  gli  Aslesi  lo  avevano  scacciato 
dalla  loro- città,  Amedeo  111,  nella  sua  qualità  di  vicario  im- 
periale, venne  presto  con  buon  nerbo  di  truppe  a Torino , 
dove  fu  paciRcamenle  accolto;  e senza  frapporre  indugi,  con 
le  soldatesche  condotte  seco  dalla  Savoja  e con  una  schiera 
di  militi  torinesi  si  avanzò  ad  Asti,  e non  ebbe  che  a mo- 
strarsi colà  con  tutto  Tappareòchio  della  guerra  per  conse- 
guire che  il  vescovo  ripigliasse  il  possesso  della  sua  sede,  e 
ne  fosse  rispettata  l’autorilà  ; e cosi  ebbe  la  consolazione^di 
ristabilir  la  pace  in  Asti , ove  l’autorità  si  divideva  tra  il 
prelato  ed  i magistrati. 

Reduce  a Torino,  diede  novelle  prove  di  sua  religiosa  be- 
neficenza alla  badia  di  Rivalla;  le  confermò  tutte  le  dona- 
zioni ed  i privilegi;  dichiarossene  protettore,  c poi  insieme 
con  Matilde  di  Vienna  sua  consorte  le  crebbe  notevolmente 
le  entrate;  • forse  avrebbe  ancor  soggiornato  per  qualche 
tempo  nella  nostra  capitale,  e le  avrebbe  dato  novelli  segni 
di  sua  benevolenza  se  non  fosse  stato  costretto  a ripassare 
oeleremente  le  alpi , perchè  il  suo  cognato  , Guigo  IV , 
delfino  di  Vienna,  gli  dichiarò  la  guerra,  ed  entralo  in  Sa- 
voja, strinse  Monmeliano  d’assedio.  Il  nostro  conte  si  trovò 
presto  con  un  esercito  bene  agguerrito  sotto  le  mura  del- 
l’assediata fortezza,  ed  ivi  ingaggiò  col  nemico  un  fiero  com- 
battimento. La  vittoria,  vivamente  disputata,  si  dichiarò  fi- 
nalmente in  suo  favore;  ed  il  suo  cognato,  mortalmente  fe- 
rito e trasportato  nel  castello  di  Bussière,  ivi  spirò.  Seguinne 
la  pace,  ed  ì Savoiiii  ringraziarono  il  cielo  d’aver  fatto  trion- 
fare la  giusta  causa  del  loro  sovrano. 

Frattanto  i cristiani  deU’orienle,  tuttoché  affievoliti  e scon- 
fitti , pure  continuavano  a disputare  il  conquisto  della  Pa- 
lestina ai  Saraceni , che  ogni  di  più  si  rendevano  terribili 
ÌM>tlo  la  condotta  di  Noradino,  sultano  d'Aleppo.  S.  Bernardo 
predicava  una  nuova  crociata  in  favore  dei  fedeli  della  terra 
santa;  ed  il  conte  Amedeo  III,  mosso  daH’enlusiasmo  do- 
minante di  portare  le  armi  in  levante  a difesa  del  regno  di 
' Gerusalemme  fondalo  nel  principio  del  secolo,  e conservare 
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ai  cristiani  mropri  altri  acquisti  in  quelle  parti  . prese  la 
croce  p si  accinse  al  passaggio,  lasciando  al  sescoso  di  To- 
rino più  libero  campo  d'estendere  la  sua  temporale  pndestit. 
Nel  disporsi  a partire  Amedeo  implorando  , secondo  il  ro- 
stume,  il  favor  celeste  per  quel  viaggio,  fece  dono  al  mona- 
stero di  Susa  di  alcune  terre  con  certe  giurisdizioni  . che 
indirettamente  servivano  ancora  a dar  più  rilievo  al  partito 
ecclesiastico,  a cui  teneva  il  torinese  vescovo  Alberto.  Que-< 
st’atto  spedilo  nello  stesso  monastero  di  Susa  è meno  im- 
portante per  la  sostanza  del  fatto  e la  particolarità  del  luogo 
in  cui  fu  segnalo,  che  per  la  qualità  di  molti  personaggi  elio 
vi  ^assistettero,  e che  vi  sì  trovano  sottoscritti,  fra  i quali  i| 
primo  fu  il  sommo  ponletìce  Eugenio  III,  che  allora  era  io 
viaggio  per  andare  a Parigi,  e dì  là  a presiedere  al  concilio 
convocato  in  Reims.  Correva  l’anno  t1d7  quando  i Re  . i 
Principi , ì baroni  europei  con  le  loro  schiere  bene  armalo 
si  avviavano  per  la  grande  impresa  : partirono  eziandio  il 
nostro  conte  Amedeo  III  ed  il  re  di  Francia  suo  nipote,  ed 
arrivarono  essi  nell'oltobre  di  quell'anno  a Costantinopoli  ; 
ma  la  perfìdia  greca  gettava  nelle  insidie  de’ Turchi  i guer- 
rieri della  fede;  il  re  di  Francia  abbandonò  l'infclire  im- 
presa; «‘d  il  conte  Amedeo  III,  caduto  gravemente  inrermn, 
cessò  di  vivere  l’anno  seguente  in  Nieosia,  capitale  dcH’isula 
di  Cipro.  Gli  succedette  il  .suo  figliuola  Umberto  III. 

XXIV. 

Sfmliiiani  <li  Fnler'co  I in  llali.1  — Come  »i  comportano  iwviili 
lui  i Torinwi.  il  loro  %crco>o  Carlo  I.  i ttroDaci  di  ».  Soliilurn 
ol  il  conte  di  Saroia.  — Come  Federico  »i  comporta  »er»o  i 
medesimi. 


Corrado  III,  successore  di  Lollario  al  regno,  venuto  a morte 
nell’anno  115%,  consigliò  i principi  di  Germania,  che  a suc- 
cedergli eleggessero  Federico , chiamato  poi  Barbaronsa  dal 
colore  della  sua  barba  , figliuolo  di  Federico  di  Svevia  suo 
fratello.  La  raccomandazione  di  un  Re  moribondo,  che  pre- 
ferì il  nipote  giovane  e vigoroso  ad  un  figliuolo  ancor  te- 
nero d'anni,  ebbe  appresso  gli  elettori  gran  peso,  come  det- 
tata evidentemente  dall'aniore  del  comiin  bene.  Oltre  alle  • 
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iloti  proprie  di  Federico,  che  erano  grandi  fuor  di  dubbio, 
benché  mescolate  di  vizi  notabili , concorrerano  ancora  a 
promuoverne  l’elezione  altre  ragioni  di  gran  momento  per 
sopire,  o spegnere  le  intestine  discordie,  cbe  giii  travaglia- 
vano la  Germania  , e che  poi  passarono  a lacerar  crudel- 
mente l’Italia.  Per  queste  considerazioni,  in  una  numerosa  e 
generai  dieta  che  si  tenne  in  Franefort  , non  senza  l'inter- 
vento di  alcuni  signori  d’Italia,  Federico,  detto  il  Barbarossa, 
fu  creato  re.  A questo  tempo  la  liberili  di  Torino  e dì  molte 
altre  città  italiche  gitlava  profonde  ladìci  e vieppiù  dilata- 
vasi.  Federico  I,  appena  salito  al  trono,  formò  il  disegno  di 
riacquistare  l'Italia , la  quale  dopo  la  conquista  di  Ottone  I 
avea  riconquistata  se  medesima,  ed  crasi  posta  nella  condi- 
zione degli  stati  liberi.  Egli  scese  le  alpi  trentine  e venne 
in  Italia  con  un  esercito  formidabile  nel  11.S4,  ascoltò  l'ac- 
cusa fatta  dal  marchese  di  Monferrato  contro  i Chiercsi  e 
gli  Astigiani,  non  che  quella  fatta  da’  Pavesi  contro  gli  uo- 
mini di  Tortona  , i quali  si  erano  volti  al  partito  dei  Mila- 
nesi; vinse  questi  ultimi,  e verso  la  primavera  del  seguente 
anno  passò  a Vercelli  e venne  a Torino;  ma  pago  d’inti- 
morire questa  città,  non  le  arrecò  alcun  danno  considerabile  : 
mosse  prima  a Chieri  , poi  ad  Asti  , e trovate  queste  due 
città  vuole  d’abitatori,  le  diede  alle  fiamme  nel  1155;  passò 
nel  marchesato  di  Busca  , sì  condusse  quindi  ad  espugnar 
Tortona;  fu  incoronato  in  Pavia  per  vanità;  nel  di  festivo 
di  s.  Pietro  ricevette  in  Roma  l’imperiai  corona  , e ritornò 
finalmente  in  Germania. 

(iirca  questo  tempo  il  nostro  conte  Umberto  Ili , benché 
nato  in  Piemonte  nel  liorgo  d’Avigliana  , facea  più  ordina- 
riamente sua  residenza  in  Savoja,  e là  ricevuto  aveva  Tedii- 
cazìone  da  Amedeo  vescovo  dì  Losanna,  ch’egli  stesso  erasi 
eletto  per  istitutore.  Sia  per  le  insinuazioni  di  un  tal  mae- 
stro, sia  per  naturale  indole , questo  Principe  fu  mollo  pii\ 
inclinato  alla  vita  religiosa  e solitaria,  che  agli  affari  ed  alla 
vita  mondana.  Nondimeno  quando  le  cìrMSlanze  lo  richie- 
devano non  si  mostrò  trascurato  o indolente;  e seppe  bat- 
tere e respingere  il  delfino  di  Vipnna  Guigo  Vi,  che  voleva 
u.siirpargli  una  parte  del  suo  stalo.  Umberto  dopo  quel  trionfo 
erasi  ritirato  nel  monastero  di  Altaoomba  , dove  sen  vìveva 
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tranquillo  aU’cpoca  Ht-lla  prima  spedizione  in  Italia  deH’im- 
peratorc  Federico  I.  Si  dirà  in  seguito  quale  sia  stalo  il  con- 
tegno di  Umberto  III  verso  il  Barbarossa , il  quale  sul  fin 
di  maggio  dell’anno  1158  venne  di  bei  nuovo  in  Italia,  co- 
strinse i Bresciani  ad  arrendersegli , ed  ivi  poi  accolse  gli 
ottimali  dell’ilalico  regno,  e fra  gli  altri  i marchesi  di  Mon- 
ferrato, di  Saluzzo,  Delcarrello,  ed  i Malaspina,  i Bìandrali, 
pon  che  i consoli  di  Novara,  Vercelli,.  Asti  e delle  altre  città 
lombarde,  ed  i legati  di  Toscana  e deH’Urabria,  ai  quali  tulli 
manifestò  la  sua  indegnazione  contro  dei  Milanesi,  e li  animò 
a secondarlo  nella  guerra  che  volea  fare  ai  medesimi.  Strinse 
d’assedio  Milano,  che  poi  si  arrese  alle  dure  condizioni  vo- 
lute da  lui;  e quindi  intimò  la  gran  dieta  di  Roncaglia. 

A ravvisare  sostanzialmente  la  libertà  degli  italici  muni- 
cipìi  e la  niuna  autorità  de’  cesarei  ministri  sopra  i mede- 
simi prima  di  quella  dieta  del  1158,  basta  considerare  la 
descrizione  dello  stalo  d'Italia  lasciataci  da  Ottone  Frisin- 
gense , che  ne  fu  spettatore  e adulò  Federico  1.  Egli  ci  fa 
sapere  ebe  le  città  d’Italia  cotanto  ambivano  la  libertà, e ne 
erano  s)  gelose,  e cosi  mostravansi  intolleranti  di  qualunque 
soggezione,  che  avevano  scosso  ogni  dipendenza  ed  autorità, 
tranne  quella  de’  loro  magistrati  municipali;  cosicché  l’Italia 
era  tutta  piena  di  città  libere,  ciascuna  delle  quali  avea  perfin 
costretto  il  proprio  vescovo  a soggiornare  per  entro  le  sue 
mura,  perchè  dianzi  i vescovi  a guisa  degli  altri  nobili,  trat- 
tenevansi  lungo  tempo  a tiranneggiare  nei  castelli;  e non 
eravi  più  alcun  nobile,  comecché  potente,  il  quale  non  fosse 
sottomesso  alle  leggi  ed  al  governo  d’una  di  esse  città,  a ri- 
serva del  marchese  di  Monferrato,  il  quale  seppe  mantenere 
la  sua  indipendenza:  cosi  il  Frisingense. 

Alla  gran  dieta  di  Roncaglia,  intimala  da  Federico  I,  in- 
tervennero fra  i nostri  i vescovi  di  Torino  , d’Asti , Alba  , 
Tortona  , Nevara  , Vercelli  ed  Ivrea  , insieme  con  tulli  i 
grandi  vassalli,  ed  i consoli  delle  città.  Il  vescovo  di  Torino, 
che  era  Carlo  1 , procacciò  di  guadagnarsi  la  benevolenza 
deiriroperalore,  e gli  rappresentò  i molti  diritti  che  godeva 
la  chiesa  torinese,  e i diversi  privilegi  di  cui  già  egli  affermò 
essere  stalo  spogliato.  L'imperatore  cominciò  a cogliere  fa- 
vorevolmente la  domanda  del.  vescovo  Carlo,  e<l  emanò  po- 
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scia  diplomi  anche  ingiusti  a vantaggio  di  esso.  Fcdciico 
avea  chiamalo  a quella  dieta  quattro  insigni  dottori  di  leggi 
dell 'uni  versi  là  di  Bologna  , che  era  sorta  sin  dal  principio 
di  quel  secolo;  que’ dottori  spiegarono  i diritti  imperiali 
secondo  i codici  giustinianei,  e non  sugli  acquisti  di  libertà 
che  si  erano  andati  facendo.  Dal  che  ben  si  vede  come  i 
legisti  di  queU’età  non  conoscessero  il  diritto  di  prescri- 
aione  e neppure  il  diritto  imperscrittibile  di  qualunque  na> 
zione  di  non  soggiacere  ad  un’altra.  Fatto  è che  il  Barba- 
rossa  non  ebbe  riguardo  di  togliere  i diritti  regali  perfino 
a coloro,  de’  quali  poco  tempo  innanzi  egli  mcdesioio  areali 
rinvestiti. 

Nel  1159  l'Imperatore  si  appressò  a Torino  per  conoscere 
le  inclinazioni  degli  abitanti,  e per  riformarvi,  com'egli 
disse,  il  governo  ad  onore  di  Dio,  e deU’imperio:  i monaci 
di  s.  Solutore  andarono  processionalmente  ad  incontrarlo  , 
e cantando  inni  io  accompagnarono  nella  loro  chiesa  , ove 
gli  fecero  dono  delle  reliquie  dei  ss.  Martiri  torinesi,  e del 
loro  patriarca  s.  Benedetto.  Il  Barbarossa  si  mostrò  piena- 
mente soddisfatto  del  contegno  di  quei  monaci , e del  do- 
nativo delle  sacre  reliquie;  e volle  riceverli  sotto  il  suo 
special  patrocinio,  confermando  al  loro  monastero  i privilegi 
ch’esso  avea  già  ricevuto,  c tutti  gli  acquisti  che  aveva  già 
fatto.  Dopo  di  aver  ordinata  la  città  di  Torino  come  meglio 
gli  piacque,  il  Barbarossa  se  ne  diparti,  e con  un  diploma 
da  lui  emanato  in  Ocoimiano  nel  di  26  gcnnajo  di  quel- 
l'anno 1159  , confermò  al  vescovo  di  Torino  Carlo  I tutte 
le  donazioni  già  fatte  alla  sua  chiesa,  accrebbe  a dismisura 
i possedimenti  c l'autorità  di  lui;  e siccome  è usanza  dei 
despoti  di  disporre  a loro  talento  delle  ragioni  altrui , cosi 
sprezzando  i diritti  e le  giurisdizioni  del  conte  di  Savoja  , 
del  comune  di  Torino,  ed  anche  i diritti  delle  chiese,  e dei 
monasteri  dell’ampia  diocesi  torinese,  diede  al  vescovo  Carlo 
I la  temporal  giurisdizione  di  questa  città  , de’  borghi  cir- 
convicini , e de’  villaggi  alla  distanza  di  dieci  miglia  all’in- 
torno  ; nè  a tutto  ciò  stando  contento , volle  anche  che  il 
vescovo  suo  favorito  avesse  giurisdizione  su  Chieri,  Giaveno, 
(iarignano,  Panealieri,  Campione,  Pinerolo,  Avigliana,  Lanzo, 
Rivoli, Testoua,  Cerccnasco,  Settimo,  t^hivasso,  iioncbesu  varie 
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alirt)  castella,  non  volendo  essere  scarso  nel  donare  l’altrui, 
chi  non  era  uso  a d6nare  del  proprio.  Già  dimostrammo 
superiormente  l'ingiustisia  del  vescovo  Cuniberto,  che  elevò 
l'ingiusta  pretesa  di  esercitare  la  sua  giurisdizione  sovra  i 
monaci  della  Chiusa , e sovra  una  parte  dei  loro  possedi- 
menti. Or  bene  il  Barbarossa  donò  anche  al  suo  favorito 
Carlo  l’abadìa  di  s.  Michele  Dicevamo  pure  a luogo  op- 
portuno, cbe  al  monastero  di  s.  Giusto  era  stata  conceduta 
la  decima  di  vai  di  Susa  ; ed  il  Barbarossa  generoso  a favore 
de’  suoi  cortigiani  di  quanto  spettava  ad  altrui,  diede  pure 
a (^arlo  la  decima  di  quella  vallea.  Abbìam  pure  già  osser- 
vato che  il  comune  di  Torino  avea  ottenuto  per  concessione 
imperiale  da  .Arrigo  V la  giurisdizione  sulla  strada  che  da 
Torino  passando  pel  borgo  di  s.  Ambrogio  va  a Susa  a piè 
delle  alpi  col  diritto  di  giudicacele  differenze  dei  p<dlegrini 
e dei  mercatanti  che  vi  passassero;  concessione  di  gran 
momento,  perchè  la  giurisdizione  sulle  pubbliche  strade  era 
noverata  fra  i diritti  regali  ; ed  ora  il  Barbarossa  tolse  al 
comune  di  Torino  un  cosi  rilevante  privilegio  , e non  du- 
bitò di  darlo  al  vescovo  (àtrio;  a tal  che  si  vede  che  per 
favorire  questo  suo  cortigiano  pose  in  non  cale  i diritti 
cbe  appartenevano  ad  altrui.  Il  P.  Senieria  parlando  del 
vescovo  (^arlo  I sembra  cbe  voglia  encomiarlo  , perch’egli 
donò  alla  prepositura  dì  Vczzolano  le  chiese  di  s.  (ììoaniii 
e di  8.  Giacomo  , poste  nel  luogo  di  Lucerna  , riservandosi 
per  intiero  la  spiritual  giurisdizione  , e mediante  l'annua 
rendita  di  sei  monete  di  Susa.  Noi  pure  lo  loderemmo  assai 
di  buon  grado  , s’egli  non  tanto  sollecito  ad  impinguar  se 
medesimo , e ad  accrescere  la  propria  autorità  con  altrui 
pregiudizio  , fosse  stato  generoso  a provvedere  ai  bisogni 
del  clero  secolare  di  sua  diocesi  che  sotto  il  suo  (Htntilicato 
era  da  lui  negletto,  mentre  i monasteri  posti  nella  torinese 
contrada  soprabbondavano  di  dovizie;  e ben  volentieri  lo  en- 
comieremmo se  avesse  posto  mente  a favoreggiare  l'istruzione 
della  torinese  gioventù  , a fondare  stabilimenti  di  pubblica 
beneficenza,  èd  infine  se  non  fosse  stalo  cotanto  svergognato 
a sollecitare  l’Imperatore,  perchè  lo  arricchisse,  coiu’eì  diffalto 
lo  arricchì  sinisurataiuenie,  a danno  di  quelli  ch’eraiiu  t 
legittimi  possessori  dei  beni  , c dei  diritti  a lui  iiigiusta- 
niente  donali. 


TOlUNO  'J.j 

Se  non  che  il  comune  <ii  Toi  ìno  , crcileinlnsi  più  lol  le 
«lei  YcscoTO,  non  soffei)  di  soltomeltecsejjli  conu*  volle  1 1 m - 
jieralore.  iiienlre  diede  a Carlo  districlum  rirUatnt  TamiHfnsit 
et  omnia  qium  vocala  funi  puhlica,  (iscttUa,  et  cumiinlia,  nel  eiee~ 
comitalia , qua»  inlus  et  extra  eivitaiem  coulinentnr  per  rireuilum 
tttilliariis  decem.  hd  invero  nessuna  |KU'licolar  menzione  fé* 
cero  ilei  vescovo  Carlo  i Torinesi  in  una  carta  di  concordia 
Vili  kal  decembri»  indici.  IX  ann.  MC.LXWI,  per  la  quale 
cÌBes  Taurinrnies,  et  mekhinnei  de  Romaniano  juravrrunl  sub  bona 
fide  jiivare  et  Sahare,  et  custodire  unus  aliim,  persona»,  et  omnes 
suas  juslieias,  et  bonus  usus  cantra  omnes  homines,  exceplo  fi.  im- 
fieratore,  et  ejus  missLs,  et  exeeptis  aliis  domini»,  quos  babent,  et 
exceplo  cornile  de  Sabaudia,  el  suis  raissis,  et  exceplo  cornile 
Oberlo  de  Blandrale  de  omnibus  de  Clieido  eie. 

Dal  tenore  di  questo  trattato  si  scorge  chiaramente  che 
i Torinesi  poco  si  curarono  delie  eccessive  condizioni  falle 
dairiinperaiore  al  loro  vescovo  Carlo  , e non  temettero  di 
essere  da  lui  soperchiati  ; giacché  non  vollero  nemmeno 
ch'egli  partecipasse  airanzidella  confederazione  ^ si  vede 
ch'eglino  , sebbene  si  governassero  a foggia  di  repub- 
blica , tuttavia  ebbero  i dovuti  riguardi  all'lmperaton-  , 
al  conte  di  Savuja  , ed  ai  loro  messi.  Si  scorge  pule 
che  il  conte  Umberto  III  , in  unta  delle  usurpazioni 
•lei  vescovo,  conservò  qualche  parte  di  signoria  nell'agro 
torinese;  ed  apparisce  finalmente  la  perspicacia,  e la  solle- 
cìiudinedeì  reggiloridel  comune  di  Torino  per  potersi  conser- 
vare le  franchigie  e l'indipendenza;  perocché  a questo  iinpor- 
tantissimo  scopo  si  colirgarono  coi  marchesi  di  Romagnanu, 
torinese  famiglia  anlicliissiina  , sommamente  ricca  , e pos- 
sente, la  quale  prese  il  nome  da  un  vetustissimo  castello 
presso  Chieri.  Uno  de’  primi  marchesi  de  Romaqnano  fu  Man- 
fredo , che  nei  1111  sottoscrisse  col  marchese  Ranieri  di 
Monferrato  , «mi  conte  Alberto  di  Biandrale  , c col  conte 
(ìiiido  del  f^anavese  una  donazione  imperiale  fatta  il  25  di 
marzo  alla  città  di  Torino.  Alcuni  vogliono  che  questo  mar- 
chese Manfredo  de  Romatfuann  fosse  della  discendenza  dei 
marchesi  di  Torino.  I suoi  successori  Manfredo  II  ed  Oli- 
vieri sono  rammentali  4n  varie  carte  del  lloò  e 1167:  essi 
possedevano  già  sin  d'allora  vasti  teuimeiilì.  nella  contea  di 
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Torino;  e posscilellcro  quindi  ampie  terre  nel  novarese 
contado.  Di  molti  personaggi  illustri  che  questa  inclita  pro- 
sapia produsse , e della  grande  influenza  ch’ella  ebbe  nei 
pubblici  affari  , e dei  grandi  feudi  che  acquistò  in  varie 
parti  del  Piemonte  già  parlammo  neH’articolo  Bomagnano  Voi. 
XVI.  Furono  adunque  molto  saggi  ed  accorti  i Torinesi  , 
stipulando  allora  un  trattato  di  concardia  con  questi  mar- 
chesi, tanto  più  ch’essi  avendo  poi  seguito  la  causa  di  Fe- 
derico I,  furono  da  lui  sommamente  iavoreggiati. 

Il  papa  Adriano  IV  non  potè  a meno  di  adombrarsi  del 
modo  con  cui  il  Barb^rossa  favorì  il  torinese  vescovo  Carlo, 
mentre  nei  solenni  comizii  del  regno  tenuti  in  Roncaglia  , 
privò  gii  altri  vescovi  di  tutte  le  regalie.  Di  questo  fatto  il 
Papa  si  lagnò  grandemente  coll’Imperatore , il  quale  a vi- 
cenda si  lagnò  di  Adriano:  essi  irritaronsi  con  reciproche 
lettere,  ma  i prelati  rimasero  senza  le  regalie,  perchè  avean 
dovuto  cederle  in  que’  solenni  comizii  all’Imperatore.  Se 
prestiamo  fede  a Radevico  tra  le  regalie  cedute  allora  a 
Federico  dai  grandi  vassalli  e dai  prelati,  si  hanno  a nove- 
rare solamente  le  ducee,  le  marche,  le  contee,  il  consolato 
delle  città,  le  monete,  i telonii,  il  fodro,  i tributi,  i porti , 
il  pedaggio,  i mulini,  la  pesca,  l'utilità  che  ritraesi  dal  corso 
de'  fiumi  , c gli  annui  censi  non  solo  delle  terre  e dei  po- 
deri, ma  della  capitolazione.  È però  da  osservarsi  che  se  i 
prelati  cedettero  allora  a Federico  le  regalie,  le  città  libere 
aspiravano  a riunirle  al  loro  dominio  , come  diritti  dipen- 
denti dal  signore  territoriale:  sicché  quella  cessione  fatta 
dai  vescovi  e dai  vassalli  riuscì  intollerabile  agl’italici  co- 
muni, i quali  se  intorno  a ciò  si  tacquero  nella  dieta  di  Ron- 
caglia , si  fu  pei  terrore  che  loro  venne  momentaneamente 
inspirato  dalle  armi  cesaree.  I medesimi  comuni  eran  già 
in  possesso  della  libertà  civile  da  lungo  tempo;  ed  i loro 
buoni  usi  , e le  loro  buone  sollecitudini  erano  anche  più 
antiche.  Laonde  godendo  essi  già  da  tanti  anni  una  libertà 
civile  senza  opposizione  dei  Re  d’Italia  che  precedettero 
Federico  I , egli  non  avea  diritto  di  sottomettere  le  città 
italiane  come  ribelli,  ed  esse  ebbero  poi  ragione  di  prote- 
stare non  essere  stato  l'ordinamento  dell'Imperatore  nella 
dieta  di  Roncaglia  una  sentenza  ma  una  cesarea  discussione. 
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. Del  resto  i vnrii  giureconsulti  lombardi,  che  dall’Impera- 
tore furono 'chiamati  ai  solenni  comizi  di  Roncaglia  , luogo 
tra  Piacenza  c Cremona  , e principalmente  i quattro  più 
distinti  dottori  di  leggi,  bolognesi,  che  furono  un  Bulgaro, 
un  Martino,  un  Jacopo  , ed  un  Ugone,  sebbene  non  cono- 
scessero nè  il  diritto  di  prescrizione,  nè  quello  imperscrit- 
tibile  di  qualunque  nazione  di  non  soggiacere  ad  un’altra  , ( 

ciò  non  di  meno  per  loro  opera  molte  cose  furono  risolute 
in  quell’assemblea  per  togliere  gli  abusi , e provvedere  al 
ben  pubblico,  e stabilire  la  pace  , e dar  termine  ad  innu- 
merevoli differenze  , cagioni  di  nimistà  irreconciliabili  fra  i 
popoli,  di  guerre  crudeli  tra  molte  città,  di  odii  implacabili 
e risse  mortali  tra  famiglie  private,  e d’infinite  oppressioni 
d'infelici,  onde  da  tutte  le  parti  del  regno  erano  state  por- 
tate querele  all’Imperatore.  Oltreccbè  per  raffermare  la 
concordia  fu  promulgata  una  legge  che  non  fosse  lecito  ad 
alcuna  città  il  pugnar  con  un’altra  , nè  ad  alcun  privato 
muovere  ostilità  ad  un  altro  privato  senza  speciale  coman- 
damento, o permissione  del  Re;  e se  alcuna  città  contrav- 
venisse a questa  legge,  pagasse  cento  marche  d’oro;  se  un 
marchese  cinquanta;  se  un  conte  quaranta;  se  un  capitano 
venti;  se  altri  costituiti  in  minor  dignità  , dieci,  ed  anche 
meno;  e chi  non  avesse  onde  pagar  questa  multa,  fosse  per 
cinque  anni  esiliato  cinquanta  mila  passi  lungi  dalla  patria. 

Per  la  ragione  de’  feudi  venne  confermata  la  legge  di  Lot- 
tario già  promulgata  nel  1136. 

Ma  con  tutte  queste,  ed  altre  siffatte  leggi  l'Imperatore 
non  potè  tenere  i milanesi  nell’obbedienza,  ch’essi  gli  giu- 
rarono forzatamente.  Egli,  dopo  quella  gran  dieta,  passò  a 
svernare  nel  Monferrato  (1159).  Le  città  italiane  prepara- 
vansi  a scuotere  il  nuovo  giogo;  e Federico  maltrattando  i 
popoli  nuovamente  assoggettati,  distrusse  poi  nel  1162  la 
città  di  Milano,  e ne  disperse  gli  abitanti;  rovinò  varie  città 
della  Lombardia  , e giunse  perfino  a ristabilire  in  Roma 
l’autorità  del  senato;  così  che  da  universal  terrore  compresa 
l’Italia,  tutti  i popoli  prestarongli  per  alcun  tempo  una  for- 
zata obbedienza;  ma  irritata  vieppiù  l’indegnazione  degl’i- 
taliani, si  formò  una  gran  lega  di  quasi  tutte  le  città  di 
Lombardia,  della  Romagna  e della  nostra  provìncia. 

23  Ditinn.  CitixjT.  ec.  Voi  XXII. 


Digitized  by  Googk 


S46  TORINO 

Già  nel  1167  vedovaiii  l istaurata  la  cill'a  di  Milano,  quaiuio 
Federico  ritornò  dalla  Romagna  in  Lombardia  , ma  con  le 
sue  truppe  molto  assottigliate  per  le  malattie  che  a cagione 
dell'aria  caliiva  del  territorio  romano  afflissero  l’esercito  suo; 
nel  partir  da  Pavia  fu  egli  nel  decimo  giorno  di  novembre 
1167  messo  in  fuga  da’  Milanesi,  e le  città  deliberarono  di 
scacciarlo  da  tutta  Italia.  La  loro  società  molto  si  accrebbe 
nel  dicembre  di  quell’anno;  e vieppiù  si  aumentò  ncll’annu 
seguente,  in  cui  Federico  dovette  passare  in  Germania.  Noi 
fecero  prima,  perchè  l’Imperatore  svernò  ora  in  Pavia,  ora 
in  Novara,  ed  ora  nel  Monferralo  , in  Vercelli  ed  in  Asti. 
Costretto  infine  a sgombrar  d’Italia,  e ad  irsene  in  Borgogna 
e in  Alemagna  a fornirsi  di  nuove  genti  e nuove  armi,  non 
potea  Feilerico  trovare  altra  via  tranne  quella  della  Savoja. 
Il  marchese  Guglielmo  di  Monferralo  ottenne  che  il  conte 
di  Savoja  lasciasse  libero  il  passaggio  all'linperaloie  fuggi- 
tivo; questi  non  vi  passò  per  altro  senza  gravissimo  rischio 
di  sua  persona  e de’  giorni  suoi.  Ei  giunse  con  quattro 
ostaggi  de’  più  ragguardevoli  a Susa,  conducendo  seco  fra 
quegli  statici  un  certo  Branda  nobile  bresciano  , contrp  il 
quale  più  che  contro  gli  altri  egli  era  fieramente  sdegnato. 
Temendo  che  gli  fuggisse  di  mano  nel  passaggio  del  Mon* 
cenisio,  ed  irritato  ancora  per  la  notizia  venutagli  che  i 
confederati  lombardi  assediavano  il  forte  luogo  di  Biandralc 
per  trarne  fuori  quelli  che  vi  aveva  lasciati  in  guardia,  bar- 
baramente lo  fece  impiccare  in  Susa,  per  la  qual  cosa  for- 
temente corrucciati  gli  abitanti,  volevano  vendicar  l’ingiuria 
fatta  alla  loro  città  con  quella  barbarica  esecuzione,  e mo- 
stravano di  temere  , che  se  lasciavan  condurre  oltremoiiti 
quegli  ostaggi,  i confederati  di  Lombardia  venissero  contro 
Susa  a farne  vendetta.  (Arcarono  per  questo  d'impedir  l’Im- 
peratore di  menar  seco  gli  statici,  né  si  astennero  dal  mi- 
nacciarlo di  ritenere  lui  stesso  prigione  , e fargli  anche 
piaggio  , se  non  li  rimandava  liberi  , o non  li  lasciava  in 
guardia  a loro  medesimi  in  Susa.  Ne  temette  da  vero  l’Ini- 
perator  fuggitivo,  e cercò  prontamente  qualche  mezzo  di 
scampar  salvo.  Egli  aveva  coi  pochi  uomini  che  lo  accom- 
pagnavano un  tedesco  chiamato  Hartmann  di  Siebenur  , il 
quale  molto  a lui  rassomigliava  d'aspetto  e di  pelo.  Ei  lo 
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fece  coricar  nella  camera  e nel  letto  apparecchiato  per  esso 
medesimo,  c vestitosi  l'abito  d’un  servitore,  trovò  modo  di 
uscir  occultamente  di  Susa,  e per  sentieri  poco  frequentati 
passò  il  monte,  c guadagnò  la  Savoja  e la  Borgogna. 

In  questo  mezzo  i Milanesi,  liberi  dalla  soggezione,  dagli 
alTanni  e dai  travagli  sofferti,  contribuirono  possentemente 
alla  fondazione  d’iina  nuova  citili,  che  i partigiani  del  papa 
Alessandro  III  edificarono  al  confluente  del  Tanaro  e della 
Bormida  Ira  Asti  e Tortona. 

Mentre  Federico  I attendeva  in  Germania  a fornirsi  di 
nuove  forze  per  tornare  in  Italia  , i collegati  lombardi  con 
alla  testa  il  marchese  Obizzo  Malaspina  preparavansi  dal 
canto  loro  per  far  difesa.  Gli  Alessandrini , che  s’aspetta- 
vano d'essere  i primi  assaltati  , mandarono  ambasciatori  al 
sommo  Pontefice  per  domandare  la  più  efficace  proiezione, 
ed  impegnarlo  a soccorrerli  con  le  forze  di  cui  poteva  in 
qualche  modo  disporre  , ed  eran  quelle  di  tutta  la  lega 
lombarda. 

Affrettalo  dalle  premure  del  marchese  di  Monferrato  e 
de’  Pavesi,  ch’eran  del  partito  imperiale,  scese  Federico  in 
Italia  sul  finir  di  settembre  del  1174  per  la  via  ilei  monte 
r.enisio;  si  sc.igliò  sopr.i  di  Susa,  distrusse  le  deserte  case, 
e si  vendicò  <li  quanto  gli  era  accaduto  in  quella  città  nel- 
l’ultima sua  fuga  dall'Italia  ; venne  quindi  a Torino  , ove 
dagli  abitanti  fu  accolto  assai  bene,  ed  eziamlio  con  festeg- 
giamenti. 

Alcuni  storici  non  vollero  vedere  in  rotc.sta  rovina  di 
Susa  , tranne  un  accidente  ordinario  della  guerra.  Anzi  il 
Guiclicnon  non  ci  trova  un  gran  male  , purché  Federico  si 
fosse  contentato  di  distruggere  gli  uomini  e le  mura  e non 
le  scritture.  Ma  nemmeno  evvi  alcuna  prova  , che  i conti 
di  Savoja  ritenessero  in  Susa  i loro  arehivii.  Altri  scrit- 
tori accusano  il  conte  Umberto  d’aver  mancato  della  fede 
data  all’Imperatore  ; di  ciò  peraltro  none  punto  tacciato  dai  coe- 
tanei. Di  quanto  avvenne  a Federico  nella  sua  fuga  in  Snsa  , 
nc  sono  incolpati  apertamente  i Segusini  da  Ottone  di  s.  Bia- 
gio. Federico  uccidendo  l’ostaggio  aveva  barbaramente  vio- 
lato la  fede  de’  trattati;  laonde  il  conte  , e i cittadini  di 
Susa  erano  dispensali  dal  serbargliene  alcuna.  La  promessa 
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del  conte  risCringevasi  alla  sicurezza  del  tragitto,  e non  po- 
lca mancar  nel  resto  agli  amici;  Federico  abusò  della  pro- 
messa , e del  territorio.  Umberto  III  fu  pure  accusato  di 
aver  sacrificato  la  politica  alla  sua  pietà  , abbracciando  il 
partito  di  papa  Alessandro  III  contro  l’Imperatore  , donde 
poi  nacquero  la  perdila  di  molte  sue  terre,  le  ribellioni  di 
alcuni  suoi  aassalli,  ed  altri  disordini  ; ma  gli  scrittori  che 
di  ciò  gli  muOTono  accuse,  traveggono,  turbano,  immagi- 
nano i fatti,  e discorrono  a caso.  Fu  gloriosa  al  conte  Um- 
berto la  lega  con  Alessandro  111 , che  fu  il  pontefice  più 
benemerito  dell’umanità  e dell’Italia , perchè  disciolse  la 
prima  dalla  schiavitù  e con  la  pace  di  Venezia  vendicò  l’al- 
tra dalle  violenze  di  Federico  I.  Da  lunga  pezza  era  quasi 
ereditaria  l’inimicizia  degl’imperatori  tedeschi  contro  i conti 
di  Savoja.  Dacché  Enrico  IV,  e Corrado  suo  figliuolo  vollero 
occupare  gli  stati  e l’eredità  della  contessa  Adelaide , tosta- 
mente mossero  guerra  ai  successori  legittimi  di  lei.  Arrigo  V 
la  ripigliò:  Loltario  III  nel  1136  invase  molte  terre,  ed 
espugnò  Torino.  Or  dianzi  vedemmo  come  Federico  1 lar- 
gheggiò, a danno  del  conte  Umberto,  in  favore  del  vescovo 
di  Torino.  Laonde  erano  già  ben  antiche  e continue,  e nate 
quasi  ad  un  tempo  con  quelle  de’  Lombardi  le  cagioni  di 
guerre  tra  gl’imperatori  tedeschi  e i Principi  sabaudi.  Fe- 
derico le  accrebbe  ed  inasprì;  onde  Umberto  III  aderendo 
ai  Lombardi  serviva  alla  sua  politica,  ed  anche  alla  libertà 
d’Italia;  nè  altramente  fu  partigiano  del  Papa,  se  non  per- 
chè il  Papa  era  capo  della  lega.  Ciò  non  pertanto  vedrem 
presto,  che  quando  si  trattò  poi  della  pace  tra’  Lombardi  e 
Federico,  il  conte  Umberto  per  addolcir  l’uno,  e rassicurar 
gli  altri,  si  accostò  a Federico,  intervenne  all’accordo,  e pro- 
mise per  l'Imperatore.  Fu  l’unica  volta  ch’egli  gli  comparve 
innanzi,  e come  amico;  perciocché  è falso  che  fosse  inter- 
venuto all’assedio  di  Milano , come  senza  fondamento  asse- 
rirono alcuni  scrittori;  ed  è pur  falso  che  nel  1158  avesse 
anch’egli  inviato  alla  generale  dieta  di  Roncaglia  i suoi  mi- 
nistri , cioè  i vescovi  di  Moriana  , d’ivrea  e di  Torino:  il 
vescovo  di  Moriana  neramen  comparve  a quella  dieta;  il 
vescovo  d’Ivrea  noo  era  nemmen  suddito  del  conte  di  Sa- 
voja; c il  vescovo  di  Torino  si  bene  vi  andò , ma  per  suo 
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proprio  conio  , come  gli  altri  prelati  lombardi.  Quindi  il 
Tcscovo  e la  città  di  Torino  rimasero  del  partito  di  Fede- 
rico  I.  Dal  che  si  scorge  il  motivo  per  cui  Federico  , dopo 
la  distruzione  di  Susa,  venuto  a Torino  fu  accolto  in  questa 
città  con  dimostrazioni  d’allegrezza  ed  onore-,  ed  egli  non 
palesò  alcun  risentimento  del  modo,  con  cui  i Torinesi  ri- 
cusarono di  riconoscere  l’esterminata  giurisdizione  da  lui 
conferita  ai  loro  vescovo. 

Da  questa  città  l’Imperatore  andossene  ad  assediare  Asti, 
che  non  ebbe  coraggio  di  resistergli  , e rinunziò  alla  lega 
lombarda.  Egli  finalmente  mosse  più  furibondo  contro  di 
Alessandria;  ma  quivi  consumò  il  tempo,  e vi  perdè  quasi 
affatto  la  riputazione  e l’autorilà.  Non  coniava  ancora  quella 
città  piò  che  sei  anni  d’origine,  avendo  essa  avuto  principio 
nel  1168,  secondo  anno  della  lega  lombarda;  e pareva  ebe 
non  potes.se  farvi  buona  difesa  una  moltitudine  d'uomini 
che  da  diversi  borghi  colà  vicini,  eransi  uniti  in  quel  luogo; 
certo  è che  non  avean  potuto  cuoprir  di  tegole  i poveri 
loro  abituri , e in  vece  di  muraglie  avean  cinta  la  terra  di 
soli  fossi  e d’argini  naturalmente  formali  colla  terra  scavata 
da  questi.  Ciò  non  di  meno  , tanto  potè  l’ardore  e la  per- 
tinacia di  gente  indurata  alla  fatica  ed  animata  da  fervente 
amore  di  libertà  , che  l’esercito  d’un  Imperatore  bellicoso , 
sagace  ed  attento  vi  consumò  indarno  molti  mesi  d’attorno. 
Pur  si  credette  una  volta  di  venir  a capo  di  quell'impresa 
per  via  d’un  cunicolo  praticato  sotto  a’  fossi,  e che  riusciva 
nella  città  ; ma  scoperta  la  cosa  per  tempo , andò  a vuoto 
l’arte  e l'ingegno  degli  assedìanli,  quantunque  l’Imperatore 
cercasse  d’ingannare  gli  Alessandrini  con  una  sospensione 
d’armi  che  avea  loro  spontaneamente  conceduta , come 
per  riverenza  della  passione  di  Gesù  Cristo  , e della  so- 
lennità pasquale  che  correva  a quei  giorni.  Frattanto 
sopravvenivano  gagliardi  soccorsi  dei  collegati  all’  asse- 
diata città  , che  ornai  pativa  disagio  di  viveri.  Tuttavia  i 
Valorosi  abitanti  in  una  vigorosa  sortita  ruppero  le  schiere 
degli  assediatori;  sicché  Federico  fatte  abbruciare  le  suo 
macchine  ossidionali  , rilirossi  verso  Pavia  , e s’incontrò 
nell’esercito  de'  collegati  composto  di  Milanesi  , Rresciani , 
Veronesi,  Novaresi,  Vercellesi,  Trevisani,  Padovani , Vicen- 
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lini,  Mantovani,  Bergamaschi,  Piacentini  , Parmigiani  , Reg- 
giani , Modenesi  e Ferraresi.  Barbarossa  molto  inferiore  di 
forze  a’  Lombardi  , diede  orecchio  alle  proposizioni  di  pace 
che  il  lunedi  di  Pasqua  cominciò  a (Ktriargli  qualche  reli- 
gioso, secondato  da  altre  persone  neutrali  o non  .sospette  , 
che  consigliarono  l'Imperatore  a non  ispargere  in  sì  lieti  e 
santi  giorni  il  sangue  di  due  eserciti  cristiani.  Cedendo  gli 
uni  e gli  altri  a questi  primi  impulsi  che  li  portavano  alla 
pace,  furono  finalmente  di  comun  parere  eletti  gli  arbitri 
per  trattarla;  ed  il  compromesso  venne  sottoscritto alli  15  e 
16  d’aprile  del  1175.  Ivi  il  nostro  conte  Umberto  III  so- 
stenne le  parti  di  uno  de'  maggiori  principi  aderenti  del- 
l’Imperatore, Comes  Savoje,  et  celeri  principes  imperaloris  concor- 
fles  fneruttt  cutn  D.  Ecilino,  et  cnm  consulibus  civilalum.  L’Ecilino 
ivi  nominato  era  uno  dei  principali  rettori  della  società 
lombarda.  Parimente  il  conte  Umberto  sottoscrisse  subito 
dopo  l'arcivescovo  di  Colonia  , fratello  dell’Imperatore.  Tra 
i consoli  e sapienti  delle  città  collegate  giurarono  Gioanni 
Benedetto  di  Vercelli,  Cassiano  di  Tortona,  Cavalaccio  Pietro 
di  Novara  , Succo  de  Strata  console  di  Alessandria.  Da  Gal- 
vano Fiamma  ci  si  nomina  tra  i personaggi  , nei  quali  fu 
compromessa  la  pace  un  Guglielmo  da'  Piossasco,  capitanco 
della  città  di  Torino. 

Federico  finse  di  voler  far  pace  eziandio  col  Pontefice,  e 
questi  gli  inviò  i suoi  legati  a Pavia  : se  non  che  riin|>eratore 
studiando  .solamente  di  aci|uistar  tempo  , e tenendo  a bada 
con  esagerate  pretensioni  il  Papa  sinché  gli  arrivassero  i 
soccorsi  di  Germania,  svanì  ogni  trattato  di  ]>ace.  I collegati 
che  s’avvidero  del  disegno  di  Federico  , e che  sapevano 
com’egli  aspettasse  ajuti  di  Germania,  s’ingegnarono  di  preoc- 
cupare i passi,  ed  impedirne  runione  col  resto  dcll  escrcito 
imperiale.  Furono  perciò  le  nuove  truppe  costrette  a scen- 
dere per  alpestri  cammini  ai  lago  di  Como,  dove  Federico, 
sì  tosto  che  n’ebbe  l'avviso,  andò  a riceverle  sconosciuto. 

Di  là  avanzandosi  (an.  1176)  verso  Pavia,  fu  incontrato 
dall'esercito  della  Lega,  e ne  seguì  la  memoranda  battaglia 
tra  Legnano  ed  il  Ticino  ai  29  di  maggio.  Rimasero  vinci- 
tori i Lombardi,  e le  forze  della  Lega  superiori  a quelle  di 
Federico  in  modo,  che  non  era  più  dubbio  a qual  delle  parti 
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lii  dar  leg^e  all’altra.  Federico  si  vide  costretto 
)i  doaandar  la  pace  , che  nell'anno  seguente  fu  stabilita  in 
Venezia  dal  papa  Alessandro  III,  il  quale  per  altro  tenne  più 
conto  de’  proprii.  vantaggi,  che  degli  interessi  della  Lega  lom- 
barda, la  quale  per  sostenerlo  aveva  speso  tanto  danaro  e tanto 
sangue  Tra  le  altre  questioni  fra  l’impero  ed  il  sacerdozio, 
Adrian,  IV  avea  ridestata  la  controversia  delle  regalie  e dei 
li'Utli  (ie’  vescovi  italiani,  la  quale  non  si  estinse  colla  morte 
di  Adrnno;  ciò  che  per  sottili  discorsi  non  ottenne  la  chiesa 
da  Fedu'ico,  l’ottenne  in  parte  per  la  costui  sconfitta  di  Le- 
gnano ,e  condizioni  della  sua  pace  con  la  chiesa  sono  ri- 
portale lai  Pagi;  di  quel  trattato,  che  si  compiè  nel  1177, 
si  leggoio  gli  atti  presso  il  Baronio.  Tuttavia  Federico,  te- 
nace delF  sue  pretensiopi,  stabilita  in  Venezia  la  pace  col 
Papa  , noi  concedette  ai  Lombardi  che  una  tregua  di  sui 
anni,  la  qiale  fu  come  il  preliminare  della  pace  di  Co- 
stanza , se  anni  dopo  stipulata  , per  cui  Federico  dovette 
piegarsi  a riconoscere  la  liberti)  legale  di  una  gran  parte 
dei  lombarii  miinicipii.  Rimasero  allora  imperlali  le  città  di 
Torino,  Ast  Alba,  Ivrea,  Tortona.  Genova,  Pavia, Cremona, 
Venlimiglia.Savona,  Albenga,  Casale  di  s.  Evasiu  , Monte- 
veglio,  Imola  Faenza,  Ravenna,  Forlì,  F'orlimpopolo,  Cesena. 
Riraiiii  , (iastocaro  , il  marchese  di  Monferrato  , i conti  di 
Biandrate.  i larchesi  del  Vasto,  quelli  del  Bosco  ed  i conti 
di  Loinello.  Tnlo  più  ili  buon  grado  Genova  Asti  , e poi 
Pisa  aderironr.ai  Cesari  , in  quanto  che  ne  ottenevano  con 
facilità  molli  pivilegi  mercè  delle  grandi  ricchezze  loro  pro- 
curale dal  connercio. 

All’opposlo  hciilà  delia  Lega  lombarda  erano  Venezia  , 
Treviso.  Padova  Vicenza,  Verona,  BreScln,  Ferrara,  Mantova, 
Bergamo,  Lodi,  Giano,  C.oino,  Novara,  Vercelli,  Alessandria, 
Carsino  c Belmoie,  Piacenza,  Parma,  Reggio,  Modena,  Bo- 
logna, e dì  più  Gizo  Malaspina,  gli  nomini  dì  s.  Cassano  ; 
oltre  i quali  interennero  pure  nei  sopraccennali  preliminari 
di  pace  il  conte  dBcrlinero  e Rullino  di  Trino. 

Giunse  l’anno  1 1,),  ultimo  periodo  della  tregua,  e si  foce 
il  primo  passo  vers  la  pace  col  congresso  che  addì  30  di 
aprile  tennero  a Piienza  i Lombardi  ed  i legali  dell’Impe- 
ratore. I plenipoicnarii  della  Lega  si  recarono  poi  lutti  a 
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Costanza,  dove  intrattenevasi  iTmpcratore , il  cui  figliuolo, 
clic  nomossi  Enrico  IV  , desiderando  d’essere  associalo  dal 
suo  padre  alle  due  corone  di  Germania  c d’Italia,  nella  dieta 
unitasi  appunto  nella  cittli  di  Costanza,  tanto  si  adoperò,  che 
si  conchiuse  il  trattata  di  pace  il  dì  25  di  giugno  11S3.  I 
più  essenziali  articoli  di  questa  pace,  che  formò  la  bise  del 
diritto  pubblico  italiano,  e con  cui  si  terminò  la  lunfa  lotta 
dell’italica  libertà,  furono  da  noi  esposti  nella  storìa'di  No- 
vara Voi.  XII , puff.  209  fi  segg.  Sembrava  che  dopo  la  pace 
di  Costanza  le  città  lombarde  dovessero  godersi  tranquilla- 
mente il  frutto  di  tante  fatiche , di  tanti  travagli , li  tanto 
sangue  sparso.  Polean  esse  governarsi  a loro  taicno  , sce- 
gliere i loro  magistrati,  far  quelle  leggi  che  più  fosero  op- 
portune, promuovere  il  commercio,  introdurre  le  irti  e fa- 
voreggiare ogni  maniera  di  studii.  Eppure  onde  iperavano 
la  loro  maggiore  felicità,  indi  ebbero  appunto,  cooe  osserva 
il  Tirabnschi,  la  loro  rovina.  Non  si  erano  elle  ufite  con  un 
vero  e stabii  vincolo  federale  ; erano  sibbenc  liibre  ugual- 
mente , ma  non  ugualmente  forti  ; e questa  di^guaglianza 
destava  nelle  più  possenti  il  desiderio  di  aggraiviroi)  e nelle 
più  deboli  il  timore  di  essere  soperchiate.  Quifii  la  gelosia 
da  prima  e l’invidia,  poscia  le  vicendevoli  legb,  finalmente 
le  aspre  e sanguinose  lotte  e la  necessità  di  sctomettersi  ai 
più  ricchi  e valorosi  personaggi , furono  le  egioni  per  cui 
si  stabilirono  tante  tirannidi,  quante  erano  Iccitlà. 

t 

XXV.  . I 

Gmre  Coutruiersìa  ^ 

Ira  IliloDe  vesooTO  di  Torioo  ni  il  eoo!»  Unrert»  III; 
trute  coiuejurnie  che  ne  deridano 

Il  conte  Umberto  111  erasi  trovato  preante  alle  speciali 
discussioni , che  nella  chiesa  di  s.  Antoni  in  Piacenza  ve- 
nivano fatte  sui  preliminari  della  faroosapace  dì  Costanza. 
Inicgerrimo,  com’egli  era,  non  ometteva  (essuno  degli  uffizi 
che  lo  leg.ivano  verso  l'Imperatore,  ma  n®  tralasciava  neanco 
di  sojicuere  con  dignità  i diritti  del  su  principesco  casato. 
Non  accondiscendeva  debolmente  allengiusle  pretensioni 
de  iiiinislri  cesarei  ; e dovelle  iterelò  jflrirne  l’aperta  ini- 
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micizia  e provarne  i funesti  effetti,  ai  quali  porgevano  occa- 
sione in  quel  secolo  infelice  le  tante  divisioni  di  domìnio  in 
una  medesima  terra. 

Diffatto  , trascorso  appena  un  anno  dacché  s’era  stipulata 
la  ridetta  pace  di  Costanza,  Milone,  vescovo  di  Torino,  mosse 
una  fiera  lite  davanti  a Gotifredo,  legato  imperiale  in  Italia, 
contro  lo  stesso  conte  Umberto,  mettendo  in  campo  le  ra- 
gioni della  sua  chiesa  sovra  l’importante  luogo  forte  di  Pia- 
nezza. Non  essendo  questi  comparso,  il  castello  di  Pianezza 
fu  aggiudicato  al  vescovo , il  quale  di  ciò  ingorgoglito  , ed 
affidatosi  all’assenza  di.  Umberto,  che  a quel  tempo  trovavasi 
con  Federico  a s.  Salvatore  presso  Pavia , continuò  le  sue 
querele  contro  di  lui,  accusandolo  di  aver  leso  i suoi  diritti 
sopra  i luoghi  di  Torino,  Rivoli,  Risalta,  Torretta,  A.vigliana, 
e sulla  metà  di  Carignano.  Ben  vedendo  il  Principe  quanto 
gli  fossero  avversi  i cesarei  ministri,  non  giudicò  di  doversi 
assoggettare  alla  loro  auloritli  ; e sapendo  ad  un  tempo  che 
le  sentenze  date  in  contumacia  non  cangiavano  il  merito 
della  causa,  procurava  di  ottlfner  dilazioni  a comparire,  finché 
il  legato  imperiale  nel  secondo  giorno  di  settembre  del  1185 
proferì  un’altra  sentenza  in  odio  del  conte,  dichiarando  ap- 
partenere al  vescovo  ■ castelli  e i luoghi  di  Avigliana  , Ri- 
salta, la  metà  di  Carignano,  il  castello  di  Torretta,  e gene- 
ralmente tutto  ciò  ch’esso  conte , secondo  che  pretendeva 
Milone  , teneva  in  feudo  dalla  chiesa  torinese.  Questa  sen- 
tenza fu  pronunziata  dal  cesareo  legato  nel  palazzo  vescovile 
di  Torino  alla  presenza  di  Pietro  arcidiacono , di  Gandolfo 
preposito,  di  Amico  primicerio  c di  altri  ecclesiastici. 

Già  il  ve.scovo  di  Torino  Carlo  II  avea  dato  grandi  mo- 
lestie , colle  sue  ingiuste  pretensioni,  al  conte  di  Savoja. 
Anch’egli,  calcando  le  orme  del  suo  precessore  Carlo  I,  avea 
posto  sossopra  la  nostra  capitale,  c le  terre  aU’intorno  per 
mantenersene  l’assoluto  possesso  ; ma  il  conte  avevaio  co- 
stretto a cedere  colla  forza  delle  armi;  e fa  veramente  stu- 
pire che  il  vescovo  Carlo  II,  il  quale  si  mostrò  cotanto  avido 
di  dominio  da  volersi  impadronìre  delle  ragioni  e dei  diritti 
del  sabaudo  conte,  si  fosse  addì  7 d’aprile  del  1168  condotto 
insieme  col  collegio  de’  suoi  canonici  nella  città  di  Chieri , 
ed  ivi,  raunato  il  popolo  a parlamento,  lo  investisse  di  tutti 
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i buoni  usi,  che  unn  buona  Icrm  riee  possedere  e conserTorc. 
c che  riniinziasse  irrevocabilmcnle  ad  ojjni  diritto  e ragione 
che  egli  od  i suoi  successori  potessero  avere  in'  contrario. 

Per  riguardo  all'oltimo  conte  Umberto  III  è da  dirsi,  die 
poi  dovette  soggiacere  ad  altri  gravissimi  danni  per  causa 
de’  suoi  acerbi  contrasti  coi  vescovi  di  Torino  ; perocché 
l'imperatore  Federico  es.<endo  partito  per  la  crociala  d’o- 
riente, il  di  lui  fìgliiiolo  Enrico  VI  avendo  avuto  l’incariro 
di  reggere  l’impero,  entrò  furioso  in  Piemonte,  smantellò  la 
rocca  di  Avigliana,  manomise  le  terre  di  esso  Umberto,  mal- 
trallò  i Torinesi  die  si  mostravano  favorevoli  al  conte  , e 
più  non  volevano  obbedire  al  vescovo  , fuorché  nelle  cose 
spirituali-,  ed  infine  sollecitato  dai  ministri  cesarei  pose  Um- 
berto al  bando  dell'impero,  cioè  spogliollo  di  tutti  gli  stati 
cb’ei  possedeva  come  dall’iinperio  dipendenti  : ben  poco  tempo 
sopravvisse  a questo  gran  colpo  l'egregio  Principe  sabaudo, 
la  cui  bell'anima  volossene  al  cielo  addì  4 marzo  del  llH8j 
nel  qual  anno  il  predetto  vescovo  Milone,  che  era  stalo  pro- 
mosso alla  sede  arcivescovile  di  Milano,  cessò  definitivamente 
di  reggere  la  diocesi  di  Torino.  Questo  Milone  era  nativo  di 
Cardano,  terra  del  milanese,  ed  era  canonico  ed  arciprete 
nella  basilica  ambrosiana  quando  venne  ad  occupare  la  sede 
di  Torino. 

Per  l’iiitegrilà  dei  costumi  di  Umberto  III , e per  la  sua 
straordinaria  pietà,  egli  fu  riguardato  in  vita  qual  santo  dagli 
stessi  monaci  che  aveano  la  sorte  di  conoscerlo,  c le  sue 
preclare  viitu  gli  meritarono  appo  i suoi  .sudditi,  ed  anche 
presso  gli  stranieri  , un  cullo  , che  dopo  sette  secoli  venne 
eunfermalo  nel  1H58  dal  sommo  pontefice  Gregorio  XVI. 

XXVI. 

All  Umlierlo  III  siuxe>le  il  siiu  fifiliuolo  Tummaso  I.  — Anliiiiiu  ili 
Val|ierga  sutcìfle  nella  sedi;  lurlurte  al  resciivo  Milune.  — Alcuni 
liiUi  di  quel  conte  e di  quoto  «escovu.  — Guerra  civile  in  Torino, 

|>er  cui  vi  rauuda  la  litierlà  luriueve. 

Fu  detto  , cd  è vero  , che  la  saggezza  e l'abilità  ben  so- 
vente giovano  meglio  ai  sovrani,  che  le  armi  ed  il  coraggio. 
Un  giovanetto  di  undici  anni,  qual  era  Tommaso  I quando 
moti  il  suo  genitore  , sarebbe  stato  un’egida  troppo  debole 
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per  il  Pietnonic  c per  la  Savoja  contro  i risentimenti  del 
monarca  di  Germania  e d’Italia  tanto  avverso  ai  sabaudi  Prin- 
cipi, senza  l’accorta  e saggia  politica  di  Bonifacio  I marchese 
(li  Monferrato,  tutore  del  figlio  e successore  di  Umberto  111. 
Ben  difTerentc  da’  suoi  avi,  che  erano  stali  sovente  in  discordia 
coi  conti  di  Savoja, . Bonifacio  si  consacra  col  più  grande  zelo 
agli  interessi  del  suo  pupillo  , che  gli  era  cognato  , ed  alla 
felicità  dei  popoli  a lui  soggetti.  Innanzi  a lutto,  ({uesto  mon- 
ferrino  Principe,  che  di  fresco  era  venuto  dall’oriente  , ot- 
tenne coH'auturità  sua  dal  re  Enrico  VI  la  rivocazione  del 
bando  imperiale,  che  aveva  accelerato  la  morte  di  Umberto. 
Ora,  siccome  il  giovine  principe  Tommaso , di  cui  prese  la 
più  amorevole  cura  , non  trovavasi  ancora  in  età  da  poter 
reggere  di  per  sè  gli  stati  suoi , ci  lo  tenne  seco  in  vai  di 
Aosta  , ove  si  fece  nel  1191  un  pieno  accordo  col  vescovo 
Gualberto  , che  siedeva  sulla  cattedra  della  cbie.sa  .Aostana. 
Frattanto  il  marchese  Bonifacio  rappattumossi  cogli  Alessan- 
drini, che  gli  devastavano  le  terre  per  vendicarsi  dei  danni, 
che  ad  essi  erano  stati  arrecati  dal  marchese  Guglielmo  il 
Vecchio;  il  perchè  Enrico  VI,  che  era  succeduto  a Federico  I, 
che  morì  in  Armenia  sommerso  nel  fiume  Serra,  concedeva 
in  feudo  (1193)  la  città  di  Ale.ssandria  allo  stesso  Bonifacio, 
il  quale,  per  conciliarsi  anche  l’animo  degli  Astigiani,  cedeva 
a loro  il  castello  della  Rocchetta.  Gli  altri  suoi  rilevanti  af- 
fari in  Europa -e  nell’Oriimtc  non  gli  acconsentirono  di  stare 
per  lungo  tempo  al  fianco  del  giovine  Tommatio  1 ; onde 
questo  principe  si  trovò  solo  in  Aosta  a sedare  i tumulti 
degli  abitanti  di  quella  città,  che  anch’essi  volevano  un  più 
libero  governo  ; sicché  egli,  aderendo  ai  consigli  di  quel  ve- 
scovo, loro  concedette  non  poche  franchigie. 

Nell'anno  119d  si  risvegliarono  nell'animo  del  vescovo  Ar- 
duino di  Valpei  ga  le  pretensioni  sopra  Torino  c su  altre  giu- 
risdizioni; raccolse  perciò  quanti  potè  de’ suoi  partigiani,  i 
quali  armali  .sovraprcsero  i Torinesi  ; sicché  il  vescovo  im- 
padronitosi della  città  già  manometteva  ugni  cosa  ^ ma  indi 
a poco  il  comune  potè  adunare  le  sue  agguerrite  soldatesche, 
le  quali  appiccarono  una  fiera  zuffa  agli  armati  di  Arduino, 
e si  sparse  nella  città  il  cittadino  sangue;  ma  l'esito  del  con- 
flitto fu  , che  gli  assoldali  dal  vescovo  furono  pienamente 
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sconfìtti,  ed  egli,  caduto  prigioniero,  ebbe  a gran  mercè  di 
potersi  ritirare  co' suoi  canonici  in  Tcstona.  Itì  dovette  ri- 
manere non  meno  di  due  anni,  nè  ebbe  la  facoltà  di  ritor- 
narsene alla  sua  sede,  se  non  quando  s’indusse  a fare,  con 
approvazione  del  legato  imperiale,  notevoli  concessioni  al 
comune  di  Torino,  in  virtù  di  un  trattato  del  1195  die  jfar/is, 
q\ù  esl  IV  kal.  Augusti  indici.  XI,  in  presenza  di  Tommaso  le- 
gato dell’Imperatore,  e coll’autorizzazione  di  esso  Tommaso, 
concedette  ai  consoli  di  Torino  , distinguendoli  in  consoli 
maggiori  e minori  , il  governo  militare  di  tutti  i suoi  ca- 
stelli, e specialmente  di  Testona,  Rivoli  e Monlosolo;  diede 
facoltà  al  comune  di  farne  pace  e guerra  a suo  piacimento 
con  qualunque  persona  e contro  qualunque  persona  , sine 
omni  contradictione  ipshu  episcopi , et  aliorum  episcoporum  tauri- 
nensium,  qui  quandocumque  aderunl  Esentò  pure  i Torinesi  da 
ogni  pedaggio  nella  terra  di  Montosolo.  Per  così  rilevante 
concessione  i Torinesi,  affine  di  agevolar  la  pace  coi  signori 
di  Piossasco  , diedero  lire  207  ad  Aimone  e Biglione  della 
Rovere,  affinchè  rimettessero  ai  vescovo  la  giurisdizione  ebe 
avevano  su  Piobesi,  e 150  lire  a Merlo  ed  Ardizzone  di  Pios- 
sasco, affinchè  rinunziassero  ad  ogni  loro  diritto  sopra  Te- 
stona. Si  convenne  che  il  vescovo  potesse  disporre  del  ca- 
stello di  Testona  a favore  dei  Torinesi,  e ne  dispose  diSatto 
a loro  vantaggio  , perchè  gli  anzidetti  signori  di  Piossasco 
Merlo  e Ardizzone,  pochissimi  giorni  innanzi,  cioè  nel  21  di 
luglio,  avevano  ceduto  a lui  ogni  diritto  che  loro  apparte- 
nesse sopra  quel  castello  medesimo  , ed  in  cambio  avevano 
ottenuto  l’investitura  del  castello  di  Piobesi. 

Aggiustate  le  differenze,  e ritornato  il  vescovo  all’ordinaria 
sua  residenza,  temevano  i cittadini  di  Cbieri,  che,  riunite  le 
forze  del  vescovo  e del  comune  di  Torino,  non  avessero  a 
soffrirne  la  peggio  ; perocché  tra  i Chieresi  ed  i Torinesi 
non  eravi  mai  sincera  colleganza  ; ed  anzi  mantenevasi  fra 
le  due  popolazioni  una  certa  gelosia,  o diffidenza. 
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I comuni  ili  Testona  e di  Chiari  muovono  guerra  al  comune 
ed  al  vescovo  di  Torino. 

Ne  sieguonu  due  (raltati  di  coucordia. 

Il  popolo  di  Teslona,  che  da  lunga  pezza  reggevaai  a co- 
mune, più  non  poteva  comportare  che  il  vescovo  di  Torino 

10  signoreggiasse , e tanto  più  cresceva  in  esso  il  desiderio 
di  togliersi  affatto  dalla  di  lui  temporale  giurisdizione  , in 
quanto  che  egli  vi  possedeva  un  castello  , che  dominava  la 
terra  e teneva  in  rispetto  gli  abitanti  , i quali  per  ciò  non 
volendo  essere  meno  liberi  di  quel  che  lo  fossero  i Chieresi, 
si  edificarono  anch’essi  un  forte,  cui  diedero  il  nome  di  Ca- 
stelletto. 

I Chieresi  ebbero  ancb’essi  un  grande  eccitamento  per 
venire  in  aperta  rottura  coi  vescovo,  perchè  egli  avea  con- 
ceduto ai  Torinesi  il  possedimento  dei  castelli  di  Teslona  , 
Montosolo  e Rivola  con  parecchi  ragguardevoli  privilegi  ; e 
tanto  più  ne  crebbe  l’indegnazione  di  Cbieri,  perchè  crede- 
vano di  aver  ragione  sul  castello  e sull’agro. di  Montosolo, 
situato  ad  ostro  di  Superga  in  sul  confine  dei  due  territori 
di  Torino  e di  Chieri  ; oltreché  veniva  quel  comune  cosi 
privato  della  giurisdizione,  che  gii  esercitava  in  Moncairasso 
c Pinnariano , villaggi  dipendenti  dal  castello  di  Montosolo. 

II  malcontento  e la  gelosia  se  nc  destarono  ad  un  tempo 
in  parecchi  altri  comuni , e segnatamente  in  quello  d'Asti , 
che  vedea  di  mal  occhio  la  crescente  prosperità  de’ Torinesi. 

11  comune  di  Chieri  pertanto  e gli  Astesi  rinnovarono  l’al- 
leanza nei  di  22  di  luglio  del  1194,  e vennero  stabilite  fra 
loro  l’intiera  libertà  dì  trafiSco  sulle  terre  dei  due  collegati 
comuni,  e l’assistenza  reciproca  in  pac'c  ed  in  guerra. 

Nell’anno  successivo  il  vescovo -di  Torino  con  atto  del  14 
d’aprile  fece  alcune  concessioni  ai  Chieresi;  ma  queste  non 
bastarono  a calmare  i loro  animi  concitali  a sdegno  ed  al- 
lettati da  maggiori  speranze;  cosicché  impugnarono  essi  le 
armi,  ed  entrarono  nella  guerra  , che  contro  il  comune  ed 
il  vescovo  di  Torino  in  allora  si  accese.  Alle  armi  di  Chieri 
c di  Testona  sì  uniroro  quelle  dei  signori  di  Piossasco  e dei 
signori  di  Cavorre.  Con  le  truppe  del  vescovo  e del  comune 
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(li  Torino  si  congiunsero  quelle  Hei  conti  di  Biandrate,  dei 
signori  di  Revigliasco  e de’  signori  dì  Cavorelto. 

Non  si  sa  bene  quali  ajuti  porgesse  durante  questa  lotta 
il  comune  d’Asti  a quello  di  ('.hierì,  e quali  ne  siano  state 
le  vicende.  Si  sa  per  altro  che  numerose  truppe  raunarono 
le  due  contrarie  fazioni,  e grande  incendio  di  guerra  tra 
loro  si  accese,  c clic  più  volte  si  azzuffarono  in  modo  ac- 
canito, tanto  più  che  si  accrebbero  in  difesa  delle  due  re- 
pubbliche di  Chieri  e di  Tcstona,  se  non  gli  ajuti,  almeno 
gli  eccitamenti  ed  i consigli  del  conte  di  Savoja.  Non  sì  può 
asserire  con  certezza  per  qual  tempo  siano  durate  le  ostilità; 
ma  è certo  che  , stanche  finalmente  le  popolazioni  dell’una 
e dell’altra  parte  del  lungo  spogliarsi  e perseguitarsi  , co- 
minciavano bramare  la  pace,  quando  qu^-sta  si  potè  conchiu- 
dere mercè  della  possente  mediazione  delle  due  repubbliche 
dì  Vercelli  e d'Astì , e le  condizioni  se  nc  stipularono  con 
infinito  concorso  dei  (lopoli  il  2 febbrajo  1200,  ne’ prati  di 
Mairano  , non  lungi  da  Tcstona.  Il  deputato  dei  Vercellesi 
fu  Airaldo  V^iccdomino,  quello  degli  Asiesi  un  Nicolò  di  Foio: 
questi,  chiamati  a parlamento  nel  suddetto  luogo  i prin«;i|<ali 
rappresentanti  di  Torino,  Chieri  e Testooa,  insieme  con  Ja- 
copo Viallardi  podcst.'i  di  Torino  , Bolando  Borgogniuo  po- 
destà di  C.hicri,  Jacopo  Pallio  podestà  di  Testona,  statuirono 
le  condizioni  della  pace,  di  cui  le  principali  furono: 

1. “  Che  le  parli  si  rimettessero  reciproeainenle  danni  ed 
offese. 

2. “  Il  vescovo  Arduino,  i suoi  canonici  ed  i Torinesi  ri- 
nunziassero  nelle  mani  di  Kolando  Borgognino,  podestà  di 
Chieri,  ogni  ragione  che  avessero  sopra  la  castellala  di  Mon- 
tosolo,  cioè  il  territorio  dipendente  da  quel  castello,  sul  quale 
il  vescovo  non  conservasse  maggiori  diritti  di  quelli  che  avea 
conservalo  so  (.limri. 

o.®  (.he  il  castellano  di  Moiilosolo  dovesse  giurare  di  di- 
fendere le  persone  ed  i beni  dei  tJiieresi  , ezianiilo  contro 
al  vescovo  e contro  al  comune  di  Torino,  se  l’imo  o l'altro 
macchinasse  cose  contrarie  aH’onore  ed  alla  libertà  dei 
Chieresi. 

4.”  Che  i Torinesi  liheramenle  godessero  tulle  le  buone 
consuetudini  cd  i privilegi  che  già  godevano  allorché  il  vc- 
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bCuvu  Miloiic  L'^ò  !:<  prima  volta  nel  castello  vcccliio  di 
Tcstuiia;  clic  il  Castellano  da  deputarsi  alla  guardia  di  quel 
castello  fosse  eletto  di  comune  accordo  de'  borghigiani  e del 
vescovo,  e che  al  vescovo  fosse  riservata  la  facoltà  di  richia- 
marsi di  loro  ai  predetti  podestà  , alTmcliè  si  di-fiiiisse  per 
via  di  giustizia  se  il  castelletto  dai  medesimi  edificato  do- 
vesse o non  dovesse  distruggersi.  Che  il  vescovo  ponesse  nel 
castello  di  Testona  un  castellano  gradito  ai  Testonesi,  io  caso 
di  disaccordo  vi  si  ponesse  quello  che  venisse  eletto  dai  po- 
destà d'Asti  c di  Vercelli;  e non  potendo  essi  neppure  tro- 
varsi d’accordo  nello  scegliere  il  castellano  , il  vescovo  sce- 
glìesse  all'uopo  un  personaggio  non  discaro  ai  Testonesi  ed 
il  più  alto  a conservar  la  concordia  tra  quel  popolo  e lui. 

l.he  potessero  i Testonesi  stabilire  una  tassa  al  passo  del 
Castel  vecchio  dì  Testona;  e in  caso  di  controversia  si  do- 
vesse stare  al  lodo  dei  podestà,  o consoli  sopraddetti. 

Ad  istanza  de'  Chieresi  e degli  uomini  di  Testona  , amici 
ed  alleati  del  conte  di  {ìavoja  Tommaso  I,  si  obbligaiono  il 
vescovo  ed  il  comune  di  Torino  a rendere  ragione  ad  esso 
conte  in  regolare  giudizio  delle  domande  ch'ei  proponeva 
contro  ili  loro. 

Di  tulle  poi  le  sopraccennate  cose,  come  pure  delle  dif- 
ferenze dei  signori  di  l’iossasco  col  vescovo,  si  fece  a cia- 
scuna delle  parti  la  facoltà  di  chiedere  la  definizione  per 
via  dì  giuilizio,  nel  caso  che  dalla  presente  cuiieordia  si  tro- 
vassero gravali. 

Poco  tempo  dopo,  tra  i comuni  di  Torino,  dì  (ihierì  e di 
Testona,  s'ìntavulù  un  niiovu  trattalo,  che  poi  si  coiiehinse 
nel  dì  i di  marzo  del  1201.  Se  durevole,  o per  dir  meglio, 
possibile  stala  ne  fosse  l'osservanza  , Col  cessare  delle  ini- 
micizie , e dei  frequenti  sanguinosi  conlliui  , ne  sarebbero 
anche  provenuti  inulti  altri  segnalali  vantaggi  ai  tre  anzi- 
deltì  comuni  , i quali  in  vigore  di  quel  trattalo  dovevano 
essere  governali  da  uno  stesso  podestà  , o dai  niedcsilni 
consoli,  c godere  indislliilaniciile  dei  inedesiini  diritti  mu- 
nicipali: (Ihieri  c Testona  avrebbero  diviso  fra  loro  la 
metà  degli  acquisti  , cd  eziandio  delle -spese  che  si  sareb- 
bero falle:  l’altra  metà  sarebbe  stata  de’ Torinesi.  Alcuni 
ariieolì  erano  diretti  a benefizio  del  couinne  cuuiuieicio, 
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altri  alla  difesa  ed  alla  conservazione  delll^loro  libere  in- 
•tiluzioni  i ma  Chieri  e Teslona  erano  per  potenza  e dignità  • 
troppo  inferiori  a Torino , e l'alterigia  ed  anche  l’odio  che 
a quei  giorni  gettava  così  profonde  radici  tra  le  varie  fa- 
zioni, erano  in  pratica  di  grande  ostacolo  ai  prosperi  effetti 
dell’ideata  fratellanza:  per  questa  dovevano  i Chieresi  sal- 
vare e custodire  lutto  ciò  che  aveva  e possedeva  il  vescovo 
di  Torino  in  Chieri  e nel  suo  territorio.  Furono  miti  sul 
principio  le  esigenze  di  Jacopo  f.arisio  succeduto  ad  Arduino 
nel  vescovato  ; ma  in  breve  tempo  divennero  , come  presto 
vedremo,  tanto  urgenti  e smisurate  da  dover  credere  che  si 
sieno  frapposte  altre  non  piccole  difficoltà  all’esecuzione  del 
trattato  dal  canto  de’  Torinesi. 

Frattanto  l’imperatore  Arrigo  VI  mancava  ai  viventi  nel 
1197,  e lasciava  un  figliuolo  in  età  di  quattro  anni,  ch’ebbe 
poscia  la  corona  imperiale  assumendo  il  nome  di  Federico  II  ; 
i baroni  di  Germania  , subito  dopo  la  morte  di  Arrigo  , 
elessero  come  abile  a governare,  Filippo  zio  di  quel  regale 
fanciullo;  e gli  surrogarono  poscia  Ottone  duca  di  Sassonia. 
Moriva  Filippo  nel  1208  sotto  il  ferro  di  un  assassino;  ed 
Ottone  IV  appena  ricevuto  l’imperiai  diadema  dal  Papa  , 
rompeva  la  convenzione  che  nel  quinto  lustro  del  secolo  xii 
aveva  fissata  la  pace  dell’imperio  colla  chiesa;  egli  perciò 
era  scomunicalo,  d epos  lo , ed  il  figliuolo  di  Arrigo  VI,  cioè 
Federico  II,  riceveva  la  corona  imperiale. 

XXVIIl. 

logitisle  eùgi'nte  di"!  vescovo  di  Turino  Jacopo  di  Carisio.  — Fu- 
dericu  li.  — I Turioni  temendo  gli  accorgiiuenli  e il  ralure  del 
conte  Tomnuto  I.  tanno  un’alleantii  coi  ricini  signori;  si  alteoguiiu 
■ Ila  fazione  imperiale  sino  al  1226,  nel  qual  anno  si  uniscono  alia 
lega  Lombarda. 

Giacomo  di  Carisio  , ch'ebbe  la  sede  vescovile  di  Torino 
nel  1206,  non  fu  certamente  de’  migliori  prelati  che  ab- 
biano retto  la  chiesa  torinese  ; chè  la  cupidità  dì  lemporal 
dominio  troppo  lo  distrassero  dalle  cure  indispensabili  del 
sacro  ministero.  Imitando  gli  esempi  de’suoi  predecessori 
Carlo  I,  Carlo  11,  ed  Arduino  di  Valperga,  subilatuenle  oc- 
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ciiv>osiji  dei  diritti  civili  di  sua  sede  , dei  bèni  di  sua  cat- 
tedrale , e quindi  obbligò  i Chieresi  a nuove  convenzioni , 
le  quali  furono,  che  il  vescovo  riscuotesse  le  multe  stabilite 
per  i misfatti  d’omicidio,  di  furto , di  spergiurio  , di  tradi- 
mento e per  i duelli  ; che  a lui  pervenissero  le  successioni 
dei  forestieri  che  morissero  senza  testamento,  e senza  lasciar 
parenti  sino  al  quarto  grado;  che  a lui  fossero  devolute  le 
appellazioni  di  tutte  le  cause,  col  patto,  che  se  l'importare 
delia  questione  non  eccedesse  le  lire  dieci , dovesse  defi- 
nirsi in  tihieri  dal  vescovo  o dal  suo  delegato.  Finalmente 
si  ordinò  che  il  vescovo  fosse  confermato  nel  possesso  dei 
dazi  e delle  gsfbelle  , che  fino  a quel  dì  riscuoteva.  Questo 
trattato  fu  conchiuso  in  Torino  addì  5 di  maggio  del  1210, 
e venne  poi  stipulato  in  Chieri  il  16  dicembre  dello  stesso 
anno. 

Non  tardarono  molto  gli  uomini  di  Chieri  a pentirsi  delle 
concessioni  fatte  al  vescovo  in  questa  convenzione;  e perciò 
spedirono  Jacopo  di  Rohat  loro  podestà  ad  Ottone  IV  per 
ottenere  un  imperiale  diploma  , che  loro  ridonasse  i privi- 
legi per  l'addietro  goduti;  e diifatio  l’Imperatore  fece  pie- 
namente pago  il  desiderio  de’ Chieresi,  rimettendoli  nell’uso 
di  tutte  le  franchigie  e di  tutti  i privilegi  ch’essi  già  go- 
devano nel  1209,  cioè  prima  dell'ultimo  accordo  col  vescovo' 
di  Torino.  In  questo  modo  il  vescovo  Giacomo  I si  trovò 
spogliato  di  ogni  giurisdizione  civile  e criminale  sopra  la 
città  di  r.bieri.  Il  vescovo,  che  pur  volca  comandare  in  modo 
quasi  assoluto  sul  comune  di  Chieri,  ricorse  poi  sollecita- 
mente a Federico  II,  il  quale  trovandosi  nella  città  di  Spira, 
pronunziò,  addì  26  febbrajo  12ì9,  che  di  nes.sun  valore  erano 
tutte  le  alienazioni  fatte  dalla  chiesa  di  Torino  del  castello 
di  Montosolo  a favore  del  comune  di  C.hieri  , perchè  la 
chiesa  di  Torino  teneva  dagl’imperatori  in  feudo  quel  ca- 
stello; e di  più  Federico  cuncedi'tte  al  vescovo  Giacomo 
ogni  ampia  facoltà  d’imporre  multe  per  la  difesa  de’  propri 
diritti;  e finalmente  lo  costituì  e lo  dichiarò  vicario  dell’aula 
imperiale,  e legato  di  tutta  Italia. 

Cinque  anni  dopo  essendo  venuti  a Torino  i reggitori  di 
Chieri,  Guidone  di  Gerbo,  e C.oiiradu  Porro  , a domandare 
l’assoluzione  generale  di  tutte  le  |iene,  e de’ debiti’ incorsi, 
2i  Dizion.  Geoijr.  cc.  Voi.  XXII. 
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sia  per  la  caslellata  di  Monlosolo,  che  per  ogni  altra  ohbii* 
gatione  sino  allora  contratta,  il  vescovo  Carisio  raunò  i ca- 
nonici di  sua  chiesa,  e col  consenso  de’ medesimi  e coll’in- 
tervento di  molli  patrizii,  concedette  l’implorata  remissione, 
■praelerquam  da  (idelitata,  riserbandosi  per  altro  i diritti  di  si- 
gnoria sopra  Montosolo  e sulle  adiacenze  di  esso  luogo.  Se- 
condo che  avvisa  un  recente  scrittore,  il  vescovo  Jacopo 
per  questa  condonazione  sarebbe  stato  costretto  a far  per-  , 
pelua  rinuncia  d’ogni  ragione  che  gliene  fosse  potuto  de- 
rivare. Ma  sembra  certo  che  non  oo.s)  debbasi  intendere  la 
remissione  che  si  contiene  in  quella  carta;  e dilTatto  l’im- 
mediato  successore  del  vescovo  Carisio  dispose  quindi  come 
padrone  del  castello  di  Montosolo  a favore  di  altri.  Un 
frammento  di  siffatta  carta  può  leggersi  presso  il  Meiranesio, 
pag.  255. 

Nell'anno  1210,  l’imperatore  Ottone  IV  venne  dalla  Lom- 
bardia a Torino:  essendosi  alcuni  giorni  soffermato  in  questa 
città,  concedette  molti  privilegi  alle  chiese  del  Piemonte,  e par- 
ticolarmente a quella  di  Rivalla,  il  vescovo  Carisio  in  quest’oc- 
casione seppe  così  ben  corteggiar  quel  monarca,  che  se  ne 
procacciò  la  benevolenza;  a tal  che  lo  vediamo  sottoscritto 
ad  alcuni  diplomi  imperiali  ; e lo  vedìam  anche  intervenire 
con  lo  stesso  Ottone  ad  un'alleanza  che  i Cbieresi  fecero 
con  Gottifredo  conte  di  Biandrale;  e da  Torino  partendo 
l’Imperatore  volle  il  vescovo  accompagnarlo  sino  a Vercelli. 
Osserv'ssm  di  passala,  che  durante  l’episcopato  di  Giacomo  i 
avvenne  (1213)  un  notevole  cambiameirto  nella  chiesa  cat- 
tedrale di  Torino.  Radunatisi  i canonici  , secondo  l'antica 
consuetudine,  nel  dì  15  di  gennajo  , convennero  di  proce- 
dere alla  divisione  dei  beni  e delle  rendile  che  avevano 
sin  allora  posseduto  in  comune;  e fatta  una  proporzionata 
divisione,  instituironsi  le  prebende  , acciocché  ciascheduno 
godesse  da  sé  , ed  amministraste  rassegnatagli  porzione;  al 
qual  partimento  concorse  il  vescovo  , non  solamente  come 
prelato  delta  chiesa  , ma  come  uno  del  capitolo:  non  cen 
praatul  tantum,  sed  et  eanonieorum  misti  alter  adstitit. 

Abbiamo  veduto  come  il  vescovo  Jacopo  di  Carisio  seppe 
destramente  colle  arti  cortigianesche  guadagnarsi  l'animo  di 
Ottone  IV  ; e vedemmo  pure  ch’egli  seppe  usare  degli  stessi 
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arlifizii  per  entrare  in  grazia  di  Federico  li  sebben  questi 
fosse  emolo  di  Ottone 

Della  giovinezza  di  Federico  Ruggiero , cbe  poi  fu  detto 
Federico  II,  ebbe  particolarissima  cura  Innocenzo  111,  pon- 
tefice di  gran  niente,  atto  ad  intraprendere  grandi  cose, 
fermo  nelle  sue  risoluzioni,  e uomo  per  que'  tempi  lettera- 
tissimo , non  che  giureconsulto  maraviglioso  , amantissimo 
della  giustizia  e dell’onor  della  chiesa  , benché  pei  pregiu- 
dizii  allora  ricevuti  e radicati  altamente  intorno  alla  giu- 
risdizione ecclesiastica  recedesse  forse  troppo  sovente  nel- 
l'esercizio della  aua  podestà.  Egli  sperando  che  Federico 
fosse  per  riuscire  un  ottimo  prìncipe,  favorevole  alla  causa 
della  chiesa,  lo  favoreggiò  per  quanto  potè  : gli  fece  sposare 
la  figliuola  del  Re  d’ Aragona  chiamata  Costanza;  e poi 
quando  ben  vide  cbe  Ottone  IV  comportavasi  iniquamente 
verso  la  santa  Sede,  si  adoperò  affinchè  i comuni  di  Pavia, 
di  Cremona,  di  Verona,  ed  i marchesi  d’Este  parteggiassero 
per  lo  stesso  Federico.  Fu  questa  la  prima  ed  una  delle 
rare  occasioni  , in  cui  la  corte  di  Roma  si  dicliiaras.se  del 
partilo  ghibellino.  Quanilo  poi  le  cose  di  Ottone  , per  una 
fiera  sconfitta  ch'egli  ebbe  nel  12H  da’ francesi  , furono 
ridotte  in  basso  stato,  quasi  tutta  la  Germania  riconobbe 
Federico  come  sovrano;  c presto  il  papa  Innocenzo  III  si 
avvide  che  andavan  fallite  le  sue  speranze  relativamente  a 
a questo  monarca. 

Federico  il  fu  principe  che  a grandi  virtù  uni  grandi 
vìzi.  La  sua  politica,  il  valor  militare,  l’attività,  l’accortezza, 
la  severità  negli  ordini  della  giustìzia,  unite  alla  lunghezza 
del  suo  regno , potevano  bastare  a stabilire  , ed  accrescere 
qualunque  imperio.  Lodevel'issimo  fu  il  favore  da  lui  con- 
ceduto ai  buoni  studii;  egli  si  annunziò  come  il  ristoratore 
delle  lettere  , il  proleggitore  delle  scienze  , e l’araìco  dei 
dotti.  Quelli  che  noi  riguardano  come  il  fondatore  della 
celebre  università  di  Pavia  , convengono  almeno  ch’ei  Par-^ 
ricchi  , e l’aumenlò  considerevolmente  ; sicché  la  studiosa 
gioventù  subalpina  potè  profittarne  sino  alla  fondazione  del- 
l’università dì  Torino.  Con  tutto  ciò  egli  è vero  cbe  la 
smisurata  ambizione  e la  licenza  sua  in  fatto  di  femmine , 
ed  il  poco  pensiero  che  si  prese  della  religione  gli  sì  deb- 
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bono  iinpuliire  a gravi  colpe.  Nel  resto  egli  troppo  male  sì 
seppe  accomodale  alle  circostanze  dei  tempi;  o forse  le  cir- 
costanze del  secolo  in  cui  vìsse,  non  gli  lasciarono  acquistare 
dalie  reali  sue  virtù  quella  gloria  che  poteva  spei-a re.  E benché 
sìa  facile  il  dire  che  Federico  il  in  molte  cose  malamente  sì  go- 
vernasse, none  però  facile  il  determinare  qual  via  dovesse  tenere 
a far  meglio;  talmente  per  tutta  la  Germania,  l'Italia,  la  Grecia, 
l’Asia  e l'Egitto,  dov’eglì  ebbe  che  fare, si  trovarono  intrec- 
ciate le  cose  per  le  tante  e si  svariate  idee  e pretensioni 
de’  popoli , de’  principi  , de’  vescovi  e dei  sacerdoti.  Espor- 
remo i principali  fatti  di  questo  cesare  d<\W)  aver  fatto  un 
cenno  delle  imprese  del  nostro  conte  Totirnaso  I , di  cui 
sarà  sempre  chiara  la  fama  , non  essendovi  stato  al  suo 
tempo  alcun  Principe  d’Italia,  che  ne  agguagliasse  gli  ac- 
corgimenti , le  virtù  militari  e polìtiche.  Diffatto  , allorché 
rilìppo  zio  di  Federico  II  governando  l’impero,  andava  in 
Isvizzera  , vi  si  conduceva  anch'egli  a visitarlo,  e ne  otte- 
neva la  conferma  di  tutti  gli  stati  suoi,  non  che  i feudi  di 
Testona  e dì  (.hieri  , sui  quali  i vescovi  di  Torino  avevano 
tante  pretensioni.  Dopo  la  morte  di  Filippo,  egli  recavasi  a 
visitare  Ottone  IV  mentre  <|nesto  Imperatore  ritornava  da 
Roma,  ed  aveva  da  lui  una  cosi  bella  accoglienza  , che  gli 
rimaneva  quindi  affezionato,  e faceva  a vantaggia  di  esso  la 
guerra  contro  i marchesi  dì  Monferrato  , di  Saluzzo  e di 
Busca,  che  parteggiavano  per  Federico  II.  A tal  fine  egli 
unendosi  alle  truppe  milanesi  , e vercellesi  , le  ingrossava 
con  mille  de’ suoi  cavalli,  impadronivasi  di  Casale  di  s.  Eva- 
sio , la  quale  città  veniva  dai  vincitori  adeguata  al  suolo  col 
bando  all’ii.so  di  quei  tempi,  che  non  potes.se  mai  più  rial- 
zarsi. Dopo  ciò  il  conte  Tommaso  1 muoveva  rapidamente 
contro  il  marchesato  di  Saluzzo , ed  obbligava  la  vedova 
marchesana  tutrice  di  Manfredo  III  ad  accettare  pronta- 
tamente  i patti  da  lui  proposti;  e lo  stesso  faceva  col  mar- 
chese di  busca.  Veniva  quindi  a Pinerolo,  e gli  abitanti  di 
questa  città  , che  gliene  aprirono  le  porte  , non  solo  erano 
assicurati  del  suo  pati-ocinio,  ma  nc  ottenevano  un  tale  statuto 
che  aveva  per  iscopo  ia  conservazietie  della  loro  libertà. 
Mercè  di  onorevoli  condizioni  ridusse  poi  alla  sua  obbe- 
dienza la  grossa  terra  di  (iarignano;  c se  gli  sottomise  pure 
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Vigorie,  mcdianle  camini  falli  coll’abalc  ili  PineC,gio;  e Unto 
Vigono  . quanto  Carignann  furono  ila  lui  muniti  di  buone 
foi'lilicazioni.  I Romagiiani,  ed  i Provana  , che  signoreggia- 
vano il  primo  di  questi  paesi  si  riconobbero  aiicbe  dipen- 
denti dal  conte  di  Savoja.  Dagli  annali  genovesi  del  (Malfarò 
impariamo  che  le  città  di  Savona  , di  Albenga  , ed  altre 
terre  della  riviera  di  ponente  si  tolsero  dalla  soggezione  di 
fìenova  , e si  sottomisero  al  conte  Tommaso  I , cui  giura- 
rono la  fedeltà.  Si  narra  pure  da  qualche  storico  che  i 
Marsigliesi  irritarono  l’Imperatore  al  segno,  che  si  vedevano 
chiusa  ogni  via  di  poterne  temperare  lo  sdegno  , e che  da 
esso  proscritti  , e dannati  al  bando  imperiale^più  non  sa- 
|ievano  a qual  partilo  appigliarsi  , quando  loro  venne  in 
pensiero  di  darsi  spontaneamente  al  conte  Tommaso  I;  loc- 
che  fecero  inviandogli  il  loro  podestà  con  alcuni  gentiluo- 
mini, i quali  ebbero  la  promessa  dal  conte  di  intromellcrsi, 
e sopire  le  loro  differenze,  sostenendo  le  loro  ragioni,  ove 
occorresse,  davanti  all’Imperatore.  Ne  fu  rogato  un  solenne 
atto  addi  8 novembre  1226  , e per  malleveria  giurarono 
Enrico  marchese  del  Carretto  , cd  Amedeo  primogenito  di 
Tommaso  I;  i patti  furono  che  il  conte,  come  vicario  ge- 
nerale del  sacro  romano  impero,  concederebbe  alla  città  di. 
Marsiglia  il  diritto  di  coniar  monete  d’oro,  d’argento  , e di 
corame,  senza  però  detrarre  al  diritto  del  conte  di  Provenza  ; 
le  darebbe  la  cnsta  del  Maro  da  Acquaniorla  sino  al  porto 
di  Olivello  , e le  vicine  i.sole  con  facoltà  di  edificarvi  ca- 
stelli, fortezze,  cd  altri  edifizìi;  la  farebbe  immune  da  ogni 
sorta  d’imposizioni  e diritti,  onde  godrebbe  le  stesse  fran- 
ohigie  , che  godessero  i Pisani  e i Genovesi  per  tutto  il 
regno  della  Sicilia,  della  Siria,  e per  le  provinole  della  Pu- 
glia e della  marca  d’Ancona,  con  privilegio  di  potervi  sta- 
bilir consoli  aventi  podestà  di  decidere  le  loro  differenze  , e 
finalmente  il  conte  si  adoprcrebbe  a far  s)  che  l’Imperatore 
non  solo  liberasse  dal  bando  Marsiglia  , ma  la  prcndesiie 
.sotto  il  suo  patrocinio.  D'altra  parie  la  città  di  Marsiglia 
promise  al  conté  due  mila  marche  d’argento;  e fu  ogni 
cosa  mandala  ad  effellD,  se  non  erra  lo  storico  di  Marsiglia, 
il  quale  afferma  clic  dopo  l’iinzidetto  trallalo  ({nella  città 
riebbi!  la  grazia  di  Federico. 


m TORINO 

Checche  4>  ciò  sta  , egli  è certo  che  al  grido  delle  vit- 
torie di  Tonmaso  1 , e degli  acquisti  da  lui  fatti  nella  ri- 
viera ligustica,  il  comune  di  Torino  paventò  di  perdere  la 
sua  indipeudenza,  c per  conservarla  cercò  l’ajuto  del  mar- 
chese di  Saluszo  Manfredo  III,  che  nel  1222  venne  a con- 
vegno in  Testona  col  vescovo  e col  podestà  di  Torino,  che 
erano  accompagnati  dai  più  distinti  personaggi  di  questa 
capitale.  Ivi  dunque  si  strinse  un'alleanza  contro  il  valoroso 
principe  di  Savoja,  il  quale,  avutone  contezza,  occupò  tosto 
a Manfredo  III  il  borgo  di  s.  Dalmazzo  , e i luoghi  di  Vi- 
gnolo  e Bert^zo;  sicché  il  marchese  temendo  di  essere 
spogliato  di  terre , affrettossi  ad  inviar  deputnti  per 
chiedergli  la  pace;  la  quale,  indi  a poco,  si  stabili,  secondo 
l’iisanza  di  quei  tempi,  in  un  prato  detto  il  Ronco  non  lunge 
da  Carmagnola:  Manfredo  staccossi  allora  dai  Torinesi,  rin- 
novò l’antico  omaggio  al  conte  Tommaso,  il  quale  per  affe- 
zionarselo, gli  diede  in  moglie  la  principessa  Beatrice  , fi- 
gliuola del  suo  primogenito,  che  poi  regnò  col  nome  di 
Amedeo  IV. 

Tratti  dalla  fama  delle  guerresche  imprese  di  Tommaso  I, 
gli  Astigiani,  ed  i Genovesi  , che  facevano  ostiti  movimenti 
contro  Alessandria  e Vercelli , lo  richiesero  dell'ajuto  suo. 
Andò  egli  in  Asti  nel  1225,  ed  ivi  promise  ai  deputati  di 
questa  città,  ed  agli  ambasciatori  di  Genova  un  soccorso  di 
180  cavalieri , armati  di  lancie  , coperti  essi  ed  i loro  ca- 
valli di  ferro,  e provveduti  ciascuno  di  tre  cavalli  almeno 
coi  loro  soldati  servienti:  il  che  tutto  poteva  equivalere  ad 
un  corpo  di  cinquecento  quaranta  guerrieri.  Le  popolazioni 
dei  comuni  a quei  tempi  erano  divenute  scarse,  cd  abitavano 
in  basse  case,  interrotte  da  terreni  coltivati  ad  orti;  il  per- 
chè un  novero  non  grande  di  prodi  cavalieri  avvezzi  a dure 
prove  di  guerra  , rinchiusi  in  una  ferrea  veste  , seduti  su 
grossi  destrieri,  dei  quali  conservavano  la  forza  sino  al  mo- 
mento , in  cui  gettavansi  come  pesanti  torri  sulla  mal  or- 
dinala moltitudine  pedestre  , b spaventavano  , e in  poco 
d'ora  pienamente  la  sconfiggevano;  onde  non^  è meraviglia 
se  al  solo  comparire  di  quei  valorosi;  le  affollate  turbe  dei 
loro  nemici  eran  tosto  colpite  da  un  terrore,  foriero  d’ine- 
vitabile disfatta.  Le  singolari  prodezze,  e le  stupende  fazioni 
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<li  siffntU  oavRilerìa  venÌTan  cantale  tiai  poeti,  erano  rirerite 
nelle  leggende  di  quel  tempo,  e se  ne  alzava  il  grido  nelle 
città  e nelle  campagne. 

Intanto  Federico  II  veniva  coronalo  Imperatore  in  Roma 
da  Onorio  III  succeduto  nel  pontificato  ad  Innocenzo  III. 
Nel  di  lui  ritorno  da  Roma  , sentendo  cbe  il  nostro  conte 
Tommaso  I col  senno  e col  valore  iva  racquistando  gli  aviti 
dominii,  giudicò  di  doverlo  trarre  al  suo  partito  (12i€)  , e 
nomìnollo  perciò  suo  vicario  imperiale  in  Italia  , e nella 
marca  Trevigiana.  La  qualità  di  vicario  imperiale  , rtell’as- 
senza  di  (iesare,  lo  agguagliava  quasi  all'autorità  di  esso  . e 
faceva  si  che  gli  italici  stati  gli  fossero  dipendenti.  Fede- 
rico inoltre  gli  assoggettò  in  ispccial  modo  Savona  cd  Al- 
benga  , al  cui  governo  ci  pose  il  suo  figliuolo  Amedeo;  ed 
è forse  allora  cbe  il  nostro  conte  fece  quel  trattato  con 
Marsiglia,  cbe  è riferito  dagli  storici  di  quella  città,  e di  cui 
abbiam  fatto  menzione  qui  sopra. 

Per  qualche  tempo  pare  che  se  la  passassero  in*’  buona 
armonia  Federico  II  ed  Onorio  III  che  lo  coronò  Imperatore. 
Lo  scoglio  principale,  dove  si  venne  a rompere  la  concordia 
tra  Federico  e quel  Papa,  nacque  dalle  cose  d’oriente,  scan- 
dalo e rovina  di  tutta  la  cristianità  per  questi  secoli  di 
pietà  male  ordinata.  Se  per  tante  prove  che  abbiamo  dalle 
storie,  e dagli  altri  libri  del  secolo  xiii  che  ci  sono  rimasti, 
non  fosse  manifesto  che  i Papi  desideravano  sinceramente 
la  liberazione  della  Palestina  dal  dominio  degl’infedeli  , si 
potrebbe  sospettare  che  Onorio  III  sollecitasse  così  viva- 
mente l'Imperatore  alla  guerra  di  Terra  santa  per  distrarne 
in  altre  parti  le  forze  , e allontanarlo  dalla  Ronugna.  Ma 
Federico  dal  canto  suo , checché  slima.sse  dcH’iiitenzione  di 
Onorio  su  questo  affare  , ebbe  sempre  l'animo  alienissimo 
da  quelle  pietose  guerre  ; ed  ingannando  con  replicati  e 
falsi  giuramenti  per  molti  anni  il  Papa,  differiva  il  suo  pas- 
V*' saggio  in  levante  , benché  non  trascurasse  l'occasione  che 
gli  si  presentò  di  procacciarsi  titoli  e ragioni  di  signoria  per 
quelle  partì.  Perciocché,  rimasto  vedovo  dì  Costanza  d’Ara- 
gona;  sposò  (1225)  a sollecitazione  dello  stesso  Onorio,  Jolanda 
figliuola  di  Gìoanni  di  Brenna  re  di  Geriisalenime;  e non 
si  fu  appena  effetluatu  il  iiiatrimonio  , eli'eglì  obbligò  per 
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forza  il  suocero  a cedergli  il  governo  del  regno  , e fecesi 
dai  vassalli  giurar  fedeli^. 

Frattnnlo  le  cure  principali  di  Federico  erano  volte  al 
dominio  d'Italia,  e specialmente  della  Lombardia.  Da  Roma 
era  passato  in  Puglia,  ed  eravi  stato  ricevuto  ed  obbedito 
senza  eccezione;  ma  in  Lombardia  era  egli  troppo  lontano 
da  queirassoluta  autorità  e signoria  che  fortemente  ambiva. 

Passati  erano  già  parecchi  anni  dalla  sua  coronazione  in  , 
Germania,  e dalla  morte  di  Ottone  IV  , ed  egli  non  aveva , 
ancor  potuto  nè  indurre  con  persuasioni , nè  sforzar  con 
minacce  i Milanesi  a dargli  la  corona  di  ferro,  e chiamarlo 
Re  d'Italia.  Le  altre  città  per  la  più  parte  gli  erano  anche 
contrarie  ; perchè  conoscendo  dall’esempio  de’ Siciliani , c 
Pugliesi  le  maniere  dispotiche  , e il  fiero  governo  di  lui  , 
temevano  di  dover  essere  nella  stessa  guisa  trattati  , per  , 
poco  che  gli  si  lasciasse  metter  mano  nelle  cose  loro.  Non 
di  meno  tenean  per  lui  Modena,  Reggio,  Asti,  Pavia,  Parma 
e Cremona  , per  le  particolari  loro  gare  e discordie  con 
altre  repubbliche  , ed  eran  anche  del  suo  partito  il  conte 
di  Savoja  e il  marchese  di  Monferrato.  Crescendo  frattanto 
il  timore  della  sua  venuta  cominciossi  a trattare  di  rinnovar 
la  lega  formata  molti  anni  addietro  contro  l’avolo  di  lui 
Federico  1.  Scrivono  alcuni , che  Onorio  111  fu  autore  e 
promotore  di  questa  lega;  e certo  è che  il  Pontefice,  seb- 
bene aveji.se  incoronato  l’Imperatore  , e fossero  passati  tra 
loro  mutui  ullìzii  d’amistà  , non  tardò  guari  a cercar  modi 
di  attraversarlo;  c diede  facile  rifugio  appresso  di  $è  a molti 
de’baroni  pugliesi  travagliati  <la  Federico.  Comecché  sia  ,, 
egli  è nolo  che  non  solo  per  l'avanzamento  della  libertà 
italiana,  ma  altresì  per  loro  difesa  i comuni  per  molto  spazio 
di  tempo  , dopo  la  pace  di  Costanza  , tennero  in  piedi  la 
società  lombarda,  e più  volle  la  rinnovarono,  massimamente 
neiraiuio  1226,  in  cui  gli  ambasciadori  delle  città  collegale 
si  riunirono  nella  chiesa  di  s.  Zenone  nella  terra  di  Mosio, 
appartenente  al  territorio  mantovano,  per  rinnovare  la  lega, 
e concertare  i più  efficaci  mezzi  di  difesa  contro  Federico  11,, 
il  quale  avvezzo  a riguardare  il  trattalo  di  Costanza  per  un 
torto  che  il  suo  avolo  avesse  fatto  a se  medesimo,  e all’im- 
pero, minacciava  a tutta  Italia  la  servitù. 
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' Il  Sigonio  riporli)  l'alto,  con  cui  si  rinnovò  nell»  manto- 
vana terra  di  Mosio  la  confederazione  delle  città  lombarde, 
eil  alTerma  che  ad  esse  volle  aggiungersi  la  città  di  Torino: 

10  stesso  alto  di  confederazione  fu  parimente  sottoscritto  da 
Bonifacio  marchese  di  Monferrato,  dai  conti  di  Biandrate  , 
e da  parecchi  altri  signori.  Qui  debbe  osservare,  che 
quando  Federico  II  cominciò  e$sÌR  in  disgrazia  del  Papa  , 
tutta  l'antica  parte  di  Ottone  IV,  e quelle  città,  che  per  le' 
ricevute  offese,  odiavano  la  casa  di  Svevia,  unironsi  coi  ro- 
mani Pontefici,  e quindi  sotto  il  nome  di  intendevasi 

11  partito  della  chiesa  , e chiamavansi  ghibellini  quelli  che 
parteggiavano  per  l'imperio,  benché  ciò  non  sempre  acca- 
desse, mentre  a seconda  degli  eventi  e delle  opportunità  gli 
stessi  Papi  furono  quando  guelfi  quando  ghibellini. 

Le  città,  che  per  mezzo  de*  loro  respcttiri  rettori  solto- 
.scrissero  quel  trattato  della  lega  , furono  dunque  Milano  , 
Bologna  , Brescia  , Mantova  , Vercelli,  Alessandria,  Vicenza, 
Faenza  , Padova,  Trevigi,  e la  nostra  Torino.  L’istrumento 
di  questa  confederazione  lasciava  facoltà  alle  altre  repub- 
bliche e a’  principi  di  Lombardia  di  accostarvisi , 'sotto  le 
stesse  condizioni  a cui  eransi  obbligate  le  prime  ; epperòi vi 
entrarono  poco  dopo  le  città  di  Crema  e di  Ferrara,  e come 
s'è  detto  anche  i Biandrati,  ed  ì principi  monferrini  ; e nes- 
suno di  que’ comuni  e di  que’ signori  si  credette  per  questo 
di  violare  la  fedeltà  dovuta  all'Imperatore,  da  che  per  con-< 
cessione  di  Federico  I,  confermata  poi  da  Ottone  IV  e dallo- 
stesso  Federico  11  , era  libero  a ciascuno  de'  sopraccennali 
principi  e popoli  di  fare  somiglianti  leghe  per  comune  di- 
fesa e sicurezza.  Asti,  Pavia,  Parma,  Cremona,  M^ena,  Reg- 
gio , ed  alcuni  principi , tra  i quali  Torama.so  I di  Savoja, 
perseverarono  neU’amicizia  e nella  divozione  deU'imperatore, 
il  quale  affreltossi  allora  a venire  dalla  Puglia  in  Lombardia. 
Gli  si  fecero  incontro  i Modenesi,  i Reggiani,  i Parmigiani  , 
i Cremonesi  , gli  Astigiani  , ed  i Pavesi:  egli  da  Crcmonai 
recossi  a Borgo  ».  Donnino  , e come  oi  vien  riferito  dal- 
monaco  Gottofredo,  e da  Ricardo  s.  Germano,  diede  ordine 
ad  uno  de'varii  vescovi  che  erano  con  lui  , cioè  a quello 
di  lldesseìm,  dì  scomunicare  Torino,  Vercelli , Novara  , Mi- 
lano , Verona  , Piacenza  c la  altre  città  che  se  gli  mostra- 
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vano  avverse;  ma  la  sentenza  di  tale  scomunica  fu  poi  ri- 
vocata  da  papa  Onorio:  Federico  nel  borgo  s.  Donnino 
alla  presenza  di  varii  prelati  e di  principi  alemanni  , e di 
magnati  del  suo  regno  pose  al  bando  dell’imperio  le  cìilà 
di  Torino,  Novara,  Milano,  e tutte  le  altre  ciiili  della  lega  ; 
e dichiarandole  ree  di  lUfcmacsiìi  , ne  annullò  tulli  i pri- 
vilegi: esse  per  altro  no^^mendo  gli  sdegnosi  deorriì  che 
l’Imperatore  emanò  a loro  danno , continuarono  a godere 
de’  proprìi  diritti  , e si  prepararono  a combattere  vigorosa- 
mente. Federico  vedendo  che  co’  suoi  pochi  alleali  « con 
le  sole  forze  cbe  gli  restavano  allora  in  Italia  , non  poteva 
far  cosa  cbe  gli  giovasse,  prese  il  partito  di  tornarsene 
in  Puglia  , e cercò  di  rimettersi  nella  grazia  del  pontefice 
Onorio,  facendogli  intendere  di  voler  far  pace  con  esso 
lui,  e coi  Lombardi,  ed  anzi  di  volerlo  eleggere  per  arbitro 
delle  sue  differenze  con  le  città  confederate.  Le  lettere  .scritte 
in  quesroccasione  da  Federico  11  e da  Onorio  III  sono  riferite 
dal  Rinaldi. 

Il  compromesso  fu  risoluto;  e Isnto  le  città  della  lega  , 
quanto  l’Imperatore  mandarono  a Roma  i loro  ambasciatori 
per  questo  fatto.  Onorio  dettò  le  condizioni  della  pace,  |M;r 
cui  s’obbligava  l’Imperatore  a perdonare  ogni  offesa,  e ren- 
dere la  sua  grazia  ai  collegati  contro  di  lui,  come  appunto 
egli  lece  con  un  suo  diploma  che  tuttavia  si  conserva  ; ed 
obbligavansi  d’altro  canto  le  città  lombarde  a fornirlo  di 
un  certo  numero  d’annali  per  l’impresa  di  Terra  santa , e 
a provvederlo  anche  di  danari  al  grand’uopo.  Sopravtsse 
poche  settimane  a quest’opera  Onorio  III,  e Gregorio  IX,  che 
gli  succedo^  nell'anno  1227,  mostrò  dì  volerla  compire  e 
raffermare,  ma  per  qualche  si  fosse  o malizia  d’uomini,  od 
ordine  di  superior  destino  gli  riuscì  appunto  di  fare  il 
contrario. 

Nel  1228  nelle  italiche  città  più  viva  destossì  la  mania 
delle  fazioni  guelfe  e ghibelline.  I rettori  della  Lombardia 
ordinaronn  agli  Alessandrini  di  trattar  gli  Astigiani  da  ne- 
mici • ed  agli  uomini  di  Bologna  di  assalire  i Modenesi.  Il 
marchese  Bonifacio  di  Monferrato  ch’era  in  lega  cogli  Asti- 
giani e coi  Genovesi,  fece  guerra  agii  Alessandrini  e al  po- 
polo d’Alba  , e per  altre  contravvenzioni  al  trattalo  della 
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lega  lombartla,  quel  marchese  fu  cilnlo  in  Milano  a scolparsi; 
ed  ei  non  essendovi  comparso , venne  condannato  all'esilio 
e nella  confisca  de'  suoi  beni. 

Nello  stesso  anno  i comuni  di  Torino  , di  Teslona  , e di 
Pincrolo  strinsero  un'alleanza  con  Andrea  delfino  di  Vienna, 
il  quale  di  qua  del  Monginevro  signoreggiava  le  usurpale 
valli  d'Oulx  e della  I’  erosa  , ed  aveva  perciò  interesse  e 
oomoditò  di  soccorrere  quei  comuni  contro  il  vicario  im- 
(Htriale  Tommaso  I,  alleato  de’  Genovesi,  de'  C.hieresi  e de- 
gli Astigiani.  I Pincrolesi  eransi  levali  dall'obbedienza  del 
conte  Tommaso  I sommossi  dalfabate , ed  anche  sospinti  * \ 

dall'universale  amore  d'indipendenza;  eglino  per  .segno  di 
più  stretta  amicizia  e fratellanza  coi  Torinesi  erano  gover- 
nati da  un  medesimo  podestà;  onde  accorounavansi  i pri- 
vilegi di  cittadinanza,  e si  confondevano  in  un  solo  interesse. 

Condottosi  adunque  Ruffino  Vasco  d'Alessandria  podestà 
di  Torino  e di  Pinerolo  alla  Perosa  , vi  stipulò* un  trattato 
addi  13  luglio  1228,  in  virtù  del  quale  i comuni  di  Torino, 

Pinerolo,  Testone  si  unirono  col  Delfino  viennese  contro  il 
conte  Tommaso  I , alleato  de’  comuni  di  Genova  , Asti  e 
Cbieri.  Siccome  quel  trattato  produsse  acerbi  frutti , e fu 
causa  per  cui  venne  distrutta  dalle  fondamenta  una  tra  le 
più  belle  , popolose  e ricche  città  che  sorgessero  a quel 
tempo  nella  subalpina  contrada , così  crediamo  opportuno 
di  riferirne  i patti:  si  stabilì  che  sarebbe  fratellanza,  lega 
ed  amicizia  perpetua  tra  quei  comuni  , a cui  erano  uniti 
Piossasco,  Bagnolo  e Barge,  ed  il  delfino  di  Vienna  Andrea 
Guigo  VI,  il  quale  avrebbe  la  cittadinanza  non  solo  di  To- 
rino, ma  eziandio  di  Pinerolo  e di  Teslona,  e dovesse  com- 
prare prima  del  25  dicembre  di  quell'anno  una  casa  in 
Torino  del  valore  di  cento  marche  d’argento  , che  da  lui 
non  mai  si  potesse  nè  alienare,  nè  dare  in  feudo;  si  stabili 
inoltre  che  non  s'imponessero  nuovi  pedaggi;  il  Delfino 
proteggesse  in  tutte  le  terre  del  suo  dominio  le  persone  ed  i 
beni  degh  uomini  dì  Torino,  Pinarolo,  Testona  , Piossasco, 

Bagnolo  e Barge;  facesse  guerra  a fuoco  e sangue  al  conte 
di  Savoja  e agli  altri  nemici  dei  Torinesi  , a piacimento 
dei  predetti  comuni , e del  vescovo  di  Torino  e dell’abate 
di  Pinerolo.  E siccome  lo  scopo  principale  di  questa  lega 
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fu  quello  (li  costringnrc  i negozianti  di  Genova  , A$li  e 
Cliieri,  che  esercilavano  molti  IrafTiclii  ollreraonti,  a passare 
colle  loro  merci  per  le  vie  di  Testona,  Torino,  Pinarolo  e 
pel  Delfìnato  , e non  per  la  Savoja  , come  da  loro  solevasi 
praticare,  così  imo  dei  palli  fu  che  gli  iilliciali  del  delfino 
Guigo  VI  negassero  il  passaggio  ai  Genovesi,  agli  Astigiani, 
ai  Chìeresi,  ed  agli  altri  nemici  dei  Torinesi , i quali  non 
facessero  il  loro  cammino  per  Testona,  Torino  e Pineroln  ; 
e che  la  rimanente  strada  per  ollramonti  si  facesse  pel 
paese  del  Delfino  , finché  si  fosse  ben  riattala  la  strada  di 
^ * vai  di  Susa;  sicché  i mercatanti  ed  i viaggiatori  duvean  re- 

carsi per  la  valle  di  Porosa  . e pel  collo  di  Sestrièrcs  al 
Monginevro.  Il  Delfino  si  obbligò  a spedire  a proprie  spese 
al  servizio  de’ Torinesi  due  volle  all’anno  venti  cavalieri  e 
mille  fanti  , o cinquanta  cavalieri  o cavalli  armali  secondo 
che  meglio  ai  Torinesi  piacesse,  e di  lasciarli  ogni  volta  al 
servizio  di  iresti  per  lo  spazio  di  un  mese.  Dicemmo  qui 
sopra  che  trenta  cavalieri  bene  armati  coi  loro  servienti  si 
calcolavano  per  mille  fanti. 

Le  altre  condizioni  del  trattato  furono  le  seguenti;  il 
Delfino  non  potesse  far  lega  né  amicizia  col  conte  di  Savoj.i 
nè  col  conte  di  Provenza  genero  di  esso  , né  con  altri  u) 
Lombardia  , senza  l'assentimento  dei  comuni  con  lui  colle- 
gati, né  potesse  contrai'  matrimonio  o parentado  colle  fa- 
miglie dei  due  predetti  conti;  riceverebbe  nella  lega  , se 
così  piacesse  al  comune  di  Torino,  i Vercellesi,  gli  Alessan  > 
drini  , i Milanesi  , ed  altri  della  lega  lombarda  : salva  fosse 
l’amicizia  che  il  delfino  Andrea  avea  col  marchese  di  Mon- 
ferrato , ma  solo  durante  la  vita  del  presente  marchese  , o 
per  la  difesa  de’  domini!  allora  posseduti  ; e salve  fossero 
altresì  le  confederazioni  dei  comuni  con  Vercelli  , Alessan- 
dria, Milano  , e con  altri  popoli  delle  leghe  di  Lombardia  , 
della  Marca  e della  Romagna.  I lucri  che  si  facessero  in 
qualche  impresa  comune,  si  dividessero  in  modo  che  i due 
terzi  ne  appartenessero  agli  esecutori  deH'impresa  , ed  un 
terzo  agli  ajutalori  della  medesima.  Le  stesse  cose  promisero 
Torino  , Testona  , c Pinarolo  al  Delfino  , in  nome  eziandio 
degli  altri  comuni:  Testona  per  altro  eccettuò  i signori  di 
Bra,  di  Soromariva,  di  Perno  e di  Monialdo,  e si  ri.servò  la 
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ftiuultìi  lii  ilirciiili'i'o  ^li  Astigiani  per  lutto  il  proprio  leni- 
lorio.  Questa  lega  fu  stipulata  con  giuraiiieulo  , il  quale 
(iotrea  riiiMOvai'si  ogni  cinque  anni  dal  Oelfìno,  da’  suoi  ba* 
rolli  , da’ suoi  castellani  , ed  anche  da' suoi  misirali  , che 
erano  i ricevitori  delle  rendile  demaniali.  I comuni  si  ob- 
bligarono a farla  registrare  nel  libro  degli  statuti,  e a farla 
giurare  dai  podestà,  e dagli  altri  pubblici  uI1Ì2Ìali. 

A malgrado  delle  sue  giurate  promesse,  il  deliino  Andrea 
Guigo  VI  nè  coiupiò  una  casa  in  Torino,  nè  spedi  mai 
alcun  suo  milite  a sostenere  la  Causa  de' suoi  collegati  ; non 
già  perchè  le  condizioni  delle  milizie  feudali  di  Guigo  fos-. 
sero  causa  della  loro  lentezza,  come  opina  qualche  scrittore, 
o per  la  loro  lontananza  da  Torino;  giacché  lo  stato  del 
Uellìno  al  di  qua  de’  monti  non  era  così  distante  dalia  no- 
stra capitale  , che  le  truppe  di  lui,  e mattsime  quelle  a ca- 
vallo non  pole.ssero  qua  giungere  nel  breve  spazio  di  un 
giorno.  Il  vero  è che  quel  principe  , naturalmente  nemico 
all'angusta  casa  di  Savoja  , fu  ben  contento  che  si  ordisse 
una  lega  , che  da  un  lato  favoriva  il  commercio  del  suo 
paese  , e dall’altro  mirava  a nuocere  agl’inlere.ssi  del  conte 
Tomma.so  I;  ma  che  avea  già  risoluto  di  nulla  eseguire  a 
vantaggio  dei  comuni  coi  quali  si  eullegò. 

Acerbissimi  frutti  produsse  quel  trattalo  ai  Tcsloncsi  , 
perocché  gli  Astigiani  , gli  abitanti  di  C.hirri , c i loro  col- 
legati , di  cui  era  capo  il  conte  di  Savoja  Tommaso  I , in- 
colleriti per  quella  risoluzione  dclTavversa  lega  che  voleva 
disturbare  il  loro  commercio  , sorgente  di  lucro  più  sicuro 
e perenne  , che  non  quella  de’  tributi  c delle  prede  di 
guerra,  corsero  lutti  armati  contro  Tesloiia  (>er  vendicarsene; 
c siccome  il  desiderio  della  vendetta  suole  agevolare  le 
imprese  più  ardue  , e talvolta  rende  fortunata  la  stessa  te- 
merità, così  in  poco  tempo  s'impadronirono  di  quell'antica, 
popolosa  e forte  città,  la  posero  a sacco,  e cosi  furiosamente 
l'agguagliarono  al  suolo  , che  non  rialzossi  mai  più  dalle 
sue  rovine  : in  questa  occasione  terribile  i C.hicrcsi  disono- 
rando la  vittoria  coi  più  neri  eccessi,  erano  trascorsi  all’em- 
pietà di  spogliare  le  chiese  dei  sacri  vasi,  c delle  loro  sup- 
pellettili , e ne  venivano  perciò  scomunicati  da  Benedetto 
prevosto,  della  collegiata  di  s.  Donalo  di  l’inarolo  , il  quale 
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nt*lla  sua  qualità  di  dulc^ato  pontifìcio  lanciara  una  tale 
scomunica  con  sentenza  del  14  dicembre  dell’anno  1232. 

I miseri  Testonesi  cercarono  allora,  ed  ebbero  un  rifugio 
nei  casali  dell’ospizio  dì  s.  Egidio,  ch’era  discosto  un  mezzo 
miglio  dalia  loro  patria  barbaramente  distrutta  ; e frattanto 
i Torinesi  spedirono  deputati  a Milano  , di  cui  era  grande 
la  possa  , pur  averne  un  pronta  e valido  soccorso  che  loro 
fu  conceduto.  Ed  in  vero  comparve  presto  nel  Monferrato 
(1230)  un  esercito  milanese,  che  tolse  al  monfcrrino  Prin- 
cipe il  luogo  di  Moinbaruzzo  e lo  diroccò,  ed  indi  traver- 
sando l'òstigiana  fecevi  molli  guasti  alle  campagne:  venuto 
poi  agli  infelici  Testonesi , li  soccorse  di  viveri,  e loro  fornì 
gli  opportuni  mezzi  di  edificarsi  novelle  abitazioni  presso 
quel  borgo  di  s.  Egidio  , ove  sorse  il  paese  che  pigliò  il 
nome  di  Moncalìeri. 

i Milanesi  inoltratisi  quindi  nel  Piemonte  , rovinarono  le 
terre  del  maichese  di  Saluzzo  , atterrarono  Pedona  , ora 
borgo  s.  Daltoazzo,  s’impadronirono  di  Cuneo,  e vi  edi6- 
caroiio  una  fortezza  contro  ì tentativi  del  marchese  di  Sa- 
luizo  , il  quale  unitamente  ai  marchesi  di  Monferrato  , di 
Ceva  e di  Rosea  , erano  uniti  a Tommaso  I , c agli  alleati 
di  lui.  Le  truppe  lombarde  in  queste  loro  scorrerie  furono 
alfin  soi'prese  dalle  soldatesche  di  Savoja,  e da  quelle  degli 
anzidelli  marchesi  , e pienamente  sconfitte  colla  perdita  di 
Uberto  da  Ozzino,  da  cui  erano  esse  condotte.  L’anno  dopo 
ritornò  in  Piemonte  un  nuovo  esercito  insubre , alla  cui 
testa  Irovavasì  un  Arrìghetto  Marcellino,  che  devastò  Pepo- 
rediese  contea,  e venne  a stringere  d’assedio  la  piazza  di 
Chivasso  ; ma  avendo  ivi  perduto  la  vita  , i suoi  soldati  si 
sbandarono  nè  più  poterono  raccozzarsi. 

Dacché  il  sabaudo  conte  Tommaso  I ebbe  vinti  i suoi 
nemici  , andò  nei  proprii  stati  d'oltremonti;  ed  ivi  aggiu- 
stati alcuni  affari  di  giurisdizione  coi  baroni  e coi  comuni, 
si  ricondusse  in  Piemonte,  l'anno  1232,  e pensò  che  prima 
di  accostarsi  alle  altre  piazze,  e specialmente  a Torino,  sa- 
rebbegli  giovato  di  assalire  il  novello  Moncalieri:  incon- 
trovvi  per  altro  quella  resistenza  che  non  s’aspettava;  giao- 
cliè  era  stato  fortificato  e munito  di  buon  presidio  per  cura 
dei  Torinesi  e dei  loro  alleatij  ed  inoltre  i tempieii  di 
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s.  Ej'lilio  si  erano  posli  a tlifenderr  |;a|;liarilanicnl>'  il  |iniiln 
sul  Pn;  ciò  non  di  meno  l'anriilelto  ronle  venne  a capo  di 
cacciameli  e il'iinpailronirsi  della  torre  che  a inez/o  il  ponte, 
sorgeva.  Laonde  il  presidio  della  piazza  trovandosi  stretto 
da  ogni  parte,  ed  essendogli  venute  meno  le  viltovaglie,  si 
giudicò  dal  cun.siglio  che  il  comune  dovesse  prontamente 
sottomettersi  al  conte  Tommaso;  il  quale  tosto  che  si  vide 
tranquillo  possessore  di  Moncalieri.  venne  a circondare  con 
le  sue  numerose  truppe  Torino;  ma  durante  siffatto  atsttdìo 
fu  colto  da  una  malattia,  per  curare  la  quale  credette  che 
gli  fosse  utile  il  recarsi  nel  vicino  Moncalieri,  ove  cessò  di 
vivere  l’anno  seguente.  La  salma  di  lui  venne  quindi  tra- 
sportata alla  badia  di  s.  Michele  della  Chiusa  , ove  fu  se- 
polta. I 

Dalle  cose  or  dianzi  esposte  è ben  facile  il  ravvisare  la 
inverosomiglianza  di  quanto  narra  il  Guiohenon  all’anno 
relativamente  ai  Torinesi,  cioè  ch'eglino  in  quell’anno 
si  sottrassero  dall’obbedienta  del  conte  Tommaso  I , e si 
diedero  a Bonifìaeìo  marchese  di  Monferrato;  che  il  conto 
perciò  strinse  Torino  d’assedio  , sconfisse  gli  Astigiani  che 
venivano  in  soccorso  degli  assediati;  e che  quindi  bloccata 
la  città  ripassò  in  Savoja;  ivi  raccolse  nuove  truppe;  poi 
venne  nell'aprirsi  della  primavera  nella  valle  d’Aosta  pc>' 
ingrossare  il  suo  esercito  coi  militi  di  quella  vallea  , e ve- 
nire di  bel  nuovo  sotto  Torino  per  costringere  gli  abitanti 
alla  resa,  e che  fu  sorpreso  in  Aosta  da  una  malattia  gra- 
vissima che  in  pochi  giorni  io  trasse  alla  tomba.  Ma  il 
Guichenon  non  seppe  pesare  il  grado  di  fede  ch’egli  doveva 
ai  cronicisti  della  Savoja  sui  quali  fondavasi.  Il  Muratori 
ne’  suoi  annali  d’Italia,  l’anno  1230,  già  fece  le  seguenti  os- 
servazioni ; « Noi  già  vedemmo,  dic’egli  all’anno  1226,  elio 
Torino  siccome  città  libera  entrò  nella  lega  di  Lombardia 
e fu  anche  posta  colle  altre  al  bando  deU’iropero  da  Fede- 
rico Il  imperatore  in  tempo  che  Tommaso  conte  di  Savoja 
era  uno  de’  suoi  più  favoriti.  Nè  può  stare  che  gli  Astigiani 
menassero  soccorsi  alla  città  di  Torino,  quando  penavano  a 
difendere  se  stessi  da’  Milanesi.  Nè  sappiam  credere,  conti- 
nua il  grande  annalista  , che  Torino  venisse  in  potere  del 
marchese  di  Monferrato;  che  nulla  ne  seppe  Benvenuto  da 
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s.  Giorgio;  e se  Torino  fosse  Citdiila  nelle  mani  del  mar- 
chese , principe  cosi  potente  , avrebbe  al  certo  saputo  ben 
custodire  cosi  bella  preda  ». 

Il  Muratori  non  pose  mente  a ciò  che  diede  origine 
alla  falsa  narrazione  dei  cronicisli  di  Savoja,  da  cui  il  Gui- 
chenon  fu  indotto  in  errore  ; e quantunque  Benvenuto  da 
s.  Giorgio  non  rammenti  questo  fatto,  è tuttavia  certo  che 
il  marchese  di  Monferrato  occupò  Torino;  perocché  lo 
afferma  lo  stesso  imperatore  Federico  II,  che  in  sua  lettera 
(presso  Pietro  delle  Vigne  <i6  2,  rap.  49)  ci  fa  sapere  come 
avvenne  l’occupazione  di  Torino  falla  da  quel  marchese;  e 
ci  narra  eziandio  che  (juesti  nè  potè  godere  della  sua  breve 
occupazione  , nè  il  popolo  torinese  gli  si  volle  arrendere. 
Che  poi  il  nionferrino  Principe  abbia  pagato  il  fio  di  questa 
occupazione  fatta  per  tradimento  cel  dimostra  il  medesimo 
Imperatore  in  un’altra  sua  lettera  ; nella  quale  ei  dice  che 
non  mancavano  in  Torino  de'  malcontenti;  ma  che  gli  stava 
molto  a cuore  di  conservare  questa  città  della  quale  teneva 
al  governo  un  suo  capitano  , cui  ordinò  po.scia  di  liberare 
certi  prigionieri  , perchè  il  conte  di  Savoja  lo  avea  di  ciò 
richiesto  , perchè  Ira  i medesimi  si  trovavano  alcuni  degli 
uomini  suoi. 

Il  cielo  aveva  conceduto  al  conte  Tommaso  I quel  genere 
di  terrena  felicità  che  i patriarchi  riguardavano  come  una 
grazia  segnalata,  vale  a dire  una  famiglia  bella  , numerosa, 
bene  educala,  c teneramente  unita.  Dalla  prima  sua  moglie, 
che  fu  Beatrice  di  Geneva  non  avea  avuto  prole;  essendo 
passato  a seconde  nozze  con  Margherita  del  Fossignl,  ebbe 
da  lei  nove  figli,  cioè  Amedeo  IV,  che  gli  succedette  ; Um- 
berto, che  morì  giovane;  Tommaso  II  conte  di  Fiandra  , 
capo  del  ramo  de’ principi  d’Acaja;  Aimone  , morto  senza 
figliuolanza;  Guglielmo  vescovo  di  Liège;  Amedeo  vescovo 
di  Moriana  ; Pietro  conte  di  Savoja;  Filippo,  eziandio  conte 
di  Savoja;  e Bonifacio  arcivescovo  di  Cantorberì,  e generale 
delle  armale  pontificie.  Dalla  stessa  sua  consorte  Margherita 
ebbe  Tommaso  I sette  figliuole  , ili  cui  quattro  contrassero 
splendidissimi  maritaggi:  di  esse  Beatrice,  che  diede  la  mano 
di  sposa  a Berengario,  conte  di  Provenza  , e tenne  in  \\x 
una  corte  riguardata  come  l'asilo  delle  scienze  c delie  let- 
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tere.  Una  delle  sue  sorelle  fu  Imperatrice  , ed  altre  si  ma- 
ritarono a Re. 

Prima  di  compiere  questo  capo , giova  osservare  che  il 
grand’esempio  delle  città  lombarde,  le  quali  strettamente  si 
collegarono  per  infrenare  l’abborrita  possanza  dei  Cesari,  e 
dei  loro  ministri  facea  si , che  in  sul  finire  del  secolo  xii 
non  poche  famiglie  del  grosso  borgo  di  Vico,  toltesi  all'ob- 
bedienza del  vescovo  d’Asti  si  rifuggiavano  sul  vicino  sel- 
voso monte  , ove  si  conducevano  eziandio  molti  abitatori 
de’  luoghi  circostanti;  e vi  si  mantennero  poi  contro  le  forze 
del  vescovo  con  tanta  vigoria,  ch'egli  nel  1198  finì  per  ri- 
conoscere la  legalità  del  loro  novella  comune  , che  prese 
allora  il  nome  di  monte  di  Vico  , raccorciato  quindi  in 
quello  di  Mondovl.  Già  verso  la  metà  del  secolo  xii  i ca- 
stellani di  Boves,  Borgo  s.  Dalmazzo,  Cervasca  , Quaranta, 
Caraglio , e di  altre  circonvicine  ville  , ne  tribolavano  con 
modi  tanto  barbari  le  popolazioni , che  queste  armavansì 
finalmente  ed  insieme  riunite  vendicavansi  dei  loro  oppres- 
sori , c lasciale  quindi  le  patrie  loro  si  rifuggivano  in  un 
luogo,  che  formava  un’acuta  punta  colà  ove  sì  congiungono 
i due  fiumi  Stura  e Gesso:  in  quel  luogo  si  cosirussero 
novelle  case,  e in  non  molto  leitipo  ivi  sorse  una  città  de- 
nominata Cuneo  dalla  figura  dì  sua  situazione. 

Parimente  nella  prima  metà  del  secolo  lA  sorgeva  un’al- 
tra nuova  città,  cioè  quella  di  Possano  , per  opera  di  molli 
cospicui  casati  della  vicina  Romanisio,  di  Vìllamaìrana  , di 
Cervere,  dì  Ricrosio,  c dì  altri  non  distanti  paesi. 

Ora  le  due  novelle  città  di  Mondovl  e di  Possano  non  si 
erano  ancora  ben  costituite  in  forze , ed  in  governo  libero 
come  esse  bramavano,  quando  il  marchese  di  Saluzzo  elevò 
pretensioni  sopra  di  esse;  se  non  che  allora  con  soccorso  e 
sostegno  furono  pronti  d comune  e il  vescovo  d’Asti  , che 
sfiedirono  buone  soldatesche  contro  il  Saluzzese. 

Nel  1230  Mondovl  già  collegavasi  con  (iiineo,  Sa  vigliano, 
Vercelli,  Alessandria  e colle  unite  città  dell’lnsubrìa  contro 
i marchesi  di  Saluzzo,  di  Ceva,  dì  Busca,  del  Monferrato,  e 
contro  il  conte  di  Savoja.  La  guerra  desolava  gran  parte 
del  Piemonte;  ed  infine  , addì  6 gennajo  del  1234  , il  co- 

2.1  Diiìon.  Gctujr.  er.  Voi.  XXII. 
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Illune  (l’Asti,  elello  arbitro,  stabili  la  pace  fra  le  parti  bel* 
lìgeranti. 


XXIX. 


Aiuetleu  IV;  siu  indille;  la  |i;ice  cui  Turiiie^i. 

Accoglie  iu  Tutinu  Federico  II.  — Ulteriori  latti  e vìceude  di  eaio  Allineo 
e deirimfierature  Federico. 


Il  conte  Amedeo  IV  era  in  eli  di  tretitasei  anni,  quandò 
succedette  al  suo  geniloi'e  Tommaso  b Egli  Fu  di  miti  co- 
stumi ; ed  il  suo  regno  ci  dimosireri  cbiarartiente  cli’ei 
seppe  far  molto  per  la  sua  gloria  , occupandosi  per  ogni 
modo  a farsi  amare  da’ suoi  Audditi,  e rispettare  anche  dai 
suoi  nemici.  Quando  prese  Ic  l'edini  del  governo,  i Torinesi 
continuavano  la  guerra  non  senza  loro  Vantaggio:  erano  con 
essi  Ugohe  liagnola  vescovo  di  Torino,  che  li  persuadeva  a 
non  prestare  omaggio  ad  Amedeo  IV,  il  Comune  di  Pinerolo, 
l'abate  di  s.  Maria  di  Pinerolo,  Moncalieri  che  avea  acqui- 
stala la  sUa  liberti  , ed  i comuni  dì  Pios.vasca  , Barge,  Ba- 
gnolo e di  altre  terre  subalpine. 

Varii  erano  i molivi  per  cui  i Torinesi,  il  loro  vescovo  e 
i loro  alleati  cercavano  dì  soperchiare  il  conte  Amedeo  IV  ; 
ma  questi  possi^eva  il  felice  talento  dì  cohvertiré  i suol 
avversarii  in  alm^ttanti  amici,  intavolò  urta  triplice  nego- 
ziazione. Cominciò  togliere  il  roarcbece  di  Stilizzo  Man- 
fredo ili  alla  lega  torinese,  lo  fece  abbracciare  il  suo  par- 
tito , e assicurossi  della  fedeltà  di  luì,  dandogli  in  moglie  la 
sua  figliuola  primogenita  Beatrice.  I feudi  di  Busca,  di  Ber- 
nezzo,  diScarnafigì,  di  Barge  formano  la  dote  di  Beatrice,  e lo 
sposo  ne  riceve  rinvestitura.  Il  conte  Amedeo  nello  stesso 
modo  si  rende  benevolo  Bonifacio  marchese  di  Monferrato, 
nel  Cui  appoggio  si  affidavano  molto  i Torinesi:  gli  promette 
in  isposa  Margherita  sua  secondogenita  , e ottiene  da  esso 
un’assoluta  rinunzia  a tutte  le  sue  pretensioni  sopra  Torino. 
Essendosi  cosi  guadagnato  l'animo  del  monferrino  Prìncipe, 
la  cui  potenza  era  da  lui  grandemente  temuta  , gli  riuscì 
più  facile  di  piegare  ad  una  riconciliazione  il  torinese  ve- 
scovo Ugonè,  che  voleva  tenere  il  dominio  temporale  della 
sua  diocesi,  la  quale  comprendeva  in  quel  tem|M>  la  mas- 
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gira»  parie  del  Piemonte,  e di  addolcire  eziandìo  le  ire  dei 
roa{;ìslrali  di  Torino,  che  vedendosi  abbandonati  da  alcuni 
de’  più  foni  alleali  de’  Torinesi,  e vedendosi  anche  nel  pe- 
rìcolo d'esser  presto  assaliti  da  un  esercito  poderoso,  risol- 
vettero Knalmente  di  venire  agli  accordi  col  Conte,  il  quale 
s’indusse  bensì  a fare  le  più  ampie  concessioni  ai  Torinesi, 
purché  questi  gli  prestassero  , come  dì  fatto  secondo  che 
affermano  gravi  scrittori,  fra  ì quali  il  dottissimo  Durando, 
gli  prestarono  come  ad  alto  signore  l’omaggio  di  fedeltà.  La 
pace  fu  stipulata  il  18  novembre  del  l'i35  fra  Amedeo  IV, 
il  vescovo  e il  comune  di  Torino  , l’abate  e il  comune  di 
Pinerolo,  i signori  di  Piossasco,  e parecchi  castellani  e ba- 
roni, che  tutti  erano  favoreggiati  dalia  lega  lombarda.  Tra 
gli  altri  patii  dell’accordo,  il  conte  di  Savoja  per  la  sua  fi- 
gliuola Consorte  del  marchese  di  Monferrato  rinuniiò  Col- 
legno, su  cui  riteneva  diritti  in  tempo  di  guerra;  il  vescovo 
di  Torino  gli  rinunziò  il  luogo  di  Avigliana,ed  egli  cedette 
Rìvoli  al  VC.SG0V0:  i castellani  , ed  i baroni  intervenuti  al 
trattato  fecero  omaggio  de’ loro  feudi  al  Conte,  che  subito 
ne  li  rinvestì.  Per  rispetto  a Pinerolo  si  stipularono  i se- 
guenti patti:  ebe  il  Conte  , ed  il  comune  eleggessero  cia- 
scuno dodici  borghesi  , i quali  ne  <lefinissero  le  respettive 
ragioni  , ed  ove  alcuna  delle  parti  non  s’acquetasse  al  loro 
arbiiramento,  il  sig.  Grattapaglia , ed  il  sig.  Guido  di  Pios- 
sasco avessero  balia  di  pronunziare , con  ^ndizione  per 
altro  che  niuno  dì  loro  dir  potesse  avere  il  conte  dì  Savoja 
l’autorìlà  di  carcerare  gli  uomini  di  Pinerolo,  e competergli 
l’abbominevole  diritto  empiamente  usurpato  sulle  novelle 
spose,  al  quale  si  diè  il  nome  dì  Seoitmaria-,  e sì  volle  una 
tal  condizione , perchè  in  queU’ctà  sciagurata  certi  nobili 
anzi  tiranni  che  signori  di  castella  e di  terre,  non  contenti 
di  abusarc’delle  sostanze  e delle  facoltà  dei  proprii  sudditi 
attentavano  anche  aH’onore  delle  donne  maritale  di  fresco, 
pretendendo  di  usare  un  loro  privilegio  , sebben  questa 
fosse  vergognossirao  , introdotto  dal  demone  della  lussuria  , 
e si  nefando,  che  il  sol  rammentarlo  mette  il  raccapriccio 
nell’animo. 

Siccome  i Pinerolesi  videro  che  il  dìrillo  di  associazione 
era  il  fondamento  del  loro  comune  e la  base  della  vitalità 
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di  esso,  vollero  eziandio  che  in  virtù  di  quel  trattato  la  loro 
patria  avesse  piena  facoltà  di  ricevere  nuovi  borghesi , ec- 
cettuandone per  altro  gli  uomini  delle  antiche  terre  del 
conte  di  Savoja  ; e siccome  questi  erasi  dato  a costrurre 
fortezze  od  in  territorio  non  suo,  od  in  tanta  vicinanza  dei 
confini,  che  non  potevano  a meno  di  adombrarsene  le  po- 
polazioni che  si  erano  colicgate  contro  di  lui  prima  dell’ac- 
cordo, cosi  i Pinerolesi  ottennero  eziandio  che  il  Conte  si 
obbligasse  di  non  erigere  castelli  , e case  forti  se  non  alla 
distanza  ebe  sarebbesi  determinata  da  scelti  arbitri. 

Persuasi  che  non  giovi  il  riferire  le  più  minute  partico- 
larità di  questo  trattato  ci  limitiamo  ad  osservare  che 
mentre  il  conte  Amedeo  IV  parve  inchinarsi  ad  un  accordo 
vantaggiosissimo  ai  Torinesi,  soddisfece  così  agl’impulsi  dei 
suo  cuore,  come  alla  sua  saggia  politica.  Lasciò  egli  è vero 
al  comune  di  Torino  la  facoltà  di  governarsi  colle  proprie 
leggi,  di  riformare  le  antiche,  e farne  di  nuove;  gli  lasciò 
il  diritto  di  far  contribuire  i cittadini  pei  maggiori  comodi 
e vantaggi  delta  popolazione,  pel  lustro  e lo  splendore  ne- 
cessario a mantenere  il  suo  credito  al  di  fuori;  nè  cercò 
di  togliergli  l'autodicia  , cioè  il  diritro  di  far  la  pace  e la 
guerra  e di  conchiudere  alleanze  offensive  e difensive;  ma 
è certo  eziandio  che  egli  mercè  di  questo  accordo  ebbe  la 
consolazione  di  far  cessare  lo  spargimento  del  sangue  dei 
suoi  diletti  pi^fiiontesi  ; e intanto  ben  seppe  prevedere  che 
a lui  , o ad  alcuno  di  sua  famiglia  sarebbe  poi  venuto  il 
destro  d'influire  senza  sogg<-zioni  e contrasti  sui  destini  di 
questa  capitale,  e sulle  altre  terre  subalpine  in  modo  con- 
forme ai  diritti  acquistati  sull’eredità  della  grande  Adelaide; 
e queste  sue  speranze  non  andarono  fallite.  D’altronde  in 
quel  tempo  diffìcilissimo  egli  non  potè  a meno  dì  apprez- 
zare l'omaggio  di  fedeltà  che  gli  venne  prestato  dai  Torinesi 
allora  tanto  vogliosi  dì  libertà  e d’indipendenza;  il  quale 
omaggio  gli  dava  se  non  altro  ampia  facoltà  di  stabilire  in 
Torino  la  sua  residenza,  e ciò  che  più  rileva,  importava  ri- 
verenza alla  sua  persona  , richiedeva  che  ne.ssuno  pote.sse 
attentare  contro  la  sua  vita  el'onorsuo;e  richiedeva  ezian- 
dio che  gli  si  desse  una  qualche  parte  dei  proventi  del 
comune. 
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Il  iiianlencrsi  tranquillamente  in  tal  condizione  era  pur 
anche  troppo  malagerol  cosa  al  conte  di  Savoja.  La  gran 
contesa  che  divideva  in  due  grandi  partiti  ITlalia,  e speciaU 
mente  la  Lombardia  , facea  spesso  cangiar  disposizione  e 
partito  tanto  alle  città  realmente  libere  , o pretese  tali  , 
quanto  ai  principi  , conti  e marchesi  , signori , sovrani  nei 
loro  tcrritorii , tutti  da  un  canto  vassalli  deH’irapero  , ma 
dall’altro  canto  ubbidienti  e divoti  al  Papa,  cmolo  deglTm> 
peratori  nella  sovranità  temporale  d’una  gran  parte  d’Italia. 
Il  conte  Amedeo  IV,  ed  il  marchese  Bonifacio  di  Monferrato 
come  la  più  parte  dei  potenti  signori  di  Lombardia  e della 
Liguria,  diilicilmente  potevano  esimersi  dal  pigliare  le  parti 
del  l'Imperatore,  la  protezione  del  quale  era  loro  necessaria 
per  sottrarsi  alle  violenze  dei  popoli,  che  s’erano  impadro- 
niti del  governo  , e miravano  ad  csterminarc  la  nobiltà  si 
forestiera  che  urbana.  Tuttavia  mentre  un  accordo  seguito 
tra  il  papa  Gregorio  IX  e Federico  II  ancor  sussisteva  , al- 
meno apparentemente  per  gli  affari  di  Puglia,  Sicilia,  e in<> 
torno  alla  guerra  di  Palestina,  dove  le  istanze  e le  minacce 
del  Papa  spingevano  l'Imperatore  malgrado  suo,  le  cose 
passarono  assai  tranquillamente  in  Lombardia,  in  Piemonte, 
e nel  Gcnovesato;  e quando  riuscì  a Federico  di  esentarsi 
dall’impegno  di  guerreggiare  contro  gl’infedeli  nell’Asia  la 
ribellione  d’un  figlio  già  destinato  a succedergli  lo  chiamava 
in  Alemagna. 

Ora  sventuratamente  si  apre  una  nuova  lotta  fra  la  lega 
lombarda  e Federico  II  , tra  l'impero  ed  il  sacerdozio  -,  ma 
diversi  ne  sono  i casi  e le  conseguenze.  Nella  prima  i lom- 
bardi municipii  combattevano  per  la  libertà  e l’indipen- 
denza ; nella  seconda  non  respinsero  l’autorità  imperiale 
che  per  cadere  poi  sotto  il  dispotismo  di  varii  signorotti: 
in  quella  furono  vittoriosi,  ed  in  questa  sconciamente  bat- 
tuti: reffetto  della  prima  fu  l'avventurosa  pace  di  Costanza; 
quello  della  seconda  fu  di  dare  ai  capi  dei  varii  parliti 
un’autorità  illimitata  , e di  far  sì  che  in  un  gran  numero 
di  città  succedesse  il  predominio  di  piccoli  tiranni  alla  po- 
testà dell  iniperatore  Federico  II. 

Adiratosi  questi  sommamente  contro  Milano  e le  altre 
lombarde  città  collegate  , perché  avevano  partecipato  alla 
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ribellione  del  suo  figliuolo  Enrico  , il  quale  da  lui  vinto 
spirò  fìnalateiile  in  un  camere  della  Puglia  , si  mosse  da 
Verona  contro  la  lega  lombarda  nell'anno  1236  , e passalo 
il  Mincio  si  unì  alle  truppe  di  Cremona,  di  Parma,  di  Mo- 
dena e di  Reggio  ; ma  per  gravi  contrasti  ebe  gli  nacquero, 
trovatosi  nella  neoessilìt  di  partire-per  la  Germania,  lasciò 
alla  lesta  delle  sebiere  imperiali  in  Italia  queU'Eiielino  Ili, 
ebe  acqn'kslossi  culla  sua  tirannide  una  funesta  celebrità. 
L’anno  do|>o  , cioè  in  agosto  del  1237 , Federico  calò 
nuovamente  nell’italiana  penisola  alla  testa  di  due  mila  ca- 
valieri, a cui  si  unirono  presso  Verona  dieci  mila  Saraceni, 
ch’egli  avea  chiamati  dalla  Puglia:  si  avvicinò  a Mantova  , 
che  se  gli  sottomise,  e prese  Montechiaro  con  altri  castelli 
del  territorio  bresciano.  Il  nostro  conte  Amedeo  IV  giudicò 
di  andargli  aroicalmente  incontro  , e di  offerirgli  un  buon 
nerbo  de'  suoi  militi  ; locebè  piacque  tanto  a Federico  che 
gli  chiese  la  mano  di  sua  figliuola  Beatrice  vedova  del  mar- 
chese di  Saluxzo  per  Manfredi  suo  figlio  naturale,  a'  cui 
promise  la  Lombardia  da  stabilirsi  in  regno  , ed  anche  il 
legno  di  Arles  e di  Borgogna  4 il  che  si  ridusse  quindi  ai 
reame  di  Sicilia  e di  Puglia.  Federico  intanto  dal  territorio 
bresciano  si  avanzò  in  sulle  sponde  deU’Oglio  sino  a Pon- 
tevico,  ove  passò  il  fiume,  quasi  volesse  andare  a quartieri 
d'inverno  in  Cremona.  Così  credendo  le  truppe  di  Milano, 
Vercelli,  Novara  ed  Alessandria,  le  quali  erano  sotto  il  co- 
mando di  Arrighello  da  Monza , si  erano  mosse  pronta- 
mente contro  l’Imperatore  , tragittarono  anch'esse  il  fiume 
per  tornarsene  alle  loro  patrie  attraversando  il  Cremasco: 
giunte  a Cortenova  si  videro  prevenute  dagrimperiali:  so- 
stennero esse  per  qualche  tempo  con  mirabii  coraggio  l’urto 
degl’imperiali  , ma  furono  alla  fine  pienamente  sconfitte;  e 
una  sola  loro  compagnia  delta  dei  Forti , che  custodiva  il 
carroccio  , rimase  ferma  inaino  alla  notte.  Non  isperando 
di  poter  la  domane  difendere  più  a lungo  il  sacro  carro,  e 
di  trasportarlo  per  le  strade  divenute  molto  fangose  a ca- 
gioite  della  dirotta-  pioggia  caduta  in  quel  giorno  , lo  spo- 
gliarono di  tutti  gli  stendardi  e di  lutti  gli  ornamenti  ; e 
confu.solo  insieme  colle  bagaglio  da  loro  lasciale  sul  campo, 
ai  misero  in  cammino  fra  le  tenebre  notturne.  La  mattina 
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Fedcrioo  Kcuopr)  il  ciirroccio  , fecelo  condurre  in  trionfo  » 
Cremona  , c di  Ih  a Roma  , ove  fu  deposto  in  un  recinta 
del  (Campidoglio.  Le  lettere  pompose  con  cui  egli  accom- 
pagnò questo  suo  trofeo  al  senato  ed  al  popolo  romano  si 
possono  leggere  nel  lib.  % detta  raccolta  delle  lettere  di  Pier 
delle  Vigne  segretario  dello  stesso  Federico.  In  alcune  delle  lel^ 
lere  di  questo  Imperatore,  scritte  da  lui  a' principi  suoi 
confederati,  ei  parlò  di  questa  sua  vittoria  in  modo  da  far 
credere  che  la  strage  da  esso  fatta  de’  nemici  era  tale,  che 
in  quel  lungo  non  erari  terreno  bastevole 'a  seppellirne  i 
cadaveri,  soggiungendo  che  i prigioni  erano  in  cosi  grande 
numero,  che  tutta  la  città  di  (.remona  non  avea  case  suf> 
ficienti  a capirli. 

Tre  grandi  e principali  città  del  basso  Piemonte  , cioè 
Vercelli,  Alessandria  e Novara,  le  quali  concorsero  a formar 
l’esercito  milanese,^ui  l’Imperatore  ruppe  e mise  in  fuga  , 
parteciparono  a quella  memoranda  seonfitta;  ma  tutto  il 
Piemonte  superiore  dalla  Sesia  sino  alle  sorgenti  del  Po  , 
delle  due  Dorè,  del  Tanaro  e delb  Stura,  ebbe  la  sorte  di 
andar  esente  dai  disastri  di  quella  campagna.  Le  soldatesche 
di  Milano,  Vercelli,  Novara  ed  Alessandria  , che  poterono 
sottrarsi  alla  strage  di  quella  miseranda  giornata  , afiretta- 
ronsi  a giungere  ai  confini  del  Bergamasco,  ove,  hen  lungi 
dal  trovare  ospitalità , ricevettero  i più  mali  trattamenti. 
Pietro  Tiepolo  , figliuolo  del  doge  di  Venesia  , che  era  in 
allora  podestà  di  Milano,  e cadde  prigioniero  degl'imperiali, 
dopo  aver  gemuto  per  qualche  tempo  nelle  carceri  della 
Puglia,  morì  su  d’un  palco , vittima  della  crudeltà  , ed  an- 
che deU’imprudeasa  di  Federico  , il  quale  ebbe  poi  a pen- 
tirsene. 

Poco  tempo  dopo  la  vittoria  di  Corlenova  Federico  II , 
passato  il  Ticino  ricevè  l’alto  di  sommissione  di  Novara  , 
Alessandria  , Vercelli , e se  ne  venne  trionfante  in  Torino 
nel  mese  di  febbrajo  1258.  Non  si  può  esprimere  nè  la 
pompa  onde  fu  ricevuto  in  questa  città,  nè  la  splendidezza 
con  cui  fu  trattalo  dal  conte  Amedeo  IV , nè  l’allegrezza 
onde  lo  accolsero,  e lo  acclamarono  i cittadini,  che  ebbero 
la  contentezza  d’averla  parecchi  giorni  fra  le  loro  mura. 
Egli  ben  soddi.sfatto  del  conte  e della  torinese  popolazione 
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eresse  a favore  di  eiwo  conte  il  Ciablese  in  ducato;  e gli 
donò  Rivoli  come  già  spettante  alla  vetusta  contea  di  To- 
rino , sebbene  quel  luogo  fosse  allora  tenuto  dal  vescovo: 
confermò  a questa  città  i privilegi  cbe  le  erano  siati  con- 
ceduti dai  Cesari  suoi  antecessori;  e l'atto  di  tale  conferma 
fu  rinvenuto  fra  le  scritture  della  badia  di  Pinerulo,  a cui 
rimperatore  in  quell’occasione  fu  sommamente  liberale  di 
molte  cose.  Nei  giorni  in  cui  egli  si  soffermò  in  Torino  la 
repubblica  di  Cbieri  addimandò  a questo  Imperatore  cbe 
la  volesse  accogHere  sotto  il  di  lui  patrocinio,  esponendogli 
cbe  i suoi  prepotenti  vicini  macchinavano  di  farla  soggia- 
cere alla  loro  dominazione  , ed  ottenne  da  lui  d'essere  di- 
chiarala camera  imperiale  , di  avere  un  nunzio  o capitano 
stipendiato  dallo  stesso  Federico:  inoltre  il  comune  di  Cbieri 
consegui  la  conferma  delle  sue  franchigie  e dei  suoi  statuti 
relativi  alle  multe  ed  alle  pene;  ebbe  la  certezza  dell'im- 
periale assistenza  in  ogni  uopo;  e ciò  ^e  più  rileva  , fu 
prosciolta  non  solo  da  ogni  dominio  altrui , ma  persiiui  da 
ogni  società,  convenzione,  o giuramento  , con  cui  per  l’ad- 
dtelro  si  fosse  vincolalo.  Per  queste  prepotenti  disposizioni 
di  Federico  11,  il  comune  di  (ibieri  pare  cbe  si  rinvigorisse, 
massime  per  la  facoltà  cbe  con  diploma  emanalo  in  Torino 
il  18  di  marzo  di  quell'anno,  l'Imperatore  gli  diede  di  co- 
niare monete  coH’imprunta  sua. 

Federico  trovandosi  in  questa  c.ipitale  volle  anche  occu- 
parsi a vantaggio  di  alcune  corporazioni  religiose , e gli 
piacque  di  confermare  i temporali  diritti  agli  abati  di  Borgo 
«.  Dalmazzo,  di  Pinerolo  e di  Slaffarda.  I Torinesi  frattanto 
per  la  conferma  dei  loro  privilegi  roostraronsi  riconoscenti 
all'lmperalorc;  e furono  anche  ben  lieti  d'esser  cresciuti  di 
giurisdizione;  perocché  nell’anno  1239,  un  Federico  Folgari 
di  Piossasco,  col  consenso  di  Guido,  e di  Oberto  Folgari,  e 
di  Ludovico  De-Fcis , donò  al  comune  di  Torino  la  terra  , 
il  castello  e la  giurisdizione  di  Beinasco  , nelle  persone  di 
Giacomo  Cagnazzo,  Uberto  Porcello,  Guglielmo  Cagnazzo,  e 
Gioanni  Valle,  amministratori,  c chiavari  di  questa  città,  la 
quale  ricevuta  ch’ebbe  questa  terra  dai  predetti  signori  di 
Pios.sasco  , donò  loro  la  medesima  in  feudo  , e se  li  fece 
'Vassalli  , come  si  legge  in  istroinenlo  del  22  giugno  del 
predetto  anno. 
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Federico  II,  nu-nlre  diede  a Chicri  un  capitano  stipen- 
dialo da  lui,  volle  eziandio  deputare  a governar  Torino  un 
Filippo  de  Cilro  contestabile  di  (iapua  , il  quale  assunse  il 
titolo  di  capitano  di  Torino  e dì  Moncalierì.  Ad  esso  succe- 
dette nella  stessa  carica  , ma  con  maggiore  autorità  , cioè 
con  quella  di  legato  imperiale  un  Gioiiata  de  Luco;  il  quale 
già  esercitava  il  suo  ufficio  in  Torino  nel  1259  , quando 
Federico  Folgari  di  Piossasco  e suoi  consorti  diedero  al  co- 
mune di  Torino  la  terra  , il  castello  e la  giurisdizione  di 
Beinasco  , come  s’è  detto  poc’anzi  , e promisero  di  non  ri- 
cevere in  abitatore  di  Beinasco  alcun  uomo  di  Collegllo,  di 
Grugliasco  , e Torino;  di  mantenere  la  strada,  e di  impe- 
dirne il  tragitto  ai  mercatanti  , che  volessero  passarvi  per 
evitare  la  dogana  di  Torino;  sì  obbligarono  eziandio  a dar 
ricovero  in  tempo  di  guerra  ai  Torinesi,  e a non  levare  su 
quelli  per  merci  o bestie,  pedaggio  e tolta  ; promisero  tìiial- 
mente  di  voler  sempre  appartenere  al  comune  di  Torino,  e 
di  non  associarsi  ad  alcuna  delle  sette  di  questa  città  , 
nella  quale  pur  tropi>o,  come  in  altri  cospicui  luoghi  del 
Piemonte  , gli  ospìzìi  dei  nobili  sì  adoperavano  con  ogni 
mezzo  per  ottenere  i primarii  impieghi,  e dì- escluderne  i 
popolani,  i quali  perciò  indispettiti  abborrivano  la  nobiltà; 
sicché  sotto  il  nome  di  guelfi  e di  ghibellini  , s’infierirono 
due  fazioni  l’una  contro  dell’altra  per  modo  , che  si  venne 
infine  a sanguinosi  conflitti  , ed  i guelfi  avendo  il  soprav- 
vento , costrìnsero  i ghibellini  ad  allontanarsi  dalla  loro 
patrii. 

- Qutiido  l’Imperatore  si  dipartì  da  Torino  vollero  accom- 
pagnarlo nella  sua  gita  a Pavia  i marchesi  di  Monferratqe 
di  Saluzzo,  il  marchese  di  Romagnano  Berengario  o Balan- 
gerio,  come  anche  Arrigo,  Guido  e Bertolotlo  conti  di  Val- 
perga  , in  presènza  de’  quali  confermò  a Guido  conte  di 
Biandnte  tutte  le  terre  che  gli  erano  state  concedute  da 
Ottone  IV. 

Abbtam  detto  che  Federico  nell’ira  sua  volle  che  Pietro 
Tiepolo  figliuolo  del  doge  di  Venezia  , podestà  di  Milano , 
caduto  prigioniero  degl’imperiali  nella  giornata  di  Corte- 
nova,  fosse  pubblicamente  decollalo  dal  carnefice  ; ma  egli 
ebbe  presto  a pentirsi  di  questa  crudele  ed  imprudente 
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esecuzione,  perocché  la  repubblica  renda  per  vendicarsene 
entrò  nella  lega  lomhanla;  e ri  entrò  eziandio  la  repub- 
blica di  Genova  j il  perchè  i Milanesi  ripigliarono  coraggio; 
ed  i Bresciani  assediali  fecero  nna  tale  resistenza,  che  dopo 
sessant’olto  giorni  d'inutili  assalti  l'Iinpcratore  dovette  riti- 
rarsi a Cremona.  Gregorio  IX,  che  ancor  reggeva  la  chiesa, 
occultò  in  questa  occasiono  per  breve  tempo  l’inclinazione 
sua;  ma  entrò  poi  anch'egli  apertamente  in  lega  co'  vene- 
ziani, colle  cittì)  confederalo  di  Lonibardia,  e co’ Genovesi; 
e siccome  le  armi  più  consuete  dei  Papi  erano  le  scomu- 
niche, così  questo  pontefice,  dopo  avere  con  replicate  let- 
tere cd  ammonizioni  invano  sollecitato  l'Imperatore  ad  emen- 
darsi  , fulminò  contro  lui  la  scomunica  con  una  solenne 
bolla,  e tutto  si  diede  a difTamarlo,  e a renderlo  odioso  :lq 
diebiarò  scaduto  dalfimperio  , assolvè  i smidili  rial  giura- 
mento , e si  maneggiò  con  sommo  calore  da  tutte  |e  parli 
a fine  di  suscitargli  qualche  potente  rivale,  che  al  teprpiu 
delle  scomuniche  unisse  Ic  forze  più  escaci  dell'anni  p«rr 
isbalzario  dal  trono.  Federieo  dal  canto  suo  non  omise  al- 
cuna cosa  per  giustificarsi,  spargendo  per  tutte  le  corti  dei 
principi  europei  uno  scritto  che  fece  stendere  dal  suo  fa- 
moso Pier  delle  Vigne:  quando  poi  seppe  che  il  monferrinu 
marchese  Bonifspio  II  abbandonò  la  causa  d>  lui  • e colle- 
gossi  col  Papa , coi  comuni  di  Milano  e di  Genova  , riior- 
no.ssene  con  molle  schiere  in  Piemonte , e desolò  questo 
paese,  fintantoché  il  suo  nepote  che  ne  portava  il  nome,  ed 
oragli  avverso,  lo  sconfisse  coll'esercito  della  lega  nei  din- 
torni di  Torino.  Con  tutto  ciò,  in  Lombardia  il  partito  e le 
forze  di  Federico  potevano  ancora  tenere  in  rispetto  quelle 
de' suoi  neinici;  perciocché  egli  vi  aveva  alcuni  fervidi  ade- 
renti , come  Ezzelino  despota  di  Verona  e di  Padova.  Tra 
le  citili  libere' alcune  gli  erano  amiche,  altee  apertamente 
avverse,  e non  poche,  fra  le  quali  Torino , stavano  ondeg- 
giando fra  l'uno  e l'altro  parlilo.  Nella  Toscana  , dove  si 
condusse  Federico  , la  fazione  ghibellina  pe’  suoi  maneggi 
acquistò  vantaggio  e superiorità  sopra  i guelfi.  Quello  che 
parve  assai  strano  , nella  Romagna,  peggio  vi  slava  la  parte 
ecciesiasllca,  che  l’imperiale  o ghibellina,  perchè  i Romani 
ribelli  al  Papa  se  la  intendevano  con  Fedeiicu;  e Viterbo  , 
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proietta  sino  allora  ilal  Pontefici,  ribellossi  pure  alla  chiesa, 
a tal  clic  Gregario  IX  gi^  vedevasi  assediato  in  Roma-dallu 
truppe  di  Federico;  il  quale  per  altro  Tollatusi  altrove,  pose 
l'assedio  a Faenia  , che  dopo  molti  mesi  si  arrendette  a 
vantaggiose  condizioni.  Questa  perdita  di  Faenza  fu  accom- 
pagnala da  un'altra  sciagura  del  partilo  pontificio.  Gregorio 
IX  avea  intimato  un  generale  concilio  da  tenersi  in  Roma, 
e gili  molli  canlìnalì  , ed  altri  prelati  da  varii  paesi  d’ol- 
Iremonti  venuti  a Genova,  ed  imbarcatisi  sopra  le  galee  di 
quella  repubblica  , faccan  vela  verso  Civitavecchia  ; quando 
la  squadra  cbe  li  conduceva  , per  besti|litli  deH'amroiraglio 
ubbriaco  azzulTatasi  con  quella  de’ Pisani  e Siciliani  che  d'or- 
dine dell'Imperatore  l'aspettavano,  furono  tutti  presi  e con- 
dotti nel  regno  in  dure  carceri.  Federico  intanto  credendo 
di  aver  giusto  titolo  d’operare  a forza  aperta  contro  il  Papa, 
gli  occupò  in  pochi  giorni  parecchie  città,  fra  cui  quelle  di 
Marni  e Terni.  Nel  tempo  st^so  un  Cardinal  Colonna,  per- 
sonaggio d'alto  alTare  in  Ruma  , si  ribellò  ai  Pontefice  , e 
con  gran  seguilo  de'  suoi  dipendenti  passò  nel  partito  di 
Federico.  La  qual  ribellione  < trafisse  talmente  l'animo  di 
Gregorio , che  unitosi  questo  agli  altri  suoi  dolori  , fin)  di 
vivere.  ” 

Nè  la  morte  di  questo  Pontefice  punto  giovò  a terminare 
le  dissensioni  tra  la  chiesa  e l’imperio,  e a sedar  le  guerre 
d'Itaba.  Celestino  IV  , patrizio  milanese , che  da  Federico 
potea  essere  sospetto  di  parzialità,  venne  eletto  add)  20  del 
mese  d'ottobre  del  1241,  cioè  poco  dopo  la  morte  di  Gre- 
gorio; ma  non  potendo  questi  per  la  sua  decrepitezza  salire 
sul  trono,  prima  di  essere  consecrato  , mancò  di  vita:  or 
prima  clic  si  potessero  riunire  i cardinali  per  l’elezione  di 
un  altro,  passò  più  d’uo  anno;  perocché  ne’  sacri  comizii 
sorsero  gravi  dispareri;  e gli  uni  dei  cardinali  per  rispetto 
aU'impcro  , gli  altri  per  la  ragion  della  chiesa  , tennero  i 
voli  sospesi , sicché  Roma  fu  senza  pontefice  tutto  l'anno 
1242.  L’Iniperalure  facea  multe  istanze  ai  cardinali,  accioc- 
ché più  non  volessero  lasciar  senza  capo  la  chiesa  ro- 
mana; anzi  toro  protestava  , ch'ci  per  colpa  loro  pativa  de- 
trimento appresso  i popoli,  che  non  sapendo  la  cagione  di 
cosi  lungo  indugio,  a lui  rallrihuivano.  Finalmente  vedendo 
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andar  la  cosa  più  olire,  montalo  in  collera  porlossi  a cinger 
Roma  d’assedio  per  casligar  gli  autori  delle  discordie; 
laonde  i Romani  scaricando  la  colpa  sopra  i cardinali , Fe- 
derico invase  le  loro  possessioni  , ed  assalile  |e  città  della 
chiesa,  vi  fece  gravi  danni,  specialmente  in  Albano.  I car- 
dinali allora,  paventando  maggiori  mali,  si  congregarono  in 
Aiiagni,  e crearono  s(fmmu  Pontefice  Sinibaldo  Riesco,  no- 
bile genovese,  che  assunse  il  nome  di  Innocenzo  IV.  L’al- 
legrezza che  ne  mostrò  Federico  , le  lettere  che  scrisse  al 
nuovo  Papa,  le  espressioni  <li  congratulazione  che  in  nome 
suo  gli  fecero  gli  a^ibaseiatori  a ciò  destinali,  ras.serenarono 
gli  animi  di  tulli  i Principi  d’Italia  , e specialmente  quello 
del  nostro  conte  Amedeo  IV:  tutti  i popoli  italiani  spera- 
rono di  vedere  in  breve  rappattumale  le  cose,  ed  ogni  dis- 
sensione sedala  , perocché  lutti  sapevano  , che  Innocenzo 
es-sendo  cardinale,  mollo  era  propenso  a favorire  Federico; 
ma  nessuno  .seppe  meglio  di  Federico  ciò  che  ne  sarebbe 
avvenuto:  e lo  storico  Villani  ricorda  un  bel  detto  dèll’lm- 
peralore , che  passò  poi  quasi  in  proverbio,  cioè  che  il  già 
amico  cardinale  gli  sarebbe  riuscito  nemicissimo  Papa.  In 
fatti  non  lardò  guari  il  novello  pontefice  Innocenzo  IV  a 
seguitar  l’esempio  dei  passati  Papi  , dacché  vide  Federico 
star  fenuo  ne’  primi  di.segni  di  restituire  gli  antichi  diritti 
aH’imperio. 


XXX. 

Imioceiiza  IV  teme  le  insitlie  ili  Federico;  viene  a Genova;  hI  indi 
[ler  le  alpi  l.iiirine  pa*'a  in  Fianci.i-  Gregorio  di  Minile -Lungo 
legalo  fimitifìcio  elegge  Gio.vniii  AriHirio  a veveovo  di  Tmino. 

Il  capitolo  torineie  ovlinatanieiile  ricii>a  di  riconoscere  qiieal'ete- 
lione  sinché  non  è colpito  dalla  Mumuiiica.  Gioanni  Ailwrio, 
apfieoa  riconoKÌoto,  s'allontana  dalla  sua  sede,  impugna  la  S|iada, 
va  a comliatlere  nelle  vicinanze  di  l’arnia,  uve  cade  prigione,  «d 
è assai  tempo  sostenuto  in  carcere. 

- L’opinione  comune  che  la  lunga  vacanza  della  santa  Sede 
fosse  nata  non  già  per  col|>a  de’  cardinali  , ma  per  le  male 
opere  di  Federico  , aveva  contribuito  non  poco  a ritrarre 
dalla  sua  amicizia  molte  città  e molli  principi  di  Lombardia. 
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I marchesi  di  Monferrato  , del  Bosco  e del  Carrello  già  si 
erano  pacificali  colle  repubbliche  di  Milano  c Piacenza,  c 
specialmente  con  Genova  a cui  poco  prima  avean  fatto 
aspra  guerra  con  l'ajuto  d’altre  città  ghibelline.  A sollecita- 
zione del  monferrino  marchese  anche  Vercelli,  e poco  ap- 
presso Novara,  abbandonarono  la  parte  imperiale  c si  uni- 
rono con  la  chiesa.  Ma  l'astuto  Imperatore,  per  non  vedersi 
eome  eretico  , abbandonalo  da’  collegati  , andava  d’ora  in 
Ora  rimettendo  in  campo  trattati  di  pace,  e deputò  a Roma 
persone  che  a nome  di  lui  ne  stipulassero  le  condizioni  ; .se 
non  che  l’accordo,  che  già  pareva  del  tutto  conchiuso,  si  sciolse 
come  tutti  i precedenti,  in  parole  ed  in  vicendevoli  querele 
d’ambe  le  parti.  Il  Papa,  non  si  tenendo  abbastanza  sicuro 
in  Roma,  sopra  una  flotta  che  avea  per  mezzo  de’ suoi  pa- 
renti genovesi  fatta  segretamente  allestire,  se  ne  venne  a 
Genova.  Nè  quivi  ancora  stando  sicuro  , per  le  nostre  alpi 
s’avviò  in  Francia,  scorto  ed  ajutato  nella  sua  fuga  da’  mar-, 
chesi  del  (’.arretto  e di  Monferrato,  mentre  che  l’Imperatore 
facea  diligentemente  guardare  ogni  passo  dalle  sue  genti. 
Passando  in  Piemonte , procacciò  di  tirare  dalla  sua  parte 
il  conte  di  Savoja,  nel  tempo  stesso  che  le  città  d’Asti  e di 
Alessandria  rientrarono  nella  lega  di  Lombardia  , in  difesa 
della  chiesa,  e contro  l’Imperatore. 

Frattanto,  per  la  morte  del  vescovo  tigone  di  Gagnola,  la 
chiesa  torinese  era  vacante  già  da  diciotto  mesi,  forse  perchè 
i canonici  della  cattedrale  di  Torino,  a cui  per  antica  con- 
suetudine apparteneva  la  nomina  del  vescovo  , non  aveano 
potuto  andar  ll’accordo  nel  nominare  un  successore  ad  ti- 
gone. I canonici  convennero  filialmente  nell’elezione  di  un 
ecclesiastico  . che  loro  parve  degno  dì  salire  sulla  cattedra 
di  s.  Massimo;  ma  la  scelta  dì  un  tal  personaggio,  che  pro- 
babilmente aderiva  al  partito  imperiale , così  dispiacque  ad 
Innocenzo  IV,  che  mandò  a Torino  in  qualità  di  suo  legato 
un  Gregorio  di  Monte- Lungo,  romano,  prolonotarìo  aposto- 
lico, ed  uno  de’  più  solleciti  agitatori  ai  danni  dì  Federico. 
Questo  legato  [K>ntifìcio , non  facendo  alcun  caso  della  no- 
mina già  fatta  dal  capìtolo  e dal  clero  torinese,  elesse  a nuovo 
vescovo  Giovanni  Arborio,  d'iina  nobile  famiglia  vercellese, 
che  era  abate  dei  monastero  dì  s.  Genuariu.  Altamente  se 
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ne  offese  il  clero  Ji  Torino,  non  tanto  perchè  non  gli  piacque 
l’eletto,  quanto  perchè  il  capitolo  credeva  d’essere  in  diritto 
di  nominarsi  di  per  sé  il  proprio  vescovo;  il  Papa,  che  con- 
ducevasi  a Lione,  trovandosi  nel  borgo  di  s.  Michele  nella 
Moriana  , fatto  consapevole  dell’ostinazione  dei  canonici  to* 
rinesi.  mandò  loro  ordini  severissimi  di  accettare  a proprio 
vescovo  l’eletto  dal  suo  legato,  ed  allo  stesso  tempo  incaricò 
Arialdo  , preposito  di  Biella  , di  metterlo  in  possesso  della 
chiesa,  dell’episcopio  e di  tutti  i beni  che  alla  mensa  vesco- 
vile appartenevano.  Bonifacio,  marchese  di  Monferrato,  fatto 
consapevole  di  quegli  ordini  del  Papa  , volle  senza  indugi 
prestare  omaggio  al  nuovo  eletto  vescovo  di  Torino , per 
ragione  del  feudo  che  teneva  , e di  cui  era  stato  investilo 
dalla  chiesa  torinese.  Giurarono  eziandio  la  fedeltii  al  nuovo 
vescovo  i signori  di  Lanzo,  l’abate  di  s.  Mauro,  altri  stqte- 
rìori  di  monasteri  e parecchi  rettori  di  chiese.  Frattanto  i 
canonici  ed  il  dero  di  Torino  ponendo  in  non  cale  gli  or- 
dini del  Papa,  vieppiù  si  ostinavano  a non  voler  riconoscere 
a proprio  vescovo  Giovanni  Arborio,  e ad  essi  aderiva  l’ar- 
cidiacono della  chiesa  d'Asti.  Artaldo  preposito  di  Biella  in- 
vitò formalmente  i canonici  torinesi  a produrre  i motivi  della 
loro  ripulsa,  e siccome  essi  non  vollero  comparire,  egli  or- 
dinò al  rettore  della  chiesa  di  s.  Salvatore  in  Pianezza  di 
bandire  con  ferale  solennità  la  scomunica  contro  il  capitolo 
renitente;  il  che  ei  fece  nel  d)  22  gennajo  1245  non  tanto 
nella  chiesa  di  s.  Salvatore  , ma  eziandio  in  quella  di  san 
paolo,  esistenti  entrambe  nel  medesimo  villaggio,  candelit 
accfHsis  ri  eampanis  sonanltbut,  ed  alla  preseuza*di  Catterò  no- 
vello abate  di  s.  Gennario,  di  Pietro  de  Bada  e di  (’arlo  de 
Arborio.  Nel  medesimo  giorno  il  vescovó  Giovanni  trovan- 
dosi in  Pianezza  in  compagnia  del  marchese  di  Monferrato 
intimò  ai  vassalli  ed  agli  uomini  di  Rivoli  di  venire  fra  il 
termine  di  giorni  otto  a prestargli  giuramento  di  vassallaggio 
pel  feudo  che  tenevano  dalla  chiesa  torinese.  Fece  quest’in- 
timazione ai  deputati , che  il  comune  di  Rivoli  gli  aveva 
spediti;  ed  erano  essi  Corrado  Berriito , Giordano  Giostre, 
Pietro  Parmesano,  Giacomo  Baigano,  Guglielmo  Grave  e Ro- 
dolfo Brutino;  e siccome  il  chiesto  giuramento  non  fu  pre- 
stato negli  otto  giorni  stabiliti,  nc  fu  prolungalo  il  termine 
con  la  minaccia  di  scomunica. 
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Nel  (1)  13  febbrajo  del  medeiiitno  anno  il  p»p;i  In- 

nocenzo IV  diede  ordine  al  preposito  di  VczzolatUi  di  sco- 
municare l'arcidiacono  , il  preposto  e l’iiiliero  capitolo  <li 
Torino  , qualóra  fossero  ancor  pertinaci  a non  obbedire  a 
Giovanni  Arbnrio  giii  abate  di  a.  Gennario  stalo  eletto  loro 
vescovo  dal  legalo  apostolico  Gregorio  di  Monle-Lnngo , c 
non  gli  restituissero  il  castello  di  Rividi.  Innocenzo  IV  spedì 
questi  ordini  da  Lione  nel  secondo  anno  di  suo  pontificalo. 
Tutte  queste  minacele  non  valsero  ancoro  ad  intimidire 
i renitenti  canonici:  ed  allora  .solamente  si  piegarono  essi  a 
riconoscere  il  vescovo  eletto  dal  legato  apostolico , quando 
il  preposito  di  Vezzolano  intimò  U censura  ai  canonici^  di- 
chiarandoli scomunicati  vùandi. 

Si  piegarono  allora,  ma  solo  per  evitare  maggiori  disscii- 
lioni  e più  gravi  scandali:  che  del  resto  rimasero  tuttavia 
persuasissimi , che  la  nomina  di  Arborio  fatta  dal  Monte- 
Lungo  fosse  al  tutto  contraria  al  loro  incontrastabile  diritto 
di  nominarsi  il  proprio  vescovo;  diritto,  di  cui  il  capitolo 
torinese  , conforme  al  primitivo  spirito  della  chiesa  univer- 
sale , avea  sempre  goduto  sino  a quell'epoca.  E tanto  è ciò 
Vero,  che  lo  stesso  Giovanni  Arborio  non  veggeiidusi  eletto 
secondo  le  norme  stabilite  dalle  antiche  leggi  ecclesiastiche, 
ed  unicamente  per  l’influenza  del  partito  gueltb , non  osò 
mai  farsi  consecrar  vescovo;  onde  non  mai  potè  a prò  dei 
suoi  dìocc.sani  nè  conferire  ordini  sacri  , nè  amministrar  la 
cresima  , nè  compiere  gli  altri  doveri  aasolotaroente  proprii 
dell’episcopato;  loci'hè  fu  veduto  sempre,  finché  ei  vi.ssc , 
colla  massima  indilTt-renza  dal  Papa  , dal  pontificio  legato  e 
dagli  aderenti  alla  fazione  guelfa  , la  quale  non  solaroenti: 
non  s’indegnò  quando  poscia  queirindegno  prelato,  deposte  le 
divise  monastiche  e le  vescovili,  divenne  soldato,  ma  gliene 
fece  plausi , e lo  avrebbe  anche  promosso  a più  splendide 
dignità,  se  Iddio  non  ne  avesse  punita  l’audacia  c l'invere- 
condia,  come  or  ora  diremo. 

Appena  ebbe  termine  questa  rumorosa  controversia,  il  ve- 
scovo Arborio  non  dubitò  di  allontanarsi  dal  suo  clero  e 
dalla  sua  diocesi  non  già  per  motivi  degni  di  uh  pastor  di 
anime  , ma  per  soafenere  colla  spada  il  partito  avverso  al- 
riroperaloi'e.  Invitalo  da  Gregorio  di  Monte-Lungo  , auda- 
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cigsimo  sommoTÌtore  di  popoli  , si  condusse  il  novello  ve- 
scovo Giovanni  con  molti  de’  suoi  vassalli  nelle  vicinanae  di 
Parma,  ove,  fattosi  guerriero,  combattè  contro  gli  uomini  di 
Pavia  e di  Casale  ghibellini,  i quali,  veduto  il  prelato  bat- 
tagliere armato  contro  di  loro,  lo  accerchiarono  e lo  fecero 
prigione  nel  d)  2 d'agosto  del  1247  ; e siccome  egli  non  potè 
riscattarsi , rimase  tre  anni  in  condizione  di  prigioniero  , e 
vi  sarebbe  rimasto  ancora  più  a lungo  , se  Tommaso  II  di 
Savoja  non  gli  avesse  poi  dato  a prestanza  il  danaro  richiesto 
per  ottenere  la  sua  libertà  e ritornarsene  alla  sua  sede,  come 
ritornovvi  nel  1250;  e in  ottobre  di  quest’anno  si  condusse 
alla  città  di  Saluzzo  per  la  visita  pastorale  di  quella  parte 
di  sua  vasta  diocesi  ; ed  ivi  dimorando  alcun  tempo  diede 
al  prete  Torino,  suo  cappellano,  la  facoltà  di  fondar  chiese 
e monasteri  di  regolari , sotto  il  nome  di  s.  Salvatore  e di 
B.  Croce. 


XXXI. 

Tummaso  11  di  Savuja  riturua  di  Fianilra  ili  Pirmaole.  — F.iiiiio 
H ^ara  (ler  averlo  aiuicu  Inuoceniu  IV  c Federico  II.  — Qiirvlo 
Ini|ieratore  tiene  a l'orìiio,  dirìgendosi  a Lione;  è inrormatu  (wr 
sia  ebe  il  Papa  lo  soomunicù  e dejiose  dal  trono.  — Aiioni  e vi- 
cende prospere  ed  avverse  di  Toioioaso  11. 

Tommaso  11,  fratello  minore  del  conte  Amedeo  IV,  e ter- 
zogenito di  Tommaso  1,  fu  destinato  dal  padre  aRo  stato  ec- 
clesiastico, ed  era  ancor  giovanissimo  quando  veniva  eletto 
prevosto  nella  cattedrale  di  Valenza  nel  Dellìnalo  ; in- 
crescendogli  la  vita  canonicale , dopo  la  morte  del  suo  ge- 
nitore si  fece  assegnare  dal  fratello  Amedeo  un  convenevole 
appannaggio;  e condottosi  in  Francia  quando  il  re  Luigi  IX 
ebbe  sposata  Margherita  di  Provenza,  primogenita  delle  quat- 
tro figlie  di  Raimondo  Berengario  e di  Beatrice  di  Savoja  , 
Tommaso  acquistò  talmente  raffetto  e la  stima  del  santo 
Re  suo  nipote,  che  per  mediazione  di  lui  sposò  l’erede  del 
«H>nle  di  Fiandra  e di  Hainaut.  Passò  quindi  in  Inghilterra 
a visitare  la  Regina,  altra  di  lui  nipote,  maritata  ad  .Ar- 
rigo III.  Rimasto  vedovo  della  principessa  di  Fiandra  venne, 
qualche  tempo  do|H>,  ad  incontrare  Innocenzo  IV,  che  riti- 


Digitized  by  Google 


TORINO  393 

fiiVMsi  in  Francia.  Questo  Papa  , per  farselo  annico  , accoii- 
senl)  di  buon  grado  ch’egli  sposasse  una  di  lui  nipote,  cioè 
Beatrice  Fiesebi,  figliuola  del  conte  di  Lavagna.  In  conside- 
razione di  quel  parentado  c della  riputazione  che  Tommaso 
andava  sempre  più  acquistando  in  tutta  Europa,  Amedeo  IV 
gli  cedette  tutte  le  terre  ch'ei  già  aveva  in  Piemonte,  a ri- 
serva soltanto  della  sovranità  e della  giurisdizione.  L’anno 
seguente  al  contralto  matrimonio  colla  nipote  d’Innocenzo  IV, 
andò  a visitare  questo  Papa  a Lione,  e poi  si  trovò  nel  nu- 
mero degli  arbitri  eleni  dal  re  d’Inghilterra  e di  Navarra 
per  terminare  una  vertenza  relativa  ai  confini  della  Navarra 
c delle  possessioni  inglesi  nella  Guascogna.  Quindi  ritornos- 
senc  in  Piemonte  a rivedere  il  conte  fratello,  che  lo  accolse 
con  singolarissimo  affetto  , c nella  sua  contentezza  d’averlo 
seco  gli  confermò  in  modo  solenne  la  già  fattagli  cessione 
de’ suoi  diritti  sovra  il  Piemonte.  Sul  che  vuoisi  notare,  che 
il  Piemonte  , rimasto  in  quel  tempo  ai  principi  di  Savoja  , 
più  non  comprendeva  se  non  qucU’esUusione  di  paese,  che 
si  apre  tra  il  Po  alla  sua  origine  e le  alpi  ed  il  Sangone;  e 
di  più  il  tratto  delia  contea  di  Torino  che  giace  da  Avi- 
gliana  aU'ingiù. 

Il  parentado  contratto  con  Innocenzo  IV  ed  il  patrocìnio 
che  di  luì  prese  per  salvarlo  dalla  persecuzione  degli  impe- 
riali e ghibellini  non  impedirono  il  conte  Tommaso  II  di 
servire  l'imperatore  Federico  II,  c di  travagliarsi  per  conci- 
liarlo col  Papa.  La  condotta  ch’ei  tenne  a questo  riguardo 
fu  pari  a quella  del  suo  fratello  Amedeo  IV,  condotta  e po- 
litica che  fu  poi  costantemente  seguita  dai  loro  successori, 
i quali  credettero  sempre  di  doversi  mostrare  flgliuoli  ri- 
spettosi della  chiesa,  anche  seguendo  qualche  volta  un  par- 
tito colpito  d’anatema  dai  Papi,  e preservando  intanto  i loro 
stali  dalle  servitù  , che  Roma  sforzavasi  li’iroporre  in  quei 
tempi  eziandio  alle  potenze  di  primo  ordine. 

Federico  II,  sì  per  mostrarsi  riconoscente  de’  servigi  che 
procurava  di  fargli  il  prìncì|>e  Tommaso  II  , e sì  perchè  lo 
conosceva  come  uomo  di  generosi  spìriti  e sommamente  va- 
loroso, gli  fece  ampii  donativi  , sperando  pure  con  ciò  di 
affezionarselo:  gli  concedette  adunque  Torino  col  ponte  e 
col  castelletto,  che  stava  sul  rialto  dello  il  Munte  de  cappucr 
26  Diiiun.  Gewjr.  ec.  Voi.  XXII. 
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eini,  gli  diede  inoltre  Cavoretto,  CasteWecchìo  e Moncalieri 
col  ponte  e colle  torri  di  esso:  dall’altro  lato  gli  diede  Col- 
legno, Lanso,  Urea  col  Canadese,  quantunque  della  più  parte 
ne  fosse  signore  il  vescovo  di  quella  cittìi  , e già  sin  dal- 
l’anno 1227  la  tenesse  in  feudo  il  marchese  di  Monferrato^ 
e per  non  tacere  di  altri  donativi  fatti  poscia  al  principe 
Tommaso  dallo  stesso  Imperatore,  rammentiamo  che  questi, 
addi  12  novembre  del  1248,  trovandosi  in  Vercelli,  gli  donò 
varie  terre  del  Vercellese  in  odio  dei  monferrini  marchesi, 
che  sovr’esse  avevano  già  troppo  dilatato  il  loro  dominio; e 
nel  dicembre  del  seguente  anno  volle  assegnargli  ancora  i 
pedaggi  regali  in  Savoja  ed  in  Piemonte,  e indi  a poco  il 
castello  di  Montosolo;  nè  a tutto  ciò  stando  contendo  volle 
confermargli  il  titolo  di  conte  ch’egli  aveva  ricevuto  in 
Fiandra  , e lo  fece  suo  vicario  imperiale  in  Italia  dal  fiume 
Lambro  in  su;  ond’ei  si  denominò  poscia  Tommaso  conte 
di  Piemonte  per  distinguersi  dal  conte  di  Savoja  Tommaso  I 
suo  padre  , con  cui  tuttavia  lo  confusero  parecchi  scrittori. 
Ma  vedremo  in  appresso  che  era  molto  più  facile  ai  Cesari 
il  donare  i paesi  ai  principi  loro  vassaÙi , che  noi  fosse  a 
questi  il  mettersene  al  possesso  ed  il  conservarli. 

• In  questo  mezzo  tempo  il  papa  Innocenzo  vieppiù  sde- 
gnavasi  contro  Federico;  appena  che  egli  era  giunto  in 
Lione  , di  propria  bocca  predicando  nella  chiesa  cattedrale 
di  quella  città,  aveva  intimato  quivi  un  generai  concilio  , e 
citava  Federico  a comparirvi,  fiaunato  quel  concilio,  si  di- 
sputò fortemente  intorno  a tredici  articoli  di  delitti  che  si 
apponevano  all’Imperatore , il  quale , tosto  che  ne  fu  fatto 
consapevole,  mandò  per  iscusarsene  i suoi  ministri,  fra’ quali 
era  l’eloquente  Pier  delle  Vigne.  Ninna  difesa,  nè  scusa  tro- 
varono i padri  che  buona  fosse.  Andarono  anche  invano  tutte 
le  cure  che  si  prese  il  santo  re  di  Francia  per  riconciliare 
insieme  tiesare  ed  il  Papa,  le  cui  discordie  recavano  infiniti 
inali  alla  cristianità.  Federico  II,  quando  fu  citato  da  liino- 
cenio  a comparire  al  concilio  di  Lione  , si  condusse  a To- 
rino forse  per  far  intendere  al  Papa,  che  mettevasi  in  viag- 
gio per  obbedire  alla  fattagli  intimazione.  Ricevette  al  suo 
arrivo  in  questa  città  la  più  bella  accoglienza  cosi  dal  Prin- 
cipe , come  dal  clero  e dal  popolo;  ed  egli  se  ite  mostrò 
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som  ma  mente  soddisfallo  e conlenlo  ; ma  la  sua  conlenlezza 
cessò  quando  un  lej^alo  del  Papa  venne  qua  a renderlo  av- 
vertito che  nel  coneilio  di  Lione  evasi  pubblicalo  conira  di 
lui  la  semenza  di  scomunica  e di  deposizione  dal  Irono;  e 
che  in  conseguenza  si  ribellavano  a lui  ed  al  suo  figliuolo 
Corrado  già  coronato  re  dei  Romani,!  principi  d’Alemagna, 
e stavano  per  eleggere  a nuovo  re  un  Arrigo  Landgravio  di 
Turingia.  Appena  Federico  ricevette  l'annunzio  della  sentenza 
pronunciala  contro  di  lui,  parlò  agli  amici  che  gli  stavano 
d’intorno  in  questa  sentenza;  — Il  Papa  nel  concilio  pensa 
d’avermi  fatta  cader  di  capo  la  corona;  essa  non  m’è  cerla- 
menle  caduta  ; anzi  io  adesso  mi  trovo  in  istato  miglioro  di 
prima  ; perchè  insino  ad  ora  io  pur  era  tenuto  di  prestargli 
ossequio  ed  obbedirgli  in  alcuna  cosa  ; ma  egli  stesso  volle 
ora  sciogliermi  da  ogni  vincolo  d’obbedienza,  di  venerazione 
e di  pace.  — Da  quel  d)  Federico  pose ‘ogni  studio  nel  cer- 
car argomenti  di  nuocere  al  Pap.  Per  alienare  daH’aroicizia 
di  esso  tutti  i Principi,  loro  scrisse  lettere  piene  d’ira  e 
di  detrazioni  e di  calunnie  non  solo  contro  il  Pontehee,  ma 
eziandio  contro  tutto  l’ordine  sacerdotale.  In  Torino,  ove  si 
crede  che  allora  sia  rimasto  oltre  ad  un  mese , o per  gra- 
titudine degli  onori  fattigli  poc’anzi , o per  averne  il  Prin- 
cipe ed  i cittadini  favorevoli  a’  suoi  disegni,  non  lasciò,  pr- 
tendo,  alcun  vestigio  della  sua  collera,  nè  della  sua  barbarie; 
ma  ben  altramente  si  comportò  quindi  verso  le  città  lom- 
barde, ebe  se  gli  mostrarono  avverse.  Frattanto  due  cardi- 
nali legati  furono  dal  Papa  spditi  in  Puglia  ed  in  Sicilia  a 
pubblicar  la  sentenza  del  concilio  di  Lione  e bandir  la  croce 
contro  l’Imperatore,  il  quale  pr  soprappiù  di  disgrazia  ebbe 
l’infausta  notizia  , che  la  città  di  Parma  , che  poco  innanzi 
era  venuta  nelle  sue  mani,  eresi  pienamente  sottraila  al  suo 
dominio  dop  averne  scaccialo  ed  ucciso  Arrigo  Testa,  che 
ivi  comandava  a suo  nome.  Federico  adunque  accorse  furi- 
bondo col  più  che  ptè  delle  sue  genti  a campeggiar  Parma, 
aflìnebè  i nemici,  fortificandosi  in  quella  prie,  non  gli  iro- 
pdissero  la  comunicazione  con  Modena  e Reggio,  e con  altre 
città  ghibelline  di  Tospna.  Per  pterla  durare  con  più  agio 
nell’assedio  di  Parma,  Federico  si  fortificò  nelle  vicinanze  , 
fondandovi  una  gran  bastila  con  torri  e fossi  c case  di  Ic- 
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gname  a guisa  di  citlà,  cui  diede  il  nome  di  Vittoria,  come 
per  buon  augurio  dell’esito  di  qiieH’impresa.  Uscito  egli 
fuor  di  Vittoria  con  molti  suoi  baroni  e famigliari  [>er  andar 
nella  vicina  campagna  a cacciare , di  ebe  ei  molto  si  di- 
lettava, i Parmigiani  assaltarono  improvvisamente  con  tanto 
vigore  da  più  parti  le  genti  imperiali , che  tutte  le  misero 
in  fuga.  La  famosa  bastita,  o città  di  Vittoria,  fu  presa  con 
tutte  le  vettovaglie,  col  ricco  vasellamcnto  dell’linperatore  , 
e col  ferro  e col  fuoco  fu  abbattuta  e ridotta  in  cenere. 

Pel  fìero  ca.so  di  Parma,  Federico  alquanto  umiliato,  c rin- 
novat<!  inutilmente  al  Pontefice  le  istanze  per  essere  ribe- 
nedetto, partissi  di  Lombardia;  e lasciati  in  Toscana  nuovi 
segni  della  sua  rabbia  contro  la  parte  guelfa  , se  nc  andò 
nel  regno,  dove  non  fece  imprese  di  alcun  rilievo;  ma  Enzo, 
suo  figliuolo  naturale,  da  lui  creato  alquanto  prima  re  di 
Sardegna,  lascialo  *suo  vicario  in  Lombardia  , venne  a bat- 
taglia co’  Bolognesi  , dai  quali  fu  vinto  e fallo  prigione. 
Niuna  offerta  o minaccia  che  facesse  il  padre  per  liberarlo, 
potè  muovere  i Bolognesi  troppo  lieti  e boriosi  di  avere  un 
cosi  ragguardevoi  prigioniero.  Il  rammarico  e l’onta  di  ve- 
dere in  quel  misero  stalo  un  suo  figliuolo  servi  forse  non 
poco  ad  accelerare  la  morte  all’Imperatore,  il  quale  assalilo 
da  una  dis.senteria  nel  castello  di  Ferentino  o Fiorentino  in 
t'.apinata  di  Puglia,  morì  senz’essere  assolto  dalle  censure 
nel  dì  15  dicembre  l'ióU.  Bicordàno  Malespini  narra  che 
Manfredi,  altro  figliuolo  naturale  dell’Imperatore,  volendo 
impadronirsi  del  suo  tesoro,  suflucò  il  padre  col  carico  delle 
coperte,  come  a Tiberio  fece  Caligola;  ma  Bicordàno  era 
scrinar  guelfo;  e intorno  alle  vicende  ed  all'indole  di  questo 
Monarca  bisogna  temperare  d male  sommo  che  ne  dissero 
gli  storici  guelfi  coi  gran  bene  che  ne  scrissero  i ghibeìlinì. 
tjioanni  Villani,  dopo  aver  dello  che  multi  fecero  quisliune 
chi  avesse  il  torlo  delle  di.scordie  della  chiesa  con  Federico, 
e di  chi  si  fosse  la  colpa,  o di  Federico,  o della  chiesa,  fi- 
nisce con  queste  parole:  « l'Imperatore  ebbe  il  torto  palese; 
e Iddio  nc  mostrò  aperta  c visibii  vendetta  sopra  lui  e la  sua 
progenie  dopo  il  suo  malfare  «.  Tutti  o la  più  parte  dei 
guelfi  scrittori,  quali  furono  per  l'ordinario  i fiorentini.,  si 
accordarono  coi  Villani,  accusando  Federico  il  d’irreligione. 
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Uanle  colmò  ili  lodi  la  munificenza  di  qiiesio  cesare  verso 
le  lelterc  ; ma  lo  chiuse  poi  nel  suo  Inferno  dentro  un  se- 
polcro ardente  nel  cimitero  di  Epicuro.  Il  poeta  , dice  il 
Perlicari,  non  frodò  Federico  II  della  lode  dovuta  agli  croi  ; 
ma  il  punì  ancora  della  pena  debita  a chi  fu  dis|>ettoso  alla 
religione  e stimò  l’anima  morire  col  corpo. 

Certo  è che  Federico  diè  leggi  a lutto  il  regno  di  Puglia 
e di  Sicilia  buone  per  quel  tempo,  ma  che  improntate,  di 
feudalità  mantennero  colà  più  a lungo  che  in  altre  parti 
d’Italia  il  feudalismo.  Ivi  costrus.se  varie  fortezze;  cd  una 
principalmente  ne  edificò  in  Napoli;  ove  fondò  eziandio  uno 
studio  generale,  che  pareggias.se  Tuniversilà  di  Bologna  fon- 
data più  d’un  secolo  prima  ; gli  piacquero  smisuratamente  le 
donne,  e sfogò  con  parecchie  di  esse  la  sua  libidine;  amò 
la  poesia;  favoreggiò  i poeti  che  verseggiavano  in  lingue 
romanze  o volgari,  e scrisse  egli  sies.so  alcuni  versi  nella 
lingua  nostra  che  allora  sorgeva.  Non  v’ha  dubbio  che  Fe- 
derico sortì  dalla  natura  grandi  facoltà;  le  quali  furono  ap- 
punto quelle  che  facendolo  più  pericoloso  , il  fecero  più 
odiato:  fu  uno  di  quelli  che  sprecano  i talenti,  l'atti- 
vità , la  fortuna  propria  contro  l'onnipotenza  deH'opinione 
dei  più. 

Dopo  i disastri  e la  morte  dell’imperatore  Federico  II,  il 
nostro  principe  Tommaso  fu  sollecito  a riconciliarsi  con  In- 
nocenzo IV.  Questo  Papa  volendo  far  ritorno  dalla  Francia 
tn  Italia,  discese  (l<fr)l)  a Marsiglia,  da  dove  perla  via  della 
Liguria  venne  a Genova;  ed  indi  traversando  una  parte  del 
Monferrato  si  condusse  a Milano,  ove  stette  due  mesi.  Molto 
città  del  Piemonte  e della  Lombardia  gli  mandarono  a Mi- 
lano i loro  ambasciadori  per  fargli  omaggio.  Vi  andarono 
da  Torino  il  vescovo  Arborio  ed  il  conte  Tommaso  II  , il 
quale  non  poteva  a meno  di  essere  indegnalo  contro  quel 
vescovo,  da  cui  era  molto  mal  corrisposto,  dopo  averlo  aju- 
tato  col  suo  danaro  a potersi  riscattare  dalla  sua  prigionia. 
Gioanni  Arborio  presenlnssi  in  Milano  ad  Innocenzo  IV  per 
supplicarlo  a far  sì  che  Tommaso  11  gli  restituisse  lutti  i 
possedimenti  che  diceva  essergli  stati  rapiti;  cd  il  conte 
Tommaso  andò  dal  Papa  per  giustificarsi  di  certe  accuse 
che  gii  erano  stale  falle,  principalmente  intorno  alla  riedi- 
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ficaiione  del  caiUello  di  Monlosolo  , ed  inoltre  per  essere 
prosciolto  dalle  censure , nelle  quali  si  voleva  che  fosse 
incorso. 

Innocenio  IV  diede  al  vescovo  di  Novara  la  facoltà  di  po- 
terlo assolvere  dalle  medesime  , ed  insieme  di  convenire 
sulle  differense  del  vescovo  di  Torino  col  conte;  ma  pochi 
giorni  dopo  spedi  una  bolla  al  conte  medesimo,  esortandolo 
all'amichevole  composiiionc  di  quelle  fastidiose  controversie; 
e finalmente  delegò  due  cardinali  perchè  mettessero  un  fine 
ad  esse.  Il  Papa  sebbene  vedesse  la  miglior  causa  ess<?re 
dal  canto  di  Tommaso  II , tuttavia  risolvette  di  far  pro- 
ferire una  sentenza  da  due  sommi  prelati , i quali , esa- 
minata ogni  cosa , pronunciassero  coU’appoggìo  di  salde 
ragioni  in  modo  che  risultasse  chiaramente  la  verità  sulla 
proposta  quistione.  Ma  il  vescovo,  che  facea  consistere  lutto 
il  valore  delle  sue  pretensioni  in  alcune  investiture,  conce- 
dute per  certe  passioni  ai  vescovi  suoi  predecessori  dai  Ce- 
sari, pensò  di  dover  prevenire  la  sentenza  dei  giudici  eletti, 
e di  farsi  ragione  con  le  armi  del  popolo.  I Torinesi  a quei 
tempi,  e tutti  gli  altri  popoli  del  Piemonte  lasciavansi  fa- 
cilmente sedurre  contro  i principi  di  Savoja , sui  quali  si 
veniva  inspirando  una  gran  diSidenza  per  cagione  del  loro 
Crescente  potere;  ora  per  altro , essendosi  rimesse  le  cose 
al  giudicio  di  gravi  personaggi , la  cui  reltitiniine  toglieva 
ogni  sospetto  di  parzialità,  il  nostra  principe  Tommaso,  sa- 
rebbesi  creduto  tult’altro  del  prelato  suo  avversario  , ma 
una  gran  forza  ebbe  sempre  la  cupidità  di  regnare  per 
trasportar  un  uomo  aH’eccesso  , tanto  più  se  atl'ambizioso 
non  sembra  del  lutto  irragionevole  la  sua  pretensione.  Ri- 
mase adunque  attonito  il  conte  Tommaso,  quando,  non  ancor 
giunti  da  Roma  i due  giudici  eletti , fu  dai  partigiani  del 
vescovo  ributtalo  violentemente  all'enlrare  della  città,  come 
se  non  fosse  più  di  suo  dominio.  Se  ne  dolse  dunque  ama- 
ramente Tommaso  al  Papa,  il  quale  scrisse  immantinente 
agli  Alessandrini  suoi  devoti,  per  indurgli  ad  ajulare  il  conte 
a ripigliar  colla  forza  ciò  che  per  forza  eragli  stato  preso. 
Senza  frapporre  indugi  vennero  gli  Alessandrini  in  soccorso 
del  conte,  il  quale,  senza  lo  spargimento  di  mollo  sangue , 
ricuperò  in  breve  non  solo  la  città  di  Torino,  ma  più 
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èlitre  piaue  ¥icine , che  dal  vescovo  erano  tenute  , o 
pretese. 

Giunsero  allora  in  Torino  i due  ponlificii  legati,  che  fu- 
rono Ottaviano  cardinale  di  s.  Maria  dì  Vialata  , e Gioanni 
cardinale  del  titolo  di  s.  Nicolò.  Tennero  pubblica  seduta 
nel  secondo  giorno  di  luglio  del  1251,  sotto  i portici  della 
chiesa  cattedrale;  ed  ivi  intervennero  il  vescovo  , il  conte 
Tommaso  , i frati  minori,  gli  umiliali , gli  spedalieri  , ed  i 
tempieri,  oltre  ai  principali  p«;rsonaggi  della  città.  Udite  le 
parti,  ed  interrogali  i testimonii,  si  venne  alla  sentenia  , o 
piuttosto  ad  un  amichevole  componimento  , per  cui  Tom- 
maso conte  di  Piemonte  e di  Fiandra  promise  di  restituire 
entro  un  breve  termine  al  vescovo  di  Torino  i castelli  di 
'Montosolo  , di  Castelveccbio  , di  Moncalieri , di  Rìvoli  e di 
Lanxo,  da  esso  occupati  quando  teneva  le  parti  deH’ìmpe- 
ralore  Federico  IL  Lo  strumento  dì  questa  restituzione  fu 
stipulato  a Pontestura,  nella  chiesa  di  s.  Agata,  nel  di  3 di 
luglio  del  .1251,  alla  presenza  de’ due  cardinali  legati.  Sca- 
duto il  tempo  assegnato  alla  restituzione  , il  conte  non  in- 
dugiò a consegnare  alcune  castella  al  ve.scovo;  ma  siccome 
le  altre  erano  sotto  il  dominio  degli  Astigiani  suoi  nemici , 
supplicò  per  ottenere  un  lungo  spazio  di  tempo  per  eseguire 
quanto  avea  promesso;  ed  Innocenzo  IV  con  bolla  del  15 
novembre  del  1251  , gli  concedette  tanto  più  volentieri  la 
chiesta  proroga,  in  quanto  che  ben  lungi  dal  bramare  che 
fossero  menomati  i doroìnìi  <11  questo  suo  dilettissimo  nipote, 
già  sì  adoperava  perchè  gli  fossero  notevolmente  accresciuti. 
A questo  tempo  il  conte  Tommaso  vide  la  necessità  di  trat- 
tenersi nella  nostra  contrada,  per  confermare  nella  fedeltà 
l’incostanza  dei  popoli  subalpini  soggetti  alla  sua  giurisdi- 
zione, acciò  che  l’assenza  del  Sovrano  non  desse  loro  l’op- 
portunità di  lasQÌarsì  di  nuovo  sedurrre  dal  vescovo.  Ma 
non  vi  potè  lungamente  rimanere;  perocché  la  convenienza 
cbiamollo  in  Utrecht  a rendere  ossequio  a Guglielmo  conte 
d’Olauda,  già  per  la  morte  dì  Federico  II  eletto  Re  de’  Ro- 
mani, ed  ora  dal  sommo  Pontefice,  e da  quasi  tutti  i Prin- 
cìpi tenuto  per  legìttimo  Imperatore.  Lasciato  però  un  suo 
vicario  in  Torino,  ed  accresciuti  i presidli  dì  altre  subal- 
pine piazze  , si  condusse  ad  Utrecht  con  un  numeroso  e 
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tplenditlissimo  sognilo  di  cavalieri  e di  ufficiali.  Alla  splen- 
didezza , onde  comparve  Tommaso  a quella  corte  , piena- 
mente corrispose  l’onorevole  accoglienza  che  gli  fece  Gu- 
glielmo , il  quale  pur  volle  confermargli  , ed  eziandio  cre- 
scergli l'ampia  invirstitura  di  molte  proprietà  e di  molli 
privilegi,  die  già  era  stala  falla  in  suo  favore  da  h'cdvrico. 
Alle  giurisdizioni  adunque  già  concedute  al  nostro  conio 
dall'anzidetlo  Imperalure,  il  nuovo  Re  de'  Romani  Guglielmo 
gli  diede,  o confermò  i castelli  di  Rivoli,  di  Montesolio,  un 
certo  pedaggio  in  Torino , tenuto  in  feudo  da’  signori  di 
Piossasco;  tutto  ciò  clic  possedevano  in  feudo  cesareo  i si- 
gnori di  None^  il  castello  di  Villa,  i confini  di  tielle  fra 
t'.hieri  e Moncalierì , tutte  le  terre  franche  e i dominii  di- 
retti della  città  di  Turino  c della  torinese  diocesi,  eccettuali 
alcuni  omaggi  de'  marchesi  di  Monferrato  e di  Saliizzo;  gli 
donò  inoltre  la  città  d’Ivrea,  tutto  il  (ianavese,  il  castello  di 
Lanzo,  con  facoltà  d’imporre  pedaggi  ed  altre  gravezze  , di 
stabilir  fiere  e mercati  liberi  , e di  poter  coniare  monete 
d’oro  e d’argento.  Se  non  che  il  novello  re  Guglielmo  pre- 
vedendo che  per  tali  concessioni  sarebbero  insorte  gravi 
molestie  al  conte  Tommaso,  scrisse  al  vescovo,  c al  capitolo 
di  Torino  di  dovergli  obbedire,  e riconoscerlo  per  loro  le- 
gittimo sovrano  sotto  gravissime  pene.  Fogli  dunque  giu- 
ralo omaggio,  da  passare  ne’  suoi  siicces.sori  scnz’alcuna  ri- 
pugnanza; massime  perchè  giunse  a Torino  un  ordine  <lcl 
Papa,  cui  piacque  di  riconoscere  e confermare  le  donazioni 
falle  da  Guglielmo  ad  un  principe  cosi  benemerito  della 
santa  Sede.  Inoltre  il  Papa  minacciò -espressamente  al  ve- 
scovo ed  al  capitolo,  se  più  anlisseru  di  perturbarlo  nell'e- 
sercizio di  sue  giurisdizioni  , e loro  protestò  di  avere  dato 
al  vescovo  di  Taranla.sia  l’ordine  di  .scomunicarli  qualunque 
volta  fosscr  tornati  alle  medesime  perturbazioni  contro  Tom- 
maso, e contro  i suoi  successori.  R per  cessare  le  ostilità 
d’Asti,  di  (diieri  c d’Alba  , città  in  que'  tempi  infestissime 
ai  Torinesi,  e per  por  freno  alla  loro  cupidità  d'involare  ai 
Principi  sabaudi  le  terre  acquistale,  o lionate  ad  essi  di  qua 
dell'alpi,  l'Imperatore  scrisse  ad  im  tempo  ai  comuni  ili  Mi- 
lano e di  Genova,  pregandoli  a voler  prendere  sotto  la  loro 
guarentigia  e protezione  il  conte  Tommaso  ili  Savoja  , e la 
città  di  Torino. 


Diri"  Googlc 


TORIiNO  tO! 

Quest»  città  tornò  nllor»  sotto  robbecrtenz!!  il’im  Prìncipe, 
il  quale  per  altro  stette  contento  all’essernc  inv»-stito  del- 
l’alto dominio,  e di  qualche  diritto  utile,  e lasciò  nel  resto 
che  i Torinesi  si  governassero  colle  proprie  leggi  alla  fog- 
gia dei  liberi  comuni  della  Lombardia.  Ma  tutti  i favori 
pontilìcii , ed  imperiali  non  salvarono  il  conte  Tommaso  II 
dal  furore  della  lega  ost  inatamente  rivolta  ad  estendere  le 
sue  conquiste  sulla  rovina  dei  Principi. 

Egli  ben  presto  si  trovò  con  pochi  aderenti  nella  neces- 
sità di  difendersi  dagli  assalti  del  possente  comune  di  Asti, 
e dagli  alleati  di  esso,  che  gli  mossero  una  guerra  di  ster- 
minio; sicché  aifretlossi  a trattare  una  pace  cogli  Astcsi  , 
che  fu  a questi  assai  favorevole  , e venne  stipulata  nel  dì 
^8  di  loglio  del  In  virtù  di  quel  trattato  ei  dovette 

obbligarsi  a cose  per  lui  svantaggiose  ed  umilianti;  cioè  a 
farsi  dispensare  daH'omaggio  che  dovea  prestare  al  conte  di 
Savoja  suo  fratello  per  tutti  i suoi  possedimenti  al  di  qua 
dai  monti,  e di  farne  in  vece  omaggio  al  comune  d’Asli  ; 
farebbe  lo  stesso  per  riguardo  a Cavoretto  e di  tutti  gli 
altri  luoghi  subalpini  da  lui  tenuti,  ad  eccezione  di  Torino, 
del  suo  ponte  e della  sua  baslita.  Per  rispetto  a Moncalieri 
venne  stabilito  che  si  lasciassero  le  cose  nello  stato  in  cui 
erano  sinché  piacesse  al  comune  di  Pavia;  che  se  il  conte 
volesse  ripigliare  le  ostilità  col  comune  di  Moncalieri,  quello 
d'Asti  avesse  facoltà  di  ajntarlo;  fu  anche  ben  rincresccvole 
a Tommaso  il  dover  promettere  di  non  fare  alcun  nuovo 
acquisto  al  di  là  del  Po  senza  l'assentimento  del  comune 
d’Asti. 

A tale  abbassamento  della  fortuna  del  conte  Tommaso  si 
aggiunsero  la  disgrazia  della  morte  del  di  lui  fratello  Ame- 
deo IV,  avvenuta  nel  l'25.>,  la  minor  età  di  Ronifacio  figliuolo 
di  esso,  la  malagevole  reggenza  dello  stato  a lui  commessa, 
la  tutela  statagli  commessa  di  Tommaso  marchese  di  Sa- 
luzzo,  e soprattutto  il  timore  d’un’imminente  guerra  civile 
da  dover  sostenere  contro  Pietro  e Filippo  anche  fratelli  di 
Amedeo  IV,  di  cui  ciascuno  volca  una  gran  parte  dei  do- 
minii 'della  Savoja.  Tommaso  II,  in  tal  dimoile  condizione 
di  cose,  per  evitare  le  eonsegnenze  «i’un’orribilc  scandalo.sa 
lotta  fece  con  essi  un’aniichovole  eoni|iONÌzione ; ma  dovette 
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subito  lascisrp  qurgli  stati  perchè  il  comune  d’Asli,  profit- 
tando de’  suoi  imbarazzi,  assalì  con  tulle  le  sue  forze  Moa- 
calieri  da  lui  racquistalo,  e sconfisse  i chieresi  suoi  alleati , 
alla  cui  testa  era  il  marchese  di  Busca  Manfredo  11  Lancia. 
Accadde  questa  rotta  presso  Moriondo , nel  mese  di  di- 
cembre del  1255.  Gli  Astesi  allora  sorpresero  (iliieri,  e 
rientrarono  in  Moncalieri  , ove  fecero  prigione  l'abate  di 
Susa. 


XXXII. 


Le  truppe  di  Tommaso  sono  sconfitte  a HonUbmno;  egli  rìlinis!  a 
Turino,  ov'c  arrestato,  riiicbioso  io  una  torre,  poi  rimessu  prigio- 
niero agli  Astigiani.  — Non  può  uscir  libero  se  non  a durissime 
osaditioDi;  di  poco.aopraTris'e  alla  sua  liberazione. 

Il  conte  Tommaso  appena  seppe  che  l’abate  di  Susa  suo 
grande  amico  ed  intimo  consiglierò  fu  fatto  prigione  dagli 
Astigiani,  andò  egli  stesso  all'esercito,  e sebbene  lo  trovasse 
menomato  di  molti  e valorosi  militi,  senza  voler  aspettarne 
altri,  vivamente  sospinto  dal  desiderio  d’una  pronta  ven- 
detta, offerì  con  più  di  coraggio  che  di  prudenza  un  com- 
battimento presso  Montebruno,  o Mombruno;  se  non  che  i 
Torinesi,  che  dovevano  essere  il  miglior  nerbo  dell’esercito 
suo,  non  avendo  fatto  di  loro  buona  prova  , si  trovò  egli 
soverchiato  dal  numero  dei  nemici , e potè  appena  salvarsi 
colla  fuga  in  Torino,  ma  in  vece  di  trovare  un  asilo  in 
questa  cittò,  vi  fu  vittima  di  un’insurrezione.  La  plebe  to- 
rinese eccitata,  secondo  alcuni,  dal  partito  episcopale,  se- 
condo gli  altri  dal  partito  astigiano,  che  vi  dominava  , le- 
vossi  a rumore  contro  di  lui  , e con  alle  grida  insultan- 
dolo, comiuciò  a rimproverarlo  della  disgraziata  fazione  di 
Montebruno;  e presto  egli  fu  arrestato,  stretto  di  catene,  e 
rinchiuso  nella  torre  di  porla  susina.  Dell’indegniià  del  caso 
altamente  si  commossero  le  prime  potenze  di  Europa.  Il 
papa  Alessandro  IV,  Enrico  III  re  d’Inghilterra,  il  suo  fra- 
tello Ricardo  imperatore  ne  fecero  molte  doglianze  contro  i 
Torinesi  e gli  Astigiani;  e poi  alle  doglianze  fecero  succe- 
dere le  minaccie.  Il  re  di  Francia  nipote  di  Tommaso , e i 
fratelli  di  questo  Principe  resilienti  in  Savoja  , nel  loro 
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grande  sdegno  fecero  prigioni  quanti  Torinesi  cd  Astigiani 
capitarono  in  quelle  contrade,  e di  ogni  loro  avere  li  dispo- 
gliarono. Oltre  a ciò  gli  anzidelti  Principi  eccitati  dal  Sommo 
Pontefice  che  fulminò  scomuniche  contro  i colpevoli  dcl- 
l’arresto  di  Tommaso,  vennero  con  molle  truppe  al  soccorso 
dell’illtislre  prigioniero,  tennero  per  qualche  tempo  stretta 
d’a.ssedio  la  piazza  di  Torino,  e mossero  poi  contro  di  Asti, 
ma  senza  decisivo  vantaggio,  a malgrado  degli  ajuti  che  essi 
ebbero  dai  marchesi  di  Saluzzo  e dai  conti  di  Biandratc. 
Gli  Astigiani,  sostenuti  segretamente  dai  marchesi  di  Mon- 
ferrato, sprezzando  le  forze  che  Filippo  di  Savoja  arcive- 
scovo di  Lione,  Bonifacio  arcivescovo  di  Gantorberl  e Pietro 
conte,  ^utti  e tre  fratelli  di  Tommaso,  avevano  raccolto  coi 
sussidii  dell’Inghilterra,  vollero  continuare  la  guerra  , s’im- 
pdronirono  di  Possano  e di  Cuneo,  e manomisero  la  pro- 
vincia di  Susa.  Allora  ai  trattò  della  pace.  Gli  Astigiani  vi 
si  mostrarono  disposti,  e lasciarono  andar  libero  l'abate  di 
Susa,  affinchè  potesse  negoziare  l’accordo  e la  liberazione 
del  Principe.  Or  siccome  gli  Astigiani  avevano  in  cima  dei 
loro  pensieri  dì  far  mettere  in  libertit  i loro  paesani  , che 
erano  stati  arrestati  in  Savoja  ed  in  Francia  , e di  cui  lo 
merci  vi  erano  state  poste  sotto  sequestro,  procurarono  di 
avere  nelle  mani  il  Principe  prigioniero,  perchè  speravano 
di  ottenere  con  tal  mezzo  più  favorevoli  patti  quando  si 
trattasse  di  liberarlo;  e convien  dire,  che  gli  alti  personali, 
i quali  adoperavansi  con  ogni  possa  per  ottenerne  il  riscatto, 
amavano  meglio  di  negoziare  con  aperti  nemici  che  con 
sudditi  ribelli  e felloni.  L’al>ate  di  Susa,  ch’era  stato  posto 
in  liberti,  Jacopo  marchese  del  Carretto,  Nicoloso  e Ludo- 
vico Fieschi,  furono  quelli  che  a favore  dell’illustre  prigio- 
niero cominciarono  le  trattative  con  Asti,  le  quali  durarono 
assai  tempo,  e diedero  motivo  a varie  convenzioni. 

Un  primo  accordo  fu  concbiuso  in  Asti  il  5 di  novembre 
del  1256:  si  stabili  per  esso  che  Tommaso  rimetterebbe  al 
comune  d’Asti  Sommariva  del  Bosco  e Caramagna;  condo- 
nerebbe ai  Torinesi  gli  oltraggi  e i danni  ricevuti  da  essi; 
rinunzierebbe  ad  ogni  diritto  sulla  citili  di  Torino:  resti- 
tuirebbe a questo  comune  i luoghi  di  Collegno;  renden-bbe 
il  castello  di  Alpignano  agli  Arpini,  famiglia  torinc.se;  fa- 
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rebbe  om.ip^io  ili  Moncaliei  i al  comiinr  il'Asti  ; non  hcquisle- 
rebbc  al  ili  là  di  (iavnrcito  e Mnncalirri  aicnn'alira  tcirn 
alla  drsira  del  Po.  Si  stabilì  inoltre  ohe  gli  Astigiani  non 
pagherebbero  a Moncalieri  tolta  nè  pedaggio;  che  gli  usciti 
da  Torino  e da  Moncalieri  potessero  ritornarvi  e »ripigliarc 
il  pnsse.sso  dei  loro  beni;  c nel  caso  clie  loro  non  piaccs.se 
di  farvi  ritorno,  o il  conte  non  accon.sentisse  di  lasciarveli 
ritornare,  dovesse  egli  comprarne  i beni  al  prezzo  lis.salo 
dai  periti.  In  questa  prima  convenzione  è da  osservarsi  la 
benevolenza  e la  generosità  del-  marchese  Jacopo  del  Car- 
retto verso  il  conte  Tommaso;  avendo  voluto  promcltere  a 
nome  di  lui,  che  venendo  trasferito  in  .Asti  , non  ne  u.sci- 
rebbe  senza  licenza  del  podestà;  e che  Tommaso  ott^bendo 
la  licenza,  il  marchese  del  Carretto  darebbe  uno  de'  suoi 
figliuoli  in  ostaggio, *e  due  de’  suoi  castelli  in  deposito  per 
sicurtà  del  ritorno. 

Dal  loro  canto  gli  Astesi  promi.sero  di  non  acquistar 
nuova  terra  alla  sinistra  del  Po,  e di  non  edificare  nuovi 
castelli,  o ville,  o fortezze  ver.só  lo  stato  di  Savoja,  e verso 
la  marca  di  Saliizzo.  II  comune  il’Asti  promise  di  far  pace 
coi  marchesi  di  Monferrato  e di  Sainzzo  , col  conte  Ema- 
nuele di  Biandrate,  e cogli  altri  fautori  di  Tommaso  , il 
quale  dal  suo  canto  procurerebbe  la  pronta  liberazione  degli 
Astigiani,  dei  Torinesi  diteniitì  in  Savoja  ed  in  Erancia,  non 
che  la  restituzione  delle  loro  merci,  come  anche  quella  delle 
merci  de’  ('.uneesi  ivi  sequestrale,  Questo  primo  accordo  fu 
giuralo  da  Jacopo  Zasio  . podestà  d'Asti , e da  Jacopo  del 
(Carrello,  e alcuni  giorni  dappoi  venne  confermato  d^l  Fieschi. 
Allora  il  comune  d'Asti  cominciò  le  trattative  con  quello  di 
Torino  per  farsi  dar  nelle  mani  il  Principe  che  dai  Tori- 
nesi era  tenuto  prigione.  Nel  febbrajo  ilei  1257  parca  che 
tutto  fosse  disposto  per  l'esecuzione  della  consegna  dell’il- 
lustre prigioniero  , quando  gli  Astesi  domandarono  nuovi 
patti  e nuove  sicurtà.  Vollero  che  il  conte  ottenesse  dal  Re 
e dalla  regina  di  Francia,  dal  Papa,  da  Filippo  fratello  di 
Tommaso  una  solenne  promessa  di  mettere  in  libertà  tutti 
gli  Astigiani  imprigionati  in  Francia  ed  in  Savoja,  e di  re- 
stituire le  loro  robe  e mercanzie,  tostochè  il  conte  Tommaso 
si  trovasse  libero  nel  suo  .stato  alla  sinistra  del  Po;  e per 
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l'osservanza  di  quoslo  palio  desse  in  pegno  al  comune  d'Asli 
i caslelli  dì  Carmagnola  e di  Mercurolio;  ed  inoltre  il  mar-^ 
chese  del  (iarrelto  desse  due  altri  caslelli  in  pegno  , ed  il 
proprio  figliuolo  in  oslaggio.  Questi  ed  alcuni  altri  patti 
vennero  stipulali  addì  li  febbrajo  del  suddetto  anno.  Due 
giorni  dopo,  rinfelice  Prìncipe,  tolto  dalla  prigione,  ma  sotto 
custodia,  venne  condotto  in  una  sala  del  palazzo  dì  Pietro 
Rinolfo,  dove  il  consiglio  civico  di  Torino  era  congregalo; 
e là,  dopo  essere  stato  rimesso  nelle  mani  de’  commìssarii 
aslesi.  Tu  invitalo  da  Guglielmo  Paure,  podestà,  a far  so- 
lenne rinuncia  di  ogni  suo  diritto  sopra  Torino,  Collegno  , 
Montosolo  e Cavoretio;  c di  più  a promettere  la  riparazione 
di  tutti  i danni,  che  per  causa  della  dì  lui  prigionìa  i suoi 
fratelli  oil  ajulatori  avessero  recalo  ai  Torinesi.  Appena  il 
niisero  ebbe  consentito  a così  dure  condizioni , venne  subi- 
tamente condotto  in  Asti  , non  senza  qualche  allevìamenla 
del  suo  dolore,  percìuccliè  deve  essere  minor  pena  al  cuore 
<l'un  Prìncipe  l’essere  maltrattato  da’ propri!  nemici,  che  es- 
serlo da  coloro  che  furono  soliti  a riconoscerlo  per  signore. 
Ma  né  anche  in  Asti  potè  conseguire  presto  il  suo  riscatto; 
cbè  si  vollero  dagli  Astesi  nuove  cautele;  e peto  verso  il 
fine  di  maggio  dello  stesso  anno  si  stabilirono  palli  più  ri- 
gorosi, i quali  furono  che:  il  marchese  Jacopo  del  Cacrelio 
desse  in  oslaggio  il  suo  figliuolo,  e due  castelli  in  deposito; 
Toinina.so  desse  per  islatìci  ilue  suoi  figli,  e venti  |icrsonaggi 
scelti  fra  i più  ragguardevoli  del  suo  domìnio;  consegnasse 
al  comune  d'Asli  le  lettere  che  gli  ambasciatori  del  re  e 
della  regina  di  Francia  avean  portale  pur  la  restituzione 
delle  persone  e degli  averi  degli  Astigiani  presi  oltreiuoiile; 
e facesse  rivucar  la  domanda  di  dieci  mila  lire  falla  al  co- 
mune dalla  Regina;  un  cardinale  legato,  c specialmente  Ot- 
lobono  Fìeschi  dovesse  recarsi  in  Francia,  ed  ovunque  fosse 
mestieri  per  la  liberazione  degli  Astigiani;  Ugo,  duca  di 
Rorgogna,  che  era  venuto  in  Asti  per  sullecìlarc  le  concbiu- 
sioni  (li  quel  trattato  , promettesse  con  sue  lettere  di  pro- 
curarla a pena  di  dieci  mila  lire  d’arnesi,  e di  stare  in 
ostaggio  a Lione  finché  avesse  adempiuto  le  sue  promesse'; 
e Tommaso,  loslochè  fosse  posto  in  libertà , andasse  , ove 
fosse  necessario,  pel  lucdesìtiio  sc(<po  in  Francia,  c si  adq-« 
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periisse  uffic»cetneiile  afliiichè  Pietro  c gli  altri  principi  di 
iràvuja  approvassero  questa  convenzione.  Intanto,  per  sicurtà 
delTosservanza  de’  patti,  Toininaso  desse  nelle  mani  dei  cO' 
niune  d’Asti  Merourolio,  od  in  sua  vece  il  castello  e la  terra 
di  Villafranca,  Carmagnola,  od  in  sua  vece  Revello,  le  quali 
due  terre  della  marca  saluzzese  erano  da  lui  tenute  in  forza 
della  sua  luogotenenza  di  quella  marca;  desse  pure  nelle 
mani  d'Asti  per  maggior  sicurtà  dell’osservanza  dei  patti  il 
luogo  e il  castello  di  Cavoretto , l'inferior  castello  di  Ca- 
vorre,  la  terra  e il  castello  di  Cumiana;  ed  ove  consegnasse 
Carignano  agii  Astesi,  gli  si  rendessero  due  delle  tre  terre 
ultimamente  nominate. 

Quantunque  il  principe  Tommaso  acconsentisse  a tali  umi- 
lianti condizioni  , pure  non  ottenne  ancora  la  sua  libe- 
razione. Trovavasi  tuttavia  prigioniero  in  Asti  sul  finire  di 
giugno  ; e dovette  acconciarsi  ad  altri  patti  , in  forza  dei 
quali  si  deputarono  i comandanti  dei  castelli  da  tenersi  in 
deposito;  e Tommaso  si  obbligò  inoltre  a dar  in  pegno  al 
comune  d’Asti  il  castello  di  Gozzano  , e acconsentì  che  gli 
Astesi  ritenessero  questo  , e gli  altri  sopraindicati  castelli 
sino  alla  totale  liberazione  dei  mercatanti  astigiani  ditenuti 
in  Savoja  ed  in  Francia,  e sino  al  final  pagamento  di  tutti 
i debiti  ch'egli  avea  dovuto  contrarre  in  Asti. 

L’infelicissimo  Principe  venne  allora  messo  in  libertà  , 
lasciando  statiebi  i proprii  figliuoli  in  Asti;  i quali  vi  ri- 
masero lungo  tempo,  perchè  gli  augusti  fratelli  di  Tommaso 
non  si  mostravano  per  nulla  disposti  a ratificare  quelle  du- 
rissime condizioni , tanto  più  che  per  esse  menomavasi  lo 
splendore  della  loro  famiglia.  Tommaso  appena  si  vide  posto 
in  libertà,  recossi  a Londra  per  ivi  procurarsi  danaro  dai 
suoi  congiunti;  e colà  ottenuto  il  suo  intento  si  ricondusse 
in  patria;  ma  i patimenti  da  lui  sofferti  gli  avevano  tal- 
mente affievolito  la  salute,  che  giunto  nella  città  di  Aosta  , 
cadde  gravemente  ammalato  , ed  ivi  cessò  di  vivere  nel  di 
1.”  di  febbrajo  dell'anno  1259.  ' 

1 suoi  fratelli  dovettero  allora  prender  prie  negli  affari 
dì  Piemonte  , dove  pr  lo  innanzi  non  si  erano  impacciati. 
Uonifacio  arcivescovo  di  Gantorberl,  che  trovavasi  in  Roma, 
• quando  Tommaso  Cra  caduto  prigione  de’  Torinesi , ed  era 
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accorso  pronlamenle  a cercar  riparo  ai  tristi  casi  del  suo 
fratello,  ma  aveva  trovato  i nemici  talmente  impadroniti  di 
Torino  e del  Piemonte  occidentale  fino  a Susa  , se  nera 
tornato  in  Inghilterra  ; col  credito  che  godeva  in  quella 
corte,  otteneva  da  Riccardo  eletto  Re  de’  Romani , che  l’o- 
neroso accordo,  a cui  forialamente  il  conte  Tommaso  s’era 
sottoscritto,  fosse  cassato;  ma  invano  si  adoperò  per  far 
eseguire  il  decreto  di  un  Imperatore  titolare. 

XXXIll. 

Boniracio  tieDe  con  buon  uerbo  di  Sa?oioi  » stringer  Torino  d'as- 
sedio; cade  auch'egli  prigioniero,  e presto  muore  d'angoscia.  To- 
rino dopo  qualche  tempo  obbedisce  a Carlo  d’Angiù,  pui  al  mar- 
chese di  UoDrerralo,  poi  al  conte  Tommaso  HI  di  Saroja. 

Bonifacio  nipote  deirinfelicissimo  Tommaso  II,  dopo  qual- 
che viaggio  che  avea  fatto  in  compagnia  di  questo  suo  zio, 
e dopo  aver  dato  prove,  sebbene  in  giovanissima  età,  di  straor- 
dinario valore,  se  ne  stava  in  Sa  voja  sotto  la  cura  eia  tutela  della 
madre,  e degli  altri  suoi  sii,  uno  dei  quali  era  Filippo  vescovo 
di  Lione,  e in  quella  provincia  vivea  senza  travaglio;  ma  cre- 
sciuto in  età,  ed  acquistando  qucH’ardirc  d’animo,  e quelle  forze 
di  corpo  che  gli  fecero  dare  il  soprannome  di  Orlando,  rac- 
colti in  Savoja  quanti  militi  potè,  passò  i monti,  si  avanzò 
coraggiosamente  contro  i Torinesi  e gli  Astigiani  loro  al- 
leali, che  falli  consapevoli  del  di  lui  arrivo,  lo  aspettavano 
nel  luogo  di  Rivoli  ; ed  ivi  avendoli  messi  in  fuga  venne  ad 
intraprendere  l’assedio  di  Torino,  quantunque  non  avesse 
con  sé  forze  bastanti  per  un’impresa  di  tanto  rilievo.  Ciò 
non  di  meno  il  suo  valoce  gli  assicura  da  prima  prosperi 
successi.  Gli  assediali  avevano,  alla  testa  del  ponte,  una  for- 
tezza che  li  rendeva  padroni  del  fiume-  Una  vasta  torre  vi 
dava  asilo  alle  loro  truppe,  che  di  là  facevano  frequenti  sor- 
tite. Bonifacio  assalta  questo  baluardo,  e se  ne  impadronisce. 
Questo  prospero  fatto  inspira  ai  Savoini  una  funesta  sicu- 
rezza , di  cui  il  nemico  sa  profittare.  Confidando  eglino 
nell’occupazione  di  quella  vasta  torre  , si  abbandonano  al 
riposo  con  una  colpevole  negligenza,  e si  vedono  airimprov- 
viso  assalili  e sbaragliali.  Il  Principe  riunisce  i fuggitivi , 
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rÌHniniii  il  coraggio  di  quelli  che  disperano  della  loro  sal- 
vezza, niinaccia  gli  uni,  esorta  gli  altri  , e porge  a tulli  l’e- 
senipio  di  queU'iniperlurbabile  coraggio,  che  solo  può  far 
cangiar  la  fortuna  dellarini.  Adempiendo  egli  ad  un  Icnipo 
le  funzioni  di  capitano  e di  soldato,  gli  vien  fatto  di  salvar 
la  fortezza  , di  respingere  i nemici  , di  togliere  dalle  loro 
mani  una  parte  dei  prigionieri,  e d'impadronirsi  d'una  parte 
del  bollino  , di  cui  già  menavano  vanto.  I Savoini  alla  lot 
volta  insuperbendo,  dimenticano  i diritti  della  guerra  , che 
impongono  il  dovere  di  rispettare  i prigionieri,  e di  rendere 
gli  onori  funebri  ai  morti.  L'istoria  riguarda  tuttora  come  ' 
un  insulto  ai  inani  l'imlecora  giuja  che  con  canti  c colle 
danze  manifestò  a Cheronea  Filippo  re  di  Macedonia  in 
mezzo  ai  cadaveri,  di  cui  il  campo  di  battaglia  era  coperto. 

1 Savoini , dopo  l'oilenuto  trionfo  , vollero  imitare,  attorno 
a Torino  , la  procession  trionfale  d'Achille  , che  strascinò 
intorno  ad  Ilio  il  corpo  dell'infelice  Ettore , attaccato  per  i 
piedi  al  suo  carro-  I Savoini  forse  offrendo  un  così  tristo 
spettacolo  , credettero  di  spargere  la  costernazione  dentro 
la  città  , da  essi  riguardata  come  ribelle  ; ma  sarà  sempre 
vero  ch'i'ssi  posero  allora  in  non  cale  il  codice  dciruinanilà. 

L'oltraggio  non  restò  impunito.  Subito  i Torinesi  ne  fe- 
cero alle  doglianze  ai  loro  alleati,  i quali  , senza  frapporre 
indugi,  si  armarono  per  prenderne  vendetta,  e mossero  verso 
questa  capitale.  All'annunzio  del  loro  arrivo  Bonifacio  si  toglie 
liall'assedio  per  marciare  contro  di  loco.  Gli  Astigiani  ed  i 
Moiiferrini  hanno  un  poderoso  esercito.  1 Savoini  sono  in- 
feriori in  forze:  non  di  meno  il  Principe  è abbastanza  te- 
merario per  ingaggiar  tostamente  la  pugna.  Il  valore  non 
accompagnato  dalla  prudenza  è ben  di  rado  felice.  Bonifacio 
combatte  disperatamente,  ma  cade  in  poter  dei  nemici  piut- 
tosto soperchiato  da  numero  , che  vinto.  Allora  ei  dovette 
riconoscere  che  il  Cielo  volle  umiliare  l'orgoglio  delle  sue 
truppe.  Bonifacio  fu  condotto  a Torino  cogli  avanzi  del  suo 
esei-cito  prigioniero,  e venne  rinchiuso  in  una  torre.  I To- 
rinesi ebbero  , per  trattar  duramente  questo  Principe  , un 
pretesto  cbe  li  rendè  sordi  ad  ogni  proposizione  di  pace  ; 
pretesto,  che  nacque  dalla  fierezza  e dalla  costanza  dell'in- 
dole sua.  Egli  non  vide  ne'  suoi  custodi  che  sudditi  ribelli. 
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coi  quali  sdegnò  di  entrare  in  negoziazioni.  Tuttavia  quelli, 
che  favorivano  le  pretensioni  dei  vescovo  per  riguardo  al 
temperai  dominio  di  questa  città,  sperarono,  che,  raddop- 
piando i rigori  della  cattività,  avrebbero  finalmente  piegato 
il  fiero  animo  del  Prìncipe;  e rinnovarono  perciò  verso  di 
lui  le  medesime  vessazioni  che  avevano  usato  verso  Tom- 
maso Il  ; ma  il  nipote,  più  fermo  nel  suo  proposito  che  non 
fosse  lo  zio,  ebbe  la  forza  di  sopport.-ire  ogni  durezza,  piut- 
tosto che  soscrivere  ad  un  trattato,  che  potesse  divenire  un 
soggetto  di  biasimo,  o di  rincrescimenti.  Ma  la  tristezza  ebe 
gli  fu  cagionata  dalla  sconfitta  delie  sue  truppe , e più  an- 
cora il  dolore  di  non  trovare  alcun  sentimento  generoso  in 
quelli  che  esercitavano  il  potere  in  questa  capitale,  lo  tras- 
sero alla  tomba  sul  fiore  dell’età  sua.  Se  egli  è vero,  che  si 
adoperarono  indegni  trattamenti  per  indurlo  ad  -un  atto  di 
rinunzia,  la  costante  fermezza  del  suo  rifiuto  debbe  onorare 
la  sua  memoria. 

Per  dare  a questo  Principe  un  soprannome  che  lo  dipin- 
gesse agli  occhi  della  posterità,  i suoi  contemporanei  trovar 
non  seppero  un'esatta  rassomiglianza  che  nel  più  forte  e più 
valoroso  de'  paladini  del  secolo  eroico  di  Carlo  Magno.  Bo- 
nifacio ebbe  veramente  alcune  qualità  pari  a quelle  del  ni- 
pote di  quel  grande  imperatore.  La  Savoja,  che  aveva  con- 
cepito le  più  alte  speranze  di  questo  Principe,  provò  il  più 
vivo  dolore  quando  ebbe  l’annunzio  della  sua  morte,  e giurò 
dì  vendicarla.  Il  suo  corpo  fu  riscattalo  da’  suoi  congiunti  , 
e venne  seppellito  nella  chiesa  di  s.  Giovanni  di  Moriana. 
Un  recente  storico  niega  questi  ultimi  fatti  del  conte  Boni- 
facio di  Savoja  , ma  non  adduce  buone  prove  di  sua  nega- 
tiva. Noi  li  abbiam  riferiti  perché  lì  narrano,  oltre  la  co- 
stante tradizione,  non  solo  i più  riputati  cronisti  e storici 
della  Savoja,  ma  eziandio  parecchi  storici  italiani  di  chiara 
fama.  Ira  i quali  nominiamo  il  Bolero  e il  Denina. 

La  morte  di  questo  Principe  dìè  motivo  aH'irregolarità  , 
che  segui  nella  successione.  A Bonifacio  morto  senza  lasciar 
prole  avrebbero  dovuto  .succedere  negli  stali  posseduti  da’suoi 
maggiori  ì figliuoli  di  l'ommaso  11,  che  era  il  primo  de’ fra- 
telli dì  Amedeo  IV,  se  l’ordine  di  successione,  dello  comu- 
nemente legge  salica  , fu.sse  stato  in  quel  tempo  cosi  bene 
27  Diiion.  Gevfjr.  ec.  Voi.  .Wll. 
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osservalo  come  lo  fu  iiui  secoli  s|>presso.  liilendcVusi  allora 
per  legge  salica  l'esclusione  delle  femmine  più  prossime  in 
concorrenza  degli  agnati  maschi  più  lontani.  Ma  tra’  maschi 
non  era  ancora  ben  determinata  la  successione.  I fratelli  del 
IVincipc  defunto  venivano  spesso  preferiti  a’  figliuoli  suoi  , 
massimamente  quando  questi  si  trovavano  ancora  in  età  ina* 
bile  al  governo  ; laddove  secondo  l'ordine  di  primogenitura 
c di  rappresentazione  in  infinito  , il  Aglio  , il  nipote  ed  il 
pronipote  del  Principe  mancato  di  vita  sono  chiamati  alla 
successione  ancorché  fanciulli,  ed  anche  non  nati,  se  la  ve* 
dova  si  presume  gravida  alla  morte  del  marito.  Or  non  es* 
sendo  tal  ordine  in  o.sservanza,  Pietro,  che  allora  restava  il 
maggiore  dei  fratelli  di  Amedeo  IV,  succedette  al  ni|K>te  Bo- 
nifacio, ad  esclusione  del  pronipote  Tommaso  111  , ligliuolo 
primogenito  di  Tommaso  conte  di  fiandra  e di  Piemonte. 
Varii  molivi  agevolarono  l’elezione  del  conte  Pietro.  Egli  era 
il  più  atto  a rialzare  lo  stato  , che  avea  bisogno  di  un  so* 
Vrano  dotato  di  elevali  pensieri  e di  grande  attività.  A tali 
doti  questo  Principe  univa  il  vantaggio  di  es.sere  ricco  e 
possente.  Dopo  aver  abbandonalo  lo  stato  ecclesiastico,  ma> 
nifesiò  nel  sesto  lustro  dell’età  sua  inclinazione  alle  armi,  c 
chiese  un  appannaggio  al  suo  fratello  Amedeo  , che  racco- 
glieva allora  la  successione  paterna.  E ne  ricevette  i castelli 
di  s.  Karabert  nel  Bugei,  di  Chillon  sul  lago  di  Genova^  ri- 
cevette inoltre  doniinii  a Monijou,  nel  Ciablese,  e la  contea 
ili  llomont , di  cui  prese  il  titolo.  Avendo  sortito  dalla  na- 
tura uno  spirito  ardito  ed  intraprendente,  non  tardò  egli  ad 
aprire  il  suo  cuore  aU’ambizione.  Il  suo  matrimonio  con  la 
erede  del  Faucigny  lo  innalzò  alla  dignità  di  sovrano.  La 
riputazione  di  principe  valoroso,  fermo  ne’  suoi  proponimenti 
e giusto  , indusse  il  vescovo  ili  Losanna  a metterlo  a parte 
delle  sue  rendile,  e quello  di  Digione  gli  avea  ceduto  alcune 
terre  e castella,  che  avea  in  quel  cantone.  Avanti  a quest’e- 
poca Pietro  avea  militalo  in  Inghilterra  per  .\rrigu  III  ed  in 
Francia  per  Ludovico  L\  , ed  crasi  acquistalo  gran  fama  di 
uomo  piode  nell’uiio  e nell’altro  regno.  Per  tulle  queste  ra- 
gioni riiumeii.sa  maggiorità  dei  voli-  erano  in  suo  favore  , c 
gli  stali  generali  della  Savoja,  composti  dei  grandi  signori  u 
dei  vescovi , gli  diedero  i loro  sulfragi.  Aveva  questo  Prin- 
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cipc  sess»nl'anni  ijiiando  alla  morie  di  Bonifacio  di  lui  ni-^ 
potè  fu  chiamato  alla  successione.  Si  Tuole  che  la  sua  prima 
impresa  dacché  ebbe  assunto  il  gorerno  fu  di  venire  in  Pie- 
monte per  vendicar  la  rotta  c la  prigionia  del  fratello  e del 
nipote  predecessori  suoi , e che  non  avendo  trovato  a Susa 
ostacolo  alcuno,  sia  venuto  con  numerose  truppe  contro  To- 
rino, e che  l'esito  di  tale  spedizione  sia  stato  pronto  e for^ 
lunato;  ma  noi  multo  dubitiamo  di  quesla  impresa  del  conto 
Pietro , il  quale  per  contro  mostrò  subito  favorevoli  dispo- 
sizioni a ravvivare  il  commercio  che  gli  Astigiani  già  face- 
vano in  Savoja  ed  in  Francia,  ed  crasi  illanguidito  dopo  la 
prigionia  di  Tommaso  II.  v 

A questo  tempo  più  di  tutti  i comuni  del  Piemonte  pro- 
sperava quello  d'Asti,  il  quale  cercava  tutti  i mezzi  per  af- 
fievolire la  potenza  degli  altri;  ma  contro  l’astigiana  pre- 
ponderanza si  mantennero  saldi  i Principi  monferriiii  , si 
perchè  la  successione  del  loro  dominio  non  si  divise  mai  in 
più  parti,  e rimase  perciò  ass.ii  ragguardevole,  sì  perché  gli 
Imperatori  avevano  ad  essi  conceduto  una  grande  estensione 
di  terreno.  Se  non  che,  all’epoca  di  cui  parliamo,  un  nuovo 
movimento  il’armi  straniere  cangiò  la  faccia  del  Piemonte. 
Il  papa  Alessandro  IV,  stanco  delle  vessazioni  di  Manfredi  , 
che  allora  signoreggiava  il  Napoletano  e la  Sicilia,  offerì  quel 
reame  all’inglese  Riccardo  duca  di  Cornovaglia,  cd  offerillo 
quindi  a Edmondo  secondogenito  di  .Arrigo  III  re  d’Inghil- 
terra, i quali  lo  rifiutarono.  A papa  Alc.ssandro  IV  , morto 
nel  1261,  succedette  Urbano  IV  di  nazion  francese,  il  quale 
essendo  pieno  d’odio  contro  gli  Svevi,  e volendo  scacciarli  dal 
regno,  offerì  la  corona  a Carlo  d’Angiò  conte  di  Provenza  , 
fratello  di  s.  Luigi  re  di  Francia.  Non  potè  quel  PonleBcc 
colorire  il  suo  gran  disegno,  essendo  mancato  ai  vivi  nel  1205  ; 
ma  Clemente  IV,  nativo  di  Provenza,  fc’ compiere  la  desi- 
derata impresa,  (iatlo  d'Angiò  , in  seguito  all’invito  fattogli 
da  Urbano  IV,  aveva  raccolto  molle  soldatesche  in  Provenza, 
crasi  avanzato  nella  nostra  contrada,  e come  rapido  torrente 
aveva  occupalo  Cuneo  , Mondovì,  Alba,  Chera.sco  e le  altre 
piazze  del  Pieiiionlc  meridionale;  e poi  crasi  ricondotta  in 
Provenza  senza  ri.solversi  all'impresa  di  Napoli  , prevedendo 
forse  grandi  diflìcoltà  a luctlerscnc  tranquilla  mente  al  pos- 
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sesso;  ma  (osto  che  t'.leinente  IV  fu  assunto  al  supremo  pon- 
tificato, lo  eccitò  di  bel  nuovo  caldamente  a compiere  l’im- 
presa tanto  da  lui  desiderata,  sicché  s’indusse  egli  finalmente 
(1266)  a fare  la  chiesta  spedizione  con  un  naviglio  che  partì 
da  Marsiglia,  e con  un  forte  esercito  di  terra,  che  venne  per 
la  Savoja  in  Piemonte,  e fu  bene  accollo  in  varie  subalpine 
città  , e singolarmente  in  Torino.  Carlo  d’Angiò  prendendo 
sin  d’allora  i titoli  di  re  di  Napoli  e di  signor  del  Piemonte, 
governò  per  alcun  tempo  la  città  di  Torino  col  mezzo  dei 
suoi  vicari. 

Promotrice  di  quest’impresa  fu  massimamente  l’ambiziosa 
beatrice,  consorte  di  (iarlo  d’Angiò,  quartogenita  del  conte 
di' Provenza  Raimondo  Berengario,  che  da  sua  moglie  Bea- 
trice di  Savoja  non  ebbe  che  cinque  figliuole,  le  quali,  con 
esempio  forse  unico,  divennero  tutte  regine.  La  prima,  cioè 
Margarita,  sposò  Ludovico  re  di  Francia  ; Eleonora  marilossi 
ad  Arrigo  re  d’Inghilterra;  Sanzia  fu  moglie  di  Riccardo  poi 
re  de’  Romani;  Giovanna  sposò  Filippo  re  di  Navarra,  e Bea- 
trice, moglie  del  conte  Carlo  d’Angiò,  poi  re  di  Napoli,  in- 
vidiosa del  regale  stalo  in  che  si  trovavano  le  sorelle,  instigò 
il  consorte  a non  voler  esse/e  da  meno  de’ suoi  cognati,  e 
cosi  assecondò  molto  bene  le  intenzioni  del  supremo  ge- 
rarca. 

Gli  Astigiani,  e massimamente  gli  Alessandrini,  avversi  alla 
casa  di  Svevia,  lasciarono  volentieri  passare  avanti  i nemici 
di  e.ssa.  Il  marchese  Guglielmo  VII  , ancor  che  fosse  stato 
amico  e partigiano  costantissimo  di  Federico  11  , non  aveva 
l’afTezione  medesima  al  re  Manfredo;  e forse  vi  ebbe  luogo 
qualche  secreta  gelosia  verso  i marchesi  LancAa  suoi  vicini, 
e da  lui  molto  inferiori  di  stato , i quali  ora  col  favor  di 
Manfredo  loro  parente  strettissimo  potevano  divenire  suoi 
eguali  e superiori  eziandio.  La  qual  cosa  sarebbe  facilmente 
avvenuta,  se  Manfredi,  che  regnava  in  Puglia  ed  in  Sicilia, 
usciva  vittorioso  da  quella  guerra  ; poiché  a questo  suo  fi- 
gliuolo prediletto  l’imperatore  c re  d’Italia  Federioo  11  avea 
donato  tutto  il  tratto  di  paese  , che  é posto  fra  il  Ticino  e 
le  alpi  indeterminatamente.  Troppo  naturai  cosa  sarebbe  stata 
che  Manfredi,  assicurato  che  fo.sse  sul  trono  di  Puglia  e Si- 
cilia, cedesse  a’  suoi  ziì  e cugini  marchesi  Lancia  i suoi  di- 
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riili  ed  il  possesso  di  quelle  terre.  Fatto  è die  il  Monfer- 
rino,  anzi  che  impedire,  agevolò  il  passaggio  all'esercito  pro- 
venzale pel  Piemonte;  nè  glielo  contesero  i marchesi  Mala- 
spiiia,  nè  Oherto  Pallavioiuu  , possenti  signori  nella  Luni- 
giana  e nel  Piacentino,  nè  tampoco  Martino  della  Torre  do- 
minante allora  in  Milano.  Giunto  che  fu  quell’esercito  a 
Roma,  Carlo,  insignito  prima  del  titolo  di  senatore  di  Roma, 
prese  la  corona  e il  titolo  di  Re,  entrò  nel  regno,  e in  due 
campali  giornate  battè  vittoriosamente  il  suo  nemico  Man- 
fredi, il  quale  fu  ucciso  nella  battaglia  di  Ceperano  , come 
pure  vi  cadde  morto  Giordano  de' marchesi  di  Busca,  conte 
d'Agliano,  parente  di  Manfredo,  che  era  uno  de'  più  valo- 
rosi cavalieri  del  suo  tempo.  Così  Carlo  s'impadronì  di  quel 
regno.  Aveva  egli  promesso  ai  marchesi  di  Monferrato  e di 
Saluzzo  varii  stati  nella  Provenza  e nel  Napoletano  in  com- 
penso delle  città  e delle  terre  ad  essi  tolte  in  Piemonte.  11 
marchese  Tommaso  di  Saluzzo  ne  ottenne  la  facoltà  di  oc- 
cupare almeno  i castelli  di  Murazzano  , Roddino  , Cissone 
nelle  Langhe,  ed  anche  la  marca  di  Busca  in  cambio  della 
valle  di  Stura  a lui  ceduta. 

Nel  12G8  mancò  ai  vivi  il  conte  di  Savoja  Pietro  lasciando 
una  sola  figliuola  per  nume  Beatrice,  moglie  del  viennese 
delfino  Guigo,  e nominando  a suo  successore  il  fratello  Fi- 
lippo, legava  la  signoria  di  Susa  , c quanto,  aveva  in  Pie- 
monte a Tommaso  figliuolo  di  Tommaso  11  suo  fratello  mag- 
giore. Nell'anno  medesimo  Corradino  nipote  ed  erede  legit- 
timo di  Federico  II,  udita  la  morte  di  Manfredi  , accondi- 
scese di  buon  grado  agli  inviti  del  ghibellino  partito  di 
Napoli  , e per  la  valle  di  Trento  marciò  a quella  volta. 
Giunto  nel  Napoletano,  dopo  alcuni  trionfi,  venne  sconfitto 
a Tagliacozzo,  c fatto  prigione  insieme  col  duca  d'Austria  e 
con  Arrigo  fratello  del  re  Arrigo  di  (Pastìglia  , che  com- 
battevano ai  suoi  fianchi.  Carlo  ottenne  questo  trionfo  per 
aver  seguito  il  consiglio  di  un  illustre  piemontese  per  nome 
Alardo,  gentiluomo  e signor  di  Valdieri;  il  quale  avea  mi- 
litato in  Francia  al  servizio  del  santo  re  Luigi  , e con  lui 
era  stato  in  Asia  ed  in  Africa  a far  guerra  agl'infedeli.  Se 
non  che  i tre  illustri  prigionieri  ('.orradino.  il  duca  d'Austria, 
ed  Arrigo  con  inaudito  esempio  di  crudell'a  furono  |lubbli- 
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caroenle  <l(‘collali  <lal  carnefice.  L’inrdicissìmo  Corradino,  sa 
cui  eransi  accumulati  gli  odìi  guelfi  contro  gli  Stctì  , gli 
Olili  ponlificii  contro  gl’imperalori  , gettava  dal  palco  di 
iporte  un  guanto  alla  circoslanle  affollata  moilitiidine , fra 
cui  uno  si  trovò  che  raccolse  quel  guanto,  <*  porlollo  quinili 
a ('.oslanza  figliuola  di  Manfredi  c regina  d'Aragona  , che 
oramai  rimaneva  sola  della  casa  di  Svevia;  perocché  Enzo 
morì  quattro  anni  dopo  nel  suo  carcere  di  Bologna. 

Sbigottita  allora  l'Italia  si  sottomise  da  prima  quasi  in- 
tieramente a (!arlo  re,  da  cui  il  signor  sniuzzese  ebbe  l'or- 
dine (li  occupare  in  Piemonte  le  terre  di  Manfredi,  e quelle 
<je’  marchesi  del  Carretto  e de’  Liguri , che  per  Manfredi 
avevano  parteggialo.  Si  fu  allora  che  cominciarono  nascere 
gravi  timori  sulle  intenzioni  dcirAugioino,  tanto  più  ch’egli 
cominciava  tribolare  i suoi  alleali,  c con  enormi  gravezze 
facevasi  ad  opprimere  il  comune  di  Torino,  c gli  altri  co- 
muni del  Piemonte  che  erano  governati  a suo  nomo  da 
provenzali  capitani,  ministri  c vicarii. 

Tra  i suol  alleali  s’insospetl)  principalmente  Guglielmo  di 
Monferrato,  il  quale  era  già  salito  in  grande  potenza  , e 
volca  conservarla,  ed  anzi  accrescei  la  ; onde  concepi  il  pen- 
siero di  fermare  contro  re  Carlo  una  lega  formidabile,  e la 
fermò  di  fallo,  e facendosene  capo,  assali,  nel  1274,  le  terrò 
del  Piemonte  soggette  al  d'Angiò,  tolse  Revello  e Fossano 
al  marchese  di  Saluzzo,  discacciò  da  Alba  le  truppe  proven- 
zali, che  furono  disfatte  intieramente  a Rocravionc  , rolla 
perdita  dei  loro  capitano,  ed  assaltò  la  stessa  Torino  , c se 
ne  fece  padrone. 

1 Torinesi  che  da  circa  due  secoli  si  reggevano  colle  pro- 
prie leggi,  alla  guisa  de’  popoli  liberi  ed  indipendenti  , non 
poterono  al  certo , esser  paghi  di  divenir  sudditi  di  Gu- 
glielmo VII,  ben  sapendo  com’egli  governava  i suoi  stali  in 
modo  assoluto;  e ben  si  può  credere  che  abbìan  subito  con- 
cepito il  timore  di  dover  rimanere  lungamente  sotto  la  sua 
dominazione;  timore  che  in  essi  nacque  dalla  gran  possanza 
di  lui,  e dalle  sue  aderenze.  Alcune  citl'a  già  stanche  delle 
lunghe  agitazioni , e impoverite  per  le  spogliazioni  d’ogni 
maniera  , bramavano  di  riaver  la  quiete;  c il  Monfer- 
rino  usando  la  propizia  occasione , e colle  promesse  di 
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ilireu,  oiirne»a  le  sÌ!»norie  di  Vererlli  e di  A«li;  unilo  col 
conte  di  Lanf;n!ieo  diseacci;iva  i Tnrri:<ni  d;i  Milano  , e vi 
rimelteva  1’areÌTeseovo  Visconti;  coi  soccorsi  <le’ suoi  alleati 
scacciava  anche  i provenzali  da  Alessandria,  di  cui  si  co- 
stituiva signore;  la  città  di  Casale  lo  eleggeva  suo  capitano, 
e lo  stesso  poi  faceva  la  capitale  della  Lombardia  eleggen- 
dolo pel  corso  di  dieci  anni.  l)'altron<le  nella  lega  formida- 
bile di  cui  si  fece  capo,  erano  entrati  il  vescovo  d'Ivrea  , i 
conti  di  s.  Martino,  i signori  di  Valesa,  i conti  di  Valperga 
o di  s.  Giorgio,  gli  Astigiani,  i Genovesi,  e poi  Ottone  Vi- 
sconti .arcivescovo  di  Milano;  e il  conte  di  Lumello  eoi  Pa- 
vesi favoreggiati  e sostenuti  da  Rodolfo  di  'Hasburgo  stipite 
della  casa  d'Austria  ; oltrecchè  lo  stesso  marchese  G\«glielmo, 
es.sendogli  morta  la  sua  prima  consorte  Isabella,  aveva  preso 
rn  seconde  nozze  Beatrice  secomlogcnita  di  Alfonso  re  di 
Castiglia.  il  quale  moatravasi  inclinatissimo  a sostener  gli 
antichi  diritti  e i nuovi  acquisti  di  questo  suo  genero.  Per 
tutte  quesift  ragioni  il  .sabaudo  principe  Tommaso  III  , ve- 
dendo che  colla  forza  delle  armi,  non  avrebbe  potuto  ricu- 
perare la  città  di  Torino  e le  altre  terre  siib.alpino,  spellanti 
alla  sua  prosapia  per  diritto  di  sueeessioiie,  ricorse  ad  uno' 
stratagemma,  che  gli  riuscì  felici’inenle.  Fallo  consapcvol» 
che  Guglielmo  se  ne  andava  eolia  sua  sposa  Realrice  in 
Ispagna,  per  ricevere  colà  dallo  suocero  una  somma  di  da- 
naro, di  cui  abbisognava,  racrolse  uno  stuolo  di  armati.  K 
con  e.sso  si  recò  tanto  celeremenic  a Valenza  nel  Delfinalo, 
che  ivi  potè  sorprender»  Guglielmo,  e menarlo  prigioniero 
nella  rocca  di  Pierre-f.hàtel. 

Il  marchese  allora  , per  poter  esser  messo  in  libertà,  do- 
vette accettare  le  condizioni  che  gii  vennero  imposte  da 
Tommaso;  l’accordo  per  altro  non  fu  stipulato  senza  l'in- 
tervento del  marchese  di  Saliizzn  , dei  vescovi  di  Belley  e 
ili  Vercelli  cdeH’ahate  di  Susa;  secondo  la  convenzione  che 
slipulossi  aijdì  21  di  giugno  del  1280,  Guglielmo  si  obbligò 
a dare  nelle  mani  di  Tommaso  la  città  di  Torino  con  la 
casa  forte  che  vi  avea  cdiRcatn,  con  la  bastila  del  ponte  di 
Po,  non  che  i luoghi,  e i castelli  di  Collegno  e Grngliasco; 
salva  però  la  riserva,  per  riguardo  a (ìollegno,  di  far  valere 
le  sue  ragioni  davanti  ai  tribunali  , come  farebbe  eziandio 
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per  rispetto  a Driient.  Inoltre  Guglielmo  promise  di  non 
impedire  a Tommaso  la  signoria  di  Cavorctio , Monlosolo 
ed  Alpignano  , nè  degli  altri  luoghi  posseduti  dal  comune 
di  Torino;  volle  per  altro  riservarsi  la  facoltà  di  difendere 
i comuni  di  Milano,  Como,  Favia,  Greraona,  Novara,  Ver- 
celli, Tortona,  Alessandria,  Acqui,  Ivrea,  e Gasale,  dei  quali 
comuni  era  egli  alleato  , nel  caso  che  il  sabaudo  Principe 
avesse  voluto  assalirli;  promise  con  giuramento  di  non  ar- 
recare alcun  nocumento  a Tommaso,  nè  al  vescovo  di  Va- 
lenza , nel  cui  distretto  era  stato  fatto  prigioniero;  e diede 
ostaggi  per  sicurtà  di  sua  promessa;  si  obbligò  in  fine  a 
restituire  sei  mila  lire  viennesi  , dichiarando  di  aver  avuto 
una  ugual  somma  in  prestito  dal  principe  di  Savoja;  sul 
che  vuoisi  notare  che  il  Benvenuto  s.  Giorgio  nella  sua 
cronaca  asserisce  che  quel  prestito  non  crasi  mai  fatto  , e 
che  fu  immaginato  unicamente  allo  sco|H)  di  obbligare  il 
marchese  al  pagamento  di  una  somma  così  .ragguardevole. 
Guglielmo,  dopo  aver  sottoscritto  le  impostegli  «ondizi^nì  , 
ottenne  di  uscir  di  carcere,  e continuò  il  suo  viaggio  Verso 
la  Spagna  ; per  le  terre  di  Savoja  viaggiò  in  compagnia  del 
vescovo  di  Belle^.  Appena  giunse  sul  territorio  del  villaggio 
delle  Scale,  il  vescovo  insinuò  al  marebese  di  ratificare  l'ac- 
cordo in  quel  luogo  , ebe  apparteneva  agli  spedalieri  di 
Gerusalemme,  ed  era  posto  fuori  del  dominio  di  Savoja.  Il 
marchese  non  ebbe  difticoltà  di  ratificarlo,  dicendo  per 
altro  ebe  si  riservava  il  diritto  di  ricorrere  al  Papa  affinchè 
fossero  riparati  certi  oltraggi  e danni  recatigli  da  uomini 
del  santuario.  Quando  Guglielmo,  proseguendo  il  suo  viaggio, 
si  trovò  nelle  terre  del  Delfino  di  Vienna,  di.sse  al  vescovo 
che  potea  ritornarsene  indietro,* soggiungendogli  che  avrebbe 
os.servato  i patii  dell’accordo  stipulato  col  Principe  Tommaso. 
Era  il  giorno  lo  d’agosto  del  1280  , quando  il  vescovo  di 
Bellcy,  salutalo  Guglielmo,  si  ricondusse  alla  sua  sede. 

Tosto  che  i Torinesi  furono  fatti  consapevoli  di  questo 
singolareavvenimento,  se  ne  mostrarono  assai  conienti,  peroc- 
ché l'aspro  modo  con  cui  furono  governati  da  Guglielmo 
fu  loro  sommamente  spiacevole  , tanto  più  che  temettero 
sempre  peggiori  trattamenti  da  lui;  e veramente  da  quanto 
ci  tiasroisero  di  questo  marchese  gli  scrittori  conirropora-. 
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nei , fu  egli  sihbeiie  Principe  viiloroso  , impcrlerrilo  nel 
guerreggiare,  capace  di  concer4ar  belle  imprese,  attivo  nel* 
l'eseguirle,  sagace  nel  trattare  i pubblici  ed  i privati  affari, 
ma  soprammodo  ambizioso  , insaziabile  di  signoria  , doppio 
e di  mala  fede  nel  promettere  , e nell’altenere  le  date  pa- 
role . e sommamente  fiero  nel  comandare  cosi  ai  novelli 
come  agli  antichi  sudditi.  Dante,  che  pur  volle  riconoscere 
in  lui  alcune  buone  qualità,  dopo  aver  messo  nel  suo  In- 
ferno tanti  uomini  di  gran  fama,  mise  questo  rinomatissimo 
marchese  nel  Purgatorio  fra  quelli  che  non  fecero  tutto  il 
bene  che  avrebbero  potuto  fare. 

Se  non  che  la  violenza  usala  da  Tommaso  III  al  mar- 
chese Guglielmo  VII,  dispiacque  al  conte  di  Savoja  Filippo  I, 
zio  di  esso  Tommaso,  e dispiacque*  pure  al  Re  di  Francia, 
il  quale  gliene- fece  rimproveri  , esortandolo  a rimettere 
senza  indugi  il  marchese  in  libertà  , e a riconciliarsi  con 
lui.  Fatto  è che  il  marchese  Guglielmo,  ritornando  nel  se- 
guente anno  dalla  Spagna,  prese  la  via  del  mare , sbarcò  a 
Genova  -,  e di  là  si  condusse  a Milano. 

Tommaso  III  già  sin  dall’anno  1272,  ed  il  suo  fratello 
Amedeo , raccolte  le  loro  soldatesche  avevano  vinto  e do- 
mato i Piossaschi  , che  da  lungo  tempo  si  mostravano  ri- 
belli ai  sabaudi  Principi  ; ora  Tommaso  III,  reduce  in  Pie- 
monte, procurò  di  dar  sesto  a’ suoi  affari  in  questa  contrada, 
e innanzi  a tutto  si  accordò  con  l’abate  di  Pinerolo,  e con 
i medesimi  Piossaschi,  i quali  sebbene  avessero  molte  signorie 
nella  pinerolese  provincia  , ciò  non  di  meno  piegaronsi  a 
rinnovargli  la  loro  soramessione.  Quando  giunsero  gli  amba- 
sciatori e le  lettere  del  Re  di  Francia  dirette  a rimproverare 
Tommaso  III  del  modo  con  cui  crasi  comportato  verso  il 
Monferrino,  questo  Principe  stringeva  d’assedio  il  forte  luogo 
di  Cavoretto,  perchè  il  castellano  o comandante  di  questo 
luogo  forte  non  voleva  rimetterlo  nelle  sue  mani.  Or  dun- 
que il  sabaudo  Principe  si  rivolse  al  comune  di  Pinerolo  , 
affinchè  lo  provvedesse  di  buon  numero  d'aimali,  con  cui 
potesse  più  agevolmente  espugnare  il  ben  munito  castello  di 
Cavoretto:  i pinerolesi  in  sulle  prime  ricusarono  di  accondi- 
scendere al  suo  desiderio,  rappresentandogli  che  avean  eglino 
prestato  il  dovuto  militar  servizio  nelle  fazioni  di  Torino, 
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(ii  R)‘inaM!0  e iJi  Alpi{;nano  durante  il  tempo  dagli  statuti 
comunali  presci-itto  e convenuto  col  patire  di  lui  ; e a questo 
motto  dignitosamcnto  si  comportarono  per  mantener  salili 
t loro  diritti;  ma  poi  inviarono  al  principe  una  deputazione 
di  tliie  chiari  (tersonaggi , ì quali  gli  annunziassero  , che 
avrebbero  fatto  esercito , se  egli  volesse  riconoscere  e di- 
chiarare ch'essi  il  faceano  unicamente  per  loro  cortesia  , a 
non  per  obbligo  da  cui  fossero  astretti.  Il  Prìncipe  dicbiarA 
quanto  desideravano  i Pinerolesi,  i quali  spildisfaltì  si  arma- 
rono tostamente,  c valicarono  il  Po.  Tommaso  III,  col  pos- 
sente ajuto  delle  soldale,sclie  ili  Pinernlo , ripigliò  eon  fa- 
cilità il  castello  di  r.avoretlo,  e venuto  a Torino,  fuvvi  ao- 
erdto  con  fosleggianienti  dai  cittadini  , tanto  più  ch’egli  si 
ilimestrò  disposto  a dare  • come  subito  diede,  a questo  co- 
mune gli  statuti  , secondo  le  antiche  convenzioni  stipulate 
col  suo  genitore  Tommaso  II:  ciò  fallo  andossenc  ollrenioiili, 
ove  il  dellino  Umberto  arrecava  molestie  al  vecchio  conte 
^io  e fuvvi  ferito  a morte  in  un  combattimento  ingaggiatosi 
l’.iono  UJ82, 


XXXIV, 


n visi;iiv,i  (r.ilfre'lii  per  .iviilité  di  diiminiii  lein|virile 
muove  gravi  litigi  .vi  oomiine  di  Torino  e «ì  principi  dì  Saviija. 
F.vlli  luilevoli  di  questo  vescovo. 


Ventre  accadevano  le  cose  dianzi  narrale , Goffredo  di 
Montanaro  , vescovo  di  Torino  , virilmente  sì  opponeva  a 
(jiiesio  comune,  che  credevasi  in  diritto  di  padroneggiare  i 
castelli  di  Uollegno  e di  Montnsolo;  ma  pare  che  tulli  i 
suoi  sforzi  per  ottener  questo  intento  riiiscìiisero  vani.  Quasi 
allo  ste.sito  tempo  egli  promoveva  un  litigio  contro  Pietro , 
Tommaso  ed  Amedeo  di  Savoja  , i quali  occupavano  i ca*v 
stelli  di  Cavorre,  di  Rìvoli,  e di  Caslclveccbio,  nè  volevano 
per  niun  modo  riconoscere  i pretesi  diritti  de’  vescovi  to- 
rinesi sopra  qiie’  luoghi  forti.  Goffredo  portando  la  lite  da- 
vanti alla  curia  romana  , elesse  unitamente  al  suo  capitolo 
dee  procuratori,  perchè  la  potessero  pro.seguire  con  la  mag- 
gior sollecitudine.  Il  papa  Clemente  IV,  con  sue  lettere  apo- 
slnlicdie  , date  da  Viterbo  , il  1."  giugno  I2(i8  , ingiungeva 
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ai  conli  (li  Savoj»  di  rrslituir  quei  caslclli  alla  chiesa  di 
Torino  fra  due  mesi.  I sabaudi  Prìncipi  pìcnamrnle  con- 
cimi che  le  pretensioni  di  GolTrcdo  erano  ingiuste , non 
posero  mente  all’ordine  del  Papa  male  infoimato;  e furono 
perciò  citali  più  volle  a ccmparire  davanti  alla  curia  romana. 
Il  vescovo  Golfredo,  sospinto  dal  suo  desiderio  di  dominare 
sui  predetti  luoghi,  non  dubitando  di  allontanarsi  per  una 
siffatta  Causa  dal  gregge  affidalo  alle  sue  cure,  volle  andare 
egli  medesimo  a liaiiare  la  pi oprìa  causa  innanzi  al  Papa, 
che  allora  soggiornava  in  Viterbo;  e si  trovò  infatti  all’u- 
dienza  di  sua  Santità,  addi  12  ottobre  dello  stesso  anno  1268, 
e fece  caldissime  islanzi*  , affinchè  contro  i Principi  di  Sa- 
voja  si  procedesse  subitaniinle  in  forma  jtiri».  Tulle  queste 
sue  istanze  non  ebbero  relTello  ch'egli  sperava;  la  lite  ri- 
mase ancora  indecisa.  Il  vescovo  di  Torino  sempre  più  agi- 
talo coglie  l’occasione  in  cui  papa  Gregorio  X viene  in 
Piemonte  avviandosi  a Lione,  ove  aprìvasi  un  concilio  ge- 
nerale (I  275),  muove  ad  incontrarlo  per  via,  sì  accompagna 
con  la  corte  pontificia,  e vassene  anch’egli  a Lione,  e muove 
in  quel  concilio  le  sue  questioni  intorno  ai  possedimenti 
ch’ei  pretendeva  spettare  alla  chiesa  torinese,  ed  erano 
tuttavia  occupali  dai  conti  di  Savoja;  ma  non  ebbero  l’ef- 
fello  da  luì  desideralo  le  istanze  ivi  mosse.  Quando,  dopo 
la  morte  di  Gregorio  X,  e d’Inncccnzo  V,  e di  Adriano  V, 
fu  crealo  Papa,  il  15  settembre  1276,  Gioanni  XXI,  ecco  il 
nostro  vescovo  abbandonare  un’altra  volta  il  suo  gregge, 
ed  andarsene  a Roma  per  ottenere  finalmente  la  sentenza 
della  lite  , che  con  tanta  sollecitudine  continuava  contro  i 
sabaudi  Princìpi;  ma  nè  anco  questa  volta  ottenne  il  suo 
intento  ; perocché  il  santo  Padre  altro  non  fece  se  non  proro- 
gare ai  suddetti  Principi  il  termine  di  due  mesi,  entro!  quali 
essi  dovessero  comparire  a difendere  la  propria  causa  in- 
nanzi a tre  delegati  in  Piemonte. 

Ora  i nostri  leggitori  vedendo  come  tanto  si  travagliò 
questo  prelato  per  conseguire  ì|  suo  scopo , brameranno 
sapere  se  veramente  dal  suo  canto  stesse  la  ragione.  A 
questo  riguardo  noi  consigliali  dai  tempi  che  corrono  , e 
dalle  presenti  vertenze  fra  l'autorità  ecclesiastica  e la  civil 
podestà,  facciamo  le  seguenti  osservazioni. 
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Nei  solenni  comizi  del  regno  iUtlico  tenuti  dairimperslore 
Federico  I in  Roncaglia  , i prelati  non  meno  che  i vassalli 
del  regno  cedettero  all’Imperatore  tulli  i diritti  che  appar- 
tenevano alla  maestà  del  Re  , ossia  a quella  pubblica  po- 
testà di  esercire  tutto  ciò  che  un  libero  popolo  eserciterebbe 
neirainininistrazione  della  sua  città:  cosicché  tali  sommi 
diritti  del  Re,  c del  regno  chiamali  allora  regalie,  sì  dichia- 
rarono proprii  e perpetui  seguaci  della  maestà  del  principe, 
come  l'ombra  lo  è del  corpo.  I prelati  che  per  la  maggior 
parte  più  non  possedevano  tali  regalie  dopo  le  rivoluzioni 
delle  città  d'Italia  , più  non  potevano  muovere  pretese  per 
riaverle  . massimamente  perchè  le  lìbere  città  aspiravano 
troppo  a riunirle  al  loro  dominio  , come  diritti  dipendenti 
dal  signore  territoriale.  D'altronde  nella  pace  di  Costanza 
si  rivocarono  anche  più  espressamente  gli  antichi  privilegi, 
ohe  applicavano  una  volta  ai  vescovi  la  civil  giurisdizione 
delle  città  e de’ contadi  , e non  si  lasciarono  ai  prelati  ed 
alle  chiese  se  non  quei  beni  che  erano  compatibili  coll’alta 
giurisdizione  , colle  regalie  e coi  diritti  riconfermati  alle 
città  della  lega  dentro  e fuori  di  esse,  cioè  in  tutto  il  loro 
territuriu  , comitato  o vescovado.  L'ultimo  articolo  di  un 
trattato  che  slipulossi  in  Asti  nel  12411  , addi  6 gennajo  , 
relativamente  alla  giurisdizione  deH’aslcse  vescovo,  si  stabili 
che  il  comune  d'Asli  già  da  alcuni  anni  avea  fatto  alcuni 
ordinamenti  contro  le  pretese  immunità  del  clero,  cioè  che 
i poderi  acquistali  da'  chierici  nell'aslese  territorio  fossero 
soggetti  al  fudro  , alla  collella  ed  a tulle  le  altre  citazioni 
al  pari  de’ beni  posseduti  dai  laicì^  che  nessuno  del  con- 
tado d'Asli  potesse  vendere  beni  stabilì  ai  chierici,  se  questi 
non  obbligavansi  a sottoporli  ai  suddetti  tributi;  che  il  po- 
destà d'Asli  non  dovesse  più  compellìre  alcuno  |>el  paga- 
mento della  decima  , se  noti  per  la  metà  di  essa  precisa- 
niente;  che  un  cittadino  , il  quale  fosse  stalo  procuratore 
di  alcuna  chiesa  pe’  temporali  interessi  della  medesima  fosse 
condannato  alla  multa  di  sessanta  soldi  ; che  se  un  chierico 
chiamato  in  giudizio  avanti  il  podestà  , non  ci  fosse  com- 
parso, il  podestà  non  potesse  più  rendergli  ragione  in  qua- 
lunque caso  d'ingiuria,  di  d.inno  c d'interessi  di  quel  chie- 
rico. Il  vescovo  e i chierici  ricorsero  poi  a Federico  II  af- 
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fincliè  !iì  oppom.'ssc  nlIV'seciizione  de' sopradeUi  slnbUimenlì; 
e t'ImperMtorc  ben  conoscendo  i diritti  del  comune  d'Asti , 
non  diè  retta  a que’  ricorrenti  , ed  il  comune  continuò  a 
farli  eseguire,  come  risulta  da  successivi  suoi  statuti. 

Da  altri  atti  di  questo  genere , conservati  negli  archivi 
d’Asti  , possiam  raccogliere  in  <(ual  maniera  si  aggravasse 
tuttavia  sopra  una  parte  d’uomini  lo  spirito  tirannico  del 
dominio  feudale,  e qual  fosse  stata  la  specie  di  giurisdizione 
de’vescovi  e de’  baroni  sopra  i loro  uomini  e vassalli;  vi  si 
vede  che  la  giurisdizione  de’  vescovi  , nel  tempo  della  feu- 
dale anarchia,  non  meno  di  quella  dei  sedicenti  marchesi  , 
conti  e castellani  rifletteva  su  questa  specie  di  uomini  , e 
sugli  averi  de’ medesimi,  e non  propriamente  sul  territorio; 
che  fu  quindi  un  abuso  ed  un  massimo  errore,  cui  l’igno- 
ranza, o l’inavvertenza  de’ passali  secoli  non  diede  un  di- 
ritto di  prescrizione.  Tessersi  trapiantata  la  servitù  personale 
sui  terrilorii,  dopo  che  la  prima  erasi  estinta  o colla  morte, 
o colla  libertà  delle  persone;  che  fu  parimente  un  abuso 
tollerabile  soltanto  ne’  barbari  tempi  in  cui  nacque.  Tessersi 
trasportato  il  diritto  di  proprietà  d’un  podere  sopra  chi  ve- 
niva ad  abitarlo,  quasi  che  gli  uomini  ugualmente  cedessero 
al  suolo  come  cedono  gli  alberi  e le  case.  Su  cotesti  titoli 
era  unicamente  fondala  la  civil  giurisdizione  dei  vescovi  e 
de’  nobili  sulla  infelicissima  schiatta  d’uomini , cui  essi  ti- 
ranneggiavano. Al  signor  supremo  o non  conveniva  porvi 
riparo  , o noi  poteva;  il  signor  territoriale  o non  sapeva  di 
aver  ragione  di  rimediarvi  , o non  aveva  forze  bastanti  per 
sostenere  il  suo  diritto.  L’abito  inveterato  dell’abuso,  la  su- 
perstizione e l’ignoranza  avevano  perturbato  ogni  ragione. 

Comunque  cotesti  barbari  titoli  siano  periti  alTallo  verso 
il  fine  del  secolo  iv  in  un  colle  barbarie,  da  cui  furano  in- 
generati, i pregiudizii  ne  presero  in  guardia  le  spoglie  e le 
fecero  rispettare.  Essi  quindi  protetti  dall’ignoranza  della 
storia  e de’  costumi  dei  bassi  tempi,  furono  ricevuti  da  pas- 
sali scolastici  giureconsulti  , i quali  , fondandosi  anche  più 
sopra  documenti , che  servono  bensì  a provare  il  disordine 
del  sistema  politico  de’  barbari  secoli  , ma  non  più  la  sor- 
gente di  quella  civile  giurisdizione  cui  speravano  di  far  ri- 
nascere, confusero  i temporarii  personali  diritti  d'ulTizio  coi 
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diriui  perpetui  che  passano  nei  8Uixessori,c  le  donazioni  di 
cose  c di  signoria  o simulale,  o soliamo  onoriliube  coi  tìtoli 
reali,  che  operano  il  loro  effetto.  La  cessione  di  tante  ville, 
di  tante  corti  fatte  dagli  aniichi  imperatori  ai  vescovi  ed 
alle  chiese  si  riguardò  come  un  titolo  pieno  e perpetuo,  che 
trasfondesse  nel  donatario  tutti  i diritti  del  cedente  , tolto 
il  supremo  dominio,  senza  rilletlere  che  tali  cessioni  o non 
mai  , o ben  di  rado  , o soltanto  sopra  alcuna  di  esse  corti 
ebbero  effetto;  imperciocché  queste  o non  erano  proprie  del 
donatore , il  quale  per  lo  più  le  cedeva  su  la  supplicazione 
che  gli  si  presentava  dal  prelato  senza  saperne  altro,  od  e- 
rano  al  tempo  della  cessione  possedute  da  altri,  da  cui  dif- 
ficilmente potevansi  strappare,  o si  cedeva  solamente  il  di- 
ritto di  riversione,  quando  ve  ne  era  il  caso,  o per  un  simil 
titolo  se  ne  acquistava  alcuna  comunque. 

Ora  conviene  osservare  che  l'anarchia  feudale  si  mantenne 
in  Piemonte  più  lungamente,  perchè  più  tardi  e con  minori 
forze  insorsero  i comuni  ad  opprimerla;  quindi  i vescovi,  i 
baroni,  i castellani  del  Piemonte  superiore  , senza  negare 
apertamente  il  supremo  dominio  dell’imperio  e del  regno 
d’Italia,  op|X>sero  un  ìramemorial  possesso  di  libertà  al  di- 
retto dominio  che  i re  d’Italia  e gli  Imperatori  ebbero  una 
volta  sulle  terre  di  questa  provincia  , che  perciò  divennero 
allodiali.  Nè  i vescovi  di  Torino  ed  Asti,  nò  gli  altri  prelati 
del  Piemonte  ebbero  giammai  una  giurisdizione  territoriale. 
In  quella  tumultuosa  anarchia  i diritti  ch'essi  vantavano  c- 
rano  ugualmente  prescritti  dal  possesso  diretto  e dalla  forza 
dei  castellani  e de’  piccoli  comuni,  e non  bastavano  a rein- 
tegrarli i nuovi  diplomi  degli  Imperatori  , la  debolezza  dei 
quali  ed  il  tumulto  universale  assicuravano  abba.stanza  i pos- 
sessori. Così  l'imperatore  Federico  II  con  diploma  del  1.'' 
marzo  1219  dichiarava  nulla  ralieuazìiine  del  castello  di 
Montosolo  fatta  dal  ve.scovo  di  Torino  al  comune  di  Chieri, 
|>erchè  il  pretendeva  feudo  dell’imperio,  c perchè  l’aliena- 
zione era  seguita  senza  il  consenso  di  Cesare  : i tihieresi 
seguitarono  a ritener  Moiitosolo,  c più  non  fuvvi  <|iiistione 
sopra  dì  c|ueslo  luogo. 

Il  comune  di  Chieri  andò  poco  a poco  tralasciando  tutti 
i riguardi  , che  per  le  cuse  teiu|iorali  diinusliava  per  l’ad- 
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diell'o  ^tlmcno  in  apparonz»  ai  v<‘iìootì  di  Torino;  riconobbe 
clic  i prelevi  loro  dirtUi  ebbero  alcuna  forza  in  tempo  della 
feudale  anarchia  , ma  che  erano  veramente  periti  insieme 
con  essa.  Quindi  ne’  suoi  trattati  più  non  si  curava  di  ri- 
servare tra’  suoi  nemici  la  persona  del  vescovo.  Cosi  in  un 
allo  del  51  di  luglio  del  1255  , col  quale  dava  la  cittadi- 
nanza ai  castellani  di  Baldissero  , di  Montallo  , di  Pavaroio 
e di  Marenlino,  sottomettendo  quei  nobili  al  suo  dominio, 
il  podestà  e giudice  non  fa  ne|>pur  cenno  del  torinese  ve- 
scovo ; e intanto  il  comune  sì  pose  affatto  sotto  la  prote- 
zione dell’Imperatore , e si  liberò  cosi  dalle  obbligazioni  e 
società  contratte  colla  chiesa  di  Torino  e colle  vicine  co- 
munità , come  ricavasi  dalle  lettere  di  Federico  11,  gli  ori- 
ginali delle  quali  conservatisi  neirarchivio  dì  (’.hieri. 

In  queste  lettere  , di  cui  abbiamo  sott’occhìo  esattissimo 
copie,  l'Imperatore  ci  fa  sapere  che  aveva  eletto  (^hieri  per 
camera  sua  particolare  e per  camera  dell'iin^tero,  locchè  vuoi 
dinotare,  a nostro  avviso,  il  luogo  dove  avea  stabilitola  sua 
tesoreria  per  i proventi  n-gii  di  questa  provincia,  (iosì  an- 
darono a finire  i diritti  del  vescovo  di  Torino  e dei  conti 
di  Biandrale  sopra  di  (ihieri  ; nè  questi  pretendenti  più  o- 
saruno  di  richiamarli , ancorché  nel  lungo  interregno  dopo 
la  morte  di  Federico  il  popolo  di  Chieri  sia  ritornalo  a go- 
vernarsi da  sé  con  eleggersi  i suoi  podestà:  esso  non  polca 
far  di  meno  in  quella  dissoluzione  universale  , vieppiù  ac- 
cresciuta in  questa  parte  d’Italia  dopo  l’elezione  di  Alfonso 
re  di  (àistiglia  a re  dei  Bomani,  e tanto  più  dopo  che  questi 
dichiarò  nel  1271  suo  vicario  in  Italia  il  marchese  Guglielmo 
di  Monferrato.  Le  iiiteriic  discordie  delle  città  e dei  comuni 
aumentarono  allora  i tumulti  e le  guerre,  e si  andavano  cosi 
abbassando  l’orgoglio  C le  pretensioni  ingiuste  de’  feudatari 
ecclesiastici  e laici.  Fatto  è che  il  comune  di  Chieri  sul  fine 
del  secolo  xiii  e sul  principio  del  xiv  si  era  posto  in  tale 
indipendenza  , che  occupava  anche  il  diretto  dominio  dei 
feudi  , de’  quali  i vescovi  di  Torino  si  ostinavano  a voler 
dare,  senza  giusti  titoli , l’investitura.  Questa  è una  prova  , 
che  il  comune  di  (’.hiei'i  e quel  di  Torino,  e tutti  gli  altri 
del  Piemonte  e della  Lombardia  conoscevano  molto  bene 
l’estensione  della  loro  giurisdizione  territoriale,  e che  se  non 
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nc  usarono  sempre  ugualmenle,  vuoisi  atlribuire  alle  fasloni, 
alla  superstizione  ed  ai  frequenti  tumulti,  che  loro  non  la- 
sciavano sempre  la  libertà  di  operare. 

Molle  altre  osservazioni  appo(>giate  su  falli  storici  far  po- 
tremmo ancora  per  dimostrare  cbe  il  torinese  vescovo  GolTredo, 
e parecchi  de’ suoi  predecessori,  ed  alcuni  de'  successori  suoi 
non  ebbero  che  vani  titoli  e scolastici  sofìsmi  per  sostenere 
le  loro  pretensioni  relativamente  a certi  possessi  temporali 
di  terre  e castella,  che  a buon  diritto  appartenevano  ai  prin- 
cipi di  Savoja  , o per  concessione  di  <|iiesti  al  comune  di 
Torino.  II  vescovo  GolTredo,  checché  ne  dica  in  contrario  il 
buon  P.  Semeria,  avrebbe  fatto  assai  meglio  a non  isprecare 
il  tempo  prezioso  a tutti,  e massime  ai  pastori  delle  anime, 
ed  a non  isprecare  il  danaro  della  sua  chiesa  in  tanti  litigi 
c in  viaggi  a Lione  ed  a Roma  per  conseguire  ciò  che  ad 
altri  spettava  ; perocché  l'apostolo  delle  genti  scrivendo  a 
Tito  ed  a Timoteo,  ed  in  loro  persona  ai  vescovi  di  tutte  le 
'dà,  insinua  ben  altre  massime,  che  quelle  di  agitarsi,  tra- 
vagliarsi e perdere  la  tranquillità  dell'animo  per  ottenere 
una  qualche  porzione  del  regno  di  questo  mondo  , che  il 
divin  Redentore  affermò  non  essere  il  regno  suo. 

Tuttavia  giustizia  vuole  , che  si  narrino  i principali  falli 
di  questo  vesrovo,  che.  tranne  la  cupidigia  di  lemporal  do- 
minio , mosiravasi  nel  rimanente  caldo  di  zelo  pontificio  a 
prò  de' suoi  diocesani;  attentamente  vigilava  sopra  la  con- 
dotta del  suo  clero  c della  popolazione  della  sua  vastissima 
diocesi:  di  questa  sua  lodevole  sollecitudine  abbiamo  una 
prova  nel  sinodo,  che  addì  14  di  maggio  del  1270  celebrò 
nella  sua  chiesa  cilledrale;  diversi  decreti  egli  formò  in 
questo  concilio,  concernenti  la  purità  e il  decoro  dell’or- 
dine sacerdotale,  il  cullo  e servizio  della  chiesa  , c 6nat- 
menle  la  riforma  dei  coslumi  , e la  salute  delle  anime.  Ai 
trasgre.ssori  di  tali  dccieli  intimò  pecuniarie  multe;  ed  è 
forse  questo  il  primo  esempio  che  siasi  dato  nella  diocesi 
torinese  di  pene  di  siniil  natura.  Quando  egli  si  condusse 
a Roma  per  ottenere  una  sentenza  a lui  favorevole  nella 
Causa  contro  i prìncipi  di  Savoja  , si  trattava  di  mandare 
una  legazione  in  Costantinopoli  airimperalore  Michele  Pa- 
leologo  , allo  scopo  di  coi  ruburare  riinione  della  chiesa 
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greca  alla  Ialina,  ed  inoltre  di  procurar*  l’acaptlazione  dei 
decreti  che  si  erano  stabiliti  nel  concilio  di  Lione,  intimalo 
da  papa  Gregorio  X nel  I'27o.  Ora  il  gommo  pontefice 
Gioanni  XXI  considerando  quai  personaggi  doresse  presele* 
gliere  per  cosi  importante  legazione  , deliberò  di  spedire  , 
come  prelato  mollo  saggio  e prudente,  il  vescovo  di  Torino 
Goffredo,  cd  il  vescovo  di  Ferentino,  ai  quali  aggiunse  due 
dotti  domenicani,  l'arlirono  adunque  da  Roma  questi  quattro 
legali  sul  principio  del  1277,  e giunti  alla  corte  imperiale 
di  Costantinopoli  impresero  a trattare  di  lutti  gli  affari  della 
loro  missione , nel  maneggio  de'  quali  si  comportarono  con 
tale  prudenza,  che,  superale  tutte  le  opposizioni,  consegui- 
rono un  favorevole  risultamento.  Cosi  appunto  dichiarò  il 
Paleologo  in  una  sua  lettera  indirìtta  al  Papa  , la  quale  è 
riferita  dal  Fleury:  in  essa  l'Imperatore  dice  d’aver  accollo 
i nunzi  del  supremo  gerarca,  Jacopo  vescovo  di  Ferentino  , 
Goffredo  vescovo  di  Torino,  Rinaldo  dell’ordine  de’ frali  pre- 
dicatori, priore  del  convento  «li  Viterbo,  e Salvo,  maestro 
di  teologia,  i quali  gli  consegnarono  in  mano  propria  le  let- 
tere del  predecessore  di  papa  Giovanni  XXI  , che  le  baciò 
divoiissiinamente,  e dopo  averle  ben  comprese  provò  estrema 
letizia  della  riunione  delle  chiese:  soggiunge  che  avendo 
trattalo  coi  suddetti  legati  per  quel  che  riroaiicva  ad  ese- 
guire, confermò  in  iscritto  la  professione  di  fede  della  chiesa 
romana  , e che  fecero  lo  stesso  il  suo  primogenito  , il  pa- 
triarca e gli  altri  prelati  della  chiesa  orientale.  Ritornando 
a Roma  con  gli  altri  legati , il  vescovo  di  Torino  trovò  la 
sedia  apostolica  vacante  per  la  morte  del  papa  Giovanni  XXI, 
cd  aspettò  l'elezione  del  successore  , che  fu  Nicolò  III.  \ 
questo  nuovo  Pontefice  , dopo  aver  esposto  l'esito  della  le- 
gazione a Costantinopoli,  parlò  dei  torti  che  credeva  essergli 
falli  dall'abate  di  s.  Michele  della  (ihinsa,  da  Ottone  Visconti 
arcivescovo  di  Milano  e dai  principi  di  Savoja.  Dopo  ciò  rì- 
torno.ssene  a Torino  dopo  un’assenza  di  più  di  due  anni  ; 
ed  ebbe  la  consolazione,  che  il  sabaudo  conte  Tommaso  111 
ben  volle  restituirgli  C.astelvecchio.  Nell’anno  1282,  addì  13 
maggio  , celebrò  il  secondo  suo  sinodo  , in  cui  fece  il  de- 
creto, che  in  lutti  gli  anni  avvenire  gli  abati  , i prepositi  , 
gli  arcipreti,  i priori  , i pievani  e paroci  della  cilt'a  e della 
28  biiiun.  Geiigr  re.  Voi.  XXII. 
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diocesi  si  radunassero  nel  iiiarledì  avanti  le  rotazioni  |>cl 
concilio  che  sarebbesi  tenuto  nella  cliiesa  cattedrale. 

Nel  1287  andò  a Milano  per  ivi  assistere  al  concilio  pro- 
vinciale, che  Tarcivescovo  Ottone  Visconti  vi  aveva  congre- 
gato. Appena  egli  era  stato  promosso  al  vescovato  di  Torino, 
aveva  visitato  la  sua  diocesi,  ed  crasi  trattenuto  assai  tempo 
nella  marca  saluzzcse:  ora  intraprese  una  nuova  visita  pa- 
storale (1291)  nel  marchesato  di  Saluzzo,  donde  s'iniiollrò 
sino  agli  ultimi  confini  della  diocesi  verso  il  Dellinato  e la 
l’rovenza  , e provvide  da  per  tutto  ai  bisogni  del  clero  e 
delle  parocchie. 

x.\xv. 

t 

Toriiiu  wUu  il  Guiile  Aiiieileo  V. 

Questo  ojioune  lu  tiravi  cuulniversie  culi  ((ucllu  di  Munoalieri  , 
e |iui  cui  vignuri  ili  Beiiiasco. 

Tommaso  III  lasciò  morendo  (1282)  cinque  figliuoli,  Fi- 
lippo così  chiamato  dal  no.iie  del  regnante  zio  , Pietro  , 
Tommaso,  Amedeo  e Guglielmo,  assegnando  al  primo  la  sua 
eredità.  Lo  zio  Filippo  conte  di  Savoja  , che  già  da  dieci 
anni  soQ'riva  una  dolorosa  idropisia,  a cui  l'arte  medica  non 
apportava  che  momentanei  sollievi  , fu  il  primo  dei  nostri 
principi , che  abbia  soggiornato  qualche  tempo  in  Torino  , 
sperando  di  trovarvi  un  rimedio  alla  sua  gravissima  malat- 
tia; ma  fu  nel  castello  di  Kossìglioiie  nel  Bugei  , che  la 
morte  diè  termine  a’  suoi  patimenti,  il  17  novembre  1285. 
Secondo  l’uso  di  que' tempi  la  corona  non  passò  al  giovi- 
netto Filippo,  primogenito  di  Tommaso  III  , ma  sibbene  al 
minor  fratello  di  e.sso.  cioè  ad  Amedeo,  al  tjuale  venne  con- 
ferita dagli  stati  generali  della  Savoja  , che  in  lui  riconob- 
bero un  principe  veramente  atto  ai  governo;  ed  in  vero 
questo  conte  , clic  prese  allora  il  nome  di  Amedeo  V , sin 
dalla  sua  tenera  dà  uvea  fatto  concepire  di  lui  le  più  alte 
speranze  ; e manifestò  poi  sempre  di  aver  sommamente 
profittato  delle  lezioni  che  avea  ricevuto  dal  suo  geni- 
tore. Appena  egli  salì  al  trono  , volle  subito  prevenire 
ogni  discordia  al  suo  minor  fratello  Ludovico  signore  di 
Vaiid  , c al  giudizio  d'arbitri  gii  diede  in  Borgogna  ed  in 
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Isviz2ura  una  porzione  in  feudo,  quasi  rj^uale  alla  propria, 
allenendosi  alla  lef'j'e  imperiale  di  Federico  I sull’iiidivisH 
bilità  degli  siati.  Essendo  tuttora  pupilli  i Kgliuoli  di  Tom- 
maso Ili  , Amedeo  palesò  alla  lulrice  loro  madre  Guja  di 
Borgogna  la  necessità  che  gli  stati  appartenenti  a<l  essi  in 
Piemonte  fossero  ben  difesi  nel  continuo  molo  delle  armi 
de’ baroni  e de’ comuni.  Guja  dunque,  rimanendo  in  Sa- 
voja  intieramente  dedita  airediicazione  della  prole  , addì  9 
febbrajo  1286  costituì  Amedeo  luogotenente  generale  dei 
dominii  de’ suoi  figliuoli  in  Piemonte;  onde  d’ordine  di 
essa  lulrice  fu  convocato  un  parlamento  nei  prati  di  Giaveno 
presso  il  Sangone  , al  quale  intervennero  i nobili  vassalli, 
ed  i castellani  delle  subalpine  terre  spellanti  a quei  prin- 
cipi. Ivi  alla  presenza  di  Amedeo  V furono  letti  i diplomi 
di  Guja  e del  principe  di  Vaud  per  riguardo  agli  estesi 
poteri  di  quel  conte.  Ivi  addì  14  maggio  dai  molli  perso- 
naggi che  v’intervennero , Amedeo  fu  riconosciuto  come 
rettore  generale  in  nome  dei  pupilli  figliuoli  di  Guja  di 
Borgogna.  A rappresentarvi  la  città  di  Torino  vi  si  trova- 
rono un  Rodolfo  Sarioldi  u S.inoil,  cavaliere,  che  era  vica- 
rio di  questa  città , un  Ruffino  Roigcsc  , cd  un  Pietro  Ba- 
racco. 

Ma  in  quel  tempo  lo  scarso  paese  clic  Amedeo  V comin- 
ciò reggere  a nome  dei  pupilli  principi,  Irovavasi  acccrcliiato 
dalla  vasta  dominazione  del  iiiaiclieseGuglleliiio  VII,  che  se  l’era 
procacciala  colle  felici  sue  imprese,  e cercava  lutti  i mezzi  di 
estenderla  niaggiui  metile,  agognando  >opralullo  d’iinpadroiiirst 
di  Torino.  Il  di  lui  genitore  Boiiifae.io  11  avea  ottennio  infeudo 
dal  vescovo  d'Ivrea  la  più  parte  ilei  castelli  del  contado  epore- 
diese, ed  avea  dilatato  colle  usuipazioni  il  suo  dominio  sin 
presso  a Torino,  olircccliè  usava  la  sua  giiirisdizloiie  su  duo 
paesi  non  mollo  distanti  da  qitcsla  Capitale,  cioè  su  Colle- 
gnu  e Pianezza,  c sopra  la  valle  ili  Lanzu.  La  marca  saluz- 
zese  eslendevasi  alla  desila  del  Pu  siiiu  a Carignano,  c alla 
destra  del  Maira  sino  a Savigliaiio.  L'Aiigioino  teneva  una 
parte  della  Liguria  oecideiil.ile,  un  ampio  tratto  della  con- 
tea di  Nizza  , e il  cunlado  di  .Mundovì  sino  a Fossaiio.  li 
comune  d’Asti  estendeva  il  suo  duiniiiio  sino  a Puirino  , e 
quello  di  Cbieri  esteiidevasi  da  Trufarello  a Monlosofoi 
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GuglielAio  VII , oltre  il  capitanato  di  Milano  cb'eragli  stalo 
conferito,  signoreggiava  Piacenza,  Brescia,  Cremona,  Movara, 
Vercelli,  Tortona,  Alessandria.  Alba,  Casale  ed  Ivrea;  ma 
si  abbandonò  a tali  eccessi  , cbe  le  popolazioni  a lui  sog- 
gette pensarono  di  scuoterne  il  giogo:  a tale  generoso  scopo 
unironsi  Milano  , Genova  , Pavia  , Piacenza , Brescia  e Cre- 
mona: queste  città  innanzi  a tutto,  per  avere  un  capitano 
cbe  fosse  ben  perito  della  guerra  , ed  avesse  interessi  op- 
posti a quelli  dell’abbominato  Guglielmo , mandarono  al 
nostro  conte  Amedeo  V i loro  ambasciatori,  i quali  ferma- 
rono con  esso  lui  (1*87)  i preliminari  del  trattato  d'alleanza. 
Se  non  cbe  il  sabaudo  conte  non  si  mosse  che  due  anni 
dopo  , quando  il  marchese  diede  principio  alla  guerra  col 
devastare  orribilmente  le  terre  degli  Astigiani , che  perciò 
mandarono  anch’essi  i loro  deputati  al  conte,  e addi  *5  di 
aprile  del  1290  stipularono  con  esso  al  Borgbetto  la  loro  lega. 
Dopo  ciò  Amedeo  V,  arrivato  con  quattrocento  cavalieri  ar- 
mati di  tutto  punto  nella  città  d’Asti , obbligò  il  marchese  a 
rivolgersi  contro  le  truppe  dell’lnsubria  ; e intanto  l’oste  asti- 
giana coll’ajuto  de’  Savoini  e de’  militi  torinesi  battè  Som- 
mariva  del  Bosco  , Emanuele  conte  di  Biandrate  alleato  di 
Guglielmo,  che  solo  si  rimase  contro  la  forze  della  confe- 
derazione. Quindi  Amedeo  V con  le  schiere  della  confede- 
razione ebbe  vari!  prosperi  successi  , e con  un  esercito  da 
lui  raccolto  in  Pinerolo,  s’impadronl  della  terra  e del  castello 
di  Pianezza,  cacciandone  il  roonferratese  presidio. 

Durante  queste  belliche  fazioni  fervevano  gravi  discordie 
tra  i comuni  di  Torino  e di  Moncalieri,  le  quali  erano  in- 
sorte per  cagion  dei  confini  dei  beni  che  i torinesi  pos- 
sedevano nel  territorio  di  Moncalieri,  e di  quelli  cbe  i Mon- 
caleriesi  possedevano  nel  territorio  di  Torino:  altro  motivo 
dell’acerba  controversia  era  il  passaggio  delle  mercanzie  che 
conducevansi  in  Francia  , e si  facean  transitare  nei  terri- 
torii  di  Torino  e di  Moncalieri  fuori  del  luogo  muralo. 
Dopo  molte  contestazioni,  le  parti  convennero  di  commet- 
tere la  diiilnizione  delle  loro  differenze  ad  arbitri  di  loro 
scelta  . cioè  a due  Torinesi  , a due  abitanti  di  Moncalieri 
e al  vicario  del  Piemonte  che  era  Iblone  di  Cballant.  Que- 
sti arbitri,  esaminala  bene  ogni  cosa,  definirono  che  l'alveo 
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del  Sangone  teparasse  i due  terrilorii  dì  Torino  e di  Mon- 
ealierì  ; che  i Torinesi  pagassero  taglia  e fodero  a Torino 
dei  beni  da  loro  posseduti  nell’agro  dì  Moncalieri;  e cosi 
facessero  i Moncaleriesi  pei  beni  da  loro  posseduti  suU'agro 
torinese;  che  in  fine  le  mercanzie  potessero  passare  libera- 
mente fuor  del  luogo  murato,  pagando  i soliti  pedaggi. 

Due  anni  dopo,  Torino  si  trovò  nella  necessiti  di  soste- 
nere un  litigio  contro  i signori  di  Beinasco  per  causa  dei 
confini,  e della  giurisdizione  di  Drosio,  ed  eziandio  per  mo- 
tivo del  vassallaggio  che  quei  signori  nìegavano  alla  oitti 
non  più  libera.  Qualche  provvedimento  a questo  riguardo 
fu  dato  dal  giudice  generale  del  Piemonte , che  era  Gu- 
glielmo di  s.  Germano.  Nel  1288  trovandosi  nella  carìee  di 
giudice  generale  del  Piemonte  un  Marenco  di  Neive , le 
parti  contendenti  fecero  compromesso  nel  vescovo  di  To- 
rino Goffredo  di  Montanaro,  e in  quattro  fra  i più  cospicui 
Torinesi,  che  furono  un  Pelizzono,  un  Borgese,  un  Silo  ed 
un  Baracco.  La  sentenza  dì  questi  arbitri  fu  che  Stupinigi, 
Vìnovo , Vìcomanino , Drosio  e le  sue  appartenenze  di  qua 
e dì  III  del  Sangone  fossero  di  giurisdizione  di  Tarino,  come 
luoghi  situati  nel  territorio  torinese;  che  circa  a’ suoi  con- 
fini si  dovesse  osservare  ciò  che  il  vescovo  Ugucione  avea 
stabilito  nel  1236;  che  i signori  di  Beinasco  riconoscessero 
quella  terra  dal  comune,  e gliene  facessero  omaggio  come 
di  feudo  gentile.  Siccome  in  progresso  di  tempo  il  comune 
di  Torino  sì  dolse  che  quello  di  Moncalieri  tenesse  ingiu- 
stamente l’agro  di  Stupinigi,  e ne  avvenne  che  fu  pronun- 
ciata una  sentenza,  in  virtù  della  quale  Moncalieri  sì  tenne 
nel  possedimento  di  Stupinigi,  e Torino  in  quello  di  Borgo- 
ratto, e delle  altre  pertinenze  di  Drosio  anche  al  di  U del 
Sangone. 

XXXVI. 

Amedeo  V diimeUe  il  Piemonte  «I  nipote  Filippo:  quetli  li  eon- 
dnce  a Turino,  e ne  prende  il  poiseuo;  com’ei  diviene  priodpt 
d'Acaja:  alenai  (noi  fatti. 

Erano  già  trascorsi  dieci  alni  , dacché  Amedeo  V signo- 
reggiava in  Piemonte;  ma  avea  tutt’altro  in  mente  che  di 
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(lismr^tlere  le  terre  subalpine  •penanti  a' suoi  nipoti,  quando 
essi  fossero  usciti  di  minor  età;  ed  invero  egli  avea  imposto 
ai  vicario  di  Torino  di  giurargli  la  fedeltà  non  come  ad 
amministratore,  ma  come  a padrone  assoluto,  e volle  pure 
che  lo  stesso  vicario  formalmente  gli  promettesse  di  non 
rimettere  il  castello  fuorché  a lui,  od  a persona  da  lui  di- 
scendente e sua  crede;  locebè  prova  evidentemente  ch'egli 
mirava  ad  usurpare  ai  nipoti  anche  lo  stato  del  Piemonte  , 
c ad  introdurre  nella  sua  successione  queU'ordine  di  rap- 
presentazione airinfìnito,  che  non  crasi  osservato  nè  quando 
Filippo  succedette  a Pietro  , nè  quando  egli  succedette  a 
Filippo.  Se  non  che  vi  furono  alcuni  principi  , coi  quali 
Tommaso  III  era  stretto  d'amicizia  , e a cui  egli  avea  rac- 
comandato la  conservazione  dei  diritti  de’  suoi  fìgliuoli  , i 
quali  ebbero  cura  di  rappresentare  ad  Amedeo  V quali 
fossero  i suoi  doveri;  locchè  fecero  con  tale  energia,  ciregli 
s'indusse  finalmente  a provvedere  ai  diritti  che  Filippo  fi- 
gliuolo del  suo  maggior  fratello  Tommaso  111  , già  uscito 
dell'adolescenza,  aveva  sul  Piemonte.  A tale  importante  scopo 
elesse  ad  arbitri  Ludovico  di  Savoja,  sire  d'i  Vaud,  Umberto 
Luirieux  e Pier  Simondi  giurisperito  , i quali  nel  decimo 
giorno  di  dicembre  del  1294  nella  chiesa  di  s.  Antonio  di 
Ciambrii  in  presenza  di  Filippo  e de'  fratelli  di  lui  , e di 
Guja  di  Borgogna  loro  madre,  pronunziarono  un  giudizio, 
per  cui  dove.sse  questi  rinunziare  al  conte  Amedeo  chia- 
mato alla  corona  dagli  stati  generali,  e ai  successori  di  esso, 
qualsivoglia  diritto  alla  contea  di  Savoja,  agli  stati  aggre- 
gali alla  medesima  , e al  ducato  di  Aosta;  ed  Amedeo  dal 
suo  canto  rimettesse  al  principe  Filippo  il  Piemonte  da  Ri- 
,voli  in  giù  , non  che  i suoi  diritti  su  t'.hieri  , Monlosolo  , 
occupalo  dai  (ihicresi,  sul  luogo  di  Saromariva  del  Rusco  e 
sugli  altri  luoghi  tenuti  dal  marchese  di  Monferrato,  e sul 
t’.anavese,  esclusi  per  altro  gli  omaggi  di  questo  marchese  , 
e di  quello  di  Saluz.zo,  con  condizione  che  Filippo  e i fra- 
telli suoi  riconoscc.ssero  lutto  questo  in  fendo  dal  conte  di 
Savoja.  Tale  arbiiramenlo  essendo  stato  accettato  dalie  patii, 
ed  avendo  avuto  l’approvazione  dei  prelati  e dei  baroni,  il 
conte  Amedeo  V nel  mese  di*  gcnnajo  del  1295  notificò 
jCOii  sue  lettere  alla  città  di  forino  l’esito  di  qiieirarhitra - 
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mcnlo,  intimnndole  di  riconoscere  per  suo  signore  il  prin- 
cipe Filippo,  il  quale  sul  principio  di  fcltbrajo  dello  stesso 
anno,  venuto  a Torino  ne  ricevette  solennemente  il  pos- 
sesso dal  vicario  di  Piemonle,  e da  I!go  di  La  Itocchetle  a 
ciò,  delegati.  Il  novello  Signore  soggiornò  parecchi  giorni 
in  questa  città , i cui  abitanti  si  mostrarono  lietissimi  di 
trovarsi  sotto  il  regime  di  un  giovane  principe,  da  cui  spe- 
ravano migliori  destini.. Kgli  a richiesta  dei  signori  Bene- 
detto Alliaudi  e Jacopo  Giusti  fece  una  solenne  ricogni- 
zione degli  stati  suoi  , e da  per  tutto  ricevette  gli  omaggi 
dei  va.ssalli  c dei  comuni  che  in  numero  di  diciotio  a 
lui  dovean  giurare,  e giurarono  obbedienza;  e in  novero 
di  sedici  furono  i casati  de’  vassalli  che  gli  giurarono  fe- 
deltà; tra  i quali  si  hanno  principalmente  a notare  i Ro- 
magnani  , i Piossaschi,  ed  i Lucerna.  Fdippo  avendo  scelto 
la  città  di  Pinerolo  pel  luogo  di  sua  residenza,  vi  si  stabili; 
diede  subito  ai  Piossaschi  di  Scalenghe  l'investitura  dei  loro 
feudi  , e ne  conservò  i privilegi;  emanò  varii  decreti  che 
appale.sarono  com’egli,  tuttoché  ancor  giovane,  fo.sse  già  pe- 
rito della  pubblica  amministrazione;  liberò  i Pinerolesi  dai 
diritti  di  pedaggio  infeudati  da  Adelaide  al  monastero  di 
Rivalta  ; procurò  con  mezzi  acconci  ed  opportuni  che  la 
giustizia  fo.sse  bene  e prontamente  amministrata  ; provvide 
alla  riscossione  delle  rendite  pubbliche  , alla  difesa  dello 
stato  , ed  aggiunse  peiciò  nuove  fortilìcazioni  a quelle  che 
già  esistevano  in  Torino  ed  in  Pinerolo  : persuaso  che  senza 
i buoni  costumi  e la  rettitudine  un  popolo  non  può  esser 
felice,  fece  decreti  per  istabilire  e conservare  fra’  suoi  sud- 
diti la  pubblica  moralità  ; proibì  alcuni  giunchi  , da  cui 
provengono  agevolmente  le  risse  e gli  omicidi  : mercè  di 
saggi  ordinamenti  strin.se  tutte  le  popolazioni  a lui  soggette 
con  dolci  vincoli  d’amore  , e le  affezionò  a se  medesimo; 
sicché  esse  non  ebbero  parte  alle  fazioni  che  in  quella  in- 
felice età  fecero  strazio  di  altre  regioni  dell'italiana  pe- 
nisola. 

In  questo  mezzo  tempo  il  giovine  marchese  di  Monfer- 
rato Gioanni  I,  cresciuto  in  età  alla  corte  del  re  di  Napoli 
Carlo  II,  vedendo  svanir  le  promes.se  che  questi  gli  avea 
fatto  da  dargli  in  isposa  la  sua  figliuola,  si  dipartì  da  quella 
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corte  , e venne  presso  il  conte  di  Savnja  , che  gli  diede  in 
consorte  la  propria  fìglia  Margherita.  Allora  Gioanni  1 
■nendo  i MonPcrrini  rimastigli  fedeli  alle  genti  del  Saluz- 
xese,  entrò  neH'Asliglana,  s’impadronì  d'Asli,  e rabbaiidonò 
al  sacco;  poi  fatta  lega  col  conte  di  Liimello  prese  Novara, 
Vercelli,  e Casale,  cacciandone  i Milanesi,  di  cui  era  capi- 
tano Galeazzo  Visconti,  figliuolo  di  Matteo. 

Il  principe  Filippo  signor  dei  Piemonte,  appena  venne  a 
prendere  il  possesso  di  questa  contrada  , pensò  ad  ammo- 
gliarsi , e rivolse  le  sue  mire  ad  Isabella  , figliuola  di  Gu- 
glielmo di  Villarduino,  vedova  del  conte  d’Annonia  , erede 
del  principato  d’Acaja  che  gli  ascendenti  suoi  avevano  con- 
seguito per  frutto  loro  toccato  nella  crociata  , in  cui  segui- 
rono Balduino  al  conquisto  di  Gerusalemme;  ma  divenuti 
allora  assai  torbidi  gli  affari  in  oriente  , la  principessa  Isa- 
Ix-lla  ersKÌ  condotta  a Roma  , ove  tranquillamente  vivea 
sotto  il  patrocinio  del  papa  Bonifacio  Vili.  Filippo  nel  set- 
tembre del  1295  spedi  a Roma  per  cominciare  le  trattative 
•ielle  nozze  a cui  aspirava  un  saggio  ed  accorto  religioso 
•le'  frati  minori  di  s.  Francesco,  il  quale  trovò  il  Papa  mollo 
bene  disposto  a favorire  le  sue  pratiche;  laonde  il  nostro 
prìncipe  nell’anno  1300  , in  cui  dovea  farsi  nella  capitale 
del  mondo  cattolico  l’apertura  del  giubileo  , vi  si  recò  per 
ottenere  piò  agevolmente  e più  presto  il  suo  desideratissimo 
scopo.  Vi  andarono  con  e.sso  luì  il  suo  fratello  Tommaso  c 
parecchi  nobdì  pÌMnontesi  , Ira  i quali  Guglielmo  di  Mom- 
bello,  e Pietro  Braida  ; e nel  febbraju  del  1301  si  celebrò 
.solennemente  in  Roma  il  matrimonio  del  nostro  principe 
colla  ridetta  Isabella  di  Villarduino.  Filippo  I non  potendo 
ancora  mettersi  nel  possedimento  del  principato  d'Acaja  , 
recatogli  in  dote  da  Isabella  , stette  per  allora  contento  ad 
assumerne  il  titolo. 

Reduce  adunque  in  Piemonte,  ed  entrato  in  Torino,  tutta 
la  popolazione  di  questa  città  accolse  lui  e la  novella  sua 
sposa  , accompagnati  da  un  buon  numero  di  nobili  greci, 
colla  più  grande  letizia  , e colla  maggior  pompa  possibile. 
Si  fu  in  questa  occasione  che  i sapienti  di  queste  città  , 
ossia  i reggitori  del  pubblico , presentarono  al  principe  di 
Piemonte  c d’Acaja  un  memoriale  pregandolo  ebe  volesse 
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annullare  la  galiclla  del  giuoco.  Non  ebBe  Filippo  alcuna 
difficoltà  di  annullarla,  rinunziando  volonlieri  ad  ogni  prò* 
prio  interesse  che  tornar  potesse  in  danno  d’una  città  che 
se  gli  mostrava  tanto  ossequiosa:  massimamente  conside* 
rendo  le  funeste  conseguenze  che  nascevano  dall'abuso  dei 
giuochi  d'azzardo,  cioè  frequenti  bestemmie,  aspre  contese, 
furti  e barbari  omicidii.  Frattanto  non  solo  la  popolazione 
di  Torino,  ma  eziandio  quella  di  Pinerolo,  e degli  altri 
luoghi  del  suo  dominio,  gareggiarono  per  festeggiare  la  ve- 
nuta dei  novelli  sposi  con  ogni  maniera  di  pubbliche  'di- 
mostrazioni di  esultanza  e di  afletto  , volendo  cosi  corri- 
spondere in  qualche  guisa  alle  amorevoli  sollecitudini  del 
loro  signore.  Giunto  questi  nel  luogo  principale  di  sua  re- 
sidenza colla  virtuosissima  sua  sposa  , vi  si  mostrò  somma- 
mente soddisfatto  della  splendida  accoglienza  che  gli  fu  fatta 
e promise  di  adoperarsi  per  ogni  modo, affinchè  fossero  pro- 
spere le  sorti  de'  sudditi  suoi.  Concedette  a Guglielmo  si- 
gnore di  Mombello  l'investitura  del  villaggio  e del  territorio 
di  Frossasco;  ec^  ordinò  al  signor  Falcherò  Bersatori  , che 
già  erane  investito,  di  conoscere  quel  feudo  dal  signor  di 
Mombello. 

Nello  stesso  anno  1301,  egli  deliberò  di  partirsene  insieme 
colla  sua  sposa  per  l’Acaja  , che  era  la  piò  boreale  delle 
sei  provincie  del  Peloponneso.  Ivi  giunti  felicemente  gl’il- 
lustri conjugi , vi  stabilirono  la  loro  autorità , e colla  forza 
delle  armi,  e collo  spandere  molto  danaro  la  mantennero 
per  qualche  tempo;  ma  le  angustie  in  cui  si  trovarono 
dappoi , e il  non  aver  potuto  ottenere  l’ajulo  dei  debole 
imperatore  di  (Costantinopoli,  furono  le  cagioni  per  cui  ri- 
solvettero di  ricondursi  in  Piemonte.  • 

Prima  che  sen  partisse  alla  volta  di  Acaja  , il  principe 
Filippo  avea  lasciato  al  governo  del  Piemonte  un  consiglio 
di  reggenza  , il  quale  usava  tostamente  la  sua  potestà  , ri- 
mettendo ad  un  Roberato,  giudice  di  Moncalieri,  una  causa 
portatagli  in  appellazione  dalla  sentenza  datane  dal  castel- 
lano di  Vigono.  Componevano  quel  consiglio  il  signor  di 
Mombello  , personaggio  carissimo  al  principe  , ed  i nobili 
Guglielmo  Provana  giudice  di  Pinerolo,  Faccio  o Bonifacio 
Lardone  signor  di  Vigone  , Bercino  o Pcrrino  dì 'Piossasco, 
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Zniv'rin  o OhialierlA  <li  Lucurn^t  , e Jacopo  *li  Scaicnghr  , 
uomini  , che  tulli  erano  ben  degni  dell'alto  incarico  loro 
com  messo. 

Verso  il  fine  del  1304  il  principe  Filippo  <l'Acaja,  insieme 
colla  sua  consorte,  approdò  a Genova  ■,  ed  indi  a non  mollo 
rivide  i suoi  dilelli  torinesi,  e presto  la  devota  popolazione 
di  Pinerolo.  Senza  frapporre  indugi  si  diede  a ricuperare 
le  terre  perdute  da' suoi  maggiori;  ma  nell'esecuzione  di 
tale  suo  divisamenlo  non  potè  a menu  d'incontrare  grandi 
diUìcoltà,  perchè  il  inonferrino  principe  Gioanni  I proseguiva 
col  Saliizzese  e col  Langosco  le  sue  vittorie  in  questa  con- 
t<ada,  e poscia  insieme  coi  fuorusciti  ghibellini  del  Mon- 
ferrato, e dririnsubria  entrava  trionfante  in  Milano,  e scac- 
ciandone i Visconti  , vi  rimetteva  i Torriani  al  governo. 
Frattanto  i guelfi  Solari  espulsi  da  Astisi  univano  a Carlo  II 
di  Provenza  , e al  signore  di  Piemonte  , che  cercavano  il 
modo  di  liberare  la  loro  patria  dalla  prepotenza  del  Mon- 
ferrino,  e di  rientrarvi  senza  contrasto.  A tal  uopo  il  prin- 
cipe Filippo  mandò  in  loro  ajuto  un  suo  ^loroso  capitano, 
cioè  Guglielmo  di  Monibcllo,  che  avendo  seco  un  buon 
nerbo  di  truppe  rac<’olte  in  Torino  ed  in  Pinerolo  , non 
lardò  a restituire  in  Asti  i Solari  , i quali  nel  gcnnajo  del 
)3U5  indussero  i loro  concittadini  ad  eleggersi  a capitano 
il  nostro  principe  Filippo  alnien  durante  lo  spazio  di  tre 
soni. 

t'irca  l'anno  1307  il  marchese  Gioanni  I nella  fresca 
età  di  vent’otl'anni  morì  in  t.bivasso  senz'aver  avuto  alcuna 
prole  da  Margherita  di  Savoja  , e lasciò  lo  stalo  al  nipote 
Teodoro,  .secondogenito  di  sua  soi'ella  Violante  o Jolanda 
coiisurle  di  Andronico  imperatore  rii  Gostantinopoli.  Già  da 
parecchi  anni  l'astro  della  prima  dinastia  de’  marchesi  di 
'Monferrato  si  andava  eccli.ssando;  c massime  daccliè  Gu- 
glielmo VII  arrestato  dagli  Alessandrini,  c rinchiuso  in  er- 
gastolo di  legno,  donde  non  valse  interposizione  di  Principi 
« del  papa  [Nicolò  IV  a liberarlo,  ivi  in  pochi  mesi  finì  mi- 
seramente la  vita. 

Subito  che  il  marchese  Gioanni  I ces.sò  di  vivere,  il  sa- 
duzzese  Manfredo  IV  manifestò  le  sue  pretese  sulla  marca 
monfri  rina,  e col  favore,  di  alcuni  ghibellini  cominciò  pren- 
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Hfre  II  possesso  «li  una  gran  parie  delle  terre  monferralesi; 
e per  e.onseguire  gli  ajuti  del  conte  Amedeo  V di  Savoja . 
gli  restituì  i castelli  di^Laiiso,  Caselle  e Ciriè,  e nel  di  27 
d'agosto  del  1505  gli  fece  omaggio  delle  due  marche  di 
Saluzzo  e di  Monferrato.  Il  re  di  Napoli  Carlo  vedendo 
Manfred  o IV  grandemente  occupalo  a impadronirsi  delle 
terre  monferrine,  proKltò  dell'oceasione  per  ripigliargli  Val 
di  Stura,  Cuneo  e Possano. 

In-  questo  frattempo  il  principe  Filippo  d'Acaja  entrò  in 
Asti,  ove  fu  accollo  con  grandi  testimonianze  di  ossequio. 
Poiché  era  egli  stalo  creato  capitano  di  questa  citili  per  tre 
anni , nella  sua  smisurata  ambizione  si  propose  di  avere  la 
signoria  di  quel  ricchissimo  e fiorente  comune,  pensando, 
che  dopo  la  morte  del  maichese  Gioanni , che  era  il  più 
possente  degli  emoli  suoi,  avrebbe  potuto  colorir  facilmente 
quel  suo  disegno.  A tale  scopo  stipulò  col  re  di  Provenza 
un  trattato  di  lega;  e quando  vide  che  Manfredo  trovavasi 
nelle  angustie  tra  la  conquista  del  Monferrato  , e la  difesa 
della  propria  marca,  gli  occupò  le  terre  tra  la  Dora  di  To> 
rino  c lo  Stura,  cioè  lìaralonia,  Varisella  , s.  Gillio  , Mona- 
stero , Ceronda  , Dalangero  , Ciriè  , Barbania,  Piano,  e poi 
Cbivasso  , Le^'nì , s.  Raffaele  e Gassino;  ma  i provenzali 
stando  contenti  ai  loro  acquisti  , non  concorsero  guari  a 
quelli  del  Principe,  che  perciò  si  volse  al  conte  zio,  e fece 
con  e.sso  un  trattato  di  lega,  il  quale  per  altro  fu  disciolto 
assai  presto  dal  conte:  onde  Filippo  offeii  gli  stetisi  pattisi 
signor  provenzale  colla  cessione  di  molte  delle  sue  terre,  e 
tali  patti  furono  da  lui  accettati. 

Poco  di  poi  Teodoro  secondogenito  di  Andronico  Comneno 
Paleologo  imperatore  di  Costantinopoli  e di  Jolanda,  sorella 
dell’ultimo  marchese  Aleiamico  Giovanni  I,  venne  colle  gre- 
che e genovesi  milizie,  e con  quelle  di  Pavia  e di  vari  paesi 
roonferrini  nella  nostra  contrada,  ed  arrivò  nel  dì  1 1 di  set- 
tembre del  1506  a Casale  , ove  convocò  un  generai  parla- 
mento; e senza  indugi  mettendosi  col  suo  esercito  a rìcu- 
.perare  le  terre  del  .suo  marchesato,  ebbe  vari  prosperi  suc- 
cessi , i quali  sconccriaiono  i disegni  del  sabaudo  Filippo, 
che  in  quest'occasione  si  trovò  in  grande  imbarazzo;  da  un 
canto  egli  come  capitano  d'AsIi  dovrà  combattere  a vantaggio 


Digitized  by  Google 


436  TORINO 

«lì  Teodoro,  die  al  primo  suo  giungere  in  Monferrato  ave» 
saputo  farsi  benevoli  gli  Astigiani  , e dall’altro  non  poteva 
offendere  i Proventali,  con  cui  av^  poco  innanzi  rinnovata 
l’alleanza.  Il  suo  dubbio  contegno  spiacque  sommamente  al 
comune  d'Asti , e spiacque  eziandio  ai  Provenzali  , cbe  nel 
1308  più  non  concorsero  alle  imprese  di  lui,  sicché  non  potè 
far  altro,  cbe  occupare  Settimo  Torinese  e Rocca  di  Corio. 
Terminava  in  quest’anno  il  suo  capitanato  d’Asti,  e non  ne 
riceveva  la  conferma  ; onde  gli  veniva  meno  la  sp««ranza  di 
acquistarne  la  signorìa,  cbe  era  stala  l’oggetlu  delle  arden- 
tissime sue  brame. 

XXXVII. 

Arrigo  VII  viene  a Torino:  i ciltadioi  gli  prestano  l'omaggio  di 
feilelU  : i nostri  Principi  lo  ajotano  nell'iniprtaa  ifltal'ia,  e ne  sono 
rimunerati. 


Nel  lungo  interregno  dopo  la  morte  di  Federico  II  sino 
alla  morte  di  Alberto  d’Austria  re  de’  Romani  tanta  fu  l’in- 
dipendenza (Ielle  cittì  d’Italia,  tante  le  rivoluzioni,  i tumulti, 
le  guerre,  cbe  parve  affatto  estinto  l’italico  regno,  quasiché 
non  avesse  mai  più  a ristabilirsi.  Varii  principati  forroaronsi 
perciò  in  questo  intervallo.  L’ imperatore  Rodolfo  avea  pres- 
soché abdicalo  il  domìnio  d’Italia  ; ed  anzi  inviò  quindi  il 
S'uo  cancelliere  a far  traffico  dell»  giurisdizione  dell’impero: 
si  sa  che  i comuni  erano  avvezzi  a vivere  senza  freno; che 
si  esacerbavano  le  fazioni  de’  guelfi  e de’  ghibellini,  ma  cbe 
es.se  più  non  combattevano  né  per  l’Imperatore,  né  pel  Papa, 
e cbe  niuna  fissa  idea  era  più  attaccata  al  nome  di  coleste 
fazioni,  se  non  era  l’ambizione  particolare  dì  ciascun  comune 
e la  mania  de’  faziosi  favorita  dall’anarchia  tumultuosa  del 
popolare  governo.  Cosi  l’Italia  era  perduta  ugualmente  pel 
Papa  e per  l’Imperatore  , senza  che  gli  Italiani  fossero  più 
in  grado  di  resistere  ad  una  vigorosa  sorpresa  dell’uno  o 
dell’altro.  La  socìe^  de’  Lombardi  era  discìolta  , perché  era 
cessata  la  causa  per  cui  si  formò.  Dopo  il  lungo  interregno, 
e dopo  che  gl’imperatori  più  non  venivano  con  forti  eser- 
citi neH’ìtaliana  contrada , ì comuni  perdettero  il  timore  di 
essere  soggiogati  dall’Impero,  ed  i più  polenti  fra  dì  essi  ed 
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i più  aulliici  baroni  e principi  non  pensavano  che  ad  op- 
primere i più  deboli;  ma  or  Bnalmenle  le  cose  cangiano  di 
aspetto. 

Appena  Alberto  d’Austria  re  dei  Romani  rese  l’anima  a 
Dio,  il  re  di  Francia  Filippo  pensò  a rimenare  nel  suo  ca- 
sato quella  dignitii,  che  da  quattro  secoli  era  uscita  di  mano 
ai  Francesi,  e coll'autorità  di  papa  Clemente  V suo  dipen- 
dente s’immaginò  che  fosse  per  riuscirgli  agevol  cosa  il  far 
eleggere  aU’imperio  Carlo  di  Vallois  suo  fratello.  Per  questo 
effetto  deliberò  di  recarsi  in  persona  a trattarne  coi  Papa. 
Siccome  alla  corte  di  Avignone,  ove  risiedeva  Clemente  V, 
sì  ebbe  l’avviso  di  questa  venuta  del  re  di  Francia  e di 
Carlo  suo  fratello  , così  ebbesi  anche  subito  il  sentimento 
della  vera  intenzione  che  avevano  essi.  Il  Cardinal  da  Prato, 
ristretto  a segreto  consìglio  col  Papa,  gli  dimostrò  di  quanta 
importanza  fosse  l’iropedire  che  l'imperio  cadesse  in  mano 
de’  reali  di  Francia,  ì quali,  ove  alle  forze  che  già  tenevano 
per  sé,  avessero  unita  la  dignità  imperiale,  potevano  assai  di 
leggieri  spogliar  la  Chiesa  romana  degli  stati  che  possedeva, 
ed  occupare  l’intiero  dominio  d’Italia  ; lo  persuase  a man- 
dare immantinente  lettere  e bolle  segrete  agli  elettori  d’A- 
lemagna  , perchè  subito  eleggessero  a re  de’  Romani  il 
conte  Arrigo  di  Lucemburgo.  Seguì  l’effetto  secondo  l’avviso 
dell'astutissimo  Cardinal  da  Prato  , e le  mire  dei  Francesi 
andarono  a vuoto  per  questa  volta.  Il  conte  di  Lucemburgo, 
chiamato  fra  i re  ed  imperatori  Arrigo  VII,  era  principe  di 
poco  stato,  epperciò  volse  l'animo  alle  cose  d’Italia,  dove,  se 
gli  riusciva  dì  su.scitare  gli  antichi  diritti  dell'imperio  , a- 
vrebbe  potuto  stabilirvisi  e formarsi  un  bel  regno.  Il  conte 
Amedeo  V suo  cognato,  che  colle  sue  negoziazioni  avea  con- 
tribuito a riunire  i suffragi  degli  elettori  di  Aiemagna  in 
favore  di  esso,  lo  persuase  a venire  quanto  prima  in  Italia;  ed 
il  novello,  re  dei  Romani , che  già  era  stato  incoronato  in 
Aquisgrana  , si  dirige  verso  le  alpi  passando  a Vevai  ed  a 
Geneva  , ov’è  magnificamente  accolto.  Giunto  a s.  Giovanni 
di  Moriana  , molti  prelati  e baroni  raccoltisi  in  quella  cat- 
tedrale confermano  l’elezione  sotto  gli  auspizii  di  Ame- 
deo V,  che  eranc  stato  il  principal  promotore.  Il  Boterò,  ed 
altri  dopo  di  lui,  narrano  che  Arrigo  VII,  giunto  alla  som- 
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inità  delle  alpi,  in  un  sito  donde  cominciavasi  a veder  l’I- 
talia, mise  ginoccliio  a terra,  e con  gli  occhi  rivolti  al  cielo 
prego  Iddio  che  lo  proteggesse  nel  pericolo  a cui  andava 
esporsi  in  mezzo  alle  rabbiose  fazioni  de' guelfi  c de’ ghi- 
bellini. Amedeo  , che  gli  era  vicino  ed  intese  quella  pre- 
ghiera , francamente  gli  disse  , che  il  più  sicuro  mezzo  di 
scampar  salvo  dal  pericolo  ch'egli  temeva,  era  di  non  pigliar 
impegno  nè  per  gli  uni,  nè  per  gli  altri.  Il  primo  rinforzo 
importante  che  Arrigo  trovò  per  farsi  strada  all'acquisto  del 
regno  italico  e della  corona  imperiale  gli  venne  dai  principi 
di  Savoja.  Amedeo  V e Filippo  principe  d'Acaja  non  si  erano 
mai  mostrati  fervidi  ghibellini  , nè  ciecamente  abbandonati 
a seguir  l’aura  incostante  e pericolosa  di  parte  guelfa;  ma 
procurarono  sempre  di  mantenere  una  certa  egualità  tra' due 
partiti,  ed  impedire  che  l’uno  non  opprimesse  affatto  l’altro. 
E vedendo  ora,  che  sotto  nome  di  parte  guelfa  i re  di  Na- 
]>oli  tendevano  a signoreggiar  l’Italia  , il  conte  Amedeo  , di 
concerto  con  Filippo  suo  nipote  , signor  del  Piemonte,  se- 
condò lietamente  le  mire  d’Arrigo  atfine  di  liberar  sè  cd  i 
suoi  dalla  soggezione  degli  Angioini,  dei  quali  ben  conoscea 
le  intenzioni.  Cd  invero  il  re  di  Napoli  Roberto,  appena 
seppe  che  lo  eletto  re  de’  Romani  scendeva  in  Italia,  passò 
in  Piemonte  , occupò  la  piazza  di  Cuneo  , s’inipadronl  delle 
valli  che  sbocenno  a quell.i  piazza  , si  avanzò  co’  suoi  Pro- 
venzali e Napoletani  nel  Monferrato  , nè  tralasciò  d’invitare 
i (jcnovesi  a collegarsi  con  lui  , come  capo  de'  guelfi  , del 
cui  parlilo 'era  per  l'ordinario  quella  repubblica.  Cd  ecco  , 
in  mezzo  a cotesti  negoziati,  ai  progressi  ed  ai  tentativi  del 
re  Roberto,  arrivare  in  'i’oi-ino  Luigi  di  Savoja,  baione  di 
Vaud  , coi  vescovi  di  Basilea  e di  Coira  , con  carattere  di 
ambasciailori  del  re  de’  Romani,  mandali  a domandare  pre- 
stazione d omaggio  e di  l'eileltà  al  re  Arrigo,  che  già  era  in 
via  per  venir  a prendere  la  cornila,  a cui  era  invitato  anche 
dal  p.ipa  (demente  V.  Gli  stessi  ambasciatori,  per  lo  sles.so 
motivo,  si  recarono  in  .Asti,  in  Alessandria,  e quindi  a (jc- 
novB.  Frattanto  Arrigo,  accompagnalo  e consiglialo  coslan- 
teiiienle  dal  conte  di  Savoja  e dal  principe  d’.Acaja  , venne 
a Siisa  con  la  maggior  sicurezza  die  |H)tcsse  desiderare,  a- 
veiidu  ai  liandii  il  signor  del  paese,  die  era  il  coiAe  Aiue* 
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deo  stesso;  e giunse  quiudi  quasi  in  Irionfo.a  Torino,!  cui 
cilUdiiii  furono  i primi  a giurargli  fedehà. 

Era  il  giorno  oU  d'oltobre  del  1310  , quando  Arrigo  en- 
trava in  Torino;  veniva  preceduto  da  due  mila  uomini  a ca- 
vallo armati  di  tirilo  punto  , in  gran  parte  Germani,  ed  in 
parte  anche  Savoini;  sessanta  di  questi  portavano  altrettante 
piccole  bandiere  di  serico  drappo  sottilissimo,  aventi  la  croce 
bianca  in  campo  rosso.  M Ke  , il  conte  Amedeo  , il  sire  di 
Vaud  , Pietro  di  Savoja  e parecchi  baroni  lucemburgbesi  e 
savojardi,  che  facean  corteggio  al  Ke  ed  al  conto  , erano  a 
cavallo;  e siedevuiio  in  isplendido  cocchio  Margarita  di  Bra- 
bante  moglie  di  Arrigo  , e Maria  sorella  di  essa  regina  , e- 
seconda  moglie  di  Amedeo  V.  Andò  subito  a coraplirlo  il 
buon  vescovo  Tedisio  insieme  col  suo  capitolo,  ed  ebbe  dal 
novello  Ke  la  più  cortese  accoglienza,  massimamente  perchè 
il  conte  Amedeo  gli  avea  fatto  di  questo  prelato  molti  elogi; 
ed  è forse  per  ciò  che  Tedisio  volle.,  per  gratitudine,  dar 
termine  ad  un  lungo  litigio  , rinunziando  al  conte  Amedeo 
il  dominio  sopra  Lanzo  e sopra  le  valli  di  questo  nome,  ri- 
servandosi solo  il  diritto  delle  decime;  il  quale  diritto  con-, 
fermò  al  predetto  conte  in  Ciriè  nel  mese  di  dicembre  deli 
1311).  Il  Ke  rimase  con  sua  grande  soddisfazione  alcuni 
giorni  in  Torino,  manifestando  il  suo  vivissimo  desiderio  di 
comporre  le  inveterate  discordie  tra  i grandi  vassalli  d’Italia 
e tra  i cittadini  di  uno  stesso  comune,  cacciandone  all'uopo 
i capi  più  luibolenti  delle  fazioni.  Ua  questa  città  il  Re, 
accompagnalo  da  Amedeo  V , andossene  a (ihieri  tanto  più 
di  buon  grado  , in  quanto  che  avea  già  ricevuto  in  Torino 
un  donativo  di  cento  marchi  d’argento  dagli  ambasciatori 
del  popolo  e dei  militi  chieresi.  Prese  alloggio  in  Chieri  nella 
casa  di  Ardizzone  Broglia;  ivi  regolò  gli  aH'ai'ì  della  città, 
mise  d’accordo  i nubili  (l’Albergo  con  la  società  di  s.  Giorgio, 
che  sovente  erano  in  discordia:  si  mostrò  soddisfatto  della 
chicrese  popolazione  , che  nn  dì  se  gli  presentò  in  sulla 
piazza  di  Mercadillo  con  dimostrazioni  di  molta  riverenza  , 
vi  deputò  a suo  vicario  un  Ugolino  di  Vichio  da  Firenze  , 
e gli  commise  di  fare  gli  statuti  per  questo  comune  di  con- 
certo con. altri  ciiu|ue  sapienti.  Di  qua  si  condusse  colla  sua 
comitiva  in  Asti,  ove  fu  ricevuto  senza  apparente  ripugnanza; 
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e come  in  cillà  d’aria  salubre,  comoda  e doviziosa,  si  fermò 
ben  due  mesi.  Andarono  colà  ad  offerirgli  obbedienza  ed 
omaggio  gli  ambasciadori  di  quasi  tutte  le  cillà  di  Lombar- 
dia, e con  essi  i marchesi  c conti  della  Liguria  , Palavicini 
e Malaspini.  Questi  ambasciadori  e principi  italiani,  non  che 
i prelati  ed  i baroni  venuti  col  novello  re  di  Germania  , 
formarono  in  Asti  un  numeroso  parlamento.  Vi  si  trattarono 
gli  affari  e si  discussero  gli  interessi  di  varii  Principi  e po- 
poli non  solo  di  Lombardia,  ma  di  Toscana,  di  Romagna,  e 
massimamente  di  que'  luoghi  , dove  Roberto  re  di  Napoli  , 
succeduto  poco  prima  a Carlo  11  , pretendeva  e cercava  di 
dominare. 

Dalle  decisioni  del  parlamento  raunato  in  Asti  , e dalla 
cancelleria  o dalla  bocca  propria  del  buon  Monai-ca  di- 
pendeva il  ristabilimento  di  Matteo  Visconti  nel  posto  , 
donde  era  stato  sbalzalo  da’  suoi  nemici.  Questo  Principe  , 
forse  invitato  per  ordine  del  Re  slesso,  venne  a presenta r- 
segli,  e fu  si  bene  accollo  , e talmente  dal  conte  di  Savoja 
assistito  e protetto  , che  tosto  potè  rientrare  in  patria  , ed 
essere  rimesso  nella  condizione  e nello  stato  di  prima,  il  Re, 
disposto  a recarsi  a Milano  in  vece  di  passar  prima  a Pavia, 
dove  Filippone  conte  di  Langosco  lo  aspettava  , si  condusse 
da  Asti  a Casale  in  Monferrato  , che  guardavasi  come  città 
libera.  Di  là  passò  a Vercelli,  dove  gli  venne  fallo  dì  paci- 
ficare le  due  primarie  ed  emole  famiglie  degli  Avngadri  c 
de’  Tizzoni.  Parimente  passando  a Novara  procurò  di  rimet- 
tere in  concordia  ed  in  ugual  condizione  i Brusati  ed  i Tor- 
nielli,  gli  uni  guelfi,  e gli  altri  ghibellini.  E così  in  queste, 
come  nelle  altre  cillà  dove  era  entralo,  ed  in  quelle  che  lo 
riconobbero  come  sovrano,  mise  suoi  vicarii.  NeH’avvicinarsi 
a Milano  il  corpo  di  cavalleria,  che  al  suo  arrivo  in  Torino 
non  era  che  di  due  mila  uomini,  crasi  già  tanto  ingrossato, 
che  ascendeva  a sei  mila  guerrieri;  i principali  milanesi  ven- 
nero a fargli  corte  ed  a mostrarsi  pronti  ad  ubbidirlo  e ser- 
virlo. Ordinate  le  cose  nella  capitale  dell’lnsubria  , Arrigo  , 
già  coronato  re  d’Italia,  andò  a Genova,  ed  anche  in  quella 
8U|)erba  capitale  della  Liguria  procurò  di  metter  pace  e 
qualche  concordia  fra  ì due  opposti  parlili  dei  Doria  e degli 
Spinola  ghibellini  , c de'  Fieschi  c Grimaldi  , ch’eiano  del 
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guelfo  partito.  Si  fu  in  quella  città,  che  trovò  modo  dì  rap- 
pattumare i due  marchesi  di  Monferrato  e di  Saluzzo;  c si 
fu  per  questa  riconciliazione  , che  il  marcliese  di  Saluzzo 
ebbe  da  quello  di  Monferrato  in  feudo  i luoghi  di  Mombar- 
caro  e Camerana  , non  che  la  cessione  de’  di  lui  diritti  nei 
territorii  d’Alba,  Cortemiglia,  Dogliani,  Monchiaro  ed  Ormea. 

Per  operare  e mantener  la  concordia  tra  le  famiglie  ghi- 
belline e le  guelfe  di  Genova  , volle  Arrigo  VII  aver  la  si- 
gnoria della  città  ; e fu  quella  la  prima  volta  che  Genova  , 
incontestabilmente  repubblica,  diede  il  dominio  sovrano  ad 
un  principe  straniero.  Partì  poi  da  quella  città  la  corte  im- 
periale afflitta  per  la  morte  della  regina  Margherita.  Il  conte 
«li  Savoja  Amedeo  V,  Filippo  prìncipe  d’Acaja  e Luigi  ba- 
rone di  Vaiid,  che  dal  primo  arrivo  dell'imperatore  a Susa 
ed  a Torino  l’avevano  consigliato  e servilo , seguitarono  ad 
accompagnarlo  nel  suo  viaggio  per  alla  città  di  Roma.  In 
Pisa  soprattutto  i sabaudi  Principi  gli  furono  utili  consiglieri, 
e dovunque  s'incontrò  qualche  opposizione  gli  furono  valo- 
rosi campioni.  Tutti  e tre  assistettero  alla  cerimonia  dell’in- 
coronazione, che  fu  eseguila  in  Roma  da  due  cardinali  a ciò 
delegati  da  (.Icinente  V,  che  risiedeva  in  Avignone.  L’opera 
'del  conte  Amedeo  giovò  ancor  grandemente  a tener  quieta 
c sommessa  quella  gran  città  , malgrado  l’inclinazione  abi- 
tuale del  popolo  a luinulluosc  sollevazioni.  Si  è in  quell’oc- 
casione , che  il  novello  Imperatore  , il  quale  sommamente 
apprezzava  la  saggezza,  i lumi  ed  il  valore  del  nostro  conte 
Amedeo,  disse  ai  circostanti:  « Questo  Principe  è un  astro 
luminoso  , i cui  raggi  riflettono  suU'iroperiale  mio  trono  ». 
Arrigo,  per  dar  prove  ad  Amedeo  della  sua  riconoscenza, 
conferì  a lui  e a’  suoi  «liscendenli  la  signoria  d’Asti  con  un 
diploma  onorìfico  spedito  in  Firenze  addì  8 marzo  del  1312. 
Ripassando  per  Pisa  gli  riconferniò  e rinnovò  l'investitura 
della  contea  dì  Savoja  , del  ducato  del  Ciablese  e d’Aosta, 
come  pure  la  dignità  di  maichese  d’Italia.  Pochi  giorni  dopo 
che  fu  segnalo  questo  diploma  in  favor  del  conte  di  Savoja, 
ivi  dichiaralo  signore  di  Torino  e del  Piemonte,  emanò  e- 
ziandio  un  editto  fulminante,  che  mise  al  bando  deU'imperio 
Sei  città  del  Piemonte  e del  Monferrato,  le  quali  dopo  aver 
Panno  avanti  giurato  fedeltà  all'imperatore,  gli  si  erano  ri- 
29  Dision.  Gewjr.  ec.  Voi.  XXII. 
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beliate  durante  il  suo  viaggio  di  Roma,  ed  eransi  dichiarate 
confederate  e suddite  del  re  Roberto.  Arrigo  ed  il  conledi 
Savoja  ebbero  allora  la  consolazione  di  vedere,  che  la  città 
di  Torino,  serbando  la  fede  del  suo  giuramento,  crasi  con- 
servata nella  devozione  al  novello  re  ed  imperatore.  Quelle 
sei  città,  in  virtù  del  bando  di  Arrigo,  furono  condannate 
a pagare  alla  camera  imperiale  una  multa  proporzionata  al 
potere,  e al  delitto  di  ciascuna  di  esse,  il  che  giova  qui  notare 
come  prova  assai  manifesta  delia  grandezza  e delle  forze  loro. 
Asti  dovea  pagaredieci  mila  libbre  d'oro;  Ravia,  cbefucompresa 
in  questo  bando  con  le  città  piemontesi,  dovea  (lagarne  otto 
mila,  Vercelli  sei  mila  , Alba  due  mila,  Alessandria  quattro 
iiiil.'t  , Casale  mille  libbre  ed  altrettante  Valenia.  Ma  tutte 
queste  città  non  'ebbero  a penar  gran  fatto  per  essere  sciolte 
dalTobbligo  e liberate  dal  carico  onde  si  sentivano  gravate 
dall'Imperatore  già  tanto  benigno,  ed  ora  cosi  fìeraraente 
sdegnato  contro  di  esse.  Arrigo  col  suo  corteggio  e colla 
sua  numerosa  cavalleria  partito  di  Pisa  neU'estate  del  1313 
per  tornarsene  in  Lombardia  e di  là  in  Alemagna,  giunto  a 
Buonconvento  presso  di  Pisa  nel  d'i  24  d’agosto,  fu  colto  da 
[rerniciosa  febbre  terzana,  che  in  breve  lo  tolse  dal  numero 
dei  viventi.  1 più  de’  Tedeschi  si  avviarono  subito  al  loro 
paese;  si  afflissero  per  la  morte  di  Arrigo  tutti  i ghibellini 
toscani  e lombardi,  ed  altrettanto  se  ne  rallegrarono  i guelfi, 
massimamente  in  Lombardia  ed  in  Piemonte. 

Veramente  niiin  imperatore  dopo  Ludovico  li,  mancata  la 
stirpe  di  Carlo  Magno,  fu,  secondo  le  apparenze,  più  vicino 
a signoreggiare  al  tutto  il  paese  d'Italia;  nè  giammai  alcuno 
vi  aveva  portalo  maggiori  disposizioni  per  riunire  e far  un 
solo  di  tanti  stati.  Egli  era  valoroso,  risoluto  nelle  imprese 
di  guerra,  e ad  un  tempo  era  amantissimo  della  pace  e delia 
concordia.  E dove  si  trattò  di  mettere  accordo  nelle  città 
divise  in  fazione,  premeva  costantemente  su  questa  massima, 
che  bisognava  perdonare  e dimenticar  le  passate  ’ ingiurie. 
<ion  la  qual  massima  s’egli  fosse  restato  presente  in  Italia  , 
avrebbe  potuto  metter  6ne  e calmare  in  gran  parte  le  di- 
scordie e le  rabbiose  sette  che  travagliavano  le  città;  e tale 
mostrò  essere  sua  intenzione.  Del  resto,  com’egli  non  aveva 
glande  stalo  in  AIcmagna  , avrebbe  sicuramente  fermalo  il 


Digitized  by  Google 


TORINO  443 

tuo  soggiorno  in  qualche  italica  città,  unico  mezzo  di  man- 
tenerle tutte  unite.  E quella  di  Torino  ne  avrebbe  ricevuto 
grandissimi  vantaggi,  si  perchè  essa  era  stata  la  prima  a giu- 
rargli fedeltà  e si  conservò  poi  sempre  a lui  devota  , e si 
anche  per  la  benevolenza  sua  verso  i nostri  Principi,  da  cui 
Arrigo  ricevette  segnalatissimi  servigi.  Ma  con  tutte  le  ot- 
time disposizioni  ch’ebbe  questo  Imperatore,  e col  suo  fer- 
vido desiderio  di  riunire  gli  animi  discordi  degli  Italiani  , 
l'effetto  di  sua  venuta  fu  questo  , che  vi  lasciò  più  confu- 
sione, più  dissidii  e più  cattivi  umori , che  prima  nen  fos- 
sero. Il  che  nacque  parte  dall’aver  lui  con  troppa  precipi- 
tazione rimessi  nelle  città  i fuorusciti,  parte  dall’estremo  bi- 
sogno che  avea  di  danari  , il  quale  lo  costrinse  a vendere 
i vicariati  a persone  incapaci  o indegne;  onde  spesso  in 
vece  di  guardiani  della  libertà  lasciò,  come  dice  il  Villani, 
despoti  e tiranni;  al  che  si  arrogo,  che  la  sua  morte  subita 
e repentina  non  gli  permise  di  dar  compimento  a’  suoi  ge- 
nerosi disegni. 

xxxviii. 

Falli  biasiiurvdli  e falli  laudabili  di  Filippo  d'Acaja;  Torino  prova 
fli  eSèlli  d.-gli  uni  e degli  allri.  I Torinesi  actolguno  splendida- 
metile  Giuaiiua  di  Satoj.i  novella  imperalriua  di  Cosiantiiupoli,  e 
poi  il  re  Giuauui  figlio  di  Arrigo  VII. 

Cinque  mesi  prima  della  sua  morte,  Arrigo,  come  già  si 
accennò,  aveva  per  diploma  investito  Amedeo  V della  contea 
d’Asti,  considerala  nell’estensione  dell’antica  sua  diocesi;  ma 
siffatto  diploma  riuscì  per  allora  inutile;  perchè  la  possente 
fazione  dei  Solari  , che  dominava  in  Asti,  diede  , il  4 d’a- 
gosto del  1313,  quella  città  piuttosto  al  guelfo  re  Roberto, 
che  al  conte  di  Savoja  e al  vicino  principe  Filippo.  Quella 
donazione  fatta  ad  Amedeo  V,  non  ebbe  il  suo  pieno  effetto 
che  due  secoli  dopo  , cioè  quando  fu  rinnovata  dall’Iiupe- 
ratore  Carlo  V. 

Riusciva  più  felicemente  ai  sabaudi  principi  un  altro  di- 
ploma, con  cui  il  ridetto  Arrigo  li  investiva  d’Ivrea  , e del 
suo  contado,  che  pigliò  poi  il  nome  di  Cansvese.  Il  partito 
de’  Soler!  che  era  dominante  in  Ivrea  , ottenne  che  questa 
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città  ipontanearocnte  si  desse,  il  ‘24  settembre  1313,  al  conte 
Amedeo  V,  e al  di  lui  figliuolo  Edoardo,  ansi  che  al  mar- 
chese di  Monferrato  che  sì  adoperara  con  ogni  meizo  per 
averne  il  dominio.  In  quanto  al  principe  Filippo  sì  dee 
asservare  che  anch’egli  veniva  favoreggialo  dall’Imperatore 
Arrigo  VII,  che  lo  facea  vicario  imperiale  per  Vercelli,  No- 
vara e Pavia;  ma  l’ambizione  smisurata  di  allargare  la  pro- 
pria signoria  lo  sospinse  a far  cose  , per  cui  l’Imperatore  , 
disgustatissimo  del  suo  procedere  , accusandolo  d’ingralilu- 
dine,  gli  comandò  di  rilasciare  al  conte  Amedeo  V i ca- 
stelli da  lui  tolti  agli  Astigiani  cd  ai  Provenzali.  Filippo  non 
obbedì;  cercò  di  fortificarsi  con  alleanze,  e dopo  la  morte 
dell’Imperatore  mise  in  campo  varie  pretese  a danno  di 
quel  conte,  e volle  far  rivivere  i diritti  di  suo  padre  Tora- 
■maso  III  alla  corona  di  Savoja.  Tutte  le  sue  mene  furono 
per  tempo  conosciute  ad  Amedeo  V,  il  quale  prevedendo  i 
pregiudizii  che  ne  sarebbero  derivati  ad  éntrambi,  propose 
che  le  loro  differenze  fossero  iliffinite  per  mezzo  di  un  ar- 
bìtraroeniale  giudizio:  gli  arbitri  a ciò  eletti  dì  comune  ac- 
cordo riunitisi  nella  chii'sa  de’ ss.  Martìri  di  Alpignano 
pronunziarono  una  sentenza  che  fu  dalle  parti  accettata. 
Dopo  ciò  i due  principi  coiichiusero  un  trattato  di  alleanza 
contro  il  comune  nemico  Roberto  re,  al  quale  trattato  si 
accostò  eziandio  il  marchese  di  Saluzzo. 

Appena  ciò  seppe  Teodoro  di  Monferrato  , collegossi  con 
i Visconti,  i quali  combattendo  i Provenzali  già  si  promet- 
tevano la  signoria  d’Italia.  Frattanto  il  Saluzzese,  e Fi- 
lippo d’Acaja  guerreggiarono  parecchi  anni  contro  le  pro- 
venzali truppe  con  indicìbile  guasto  delle  terre  di  ambe  le 
parti,  ed  anche  dell’agro  torinese;  ma  senza  frutto  veruno; 
sicché  il  marchese  di  Saluzzo  si  ritirò  dalia  lotta.  Filippo 
sospinto  sempre  dall’ardente  cupidigia  di  estendere  i proprii 
domìnii  , per  non  rimaner  solo  a pugnare  , propose  al  Vi- 
sconti una  lega,  che  il  19  d’agosto  del  1318  fu  stipulata  in 
Lombriasco:  per  buona  sorte  le  ostilità  che  ne  conse- 
guitarono , accadendo  nel  Milanese , pel  corso  di  due  anni 
il  Piemonte  potè  godere  dì  una  qualche  tranquillità. 

■ Il  conte  Amedeo  non  avea  più  visitato  questa  contrada 
dopo  il  1314;  perchè  era  egli  partito  per  l’impresa  deU'i- 
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«ola  <li  Rodi  tenuta  dagli  Ottomani:  giungerà  per  altro  una 
Tolta  nel  nostro  paese  il  di  lui  figliuolo  Odoardo  con  du- 
ccnto  cavalli  in  ajuto  di  Filippo.  Il  conte  Amedeo  V di  ri- 
torno in  Europa  prescnlossi  al  Papa  in  Avignone  per  la 
pace  ch'ei  trattava  tra  esso  e il  Delfìnn,  ed  ivi  gravemente 
inferroalosi,  mori  il  16  d’ottobre  del  13ió  in  casa  del  car* 
dinaie  Luca  Fieschi.  Il  principe  Filippo  mettendosi  ed  accarez- 
zare il  luogotenente  generale  del  re  Roberto , ne  ottenne 
in  feudo  parecchie  città  e terre  subalpine;  ed  invadendo 
poi  il  contado  d’Ivrea,  s’im(>adronì  di  (ihivasso,  obbligò  gli 
abitanti  a giurargli  la  fedeltà;  sicché  i possenti  Biandrati 
di  8.  Giorgio  se  gli  sottomisero  per  varie  loro  castella  nel 
Canavese.  Se  non  che  il  marchese  Teodoro  iva  cercando  il 
modo  di  far  divertire  le  armi  del  principe  d'Acaja  suo  ne- 
mico; e gli  altri  vicini  potentati  erano  anche  stizziti  contro 
questo  Principe  che  nulla  lasciava  d’intentato  per  sover- 
chiarli. E diffatto  tentò  molte  belliche  imprese  contro  i po- 
tenti , che  dominavano  intorno  i paesi  da  lui  posseduti  ; 
fece  con  essi  talvolta  trattati  di  lega,  e nella  sua  instabilità 
facilmente  rompendoli,  si  rendette  odioso  a quelli,  con  cui 
erasi  confederalo. 

Ciò  non  di  meno  era  egli  fornito  delle  precipue  doti  che 
costituiscono  un  buon  reggitore  di  una  nazione,  e general- 
mente i suoi  sudditi,  c‘d  in  ispecie  i Torinesi  che  non  ade- 
rivano alla  fazion  ghibellina,  lo  riverivano  , e grandemente 
lo  amavano,  perchè  sapeva  affezionarseli  con  frequenti  alti 
di  munificenza,  e coH’adoperarsi  per  loro  procacciare  quella 
maggiore  prosperità  che  si  potesse  in  tempi  di  discordie  , 
di  ris.se  e di  orribili  nefandilà:  intraprese  energicamente  a 
riformare  i costumi  delle  popolazioni  a lui  soggette  , ed  in 
gran  parte  ottenne  il  suo  scopo;  nel  1o'28  raccol.se  in  Pi- 
nerolo,  luogo  di  sua  residenza  , gli  ainbasciadori  di  Torino 
e di  tutti  gli  altri  comuni  , che  da  lui  dipendevano  , ed 
emanò  una  legge  sonluaria.  Siffatta  legge  per  altro  accon- 
sentendo alle  donne  patrizie  quello  che  vietava  alle  semplici 
cittadine,  e tendendo  perciò  a far  manifesta  la  differenza  di 
grado  in  un  sesso  , in  cui  è prepotente  l’amore  dcll'ugua- 
glianza  , non  potè  mai  produrre,  massime  in  Torino,  un 
effetto  che  rispondesse  alle  intenzioni  del  legislatore;  pe- 
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rocchè  Tietalo  un  adornamento  ae  ne  trovava  un  altro  più 
caro;  e presto  gli  uffiziali  destinati  a quest'uopo  stancaronsi 
di  fare  inquisizione  sopra  tal  materia  contro  un  sesso  co- 
tanto ingegnoso  in  trovare  amabili  inganni. 

A miglior  fine  riuscirono  i decreti  del  principe  d'Acaja  , 
che  miravano  alla  sicurezza  di  Torino,  del  luogo  principale 
di  sua  residenza  , e di  tutto  lo  stato.  Persuaso  che  i prov- 
vedimenti militari  sì  compiono  meglio  e più  securamente 
in  tempo  di  pace  , che  quando  fervono  le  ostilità  , colse  i 
momenti,  in  cui  si  godeva  un  po’  di  calma,  e ordinò  a tutti 
i comuni  dì  apprestare  sollecitamente  armi  , e tutti  quei 
mezzi  di  difesa  , che  fossero  atti  a resistere  a qualsivoglia 
tentativo  de’ suoi  nemici;  e presto  ve<lremo  come  le  milizie 
torinesi  , unite  a quelle  di  Chieri  e di  Pinerolo,  non  solo 
tennero  lontani  i nemici , ma  riportarono  sovr’essi  uno 
splendido  trionfo. 

Nel  1325  le  città  di  Torino  e di  Pinerolo  furono  ralle- 
grate per  la  presenza  della  novella  sposa  dell’Imperatore  dei 
greci  Andronico  Psicologo:  avea  questi  spedito  i suoi  am- 
basciatori , che  in  agosto  dì  quell'anno  approdarono  a Sa- 
vona per  chieder  la  manu  dì  Gioanna  di  Savoja  , figliuola 
del  conte  Amedeo  V.  In  questa  occasione  il  principe  Fi- 
lippo mandò  ad  incontrare  quegli  anabascialori  a Doglìani 
il  nobile  Arrigo  di  Gorzano,  ed  altri  sette  distinti  suoi  sud- 
diti. Il  matrimonio  fu  per  mezzo  di  procuratore  celebrato 
addi  27  di  settembre  : l’augusta  sposa  con  grande  seguito 
dì  gentildonne  postasi  in  viaggio,  giunse  a Torino,  ed  ìndi 
a Pinerolo:  in  entrambe  le  città  fu  dagli  abitanti  accolta 
con  molte  dimostrazioni  di  allegrezza:  e il  principe  d’Acaja 
nulla  omise  per  festeggiarne  l'arrivo:  urbane  milìzie  e no- 
bili piemontesi  si  unirono  ai  Savoini  per  far  corona  all'iin- 
peratrice  Gioanna,  che  lasciò  nei  nostri  paesi  luminose  tracce 
della  sua  generosità  massime  verso  gli  indigenti. 

Pochi  anni  dappoi  la  città  di  Torino,  e tutte  le  altre  città 
di  Piemonte  , e di  Lombardia  furono  sorprese  all'annunzio 
dcll’imnensato  arrivo  in  Italia  di  Gioanni  re  di  Boemia  , fi- 
gliuolo dell’iraperatore  Arrigo  VII,  il  quale  non  si  seppe  mai 
bene  se  fosse  venuto  o per  secreto  consiglio  di  Ludovico 
il  bavero  , o del  Papa  , o d'accordo  con  loro  , ovvero  per 
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altro  nuovo  accidente.  Si  sa  per  altro  ch'egli  appena  giunto 
nei  confini  di  Lombardia,  ebbe  in  poco  tempo  gran  seguito 
e si  trovò  qua.si  in  istalo  di  gareggiare  col  re  Roberta,  che 
già  da  venl’anni  aspirava  alla  monarchia  universale  d'Italia. 
Appena  s'intese  cbe  il  re  Gioanni  era  pervenuto  in  (iarinzia 
(1330),  i Bresciani  mandarono  incontanente  ambasciatori  ad 
offerirgli  il  dominio  della  loro  città,  ed  egli  accettando  l'of- 
ferta  , mandò  a Brescia  con  gli  stessi  ambasciatori  trecento 
suoi  cavalieri  a pigliarne  il  possesso.  A Bergamo , di  cui 
una  fazione  potente  gli  offerì  pure  il  dominio  di  quella 
città  , spedì  subito  trecento  Tedeschi  , che  ne  cacciarono 
fuori  la  parte  contraria.  Queste  mutazioni  di  Brescia  e di 
Bergamo  accaddero  verso  il  fine  del  1330;  e non  passarono 
i primi  mesi  del  seguente  anno , che  il  Re  boemo  fu  rice- 
vuto e riconosciuto  signore  in  Milano  , Pavia  , Novara  , e 
Vercelli.  Gli  si  diedero  anche  Parma,  Modena,  Reggio,  e poi 
Lucca.  In  quest’ultima  città,  sul  principio  di  marzo  del  1151, 
spedì  a governarla  in  suo  nome  un  personaggio  distinto  con 
ottocento  Tedeschi.  Questo  rapido  esaltamento  di  un  'Re 
straniero  , che  senza  colpo  di  spada  ebbe  tante  città  a sua 
divozione,  fu  per  l'Italia  una  singoiar  novità  , e diè  motivo 
a molti  ragionamenti  , mentre  ancora  non  si  sapeva  qual 
fosse  l'animo  del  Pontefice  e del  re  Roberto  intorno  a sif- 
fatti avvenimenti.  Ma  dopo  qualche  tempo  si  cominciò  for- 
temente a sospettare,  che  il  re  Gioanni  d'accordo  col  legato 
del  Papa  , ch'era  Beltrando  del  Poggetto,  volesse  signoreg- 
giare con  assoluto  arbitrio  tutta  l'Italia.  In  questo  mezzo  il 
he  boemo  deliberò  di  venire  a Torino,  e recarsi  quindi  in 
Avignone  a concertare  col  Pontefice  sugli  affari.  d'Italia. 
Venne  egli  diffatto  nel  nostro  paese.  Era  il  giorno  22  di 
gennajo  del  1353  , quando  egli  entrò  in  Pinerolo  per  ivi 
abboccarsi  coi  principe  Filippo:  furono  splendidi  i festeg- 
giamenti eseguitisi  per  onorarlo.  Il  principe  d'Acaja  albergò 
nel  suo  castello  l'ospite  augusto  , e trecento  baroni , che 
viaggiavano  con  esso  lui;  scrisse  intanto  dal  castello  di 
Miradolo  al  vicario  di  Torino  , affinchè  facesse  tosto  i pre- 
parativi necessari!  a ricevere  degnamente  quel  Re  e l'eletta 
sua  comitiva,  nrdinanilogli  ohe  il  castello  di  Torino  .servi.sse 
di  stanza  al  Monarca  , e il  palazzo  vescovile  si  preparasse 
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per  alloggiare  i genliluomìni  che  gli  erano  compagni  di 
viaggio.  Rimasto  poco  tempo  nella  nostra  capitale  andossene  il 
Re  per  la  via  del  Moncenisio  in  Francia,  non  senza  il  disgusto 
di  non  aver  ottenuto  la  dedizione  di  questa  città,  c nè  anche 
conseguito  che  il  principe  d’Acaja  gli  promettesse  di  se- 
condare i suoi  disegni  sopra  Milano,  e sull’intiera  Lombardia; 
perocché  i principi  di  Savoja  , oltre  i rispetti  di  parentela 
che  li  obbligavano  a non  consentire  alla  rovina  di  Azzo 
Visconti,  cui  il  re  di  Boemia  cercava  di  spogliar  dello  stato, 
conoscevano  ancora  che,  abbattuto  il  Visconti  , anche  To- 
rino e gli  altri  paesi  del  Piemonte  sarebbero  restati  alla 
mercede  e alla  discrezione  de’  Boemi.  (Comunque  ciò  sia,  la 
cosa  andò  pur  così  , che  la  potenza  del  re  di  Boemia  , ac- 
quistala in  Italia  con  tanta  celerilà,  non  si  sostenne  lungo 
tempo. 

Nella  primavera  dello  stesso  anno  1333  si  formò  una  lega 
contro  il  principe  d’Acaja,  il  quale  per  altro  essendo  uomo 
accortissimo  e solerte,  mandò  a vuoto  i disegni  de’ suoi  av- 
versarli; e potè  continuare  la  guerra  nel  Canavese  contro 
Teodoro  di  Monferrato,  il  quale  non  ommise  di  procurargli 
nuovi  nemici  ; ed  i primi  a secondarne  i disegni  furono 
gli  Astigiani,  che  in  grande  numero,  sul  finir  di  settembre 
del  1333,  si  appostarono  tra  Poirino  e Trufiarello  presso  la 
rocca  di  Tegerone;  ed  ivi.  il  7 del  seguente  ottobre,  gli  pre- 
sentarono un  combattimento.  Il  sabaudo  Principe  colle  mi- 
lizie dei  comuni  a lui  soggetti,  e massimamente  con  quelle 
di  Torino,  di  (;hieri , e di  Pinernlo  riportò  sui  nemici  una 
compiuta  vittoria;  c quattro  giorni  dopo  ritiratosi  a Vigone, 
spedì  i nobili  Pietro  Bersatore,  e Gioachino  Provana  a rac- 
cogliere i prigionieri  fatti  in  quella  memoranda  giornata  , i 
quali  stavano  qua  c Ih  rinchiusi  in  carceri  di  varii  comuni, 
ordinando  ad  ogni  suo  suddito  di  obbedire  a quanto  avreb- 
bero imposto  su  di  ciò  que’  due  suoi  messaggeri. 

Poco  tempo  innanzi  a questo  trionfo  avvenne  un  fatto 
che  vediam  riferito  da  due  scrittori  delle  cose  nostre,  c che 
non  vuoisi  tacere.  Le  milizie  torinesi  fecero  col  principe 
Filippo  una  spedizione  contro  Pavia,  la  quale  in  pochissimi 
giorni  felicemente  riuscì.  Cagione  di  quest’armamento  fu 
che  l’anzidetto  Principe,  il  quale  dall’imperatore  Arrigo  VII 
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era  stato- coiliUiilo  TÌcario  imperiale  dì  Paria  , area  fatto 
molte  spese  a benefizio  de’  Pavesi,  ora  assoldando  truppe  a 
loro  difesa,  ed  ora  provvedendoli  di  vittovaglie,  quando  da- 
gli eserciti  nemici  erano  manomesse  le  loro  campagne.  Ora 
Filippo  vedendo  come  la  città  di  Pavia  lo  ricambiava  d’«in- 
gratitudine,  mosse  a <|uella  volta  con  buon  nerbo  di  torinesi 
truppe,  e appena  giunto  presso  le  mura  di  quella  eitlà  , i 
reggitori  di  essa  afl'rettaronsi  a chieder  la  pace,  che  subito 
fu  loro  conceduta  , perchè  gli  pagarono  senza  indugi  la 
somma  di  tredici  mila  fiorini  d’oro.  Ritornati  da  qucH’im- 
presa  i Torinesi,  cominciò  questa  capitale  ad  abbellirsi  nella 
nuova  costruzione  delle  case,  e nella  miglior  simmetria  de- 
gli*edifizii  , mercè  della  liberalità  del  principe  Filippo  , che 
volendo  rimeritare  le  assistenze  di  questo  comune  , che  gli 
forni  subito  le  sue  milizie  contro  Pavia  , volle  investirlo  di 
alcuni  diritti  di  regalia  , e di  alcuni  emolumenti  del  prin- 
cipato, che  sembrano  pregi  indivisi  della  corona.  Godeva  la 
città  di  Torino  in  comune  col  suo  sovrano  la  gabella  del 
sale,  quando  nel  1530  il  principe  Filippo  le  rinunziò  la  sua 
porzione , e diede  ad  un  tempo  ai  Torinesi  la  facoltà  di 
poterne  vendere  ciascuno  a suo  talento.  Altri  privilegi  con- 
cedette pure  a questo  comune  , riserbatosi  solamente  un 
annuo  censo. 

Ora  i nemici  di  Filippo,  a malgrado  della  sconfitta  ch’eb- 
bero presso  il  castello  di  Tcgcronc,  rannodaronsi  ancora  tre 
volte  a danni  di  lui;  ed  infine  si  conchiuse  uno  nuova 
confederazione,  del  cui  esito  parleremo  qui  appresso  ; c di- 
ciamo intanto  che  Filippo  ebbe  cura  di  confermar  l'alleanza 
già  fatta  coi  baroni  canavesani  , e che  durante  due  mesi 
tenne  stretto  d'assedio  il  forte  luogo  di  s.  Giorgio  , i cui 
signori  se  li  mostravano  avversi  , ed  infine  che  egli  fatto 
consapevole  del  prossimo  arrivo  di  un  grosso  corpo  di  Mon- 
ferrini,  e dei  loro  alleati,  diede  quei  borgo  alle  fiamme,  e 
.subitamente  levò  il  campo. 
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Un*orribìI»*  congiura,  ordtU  t)ai  ghibellini  torìocM  contro  il  principe 
d'Ac^ja,  è sventata-  Il  vescovo  di  Torino  Guido  li  estirpa  in 
<]uesta  città  un  vitio  soimnamente  nocivo- 


Il  rniirchese  Teodoro  di  Monferralo  non  solo  sves  tmTato 
modo  di  dislaccare  ilairslleanza  del  principe  d’Acajs  il  mar- 
chese Federico  di  Saluzzo,  che  mentre  ancor  viveva  il  suo 
genitore,  erasi  fatto  padrone  dello  stalo  saluzze.se;  ma  con 
un  trattalo  del  221  di  giugno  del  13ó5  se  lo  fece  amico,  nè 
a ciò  stando  pago  , ricorse  al  tradimento  , e ottenne  che  ì 
ghibellini  di  Torino  ordissero  una  fiera  trama  contro’  il 
Principe  sabaudo.  Alla  testa  dei  ghibellini  torinesi  Irovavasi 
Ginaniii  Zucca  prevosto  del  duomo,  il  quale,  ponendo  in  non 
cale  i doveri  che  incombono  ad  un  sacerdote  costituito  in 
dignità.,  nutriva  pensieri  ambiziosissimi  , e non  cessava  dal 
procurare  che  si  acciescesse  la  ghibellina  fazione  a danni 
del  Principe.  Il  marchese  Federico,  essendo  molto  bene  in- 
formalo delle  ree  qnaliià  del  preposto  Zucca  , concepì  la 
speranza  , che  per  mezzo  di  lui  avrebbe  potuto  colorire  il 
suo  perfido  disegno;  gli  spedi  adunque  a Torino  una  lettera 
per  invitarlo  a recarsi  secrelaroente  da  lui.  Lo  Zucca  vi  si 
recò;  e avuta  da  Federico  la  promessa  di  un  vescovado,  lo 
rese  certo,  che  avrebbe  introdotto  le  truppe  di  lui  in  To- 
rino per  una  delle  porte  di  questa  cillà.  Cinquecento  lancie 
saluzzesi  giunte  alla  porta  Palazzo  di  Torino,  che  era  quella 
stata  designata  dallo  Zucca  a Federico,  l'avrebbero  trovata 
aperta  da  alcuni  de’ congiurati,  tra  ì quali  eravi  un  beccajo 
per  nome  Aragno  , uomo  esecrato  in  Torino  per  la  sua 
malvagia  condotta.  Le  saluzzesi  truppe  appena  entrate  in 
questa  capitale,  avrebbero  unitamente  ai  più  feroci  cospira- 
tori, uccisi  i guelfi  loro  indicati  dal  malvagio  prevosto  Zucca, 
e mandate  in  fiamme  le  loro  case.  In  questo  primo  concerto* 
i congiurati  speravano  di  sorprendere  il  principe  Filippo  , 
mentr'egli  trovavasi  a campo  sotto  la  piazza  di  s.  Giorgio  . 
sbaragliarlo  ed  abbatterne  la  possanza;  ma  l'accorto  Prin- 
cipe, forse  fatto  consapevole  della  trama  , appena  levato  il 
campo  che  avea  posto  sotto  quella  piazza  forte , si  con- 
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duMe  in  fretta  vri-to  Saluzzo;  onde  a quella  volta  mossero 
pure  i suoi  nemici;  intanto  un  messo  dei  torinesi  ghibel- 
lini, cioè  Enrichetto  Zucca  , parente  del  preposto  di  questo 
nome  , che  dal  campo  dì  Federico  tornava  a Vìllanova  di 
Moretta  , fu  arrestato  per  via  dalle  truppe  savoine  , e con- 
dotto a Saviglìano  ; il  perchè  le  cinquecento  lancie  saluzzesi 
pervennero  sibbene  sotto  questa  capitale  in  sull'alba  del  15 
dì  settembre  del  1544;  ma  i congiurati  privi  deH’avvìso  del 
messo,  furono  prevenuti  dal  vicario  dì  Torino,  ch’ebbe  a 
tempo  la  notìzia  del  loro  prossimo  arrivo,  e raccolto  il  mi- 
glior nerbo  della  più  fidata  torinese  milizia,  occupò  la  porta 
Palazzo,  e fece  prigionieri  ì cot-piralori,  ebe  tumultuando  vo- 
levano aprirla.  Le  squadre  saluzzesi  allora  sen  partirono  av- 
vilite: i principali  prigionieri  ebbero  il  meritato  castigo.  Al 
solo  prevosto  Zucca  che  era  alla  testa  dei  cospiratori  fu 
conceduto  di  fuggirsene  a Milano,  ove  essendosi  piocarciato 
il  favore  dell'arcivescovo,  ottenne  presto  un  canonicato  nella 
cattedrale  di  Novara.  Enrichetto  Zucca,  che  era  il  messag- 
gero del  preposto  , e parecchi  altri  dei  cospiratori  furono 
condannati  all'estremo  supplizio.  Un  Gioanni  Mazzoceo,  che 
avea  potuto  scampar  colla  fuga  , crasi  rifugiato  nel  castello 
di  Palermo,  che  confinava  coi  lerrìtorìi  di  (Carmagnola  e di 
Ternavasso , ed  è oggidì  ridotto  ad  alcune  cascine  che  ne 
ritengono  il  nome  , alterato  in  Palerno  , e fanno  parte  de| 
territorio  di  Ceresole.  Questo  Mazzorco  fu  poi  ivi  arrestato 
e condotto  a Torino  ove  subito  fu  commesso  al  carnefice. 
Anche  Pini  rolo , che  pur  serbava  la  sua  fede  al  prìncipe 
Filippo,  vide  rizzarsi  il  palco  infame,  su  cui  in  un  sol  giorno 
fu  dal  boja  mozzo  il  capo  a ventiquattro  convinti  di  tradi- 
mento. Ai  figliuoli,  e ai  discendenti  di  que’  rospiratori,  che 
furono  condannati  in  contumacia,  vennero  confiscati  i beni, 
e fu  anche  loro  tolta  la  capacità  di  disporre  e di  acquistare 
affinchè,  come  disse  la  aentenza  pronunciata  allora  contro 
"cìnquantacinque  principali  torinesi  stimassero  la  vita  un 
supplìzio,  e la  morte  un  alleviamento:  le  robe  più  preziose 
dei  giustiziali  e del  contumaci  . furono  distribuite  dal  Prin- 
cipe a’  suoi  più  fidi  ministri.  I casali  dei  ghibellini  torinesi, 
che  sventuratamente  fecero  prarle  di  qu  ella  cergiura,  rurono 
i Zuna,  i Sili,  i Biscotti,  i Testa,  i Cagnazzi,  i Grassi,  i Ma- 
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reniini,  i Crovesi,  ed  i Mantelli  , che  tulli  odiavano  le  no^ 
bili  famiglie  torinesi  , che  formavano  possenti  ospizii  , cioè 
quelle  dei  Beccuti,  dei  Borgesi,  dei  Della  Rovere,  ed  alcune 
altre,  le  quali  tutte  insieme  unite  cercavano  probabilmente 
di  occupare  le  primarie  cariche  della  città,  e di  escluderne 
i popolani. 

Appena  furono  eseguite  le  sentenze  pronunziate  contro  i 
principali  cospiratori,  il  Principe  diede  un  generale  perdono 
a lutti  gli  altri  considerati  come  meno  colpevoli  ; e rinacque 
in  Torino  quella  specie  di  calma,  cui  suole  produrre  la  ces- 
sazione del  terrore.  Se  lo  Zucca  , capo  della  congiura,  fu 
lasciato  uscire  da  questa  capitale  ed  ire  a Milano  subito  dopo 
la  .scoperta  della  cospirazione,  ciò  avvenne  probabilmente  a 
persuasione  del  vescovo  (ìiiido,  che  volle  evitare  lo  sfregio 
che  avrebbe  ricevuto  Pordine  sacerdotale  al  vedete  un  ca- 
nonico preposto  morir  sulle  forche.  Guido  per  altro  spogliò 
immantineule  lo  Zucca  della  dignità  di  cui  era  rivestilo. 

A questo  egregio  vescovo  dovettero  allora  i Torinesi  l’e- 
stirpazione di  un  vizio,  da  cui  già  proveniva  la  rovina  delle 
meno  agiate  famiglie,  e dovettero  anche  riconoscere  da  lui 
grandissimi  benefìzii.  'Guido  il,  detto  da  alcuni  Guidello  Ca- 
nale, si  mostrò  fornito  di  tutte  le  doli,  che  l’apostolo  delle 
genti  richiede  in  un  vescovo.  Dopo  essere  stato  monaco  del- 
l’ordine di  8.  Antonio  di  Vienna,  veniva  eletto  ad  arciprete 
della  cattedrale  di  Torino,  e poi  a vicàrio  generale  della  dio- 
cesi, e finalmente  il  capitolo  torinese  lo  eleggeva  a vescovo. 
Tutti  gli  storici  che  scrissero  di  questo  prelato  concorde- 
mente asseriscono  ch’egli  fu  un  piu,  dotto  pontefice.  L’ascen- 
dente di  Guido,  dice  Ferrerò  di  Lavriano,  fu  la  liberalità  in 
grado  eminente  verso  dei  poveri  ; e com’ebbe  pietosa  la  mano 
nel  distribuire  elemosine  agli  indigenti,  così  l’ebbe  ferma  c 
rigorosa  nell’eslirpnre  le  usure.  Già  numerosa  era  divenuta 
in  questa  capitale  la  turba  degli  usurai,  e dominava  silTat- 
taroente  negli  animi  loro  una  sordida  cupidigia  di  guada- 
gnare , che  si  aveva  per  intieramente  perduto  ciò  che  loro 
si  dava  per  pegno  d’alcun  servizio.  Intento  dunque  alla 
grand'opera  l’egregio  prelato  tanto  danaro  riscosse  dalle  re- 
stituzioni delle  usure  e dalle  condanne  degli  usurai,  che  no 
ebbe  in  abbondanza  per  fondare  e dotare  uno  spedale  in 
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Pinerolo.  Liberale  non  meno  dd  proprio  avere,  eresse  una 
cappella  nel  maggior  tempio  di  Torino  ad  onore  di  s.  Mi- 
chele con  un  annuo  assegnamento  ai  canonici  dì  dieci  scudi 
d’oro.  Sottomise  all’abazia  di  a.  Antonio  di  Vienna  la  pre- 
positura di  8.  Dalmazio  di  Torino:  diede  al  comune  di  Cuneo 
in  feudo  perpetuo  tutte  le  decime  da  quel  territorio  dovute 
alla  sua  mensa.  Alle  monache  di  Rifreddo  , nel  marchesato 
di  Saluzzo,  condonò  tutti  i debiti,  che  per  qualsivoglia  titolo 
avevano  incontrato  verso  la  sua  mensa  vescovile.  Zelantissimo 
della  riforma  del  clero  e del  popolo  di  sua  diocesi , formò 
diverse  costituzioni  sinodali,  tutte  sommamente  utili.  Ludo- 
vico della  (’.hiesa  riferisce,  che  ai  tempi  di  questo  vescovo 
inferì  in  tutto  il  Piemonte,  ed  anche  in  Lombardia,  un’or- 
ribile pestilenza,  la  quale  mietè  molte  vite  ; e non  è*da  du- 
bitarsi, che  l’ottimo  Guido  II  in  tempi  cosi  calamitosi  abbia 
diffusa  in  tutta  la  vasta  diocesi  torinese  la  sua  maravigliosa 
carità. 

Abbiamo  accennato  qui  sopra  , che  a’  danni  del  valoroso 
Filippo  d’Acaja  conchiudevasi  una  nuova  confedc.razione  addi 
21  dì  giugno  del  1354  tra  il  re  Roberto,  il  marchese  di 
Monferrato  , Federico  di  Saluzzo  ed  il  comune  d’Asti , che 
tutti  erano  risoluti  e fermi  di  non  deporre  le  armi  sìnlanto 
che  ave.ssero  intieramente  abbattuto  il  potere  di  Filippo,  di 
cui  volevano  dividersi  gli  stati.  Sì  ricominciarono  adunque 
le  ostilità:  furono  rapidi  ì progressi  dei  confederati  ; s’impa- 
dronirono essi  di  Villanova  di  Moretta;  appiccarono  il  fuoco 
ad  Osasco  ed  ottennero  altri  così  notevoli  successi  , che  il 
principe  d’Acaja,  stanco  delle  incessanti  fatiche  ed  ornai  pau- 
roso di  un  mal  fine,  cadde  infermo,  e recatosi  all’ordinaria 
sua  sede  in  Pinerolo,  morì  il  25  di  settembre  del  1334.  Gli 
succedette  nel  dominio  il  suo  figliuoletto  Jacopo  sotto  la  tu- 
tela di  C.atterina  di  Vienna  sua  genitrice,  principessa  di  cui 
era  così  grande  la  spensieratezza  , che  non  ebbe  nemmen 
cura  di  provvedersi  di  un  economo,  o te.sorierc,  che  ne  re- 
gistrasse le  spese  ; ond’ella  cadde  in  tanto  discredito  , che 
per  avere  manicaretti  e vivande  di  carne  alla  sua  mensa  , 
dovette  dare  in  pegno  al  maccllàjo  una  tazza  d’argento. 
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XL. 


Condliiaiie  di  Torino  lolla  Jaco|io  d’Ac;<Ìa. 

Da  lui  sono  inaliluile  la  società  del  popolo  e la  compagnia  del  Fiore. 
Scopo  ed  iinportania  di  queste  due  società. 


Gli  siati  de'  Sabaudi  sovrani  al  di  qua  delle  alpi  trova- 
ron.si  presto  in  grandi  perturbazioni,  funeste  conseguenze 
della  minor  età  di  Jacopo,  succeduto  a Filippo  d'Acaja  , ed 
eziandio  della  dappocaggine  della  di  lui  madre  e tutrice  : 
per  buona  venliira  Aimone  conte  di  Savoja  venne  subilo  in 
soccorso  del  giovinetto  principe  per  salvarsi  i dominii  mi- 
nacciali di  una  totale  distruzione  dalla  lega  formidabile,  le 
cui  numerose  truppe  già  si  appressavano  alla  piazza  di  To- 
rino colla  risoluta  intenzione  d'impadronirsene.  Prima  ohe 
avesse  termine  il  mese  di  settembre  del  1334  , già  il  conte 
Aimone  trovavasi  a Torino  e provvedeva  alla  difesa  di  questa 
città,  e recavasi  poi  subito  a Pinerolo,  ove  in  una  sala  del 
castello  dava  al  pupillo  principe  l'investitura  dei  dominii  del 
Piemonte  , e ne  riceveva  il  «lovuto  omaggio  di  fedeltà,  (oò 
fatto  si  adoperò  con  tutto  lo  zelo  a tranquillare  gli  animi 
dei  Piemontesi  ed  a stabilire  il  governo  dello  stato:  chiamò 
a sè  i deputali  c<l  i principali  nobili  di  Torino  e degli  altri 
comuni  , che  promisero  con  giuramento  di  maiilenersegli 
devoti  e ligi.  Egli  poi,  desiderando  vivamente  di  procurare 
vie  maggiore  tranquillità  ai  cittadini  di  Turino  e di  Pinerolo, 
ed  agli  abitanti  delle  circonvicine  terre  soggette  al  dominio 
sabaudo,  che  del  continuo  erano  minacciale  di  un'invasione 
nemica,  cominciò  le  trattative  per  una  pace  particolare  con 
Federico  marchese  di  Saluzzo,  il  quale,  addì  4 dicembre  dello 
stesso  anno  1334  , stipulando  la  convenuta  pace,  gli  giurò 
in  Pinerolo  la  fedeltà  per  i soliti  omaggi.  Conchiuse  quindi 
uno  speciale  accordo  con  GiolTredo  di  Marzano,  che  ca- 
pitanava le  truppe  del  re  Roberto  in  Piemonte;  e questo 
monarca  ratilicò  il  6 gennajo  1336  i patti  convenuti  col  suo 
capitano  ; e scelse  quindi  un  Bertrando  del  Balzo  a gover- 
natore de'  paesi,  che  gli  erano  soggetti  nella  subalpina  con- 
trada. In  questo  medesimo  anno  Jacopo  d'Acaja  si  recò  in 
ajuto  di  Manfiedo  di  Saluzzo,  che  coll'assentimento  del  pro- 
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«enzale  Bertrando  s’iinpaiironl  della  capitale  del  saluzzeae 
marcbesalo.  Di  sommo  vanlag^’io  dovettero  riuscire  i soprac- 
cennali accordi  stipulati  dal  conte  Aimone  -,  perocché  il  re 
Roberto  sperava  tuttora  d'impadronirsi  di  Torino  e dei  con- 
finanti paesi;  e proliUava  di  una  fiera  discordia  nata  in  Chieri 
tra  i nobili  ed  i popolari,  la  quale  sembrava  dover  partorire 
un  generale  sconcerto  per  tutto  il  Piemonte;  e per  quanto 
i.  reggitori  di  Torino,  per  la  gran  vicinanza  di  quel  muni- 
cipio , si  adoperassero  a spegnere  quelle  ire  cittadine  , non 
poterono  per  niun  modo  calmare  quegli  animi  cosi  esaspe- 
rati , che  non  cessarono  dalle  reciproche  offese  finché  per 
deliberazione  del  maggior  consiglio  di  quella  città,  e coll'as- 
senlimentu  del  principe  d'Acaja,  al  quale  fu  da  special  con- 
venzione assicurala  e luanlenula  la  metà  di  (ibieri  , questo 
luogo  (1339)  si  diede  al  re  Roberto,  che  alla  signoria  di  esso 
rinunziò  col  suo  leslaiiienlo  del  1345. 

Il  principe  Jacopo,  uscito  di  minor  età  , prese  le  redini 
del  governo;  e die  tosto  segni  d’aver  destra  possente  a te- 
nersele ben  ferme;  e dimostrò  eziandio  che  aveva  sortito 
dalla  natura  un  ingegno  alto  a reggere  con  saggezza  i suoi 
popoli.  Sebbene  nelle  terre  subalpine  si  godesse  allora  di 
un  po' di  tregua,  ciò  non  di  meno  ei  previde,  che  in  tanto 
urto  d'interessi  conirarii,  le  armi  non  sarebbero  rimaste  in 
riposo  se  non  per  breve  spazio  di  tempo  : conobbe  che  gli 
era  necessaria  una  forza  permanente  alta  a reprimere  i ne- 
mici che  si  fosiiero  levati  contro  di  lui,  e a frenare  l’audacia 
delle  fazioni.  Ponendo  mente  a tutte  queste  cose  egli  ordinò 
che  si  formasse  in  Torino,  e in  tulli  gli  altri  comuni  a lui 
.soggetti  una  società  popolare,  alla  quale  presiedessero  quat- 
tro rettori  , e che  questi  partecipassero  al  governo  sì  per 
difendere  la  terra,  come  per  impedire  i misfatti.  Nel  1539 
rettori  della  società  del  popolo  in  Torino  erano  Ardizzone 
Ajnardi , Girandeto  calzolajo , Tomaino  Beamondo  , e Ber- 
zano  sarto.  In  Pinerolo,  ove  d’ordinario  risiedeva  il  Principe, 
vennero  eletti,  il  5 luglio  1337,  rettori  della  novella  società 
Michele  Bandi,  Giacobino  De-Jordis,  Berlino  Meglioretto,  e 
Perrone  Gabutello.  Questa  società  era  una  specie  di  guardia 
urbana,  destinata  a procacciar  l'osservanza  delle  leggi,  l'ob- 
bedienza ai  magistrati,  e a prevenire  i soprusi,  le  violenze. 
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le  guerricciuole  private,  ed  anche  a prenderne  vendetta  nel 
caso  che  fossero  accadute. 

Stabilita  in  siffatto  modo  tra  la  plebe  minuta  una  forza 
materiale  , e tanta  possa  da  partecipare  airamministrazioiie 
della  giustizia,  e al  pubblico  regime,  funne  raumiliata  l’au- 
dacia de’  baroni  , cui  più  non  venne  dato  di  perturbare 
impunemente  la  pubblica  quiete , e di  macchinar  novità 
pregiudicevuli  allo  stato.  Così  rilevante  era  il  potere  di 
tal  società,  che  i quattro  rettori  avevano  la  precedenza  tra 
i ragionieri , c i savi  del  comune.  A loro  istanza  Jacopo  di 
Acaja  concedette  a qualche  comune,  e specialmente  a quelli 
di  Torino  e di  Pinerolo  la  facoltà  d’impor  gabelle  su  le 
derrate  e le  mercanzie;  ed  una  sì  ragguardevole  facoltà 
dovca  durare  per  dieci  anni,  affinchè  i comuni  avessero  un 
facii  mezzo  di  sciogliersi  dai  debiti,  onde  trovavansi  aggra- 
vati.. Presto  i quattro  rettori  della  società  insieme  cui  con- 
siglieri del  comune  provvidero  alla  sìcurez7.a  dei  municipi!: 
ordinarono  cbe  dì  e notte  vegliassero  parecchie  guardie;  sta- 
bilirono i custodi  delle  porte  , a ciascuna  delle  quali  vi  si 
trovavano  in  numero  non  minore  di  dodici;  e vollero  inoltre 
che  rimanesse  di  continuo  sopra  la  più  elevata  torre  delta 
città  una  scolta  a spese  del  comune.  B vuoisi  notare  che  il 
giudice  di  Torino,  c quelli  degli  altri  comuni  prima  di  en- 
trare in  ufficio  doveva  prestar  giuramento  di  osservare  in- 
violabilmente non  solo  i capìtoli  del  comune , ma  eziandio 
quelli  della  società  del  popolo  , alla  compilazione  dei  quali 
furono  scelti  personaggi  generalmente  stimati  per  la  loro 
dottrina  e probità. 

Non  si  tardò  a riconoscere  quanta  fosse  l’opportunità  e 
la  saggezza  dei  primi  ordinamenti  di  questo  principe  di 
Acaja.  Si  riaccesero  presto  le  belliche  ire  nelle  regioni  sub- 
alpine, contermine  a quelle  da  lui  possedute,  e ciò  cbe  peg- 
gio fu  , le  varie  fazioni  a sonunossa  dei  nubili , che  s’eran 
]>osli  a capì  delle  medcsìnie  , n’erau  fieramente  aizzale  ad 
irrompere  nel  torinese  distretto,  e nelle  altre  terre  di  quel 
Principe.  La  marca  di  Saluzzo  si  trovò  tra  gli  orrori  della 
guerra  : il  Canavese  divenne  il  teatro  dei  feroci  scontri  dei 
guelfi  e de’  ghibellini.  Il  conte  Aimone  di  Savoja  tentò 
sibbene  di  fare  un  accordo  con  (aìoaiini  li  di  Monferrato  , 
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ma  trovollo  infiamniatissiino  a muovere  airarmi  i gbibclliiM 
canavesani  signori  , che  si  mostrarono  avversi  ai  guelK  se- 
guaci di  Savoja.  Sgraziatamente  a quest'epoca  crasi  intro- 
dotto , e dilatavasi  un  uso  perniciosissimo  in  tutti  gii  stali 
d'Italia  , per  cui  questa  bella  contrada  dovette  soggiacere  a 
grandi  calamiti;  vogliam  parlare  delle  compagnie  dì  ventura, 
che  desolarono  eziandio  il  Piemonte  per  lunga  pezza;  no? 
già  più  volte  nel  corso  di  quest'opera  abbiam  dovuto  ram- 
mentare i mali  gravissimi,  a cui  per  tali  barbare  compagnie 
furono  soggette  le  terre  subalpine  ; e qui  ci  sembra  oppor-< 
tuno  il  dare  di  esse  un  distinto  ragguaglio. 

Appunto  circa  l'epoca  . in  cui  Jacopo  d’AcaJa  prese  le 
redioi  di  questo  stalo  s’accrebbe  e propagò,  e divenne  co- 
mune l'uso  delle  compagnie  di  ventura  presso  tutti,  i prin- 
cipi d'Italia,  ed  eziandio  presso  le  italiane  repubbliche.  Sino 
a quest'epoca  il  maggior  nerbo  degli  eserciti  era  quello 
delle  milizie  proprie  e naturali  di  ciascuno  stato  o libero  o 
monarchico  che  sì  fosse.  Era  bensì  costume  antico  che  nello 
più  ardue  e pericolose  guerre  si  soldassero  cavalieri  e fanti 
tedeschi:  ma  molti  di  loro  si  acconciavano  al  servizio  delle 
repubbliche  e de’  prìncipi  italiani  ; ma  il  cornando  generate 
restava  appresso  un  capitano  cittadino  o suddito,  o in  qua- 
Itinque  modo  italiano,  che  non  facea  causa  comune  coi  Te»" 
deschi,  od  altri  stranieri  a cui  comandava.  Passalo  il  bisogno, 
coleste  masnade  forestiere  per  l'ordinario  si  licenziavano,  e 
non  avendo  esse  un  capo  comune  che.  li  riducesse  in  un 
solo  corpo,  nè  essendo  in  grande  numero,  non  potevano 
tentar  novità  di  alcun  momento.  Nel  1339  le  compagnie  di 
ventura  sgraziatamente  presero  altra  forma,  e fu  allor  quando 
Lodrisio  Visconti  si  fece  capo  delle  genti  d'arme  tedesche 
che  Mastin  della  Scala  licenziò  dal  suo  servizio,  e che  Lo- 
drisio condusse  predando  e saccheggiando  da  Verona  sin  v 
presso  a Milano.  La  virtù  delle  genti  d'Azzo  , signor  dello 
stato,  e specialmente  il  braccio  aggiuntosi  a tempo  d’alenne 
truppe  di  Savoini,  e di  altri  suoi  confederati  , disfece  quei 
masnadieri.  Ma  l'esempio  di  quell’unione  di  genti  a ventura 
e di  ribaldi  fu  l'epoca  fatale  di  altre  sìmili  compagnie  che 
si  formarono  di  poi  con  tanta  rovina  d’Italia.  Un  cavaliere 
di  Rodi,  che  gli  storici  italiani  chiamano  fra  Moriale,  dtpo 
30  Diiion.  Gtoyr.  ec.  Voi. 
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aver  luililalo  nel  regno  tli  Napoli,  ed  esserne  stalo  espulso, 
si  diede  anch’egli  a formare  una  di  quelle  grosse  bande  di 
soldati  ladri  e malandrini.  E con  essa  produsse  i più  grandi 
mali  nella  Romagna,  nelle  terre  fiorentine,  e finalmente  in 
Lombardia,  ore  lasoiò  i suoi, feroci  soldati  sotto  gli  ordini 
del  conte  Landò.  Il  marchese  Qioanni  di  Monferrato  , seb- 
bene conoscesse  mollo  bene  i suoi  interessi,  pure  trovandosi 
stretto  di  guerra  da  Galeaizo  Visconti,  andò  egli  medesimo 
Hi  Provensa  per  condurre  di  là  al  suo  servisio  una  nuova 
compagnia  d’inglesi,  che  si  chiamò  la  compagnia  bianca , e 
fu  poi  il  flagello  di  una  gran  parte  de’  paesi  subalpini.  Pa- 
recchie altre  barbare  compagnie  di  questa  sorta  si  andarono 
qua  e là  formando:  esse  mettevano  in  oontribuiione  le  terre 
)ier  cui  passavano,  e guastando  contadi,  O assediando  città, 
volevano  essere  mantenute  e provvedute  dovunque  capi- 
tassero. , .. 

Mè  anche  bastava  che  a loro  dovesse  destinarsi  tutto  il  da- 
naro che  correva  |n  Italia;  ma  cavalli,  giumenti,  robe  di 
<^ni  sorta,  e orribile  a dirsi!  il  fior  delle  donne  e della 
gioventù  dovea  riservarsi  per  colesti  capitani  di  ventura  e 
pei  loro  feroci  soldati.  ,, 

Era  grande  il  male  che  per  l'ordinario  si  traeva  dal  cattiva 
servizio  da  quelle  masnade,  perchè  servivano  esse  mai  serapro 
con  doppia  fede,  ed  erano  temute  egualmente  da  chi  li 
pagava,  e da  quelli  contro  cui  eran  mandate.  Spiralo  il  ter- 
mine , dentro  il  quale  avean  promesso  di  guerreggiare  , e 
riscosso  il  più  ed  il  meglio  che  per  loro  si  potesse  da  chi 
le  avea  condotte,  passavano  da  uno  ad  altro  stipendio;  co- 
sicché le  stesse  compagnie  nel  giro  di  un  anno  ai  vedevano 
ora  in  una  provincia , ed  ora  in  un'altra.  Ma  il  maggior 
danno  che  recò  seco  riniroduzione  di  lai  genere  di  milizia 
straniera  ed  a ventura,  fu  l’avvilimento  della  milizia  propria 
e cittadina;  perciocché  allora  i principi,  ed  i reggitori  delio 
repubbliche  , quale  per  cupidità  d’occupare  più  facilmente 
l’altrui,  quale  per  tema 'd’essere  assaltato  da  un  altro,  tro- 
varono quasi  tutti  più  spedilo  il  modo  d’armarsi  con  la 
condotta  di  quella  ribalda  , soldatesca,  che  di  far  leva  e scelta 
nel  proprio  Stalo.  Oltreoché  agli  oziosi , ed  agli  scellerati 
che  avevano  qualche  spirilo  guerresco  , tornava  meglio  ar- 
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ruuiìirsi  in  quelle  , cbe  pigliar  l'armi  lotto  riramedialo  co» 
do  de’ coromissarii  ed  uffuiali  della  nazione;  chè  lotto 


uesli  non  avrebbero  goduto  nè  ugual  paga  , nè  ugual 


licenza  e facilità  di  esiger  taglie  e far  bottino.  Cosi,  quan- 
tunque poi  si  volesse  far  altrimenti,  uopo  fu  cbe  la  sorte 
delle  guerre  si  facesse  dipendere  dal  valore  e dalla  fedeltà 
di  quelle  infami  masnade;  e quel  poco  cbe  ancor  rimase 
di  milizia  propria  , si  contò  quasi  per  nulla;  e lutto  venne, 
per  cosi  dire,  alla  discrezione  de’ cosi  detti  contestabili,  o 
capitani  di  tali  compagnie.  Se  qualche  ombra  di  bene  ne 
derivò  dall'uso  di  tali  soldatesche  straniere  , fu  per  avven- 
tura cbe  i fatti  d’arme  divennero  col  tempo  meno  distrut- 
tivi che  non  eran  da  prima.  Ma  questo  vantaggio,  allorché 
si  cominciò  a provare,  costò  assai  caro  all'Italia;  perché 
trovandosi  quasi  disarmala  per  la  decadenza  delle  milizie 
proprie,  restò  esposta  , un  secolo  e mezzo  dopo , a tulle  lo 
invasioni  delle  potenze  straniere.  Frattanto  se  versandosi 
nelle  guerre  il  sangue  straniero  e venale,  si  risparmiò  qual- 
che parte  del  sangue  italiano,  almeno  ne’  ibtli  d’armi  gran- 
dissimo fu  ad  ogni  modo  l’eccidio  e l’esterminio  che  ci  re- 
carono quelle  ingorde  e barbare  soldatesche. 

Ed  appunto  ciò  si  vide  in  Piemonte  , mentre  signoreg- 
giava nel  nostro  paese  il  principe  Jacopo  di  Acaja.  Il  mar— 
obese  Gioanni  II  di  Monferrato,  che  agognava  non  solamente 
d'impadronirsi  deU’epurediese  contado,  ma  eziandio  di  To- 
rino e dei  suo  ampio  distretto  . a.ssoldò  il  Malerba  famoso 
capitano  di  ventura,  cbe  venne  da  Milano  al  di  lui  servizio 
e a quello  dei  ghibellini  del  tianavese  , conducendo  seco 
trecento  barbute,  le  quali  misero  a fuoco  ed  a sangue  molle 
delle  terre,  cbe  di  presente  formano  la  provincia  d'Ivrea. 
Cbiamavasi  Barbuta  un  uomo  d’arnie  a cavallo,  cbe  avea 
con  sè  due  servienti;  onde  la  masnada  del  Malerba  era 
composta  di  novecento  cuiubattenti.  Alla  lor  volta  j guelfi 
del  Canavese  as.voldarono  cento  delle  stesse  barbute  che 
avevano  terminato  il  servizio  temporaneo  a prò  dei  ghibel- 
lini , e con  queste  e con  altre  ducento  altronde  chiamate 
disfogarono  la  loro  rabbia  sopra  i loro  avversari!.  Il  conte 
di  Savoja  temendo  che  queste  terribili  squadre  tentassero 
di  fare  inusioni  sull'agro  torinese  c sugli  altri  luoghi  del 
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Piemonte  f^vernati  dal  principe  d'Acaja,  ai  adoperò  perchè 
le  parli  belligeranti  cessassero  una  volta  dalle  offese  ; mMfr 
suoi  tentativi  tornarono  vani.  Le  feroci  ostilità  non  innP 
rotte  che  da  brevi  tregue,  ottenute  per  mediazione  del  Papa, 
durarono  ancora  parecchi  anni:  è però  bello  il  dire  che  il 
Valoroso  ed  accorto  Jacopo  d’Acaja  seppe  tenerle  lontane 
da  Torino,  e dagli  altri  suoi  domini i.  Sui  finire  di  febbrajo 
del  1342,  egli  di  concerto  con, Federico  di  Saluzzp,  per  ioi- 
pedire  che  le  scellerate  compagnie  , le  quali  devastavano  il 
Canavese , si  accostassero  a manomettere  gli  stati  suoi , e 
quelli  del  Saluzzese  , pensò  di  formare  anch'egli  una  com> 
pagnia  di  quel  genere  , e per  poterla  formare  si  rivolse  ai 
capi  Catalani  ed  Aragonesi,  che  avevano  servito  al  re  Ro- 
berto. in  poco  tempo  potè  raccogliere  nei  castello  di  Vigono 
mille  e quattrocento  venturieri,  cioè  trecento  barbute,  cia- 
scuna delle  quali  era , come  si  disse,  un  uom  d'arme  a ca- 
vallo, che  avea  con  sé  due  servienti,  e cinquecento  brigandi, 
cioè  soldati  di  fanteria.  Ora  siccome  tutte  le  masnade  di 
venturieri  assumevano  un  nome  particolare,  ed  una  si  chiamò 
la  compagnia  Bianca,  un’altra  di  .s.  Giorgio,  una  terza  fu  delta 
della  Stella,  ed  altre  pre.sero  particolari  denominazioni,  cosi 
Jacopo  d’Acaja  volle  chiamare  compagnia  del  Fiore  questa 
da  lui  raccolta  nel  castello  di  Vigone:  fra  le  condizioni  sta- 
bilite tra  Jacopo  d’Acaja  e Federico  di  Saluzzo,  ed  i capi 
della  compagnia  medesima,  si  notano  questi;  che  essa  com- 
pagnia vive.sse  in  modo  indipendente  sotto  le  proprie  leggi  ; 
ma  che  i principi  suddetti  accogliessero  la  compagnia  del 
Fiore  in  tre  città,  cioè  in  Torino,  Fossano,  Saluzzo,  e nella 
grossa  terra  di  Cavallermaggiore;  che  in  nessun’altra  città, 
c in  nessun  altro  borgo  dei  due  principi  , le  fosse  dato  di 
entrare  fuorché  occorresse  il  caso  di  dover  fuggire;  ed  in 
fine  che  ad  essa  corresse  l'obbligo  di  dare,  all’iiopo,  il  guasto 
alle  terre  nemiche.  Questa  com|>agnia  era  dunque  chiamala 
del  Fiore;  ed  i Torinesi  dovettero  per  loro  infortunio  pro- 
vare eh 'essa  era  veramente  composta  del  fiore  della  canaglia 
catalana  ed  aragonese. 

Nel  gennajo  dell’anno  seguente  mancò  ai  vivi  il  re  Roberto 
e con  lui  cadde  l'antemurale  del  subalpino  paese  contro  i 
despoti  di  Milano,  che  agognarono  tuttora  al  possesso  della 
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iMNitr»  contrada,  ed  anzi  al  regno  d’Italia.  La  potenza  pro- 
venzale nel  suolo  pedemontano  , cadde  per  la  memoranda 
sconfitta  che  l’esercito  di  Provenza  «mndotto  da  Reforza  di 
Agulto,  ebbe^in  vicinanza  di  Gamenario,  luogo  spellante  al 
territorio  di  Chieri.  Vedi  Voi.  VII,  paif.  !214-16. 

Nello  stesso  anno  ì Torinesi  lamentarono  la  Inorle  di  Ai-*t 
mone  conte  di  Savoja,  che  venuto  nella  loro  cittii,  vi  aveva 
lasciato  Iraccie  della  sua  munificenza.  Ad  Aimone,  mancato 
ai  vivi,  il  124  giugno  1.T42,  succedette  il  pupillo  suo  figliuolo 
Amedeo  VI.  In  questo  tempo  il  Visconti  millant  ivasì  di  scac- 
ciare da  Torino  e da  tutte  le  subalpine  terre  i principi  sa- 
baudi , come  n’eran  stati  espulsi  i signori  della  Provenza. 
Intimidito  delle  sue  millanterie,  il  principe  d’Acaja  per  po- 
tersi difendere,  chiese  gli  ajuti  opportuni  al  conte  Amedeo 
di  Geneva,  tutore  di  Amedeo  VI;  e fu  perciò  conchiusa  tra 
loro  una  lega.  Mentre  ciò  accadeva,  il  signor  milanese , ed 
il  monferrino  colle  loro  forze  riunite  muovevano  a^  danni 
di  Torino,  ed  anche  di  Chieri.  che  si  trovava  sotto  la  si- 
gnoria e gli  auspizii  del  principe  d’Aoaja;  ma  ne  furon 
eglino  al  tutto  respinti  dalle  milizie  di  Torino,  di  Pinerolo 
e di  altri  comuni  condotte  da  Jacopo  d’Aoaja;  le  quali  raf- 
forzate poi  da  altre  schiere,  profittando  di  quel  trionfo  mosn 
aero  celeremente  contro  la  città  di  Alba  tenuta  dal  Visconti; 
s’impadronirono  di  quella  piazza,  ed  occuparono  in  appresso 
quelle  di  Cherasco,  Mondovl.  Cuneo  e Savigliano  rimaste  a 
Giacomo  d’Acaja.  I vinti  alleati  si  procacciarono  allora  le 
soldatesche  del  Delfino  di  Vienna  e del  marchese  di  Saluzzo, 
e sperando  di  dividersi  lo  stato  di  Savoja  di  qua  dai  monti 
entrarono  ostilmente  in  Cavallermaggìore  e in  Levaldigì  , 
ove  commisero  grandi  nefandità.  Il  papa  Clemente  VI  ve- 
dendo con  gran  rammarico  una  guerra  distruttiva  tra  prin- 
cipi cristiani  spedì  sul  principio  del  1347  un  suo  legato  a 
Milano  , perchè  si  adoperasse  a far  cessare  le  funeste  di- 
scordie fra  le  parli  belligeranti. 

Qui  ci  sia  dato  di  volgere  alquanto  lo  sguardo  da  una 
lotta  cosi  fatale,  e di  portarlo  su  cose  di  consolazione  e di 
pace.  Mentre  l'anzidetto  pontefice  Clemente  VI  procurava 
di  fare  rinverdire  nel  nostro  paese  l'olivo  della  pace  , vol- 
geva pure  in  mente  di  provvedere  di  un  ottimo  prelato  U 
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•ede  mcovile  di  Torino,  vacante  per  la  morte  di  Guido  II; 
ed  easendogli  stato  proposto  dal  capitolo  di  questa  catte- 
drale Tommaso,  igliuoio  di  Filippo  principe  d’Acaja,  ne  ap> 
provò  di  buon  grado  l'eleiione. 

Il  comune  di  Torino,  nel  dì  1.°  di  novembre  del  1S48  , 
mandò  alcuni  de’  suoi  sapienti  al  principe  Jacopo  , che  ri- 
siedeva in  Pinerok»,  per  ottenere  il  suo  consenso  alla  nomina 
di  Tommaso,  che  allora  era  canonico  della  chiesa  di  Lione  ; 
e il  principe  diede  subito  il  chiesiogii  assentimento.  Tutta 
fa  nostra  capitale  ne  sentì  grandissima  oonsolaiione,  perchè 
lo  eletto  vescovo  godeva  meritamente  grande  riputasione  ti 
per  la  sua  profonda  dottrina  , come  per  la  sua  specchiata 
virtù;  e ratinatosi  il  consiglio  generale  del  comune  ordinò, 
addi  7 dicembre,  la  compra  di  dodici  taue  d'argento  da  of- 
Ihriiai  al  novello  vescovo  , il  quale  fu  poi  consecrato  nel 
terso  giorno  d'aprile  del  1551  da  Gioanni  Visconti  arcive- 
scovo di  Milano  , e nel  giorno  medesimo  , che  cadde  nella 
domenica  di  Passione,  egli  tenne  la  sacra  oniinaaione  de’suoi 
chierici.  Intraprese  subito  la  visita  di  sua  vasta  diocesi;  ed 
iooliratosi  nelle  alpestri  parrocchie  comprese  nel  marchesato 
di  Salusao,  che  confinano  col  Deìfinato,  riparò  con  fermeisa 
a molli  abusi  del  culto  divino,  che  vi  si  erano  insinuati. 
Frenò  la  prepotenia  del  salutzese  Principe  , che  tribolava 
parecchi  de’  suoi  vassalli . e non  dubitò  di  lanciare  contro 
di  lui  e contro  i suoi  figliuoli  la  scomunica;  può  essere  che 
in  questo  il  suo  rigore  sia  stato  eccessivo;  ma  i Principi  che 
abusano  dispoticamente  dei  loro  potere  a danno  de’  proprii 
sudditi  sono  sempre  da  biasimarsi  altamente,  e vogliono  es- 
sere puniti.  Terminata  la  sua  visita  pastorale  , pubblicò  net 
maggior  tempio  di  Torino  le  sue  prime  costituzioni  sinodali, 
che  dimostrano  quanto  grandi  fossero  il  suo  zelo  e la  sua 
dottrina.  Da  un  articolo  di  esse  costilutioni  si  riconosce  che 
a quel  lampo  in  quasi  tulle  le  parrocchie  della  diocesi  to- 
rinese ammìnisiravasi  ancora  il  battesimo  per  immersione. 
Ai  suo  tempo  la  chiesa  di  a.  Giovanni  etra  ornai  così  rovi- 
•ante , ohe  i Torinesi  piò  non  osavano  di  entrarvi.  Il  con- 
siglio civico,  per  cagione  delle  grandi  spese,  a cui  aveva  do- 
vuto soggiaoere  nelle  continue  guerre,  non  trovsvasi  in  grado 
di  risilare  quella  chiesa;  ma  l’cgrcgin  vescovo  soris.se  lettere 
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«li  e«orlaxione  il  tiiUi  gli  eccteAiaMici  di  tua  dk>ce<i,' racco- 
mandando loro  di  voler  contribuire  con  limoAÌnc  ed  obla- 
lioni  aflìncbè  ai  polcAAe  ri«laorare  quel  sacro  luogo;  e non 
mollo  dopo  si  fece  realmente  la  desiderata  riparazione,  non 
però  di  tutto  il  duomo,  siccome  sembra  ebe  abbia  creduto 
Agostino  della  Chiesa,  ma,  come  osserva  il  Meiranesio,  della 
terza  navata  di  esso  tempio,  ohe  propriamente  denominavast 
da  a.  Giovanni.  E tu  di  ciò  vuoisi  notare,  che  allora  il  duomo 
torinese  era  composto  di  tre  parti,  ossia  di  tre  chiese  bensì 
unite  , ma  divise  l’ima  dall’altra  mediante  un  muro , ohe 
Sorgeva  dal  suolo  sino  alla  vòlta  ; la  chiesa , ossia  la  navata 
di  mezzo,  era  dedicala  al  Salvatore,  cpiellaa  destra  era  sotto 
rinvcMHiziane  della  Beatissima  Vergine,  e la  terza,  in  cui  esi- 
steva il  fonte  battesimale,  portava  il  nome  di  s.  Gioanni;e«l 
appunto  questa  fu  ampiamente  rlstanrata  per  cura  del  ze- 
lante vescovo. 

Lo  stesso  papa  Clemente  VI,  che  aveva  approvato  l’eleziona 
di  questo  vescovo , ebbe  la  consolazione  di  ottenere  , per 
mezzo  de’  suoi  legali,  ebe  cessasse  una  guerra  dialrultiva  tra 
i Principi  della  nostra  contrada;  si  fu  per  sua  cura,  ebe  ai 
ennehiuse  6nalmente  in  Torino  la  pace,  in  virtù  delLi  quale 
fiioanni  di  Honferrslo  cedette  ai  due  principi  di  Savoja  e 
di  Piemonte  ogni  ragione  ch’egli  potesse  avere  sopra  Torino. 
Per  lo  stesso  trattato  si  aggiustarono  le  differenze  tra  Tom< 
maso  11  e Manfredo  di  Saluzzo,  e si  rappattumarono  in  fine 
i signori  del  Canavese,  che  già  da  lunga  pezza  si  straziavano 
a vicenda. 

Frattanto  il  giovane  conte  di  Savoja  Amedeo  Vi,  detto  il 
conte  Verde,  pigliate  le  redini  del  governo,  ai  occupò  bensì 
a ricomporre  le  cose  degli  siati  tuoi  al  di  là  dei  monti,  ma 
non  si  diede  cura  di  spedire  alcune  delle  sue  truppe  in  Pie- 
monte; onde  Luchino  Visconti,  in  disprezzo  della  sentenza 
de’ ponlifioii  legali,  unitosi  al  marchese  di  Monferrato,  as- 
sali Giacomo  d’Acaja,  ed  occupò  Mondov)  e Demonte  , mi- 
nacciando di  avanzarsi  verso  la  nostra  capitale,  e di  ren<ler- 
sene  padrone.  Riusei  per  altro  all’accortezza  ed  al  valore  del 
nostro  Principe  d’impedire  chei,i  suoi  nemici  facessero  ul- 
leriori  conquisti.  Amedeo  VI  ad  istanza  di  lui,  venne  quindi 
personalmente  con  numerose  truppe  in  Piemonte,  ed  al  sua 
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arrivo  ceMarono  le  apprensioni  dei  Torinesi  e del  Principe 
loro  signore.  A Luchino  Visconti,  morto  nel  mese  di  maggio 
del  1549  , succedeva  nel  governo  di  Milano  il  fratello  Gio- 
vanni arcivescovo  di  quella  chiesa,  che,  pacificatosi  col  inon- 
ferrino  marchese,  fu  eletto  arbitro  tra'esso  ed  il  conte  di 
Savoja,  e gli  venne  fatto  di  riconciliarne  gli  animi,  dividendo 
tra  l’uno  e l'altro  la  città  d’Ivrea,  e stabilendo  varie  condi- 
aioni  vantaggiose  ad  entrambi  ; ma  poiché  il  suo  arbitra- 
menlo  ledeva  le  ragioni  del  principe  d’Acaja  su  quella  città, 
il  conte  lo  compensò  cedendogli  i luoghi  di  t^iriè  e di  Lu- 
miaiia;  questo  Principe,  nascondendo  neU’aniino  suo  il 
disgusto  di  quell'accordo,  slava  tuttavia  aspettando  un'occa- 
sione propiiia  di  rifarsi  delle  perdite,  che  per  esso  avea  sof- 
ferto nei  Canavese  -,  ma  vedremo  presto  , che  per  ottenere 
questo  suo  intento  perdette  Torino  e lutto  il  suo  stato  al  di 
qua  dei  monti.  Circa  questo  tempo  la  Santa  Sede  fulminò 
l’interdetto  a Torino  , a Pinerolo  ed  a tutte  le  altre  terre 
subalpine  soggette  a Jacopo  d’Acaja  ; ed  eccone  la  cagione^ 
Questo  Principe  nel  decimo  giorno  di  luglio  del  1364  fece 
arrestare  e sostenne  prigione  nel  castello  di  Cumiana  Ro- 
berto di  Duraato  dei  Reali  di  Napoli  insieme  con  tutta  la 
nobile  comitiva  di  lui.  Il  Papa,  ad  islanxa  dei  cardinale  Pe- 
rigord  , zio  di  Roberto  , il  6 d'ottobre  di  quell'anno  lanciò 
quel  fulmine  del  Vaticano  sui  Torinesi  e sui  loro  connazio- 
nali , che  ricorsero  , per  essere  liberati  da  quella  censura  , 
all'egregio  vescovo  Tommaso,  i cui  buoni  uiiizii  a questo  ri- 
guardo furono  vani  presso  il  romano  Pontefice,  il  quale  non 
levò  queU'inlcriletto  sino  al  26  di  marzo  del  1365,  cioè  dopo 
la  liberazione  di  Roberto  dalla  sua  prigionia. 

• Intorno  a quest’epoca  Nicolò  della  Rovere  , patrizio  tori- 
nese e primario  de'  sapienti,  o decurioni  perpetui  di  Torino, 
teneva  il  supremo  tribunale  con  l’alta  podestà  di  condannare 
a morte,  ed  anche  di  assolvere  da  ogni  delitto,  che  non  fo.sse 
di  tesa  maestà  in  primo  grado  : e dalle  memorie  del  tempo 
apparisce,  che  dal  Principe  si  eleggeva  uno  del  corpo  della 
città,  il  quale  col  nome  di  prefetto  aveva  un  tal  potere,  che 
più  non  dipendeva  dal  Principe  se  non  in  caso  di  cospira- 
zione ; ma  presto  così  eccessiva  giurisdizione  nelle  mani  di  un 
'•ulu  Cessò  per  le  luttuose  vicende  che  or  ci  tocca  narrare. 
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Il  principe  Jacopo  d'\raja  gi!i  crasi  meritala  la  stima  dei 
Principi  italiani  , e particolarmente  di  papa  Innocenio  VI  , 
che  gli  raccomandò  un  suo  cardinale  legato  spedito  da  Avi- 
gnone in  Italia  per  quietare  le  dissensioni  e le  guerre  cho 
vi  regnavano  in  ogni  parte.  Nel  tempo  stesso  il  nostro  Prin- 
cipe ottenne  dairimperalore  Carlo  IV  i diritti  regali,  e sin- 
golarmente, quelli  di  coniar  monete  d’oro  e d'argento,  non 
che  la  facoltà  d'imporre  dazi  sulle  robe,  che  trasportandosi 
dalla  l.ombardia  nella  Francia  e viceversa  passavano  per  gli 
siati  suoi;  il  quale  diritto  gli  fu  conceduto  dall'lmperatoro 
perchè  fosse  compensato  delle  spese  coi  soggiaceva  il  suo 
erario  pel  ristaiiro  delle  pubbliche  strade.  Ora  questi  diritti 
regali  , e singolarmente  il  privilegio  di  far  coniar  monete 
d'oro  e d’argento  nelle  sue  terre,  gl'in.spirarono  la  voglia  di 
regnare  con  più  autorità,  che  non  avessero  avuto  nè  il  suo 
padre,  nè  egli  stesso  Kno  allora,  e di  liberarsi  una  volta  dalla 
soggezione,  in  cui  l’accordo  stipulato  tra  il  suo  genitore  ed 
il  conte  Amedeo  V lo  riteneva.  Diede  adunque  presto  a co- 
noscere l’ambizioso  suo  divisamento  coll’imporre  una  gra- 
vezza alle  derrate,  alle  merci  e ad  ogni  oggetto  di  traffico, 
che  di  Piemonte  passasse  in  Savoja  , e di  là  anche  altrove. 

Il  conte  Amedeo  VI  , trovando  tal  novità  pregiudicevole  ai 
sudditi  suoi  ed  ai  diritti  del  dominio  supremo  che  avea  sul 
Piemonte,  vi  si  oppose.  Il  principe  d’Acaja  volle  sostenere 
ciò  che  aveva  ordinalo,  e si  venne  alle  armi.  Le  forze  e la 
fortuna  del  conte  Amedeo  prevalsero  ; il  suo  cugino  Jacopo  - 
fu  vinto,  e cadde  in  mano  del  conte,  che  lo  tenne  prigione 
in  Rivoli,  e gli  tolse  Torino,  Pinerolo,  Vigone,  Villafranea  , 
Savigliano  , Possano  , ed  occupò  le  terre  dei  conti  di  Pios- 
■a.sen  e Lucerna  va.ssalli  del  Principe.  Fecegli  intanto  fare  il 
processo  , destinando  per  commissari  due  ecclesiastici  , che 
furono  l'abate  di  s.  Michele  della  Chiusa  ed  il  prevo.sto  di 
Ouis  , e due  laici , cioè  un  nobile  ed  un  dottore  di  leggi. 

La  sentenza  portò,  che  il  Principe  uscirebbe  libero  di  pri- 
gione con  palio  , che  cedesse  al  conte  tulli  i auoi  dominii 
di  Piemonte,  e prende.sse  in  cambio  alcune  terre  in  Savoja. 
che  furono  Conflans,  Evian  , Tonone,  Sallanche  con  alcuni 
altri  castelli.  Cosi  la  città  di  Torino  si  trovò  .sono  l'unico 
dominto  del  conte  Verde  , il  quale , per  cunciliarsi  I afl'rllo 
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de'  oilladini , conri-rmò  ad  easi  gli  ataliiti  e i prÌTÌlcgi  di  cui 
godevann,  e dichiarò  loro  dovuto  l'omaggio,  cli<*  ai  medeaìmi 
contendevano  i aignori  di  Droaio  e Borgoratio,  come  pure  il 
comune  di  Grugliaa<^o.  Gili  prima  di  queale  conceasioni  avea 
preao  il  poaaesso  di  Torino  a nome  di  lui  Ludovico  della 
Rivoira,  che  ne  fu  fatto  governatore. 

Erano  appena  trascorsi  due  anni  , quando  rìn/ìdo  Jacopo 
d'Acaja,  per  riavere  la  sua  ìndipendenxa  e ristabilire  in  Pie- 
rnonle  il  malaugurato  daaio,  ricominciò  le  ostilità  contro  de( 
conte;  ma  come  di  rado  interviene  che  supplir  possa  il  va- 
lore dove  manca  la  forza,  ebbe  un'altra  volta  il  sottovento; 
perocché,  disceso  Amedeo  nella  subalpina  terra  con  un  eser- 
cito di  dodici  mila  tra  fanti  e cavalli,  tra  Bavomi , Ungbcri 
e Pugliesi,  si  portò  di  primo  passo  contro  Savigliano,  espugnò 
questa  piazza  e le  diede  il  sacco  ; venuti  quindi  a mischiti 
i due  eserciti,  il  principe  Jacopo  cadde  prigioniero;  ed  in- 
fanto si  assoggettarono  al  conte  tutte  le  altre  terre  ; e quando 
il  conte  Amedeo  vide  compiuto  il  suo  trionfo , entrò  con 
molla  pompa  e con  numeroso  seguilo  di  baroni  della  Savoja 
in  Torino,  ove  ricevette  subito  i dovuti  omaggi  di  fedeltà  e 
di  ossequio,  che  gli  offerì  il  comune  per  mezzo  de’ suoi  de- 
putati, i quali  furono  Antonio  Mosso.  Enrieto  Borgesio,  Be- 
culo  de'  Beculi  c Mcolino  Malcavalerio;  questi  deputati  ot- 
tennero dal  conte  Verde  non  solo  la  conferma  de’  privilegi 
antichi  a prò  di  Torino , ma  un’onorevolissima  patente  di 
nuove  immunità  e franchigie,  data  in  Moncalieri  l'anno  1ó60 
addì  24  di  marzo.  Dopo  ciò  il  conte  Verde  ritenne  per  lo 
.spazio  di  tre  anni  rimmedialo  governo  di  Torino  e del  Pie- 
monte; ma  infine,  a persuasione  dell’oltimo  Tommaso  di 
Savoja  vescovo  di  Torino,  si  rappallumò  con  Jacopo  d'Acaja, 
e lo  ricondusse  egli  stesso  a questa  capitale,  ove,  dichiaran- 
dolo signore  di  essa  e di  tutto  il  Piemonte,  e riserbando- 
scne  solamente  l'alta  sovranità,  gli  fece  prestare  il  giuramento 
di  fcdel  sudditanza  ; volle  per  altro  che  il  Principe  si  ob- 
bligasse a pagargli  una  cospicua  somma  di  danaro  a titolo 
d’indennità  di  guerra  nel  1565. 

Durante  questa  domestica  guerra  ed  il  processo  che  ne 
segui , il  principe  d’Acaja  , rimasto  vedovo  per  la  sreonda 
volta  , si  era  rimaritato  con  M.'irgherita  figliuola  del  conte 


Digitized  by  Google 


« 


TORINO  467 

di  Bcaujeu.  Dalla  prima  moglie , che  fu  Realrice  figlia  del 
marchese  di  Kcrrara,  non  aveva  avuto  prole;  Sibilla,  figliuola 
di  Bertrando  del  Balzo  sua  seconda  consorte,  gli  partorì  un 
figliuolo  per  nome  Filippo.  Da  Margherita  di  Beaujeu  ebbe 
due  figli,  di  cui  il  primogenito  fu  chiamato  Amedeo  e il  di 
lui  fratello  ebbe  il  nome  di  Ludovico.  Il  principe  Jacopo 
avea  già  designato  Filippo  a suo  successore  nel  dominio,  ed 
avevagli  fatto  prestar  giuramento  di  fedeltà  da’ suoi  vassalli 
quando  questi  ancor  non  ollrepassava  i sette  anni;  ma  quando 
dal  terzo  maritaggio  ebbe  Amedeo  e Ludovico  , il  Principe 
padre,  dominato  dalla  novella  con.sorte , naturai  nemica  del 
figliastro  e sopramodo  appassionala  pe’  figliuoli  suoi , volle  < 
privare  il  primogenito  della  successione  , e non  dubitò  di 
nominare  suo  erede  universale  e suC4'essore  il  primo  de’duu 
altri  figliuoli  natigli  da  Margherita.  Filippo,  sdegnatissimo  di 
ciò,  unitosi  in  lega  col  signor  di  Milano  e col  marchese  di 
Saluzzo,  con  le  truppe  di  questi  e con  una  masnada  di  ven-> 
furieri  fece  una  rabbiosa  guerra  al  conte  Amedeo  ed  al  me- 
desimo suo  padre,  che  si  era  pacificalo  ed  eziandio  confe' 
derato  col  conte;  ma  vinto  e caduto  prigioniero  morì  , se- 
condo alcuni  , oppresso  dal  dolore  nel  carcere  , ov'era  rin- 
chiuso , e secondo  altri  venne  condannalo  a morte  da  giu- 
dici a ciò  delegati,  ed  affogalo  nel  lago  di  Avigliana.  Locchè 
deve  essere  avvenuto  il  lo  d’ottobre  del  1568,  perchè  si  sa, 
che  Amedeo  VI  alli  12  d’oltohre  del  1569  assicurava  alla 
vedova  di  Filippo,  Ludovica  del  Villar,  la  restituzione  di  sua 
dote,  per  aver  ella  ornai  terminato  l’anno  vedovile.  Per  ri- 
guardo alla  condanna  di  morte  , a cui  dovette  soggiacere 
questo  infelice  Principe,  la  storia  non  dee  tacere  , ch’essa  • 
non  fu  imparziale;  ed  in  vero  la  prima  cagione  delle  gravi 
sue  colpe  fu  la  solenne  ingiustizia,  con  cui  egli  venne  pri- 
valo de’  .suoi  diritti  , de’  suoi  onori  e delle  sostanze  da  un 
padre  debole  a sommossa  di  sua  terza  moglie , cupidissima 
di  far  trionfare  i pruprii  suoi  figli  a gran  detrimento  del 
suo  figliastro,  e di  ciò  dovessi  fare  alcun  caso  dai  sapienti 
prescelti  a quel  gran  giudizio;  oltre  a ciò  il  salvocondollo 
che  gli  fu  conceduto  per  condursi  a Rivoli  , ove  quel  giu- 
dizio si  tenne  , doveva  renderlo  salvo  sino  al  luogo  d’onde 
egli  era  partilo,  e non  servire  alla  piò  celere  punizione  di 
esso. 
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. Del  retto  non  li  dee  neanche  tacere  che  il  principe  Fi-« 
lippe  dopo  estersi  ribellalo  al  conte  avea  portato  la  desola--, 
zione  in  molte  delle  tei  re  subalpine,  su  cui  voleva  regnare  v 
correndo  <la  un  . villaggio  all'altro,  saccheggiava,  metteva  in 
fiamme  le  case,  uccideva  grinfelici  abitatori,  e poche  terre, 
andarono  esenti  dal  suo  furore,  e massimamente  da  quell», 
delle  barbare  masnade  da  lui  condotte;  predarono  es.se  il: 
bestiame,  menarono  seco  prigioni  i più  doviziosi,  obbligan-: 
doli  a riscattarsi  a carissimo  prezzo;  e ad  alcuni  di  quesli- 
si  pigliavano  talvolta  il  crudel  piacere  di  strappare  i denti;, 
uomini  cotanto  snaturati  fiiron  veduti  gittar  persone  , cui. 
•vean  fatto  morir  fra  ì tormenti,  entro  i fossi  del  caslellu 
di  Vigone:  furoa  visti  mozzare  il  naso,  gli  orreocbi,  le  mani 
e cavar  gli  occhi  alle  innocenti  loro  vittime:  queste  orri- 
bili scene  continuarono  sino  al  settembre  a disertare  iL 
Piemonte,  e le  popolazioni  pagavano  il  fio  dei  delirii  e delle 
crudeltà  di  Filippo. 

Da  così  grandi  calamità  andarono  allora  esenti  ben  pochi 
pat-si,  cioè  Torino,  ch’cssenilu  ben  munita  di  fortificazioni  4 
r gagliardamente  difesa  dalle  cittadine  milizie,  potè  respin- 
gere gli  assalti  di  quelle  barbare  soldatesche  , le  quali  non 
poterono  spiegare  il  loro  furore  che  sul  territorio  di  quest» 
città  ; Vigone,  ove  si  trovava  il  qiiarlier  militare  delle  sa-. 
70ine  squadre  , Pinerolo  , ove  con  buone  guardie  slava  I» 
redova  Margherita,  Fos.sano  e ('.arignano,  che  erano  luoghi 
S.SSSÌ  forti,  e ben  custoditi. 

XLI. 

Sorli  ili  Torino  dopo  la  morte  di  Jacopo  d’Araji 

>ÌBO  aire^tiiuione  del  di  lui  casato.  - ' 

Il  principe  Jacopo  d'Acaja,  aggravato  dagli  anni  , e op- 
presso dai  disgusti  procuratigli  dal  ribelle  suo  figliuolo  Fi- 
lippo era  mancalo  ai  vivi  in  Pinerolo  alli  17  di  maggio  del* 
l'anno  1367.  Quando  poi  Filippo  morì  in  seguito  alla  con- 
danna, di  cui  testé  abbiam  fatto  cenno,  il  principe  d'Acaja 
Amedeo  trovandosi  ancora  in  minor  età  era  inabile  ad  ogni 
reggimento  politico:  sicché  il  conte  Amedeo  VI,  prendendo 
la  tutela  di  lui,  e dei  suo  niiuor  fratello  l.udovicu,  confermò 
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nel  loro  impiego  i pubblici  uflìziali  di  Torino,  e degli  «Uri  luoghi 
del  Pieiuonle  ; ordinò  più  pronta  ramministrazione  delia 
giustizia  ; e nel  tempo  cb'ei  rimase  al  governo  di  queati 
stati  , il  supremo  consiglio  ohe  per  l'addietro  avea  ferma 
stanza  nella  città  di  Pinerolo,  risiedette  sovente  ora  in  To- 
rino, ed  ora  in  Rivoli.  Per  sottrarre  dalle  frequenti  tcor-. 
rerie  dei  nemici,  che  inquietavano  spessa  le  subalpine  po- 
polazioni da  lui  governate  durante  la  minor  età  del  principe 
Amedeo  , deliberò  di  far  iscavare  , da  Lombriasco  sino  a 
Moncalieri,  profondi  fossati,  muniti  di  palizzate,  che  doveano 
servire  da  quella  parte  come  di  baluardo  ai  dominii  del, 
pupillo  prineipe.  Al  compimento  di  tale  opera  di  difesa  volle 
che  concorressero  tutti  i comuni.  Alla  città  di  Torino  fu 
imposta  la  scavazione  di  cento  cinquanta  trabucchi  di  fossa, 
e sessanta  di  palizzata. 

Nel  suo  ultimo  testamento  il  principe  Jacopo  d’Acaja  no- 
minava esecutore  del  medesimo  il  vescovo  di  Torino  Gio- 
vanni di  Rivalta.  Noi  ci  ascriveremmo  a colpa  se  qui  non  fa- 
cessimo qualche  cenno  di  quest'ottimo  prelato,  che  visse  e 
mori  in  concetto  di  santo.  Rgli  era  succerluto  in  questa 
sede  vescovile  a Bartolomeo  , successore  di  Tommaso  di 
Savoja;  il  pontificato  di  Bartolomeo  durò  poco  più  di  un 
anno;  e dì  lui  nieiit'altro  si  sa,  fuorché  era  vescovo  di  Avi- 
gnone, quando  nell'anno  1362  fu  Iraslatu  alla  chiesa  di  To- 
rino. Sul  principio  dell'anno  1364  Gioanni  di  Rivalta,  pro- 
babihnente  della  famiglia  Orsini  , dottissimo  giureconsulto  , 
preposilo  della  chiesa  cattedrale  di  questa  città,  veniva  creato 
ve.scovo  da  papa  Urbano  V.  Non  tardò  mollo  a fare  la  visita 
pastorale  della  sua  diocesi  , occupandosi  da  prima  non  già 
delle  chiese  del  marchesato  di  Saluzzo  , come  avean  fatto 
varii  suoi  predecessori,  i quali  appena  preso  il  possesso  del 
vescovado  si  conducevano  nel  Saluzzese  , ed  ivi  rimanendo 
lungo  tempo  , mentre  provvedevano  ai  bisogni  spirituali  di 
quelle  popolazioni , provvedevano  eziandio  al  loro  buon  es- 
sere ; perocché  nei  salutzesi  colli  respirasi  un'aria  mollo  sa- 
lubre, e si  gode  in  abbondanza  di  eccellenti  prodotti  animali 
e vegetali,  ed  in  ispecie  di  vini  squisiti  e sani,  cui  fornisce 
quel  suolo  feracissiinu.  Il  vescovo  Gioanni  pensò  che  avrebbe 
potuto  far  opera  degna  del  suo  augusto  ministero,  recandosi 
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primamenle  nelle  valli  di  Lucerna  e d’Angrogna,  ben  sapendo 
ebe  ivi  era  maggioi-e  il  pericolo  della  fede  , per  cagione 
degli  eretici  Valdesf,  che  sul  principio  del  precedente  secolo 
ti  si  erano  stabiliti.  Condusse  con  secò  parecchi  sacerdoti 
per  dottrina  e savieaza  distinti , dell'open  dei  quali  profi- 
cuamente si  valse  al  santo  fine  ch’erasi  proposto:  colà  in- 
nanzi a tutto  pensò  d'invitare  a conferire  con  lui  i capi 
delta  setta  valdese,  ossia  i ministri  di  questi,  che  chiamansi 
Barbi  o Barba  ; ben  persuaso , che  disingannati  i maestri 
dell'errore,  facilmente  sarebbesi  convertita  la  plebe,,  Usando 
di  maniere  soavissime  , fece  loro  intendere  che  venissero  a 
hii,  quai  figliuoli  al  seno  del  proprio  padre,  esponessero  li- 
Beramente  i loro  pensieri  , nè  mai  temessero  rimproveri  o 
castighi.  Lo  ascoltarono  alcuni  di  buon  grado  , ben  consa- 
pevoli esser  egli  un  pastore  amorevole;  fuggirono  altri;  e 
molti  ancora  si  nascosero.  I primi  che  si  presentarono  all'e- 
gregio vescovo,  dopo  avere  esposte  le  loro  dottrine,  aprirono 
gli  occhi  alla  luce  della  verità  , ed  abiurando  l’errore , si 
fecero  cattolici^  sei  solamente  rimasero  pertinaci  nella  loro 
falsa  credenza  , ed  anzi  sopramodo  irritati  concitarono  alle 
armi  i cattolici  di  quella  regione;  nè  si  ristettero  dai  mali 
atti,  finché  venuti  nelle  mani  della  giustizia  pagarono  il  fio, 
dei  loro  delitti.  Dopo  aver  poscia-fatto  la  visita  della  valle 
di  Susa  , ove  ritrovò  moltissimi  abusi  da  lungo  tempo  in- 
vecchiati nelle  parrocchie,  divisò  di  raunare  un  sinodo  nella 
chiesa  maggiore  di  Torino;  e addì  3 settembre  1368  spedì 
le  lettere  convocatorie,  le  quali  tuttavia  si  conservano  nel- 
l’archivio  arcivescovile:  il  sinodo  si  tenne;  ma  se  iie  sono 
smarriti  gli  atti.  A malgrado  di  ogni  sua  pasturai  sollecitu- 
dine, l'egregio  vescovo  Gioanni  seppe  con  suo  grandissimo 
dispiacere,  che  non  pochi  Valdesi,  usciti  dai  loro  abituri  di 
Lucerna  e di  Angrogna  , si  diramarono  nella  pianura  del 
Piemonte,  e fin  presso  a Torino  , a spargere  le  false  lor-o 
dottrine;  si  oppose  bensì  tostamente  a quegli  iniqui  tenta- 
tivi; ma  non  potè  impedire  che  il  P.  Antonio  Pavone  del- 
l'ordine dei  predioaton  desideroso  di  premunire  i cattolici 
di  Bricherasio  dalla  seduzione,  vi  fosse  barbartiuenle  truci- 
dato da  alcuno  di  quegli  acoattulici,  mentr'cgli  bandiva  sulla 
pubblica  piazza  di  quel  villaggio  la  divina  parola.  Un  altio 
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oiniciilìu  ili  ul  sorti  commisero  alcuni  furibondi  Valdesi 
nella  ciuà  di  Siisa  contro  il  P.  Pietro  di  Ruflia  domenicano: 
dell'iino  e dell'altro  barbaro  avvenimento  essendo  stato  fattoi 
partecipe  il  papa  Gregorio  XI  , scrisse  calde  lettere  al  sa- 
baudo conte  Amedeo  e al  vescovo  di  Torino,  nel  marzo  del 
1376,  aliinchè  iisinido  eglino  di  tutta  la  loro  autorità  repri- 
messero gli  empi  attentati  di  quegli  eretici.  Obbediva  agli 
ordini  pontilicii  il  conte  di  Savoja,  e dopo  diligenti  perqui- 
sizioni, venne  a scuoprire  ebe  i ribaldi  uccisori  del  P.  An- 
tonio Pavone  furono  Gioanni  di  Gabrielli,  Jacopo  Marmitta, 
Jaco|io  Francesco  Tardili,  Antonio  Tardili,  Gioanni  e Pietro 
Buriasco.  Il  conte  coirassentiinento  del  vescovo  pronunciò' 
quindi  la  seguente  sentenza:  « la  casa  propria  degli  ucci- 
sori sarà  distrutta  sino  al  suolo,  nè  sarà  lecito  a chicebessia 
il  riedificarla^  i loro  poderi  si  lascieranno  in  totale  abban- 
dono, nè  potrannosi  mai  più  coltivare...  venendo  i facino- 
rosi uoniini  a cadere  nelle  mani  dei  giudici,  saranno  tra- 
dotti in  tulio  il  Pieiiionle  vestiti  d'abito  ignominioso  , con 
le'niani  legate  dietro  il  dorso,  e costituiti  sulle  porle  d’ogni 
chiesa  , in  giorno  di  lèsta  , nell'istante  che  il  popolo  ne 
uscirà  più  iiunieroso  dalle  sacre  funzioni  ; e fìnalmenlc  con- 
dotti a Pinerolo  si  riiicbiuderaiino  in  carcere  , fintantoché 
dal  consiglio  ilei  conte,  da  quello  del  vescovo,  e dagl’inqui- 
sitori della  fede  venga  inllilla  quella  ulteriore  pena  che 
merita  il  loro  delitto  ». 

Non  ci  occorre  di  narrare  a parte  a parte  quanto  fece 
questo  iirsigne  prelato  a vantaggio  della  sua  chiesa  e dei 
suoi  diocesani.  Tutti  gli  scrittori  aiiliclii  e recenti  si  accor- 
dano nel  dire  che  il  vescovo  Gioanni  fu  adorno  di  somma 
virtù,  e di  grande  dottrina,  a tal  che  dopo  la  sua  morte  fu 
onoralo  col  titolo  di  Beato;  e monsignor  Agostino  Della  Chiesa 
dice  che  nel  villaggio  di  Rivalla  fu  eretta  una  cappella  ad 
onor  suo. 

Menti-e  si  agitavano  le  fierissime  contese  nella  famiglia  dei 
sabaudi  principi,  delle  quali  abbiam  parlalo  qui  sopra  , ap- 
preslavansi  le  armi  per  una  lotta  orribile  , a cui  il  conte 
Verde  dovea  prendere  una  parto  mollo  attiva,  e valersi  an- 
che delle  torinesi  milizie.  I Visconti,  che  da  qualche  tempo 
agognavano  al  regno  di  tutta  Italia,  per  conseguire  l’aiubi- 
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iioii*slmo  scopo,  gii  li  valevano  de'  mezzi  più  iniqui  -,  ondo 
varii  Principi  e comuni  italiani  per  ìaeuotere  il  giogo  d» 
quei  signori  di  Milano,  si  collegarono  e scelsero  Amedeo  VI 
a supremo  capitano  delle  truppe  confederate,  perché  questi, 
oltre  al  danno  comune  d'aver  sempre  dintorno  le  minac- 
ciose ed  infeste  schiere  di  Galeazzo,  avea  pur  quella  irarli" 
colare,  che  le  soldatesche  milanesi  di  continuo  sostenevano 
le  ostilità  del  marchese  di  Saluzzo. 

L’alta  riputazione  di  valore  e di  saggezza,  che  universal- 
mente godeva  il  conte  Verde  , fece  si  che  io  assicurassero 
dei  loro  ajuti  per  la  concertala  impresa  parecchi  altri  po- 
tentati , cioè  il  principe  Brunswico  , tutore  del  giovinetto 
marchese  di  Monferrato,  i marchesi  di  Leva,  quelli  d'incisa, 
ì Malaspini  ed  altri  possenti  feudatari!  : gli  promisero  ezian- 
dio non  poche  truppe  il  papa  Gregorio  XI  , l'imperatore 
Carlo  IV,  la  regina  Gioanna  di  Napoli,  i principi  di  Ferrara 
e di  Carrara  ed  il  comune  di  Firenze.  Con  tutte  queste 
forze  ei  si  propose  di  abbattere  intieramente  le  armi  vi- 
scontee , ed  anche  le  saluzzesi  a lui  avverse.  Nel  principio 
del  1373  fece  la  rassegna  dell'esercito  da  lui  raccolto  a non 
molla  distanza  da  Torino  in  una  campagna  spellante  al  ter- 
ritorio di  Rivoli,  e senza  indugi  muovendo  con  esso,  valicò 
senza  contrasti  il  Ticino,  poi  l’Adda  e il  Mincio  ; e addi  8 
di  maggio  trovandosi  presso  Gavardo  , al  fiume  Chiesi  , vi 
pose  in  piena  rotta  i Visconti.  Finito  quell’anno,  cessarono 
le  ostilità,  ed  Amedeo  nel  <11  20  febbrajo  del  1374  già  en- 
trava in  Torino  fra  gli  applausi  della  popolazione  , e pochi 
giorni  dopo  si  comluceva  nel  luogo  di  Rivoli.  A rallegrare 
le  italiche  regioni  , e a riconciliare  i partiti  , da  cui  esse 
erano  divise,  e in  mudo  barbaro  straziate,  venne  stipulata  , 
il  19  luglio  1.376,  la  pace  generale  in  Oliveto  del  Bolognese. 
Il  conte.  Verde  ottenne  allora  la  piazza  di  Chivasso,  ed  ebbe 
la  fedeltà  de' vassalli  del  (ianaves«!.  Nell’anno  1377  diede 
l'iiiveslilura  del  Piemonte  al  principe  Amedeo  I d'Acaja  , 
che  era  pervenuto  all'anno  quatlordecimo  dell’età  sua;  e 
questi  venne  subito  a Torino  , ove  fu  accolto  con  grandi 
ilimoslrazioni  di  affetto,  e di  giubilo.  Essendo  egli  stato  edu- 
cato nella  corte  <iel  conte  Amedeo  VI  da  dotti  , zelanti  e 
discreti  precelturì,  dié  subito  prove  d'aver  tratto  profitto 
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dei  saggi  loro  ammaestramenti  per  ben  gorernare  ì popoli 
obe  doveano  essere  alle  sue  cure  affidati;  ma  fu  subito  co- 
stretto a pagare  cospicue  somme  di  dauaro  al  terribile  Simler 
capitano  di  ventura,  perchè  si  ritirasse  da  varie  terre  sub- 
alpine, e se  ne  allontanasse  colle  furibonde  sue  truppe  . le 
quali  già  minacciavano  d'invadere  l’agro  torinese  , e di  as- 
salire la  nostra  capitale.  Frattanto  il  conte  Verde  acquistava 
per  dedizioni  spontanee  la  città  di  biella,  c parecchie  terre 
del  Biellese  e del  Vercellese;  e (ialeazzo  Visconti  non  solo 
approvò  i di  lui  acquisti,  ma  nel  di  ‘.il  novembre  del  I37S 
concbiuse  con  esso  un  trattato  di  pace.  Allo  stesso  conte 
.Verde,  di  cui  crescevano  vie  più  sempre  il  lustro  e l'auto- 
rità, si  diedero  anche  spontaneamente  i comuni  di  Asti 
e di  Cuneo.  Fu  poi  egli  mediatore  efficace  tra  i Monferrini 
signori  ed  i Visconti,  e tra  questi  e gli  Scaligeri. 

Indi  a non  molto,  cioè  nell'anno  1381,  tutta  l'Italia  ed 
anzi  tutta  l'Europa  orientale  , volse  gli  sguardi  alia  città  di 
Torino,  si  perchè  fu  scelta  pel  lungo,  in  cui  si  dovea  trat- 
tare un  negozio- della  più  alta  importanza  , e sì  massima- 
mente perchè  il  conte  Verde,  supremo  signore  di  essa  città, 
era  stato  eletto  ad  arbitro  per  definire  quel  negozio  rile- 
\anlissiiiio. 

Durava  ancora  l'aspra  ed  ostinata  guerra  che  si  facevano 
da  molti  anni  i Genovesi,  ed  i Veneziani  nel  Mediterraneo, 
nell'Arcipelago  e nel  golfo  Adriatico.  Già  le  liguri  schiere 
avean  ridotto  Venezia  a così  cattivo  partito  , che  il  senato 
di  quella  superba  rivale  di  Genova  sconfortandosi  avea  de- 
cretato doversi  aspettar  quattro  giorni  , durante  i quali,  se 
non  ritornasse  Carlo  Zeno  con  valevoli  soccorsi  o non  si 
avesse  vittoria  si  abbandonerebbe  Venezia  alla  discrczion 
dei  nemici;  ma  il  Unge  cui  veniva  trasmesso  il  codardo 
decreto,  austeramente  rammentava  i liberi  e spontanei  giu- 
ramenti d'obbedienza,  e slava  fermo  a proseguire  le  ostilità. 
Frattanto  ai  primi  di  gennajo  del  1380  il  desideratissimo 
Carlo  Zeno  compariva  con  quindici  galee,  e molti  legni  mi- 
nori sopra  il  porlo  di  s.  Nicolò,  conducendo  una  cosi  grande 
quantità  di  grano,  che  l'armata  veneta,  e la  città  ne' furono 
mollo  bene  ristorate,  e si  rinvigorì  l'ufTensivo  loro  contegno 
a danno  dei  Liguri;  con  trentascite  galee  rimase  il  Itoge 
31  Dillo».  Getxjr.  re.  Vtd.  Wll. 
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contro  Cbioggia  , con  diciiissette  si  pose  contro  Brondalo 
«ncbe  occupato  dai  Genovesi  il  valoroso  veneto  Pisani , e 
nella  Laguna  con  ducento  legni  sottili  apposlossi  il  Barba- 
digo,  mentre  Fintrepido , ed  abilissimo  Carlo  Zeno  , cui  fu 
commesso  l’esercito  di  terra  muoveva  alla  testa  di  dodici 
mila  fanti,  e cinque  mila  venturieri.  * 

1 Liguri  già  si  trovavano  stretti  da  ogni  parte;  e il  loro 
ammiraglio  per  non  lasciarsi  invilire,  mise  a prova  tutto  il 
suo  coraggio,  e tutta  la  sua  militare  sapienza,  ma  con  po» 
chissiroo  frutto.  A riscontro  lo  Zeno  ricuperò  parecchi  luo» 
ghi  che  già  erano  venuti  in  mano  dei  Liguri  , e presto  le 
venete  schiere  poterono  viemmeglio  stringere  l’assedio  dL 
Chioggia,  e precidere  ogni  comunicazione  tra  questa  piazsa 
e Padova.  Ciò  non  pertanto  alcuni  pros|>eri  tentativi  riusci- 
rono ancora  prosperamente  ai  Genovesi  ; chè  andati  ad  una 
nuova  bastita  sopra  Vignale,  se  ne  impadronirono,  e quindi 
presero  una  galea  nemica,  e una  grande  quantità  di  grano 
che  veniva  dal  Ferrarese;  onde  i Veneziani  , per  questa 
presa,  furono  costretti  a fornirsi  di  viveri  dal  golfo  di  Man- 
fredonia. 

Ben  diversamente  procedevano  le  cose  dei  Liguri  in  Chiog- 
gia. Cià  in  questa  piazza  scarseggiavano  i viveri  ; già  il  so- 
verchio calore  ed  anche  l’umidità  dell’aria  corrompevano  le 
farine,  e lo  stretto  assedio  impediva  ogni  esterna  notizia  ed 
ogni  conforto.  Gli  assediati  proposero  dunque  un  trattato  di 
rendere  la  terra , salvi  gli  averi  e le  persone  : il  senato  di 
Venezia  avendo  risposto  di  volerli  tutti  prigioni , delibera- 
rono essi  di  patire  qualunque  danno  anzi  che  perdere  la  li- 
bertà : fecero  eglino  diffatto  gli  ultimi  sforzi,  ma  si  trova- 
rono ridotti  a tali  angustie,  che  il  cuojo  immollato  nell'acqua 
salsa  era  alimento  desiderato  e conteso:  fu  d’uopo  curvar  la 
testa  all’impero  della  necessità.  Lo  Spinola  mandò  Tazio  Cibo 
a portar  le  chiavi  di  Chioggia  ai  vincitori:  giunto  questi  al 
cospetto  del  Doge  , procacciò  di  svegliare  nel  di  lui  animo 
sentimenti  di  clemenza  e di  magnanimità:  il  D<^e  e gli 
altri  capitani  che  gli  stavano  dintorno,  per  nulla  impietositi 
alle  commoventi  parole  del  Tazio,  proferirono  la  sentenza 
della  prigionia  di  tutti  i difensori  di  Chioggia,  e così  io  ri- 
mandarono. Indi  a poco  le  venete  squadre  entrarono  nella 
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resa  piazza,  e per  tre  dì  le  diedero  il  sacco.  I Liguri  , che 
l'aveTano  difesa  così  a lungo  e con  sì  grande  coraggio,  fu- 
rono barbaramente  spogliati  ignudi  per  vedere  se  nulla  di 
prezioso  tra  le  vesti  nascondessero.  Apparve  allora  uno  spet- 
tacolo miserando;  perocché  tutti  quegli  infelici  consunti  dalla 
fame  standosi  così  ignudi  in  mezzo  ai  feroci  loro  carnetìui, 
avrebbero  eccitato  la  compassione  d’ogni  più  barbara  gente; 
ma  non  impietosirono  lo  spietato  vincitore;  condotti  a Ve- 
nezia, furono  alla  rinfusa  stivati  nei  magazzini  di  Torre  Nuova 
e in  quelli  dì  s.  Biagio.  Le  ostilità  si  prolungarono  ancora 
durante  più  mesi.  Ciò  non  dì  meno  le  cose  cominciavano 
piegare  alla  pace;  il  Papa  la  raccomamlava  vivamente  ; il  re 
d’Ungheria  la  voleva  , e le  due  repubbliche  ne  avevano  un 
grande  bisogno.  Il  conte  dì  Savoja  aveva  ornai  disposto  i Ge- 
novesi ed  i loro  alleati,  e poi  mandò  a Venezia,  per  disporvi 
quella  Signoria,  il  vescovo  di  Torcello,  che  presso  di  lui  si 
trovava  in  qualità  di  ministro  deirimperatore  di  Costanti- 
nopoli, amico  allora  dei  Veneziani  ; oltre  a ciò  ai  condusse 
egli  stesso  a Venezia  , i cui  patriziì  da  esso  persuasi  della 
necessità  dì  una  pronta  riconciliazione  , gli  risposero  che 
avean  eglino  al  proposto  fine  più  fiducia  in  lui,  che  in  qua- 
lunque altro  principe  del  mondo.  Nè  solo  quella  superba 
repubblica  ed  i suoi  alleati,  ma  eziandio  i nemici  della  me- 
desima vollero  abbandonarsi  alla  decisione  del  sovrano  di 
Savoja,  siccome  a quella  di  un  prìncipe  schietto,  prudente, 
intendentìssimo  delle  cose  guerresche,  e sommamente  desi- 
deroso della  quinte  universale.  I Veneziani  adunque  man- 
darono a Torino,  dove  il  conte  si  trovò  per  tal  fine,  i loro 
plenipotenzìariì  , che  furono  un  Morosini  e due  Gradenighi 
delle  più  illustri  case  patrìzie  dì  quello  stalo.  I Genovesi 
mandarono  ambasciatori  di  famìglie  non  meno  illustri,  uno 
de’  quali  era  Napoleone  Lomellino.  Mandarono  anche  i loro 
deputati  e ministri  il  re  d'Ungheria,  Francesco  da  Carrara, 
signor  dì  Padova,  ed  il  patriarca  d'Aquìleja,  tutti,  qual  più, 
qual  meno,  interessati  in  quella  ostinatissima  guerra,  e per 
vertenza  di  confini  ordinariamente  in  discordia  coi  Vene- 
ziani; erano  eziandio  as(>ettaii  in  Torino  gli  ambasciadori 
del  re  di  Cipro,  ma  questi  non  vi  giunsero  mai.  Datosi  prin- 
- cipìo  alle  conferenze  , ciascuna  parte  produsse  , c si  studiò 
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<li  f:)r  valere  lu  sue  ragioni  u le  sue  pretese  ; udite  le  di- 
scussioni e le  dispute  inevitabili  , il  nostro  conte  Amedeo  , 
assecondato  dagli  ambasciatori  del  comune  di  Firenze,  ebe 
entrava  mediatore  con  lui,  dettò  la  sentenza  addì  8 d’agosto 
del  1381,  a cui  si  quietarono  i contendenti;  e che  rimenò 
la  pace  tanto  desiderala  da  tutta  l’Italia  e da  tutta  l’Furopa 
orientale.  I soli  Visconti,  che  non  furono  compresi  in  quel 
trattato  , ebbero  motivo  dì  esserne  malcontenti  , perchè  il 
vanta(’gio  che  doveano  rìtrarne  gli  stati  vicini,  che  essi  ten- 
devano a snlIOinetlere,  poteva  porre  ostacolo  ai  loro  ingiusti 
ilisegni. 

L’i  in  portanza  di  questo  trattalo,  per  cui  tanto  s'accrebbe 
il  lustro  e l’aiitorilà  del  conte  Verde,  che  funne  il  promo- 
toie  ed  il  uiudice,  si  conoscerà  dalla  relazione  dei  principali 
artìrolì  del  inedesìiiio.  Il  memorando  Lodo  del  nostro  So- 
vrano, che  fu  poi  universalmente  applaudito,  richiedeva  ohe  : 
il  signor  di  (’.arrara  n-sliliiissc  a Venezia  il  Caverzeree  Mo- 
renzano;  deinolis.se  le  fortezze  innalzate  in  riva  alle  lagune: 
i confini  tra  il  principato  di  Padova  ed  il  territorio  della 
repubblica  si  regolassero  da  arbitri,  e cessassero  le  taglie  ed 
ì ceniti,  cui  lo  stesso  signor  di  (iarrara  trovavasi  per  gli  an- 
leceileiiti  trattati  obbligato,  li  patriarca  di  Aquileja  tornasse 
com’era  prima  delle  ostilità,  ritenendo  la  città  di  Trieste.  Il 
re  d'Ungheria  rinunzìa.sse  alle  sue  pretensioni  sull’isola  di 
Pago;  chiudesse  ai  cor.sari  i suoi  porti;  desistesse  dal  fare 
il  sale  .sulle  sue  coste  , e ricevesse  in  compenso  per  alcuni 
anni  un  tributo  di  selle  mila  ducati;  i Genovesi  restituis- 
sero a Venezia  quello  che  avevano  ancora  nella  Dalmazia  di 
ragione  di  lei  r i due  popoli  , per  ispegnere  ogni  seme  di 
novelle  di.scordie,  rìiiuncias.sero  entrambi  al  commercio  delle 
fori  del  Tanai  ; del  resto  tenesse  ognuno  ciò  cbe  preso  si 
aveva:  i Veneziani  sgombrassero  Tenedo,  del  cui  possesso 
deciderebbr.si  m capo  a due  anni;  e frattanto  si  schisnlas- 
sero  tutte  le  fortificazioni  di  quell’isola,  che  fino  alla  decì- 
.sione  stesse  nelle  mani  del  conte  Verde:  dessero  sì  l’una  , 
che  l’altra  repubblica  cento  m^la  scudi  a Firenze  per  mal- 
leveria  dei  trattalo.  I prigioni  si  rendessero  tutti  ; ma  i Ge- 
novesi erano  stali  nelle  carceri  di  Venezia  orribilmente  as- 
soliiglìati  dalla  fame;  a tal  che  di  selle  mila  liucenlo  che*  ' 
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TÌ  furono  rincbiujti  nc  tornav»  in  patria  appena  la  metà, 
('.osi  finiva  quella  lotta  terribile;  e la  pace  rallegrava  tutta 
Italia,  e veniva  «olennizzata  con  feste  e spctt;>coli  primamente 
in  Torino,  ove  ne  furono  subito  conosciuti  gli  articoli,  e poi 
nelle  capitali  delle  due  riconciliate  repubbliche  , ed  anche 
in  Padova,  in  Aquiirja,  ed  in  altre  cospicue  città.  Non  è da 
dire  quanto  ne  fosse  lieto  il  conte  Verde,  che  non  indugiò 
a mandare  a Genova  due  suoi  ambasciatori  , cioè  Pietro  e 
Giovanni  Provana  , perchè  trattassero  tin'alleanza  perpetua 
con  quella  repubblica,  ì quali  di  fallo  la  coiicliiusero  in  suo 
nome  addì  7 di  novembre  dello  stesso  anno. 

Per  questi  gloriosi  falli  vieppiù  sempre  crescevano  il  lustro 
e l’aulorità  di  Amedeo  \'l  ; onde  nello  stesso  anno  a lui  si 
diedero  parecchi  distìnti  comuni,  fra  i quali  si  hanno  a no- 
verare quelli  d’Asti  e dì  Cuneo.  Queste  dedizioni  ebbi-ro 
un  effetto,  cui  interruppe  la  partenza  di  Amedeo  VI,  che 
se  ne  andò  all’iinpresi^  di  Napoli  , per  la  quale  avea  fatto 
lega  con  Luigi  d’Angiò  nel  1581,  promettendogli  un  soccorso 
di  mille  lande  , col  patto  che  gli  fossero  ceduti  tulli  i do- 
mìnìi  , che  ai  Provenzali  rimanevano  in  Piemonte.  Per  la 
concertala  spedizione  le  truppe  angioine  ebbero  il  passo  del 
collo  deU’Argenlicra  : con  esse  e colle  proprie  schiere  , Ira 
cui  si  noverarono  anche  alcune  compagnie  di  militi  torinesi, 
il  conte  Verde  mos.se  alla  volta  di  Napoli  , passando  per  le 
terre  di  Piacenza,  iMudena,  Bologna  ed  Ancona. 

L'anzìdetto  Luigi  d'Angiò  , ed  il  sabaudo  Conte  entrano 
nell'Abruzzo,  s'impadroniscono  dì  Civita  Reale,  d’Aquila,  di 
s.  Vittoria,  dì  Matalona,  principati  città  dì  quella  provincia  ; 
penetrano  nella  Puglia;  s'accampano  ad  Ajrola,  e mandano 
una  carta  di  sfida  a Carlo  di  Durazzo  , proponendogli  di 
terminare  la  guerra  con  un  combattimento  di  dieci  contro 
dieci.  Il  nostro  valoroso  conte  Amedeo  dee  essere  il  primo 
di  quei  campioni  destinati  a rinnovare  la  lolla  degli  Grazi 
e dei  Curiazì  , o quella  dei  trenta  Inglesi  comandali  da 
Brembro,  contro  i trenta  Francesi  condotti  da  Beanmanoir. 
Carlo  di  Durazzo  rifiuta  l'invilo,  e non  crrea  che  a tempo* 
.reggìare,  sapendo  che  la  pestilenza  assoiltiglia  re,scrcìlo  dei 
suoi  nemici.  Fu  egli  anche  accusalo  d'uvei  fatto  avvelenare 
le  fontane  dei  paesi  da  esso  evacuali,  per  far  perire  gli  An- 
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gtoini  ed  i loro  partigiani  : la  mortalità  che  fe'  tanta  strage 
fra  di  questi,  avrà  forge  dato  motivo  a siffatto  rumor  po- 
polare. Ciò  non  di  meno  il  conte  Verde  continua  i suoi 
prosperi  successi;  prende  Monte-Sarto,  Campo  Basso  , e il 
castello  di  s.  Stefano  nella  diocesi  di  Bitonto.  Ma  quivi  egli 
è colto  dall’epidemia  che  distrugge  le  sue  truppe  , e la  di- 
^razia  che  si  era  preveduta,  ben  presto  accadde.  Amedeo  VI 
in  età  di  cinquant’anni,  rifinito  dalle  continue  fatiche,  non 
potendo  resìstere  alla  violensa  della  febbre  maligna , ne  fu 
spento  il  2 marzo  del  1385.  L’intera  Italia  lamentò  la  per- 
dila di  lui,  i Prìncipi,  ed  eziandio  le  città  libere  spedirono 
ambasciatori  cbe  assistessero  a’  suoi  funerali.'  Tre  giorni 
prima  della  sua  morte,  dettò  egli  medesimo  il  suo  testa- 
mento con  una  rara  presenza  di  spìrito.  L’unico  suo  bgliuolo 
essendone  l’erede  necessario,  il  conte  Verde  non  si  occupò 
cbe  dei  legati  che  aveva  intenzione  di  fare;  e ne  fece  di  tre 
sorta;  gli  uni  ispirali  dalla  pietà  ; gli  .altri  dalla  riconoscenza; 
gli  ultimi  daU’amicizìa.  Egli  seppe,  come  Enrico  IV  , avere 
sul  trono  amici  sìnceri.  Fu  senza  dubbio  uno  dei  più  il- 
lustri Prìncipi  del  suo  secolo.  La  sua  spoglia  mortale  recata 
con  onore  per  la  via  del  mare  a Savona  , fu  indi  trasferita 
all’abbadia  di  Altacomba,  ed  ivi  sep|>ellita. 

Gli  succedette  Amedeo  VII,  detto  il  conte  Rosso  a cagione 
del  colore  de’  suoi  capegli:  questi  si  trovò  in  perfetta  con- 
cordia con  Amedeo  I principe  d’Acaja  , perché  entrambi 
erano  stati  allevati  nella  corte  del  saggio  Amedeo  VI.  Le 
preclare  virtù,  di  cui  era  fornito  a dovizia  il  conte  Rosso  , 
fecero  sì  che  la  città  di  Nizza  molto  volentieri  si  desse  de- 
Bnitìvamenle  a lui  con  solenne  atto  stipulato  il  28  settembre 
1388. 

Intorno  a questo  tempo  il  principe  Amedeo  d’Acaja,  tro- 
vandosi nel  luogo  di  Rivoli  potè  impedire  la  distruzione  di 
Grugliasco.  Abbiamo  superiormente  osservalo  come  questo 
luogo  era  venuto  sotto  la  giurisdizione  delia  città  di  Torino. 
Ora  i Grugliascbini  volean  togliersi  dall’obbedienza  dovuta 
a questa  città  , e fecero  forse  a questo  6ne  una  qualche 
pubblica  dimostrazione  ostile,  da  cui  i Torinesi  credendosi 
oltraggiati , senz’autorizzazione  dei  loro  magistrati  , e del 
Principe,  uscirono  armati  da  questa  capitale,  e con  bandiere 
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spief;ate  mossero  riiriosaraenle  ad  un  luogo,  che  allora  chia- 
mavasi  Ajrale  de’  Grassi,  dove  misero  a sacco  ogni  cosa,  e 
fecero  altri  mali  più  gravi;  e ben  più  riprovevole  sarebbe 
stato  l'eccesso  , se  men  vicino  si  fosse  trovato  il  Principe  , 
che  potè  ben  presto  sedar  quel  tumulto  , ed  imp<*dire  che 
il  villaggio  di  Grugliasco  fosse  dai  furiosi  assalitori  aggua- 
gliato al  suolo.  I delinquenti  furono  condannati  a pagare  la 
somma  di  quattrocento  fiorini;  che  per  altro  non  furono 
destinati  a ristorare  i Grugliasrhini  dei  danni  sofferti;  pe- 
rocché si  giudicò  che  tali  danni  fossero  una  punizione  ri-' 
spendente  all’audacia  con  cui  avevano  tentato  di  sottrarsi 
alla  signoria  di  Torino. 

Frattanto  il  principe  Amedeo  d’Acaja  vivamente  bramava 
il  possesso  del  greco  principato  di  cui  portava  il  nome , e 
il  conte  Rosso  mostravasi  ben  disposto  a favorirlo;  e tanto 
più  accendevasi  nell’animo  del  principe  Amedeo  una  tal 
bramosia  , in  quanto  che  erano  di  fresco  venuti  a Torino 
Gioanni  Lascaris,  ed  altri  signori  ragguardevoli  dell’Acaja  a 
giurargli  fede,  e a promettergli  di  fare  ogni  sforzo  per  ri- 
cuperar que’ paesi.  Innanzi  a tutto  il  principe  Amedeo  av- 
visò di  ottenere  come  di  fatto  ottenne  da  Clemente  VII  una 
dichiarazione,  che  conteneva;  non  avere  $.  S.  con  la  per- 
missione data  al  re  di  Sicilia  di  poter  vendere  i principati 
dell’Acaja  e della  Morca  , preteso  di  pregiudicare  ai  diritti 
ed  alle  ragioni  , che  spettar  potessero  ad  Amedeo  , ed  anzi 
Cassare  ed  annullare  tal  vendita.  Ottenuta  ch'ebbe  Amedeo 
questa  dichiarazione , gi^  fatto  certo  di  avere  del  suo  par- 
tilo Gioanni  Lascaris,  che  signoreggiava  la  Grecia,  si  strinse 
in  lega  co’  Veneziani  in  forza  di  un  trattalo  del  7 luglio 
1391,  allo  scopo  di  ricuperare  la  citik  di  Argelli  nella  Morea, 
ch’era  stata  occupala  dal  despota  Teodoro  Paleologo;  assi- 
curato poi  d’ogni  loro  assistenza  da  Nereo  Rajolis,  cavaliere 
fiorentino , e dal  signor  di  Cosciuto  de’  primati  del  paese 
d’Acaja,  spedì  colli  Pietro  di  Narbona,  Umberto  Provana,  ed 
Umberto  Favre  , suoi  ambasciatori  , acciocché  vedessero,  se 
per  via  di  accordo,  senza  venire  alle  armi,  si  potevanoria- 
Vere  quegli  stali  pretesi:  col  maneggio  di  questi  inviali  si 
Venne  ad  un  trattato  , che  si  stipulò  in  Venezia  nella  casa 
di  s.  Antonio;  lo  sottoscrissero^ i deputati  di  Pietro  di  san 
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Superano,  goTernalore  e reggente  «lei  princìpalo  d’Aoiij» . 
che  furono  Bartolomeo  Bombino  e Gioanni  di  Rostagno 
napoletani. 

ConleneTa  l'accordo  che  Amedeo  sarebbe  riconosciuto 
dagli  stali  di  Acaja  c di  Morea  per  loro  legittimo  principe  ; 
clic  permetterebbe  al  Reggente  di  conservar  quelle  ville 
e quei  beni  che  possedeva  in  feudo  ligio  per  sè  e suoi  di- 
scendenti ; con  indulto  generale  sarebbero  condonati  i 
delitti  di  qualsivoglia  natura  ; Nerèo  Rajoli  sarebbe  confer- 
mato nella  dignitsi  di  castellano  di  l'.orinto;  Amedeo  sarebbe 
obbligato  a condursi  in  Acaja  entro  il  mese  di  marzo  1393, 
e frattanto  a mandarvi  un  luogotenente  generale , ebe  a 
nome  del  Principe  presterebbe  giuramento  nelle  mani  dei 
prelati  e dei  baroni  del  principato  j e non  si  muterebbe 
cosa  alcuna  ne'  privilegi  del  paese  ; e finalmente  ebe  nel 
seguente  agosto  dovesse  Amedeo  mandare  cinquanta  lancio 
c cinquecento  fanti  in  Acaja  a spese  del  principato.  Dopo 
ciò  il  principe  Amedeo  ai  diede  subito  a comporre  un  eser- 
cito di  molli  suoi  militi,  ed  il  comune  di  Torino,  e quello 
di  Pìnerolo  ben  volontieri  lo  fornirono  di  alcune  agguer- 
rite squadre;  se  non  che  un  funesto  avvenimento,  accaduto 
indi  a poco  . obbligò  il  principe  a sospendere  l'impresa.  11 
conte  Rosso,  che  bramava  di  sostener  quella  impresa  , tro- 
vavasi  a quel  tempo  in  condizione  molto  prospera:  l'im- 
peratore Venceslao  lo  investiva  de’  suoi  diritti  su  Chivasso, 
sul  Nicese  contado , sopra  il  luogo  di  Cuneo , e le  valli  di 
qua  dal  collo  di  Tenda  ; insomma  su  tutti  i paesi  già  da 
lui  acquistali  , e gli  abitatori  dei  medesimi  getlavansi  con 
gran  confidenza  nelle  paterne  sue  braccia.  Coi-onato  di 
gloria  , riverito  ed  amalo  da’  sudditi  suoi  , avendo  appena 
compilo  l’anno  trentesimo  dell'eia  sua,  il  conte  Rosso  sem- 
brava promettere  agli  affezionati  suoi  popoli  un  regno  lungo 
e felice.  Era  questo  il  voto  di  essi  tulli;  questo  voto  non 
fu  esaudito.  In  occasione ■ d' una  caccia,  ei  cadde,  in  vi- 
cinanza di  'Fonone , dal  suo  cavallo , che  fu  spaventato  alla 
vista  d’iin  cinghiale  che  se  gli  avventava  contro.  Parve  leg- 
gera una  ferita  che  il  conte  ricevette  nella  sua  caduta,  ma 
da  esita  ei  fu  condotto  alla  tomba.  Sinistri  sospetti  nacquero 
auirinnaspetlata  sua  morte;  il  medico  di  lui  , che  era  un 
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Pietro  di  Stupini"» , fu  accusalo  di  averlo  avvelenato',  c a 
questo  infelice  fu  mozzo  il  capo  dal  carnefice  in  Borgo  in 
Bresaa:  la  sua  innocenza  fu  riconosciuta  sotto  il  successore 
,di  Amedeo  VII  , il  quale  restituì  per  lo  meno  all'onore  la 
memoria  dell'infelice  medico. 

La  precoce  morte  di  Amedeo  VII  fece  sospendere,  come 
si  accennò  poc'anzi,  la  spedizione  del  principe  d'Acajaj  pe- 
reccbè  avendo  quel  conte  nel  suo  testamento  nominata  tu- 
trice  del  suo  figlio  pupillo , che  appena  trovavasi  in  elìi  di 
otto  anni , l’avola  Bona  di  Borbone  , in  vece  della  madre 
Bona  di  Bery,  nacquero  nella  Savoja  per  l'una  e per  l'altra 
due  fazioni,  «be  obbligarono  il  principe  d'Acaja  a recarvisi 
e rimanervi,  fintantoché  le  differenze  furono  composte  colla 
generosa  rinunzia  alla  tutela  che  ne  fece  la  madre.  Quando 
il  principe  d'.Acaja  vide  le  cose  ridotte  alla  massima  tran- 
quillità nella  Savoja,  ritornossene  in  Piemonte,  ed  avendovi 
ritrovato  il  vecchio  marchese  di  Saluzzo  Federico  II  per 
nulla  disposto  a prestare  il  dovuto  omaggio  al  nuovo  sa- 
baudo conte  Amedeo  Vili  , lo  vinse  in  una  battaglia  , fece 
prigioniero  il  di  lui  figliuolo  Tommaso , lo  condusse  a $a- 
vigliano  , ed  indi  a Torino.  Il  maijg^cse  Federico  ottenne 
bensì  una  tregua  da  durare  quattro  anni,  ma  ricusando  di 
pagare  le  spese  della  guerra,  il  suo  figliuolo  fu  tenuto  pri- 
gione sino  alla  morte  del  proprio  genitore  , avvenuta  il 
15  d’ottobre  del  1396.  Tommaso  111  che  gli  succedeva  nel 
dominio  della  marca  fu  poi  messo  ih  libertà  mediante  lo 
sborso  di  ventidue  mila  cinquecento  ducati  d’oro. 

Il  principe  d'Aoaja , dall’animo  del  quale  non  cadeva  per 
anco  la  speranza  d’irsene  in  Grecia,  raccoglieva  nuove  sol- 
datesche per  la  meditala  impresa;  ma  facevaie  mantenere 
dai  vicini  stali  , e prinoipulmente  dai  monferrini  paesi , a 
malgrado  della  pace  che  sussisteva  tra  lui  e Teodoro  IL  Fu 
questo  un  gran  torto,  di  cui  i suoi  sudditi  ebbero  a. pro- 
vare le  più  funeste  con.seguenze.  Il  roarebese  di  Monferrato 
dopo  varie  inutili  rimostranze  e minacce,  ruppe  in  un  su- 
bito la  guerra  ad  Amedeo  d'Acaja  nel  d)  8 di  maggio  , e 
alle  squadre  di  lui  ne  oppose  altre  , che  sotto  la  scorta  di 
Bonifacino  o Facino  Cane,  cominciarono  a devastare  il  ter- 
ritorio di  Chieri.  Allora  il  principe  d'Acaja  marciò  colle  sue 
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truppe  adii  volta  <li  Mondov);  si  fece  padrone  di  quella  città 
e del  suo  territorio,  e venne  quindi  ad  occupare  molte  terre 
del  Canavese  e del  Monferrato.  Que.sta  guerra  fu  una  delle 
più  disastrose  che  abbiano  desolato  il  Piemonte.  Facino, 
Cane  nel  mese  di  novembre  del  1396  venne  fin  sotto  le 
mura  di  Torino;  e poiché  il  torinese  presidio  si  mostrò  ri- 
soluto di  fargli  la  più  gagliarda  resistenia  , stette  contento 
a devastarne  il  territorio.  Ritornò  furibondo  nel  mese  di 
fpbbrajo  del  seguente  anno,  e mandò  in  fiamme  i molini  di 
questa  città  ; e due  mesi  dopo  si  ricondusse  nell'agro  torinese, 
e vi  commise  orribili  eccessi.  Allora  il  presidio  di  questa 
piana  fece  una  vigorosa  sortita;  pose  in  fuga  la  terribile 
banda  di  Facino  , e presso  il  ponte  di  Po  fece  prigionieri 
parecchi  dei  fuggenti  soldati,  i quali  furono  poi  calati  nella 
torre  di  porta  susina,  dove  col  meno  di  una  fune  loro  fu- 
rono per  alcuni  giorni  somministrati  pane  ed  acqua,  perchè 
non  vi  perissero  della  fame  ; ma  siccome  eran  eglino  ben  piut- 
tosto masnadieri , che  soldati  , da  molti  cittadini  altamente 
si  chiedeva  che  fossero  presto  commessi  al  carnefice  ; e già 
si  erano  piantate  le  forche  a Posso  di  Strada  , perchè  vi 
fossero  impiccati  , quatldo  venne  da  qualche  sapfente  della 
città  proposto,  che  di  que’  scellerati  militi  si  offerisse  la  re- 
slitusione  a Facino  Cane,  purché  egli  restituisse  altrettanti 
prigionieri  che  erano  nelle  sue  roani  , e appartenevano  a 
torinesi  famiglie.  Una  tale  proposta  fu  immantinente  accet- 
tata , e posta  in  esecuitione;  frattanto  il  terribile  Facino 
Cane  fu  bensì  respinto  lunge  da  questa  capitale;  ma  in 
altre  regioni  subalpine  da  lui  percorse . metteva  in  fiamme 
le  rustiche  case,  distruggeva  le  campagne,  e ne  conduceva 
prigionieri  grinfelici  terrassani,  i quali  per  riscattarsi  erano 
costretti  a sborsargli  esorbitanti  somme  di  danaro.  In  così 
dolorosi  frangenti  il  principe  d’Acaja  faceva  quanto  era  in 
lui,  afiìnchè  i suoi  popoli  ricevessero  il  minor  danno  pos- 
sibile dalle  violente  irruiioni  delle  monferrine  squadre:  or- 
dinava che  tutte  le  vittovaglie,  e gli  strumenti  atti  ai  lavori 
campestri  si  riducessero  nei  fortilixi , affinchè  ai  nemici 
mancasse  ogni  allettativo  di  fermarsi  nel  nostro  paese.  Sgra- 
siatamente  a questo  tempo  cominciò  serpeggiare  un'epidemia, 
che  mietendo  molte  vite  in  Torino,  e nei  dintorni  di  questa 
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città , infondeva  negli  animi  il  terrore;  giacché  l’arte  me-' 
dica  parAi  che  non  trovasse  mezzi  nè  di  guarirne  gli  assa> 
liti,  nè  di  attenuarne  i perniciosi  effetti;  ma  le  piibblicho 
supplicazioni  mossero  il  cielo  a pietà;  e presto  cessò  d’im- 
perversare il  morbo  distruggitore.  Le  grandi  s;>ese,  a cui  il 
principe  d’Acaja  dovea  soggiacere  durante  quella  lolla  terri- 
bile, lo  avrebbero  costretto  ad  aggravare  di  nuovi  balzelli  i 
suoi  sudditi,  s’egli  non  avesse  amato  piuttosto  di  alienare  alcune 
sue  possessioni  per  poter  provvedere  ai  più  urgenti  bisogni. 
Vendette  adunque  al  comune  di  Pinerolo,  mediante  il  prezzo 
di  ottocento  cinquanta  fiorini  d’oro  , di  soldi  trentadue 
viennesi  ciascuno,  la  metà  di  Buriasco  inferiore,  die  eragli 
pervenuta  poco  tempo  innanzi  (1599)  in  virtù  di  una  per- 
muta fatta  coi  canonici  della  collegiata  della  SS.  Trinità  di 
Torino;  ed  oltre  a questa  vendila,  fecene  altre  per  avere  in 
pronto  somme  di  danaro  sufficienti  a provvedere  ai  più  pres- 
santi affari.  Nè  ommetteva  il  nostro  Principe  di  occuparsi  della 
pubblica  amministrazione  di  Torino  , ben  conoscendo  die 
qualche  migliore  ordinamento  richiedevasi  nelle  cose  spet- 
tanti al  consiglio  civico.  Già  il  conte  Amedeo  VII  aveva 
fatta  concessione  alla  città  di  Torino  di  erigere  il  consiglio 
a certo  numero  di  consiglieri;  ora  il  nostro  principe  Amedeo 
volle  saviamente  dare  certe  leggi , onde  ne  fossero  gover- 
nali meglio  che  per  l’addictro  i pubblici  negozi!.  Ciò  fece 
con  una  patente  data  in  Moncalieri  l’anno  1589,  il  di  li 
di  novembre;  la  quale  patente  conservasi  negli  archivi  di 
questa  capitale.  Stabilisce  dunque  il  provvido  Amedeo  di 
Acaja,  che  questa  città  sia  governata  da  quattro  rettori  da 
eleggersi  fra  tredici  sapienti , e che  il  loro  uffizio  duri  per 
quattro  mesi  ; onlina  che  il  maggior  consiglio  sia  per  allora 
composto  di  quarantadue  sapienti  , e che  questo  numero 
si  possa  aumentare  per  l’avvenire  , secondochè  lo  credano 
opportuno  i rettori  , e il  consiglio  privato  coU’assentimento 
del  Principe  ; che  cia.scun  consigliere  debba  intervenire  alle 
adunanze  del  consiglio  civico  tranne  il  caso  di  legittimo 
impedimentC;  che  nulla  si  possa  proporre  nel  consiglio  ge- 
nerale , se  non  v’intervengono  almeno  venticinque  consi- 
glieri ; che  non  si  possa  congregare  il  consiglio  pubblico  o 
privato  senza  l’assistenza  del  vicario  e del  giudice,  che  se 
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alcitno  «lei  coniii);lieri  palesi,  a malgrado  del  divieto  del  vi-, 
cario,  o <iel  giudice,  o dei  rettori,  alcuna  cosa  debba 
teiierai  secreta,  sia  espulso  dalla  società.  Prescrive  infine  la 
patente,  che  si  debbano  osservare,  c mandare  ad  effetto  le 
Convenzioni  ed  i patti  stipulati  fra  il  Principe  da  una  parte, 
ed  il  comune  di  Torino  dall'altra. 

In  questo  mezzo  tempo  i due  principi  rivali . cioè  quel 
d'Acaja,  e quello  di  Monferrato,  scorgendo  le  loro  città  ed 
i loro  villaggi  spogliati  ed  arsi,  si  arresero  alle  insin«tazioni 
di  Gian  Galeazzo  Visconti,  e fecero  una  tregua  in  Pavia  nel 
di  51  di  luglio  del  1390;  la  quale  per  altro  fu  ancora  per 
due  anni  interrotta  da  parziali  e fieri  assalimenli  di  entrambe 
le  parti.  Il  predetto  Gian  Galeazzo  fu  perciò  un'altra  volta 
eletto  arbitro  nel  1398  a porre  un  termine  a questa  lotta. 
Egli  pronunziò  indi  a non  molto  il  suo  lodo:  fra  gli  altri 
articoli  volle  ebe  si  mandasse  ad  esecuzione  un  certo  di- 
ploma dell'imperatore  Venceslao  , il  quale  diploma  , contro 
i diritti  inviolabili  del  conte  di  Savoja,  e del  principe  d'A- 
caja,  investiva  di  Torino  e di  Collegno  il  marchese  di  Mon- 
ferrato; c siccome  il  principe  d'Acaja  ricusò  di  acquetarsi 
a quel  lodo,  le  cose  rimasero  nel  medesimo  stato.  Per  buona 
sorte  il  giovane  conte  di  Savoja  nel  1400  scrisse  da  Ciam- 
berì  una  lettera  per  manifestare  il  suo  vivissimo  desi- 
derio che  si  rappattumassero  finalmente  il  principe  d'Acaja 
ed  il  marchese  Teodoro  : questi  aderì  alla  brama  del  conte, 
e lo  elesse  anche  ad  arbitro  delle  vecchie  e recenti  diffe- 
renze. Addi  22  novembre  del  1400  si  concertarono' in  To- 
rino , e vennero  quindi  stipulati  in  Chivasso  i capitoli  di 
questo  compromesso.  Venuta  la  primavera  del  1401  , senza 
ebe  Amedeo  Vili  avesse  pronunziata  la  diSìnitiva  sentenza, 
Teodoro  pensò  a trattar  egli  direttamente  col  principe  d'A- 
caja , e a questo  scopo  inviiollo  ad  un  parlamento , che  fu 
tenuto  in  Giinena:  ivi  dunque  si  conchiuse  tra  loro  una 
tregua  di  tre  anni  e mezzo  , il  7 marzo  1401  , durante  la 
quale  ciascuno  ritenesse  quanto  si  era  preso  in  guerra.  Nel 
seguente  anno  mori  Gian  Galeazzo  ; e mancò  pure  ai  vivi 
il  principe  Amedeo  d'Acaja.  Non  avendo  questi  lasciato  che 
due  figliuole  da  sua  con.torte  t'.atterina  di  Ginevra,  gli  suc- 
cedette il  minor  fratello  Ludovico , il  quale  desiderando  la 
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«labile  tranquillilà  degli  siali  suoi  , che  ancor  veniva  di 
quando  in  <{uando  perturbala  in  onta  dei  precedenti  ac- 
cordi per  una  durevole  conciliazione,  aggraiii  la  mediazione 
del  re  di  Francia  per  comporre  col  Monferralo  una  tregua 
di  dieci  anni  , la  quale  divenne  una  vera  pace  per  la  pa- 
rentela contralta  dal  inarcliese  Teodoro  colla  C.asa  di  Savoja  , 
sposando  Margarita  figliuola  priiiiogenila  del  defunto  prin- 
cipe Amedeo  d'Acaja.  Diciam  di  passala  cbe  questa  virtuo- 
sissima Principessa,  rimasta  poi  vedova,  fondò  in  Alba  uno 
spazioso  monastero  di  domenicane,  nel  quale  morì  in  con- 
cetto di  santità  , e cbe  il  veneralo  suo  corpo  riposa  in  un 
magnifico  monumento,  cbe  vcdesi  nella  bellissima  chiesa  di 
s.  Maria  Maddalena  in  quella  città. 

Il  princi|>e  Ludovico,  fatto  cauto  e prudente  dalle  proprie 
c dalle  altrui  sventure  , dedicossi  intieramente  a procurare 
a'  suoi  sudditi  la  maggior  felicità  che  goder  si  potesse  a quel 
tempo-,  sicché  nacque  nel  nostro  paese  una  nuova  era  di 
tranquillità  e di  pace.  L'no  de’ primi  pensieri  di  questo  Prin- 
cipe fu  quello  di  riformare  i costumi  delle  popolazioni  a Ini 
soggette;  volle  che  il  più  grande  rispetto  si  avesse  da  tulli 
per  le  rose  sacre  , e che  ognuno  esattamente  osservasse  le 
leggi  relative  al  cullo  divino  , base  di  una  sana  morale  , e 
principio  d'ngni  vera  civiltà,  ('on  un  editto  da  lui  emanato 
in  Pinerolo  il  15  luglio  1403,  e subito  pubblicato  in  Torino, 
stabili  pene  severissime  contro  i bestemmiatori,  ed  altre  ne 
minacciò  a chiunque  usas.se  dar  pubblici  scandali  in  qua- 
lunque maniera.  Fraltanlo  confermò  ai  Torinesi  tutte  le  im- 
munità, franchigie,  e particolarmeiile  il  privilegio  del  eava- 
lollo;  e questa  concessione  egli  fece  per  aderire  alla  dimanda 
che  gliene  fecero  i sindaci  di  Torino  Filippo  Beccuti  e Ma- 
lanino  Gastaldi,  dopo  che  gli  ebbero  in  nome  di  tutti  i cit- 
tadini prestalo  il  giuramento  di  fedeltà.  Ludovico,  conside- 
rando poi,  che  ad  ottenere  il  suo  scopo  di  migliorare  i co- 
stumi avrebbe  sommamente  giovato  la  pubblica  istruzione  , 
risolvette  di  fondare  uno  studio  generale  nella  città  di  To- 
rino. Già  da  vanii  lustri  il  comunale  consiglio  del  vicino 
Moncalieri,  per  poter  secondare  cllìcacemenle  la  propensione 
cbe  circa  le  metà  del  secolo  xiv  sorgeva  nell'Italia  occiden- 
tale pei  buoni  studi!,  apriva  in  quid  comune,  a persuasione 
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del  giudice  Giorgio  Borghesio,  uno  studio,  come  diccT»»i  al- 
lora , nolerolniente  più  esteoo  del  consueto  ; nel  quale  alle 
scuole  di  graraiuatica  si  aggiunsero  quelle  della  dialettica  e 
dell’aritroelica. 

Or  al  buon  Ludovico  d'Acaja  sembrò  opportunissimo  il 
tempo  di  fondare  in  Torino  un’iiniversilli  degli  sludii.  Quella 
di  Pavia  era  in  dicadenza.  L’università  di  Vercelli  già  tanto 
in  fiore,  per  cagione  delle  guerre  esterne,  ed  infine  per  le 
rinascenti  ire  delle  fazioni  interne  , era  da  qualche  tempo 
cessata.  Per  buona  sorte  a quest’epoca  la  città  di  Torino  non 
era  travagliata  dalie  fazioni  e godeva  d’una  certa  tranquillità, 
cbe  proveniva  dall’essere  sotto  il  dominio  di  principi  tanto 
bramosi  di  mantenere  fra  i loro  sudditi  la  pace,  quanto  di- 
sposti a sostenere  colt’arroi  i loro  diritti  e ad  acquistarsi 
gloria  col  loro  valore.  D’altronde  i professori  di  Pavia  e di 
Piacenza  chiedevano  con  istanze  a Ludovico  la  facoltà  di 
aprire  pubbliche  scuole  in  Torino.  Egli  adunque  chiamò  da 
Pavia  Bertolino  de  Bertonis  affinchè  insegnasse  in  questa  ca- 
pitale la  giurisprudenza  , e volle  che  sul  principio  di  no- 
vembre del  1404  desse  cominciamento  alle  sue  lezioni.  Di- 
chiarò essere  sua  risoluta  volontà,  che  il  torinese  municipio 
stipendiasse  tutti  i professori  del. novello  studio,  e loro  prov- 
vedesse le  camere  destinale  airinsegnamento.  Al  dottissimo 
professore  Bertolino  si  assegnarono  per  annuo  stipendio  ceniò 
trenta  scudi  d'oro,  c se  gli  diedero  quattro  lire  viennesi  , 
perchè  la  sua  scuola  fosse  provveduta  del  necessario.  Bene- 
detto XIII,  aderendo  ai  desideri!  di  Ludovico,  con  sua  bolla 
data  da  Marsiglia  il  24  d’ottobre  1405,  fondò  questa  novella 
università,  concedendo  ai  professori  ed  agii  studenti  lutti  i 
privilegi  e le  immunità  di  cui  essi  godevano  nelle  più  ce- 
lebri università  d’Europa;  stabili  infine  che  il  vescovo  di 
Torino  ne  avesse  la  particolar  giurisdisione,  e che  alla  di  lui 
presenza,  od  a quella  di  un  suo  legalo  s’avessero  a conferire 
1 gradi  accademici.  Questo  Papa  nella  bolla  di  fondazione 
della  torinese  università  parla  con  molti  elogi  di  Torino:  in 
eivitnls  laurinonsi,  dic’egli  , i/a  atiliguioribut  tolius  Ilaliae  eioUa- 
tibus,  oc  liabilis  et  idonee  ad  studtwn  bnjusmodi,  tam  propter  con~ 
fimlalem  tnullarum  provincianim,  aéns  salubritatem,  viclualium  a- 
hunJanltam  . . . Benedetto  XIII,  tuttoché  antipapa,  era  in  quel 
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tempo  nelle  nostre  conirsde  riguardato  come  legillirou 
t'oniefice. 

Quantunque  il  principe  Ludovico  si  fosse  adoperato  con 
lutto  lo  zelo  affinchè  fiorissero  le  nuove  scuole  da  lui  sta- 
bilite in  Torino  e fossero  frequentale  da  un  grande  novero 
di  allievi,  ciò  non  ili  meno  nacquero  presto  gravi  contrasti, 
per  cui  il  suo  desiderio  non  fu  compiuto  se  non  più  tardi, 
come  si  dirli  in  appresso.  Questo  Principe , distinguendosi 
non  solo  nelle  arti  delia  pace  , ma  eziandio  in  quelle  della 
guerra,  già  prima  dello  stabilimento  dell’università  ordinava 
(1405)  la  costruzione  di  una  fortezza  in  Torino  munita  di 
quattro  torri  in  un  luogo  verso  levante.  Fece  dilatare  ed 
abbellire  la  piazza  già  ivi  esistente,  e decretò  che  se  ne  for- 
masse un’altra  , ove  si  eseguissero  giostre  e tornei  per  fe- 
steggiare il  prossimo  arrivo  della  di  lui  consorte  ; la  qual 
piazza  , siccome  posta  davanti  al  castello , ebbe  sin  d’allora 
il  nome  di  Platea  Castri.  Attorno  alla  quadriturrita  fortezza, 
che  sorse  d’ordine  •suo,  si  scavarono  fossati  e si  costrussero 
palizzate.  Il  palazzo,  che  venne  poi  edificato  in  tal  sito,  ri- 
tenne il  nome  di  Madama  , perchè  la  fortezza  già  ivi  esi- 
stente chia mossi  primitivamente  Nosirae  tìaminae  in  onore  della 
sposa  del  principe  Ludovico. 

Se  non  che  , a malgrado  dell’ultimo  accordo  tra  il  prin- 
cipe d'Acaja  ed  il  marchese  di  Monferrato,  palesava  questi 
il  suo  malcontento  che  quegli  ritenesse  tuttavia  il  dominio 
di  Mondovi,  e faceva  di  tempo  in  tempo  ostili  dimostrazioni; 
sicché  il  nostro  prode  Ludovico,  nella  primavera  del  1407, 
fu  costretto  a chiamare  all’armi  tutte  le  milizie  di  Torino  , 
di  Pinerolo  e degli  altri  comuni  per  opporre  una  resistenza 
efficace  alle  poderose  truppe  del  signor  Mon  ferrino.  Sebbene 
le  ostilità  si  limitassero  a scorrerie,  senza  la  presa  di  alcuna 
terra  di  rilievo,  tuttavia  esse  impedivano  gii  effetti  «lei  saggi 
provvedimenti  dati  dal  nostro  egregio  Principe  per  l’istru- 
zione della  gioventù  degli  stati  suoi;  cbè  le  frequenti  mosse 
«ielle  squadre  dell’una  e defi'altra  parte  disturbavano  il  con- 
corso degli  studenti.  Uiffatto  vediamo  , che  il  professore  di 
leggi  Bertolino  de  Bertonis,  non  potendo  più  continuare  le 
sue  lezioni  per  mancanza  di  alunni  ebe  le  ascoltassero  , fu 
creato  giudice  di  Turino  e di  Moncalieri  ; nella  qual  carica 
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satisfece  pienamente  atraspellazione  dei  Principe  cbe  gliela 
conferì. 

Per  riguardo  alle  non  cessate  contese  tra  il  principe  Lu- 
dovico ed  il  marchese  Teodoro,  è Ideilo  il  dire,  cbe  il  conte 
Amedeo  Vili  coi  più  accorti  negoziati  ottenne  finalmente  di 
ricondurli  ad  una  solida  pace  , di  cui  l’articolo  principale 
impose,  cbe  il  marchese  abbandonasse  diflìnitivaroenle  Mon- 
dovl  al  Principe,  e questi  lasciasse  al  marchese  il  tranquillo 
possedimento  di  Vercelli.  Questa  pace  venne  stipulata,  il  24 
marzo  del  1407,  nel  castello  di  Levnì;  |>er  essa  l'avvedutis- 
simo conte  Amedeo  Vili  conseguì  un  altro  suo  scopo,  cioè 
quello  di  maritare  la  sua  sorella  Giovanna  al  primogenito 
del  marchese  Teodoro.. 

In  tal  condizione  di  cose  il  principe  Ludovico  potè  riclna- 
marc  a novella  vita  l'universitb  da  lui  fondata  in  Torino  , 
ristaurare  massimamente  gli  stndii  delle  ecclesiastiche  leggi 
e delle  civili,  e promuoverne  con  efficacia  l'incremento.  Nuovi 
profi'ssuri  furono  chiamati  a reggere  le  Cattedre  ; ed  il  ma- 
gnanimo fondatore  di  così  utile  slabiliiiienlo  ordinò  , cbe 
prontamente  si  compilassero  gli  opportuni  statuti  pel  regime 
degli  studii.  In  febbrajo  del  1412  egli  spedì  da  Pinerolo  al- 
cuni deputali  a Turino  per  dare  a questa  città  l’inearico  di 
preparare  le  camere  per  le  scuole,  e di  provvedere  agli  sti- 
pendi de’  professori,  il  comune  scelsemlcuni  sapienti,  ai  quali 
commise  l’obbligo  di  compiere  i desiderii  del  Principe  , di 
esaminare  gli  statuti  formatisi  pel  reggimento  dell’università, 
e di  farvi  le  emendazioni  cbe  avrebbero  credulo  opportune. 
Siccome  poi  si  avvide  il  Principe,  cbe  il  generale  studio  da 
lui  fondalo  arrecava  grandissimo  vantaggio  non  solu  ai  cit- 
tadini di  Torino,  ma  eziandio  a lutti  gli  abitanti  degli  altri 
luoghi  del  suo  dominio , volle  infine  che  tutti  i comuni  di 
sua  dipendenza  concorressero  altresì  nello  stipendiare  i pub- 
blici insegnalori:  siccome  apparisce  da  ordinati  della  città 
di  Torino  , le  scuole  ne  vennero  stabilite  nel  palazzo  Bor- 
ghese. Ludovico  fu  poi  sollecito  a far  provare  il  novello  stu- 
dio generale  daH'lmperalore  e dalla  Santa  Sede:  l'imperatore 
Sigismondo  lo  approvò  con  diploma  emanato  in  Buda  nel 
d)  l."  di  luglio  del  1412,  cd  il  papa  Gioaniii  XXIII  con  bolla 
del  1."  il'agoslo  I ilo.  La  bolla  di  questo  Punli.lii.e  e li  di- 
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ploma  imperiale  sopraccennato  furono  poi  confermati  da  Eu- 
genio IV  l’anno  1438  con  bolla  che  conaerTasi  negli  archivi 
della  città  di  Torino. 

Le  cure  lodevolissime  del  principe  Ludovico  dirette  a fa- 
vorire la  pubblica  istruzione , non  potevano  essere  coronate 
da  tutto  quel  buon  successo  ch’era  in  cima  de’  suoi  pen- 
sieri, perchè  il  marchese  Tommaso  di  Saluzzo,  occupatissimo 
a dare  a lui  , ed  a’  suoi  sudditi  ogni  maniera  di  disturbi  , 
non  cessava  dall’eccitare  contro  i due  sabaudi  casati  la 
Francia,  la  quale  in  seguito  a decreti  del  parlamento,  loro 
sequestrò  i beni  ch’essi  avevano  nel  gallico  stato.  Si  fu 
perciò  che  il  conte  di  Savoja  , c il  principe  d’Acaja  colle 
armi  unite  mossero  contro  il  Saluzzese;  e le  ostilità  inter- 
rotte da  brevi  tregue  durarono  sino  all’anno  1415,  in  cui  i 
due  prodi  Sabaudi  con  un  esercito  di  ventimila  uomini  po- 
sero così  stretto  assedio  a Saluzzo  , che  il  marchese  addi 
di  giugno  si  vide  nella  necessità  di  accettare  la  pace  da 
essi  dettala.  In  virtù  dì  questa  pace  eì  cedette  ad  Ame- 
deo Vili  i luoghi  di  Pancalicri  e di  Polonghcra;  riconobbe 
da  lui  tutta  la  sua  marca  , e ricnilolibe  in  particolare  dal 
principe  Ludovico  i comuni  dì  Revello  e dì  Carmagnola. 

Nel  seguente  anno  l'imperatore  Sigismondo  dopo  avere 
innalzalo  il  nostro  Ludovico  alla  dignità  di  conte  Palatino  , 
e dì  suo  vicario  imperiale  in  Piemonte,  gli  notificò  la  sua 
intenzione  di  recarsi  in  Italia  passando  per  le  sue  terre: 
dilTalto  alli  17  di  giugno  egli  entrò  in  Torino  col  suo  eser- 
cito , e fuvvi  accollo  con  ogni  dimostrazione  di  onore  dai 
cittadini  e massime  da  Ludovico , il  quale  ebbe  quindi  la 
consolazione  di  maritare  al  duca  di  Baviera  la*  princi|>essa 
Matilde  sua  nipote;  il  quale  auspicacissìmo  maritaggio,  che 
venne  celebrato  con  grandi  festeggiamenti  in  questa  capi- 
tale, ed  in  Pìnerolo  , veniva  conchinso  per  cura  massima- 
mente di  Ajmone  di  Roiuaghano  vescovo  di  Turino,  di  cui 
dovremo  far  cenno  qui  sotto.  Il  suddetto  im|)eratorc  Si- 
gismondo nel  suo  ritorno  dall'Italia,  fu  di  bel  nuovo  splen- 
didamente ospitato  in  Torino  dal  principe  Ludovico , il 
quale  accolse  poi  anche  in  questa  città  con  grande  magni- 
ficenza il  nuovo  pontefice  Martino  V,  eletto  nel  concilio  di 
Costanza,  il  quale  recandosi  a Roma,  l'anno  1418,  percorse 
32  Disio».  Geoyr.  tr.  Voi.  .\,\ll. 
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H Piemonte,  ricefendo  dn  per  tutto  le  lestiitioniitnre  dellìt 
proronda  »enefa*ione  che  è dovuta  al  supremo  gerarca.  U 
principe  Ludovico  , devotissimo  com’era  al  capo  della  ro- 
mana chiesa,  diede  per  tempo  gli  ordini  opportuni  per  poter 
accogliere  nel  miglior  modo  possibile,  e colla  più  grande 
SpUndideiia  un  tanto  personaggio.  Gli  abitatori  dei  circo- 
stanti comuni  vennero  in  grande  novero  a Torino  per  ve-* 
dere  il  santo  Padre  , e godere  delle  solenni  feste  che  qui 
&ì  ctficbrarono  in  cos)  fausti^  docasioiuJ. 

■ Il  Papa  corrispose  per  quanto  potè  alle  tésiimonianse  di 
soinmessiuné  dategli  da  Ludovico,  e concedette  ad  istansa 
di  esso  molti  privilegi  alla  città  di  Torino  che  tanto  apleii* 
ilidanienle  In  accolse:  dagli  ordinati  di  questa  città  ai  co*- 
tiosee  che  il  Principe  chiese  al  sommo  Pontefice  etensioiii 
pel  ponte  sul  Po  , e franchigie  per  i’univeraità  degli  studi. 
Alcuni  de’  nostri  storici  lasciarono  scritto  che  Martino  V 
fece  ricostruire  col  suo  proprio  danaro  il  ponte  su  quel 
fiume.  Ma  il  vero  e , eh’  egli  concedette  molle  indulgente 
a tutti  quelli  che  avrebbero  contribuito  con  danaro,  o con 
altra  maniera  d’ajuto  alla  coslruaione  già  cominciata  d’nn 
ponte  in  pietra  sul  Po,  che  diauai  era  di  legno;  e ch’egli 
medesimo  vi  contribuì  dando  a questo  scopo  tre  mila  fio- 
rini- d’oro.  Questo  Papa  rimase  in  Torino  più  sellimane,  non 
solamente  per  riposarsi  del  faticoso  viaggio,  ma  perchè  go- 
deva di  trovarsi  in  una  città,  dove  riconosceva  ebe  il  Prào* 
Cipe  ed  i cittadini  erano  egualmente  ossequiosi  a lui , ed 
obbedienti  alla  santa  Sede.  Fallo  è che  gli  onori  che  gli 
furono  resi  dal  principe  Ludovico,  e dalla  città  di  Torino  , 
furono  tanto  magnifici  . che  ei  volle  descriverli  in  una  sua 
bolla  emanala  in  questa  città.  Volgeva  al  suo  termineranno 
1418,  quando  il  sommo  Pontefice  partiva  da  questa  capi- 
tale. Ludovico  era  veramente  racconsolato  di  quegli  avve- 
nimenti. ma  presto  fu  collo  da  una  grave  malattia  che  li» 
condusse  alla  tomba  nel  di  6 di  dicembre  di  quelTaniio. 

L’annunzio  funesto  delTiramalura  morte  di  Ludovico  di 
Acaja  po.se  il  cordoglio  negli  animi  di  tulli  i Piemontesi  ; 
perocché  sapevano  d’aver  perduto  un  Principe  giusto,  ma- 
gnaniuio.  vero  estimatore  della  virtù  e del  merito  . insigne 
proieggiiore  delle  scienze,  delle  lettere,  delle  buone  arti,  e 
d'ogiii  utile  islituziuiie. 
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città  (li  Torino  rese  gli  ukimi  uflìzii  di  piet^  alla  mor- 
tale salma  deiroltìmo  Ludovico j gli  abitanti  tutti  interven- 
nero alla  funebre  funzione;  e ventiquattro  gentiluomini  con 
torcìe  accese  rappresentarono  il  corpo  intiero  dei  sapienti 
preposti  alla  civica  ainroinislraziune.  La  salma  deircsiinlu 
Principe  fu  poi  trasportala  da  Turino  a l'incrolo  nel  dì  14 
dello  stesso  mese:  sessanlasei  palrizii  torinesi  la  accompa- 
gnarono a quella  città,  ove  con  funebre  pompa  fu  deposla 
nel  coro  della  chiesa  dei  frati  minori  di  s.  Francesco  , ove 
già  riposavano  le  ossa  de’  suoi  maggiori.  Con  Ludovico  si 
spense  il  ramo  de’  principi  d'Acaja.  Ua  quanto  abbiam  dello 
relativamente  a questi  principi,  cbiarainente  apparisce  cli’eb- 
Ler  eglino  un’esistenza  multo  procellosa,  e ebe  nelle  circo- 
stanze difficilissime  in  cui  si  sono  trovali  mai  sempre  , po- 
terono appalesare  le  qualità  distintive  della  loro  famiglia  , 
cioè  una  grande  lunganiiuilà  neH'avversa  fortuna  , un’am- 
mirabile costanza  a compiere  i loro  disegni , una  destrezza 
non  meno  grande  ad  usare  le  occasioni  alquanto  propizie* 
tierto  è die  senza  la  loro  prodigiosa  abilità  , il  Piemonte 
sarebbe  stato  perduto  dalla  msa  di  ,SavoJa.  I Principi  di 
quest  angusta  famiglia,  e massime  quelli  clic  dominarono  al 
di  qua  de' munti,  erano  sommamente  odiali  dai  loro  vicini; 
e gli  scrittori  lombanli  non  parlano  di  loro  senza  animo- 
sità : .sono  per  altro  costretti  a confessare  ch’eglino,  dopo 
essersi  veduti  quasi  oppressi  dalla  casa  d’Angiò,  restarono  |>os- 
sessori  in  Piemonte  d’una  gran  parte  de’  paesi  cli’erano  te- 
nuti nella  nostra  contrada  dagli  angioini;  che  i marchesi 
di  Saluzzo  e di  Monferrato  più  po.sseiiti  dei  principi  d’.Acaja 
ebbero  a pentirsi  d’aver  eccitato  querele  contro  di  essi;  e 
che  le  città  libere,  e la  nobiltà,  che  da  principio  si  adopera- 
vano con  ogni  sforzo  per  discacciarli  dal  Piemonte,  liiiirouu 
(ler  mettersi  sotto  la  loro  protezione. 

Per  la  morte  di  Ludovico  essendosi  estinto  il  ramo  dei 
principi  d'Acaja,  Intlo  il  suo  dominio  passò  alla  devozione 
di  Amedeo  \ III  come  unico  agnato,  e come  signor  sovrano: 
a favore  di  lui  Timperature  8igi.'<mondu  nel  suo  passaggio 
per  (Vianiberl  , avea  creilo  la  ìiavoja  in  ducalo  con  p.iteiili 
del  19  febbrajo  1416. 
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Amedeo  Vili  viene  a Torino,  e riceve  gli  omaggi  dei  Piemontesi. 

Sotto  il  suo  saggio  governo  assai  migliorano  i destini  di  questa  città. 

Subito  dopo  la  morte  deH’ultimo  principe  d’Acaja , Ame-  , 
deo  Vili  al  nuovo  titolo  di  duca  di  Savoja  si  aggiunse  quello 
di  conte  di  Piemonte,  diede  al  suo  figlinolo  primogenitoa  il 
titolo  di  principe  di  questo  medesimo  stato  , e venuto  a 
Torino  per  ricevere  gli  omaggi  de’  cittadini , e degli  altri 
sudditi  piemontesi  , fu  ben  consolalo  nel  vedere  com’essi 
erano  sopramodo  lieti  di  passare  immediatamente  sotto  le 
sue  leggi.  I quattro  siedaci  di  Torino  in  nome  di  tutti  gli 
abitanti  gli  giurarono  la  fedeltà,  e n'ebbero  la  conferma  dei 
privilegi.  Brano  siiidaei  Ribaldino  Beccuti,  Saluziio  De  Ruere 
o Rovere,  Castellino  De  Gonzani , e Malano  Gastaldi. 

Vennero  successivamente  le  deputazioni  degli  altri  comuni 
a prestare  al  Duca  il  dovuto  giuramento  di  fedeltà.  I Pine> 
rolesi  si  fecero  rappresentare  dai  più  illustri  loro  concit- 
tadini , che  furono  ricevuti  dal  novello  sovrano  il  17  di- 
cembre in  una  sala  del  castello  di  Torino  alla  presenza  del 
torinese  vescovo  Airaone  di  Romagnano,  deH'abale  di  s.  Mi- 
chele della  Chiusa  Gioanni  Sejtureri,  e di  molti  altri  rag- 
guardevolissimi personaggi.  I deputati  di  Pìnerolo  fecero 
ciò  che  avean  fatto  poco  prima  quelli  di  Torino;  cioè  gli 
uni  dopo  gli  altri  colle  ginocebie  piegate,  e colle  roani  poste 
entro  quelle  del  Duca  ed  iiitervenienlé  oris  osculo  in  segno 
di  perpetua,  indissolubile  alleanza  , e con  tutte  le  altre  so* 
lennità  che  si  usavano  in  sillatte  occasioni,  secondo  lo  stile 
detromaggio  ligio , riconobbero  con  giuramento  di  essere 
fedeli  e sinceri  sudditi  del  duca  Amedeo  Vili. 

In  quei  giorni  era  capitano  del  Piemonte  un  Arrigo  di 
Colorabier.  Il  Duca  prendendo  possesso  di  questo  pese,  lo 
conservò  nella  sua  carica  , perchè  glien’erano  conosciuti  i 
talenti,  lo  zelo,  e la  rettitudine.  Un  consiglio  che  risiedeva 
in  Pinerolo,  ed  era  ad  un  tempo  consiglio  di  stato,  e corte 
di  giustìzia  , (u  indi  a non  molto  traslocato  a Torino,  ma 
le  prime  cure  di  Amedeo  Vili  furono  dirette  a compier 
l'opera  riguardante  il  pubblico  insegnamento,  cioè  a rendere 
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Tic  piìk  profìcua  c apirndìila  l’iiniTersilìk  degli  studi  già  sta- 
bilita in  Torino  dal  buon  principe  Ludovico;  e' con  tanto 
miglior  animo  adoperossi  in  questa  bisogna,  in  quanto  che 
le  lunghe  guerre  avevano  fallo  così  dicadere  gli  sludi  in 
Lombardia,  che  alcuni  dei  più  valenli  professori  di  Pavia  e 
di  Piacenza  avevano  già,  come  già  si  accennò,  supplicato  il 
principe  d’Acaja,  affinchè  loro  pennellesse  di  venir  a leg- 
gere negli  stati  suoi  ; oltrecchè  la  slessa  universilà  vercel- 
lese già  tanto  celebre,  è probabile  che  cessasse  quando  ebbe 
principio  quella  di  Torino. 

Amedeo  Vili  fu  chiamalo  il  primo  legislatore  della  uni- 
versilà lorinese  ; egli  ne  affidò  il  governo  ad  un  consiglio 
composto  del  capitano  , ossia  governalor  generale  del  Pie- 
monte e di  tre  riformatori.  Nel  suo  decreto  il  magnanimo 
Duca  diede  il  nome  di  Figlia  a questa  universilà,  come  fe- 
cero i re  di  Francia  per  quella  di  Parigi.  Ne’ suoi  principi! 
la  nostra  universilà  traeva  le  entrate  dalla  gabella  del  sale: 
Amedeo  ne  stabilì  la  tassa  , e le  regole  dell'esazione;  e di 
più  vi  aggiunse  una  rendila  dovuta  dalla  cìllà  di  Torino; 
ma  ciò  che  più  rileva  , egli  procurò  che  i professori  delle 
varie  scienze  fossero  uomini  forniti  del  più  allo  merito.  Dif- 
fallo  a sostenere  le  cattedre  di  quest'ateneo  si  videro  a quei 
tempi,  fra  gli  allei  sommi  uomini.  Giacobino  di  s.  Giorgio, 
Claudio  di  Seyssel  , Pietro  Cara  , Gian  Francesco  Ralbo  , c 
Nicolò  suo  fratello,  Gian  Francesco  Porporati  , Gioanni  Ne- 
vizzano,  Gerolamo  Gagnoli,  lutti  peritissimi  della  giurispru- 
denza, e Pietro  Rairo  venuto  in  gran  fama  pel  suo  profondo 
sapere  nelle  medichi  discipline.  Fu  sì  grande  la  stima  in 
cui  era  salito  il  Cara  , giurecon.sullo  e latinista  , che  veni- 
vano ad  udirne  avidamente  le  lezioni  non  pochi  giovani 
non  solo  dalle  altre  contrade  dell’Italia,  ma  ben  anche  da- 
gli stati  di  Francia  , Spagna  , Inghilterra  , Lamagna,  Dani- 
marca e Moscovia.  Anche  nella  facoltà  teologica  si  confe- 
rivano gradi  a stranieri  di  lontani  paesi  , come  accadde  ad 
un  Olandese,  cioè  al  rinomatissimo  Erasmo. 

Amedeo  Vili,  dice  il  continu.tlore  di  Fleury,  governò  i suoi 
popoli  con  tanta  sapienza  e probità,  amò  per  sì  fatto  modo 
la  giustizia,  che  fu  chiamato  il  Salomone  del  suo  secolo;  e 
i più  grandi  Principi  lo  presero  ben  sovente  per  arbitro 
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tlelle  loro  differenze.  Si  rendette  anche  degno  di  quel  glo- 
rioRO  soprannome  colle  tue  istituzioni  amministratiTc.  poli- 
tiche e giudiziarie.  Fu  il  primo  a introdurre  in  Piemonte  , 
ed  in  Savoja  un  modo  uguale  di  riscuotere  le  pubbliche 
imposte,  cd  una  regola  uniforme  di  rendere  la  giustizia.  A. 
questo  nobile  scopo  fece  ridurre  dal  suo  cancelliere  Gioanui 
di  Beaufort  in  un  solo  corpo  le  leggi  de'  suoi  antenati  , ed 
introdurvi  le  migliori  tra  quelle  eb'ei  trovò  in  vigore  appo 
le  vicine  nazioni;  volte  che  il  nuovo  suo  codice  contenesse 
anche  le  disposizioni  legali  ch’erano  richieste  dalla  fusione 
dei  differenti  popoli  riuniti  sotto  la  sua  potenza.  Fu  questa 
raccolta  di  leggi  che  tre  secali  do|to  servì  di  fondamento 
alle  RR.  CC.  Un  co.sl  eccellente  sovrano  imponeva  ai  tri- 
bunali degli  stati  suoi  un  sacro  dovere  di  giudicar  per  le 
prime  le  cause  dei  poveri,  e di  dare  gratuiti  difensori  agli 
iniligenti.  Questa  sola  disposizione  basterebbe  a far  apprez- 
zare il  codice  di  un  Principe  così  grande. 

La  smoderata  passione  del  jfiuoeo  cominciava  essere  rovi- 
nosa a molte  famiglie  di  Torino  , e di  altri  paesi  dei  Pie- 
monte; ei  la  repre.sse  con  saggi  ordinamenti;  proscrisse  i 
giuochi  d’azzardo;  e favorì  gli  csercizii  corporali  che  ten- 
dono a sviluppare  la  forza  e la  destrezza. 

Siccom’egli  era  versato  nella  romana  giurisprudenza,  cosi 
volle  farla  prevalere  in  Piemonte  ed  in  Savoja.  A questo 
line  aumentò  il  numero  dei  giuresconsulli,  onde  com|>one- 
vasi  il  superiore  consiglio,  o corte  di  giustizia,  che  di  fresco 
d’ordine  suo  .stabilivasi  in  Torino.  Volle  che  il  .suo  cancel- 
liere fos.se  trascello  nella  loro  classe , 4lenz'allro  riguardo 
che  al  sapere  e alla  pubblica  estimazione,  lioncedelte  ai 
legisti  del  suo  consiglio  supremo,  e a quelli  della  camera 
dei  conti,  il  titolo  di  cavaliere,  allo  scopo  di  accrescere  la 
stima  loro  dovuta,  e di  ravvicinarli  ai  signori  ed  ai  prelati, 
coi  quali  dovevano  sedere.  Questi  legisti  non  erano  da 
prima  che  una  specie  di  scribi,  applicati  alle  corti  .supu-iori, 
uve  i baroni,  e sovente  anche  prelati,  forniti  di  poche  let- 
tere , e di  poca  scienza  rendevano  soli  la  giustìzia  per  ri- 
guanlo  al  diritto  vlei  loro  feudi  o delle  loro  sedi.  Il  duca  di 
Savoja  amò  di  innalzare  alla  dìgnitì  di  oavalieri  questi  ultimi 
riputati  giureconsulti,  di  qualunque  origine  essi  fossero,  pur- 
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che  {;Ofle<isrro  rama  rruotnìni  doni  e probi.  Volle  eziandio 
che  i "iodici  nelle  terre  dei  ratsaalli  fossero  licenziali  in 
lefC^i.  ed  ordinò  ch'ei  tenessero  le  assise  una  *olla  l'anno. 

D'un  altro  ogf;eUo  di  mollo  rilievo  si  occupò  il  $a(;g>o  e 
provvido  Amedeo^  cioè  determinò  i limiti  e le  forme  della 
giustìzia  canonica,  e dopo  molte  pratiche  con  la  Santa  Sede 
ne  ottenne  lìnalmente  la  riforma  del  clero  degli  stali  suoi; 
e questo  non  potè  a meno  di  riuscire  di  grande  ulililìt  in 
un  tempo  , in  cui  influivano  molto  sui  giovani  ecclesiaslicti 
le  soverchie  ed  iucomporlabili  sofisticherie  che  s'erano  in-, 
trodoile  anche  in  Torino  per  l'aUerigia  e la  presunzione  di 
certi  frati  mendicanti  , che  non  volevano  sentir  censurate 
le  loro  opinioni  e i loro  pregiudizi!:  a tal  che  alcuni  di 
essi  non  dubitavano  di  scrivere  contro  il  papa  Gioanni  XXII, 
perchè  fu  loro  contrario  in  certe  loro  vane  ed  illusorie 
questioni;  d'altronde  dovette  riuscire  mollo  giovevole  la 
riforma  del  clero  introdotla  in  Piemonte  per  opera  di  Ame- 
deo; perocché  il  rilassamento- e la  sregolatezza  de’ chierici 
divenivano  lo  scopo  alle  censure  dei  laici , e impedivano 
quei  sommi  vantaggi  che  deggiono  derivare  dall'esercizio 
<lel  sacerdolal  minislerio.  , 

Per  riguardo  airamminislrazione  della  giustizia  .il  Duca 
regolarizzò  le  udienze  dei  castellani  e dei  balii  per  mod» 
cii’esae  più  non  offrissero  che  mezzi  di  conciliazione  per  le 
piccole  controversie.  Stabili  infine  i giudici  maggiori  , <fe- 
alinati  a conoscere  e diflinire  le  controversie  che  solevano 
insorgere  tra  i vassalli  ed  i comuni:  questi  tribunali  dovet- 
tero riuscire  tanto  più  utili , in  quanto  che  i vescovi  di 
alcune  provincie  esercitavano  ancora  la  giustizia  civile  nelle 
loro  cittì  episcopali,  ed  anche  nella  maggior  parte  de'  luo- 
ghi delle  loro  diocesi.  Quest'ottimo  sovrano  fece  quanto 
potè  per  conseguire  che  i tribunali  e le  corti  di  giustizia 
Cassero  tenuti  in  grande  considerazione,  e gii  venne  fatta 
di  renderle  indipendenti  da  quelle  del  capo  dell’Impero. 
Con  patenti  del  1422  l'imperatore  Sigismondo  dichiarò,  che 
nessun  appello  negli  stati  di  Amedeo  potesse  portarsi  alla 
camera  imperiale.  Sin  d'allora  la  competenza  della  suprema 
corte  di  Torino  abbracciò  non  solamente  il  gludicio  in  ul- 
timo appello  di  tutti  gli  alTari  civili  e criminali  , ma  ben 


Digitized  by  Google 


496  TORINO 

anche  gli  appelli,  come  (l’abuso  delle  giurisdizioni  ecclesia' 
sticbe.  • 

Per  questi  tanto  saggi  provvedimenti  ciascun  vede  che  la 
cittii  di  Turino  non  potè  a meno  di  avvantaggiarsi  grande- 
mente ; massime  dacché  la  sua  università  degli  studi  si 
trovò  in  grado  di  fornire  i tribunali  di  eccellenti  legisti , 
di  dotti  medici  , ed  anche  di  ecclesiastici  meglio  istrutti 
nel  diritto  canonico,  e nella  scienza  delle  divine  cose 4 ol- 
treccbè  il  duca  Amedeo  avendo  concepito  il  disegno  di 
estendere  lo  stato  del  Piemonte  verso  la  Lombardia  , voile 
che  Torino  divenendo  la  capitale  di  un  più  ampio  stalo 
d’Italia  , non  solo  fosse  in  avvenire  vieppiù  florida  , ma  si 
trovasse  meglio  assecurata  dalle  ostili  aggressioni  per  mezzo 
di  un  nuovo,  più  proiicuo  sistema  militare. 

Quantunque  l’amore  per  la  pace  , per  l’ordine  e per  la 
giustizia  fosse  il  carattere  distintivo  di  Amedeo  Vili  , ben 
pochi  principi  di  sua  famiglia  si  mostrarono  più  risoluti  e 
fermi  nelle  occasioni  che  richiedevano  il  suo  coraggio  , ed 
il  suo  valore.  Costrinse  il  marchese  di  Saluzzo  a riconoscere 
la  dignità  di  vicario  perpetuo  dell’imperio,  di  cui  era  ri- 
vestito, e fece  sventolare  il  suo  vessillo,  e lo  stendardo  im- 
periale su  tutti  i castelli  del  marchesato.  Egli  sin  dall’anno 
1401  avea  già  mandato  ad  effetto  la  cessione  della  città  di 
Geneva,  fatta  daH’iroperatore  Arrigo  V ad  Aumdeo  1;  colse 
allora  l’opportunità  della  potente  colleganza  che  formavasi 
contro  Filippo  Visconti,  per  cui  simulò  di  parteggiare  a fine 
di  strappargli  , se  questi  nel  voleva  distogliere  , la  risegna 
delle  giurisdizioni,  che  quella  famiglia  avea  acquistato,  tanto 
sulla  città  di  Vercelli  , quanto  su  tutte  le  provi  noie  , poste 
alla  destra  sponda  del  Sesia.  Il  principato  di  Masserano,  tra 
Biella  e Vercelli  racchiuso , credette  più  convenevole  di 
porsi  sotto  il  freno  di  così  possente  sovrano , che  di  prose- 
guire ad  esser  soggetto  a quello  della  chiesa  di  Roma.  Cbi- 
vasso,  rocca  molto  importante  per  la  securtà  di  Torino,  era 
ritornala  sotto  la  signoria  del  marchese  di  Monferrato;  il 
quale  per  altro  fu  costretto  a restituirla  ad  Amedeo  , e 
con  essa  gii  cedè  le  terre  di  Settimo  , di  Brandizzo  , e di 
Ozcgna. 

Lon  siflàlti  progressivi  incrementi  la  transubalpina  signoria 
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al  momenlo  dellii  rivoluzione  sotto  Carlo  III,  abbracciava  al 
rovescio  delle  alpi  , tranne  il  Dclfinato^le  provkicie  , dalle 
ripe  del  Lago  temano  sino  al  mar  Mediterraneo,  ed  ella  su 
questo  lido  si  estendeva  dalle  boccile  del  Varo  sino  alla 
foce  del  Roja;  e di  qua  dalle  alpi  dalla  sinistra  del  Posino 
al  congiungimento  del  Sesia  con  esso,  seppure  se  n’eccettui 
qualche  terra  , che  la  casa  di  Monferrato  occupava  ancora 
su  quella  sponda.  Essa,  alla  destra  del  Po,  inserrava  le  re- 
gioni tra  il  Tanaro  e lo  Stura,  e quelle  da’ confini  del  mar- 
chesato di  Saluzzo  sino  alle  frontiere  del  basso  Monferrato  ; 
questi  due  feudi  per  altro  andavano  ligii  all’omaggio  verso 
la  casa  di  Savoja.  Se  la  potenza  dei  sabaudi  Prìncipi  era< 
eziandio  rafibrzala  da  lontani  possedimenti  al  di  là  dai  monti, 
il  vicariato  dell’impero  da  Carlo  IV  e da’  suoi  successori  in 
quella  famìglia  confermalo  , fu  un  non  meii  fecondo  mezzo 
del  dominio  dei  sabaudi  principi  al  di  qua  dalle  alpi;  privi- 
legio questo  , che  loro  dava  nel  Piemonte  , nell'lnsubria  e 
nella  Liguria  l’uso  eventuale  de'  medesimi  diritti  onde  go- 
devano gli  stessi  imperatori  in  quelle  contrade.  Un  atto  del 
1382  presenta  un’idea  dell’accrescimento  di  potenza,  che  un 
tal  privilegio  somministrava  alla  casa  di  Savoja;  da  quell’alto 
si  deduce  che  le  città  e signorie  della  sola  Lombardia  giò 
pagavano  al  conte  Verde  o 15529  fiorini  d’oro,  ragguardevole 
somma  in  quell’età. 

Ora  vuol  essere  indicato  il  sistema  militare  , cui  adottò 
il  saggio  duca  Amedeo  Vili;  sistema  per  cui  la  città  di. 
Torino , e tutte  le  altre  piazze  del  Piemonte  furono  meglio 
assecurate  contro  le  ostili  invasioni.  Era  opportuno  sotto 
questo  Duca  il  risorgimento  della  subalpina  milizia.  La  po- 
tenza e la  riputazione  ch’ebbero  i condottieri  delle  compa-. 
gnie  di  ventura,  e specialmente  Gioanni  Augusto,  dovettero 
necessariamente  risvegliare  fra  i' Piemontesi,  de’ quali  fu  gìh 
qualità  dominante  il  valor  militare,  una  lodevole  invidia,  o 
muovere  in  molti  il  desiderio  di  procacciarsi  una  fortuna 
per  la  via  dell’annì.  1 primi  che  animarono  a correre 
questa  via  i nazionali,  furono  Alberico  Balbìano,  e Oeccolo 
Broglia  piemontesi.  Dalle  scuole  di  questi  due.  capitani , e 
specialmente  dì  Alberico  B’aibìano  use)  una  numerosa  schiera 
di  valenti  capitani  che  rivendicarono,  se  non  altro , l’otiore 
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(it'IU  niiitone  , vilipeso  s)  ignominiosamenle  dii  capitani  di 
ventiiFit,  e dai  loro  Masnadieri,  che  dal  principio  del  secolo; 
precedente  avevano  tiranneggialo  la  subalpina  contrada , e 
le  altre  italiche  regioni.  Nel  numero  di  ben  150  condottieri 
che  si  trovarono  nell'esercito  della  lega  contro  il  Visconti  , 
appena  duo  o Ire  de’  men  conosciuti  erano  stranieri;  e in- 
vece degli  Auguti,  degli  Anichioi  e de'  Corradi,  si  udirono 
in  Italia  i nomi  di  valorosi  condottieri  italiani  , cioè  di 
Braccio  , di  Sforza  , della  Pergola  , del  Verme,  d'Orsini,  di 
Malatesta,  di  Gontaga,  di  Manfredi,  e di  Carmagnola. 

Non  è dubbio  obe  da  tale  risorgimento  della  milizia  non, 
risultasse  questo  vantaggio  all'universale  della  nazione,  cbc, 
le  contribuzioni  , i larghi  stipendi , i maltolti  e gl'iniqui 
frutti  de’  saccheggi  restavano  pure  nella  provincia  ; laddove 
ai  tempi  delle  compagnie  tedesche  ed  inglesi,  ne  uscivano, 
e passavano  altrove  tesori  inestimabili , ohe  quei  capitani  e 
le  loro  barbare  genti  adunavano  tra  paghe,  taglie,  prede  e , 
ruberie.  Nè  fu  poi  legger  vanto  ed  onore  della  nostra  na-j 
zione,  che  il  duca  Amedeo  Vili  abbia  risoluto  di  formare 
una  milizia  tutta  ooratiosta  di  prodi  subalpini.  Mentre  gli 
stati  della  casa  di  Savoja  erano  divisi  fra'. suoi  due  rami,  le 
milizie  della  poraione  di  qua  da'  monti,  che  apparteneva  ai 
principi  d’Acaja,  concorsero  per  poco  a prosperi  successi 
de’ conti  sabaudi  al  di  là  dalle  alpi;  ma  allorquando,  spento 
il  ramo  d'Acaja,  lutto  il  dominio  passò  alla  devozione  di 
Amedeo  .Vili,  egli  di  somma  perspicacia  fornito,  considerò 
la  milizia  piemontese  siccome  la  principal  molla  del  nuovo 
«iisegno  d’ingranHimenlo,  che  gli  consigliavano  verso  l’in- 
subria  la  cessione  del  Delfiiialo  alla  Francia  , e la  riunione, 
a questa  corona  della  Borgogna.  Bi  riflettendo  allora  che 
gli  abitanti  della  Savoja  , separali  dalla  giogaja  delle  alpi  , 
non  erano  in  grado  di  asseooodarc  i suoi  nuovi  divisa- 
menti  , perchè  una  gran  parlo  dei  munioipii  della  Sovojn. 
erano  siali  , a cagione  del  loro  affrancamento  , dispensali 
dal  guerreggiare  al  di  qua  dal  san  Bernardo,  e dal  monte 
Onisio  , rivolse  ogni  cura  airordinaroenlo  in  Piemonte  di, 
una  milizia  , alla  quale  potesse  in  qualunque  tempo  afli- 
darsi,  e d'isporne  a sua  posta.  I suoi  castellani  furono  dun- 
que incaricali  di  formar  ne’  loro  distretti  un  ruolo  di  tutti 
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gli  uomini  si  nobili  che  po|jolani,  alli  alle  armi,  rlislingiiemlo 
le  qualità  di  milizia,  di  cui  essi  erano  capaci  , come  altresì 
di  esaminare  le  armi,  che  erano  in  riserbo  ne’ castelli.  Gli 
stessi  castellani  dovevano  rinnovare,  ogni  cinque  anni,  quel 
ruolo  , e deporlu  nelle  mani  del  maresciallo  , alla  cura  del 
quale  si  commise  inoltre  l’ispezione  delle  castella  , e degli 
attrezzi  appartenenti  alle  artiglierie , e lo  invigilare  sopra 
tulli  gli  altri  oggetti  spettanti  alla  guerra. 

Fu  creata  pure  la  carica  di  capitano  delle  fortificazioni  , 
sconosciuta  sino  allora.  All’avvicinarsi  di  nna  guerra  , qiie- 
St’iifriziale  dovea  visitare  i castelli  proprii  alla  difesa  pub- 
blica, e vi  faceva  eseguire  i rislaiiri  e gli  accrescimenti  che 
giudicava  opportuni;  aveva  eziandio  la  facoltà  di  far  abbat- 
tere quelli,  di  cui  il  nemico  avesse  potuto  valersi  olfcnsi- 
vamcnte.  Il  maresciallo  fissava  , eonfnrinemente  ai  ruoli 
pr<‘sentatigli  dai  castellani,  il  novero  c la  qualità  de’  soldati 
provinciali  cbe  somministrar  doveva  ogni  distretto  secondo 
il  numero  della  sua  popolazione,  o dell’iinportanza  dell'im- 
presa.  Questi  erano  quindi  raggranellati  in  bande  o squadre 
da  <lue  a trecento,  se  fanti,  oil  in  comjMgnie  da  cinquanta 
a cento,  se  ravalìeri.  Le  loro  armi  ed  il  loro  mantenimento 
erano  a spese  de’  comuni  pel  tempo  prefìsso  alla  loro  mi- 
lizia, dopo  di  che  concedevasi  ad  essi  di  far  ritorno  ai  patri! 
lari. 

Lo  stesso  anlivedimento  spinse  Amedeo  a stabilire  l’auto- 
rità sua  nelle  rocche.  Ei  destinò  a loro  difesa  compagnie 
perraaneiHi  di  un  numero  proporzionato  alla  loro  capacità,, 
eoroposto  o di  vassalli  diretti,  o di  reclute  volontarie,  la  più 
parte  abitanti  delle  stesse  contraile,  cui  la  lusinga  del  soldo 
a-ltraeva  a tale  specie  dì  milìzia  men  faticosa  di  quella  del 
Campo.  Queste  compagnie  vennero  denominate  sedentarie  , 
per  indicare  il  loro  sedentario  servizio.  Esse  non  erano  che 
pretidiì  destinali  a mantenere  l’autorità  del  sovrano  in  tempo 
di  pace,  giacché  in  caso  di  straniera  minaccia  venivano  rin- 
vigorite da  genti  assoldate,  ed  anche  da  uomini  d’arme,  U 
cui  istituzione  esìgeva  cb'essì  combattessero  incastellati,  non 
meno  che  in  campo.  Del  rimanente,  tranne  la  piazza  di  To- 
rino, afiforlifìcata  in  ogni  tempo  , ed  ora  meglio  ras.sicurata 
da  nuove  opere  di  fortificazione;  tranne  C.hierì  , fiancheg- 
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(la  torri;  Monoalieri , munita  dal  principe  Tomroaio  ; 
Pinerolo,  chiusa  dai  principi  d’Acaja  ; Vercelli,  fatta  forte  da 
Galeazzo  Visconti-,  S.  Germano  , cinto  dal  comune;  Susa  , 
Ivrea  e Nizza  da  Amedeo  VII,  e Lanzo  già  dalla  casa  di  Mon- 
ferrato provvedute  di  torri  e di  mura,  tutte  le  altre  piazze, 
che  munivano  in  que’ tempi  il  Piemonte,  sebbene  non  fos- 
sero di  gran  momento  , tuttavia  vennero  per  la  più  parte 
meglio  rassicurate  contro  le  straniere  aggressioni. 

A malgrado  di  tutti  gli  apparecchi  militari,  di  cui  abbiam 
dianzi  fatto  parola',  il  nuovo  duca  di  Savoja  trovò  il  modo, 
senza  esporre  la  nostra  contrada  al  flagello  della  guerra,  di 
tener  le  sue  truppe  continuamente  in  attività  , dandole  in 
prestito  con  suo  grande  profitto  alle  potenze  vicine,  cbe  le 
pagavano  e le  agguerrivano.  Ne  fornì  anche  notevoli  squadre 
al  duca  di  Borgogna  per  ridurre  alcuni  suoi  sudditi  ribelli 
all'obbedienza;  ne  fornì  all’imperatore  Sigismondo  nella  cro- 
ciala contro  gli  Ussiti,  e al  re  di  Cipro  contro  i Turchi.  Si 
vide,  non  senza  sorpresa,  ch’egli  in  differenti  occasioni  potè 
disporre  di  considerevolissimi  corpi  di  militi  e mettere  in 
campagna  sino  a venti  mila  uomini  bene  agguerriti.  In  oc- 
casione della  crociata  contro  gli  Ussiti  il  Papa  gli  permise 
di  levare  una  decima  sui  beni  del  clero  degli  stati  suoi  per 
sopperire  ai  dispendi  strsordinarii  di  quella  spedizione,  che 
consideravasi  come  sacra. 

Frattanto  l’egregio  Amedeo  provvedeva  ai  bisogni  di  tulli 
i romuni  del  Piemonte,  e specialmente  a quello  di  Pinerolo, 
ch’era  stalo  sede  de’  principi  d’Acaja  : conìcrmava  loro  le  già 
ottenute  franchigie,  facendoli  contenti  di  nuovi  privilegi  ; e 
cosi  impediva  , che  nascessero  sospetti  di  sua  parzialità  per 
Torino  , mentre  faceva  quanto  era  in  sè  per  ottenere  che 
quesi’antichissima  ed  illustre  città  divenisse  una  delle  più 
cospicue  capitali  de’ varii  stati  d’Italia:  ed  invero,  sotto  il 
governo  di  un  cosi  eccellente  sovrano,  i Torinesi  videro  la 
loro  patria  in  quei  maggior  lustro  ed  in  quella  più  grande 
prosperità,  che  goder  potesse  a quei  tempi.  La  nostra  uni- 
versità degli  studii  era  già  sin  d'allora  così  fiorente  da  som- 
ministrare uomini  sommi  alla  magistratura,  alle  mediche  di- 
scipline ed  alla  chiesa  ; tanto  più  che  le  vie  di  pervenire 
alle  alte  cariche  civili  ed  ecclesiastiche  erano  aperte  a tutti 
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4 cittadini  di  qualunque  classe,  purché  se  ne  mostrassero 
degni  pei  loro  talenti  e per  la  loro  rettitudine  : e lo  stesso 
dicasi  della  carriera  militare;  perciocché  il  giusto  sovrano, 
ordinando  il  novello  suo  esercito  piemontese , volle  che  ad 
uffiziali  sì  prescegliessero  quelli  fra  i militi,  che  avean  dato 
e davano  prove  dì  abilità  e di  coraggio  militare  ; volle  in- 
somma che  nelle  militari  promozioni  si  avesse  riguardo  anzi 
al  vero  merito,  che  alla  nascita.  D’altronde  il  commercio  ed 
i traffichi  de’ Torinesi,  e la  coltivazione  del  loro  territorio, 
che  per  le  passate  guerresche  vicissitudini  ornai  erano  in 
total  dicadenza,  rifiorirono  sotto  un  si  gran  Principe,  il  quale 
seppe  far  cessare  le  ostilità  , per  cui  era  questa  capitale  di 
continuo  minacciata  di  divenir  preda  ora  dei  duchi  di  Mi- 
lano , ora  dei  marchesi  di  Monferrato  , ed  ora  di  quei  di 
Saluzzo. 

L'aspetto  di  un  ragguardevole  stato  militare,  congiunto 
collo  splendore  di  una  corte  fastosa,  e massimamente  la  ri- 
nomanza dì  Una  profonda  politica,  giustamente  ad  Amedeo 
attribuita,  faceva  ch'egli  fosse  vieppiù  sempre  rispettato  così 
dai  vicini  Prìncipi,  come  dai  lontani  potentati.  Le  sue  mire 
erano  sibbene  rivolte  a consolidare  ed  anche  ad  accrescere 
i propri!  domini!,  massime  verso  la  Lombardia,  e non  tra- 
scurava nessuna  occasione  di  ottener  questo  scopo  , ma  gli 
atti  suoi  non  erano  mai  disgiunti  da  quei  sentimenti  dì  e- 
quità,  di  fermezza  e di  onore  , che  costituiscono  un  ottima 
regnante.  Egli 'giujlicò  di  stringere,  come  strinse  di  fatto, 
un'alleanza  con  Filippo  Visconti , di  cui  ogni  dì  crescea  la 
|M>lenza,  per  averne  pronti  soccorsi  a mettere  un  ai  gine  al- 
l'ìrruzìone  che  gli  Elvetici  volean  fare  nella  valle  Ossolana  ; 
e gli  effetti  dì  quest’alleanza  riuscirono  pienamente  a seconda 
de’  suoi  desidcrìì.  < 

Questo  sovrano  mostravasi  tutto  intento  a prolungare  i 
benefizi  delta  pace  al  Piemonte.  Per  questo  lodevole  motivo 
ricusò  di  accondiscendere  all'invilo  degli  Svizzeri,  che  viva- 
mente lo  sollecitavano  ad  unirsi  a loro  per  disputare  ai  si- 
gnori di  Milano  i paesi  situali  ad  ostro  del  Sempione  ; ed 
egualmente  respinse  le  domande  dei  Veneziani  e de'  Fio- 
rentini, quando  per  la  prima  volta  si  armarono  essi  contro 
Filippo  Visconti,  a cui  già  tanto  era  prospera  la  sorte  delle 
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armi,  e che  nioslrara  di  aspirare  alla  corona  di  (ulta  Italia. 
Se  non  che  la  sete  dell’oro  , la  quale  più  d'ogiii  altra  paa> 
siotie  acceca  gli  uomini  che  ne  sono  accesi,  indusse  rinsa> 
ziabile  Filip(>o  a dispogliare  il  fedele  e valoroso  ('.armagnola 
non  solamente  di  sue  ricchezze,  ma  ben  anche  ile’ suoi  im- 
pieghi e del  governo  di  Genova,  ove  era  venuto  in  grand* 
stima.  Il  ('.armagnola,  Cosi  detto  dal  nume  della  sua  patria, 
si  condusse  a Torino,  ove;  dopo  essersi  prima  abboccato  con 
alcuni  ragguardevoli  cittadini,  si  presentò  al  duca  Amedeo, 
c gli  disse  quanto  seppe  e potè  per  indurlo  a cullegarsi  coi 
Veneziani  e coi  Fiorentini  per  far  guerra  airarabiziosissimo 
Filippo  Visconti  ; e quando  gli  parve  di  averlo  determinato 
se  ne  andò  per  la  via  degli  Svizzeri  a Venezia  a trattar  lo 
stesso  affare  con  quella  repubblica.  A questa  lega  contro  il 
signor  milanese,  della  quale  volonlieri  fecero  parte  i poten- 
tati d'Italia.,  si  accostò  infine  il  nostro  Duca.  Tra  le  condi- 
zioni del  trattalo  ve  ne  furono  due , di  cui  'una  riguardava 
direttamente  ad  Amedeo  e l’altra  a Venezia,  cioè;  tutte  le 
conquiste  che  il  duca  sabaudo  avrebbe  fatto  all’occidente  di 
Milano,  gli  fossero  assicurale  per  compenso  della  sua  parte 
(lei  dispendii  della  guerra;  e Venezia  avrebbe  quelle  cbe 
faiebbe  in  sull’Adda  : il  ('.armagnola  fu  eleUo  a generale  in 
capo  dell’esercilu  veneziano. 

C.ominciano  le  ostilità:  le  truppe  di  Amedeo,  furti  di  quat- 
tordici mila  uomini,  fra  cui  si  contano  i più  agguerriti  mi- 
liti torinesi,  solloinettouu  tutta  la  provincia  di  V'ercelli,  e si 
avanzano  sopra  Milano.  Il  Visconti,  che  adoperavasi  alla  di- 
fesa di  Brescia,  abbandona  questa  piazza,  e se  ne  viene  fret- 
tolosamente al  soccorso  della  sua  capitale  , miua(H;iata  dalle 
valorose  truppe  subalpine.  Il  liarmagnola  s’impadronisce  di 
Brescia,  e riporta  siill'Oglio  una  vittoria,  cbe  abbatte  i Mir 
la  desi. 

' In  tal  condizione  di  cose  è da  osserv.'irsi  la  politica  cuin-' 
mendevule  di  |>apa  Martino  V , a cui  non  può  negarsi. di 
avere,  se  non  cooperato  immediatamente,  procurato  pure  in 
qualche  modo  una  tale  disposizione  e proporzione  di  stalo 
e di  (loleiiza  fra’  Principi  e le  repubbliche  italiane , che  da 
uiun  di  luro  poteva  temersi  che  restassero  assorbite  le  altrui 
provincie,  nè  minacciati  di  servitù  gli  stali  vicini.  Vero  e 
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per  altro,  che  in  ciò  fu  qiiealo  insigne  Ponlrfice  assai  ror> 
tonalo  d'aver  scelto  a suo  ministro  il  cardinale  Nicolò  AU 
bergati,  detto  comunemente  il  Cardinal  di  s.  Croce , di  cui 
non  poirebbesi  addurre  più  splendido  e sicuro  esempio  |ier 
mostrare  come  la  santità  del  carattere  e la  severa  onestà  dei 
costumi  postano  accoppiarsi  culla  più  sottile  accortezza  nei 
difiicili  e gravi  maneggi  della  politica.  Per  la  serie  di  molti 
anni  non  si  condusse  mai  negozio  importante  fra'  potentati 
cristiani  o in  Italia,  od  in  Francia,  dove  il  duca  Amedeo  Viti 
e questo  illustre  cardinale  non  avessero  la  principal  parte 
ed  il  primo  arbitrio.  Ur  se  a Martino  V ed  al  suo  degnis- 
simo ministro  premeva  in  generale  la  pace  per  zelo  del  CO- 
inun  bene  , per  interesse  temporale  della  Santa  Sede,  non 
piaceva  che  con  la  rovina  totale  del  duca  di  Milano  i Ve- 
neziani ed  i loro  collegati  s’ingrandissero  di  troppo  verso 
Romagna.  Dall’altro  canto  premeva  particolarmente  al  Vi- 
sconti di  staccar  dalla  lega  il  duca  di  Savoja  , il  quale  già 
Scorreva  vincitore  tin  presso  alte  porte  di  Milano,  mentre  il 
t'airmagiiola,  ora  verso  il  Cremonese  , eri  or  nel  bresciano  , 
Tacca  rapidissimi  progressi.  Per  la  qual  cosa,  mentre  il  car- 
dinale <li  B.  liruce  avea  il  carico  di  trattar  coi  Veneziani,  il 
duca  Filippo  volle  prima  di  ogni  altra  cosa  assicurarsi  ilal 
lato  di  Piemonte , inierponeiulo  in  questo  negozio  U re  dei 
Romani,  comune  amico  suo  e del  duca  Amedeo  Vili.  Si  con- 
cliiuse  pertanto  in  Torino,  addi  di  dicembre  del  1427,  un 
trattalo,  la  somiiia^del  quale  importava,  che  il  duca  di  Mi- 
lano cederebbe  in  |ierpetuo  al  duca  di  Savoja  la  città  ed  il 
contado  di  Vercelli,  e a [toserebbe  Maria,  figliuola  di  esso  duca 
Amedeo. 

('.osi  la  città  di  Torino  crebbe  di  lustro  e d’importanaa 
col  divenir  capitale  di  uno  stalo  assai  più  ampio,  e crebbe 
anche  di  prosperità  pel  più  facile  e più  proficuo  scambio 
delie  derrate  del  Piemonte  superiore  con  quelle  del  ferace 
e dovizioso  contado  vercellese. 

Nè  alcuno  accusi  di  leggerezza  il  duca  Amedeo  Vili  del- 
l’aver  stipulalo  quel  trattato  di  Turino.  Chè  egli  da  prin- 
cipio ne  ricusò  le  proposte;  e fu  poi  ridotto  ad  accettarle 
dal  contegno  di  altri  principi  d'Italia.  Alfonso  re  di  'Na|H>li 
riliravasi  dalla  tega:  il  marchese  di  Ferrara  trattava  della^ 
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pace:  Firenze  tivamente  la  dcsideraya  : il  Papa  aveva  ipe- 
dito  il  cardinale  di  santa  Croce  per  conci) iuderla.  Il  pro- 
lungare le  ostilità  avrebbe  giovato  vieppiù  alla  repubblica 
di  Venezia  che  non  voleva  la  guerra  se  non  per  racco- 
glierne quasi  intieramente  il  frutto,  Amedeo,  abilissimo  po- 
litico, pesava  ben  bene  ogni  cosa.  Non  voleva  nè  esercitare 
il  predominio  in  Italia,  nè  sofferirc  che  altri  lo  esercitasse. 
Egli  adunque  ritiravasi  dalla  lega,  quando  la  continuazione 
della  guerra  non  aveva  più  alcun  altro  scopo  che  quello  di 
dare  un  padrone  alla  penisola. 

C.iò  che  vuoisi  notare  si  è che  il  trattato  di  Torino  faci- 
litò la  pace,  che  il  cardinale  di  s.  Croce  e il  marchese  Ni- 
colò III  d'Bste  trattavano  in  Ferrara  tra  lo  stesso  Visconti 
c le  due  repubbliche  di  Venezia  e di  Firenze  ed  altri  col- 
legati. Perocché,  quantunque  il  nostro  Uuca  nel  promettere 
al  Visconti  di  aver  per  nemici  proprii  i nemici  di  lui,  avesse 
eccettuato  i Veneziani  e i Fiorentini,  nondimeno,  cessando 
la  guerra  per  parte  sua  , il  Visconti  avrebbe  avuto  forze 
sulbeienti  da  poter  reggere,  sebbene  con  qualche  svantaggio, 
agli  assalti  de’  Veneziani.  Adunque,  prima  che  sei  mesi  fos- 
sero scorsi  dall'accordo  di  Torino,  fu  dai  ministri  delle  po- 
tenze interessale  sottoscritta  la  pace  in  Ferrara;  della  qual 
pace  l’articolo  più  importante  fu  questo,  che  il  duca  di  Mi- 
lano cedeva  ai  Veneziani  Brescia  e Bergamo.  SI  notevole 
acquisto  fatto  per  li  Veneziani  non  poteva  a meno  d’inge- 
nerare in  quella  repubblica  una  grande  speranza  di  dover 
per  l'innaiizi  primeggiare  in  Italia.  Ma  come  d’ordinario  ad- 
diviene che  la  potenza  è cagione  d’invidia  , e dall'invidia 
nascono  gli  ostacoli  a maggiori  avanzamenti;  cosi  nel  tempo 
stesso  che  i Veneziani  cominciavano  a pigliar  vantaggio  nelle 
cose  di  lerraferma,  l’occhio  geloso  degli  altri  potentati,  in- 
tenti per  l'adilietro  ai  soli  Visconti,  cominciò  pure  ad  esser 
rivolto  sopra  Venezia.  I Fiorentini  specialmente,  che  gli  anni 
addietro,  per  timore  de’ Vi.sconti,  erano  Stati  sì  cordialmente 
ristretti  cu’  Veneziani,  vedendo  ora  come  l'iuimenBO  danaro, 
che  da  loro  crasi  speso  in  quest'ultima  guerra  , avea  solo 
servito  all'accrescimento  del  doininio  veneto,  nè  altro  ave- 
vano per  loro  stessi  oilenulu  ne’  capitoli  di  Ferrara,  tranne 
l’csuiKioiie  de’ dazii  nel  putto  di  Genova,  di  cui  Filippo 
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M^rìa  era  signore,  cominciarono  a riguardare  con  altro  animo 
le  cose  de’  Veneziani,  de’  quali  altresì  , dopo  l’acquisto  di 
Pisa,  avean  concepito  qualche  rivalità  in  fatto  di  commercio. 
Vero  è che  essendo,  tre  anni  dopo  la  pace  di  Ferrara,  man- 
cato di  vita  Martino  V,  e succedutogli  col  nome  di  Euge- 
nio IV  Francesco  Condolmieri,  i Veneziani  sperarono  che 
per  l’aderenza  di  un  Papa,  loro  concittadino,  potessero  age- 
volarsi la  strada  alla  grandezza  che  meditavano.  Ma  il  re 
Alfonso  d’Aragona,  che  fu  poi  stabilito  sul  trono  di  Napoli, 
e la  potenza  pur  di  que’  tempi,  fatta  maggiore  in  Italia,  dei 
duchi  di  Savoja,  mettevano  grande  peso  nell'altra  parte  della 
bilancia  ; oltrecchè  i Veneziani,  col  far  tagliare  la  testa  al 
conte  Carmagnola  , si  privarono  d’un  valentissimo  braccio 
che  per  quattro  lustri  avea  sempre  portato  la  superiorità  a 
quella  parte  per  cui  combatteva.  Gli  sguardi  dei  principi 
italiani-Turono  dunque  rivolti  non  piu  sui  Visconti  , la  cui 
abbattuta  dinastia  era  presso  ad  estinguersi,  ma  sulla  re- 
pubblica dì  Venezia,  la  cui  possanza  già  metteva  in  appren- 
sione gl’italici  potentati;  la  quale  apprensione  vieppiù  t’ac- 
crebbe all’arrivo  dell’imperatore  Sigismondo,  che  venne  6- 
naiinenle  a ricevere  la  corona  di  ferro  a Milano  , e il  dia- 
dema imperiale  a Roma.  Filippo  Visconti  lo  provocò  alla 
.guerra  contro  Venezia,  esagerando  tutto  «ìò  che  da  quella 
repubblica  fu  usurpato  sull’iiupero.  Anche  il  duca  di  Sa- 
voja ebbe  l'invito  di  staccarsi  dai  Veneziani  , e di  unire 
contro  di  loro  le  sue  forze  a quelle  dell’iinpero. 

Ei  raccoglie  un  buon  nerbo  di  soldati  per  la  più  parte 
Torinesi,  e li  manda  a tìtolo  d’omaggio  aU’lmpcratore  ; ne 
affida  il  comando  al  suo  bgliiiolo  Amedeo  principe  di  Pie- 
monte, il  quale  avea  poco  prima  conchiuso  il  suo  matri- 
monio con  Anna  figliuola  del  re  di  Cipro:  muovendo  questi 
per  la  concertala  spedizione  , aveva  con  sè  i principi  di 
Borgogna  e di  Kerrj  , i quali  erano  anzi  dediti  ai  piaceri 
ebe  ali'armì.  Al  contrario  il  giovine  principe  di  Piemonte 
già  era  mollo  bene  istruito  nelle  cose  guerresche;  onde 
l'augusto  suo  genitore  confidava  che  avrebbe  dato  prove  di 
valentia  e di  bellico  sapete;  se  non  che  il  principe  Amedeo 
fu  sovrappreso  da  una  malattia  gravissima,  per  cui  mori  nel 
castello  di  Ciriè  addì  11  d’agosto  del  1451;  e il  suo  cada- 
35  Diuoii.  Getiyr.  e»:.  \ol.  .\Xll. 
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▼ere  venne  trasportato  con  funebre  corteggio  in  Pinerolo , 
ed  ivi  deposto  nel  coro  della  chiesa  dei  frati  minori.  Nes» 
suna  ulteriore  sollecitazione  più  vale  ad  ottenere  che  il 
duca  di  Savoja  continui  gli  atti  ostili  contro  Venezia  : egli 
addolorato  della  perdita  del  suo  primogenito  dichiara  di  vo- 
lersi rimanere  neutrale  in  quella  lotta. 

La  precoce  morte  del  principe  di  Piemonte  fu  pianta  dai 
Torinesi,  e da  tutti  gli  altri  popoli  subalpini.  Perocché  aveva 
egli  gih  fatto  concepire  di  se  le  più  belle  speranze.  Quan- 
tunque giovanissimo  già  crasi  mostrato  capace  di  sostenere 
con  vantaggio  delle  piemontesi  popolazioni  la  dignità  di  luo- 
gotenente ducale.  Furono  ammirate  le  disposizioni  da  lui 
date  a prò  delle  due  città  di  Torino  e di  Pinerolo.  In  que- 
st’ultima  stabilì  da  prima  la  sua  residenza,  e vi  si  occupò 
seriamente  a ben  reggere  ogni  ramo  di  pubblica  ammini- 
strazione; e di  fatto,  appena  scuoprì  la  non  curania  di  al- 
cuni pubblici  amministratori,  e conobbe  i tristi  effetti  che 
necessariamente  ne  derivavano,  deputò  commissarii,  cui  diede 
il  carico  d'indagare  attentamente  ogni  cosa  e di  conoscere 
la  radice  di  tanto  male  per  poterla  isvellere:  quindi  con 
sue  lettere  patenti  date  in  Pinerolo  nella  sala  del  castello 
addì  22  dicembre  del  1421  diede  sicure  norme  per  l’ammi- 
nistrazione del  pubblico  danaro;  stabilì  tutto  ciò  che  si 
avesse  ad  eseguire  dai  pubblici  impiegati,  e diede  insomma 
tutti  i migliori  provvedimenti  ebe  fossero  atti  a soffocare 
ogni  seme  di  discordia. 

Abbiam  detto  che  Amedeo  Vili,  subito  dopo  la  morte  del 
dilettissimo  suo  primogenito,  dichiarò  di  volersi  rimanere 
neutrale  nella  guerra  contro  Venezia;  ma  il  marchese  di 
Monferrato  Gian  Giacomo  non  ebbe  la  stessa  prudenza  ; il 
desiderio  di  ricuperare  alcune  piazze  che  gli  erano  state 
tolte  dal  Visconti,  lo  spinse  ad  abbracciare  la  causa  dei  Ve- 
neziani; e ben  presto  se  n’ebbe  a pentire.  Francesco  Sforza, 
prode  generale  e genero  di  Filippo  Visconti  , mosse  con 
buone  truppe,  e s'impadronì  d'una  gran  parte  delle  terre 
del  Monferrato  , abbandonandole  al  sacco.  In  tanta  sua 
disgrazia  il  marchese  fu  costretto  a ricorrere  al  duca  di 
Savoja,  il  quale,  mentre  lo  Sforza  meditava  di  sorprendere 
Asti,  fece  partire  ccleremente  le  milizie  di  Torino  e di  altri 
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comuni  alla  volta  di  quella  città,  che  perciò  non  cadde  in 
man  del  nemico.  Filippo  Visconti  vedendo  come  il  nostro 
Duca  raostravasi  risoluto  e fermo  di  continuare  le  ostilità  a 
prò  del  monferrino,  pensò  un’altra  volta  alla  pace,  che  fu 
|K>i  concliiusa  mediante  la  solenne  promessa  di  restituire  le 
terre  già  tolte  al  marchese.  Se  non  che  una  siffatta  resti- 
tuzione, a cui  Filippo  crasi  obbligato  stipulando  l'accordo 
del  2 febbrajo  1454,  fu  malamente  eseguita. 

Intanto  Amedeo  non  vedeva  nemmeno  compiersi  da  Gian 
Giacomo  verso  di  luì  la  convenzione  stipulata  nel  1432,  in 
forza  delia  quale  i luoghi  di  Chivassu,  di  Trino,  e tutta  la 
parte  del  Monferrato  che  giace  alla  sinistra  del  Po,  dovean 
passare  nel  suo  dominio;  il  perchè  dopo  varie  inutili  inti- 
mazioni, egli  ricorse  di  bel  nuovo  alla  forza  delle  armi:  di 
ciò  atterrito  Gian  Giacitmo,  si  rivolse  al  Visconti  per  averne 
gli  ajuti  : si  venne  allora  ad  un  compromesso:  si  radunarono 
nel  castello  ducale  di  Torino  gli  ambasciadori  di  Filippo,  e 
quelli  del  «luca  di  Savoja  e del  marchese:  ivi  si  stabili  per 
unanime  consenso  degli  ambasciadori,  che  Gian  Giacomo 
riconosoerebbe  i suoi  stati  in  feudo  dal  duca  Amedeo,  egli 
cederebbe  Cbivasso,  Settimo,  Azeglio  e Brandizzu  , rinun- 
ziando anche  ad  ogni  pretensione  sul  Ganavese. 

Siccome  prima  di  quest'accordo  sottoscritto  nel  1435, 
Amedeo  aveva  già  ottenuto  dal  marchese  di  Monferrato  , 
verso  il  Tanaro,  la  Trinità,  s.  Albano,  Piozzo,  la  Bastita  e 
Bocca  de' Baldi,  co.si  ciascun  vede  che  per  questi  conside- 
revoli acquisti,  e per  quelli  ottenuti  in  virtù  dell'anzìdetto 
accordo,  sempre  più  divenne  migliore  la  condizione  di  To- 
rino, capitale  dello  stato  piemontc.sc,  a cui  si  unirono  cosi 
importanti  paesi.  Della  pace  stipulata  in  questa  capitale  nel 
143.5,  fu  Principal  mediatore  il  ve.scovo  di  Torino  Ajmonc 
di  Bomagnann.  Di  (|iiesti>  prelato  gioverà  dare  alcune 
brevi  notizie.  Ajmone,  dell'illustre  f.imìglia  dei  marchesi  di 
Bomagnano,  fu  promosso  al  vescovado  della  chiesa  torinese 
dal  papa  Giovanni  .WIII  aridi  13  luglio  1411.  Sul  Knire  dì 
quest’anno  fu  consecrato  da  Francesco  II  arcivescovo  dì  Mi- 
lano. il  suo  zelo  come  pastore  delle  anime  si  riconosce  da 
due  sinodi  da  lui  tenuti  in  questa  chiesa  metropolitana.  La 
sua  sollecitudine  |>cr  le  cose  temporali  si  scorge  da  varie 
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liti  vivann’tite  da  lui  soslenule,  e specialmenle  in  una  sua 
controversia  contro  l’abate  di  s.  Mauro,  il  quale  voleva  esi- 
mersi dal  dare  in  ogni  anno  al  vescovo  di  Torino  un  toro, 
siccome  avevano  usalo  di  fare  gli  abati  suoi  predecessori,  l 
suoi  accorgimenti  politici  si  ravvisano  abbastanza  dai  ma- 
neggi da  lui  adoperati,  affinchè  si  conchiudesse  in  Torino 
il  trattato  di  pace,  del  quale  abbiara  testé  fatto  cenno.  Colla 
sua  sagacilà  il  vescovo  Ajmone  accrebbe  notevolmente  le 
rendite  della  sede  arcivescovile  di  Torino.  Dolendosi  egli 
colla  Santa  Sede,  che  troppo  scarsi,  per  cagion  delle  passate 
guerre,  divenivano  i proventi  della  vescovile  sua  mensa,  ot- 
tenne da  papa  Martino  V , che  lutti  i beni  dell’abazia  di 

s.  Giacomo  di  Stura  fossero  applicali,  come  lo  sono  tuttora, 
a questo  ve.scovado.  Il  decreto,  con  cui  fu  soppressa  la  badia 
di  Stura  ed  incorporata  alla  mensa  vescovile  di  Torino,  è 
del  9 giugno  1422:  una  tale  unione  venne  dappoi  confer- 
mala dal  concilio  <li  basilea  nel  1437. 

Il  sagace  duca  Amedeo  prevedendo  la  confusione  che 
dovea  nascere  nello  stalo  di  Milano,  quando  Filippo,  che  già 
trovavasi  mollo  avanzalo  negli  anni,  senza  che  gli  rimanesse 
la  speranza  di  aver  prole,  venisse  a morte,  stipulò  addì  25 
di  settembre  del  1437  un  accordo  col  monferrino  signore; 
in  virtù  del  quale  lo  stalo  milanese  fu  da  essi  diviso  per 
modo,  che  la  parte  cispadana  al  di  là  del  Sesia  ne  dovesse 
appartenere  alla  casa  di  Monferrato,  e la  traspadana  a quella 
di  Savoja.  Frattanto  la  pace  più  perfetta  regnava  in  Torino 
e in  tutto  il  Piemonte  sotto  il  saggio  governo  di  Amedeo  Vili  ; 
pace  che  durò  dal  1435  sino  al  1447;  nel  qual  anno  morì 
il  duca  Filippo,  ultimo  de’  Visconti. 

A malgrado  di  questi  prosperi  avvenimenti,  il  nostro  Duca 
non  poteva  non  trovarsi  in  una  profonda  tristezza.  La  peste, 
orribile  flagello,  da  cui  i governi  d’Europa  seppero  dappoi 
guarentire  le  popolazioni,  avea  fatto  nel  1428  una  così  grande 
strage  dei  Torinesi,  ch’egli  si  era  risoluto  di  trasferire  a 
(’.hieri  Tuniversila  degli  studi,  fondala  ventitré  anni  prima 
da  Ludovico  principe  d’Acaja.  A questo  modo  allontanò  dal 
pericolo  i giovani  consecrati  alle  scienze,  ed  i loro  profes- 
sori, ma  non  gli  venne  fatto  di  sottrarne  Maria  di  Borbone, 
sua  consorte,  che  fu  una  delle  infelici  villime  dcU’influenia 
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con(;i;;ioS!i,  per  cui  o^ni  di  scemava  grandemente  la  popo* 
lazìone  della  nostra  capitale.  Amedeo  che  aveva  per  questa 
virtuosa  Principessa  una  grande  affezione,  fu  vivamente  col- 
pito di  perderla  j e cercando  conforti  nella  religione,  fondò 
■lonasleri,  si  diede  con  mollo  zelo  a riformare  i costumi,  a 
perseguire  gli  eretici,  di  cui  erano  feroci  gli  allentali,  e si 
diede  con  più  di  fervore  ad  esercitare  alti  di  pietà. 

Una  grave  contesa  eccitatasi  per  la  proprielà  delle  si- 
gnorìe di  Anihon,  di  s.  Romaìn  e di  Colomhiers  . trasse  il 
nostro  Duca  in  una  guerra  che  Lodovico  di  t.halons,  prin- 
cipe d’Orange  suo  parente,  aveva  dichiarato  al  deltìno  di 
Francia.  Questa  lolla  gli  riuscì  malamente:  le  sue  truppe 
furono  sconfitte,  ed  egli  che  le  comandava,  incontrò  nella 
sua  ritirala  un  grande  pericolo,  da  cui  non  potè  liberarsi, 
che  traversando  a nuoto  il  Rodano.  Oltre  a ciò  un  nobile 
bressano,  per  nome  Gallois  di  Siire,  la  cui  ambizione  non 
era  stala  soddisfatta  dal  Duca,  cospirò  contro  la  vita  di  lui, 
e seguendolo  dal  luogo  di  Pierre-Cbàtel  sino  a Tonone  , 
tentò  di  ammazzarlo  a colpi  di  stile.  Il  cielo  salvò  il  Prin- 
cipe, e allo  scellerato  fu  mozzo  il  capo  dal  carnefice. 

Amedeo  si  trovò  allora  veramente  angosciato,  e prese' una 
risoluzione,  di  cui  la  storia  non  offre  alcun  altro  esempio  ; 
e siccome  le  conseguenze  di  tale  risoluzione  furono  anzi 
nocive,  che  proficue  ai  Torinesi,  cosi  ne  parleremo  più  ste- 
samente di  quel  che  siasi  già  da  noi  fatto  in  altri  luoghi  di 
quest’opera.  Già  sin  dall'epoca  in  cui  Amedeo  Vili  era  ri- 
masto -vedovo  per  la  morte  di  Maria  di  Borgogna  sua  dilet- 
li.ssima  consorte,  da  cui  aveva  avuto  più  figliuoli,  rivolgeva 
nell'animo  di  ritirarsi  in  un  angolo  della  Savoja,  e sgravarsi, 
per  quanto  la  condizione  sua  il  poteva  permettere,  dalle  sol- 
lecitudini del  governo,  e dalle  agitazioni  delle  cose  del 
mondo.  Risoluto  forse  sin  d’allora  di  darsi  ad  una  specie  di 
vita  monastica,  avea  presso  a Tonone , in  un  silo  chiamata 
Ripaglia,  fabbricato  un  palazzo,  e fattovi  un  parco  per  avervi 
daini  e caprioli,  della  caccia  dei  quali  si  dilettava.  R perchè 
lo  spirito  di  religione  non  lo  abbandonava  giammai , nem- 
meno ne'  tempi  destinati  particolarmente  al  .sollievo  dell'a- 
nimo e al  divertimento,  aveva  edificalo  presso  il  palazzo  di 
Ripaglia  un  &ello  e comodo  convento  per  un  certo  numero 
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di  religiosi  agoslinisni,  cui  fece  venire  da  s.  Maurìtio , terra 
confinante  coi  Valesiani,  mollo  celebre  nella  storia  ecclesia- 
stica sotto  il  nome  di  Agauno.  Quando  poi  ebbe  deliberato 
di  ritirarvisi  totalmente,  oltre  al  palazzo  suo  ne  fece  co- 
strurre  sei  altri  minori , posti  l'uno  dopo  l’altro  in  diritta 
linea,  ed  una  lunga  loggia  o portico  per  comoda  comuni- 
cazione dell’uno  coll’altro,  perché  servissero  di  stanza  a sei 
compagni  che  disegnava  di  menar  Seco.  Questi  palaziuoli , 
ciascuno  de'  quali  aveva  una  torre,  .solilo  distintivo,  in  quei 
tempi,  delle  case  nobili,  tutto  che  fossero  edificati  con  qual- 
che maggior  grandezza  che  non  solevano  essere  le  celle  dei 
certosini  e dei  camaldolesi,  avuto  riguardo  alle  condizioni 
e aH’clli  delle  persone  che  dovevano  abitarvi,  presentavano 
tuttavia  un'immagine  di  eremo  o di  certosa.  La  chiesa  degli 
agostiniani,  che  serviva  come  di  oratorio  comune  , portava 
il  titolo  di  s.  Maurizio,  veneralo  gih  da  tempo  antichissimo 
come  proprio  e singotar  protettore  dei  principi  di  Savoja. 
Donde  poi  procedesse  l’ultima  spinta  che  portò  il  Duca  a 
quel  ritiro,  ciascuno  se  lo  immaginò  a modo  suo.  Alcuni 
sospettarono,  congetturandolo  da  quanto  dovrem  riferire  in 
appresso,  che  ve  lo  determinassero  motivi  di  ambizione. 
Qualunque  però  si  fosse  l’interna  c.igione,  il  fatto  fu  che 
comunicala  segretamente  la  sua  risoluzione  a coloro  che  si 
avea  destinati  compagni,  tutti  uomini  attempati,  e già  par- 
tecipi delle  cure  del  governo,  convocò  nella  città  di  Te- 
none gli  stati  generali,  cioè  i primi  prelati,  i principali  vas- 
salli, e diversi  deputali  di  comunità  , e dichiarò  loro  l'in- 
tenzione sua  di  commettere  l'amministrazione  del  regno  a 
Ludovico,  che  dopo  la  morte  del  suo  primogenito  Amedeo 
era  stato  dichiaralo  principe  di  Piemonte.  Lo  costituì  adunque 
con  atto  solenne  suo  luogotenente  generale; ed  affinchè  l'i- 
nesperienza del  giovine  Prineipe  non  gli  facesse  far  cosa 
che  tornasse  in  danno  de’  popoli  o di  lui  stesso,  ordinò  nel- 
l’atto medesimo  ch’ei  dovesse  prendere  il  suo  consìglio  nelle 
cose  di  maggior  importanza,  ('.osi  egli  rimanea  libero  dalla 
sollecitudine  delle  quotidiane  occorrenze,  e intanto  il  prin- 
cipe Ludovico  avvezzavasi  al  maneggio  degli  affari.  Fatta 
questa  dichiarazione,  e letti  i diplomi  in  conveniente  forma 
distesi  e sottoscritti,  il  Duca  prima  di  licenziar  l'assemblea 
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si  ritirò  s vestirsi  l’abito  gili  preparato  , e lo  stesso  fecero 
gii  eletti  compagni.  Era  questo  abito  una  tonaca  di  grossa 
lana  di  color  cinericcio,  legata  con  cintura  di  cuojo,  che  la-, 
sciavasi  andar  giù  lino  ai  piedi,  un  mantello  succinto  , e<l 
un  cappuccio  dello  stesso  panno  ond’era  l’abito.  I capegli 
e la  barba  dovevano  in  appresso  lasciarsi  lunghi  ed  incolti, 
e già  il  Duca  gli  aveva  da  qualche  tempo  lasciati  crescere. 
Ciascuno  degli  eremiti  portava  in  mano  un  bastone  curvo 
per  quella  parte  onde  s'impugna,  qual  si  crede  che  usassero 
di  portare  gli  antichi  pastori  e i primitivi  romiti  cristiani. 
Solamente  nell’aurea  croce  che  ciascun  di  loro  portava  'ap- 
pesa al  collo,  volle  conservare  un  segno  della  natia  nobiltà 
e grandezza.  Gli  statuti  di  questi  romiti,  il  loro  genere  di 
vita  , i loro  costumi  indicavano  un  ordine  non  solo  reli- 
gioso, ma  eziandio  equestre.  Si  fu  quella  l’origine  de’  cava- 
lieri di  s.  Maurizio,  cosi  chiamati  dal  nome  del  patrono  del 
famoso  convento  d’Agauno,  venerato  in  tutta  la  Savoja.  I 
nomi  de’ sei  cavalieri,  che  con  Amedeo  presero  quell’abito' 
monacale,  sono  i seguenti  ; Enrico  della  Colombiers,  Claudio 
di  Saix,  Lamberto  Odinet  presidente  del  consiglio  di  Ciam~ 
beri,  Francesco  signor  di  Uussy  , Amedeo  di  Campione  e 
Luigi  signor  di  Chevelu.  Tutti  erano  uomini  più  o meno 
invecchiali  o nel  comando  delle  armi  o in  cariche  civili 
delle  più  ragguardevoli.  Il  che  ne  fa  credere  che  il  Duca 
non  volle  fare  un  convento  di  nuovi  frati  , ma  come  un 
pìccol  consorzio  di  persone  savie  e sperimentate,  e nel  tempo 
stesso  religiose  e pie,  le  quali,  lontane  dai  tumulti  e dallo 
svagamento  della  corte  e del  gran  mondo  potessero  assistere 
con  i loro  consigli  il  principe  di  Piemonte , ed  attendere 
eziandio  agli  esercizi!  di  cristiana  pietà,  con  tenore  di  vita 
eremitica  e religiosa,  quale  si  polea  comportare  da  perso- 
naggi di  tal  qualità.  L’Europa  fu  sorpresa  , quando  seppe 
questa  risoluzione  del  Duca.  Si  diedero  diverse  interpreta- 
zioni a questo  genere  di  vita,  e allo  scopo  che  lo  inspirava. 
Quegli  eremiti  non  si  erano  obbligati  alle  austerità  mona- 
stiche, e la  loro  mensa  era  ogni  dì  imbandita  secondo  la 
condizione  di  cosi  ilbislri  personaggi  ; sicché  presto  ei  furono 
accusati  di  viver  tropjio  lautamente; onde  l'espressione  pro- 
verbiale (aire  ripaiilfs. 
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Non  fu  pouibile  ad  Amedeo  dì  godere  in  quel  ftuo  ritiro 
il  riposo  c la  solitudine  , che  pareva  cercare.  Com’egli  era 
stalo  Tarbìlro  dì  rilevantissimi  affari  Ira  varii  Prìncipi,  non 
andò  mollo,  che  per  simili  occorrenze  fu  vigilato  da  persone, 
che  vi  dovevano  aver  parie.  Il  sopraccennato  cardinale  di 
s.  Croce,  dovendo  per  ordine  di  Eugenio  IV  recarsi  al  con* 
gresso  d'Arras,  dove  sì  trattava  pace  ed  accordo  Ira  ('.arto  Vii 
re  dì  Francia  e Filippo  duca  di  Borgogna  , passò  a visitare 
Amedeo  in  Ripaglìa  per  conferire  con  lui  siiiroggello  della  sua 
legazione.  La  maraviglia  che  recò  al  Cardinal  legalo  e a tulle 
le  pèrsone  del  suo  seguilo  il  nuovo  tenor  di  vita  di  un  prin- 
cipe si  rinomato  per  le  sue  grandi  azioni  , e la  fama  clte 
vieppiù  se  ne  sparse  in  (ulta  Europa  , fu  cagione,  ch'egli 
non  poiè  continuar  lungamente  in  quel  singolar  romitaggio. 
Fra  i personaggi,  che  sì  trovarono  col  cardinale  di  s.  (^rece 
quando  questi  visitò  Amedeo  in  Ripaglia,  fuvvi  Enea  Silvio 
Piccoloroini,  che  cì  lasciò  di  tal  vigila  un  ben  distinto  rag- 
guaglio. 

Alcuni  storici,  avvezzi  a non  vedere  che  fini  di  puro  in- 
teresse nelle  azioni  degli  uomini,  che  acquistano  gran  fama, 
vogliono  che  Amedeo,  ritirandosi  a Kipaglia  ed  ivì'vestendo 
l’abito  monastico  , avesse  in  mente  di  ottenere  con  questo 
mezzo  la  tiara.  Sovra  un  punto  dì  storia  cosi  delicato  dob- 
biamo por  mente  a quanto  ne  dissero  gli  scrittori  meno  so- 
apellì;  tra  i quali  nominiamo  particolarmente  il  Bercaslel 
ed  il  Sismondì.  Il  primo  di  essi  nella  sua  Storia  «cclfitiasliea, 
«ol.  Vlff,  cosi  ragiona  : il  concìlio  ordinato  da  lungo  tempo 
per  la  riforma  della  chiesa  si  aprì  finalmente  a Basilea  per 
le  cure  del  papa  Martino  V,  grand’uomo  dì  stato  c pontefice 
sommamente  virtuoso.  La  chiesa  perde  questo  papa,  che  mo- 
rendo lascia  il  più  gran  desiderio  di  sé.  Il  Cardinal  vene- 
ziano, Gabriele  Gondolmieri,  gli  succede  sotto  il  nome  di  Eu- 
genio IV.  Sì  riconoscono  in  lui  l’elevatezza  dell'anima,  la  fer- 
mezza del  coraggio  , il  dono  della  parola  , il  talento  degli 
afiari  e la  saggezza  di  non  immischiarsi  ne’dissidìi  de’  Prin- 
cipi sui  loro  interessi  tem(»orali  ; ma  non  sì  ravvisarono  in 
lui  nè  la  dolcezza,  nè  lo  spirito  conciliante  del  suo  prede- 
cessore. Si  apre  il  concilio  in  Basilea  , ed  il  suo  coniincia- 
mento  rassomiglia  a quelle  nere  nubi,  ove  si  formano  sor- 
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damenle  l«  iemprMe.  Ma  un  gran  auccessn  gli  acquista  in 
seguito  il  favore  di  molti.  Gli  lissiti,  furibondi  eretici,  met- 
tono la  Boemia  a fuoco  ed  a sangue:  i PP.  di  Basilea  ri- 
conducono quegli  eretici  nel  seno  della  chiesa  ; la  ricono- 
scenza loro  procaccia  la  protezione  dell'Imperatore  Sigismondo, 
che  fu  ben  pago  di  veder  salvato  uno  de’  suoi  regni.  Eu- 
genio IV  manda  una  deputazione  di  tre  vescovi  al  concilio, 
di  cui  approva  gli  alti.  Si  passano  giorni  di  calma.  L’arrivo 
(1437)  di  Gioanni  Paleologo . imperatore  d’oriente,  e quella 
de’  patriarchi  e prelati  greci  occasionano  in  Italia  grandi  di- 
battimenti sul  luogo  che  può  meglio  convenire  per  un'as- 
semblea , a cui  è invitata  la  chiesa  orientale.  Eugenio  IV 
stabilisce  da  prima  il  roncilio  a Bologna  , e quindi  a Fer- 
rara. I PP.  di  Basilea,  quantunque  poco  numerosi,  si  riguar- 
dano come  costituiti  in  concilio  ecumenico  ; protestano  contro 
ogni  traslazione:  e non  dubitando  di  decidere  la  quistione 
sopra  la  superiorità  e l’indissolubilità  del  concilio,  aboliscono 
la  più  gran  parte  delle  riserve,  le  cosi  dette  annate,  ed  in- 
timano al  Papa  di  recarsi  in  mezzo  a loro.  Eugenio  iV,  cir- 
condalo da  numerosi  prelati  Ialini  e greci  , avendo  a'  suoi 
fianchi  l’imperatore  di  Costantinopoli,  protesta,  alli  'il  gen- 
najo  del  1438  , contro  le  ardite  decisioni  di  Basilea  , apro 
solennemente  il  concilio  a Ferrara , e vi  fa  un  appello  ai 
Padri  ebe  siedono  nell’elvetica  città.  Questi  , sordi  alla  sua 
voce  , persistono  nelle  loro  risoluzioni  , continuano  le  loro 
sedute  , sostengono  i loro  principii-,  e benché  separali  dal 
supremo  capo  della  chiesa  continuano  i loro  lavori. 

Amedeo  Vili,  che  governava  i propri!  stati  sotto  il  nome  di 
suo  figliuolo  , tranquillo  nel  suo  romitaggio  , non  si  decide 
apertamente  fra  i due  partiti.  I vescovi  degli  stati  suoi  sie- 
dono nel  concilio  di  Basilea;  ma  egli  sembra  favorire  il  Papa, 
che  a lui  si  rivolge  come  a med^tore.  Il  clero  di  Francia, 
riunito  a Bourges,  in  un  suo  indirizzo  al  re  Carlo  VII  dice 
ch'ei  farebbe  un’opera  degna  di  lui  cosi  mandando  un’im- 
basciata solenne  al  Papa  per  indurlo  a favoreggiare  il  con- 
cilio, come  esortando  l'Imperatore  , il  duca  di  Savoja  ed  il 
signor  di  Milano  a nulla  eseguire,  ebe  spinger  potesse  il  Papa 
ad  una  risoluzione  violenta,  qual  sarebbe  quella  di  sciogliere, 
o di  sospendere  quest’assemblea.  Gli  sforzi  ebe  fanno  i 
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Prjncipi  crisliani  per  la  pace  riescono  vani.  Il  turbine  scop- 
pia; i fulmini  partono  dall'ima  parte  e dall’altra.  Quando 
Amedeo  Vili  è ìnfornialo  , cbe  Eugenio  IV  fu  deposto  per 
decreto  del  concilio  addi  25  giugno  1459 , protesta  contro 
di  un  atto,  cbe  gli  parve  sommamente  ingiurioso  all'autorità 
del  capo  della  chiesa.  Carlo  VII  scrisse  allora  ai  PP.  del 
concilio  di  Basilea  in  questi  termini:  i>  lo  vi  scongiuro  per 
le  viscere  della  divina  mi.sericordia  di  non  ispingere  così  il 
primo  Pastore  al  pericolo  di  veder  queste  persecuzioni  ter- 
minar per  lo  scisma,  lo  fremo  ancora  al  solo  rammentare 
la  crudel  divisione  che  afllisse  per  tanto  tempo  la  chiesa  *. 

Gli  altri  Principi  dell'Europa,  specialmente  d'Inghilterra  , 
i duchi  di  Borgogna  e di  Savoja  , non  che  il  doge  di  Ve- 
nezia , parlarono  allo  stesso  mo<lo  di  quella  strana  deposi- 
zione del  supremo  Gerarca.  L’imperatore  d'Alemagna  scrisse 
al  concilio  per  pregarlo  di  sospendere  l’elezione  d’un  altro 
Papa.  Dopo  un  tempo  assai  notevole,  durante  il  quale  si  fe- 
cero lunghe  discu.ssioni , si  convenne  , dice  il  Bacine  nella 
sua  Storia  ecclesiastica,  voi.  VII , in  una  delle  sessioni  di  Ba- 
silea, che  il  cardinale  d’Arles  c trentadue  altri  fra  vescovi, 
abati  e dottori,  formanti  il  conclave,  eleggessero  un  sommo 
Pontefice,  e che  gli  scrutinii  fossero  nulli  sintantoché  i due 
terzi  de’ suffragi  si  riunissero  sopra  l’eletto.  Al  quinto  scru- 
tinio Amedeo  ottiene  venlisei  voti  su  trentatre,  ed  è in  con- 
seguenza proclamato.  I PP.  del  concilio  di  Basilea  , confer- 
mala l’elezione  di  Amedeo  Vili  , ordinano,  che  sia  ricono- 
sciuto Papa  da  tutti  i fedeli  : spediscono  venticinque  perso- 
naggi col  cardinale  d’Arles,  presidente  del  consiglio,  al  nostro 
duca  per  farlo  partecipe  di  .sua  elezione , e per  pregarlo  di 
acconsentirvi.  0 fos.se  sincero,  o simulato  il  rifiuto,  certo  è 
che  il  Principe  romito  si  mostrò  alieno  dall’accettare  la  tiara 
che  se  gli  offriva,  allegando  subitamente , che  non  avea  la- 
sciato un  peso  per  addossarsene  uno  assai  più  grave,  a cui 
non  erasi  mai  preparato;  oltrecchè  egli  conosceva  troppo 
bene  in  quale  odiosa  contesa  si  troverebbe  impegnato,  vi- 
vendo e sedendo  in  Roma  Eugenio  IV.  Ma  infine  l’esempio 
del  concilio  di  Costanza  , l’autorità  del  gran  Gersone  , che 
attribuiva  manifestamente  al  concilio  l’autorità  .suprema,  l’es- 
sere negli  stati  di  Savoja,  in  Francia,  in  Ispagna  ed  in  gran 
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parie  deU’Alemagna  riconosciuto  per  legittimo  ed  ecumenico 
il  concilio  di  Basilea,  tutte  queste  cose  esposte  ed  inculcate 
dal  facondo  cardinale  d’Arles , indussero  Amedeo  ad  accet- 
tare la  dignità  che  se  gli  offeriva.  Forse  n’ebbero  parte  le 
insinuazioni  di  Guglielmo  Boloroier  già  suo  segretario  con- 
fidenziale, che  desiderava  il  suo  signore  crescere  in  autorità 
per  la  speranza  che  aveva  di  profittarne.  Dichiaralo  adunque 
il  consentimento  suo,  c preso  forse  con  premeditato  consiglio 
il  nome  di  Felice  V , passò  con  tutta  la  'corte  di  Ripaglia 
alla  vicinissima  città  di  Tenone  per  celebrare  la  solennità 
del  Natale  , e dare  quindi  gli  ordini  convenienti  alle  cose 
degli  stali  suoi  prima  di  condursi  a Basilea  per  essere  ron- 
secrato  vescovo  e coronato  Papa  da  quel'  concilio.  Nell'ac- 
cellare  il  papato  Amedeo  rinunziò  totalmente  il  governo 
de’  suoi  stali  di  qua  e di  là  delle  alpi  a Ludovico  suo  fi- 
gliuolo , principe  di  Piemonte;  ma  vólendo  nell’alto  stesso 
della  rinunzia  provvedere  alia  stabilità  dell’ordine  mauriziano, 
da  lui  poco  innanzi  istituito,  segnò  un  diploma  in  forma  di 
bolla,  per  cui  in  solenne  maniera  lo  confermò.  La  sommar 
di  questo  stabilimento  fu  la  provvisione  di  mille  ottocento 
fiorini  per  trattenimento  de' cavalieri  e del  loro  decano,  corno 
si  contiene  anche  nel  suo  testamento.  Volle  poi  che  i ca-* 
valieri  di  s.  Maurizio  comparissero  in  modo  distinto  ed  o- 
norevole  alla  cerimonia  della  sua  incoronazione  in  Basilea  , 
dov’essi  tennero  il  luogo  che  sogliono  tenere  in  Roma  nel 
coronamento  dei  Papi  i capitani  delle  galee  pontificie. 

Felice  V giunse  a Basilea,  il  24  giugno  del  predetto  anno. 
Per  comparirvi  con  maggior  lustroi  egli  aveva  già  creato 
quattro  cardinali,  che  furono  approvali  dal  concilio.  Nel  dì 
24  di  luglio,  ei  fu  consecrato  vescovo  dal  cardinale  d’Arles 
e coronato  della  tiara.  Si  coniavano  allora  più  di  cinquanta 
mila  persone  in  Basilea.  Felice  V celebrò  in  quel  giorno  la 
sua  prima  messa  con  grandissima  pompa.  Siccome  era  d’uopo 
ch'egli  avesse'  i mezzi  di  sostener  con  onore  la  sua  dignità, 
il  concilio  decretò,  il  4 d'agosto  1440  , che  il  nuovo  Pon- 
tefice esiger  potesse  , durante  i cinque  primi  anni  del  suo 
pontificalo,  il  quinto  delie  rendite  di  tulli  i benefizi!  eccle- 
siastici, e durante  gli  anni  ulteriori,  il  decimo  solamente; 
ma  non  bastava  di  assegnargli  queste  rendile;  era,  neces- 
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sario  di  farlo  riconoscere  qual  supremo  gerarca.  1 PP.  del 
concilio  fortemcnle  si  adoperarono  per  oUencr  questo  scopo  ; 
ma  il  clero  di  Francia  rimase  obbediente  al  papa  Eugenio  IV. 
Il  re  Carlo  VII  emanò  un  editto  per  impedire  che  s'aTessc 
riguardo  alle  censure  del  papa  Eugenio  IV  contro  il  con- 
cilio di  Basilea,  e a quelle  del  concilio  contro  di  Eugenio. 

Molti  Principi  e vescovi,  parecchie  università  di  Francia, 
di  Spagna,  di  Alemagna,  di  Polonia  si  unirono  a Felice  V. 
L'imperatore  Sigtsmoodo  più  non  era  tra  i viri.  Il  suo  ge- 
nero Alberto  d'Austria  , che  gli  succedette  , cessò  anch’egli 
di  vivere.  Federico  d’Austria  , suo  prossimo  parente  , era 
imperatore  , e chiedeva  un  concilio  in  Alemagna  per  deci- 
dere la  gran  questione  e pacificare  la  chiesa.  Nell'occasione 
del  suo  coronamento  in  Aquisgrana,  fece  una  visita  ai  PP. 
del  concilio  di  Basilea  c a Felice  V per  disporli  ad  un  ag- 
giustamento : si  osservò  allora  che  l'imperatore  diè  segni 
della  grande  stima  che  aveva  per  Felice  V,  astenendosi  per 
altro  dal  rendere  gli  onori  d’uso  verso  i supremi  Pontefici. 

Poco  tempo  dopo  la  partenza  dell'Imperatore  , Felice  si 
diparti  da  Basilea  , e traslocossi  a Losanna  con  una  parte 
de'  suoi  cardinali  , e de’  suoi  ufficiali  , dicendo  prima  di 
partire  da  Basilea  , che  la  sua  sanità  ooslringevalo  a fare 
quel  viaggio. 

Qui  vuoisi  notare  che  i PP.  del  concilio  di  Basilea  si 
erano  seriamente  occupati  a provvedere  di  un  buon  pastore 
la  chiesa  di  Torino:  appena  fatti  consapevoli  della  morte 
del  vescovo  Ajmone  , avvenuta  nel  1458  , spedirono  un  le- 
gato a Torino,  il  quale  fece  raunare  il  capitolo  canonicale 
nell’undecimo  giorno  d’ottobre  dello  stesso  anno,  e presentò 
una  citazione  a tutti  i canonici  torinesi  per  indurli  ad  eleg- 
gere a vescovo  di  Torino  il  loro  arcidiacono,  che  era  Lu- 
dovico di  Romagnano,  nipote  del  defunto  vescovo  Ajmone; 
ed  avendo  riconosciuto  che  tutti  i canonici  , pochissimi 
giorni  innanzi,  avevano  già  eletto  il  personaggio  da  lui  pro- 
posto , gli  interrogò  se  avevano  qualche  cosa  da  opporre 
intorno  al  medesimo;  e fu  ben  contento  ch’eglino  tutti  d’ac> 
cordo  sostennero  la  nomina  già  fatta.  L’Ughelli  accenna  in 
poche  parole  qual  uomo  fo.sse  Ludovico  di  Romagnano , 
cioè  doctrina  ac  jurisprudenlia  longe  clarissimuf.  Lo  eletto  fu 
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consecrato  yescovo  da  Franceaco  111  arcivescovo  di  Milano 
nell’anno  seguente^  la  sua  consecrazione  venne  approvala 
dal  papa  Eugenio  IV , a cui  il  nuovo  vescovo  di  Torino 
pagò  le  annate  consuete  o decime,  o sussidii  che  vogliali 
dirsi.  Nell'anno  che  segui  quello  della  sua  promozione,  vale 
a dire  nel  1439,  il  vescovo  Ludovico  di  Romagnano  andò  a 
Basilea  in  qualità  dì  padre  di  quel  concìlio;  ed  unilaiiiente 
a Guglielmo  vescovo  di  Vercelli,  a Giorgio  de’  Saltizzì , ve- 
scovo di  Aosta  , ebbe  da  quel  sinodo  l'incarico  di  eleggere 
un  nuovo  Papa  per  parte  della  nazione  italiana  , essendosi 
prima  stabilito  di  deporre  il  papa  Eugenio  IV. 

Intanto  il  nuovo  vescovo  di  Torino  non  ometteva  di  pro- 
muovere in  quel  concilio  i vantaggi  particolari  della  sua 
chiesa  ; ed  ottenne  fra  gli  altri  un  decreto  , per  cui  venne 
proibito  al  comune  di  (ibieri  d'imporre  tasse  o gabelle  agli 
uomini  di  Santena;  perchè  egli  espose  che  il  territorio  di 
questo  villaggio  apparteneva  alla  sua  sede  episcopale;  se 
non  che  il  vescovo  Ludovico  per  avere  sul  principio  del 
suo  governo  pagate  le  decime  ad  Eugenio  IV  , i PP.  di 
(|uel  concìlio  lo  giudicarono  incorso  nelle  censure  , delle 
(piali  per  altro  lo  prosciolsero  addì  5 di  giugno  del  1440. 

Reduce  a Torino,  il  predetto  vescovo  intraprese  la  visita 
della  badia  di  s.  Solutore,  col  cui  abate,  Enrichelto  di  Lu- 
cerna. prima  di  recarsi  a Basilea,  aveva  già  nonchiuso  un’ami- 
chevole transazione,  e rivendicato  la  giurisdizione  episcopale. 
Indi  a poco  ebbe  gravi  molestie  dall'abate  di  Rivalta; 
solo  perchè  questi  ricusava  di  pagare  annualmente  alla 
mensa  vesc(<vile  tredici  dueatoni  d'oro:  il  rivaltese  abate 
fu  poi  costretto  a pagar  questa  somma  , e a stipulare  , per 
altri  riguardi,  una  transazione  col  vescovo,  delia  quale  non 
occorre  che  qui  si  faccia  parola. 

Vero  è che  la  maggior  parte  de’  Francesi  , de’  Bavari  , 
degli  Alemanni,  degli  Elvetici,  de’  Lombardi  e de’  Piemon- 
tesi obbedivano  al  'nuovo  papa  Felice  V ; ma  è certo  altresì 
che  molti  Principi  cercarono  presto  di  farne  mercato  , e 
mostraronsi  disposti  di  aderire  a quello  de’  due  Papi , da 
cui  fossero  per  ottenere  più  vantaggiosi  privilegi.  Felice  V 
dal  canto  suo  non  voleva  nè  rovinare  i suoi  figliuoli  con 
distribuire  a’ Principi  stranieri  i suoi  tesori,  nè  andar  cuii- 
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tro  le  msiMime  stabilite  dal  concilio  di  Costanza,  c da  quello 
di  Basilea,  concedendo  dispense  e privilegi  contrarii  ai  loro 
canoni  , pei  la  qual  cosa  in  capo  a due  anni  una  parte  di 
quelli  che  da  principio  gli  avevano  prestalo  obbedienza  , o 
ai  accostarono  ad  Eugenio  IV,  o si  tennero  fra  due,  dichia- 
rando di  voler  aspettare  qual  de*  due  Papi  fosse  dalla  mag- 
giorità de’  cristiani  riconosciuto  per  vero  e legittimo.  Eu- 
genio IV  era  partito  da  Firenze  per  andarsene  a Roma,  ove 
trasferito  aveva  il  concilio.  Le  guerre  d’Alemagna,  le  istanze 
dell’imperatore  affinchè  si  convocasse  un  altro  concilio  , la 
lontananza  di  Felice,  e i pochi  soccorsi  che  i prelati  pote- 
vano sperare  rimanendo  in  Basilea  , furono  le  cagioni  , per 
cui  eglino  si  vider  costretti  a separarsi  dopo  la  quarante- 
sima quinta  sessione.  Intanto  lo  scisma,  da  cui  la  chiesa  era 
tristamente  lacerata,  continuò  sino  alla  morte  del  papa  Eu- 
genio IV,  avvenuta  nel  1447.  Egli  ebbe  per  successore  il 
figliuolo  d’un  medico  del  celebre  cardinale  di  s.  Croce,  ben 
più  capace  di  ricondurre  la  pace  , che  non  lo  fosse  il  suo 
predecessore.  Il  nuovo  Pontefice,  conosciuto  anteriormente 
sotto  il  nome  di  Tommaso  di  Sarzana  , crasi  distinto  fra  i 
certosini  per  la  sua  dottrina  e pietà  . e possedeva  ad  un  si 
allo  grado  il  talento  di  farsi  amare  colle  sue  virtù  , ebe  in 
meno  di  sedici  mesi  aveva  ricevuto  il  vescovado  di  Bologna, 
il  cappello  di  cardinale  e la  tiara;  prese  il  nome  di  Ni- 
colò V , e si  oci'.upò  subito  a far  cessare  lo  scisma  con 
quella  fermezza,  che  temperala  dalla  carità  evangelica  , ben 
di  rado  manca  di  buon  succe.sso. 

Felice  V , che  crasi  incaricalo  deHamminisIrazione  della 
diocesi  di  Gemeva  . allora  vacante  , trasportava  il  suo  sog- 
giorno da  quella  città  a Losanna.  Disgustalo  degli  ostacoli 
che  ad  ogni  passo  iuconlrav.a  , si  vul.se  con  varie  lettere  al 
re  di  Francia,  e all’Imperatore  , affinchè  trovassero  il  modo 
di  affrettar  la  pace  della  chie.sa.  Il  col(>evole  Boloraieri,  suo 
Principal  tnini.slro  , paralizzò  le  iiegoziaztoni.  (iarlo  VII  in- 
siste per  un  progetto  di  aggiiistaracnio.  (diiede  che  le  re- 
spettive  censure  sieno  riguardate  come  se  non  fossero  stale 
lanciale;  che  Amedeo  Vili  abbia  nella  chiesa  il  più  elevalo 
* grado  dopo  il  sommo  Ponlericc;  e che  ai  partigiani  di  lui 
si  conservino  le  loro  dignità  e i loro  uffizii. 
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In  quel  mezzo  lampo  il  duca  di  Savoja  Ludovico,  figliuolo 
di  Felice  V,  più  che  nessun  altro  sosteneva  con  molto  af- 
fanno che  il  padre  portasse  presso  chi  che  si  fosse  il  nome 
di  antipapi , e la  taccia,  e il  biasimo  d'essere  cagione  d’un 
nuovo  scisma  , che  si  vedeva  rinascere:  anche  molto  se  ne 
rattristava  la  B.  Margarita  di  Savoja,  <li  nienl’altro  più  de- 
siderosa che  della  pace  della  chiesa.  Il  duca  Ludovico  sa- 
pendo che  il  re  di  Francia  ardeva  del  medesimo  desiderio, 
si  condusse  a Lione,  ove  si  trovava  quel  Re,  e cercarono  in- 
sieme i mezzi  di  conchiudere  la  pace.  Si  ebbe  solo  a por 
mente  che  quanto  si  sarebbe  risoluto  non  ferisse  l'onore 
di  Felice  V , nè  quello  del  r.oncilio.  Una  deputazione  di 
due  arcivescovi  , cinque  vescovi  e parecchi  signori  porta  il 
progetto  di  riconciliazione  al  novello  papa  Nicolò  V,  il  quale 
con  grande  elTusione  di  cuore  esclama  : salvo  l'onore  di 
Dio  e della  chiesa,  nulla  v'ha  ch'io  non  sia  disposto  a con- 
cedere per  render  pago  il  desiderio  del  re  cristianissimo. 
Le  condizioni  accordate  furono  dunque  che  si  confermas- 
sero da  Nicolò  gli  atti  del  concilio  di  Basilea  c di  papa 
Felice;  che  si  riconoscessero  per  legittimi  i cardinali  da 
lui  creati;  ed  egli  fosse  dichiaralo  decano  del  sacro  collegio, 
vescovo  di  Sabina,  legalo  a latere  perpetuo  in  Lombardia,  in 
Savoja,  ne'  paesi  degli  Svizzeri  e in  Alemagna.  Sì  convenne 
dall’altro  canto  che  Fel'ice  V e que’  pochi  padri,  che  mante-  • 
nevano  ancora  un’ombra  di  concilio  in  Losanna,  quivi  trasferito 
da  Basilea,  riconoscessero  Nicolò  per  vero  ed  unico  Papa, 
confermassero  le  cose  falle  da  lui  e da  Eugenio  IV  suo 
predece.4sore  , e si  abolissero  da  ambedue  le  parti  le  cen- 
sure e tulli  gli  ingiuriosi  alti  passali.  Felice  V,  ripigliato  il 
nome  di  Amedeo,  e divenuto  Cardinal  vescovo  di  Sabina  , 
si  ritirò  al  suo  diletto  romitaggio  di  Ripaglia.  Sublime  , 
commovente  fu  la  locuzione  che,  deponendo  la  tiara  , Fe- 
lice V indirizzò  ai  prelati  di  sua  corte  e ai  PP.  del  concilio 
in  Losanna  , nel  di  9 d'aprile  del  1449:  di  questa  sua  ri- 
nuncia si  ebbe,  dice  il  Fleurv,  per  tutto  il  mondo  cristiano 
una  generale  allegrezza  ; si  pubblicò  da  ciascun  lato  la  mo- 
derazione di  Amedeo,  la  fermezza  di  Nicolò  V,  la  saviezza 
del  re  di  Francia  , e quella  non  minore  di  Ludovico  duca 
di  Savoja.  In  Roma  si  fecero  solenni  processioni  di  ringra- 
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xiamento  , ed  il  principe  Amedeo  , ognora  più  contento  di 
sua  magnanima  risoluiione  , riloriiò  a santificarsi  nella  sua 
diletta  solitudine  di  Ripaglia. 

XLill. 

(àaae  procedessero  le  cose  di  Torìuo  flatrauuu  1439 
sino  ai  priucipiu  del  secolo  xs  i. 

Il  principe  Ludovico  trascurava  gli  affari  del  Piemonte  , 
ove  più  non  crasi  recato,  dopo  averne  ricevuto  gli  omaggi , 
quando  erane  stato  eletto  Principe  dall’augusto  suo  geniture  ^ 
ed  erano  perciò  venute  meno  le  sue  relazioni  col  duca  di 
Milano,  col  veneto  senato , col  monfurrino  marchese  Gian 
Giacomo  , e colla  repubblica  di  Genova.  Quanto  il  suo  ge- 
nitore si  mostrò  pacifico  , assennato  , e di  soavi  maiiieie  , 
altrettanto  ei  fu  violento  , debole  , vano  e privo  di  quegli 
accorgimenti  senza  dei  quali  si  governa  male  uno  stalo,  il 
suo  regime  fu  quello  dei  favoriti  , ed  egli  cu.sì  soggiacque 
ai  capricci  di  sua  moglie,  che  i Principi  vicini  lo  trattavano 
senza  riguardi,  e i grandi  dallo  stalo  che  dai  precessori  di 
lui  erano  stati  ridotti  al  dovere  ora  coi  mezzi  della  dolcezza , 
ed  ora  con  quelli  della  severità  , levarono  lo  stendardo 
della  rivolta.  Una  delle  principali  cagioni  delle  disgrazie 
del  suo  regno  fu  veramente  il  inatrimoniu  da  lui  contratto 
nel  1452  con  Anna  figliuola  unica  di  Giano  o Gioanni  11 
di  Lusignano  re<di  (iiprq. 

Anna  di  Lusignano  , secondo  che  lasciò  scritto  Olivero 
della  Marca,  aveva  soggiogato  lo  spirito  del  suo  marito  non 
tanto  colle  attrattive  di  sua  maravigliosa  bellezza  , quanto 
coll’alterigia  del  suo  contegno.  Enea  Picculumini  , che  salì 
alla  cattedra  di  s.  Pietro,  in  una  delle  sue  lettere  disse  che 
questa  principessa  fu  orgoglio.sa,  ambiziosissima,  incapace  di 
obbedire,  e che  unita  ad  un  con.sorle  incapace  di  coman- 
dare , potè  di  leggieri  impadronirsi  di  tutta  l'autorità.  A 
questi  danni,  un  altro  se  ne  aggiungeva  , il  quale  era  gra- 
vissimo. Il  genitore  del  duca  Ludovico  quando  abdicò  in 
di  lui  favore  l'autorità  suprema  per  dedicarsi  intieramente 
alle  sollecitudini  pastorali,  gli  lasciò  portare  tutto  un  peso, 
che  era  mollo  al  di  sopra  delle  sue  forze  , sicché  divennero 
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poco  a poco  infelici  i destini  del  Piemonte  e della  SaToja. 
D’altronde  la  gran  dignità  di  supremo  Gerarca , che  sem- 
brava dover  tornare  a gloria  e vantaggio  ^i  sua  dinastia  , 
ebbe  effetti  conlrarii.  Diffatlo,  per  sostenerla  decorosamente, 
gli  fu  forza  di  esaurire  le  ricchezze  dello  stato)  e vediam 
che  i comuni  si  videro  costretti  a fare  sacrifizii  ragguarde- 
voli aflìnchè  Felice  V potesse  mantenersi  con  quel  lustro  , 
che  l’altissima  sua  dignità  richiedeva.  Negli  archivi  della 
città  di  Torino  si  conservano  ordinati  dell’anno  1411)  , con 
cui  il  consiglio  civico  decretò  una  cospicua  somma  di  da- 
naro da  essere  trasmessa  a Felice  V.  Ora  sempre  più  cre- 
sceva la  povertà  dell’erario  ; perocché  una  delle  maggiori 
sollecitudini  di  Anna  moglie  di  Ludovico  era  quella  di  ar- 
ricchire i baroni  di  Cipro,  ch’erano  venuti  con  lei,  e rima- 
nevano alla  sua  corte  ; nè  di  ciò  contenta  procacciava  di 
continuo  di  raccogliere  danari  quanto  più  pote.sse  , e di 
spedirli  in  qneH’isola.  Ella  intanto  traeva  Ludovico  nelle  vie 
di  una  falsa  politica)  gli  facea  conoscere  assai  male  i limiti 
del  suo  potere)  e lo  costringeva  a prendere  le  più  funeste 
risoluzioni)  onde  il  malcontento  universale  , le  terribili  fa- 
zioni intestine,  porsero  l’occasione  al  re  di  Francia  Carlo  VII 
d’ingerirsi  nel  governo  della  Savoja  e del  Piemonte  ) a tal 
che  quel  Monarca  colse  un  pretesto  per  umiliare  il  duca 
Ludovico  , gli  intimò  di  evacuare  i castelli  del  marche- 
sato di  Saluzzo)  e lo  costrinse  ad  acconsentire  al  paga- 
mento di  una  grossa  somma  ) oltrecchc  pretese  che  la  citta 
di  Torino  , e dncenlo  gentiluomini  in  gran  parte  Torinesi 
guarentissero  gli  obblighi  del  duca  di  Savoja. 

Frattanto  questo  Duca  continuava  a trascurare  in  modo 
colpevole  gl’inleressi  del  nostro  paese  , e l’indolenza  di  lui 
non  si  scosse  , se  non  quando  il  grande  sconvolgimento 
sopravvenuto  in  Italia  per  la  morte  di  Filippo  Visconti 
(1447),  che  non  lasciò  figliuoli  , agitò  tutta  Europa.  Il  vasto 
ducato  di  Milano  ch’era  posseduto  da  Filippo,  divenne  scopo 
all’ambizione  di  varii  pretendenti.  Francesco  Sforza  è il 
primo  che  vuole  impadronirsi  della  milanese  ducea.  1 suoi 
titoli  non  sono  legittimi  ) ina  egli  confida  sulla  sua  spada  ; 
e sa  che  il  valore  vince  sovente  la  giustizia.  L’imperatore 
Federico  III  richiama  la  successione  dei  Visconti  come  un 
34  Dizion.  (ìenijr.  ec.  Voi.  XXII 
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feudo  imperiale.  Alfonso  re  d’Aragona  e di  Napoli,  ti  pre- 
senta in  qualità  d'erede  testamentario  di  Filippo,  nitirao 
duca  di  Milano,  ^arlo  d’Orleans,  conte  d’Atti,  allega  i diritti 
di  sua  madre,  Valentina  Visconti,  figliuola  del  celebre  Gian 
Galeazzo.  I Veneziani  , senza  perder  tempo  in  discussioni  , 
si  armano  per  riconquistare  lutto  ciò  che  i Visconti  lian 
loro  preso,  ed  anche  per  estendere  vieppiù  il  loro  domìnio 
sulla  lerraferma. 

i I Milanesi  s’indegnano  di  essere  riguardati  come  una  , 
preda,  cui  si  disputano  straniere  potenze.  Credendosi  pa- 
droni dei  loro  destini  , deliberano  sulla  forma  dei  governo 
che  meglio  può  ad  essi  convenire.  I cittadini  più  distinti 
inclinano  per  l’indipendenza  ; il  popolo  teme  d'intrapren- 
dere una  lotta  ineguale,  che  possa  riuscire  a suo  gravissimo 
danno;  è meglio,  dicono  essi,  lo  sciegliersi  un  sovrano,  che 
il  riceverlo  dalla  forza  dril'armi:  gli  uni  bramano  per  loro 
signore  Alfonso  di  Napoli  ; gli  altri  amano  di  darsi  alla  re- 
pubblica dì  Venezia.  Il  duca  d’Orleans  vi  ha  il  suo  parlilo; 
il  duca  di  Savoja  vi  ha  pure  il  suo,  che  è mollo  numeroso, 
ed  esalta  la  bontà  paterna  dei  Principi  sabaudi  verso  i loro 
sudditi.  1 Milanesi  hanno  sotto  gli  occhi  un  esempio  vì- 
vente di  tale  bontà:  Maria  di  Savoja  , vedova  dell'ultimo 
Visconti  , è l’oggetto  della  affezione  e della  stima  di  tutte 
le  classi  de’cìtiadinì ; ma  Ludovico,  fratello  di  lei,  non 
mostra  che  debolmente  le  virtù  degli  avi  suoi;  e lo  vedrem 
perdere  la  più  bella  occasione  d’impadronirsi  del  Milanese, 
il  cui  possedimento  è tuttora  per  noi  un  increscevole  de- 
siderio. 

• In  mezzo  a tanti  intrighi,  e a tante  pretensioni,  i Mila- 
nesi prendono  la  ferma  risoluzione  di  abolire  la  potenza 
ducale  e di  erigersi  in  repubblica;  bisognando  di  un  capo 
militare  , che  sia  capace  di  far  trionfare  la  loro  causa  , of- 
frono a Francesco  Sforza  la  dignità  di  capitano  generale  , 
ed  in  ricompensa  gli  promettono  la  signoria  di  Brescia  , o 
di  Verona.  Ma  i Venezi.ini  già  s’impadronirono  di  Lodi,  di 
Crema  e dì  Piacenza.  Lo  Sforza  raccoglie  prontamente  un 
esercito;  stringe  d’assedio  la  città  di  Piacenza;  la  prende 
d’assalto,  e le  fa  provare  tutti  gli  orrori  della  guerra.  Con 
incredibile  ardimento  sorprese  ed  arse  la  flotta  de’  Vene- 
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ziani  Itili  Po  , in  vicinanza  di  Casal  maggiore.  Riportò  sopra 
di  essi  una  segnalata  vittoria  a Caravaggio.  I suoi  prosperi 
siicces.si  costringono  il  veneto  senato  a trattare  con  lui,  a 
star  contento  de’  paesi  al  di  lii  dell’.^dda,  a riconoscerlo  duca 
di  Milano, ca  somministrargli  soccorsi  per  sottomettere  questa 
città  , ove  egli  ha  molti  partigiani. 

La  nuova  repiibhiica  di  Milano  conoscendo  allora  le  per- 
fide idtcnzioni  dello  Sforza,  lo  dichiara  ribelle,  traditore  , 
infame;  ma  la'gelosia  mette  la  disunione  nelle  città,  e il 
difetto  d’accordo  le  abbandona  al  vincitore.  Pavia  riconosca 

10  Sforza  per  suo  sovrano.  Altre  città  trattano  secretamente 
con  lui.  Il  milanese  senato  non  si  perde  per  questo  di  co- 
raggio; cerca  d’avCrc  possenti  alleati.  La  vedova  di  Filippo 
Visconti,  che  prende  un  vivo  interesse  per  un  popolo  da 
cui  è amata  r riverita,  induce  il  suo  fratello  Ludovico  a soc- 
correre Milano.  Il  duca  di  Savuja,  invitato  premurosamente 
da  lei,  raccoglie  un  esercito  in  soccorso  dei  Milanesi,  i quali 
gli  offrono  di  riconoscerlo  perpetuamente  loro  protettore  , 
con  lutti  i vantaggi  -uniti  a tal  qualità,  se  gli  acconsente  di 
ajularli  contro  lo  Sforza,  e contro  gli  altri  pretendenti, ohe 
tulli  erano  ad  essi  ugualmente  odiosi.  Il  duca  Lodovico  spe- 
disce senza  indugi  l’esercito  da  lui  raccolto,  il  quale  giunto 
a Torino  s’ingrossa  di  numerosi  militi,  e tanto  più  spera  di 
trionfare,  in  quanto  che  ha  seco  quattro  mila  cavalli  ; ma 
Ludovico  invece  di  condurre  egli  medesimo  le  sue  nume- 
rose ed  agguerrite  schiere,  per  intrighi  di  corte,  ne  diede 

11  comando  a Gioanni  di  Ompcys,  il  quale  meglio  fornito 
di  abiti  e di  danari,  che  di  valore  c di  scienza  guerresca, 
non  può  in  verun  moilo  soperchiare  il  prode  ed  abilissimo 
Sforza.  Mentre  il  duca  Ludovico  sen  rimane  ozioso  in  To- 
rino, il  Compevs,  che  già  si  avanzò  verso  la  Lombardia  , si 
impadron)  di  Valenza,  di  Roinagnann  e di  Vigevano,  c ornai 
concepì  la  speranza  di  poter  sorprendere  la  stessa  città  di 
Novara;  ed  infatti  nella  notte  del  19  marzo  del  1449  acco- 
stossi  con  un  corpo  di  mille  soldati  a questa  città,  e senza 
che  i cittadini  se  nc  avvedessero  le  diè  chetamente  la  scalata 
nella  parte  del  borgo  detto  di  Cittadella;  ma  prima  che  si 
fosse  introdotto  nel  rimanente  della  città  , i prodi  abitanti 
chiamali  all’armi  già  si  erano  uniti  alla  guarnigione  postavi 
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dallo  Sforia.  e con  grande  coraggio  respingevano  ì sabaudo^ 
subalpini,  che  presi  dallo  spavento  abbandonarono  in  fretta 
i luoghi  gii  occupati  di  quella  piasza.  Il  mal  esito  del  tentativo 
sopra  Novara,  ben  lungi  dal  rendere  avvertilo  il  Compejs 
del  lombardo  valore,  lo  inasprì,  e lo  rese  cieco  sulla  futura 
sua  sorte.  Scorse,  egli  è vero,  furiosamente  le  terre  del  no- 
varese contado,  e ne  trattò  crudelmente  gli  abitanti;  ma  lo 
Sforza,  che  a quel  tempo  assediava  la  rocca  di  Marinano, 
mandò  speditamente  a combattere  i sabaiidO-piemontesi  il 
valoroso  Coleone.  il  quale,  raggiunte  le  truppe  del  Compeys 
sulle  rive  del  Sesia  , pienamente  le  sconfisse , ferì  il  loro 
condottiero,  e fecelo  prigione. 

L’annunzio  di  questa  rotta  mise  la  tristezza  nell'animo  dei 
Torinesi,  ma.ssìmamenle  perchè  ebber  eglino  il  doloroso  an- 
nunzio che  parecchi  dei  militi  loro  concittadini  valorosa- 
mente combattendo  perdettero  la  vita,  c non  pochi,  soper- 
chiati dal  maggior  numero  dei  nemici,  caddero  prigionieri, 
Il  duca  Ludovico,  il  quale  si  trovava  nella  loro  città,  mandò 
un  altro  generale,  cioè  Gaspare  di  Varax,  a prendere  il  co- 
mando delle  sconfitte  schiere  del  Compeys.  Il  Varax  , che 
venne  con  truppe  di  rinforzo,  e sulle  prime  si  mostrò  più 
guardingo  nelle  mosse  che  il  suo  predeces.sore.  raccolse  le 
sabaudo-piemontesi  soldatesche,  che  ivano  qua  e là  depre- 
dando, e tentò  di  sorprendere  Borgomanero.  S’ingaggia  una 
battaglia  sanguinosa;  i nemici  sono  sbaragliati;  e già  recasi 
a Novara  la  notizia  della  loro  disfatta;  essi  per  altro  di  bel 
nuovo  si  rannodano,  ricevono  buoni  rinforzi,  circondano  i 
capi  del  nostro  esercito,  e sono  un’altra  volta  padroni  del 
campo  di  battaglia;  tutte  le  bagaglie  delle  truppe  sabaudo- 
subalpine  caddero  nelle  mani  degli  Sforzesrhi,  i quali  fecero 
anche  prigioni  molti  dei  nostri  fanti,  e più  di  mille  cavalli. 
Il  conte  Sforza,  minacciato  allora  di  essere  abbandonato  dai 
Veneziani,  e vedendo  l’irtiportanza  di  aver  presto  Milano  per 
consolidare  sul  suo  capo  la  corona  ducale,  scrisse  immanti- 
nente una  lettera  al  cardinale  Amedeo  , che  viveva  a quei 
giorni  in  Ripaglia,  nella  quale  cercò  di  persuaderlo  ch’egli 
era  disposto  a non  proseguire  la  sua  vittoria  , e ad  offerire 
la  pace.  Il  cardinale  Amedeo,  senza  frapporre  indugi,  discese 
le  alpi,  venne  a Torino  a persuadere  il  duca  suo  figliuolo 
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» desistere  dalle  ostilità.  In  questo  mentre  io  Sforsa  spedi 
■Ila  nostra  capitale  il  vescovo  e il  podestà  di  Novara  ad 
aprire  i preliminari  della  bramata  pace;  e il  duca  Ludovico 
dal  canto  suo  mandò  allo  Sforza  il  vescovo  di  Torino  l.U- 
dovico  di  Romagnano  con  altri  illustri  personaggi  per  ne- 
goziare del  definitivo  accordo.  (ìTinteressi  erano  complicati, 
eri  eccessive  le  pretensioni  reciproche:  tanto  il  nostro  Duca, 
quanto  lo  Sforza  avean  bisogno  di  pace,  e volean  darsi  ad 
intendere  che  lo  facevano  per  generosità.  Seppe  cosi  bene 
maneggiare  questi  affari  politici  d nostro  vescovo  Ludovico, 
che  al  suo  ritorno  a Torino,  la  pace  fu  sottoscritta  nel  ven- 
tesimo giorno  di  febbrajo  del  1450.  Secondo  il  Simonetta  , 

10  Sforza,  per  quel  trattato  concedette  a Ludovico  di  Savoja 
i paesi  ed  i castelli  che  le  sue  truppe  occupavano  nelle  pro- 
vincie  di  Pavia,  di  Novara  e di  Alessandria.  I Torinesi  si 
rallegrarono  di  questo  avvenimento;  ma  lo  Sforza  funne  lie- 
tissimo; perocché  a questo  modo  paralizzò  un  nemico,  che, 
raccolte  nuove  soldatesche,  potea  dargli  grandi  disturbi , e 
si  trovò  più  in  grado  di  so|>erchiare  gli  altri  suoi  possenti 
avversarii.  Gli  storici  piemontesi  non  |K>s.sono  a meno  di 
rimproverare  il  duca  Ludovico,  che  si  lasciò  adescare  dal- 
l’astutissimo Sforza;  quando  un  altro  principe  più  accorto  e 
valoroso,  in  pari  circostanze,  non  avrebbe  lasciato  respirare 

11  nemico  dopo  i primi  successi,  sarebbe  ito  prontamente  a 
soccorrere  i Milanesi  stretti  d'assedio,  ed  avrebbe  aggiunto 
allo  stato  subalpino  una  gran  parte  della  Lombardia.  Il  car- 
dinale Amedeo,  dopo  la  stipulazione  di  quest'accordo  , sen 
rimase  ancora  per  lo  spazio  di  due  mesi  in  Torino  per  prov- 
vedervi ad  alcune  cose  relative  al  culto  divino;  e quindi 
per  lo  stesso  motivo  recossi  a Geneva,  ove  caduto  grave- 
mente infermo  cessò  di  vivere  nel  convento  detto  del  Pa- 
lazzo, dei  PP.  domenicani,  addi  7 gennajo  del  1451;  e la 
mortale  sua  spoglia  fu,  due  giorni  dopo,  trasportata  a Ri- 
paglia,  e colà  seppellita  nel  coro  della  chiesa  di  s.  Mauriziq. 

Ora  i Veneziani  s’avvedono  che  lo  Sforza  loro  alleato  è 
per  divenire  un  principe  più  terribile  della  repubblica  lom- 
barda ; aprono  perciò  trattative  col  senato  di  Milano  per 
costringere  lo  Sforza  a star  contento  di  un  principato,  com- 
posto di  Novara  , Alessandria  , Parma  e Pavia.  L’ambizioso 
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guerriero  dissimula  in  sulle  prime,  dichiara  quindi  apcrla- 
nnenle  ch’ei  vuole  tutta  intiera  la  dote  di  sua  moglie  ; ri- 
getta le  truppe  ausiliarie  che  il  veneto  senato  spedisce  a 
Milano  j continua  più  vigorosamente  l'assedio;  mentre  che  i 
suoi  emissarii  raddoppiano  di  allivitli  per  guadagnargli  l'a- 
nimo della  popolazione  di  Milano,  la  quale  già  trovandosi  in 
preda  agli  orrori  della  fame,  e riconosce  volentieri  il  suo 
salvatore  in  colui  che  loro  porla  il  pane,  di  cui  già  solTrono 
la  privazione.  I Milanesi  scacciano  i loro  magistrati  , ucci- 
dono il  veneziano  ambasciadore  Venieri  , aprono  le  porte 
della  loro  città,  e proclamano  Duca  sovrano  colui,  che  poco 
innanzi  essi  proscrivevano  come  un  traditore.  Lo  Sforza  mo- 
strasi generoso,  entra  non  qual  vincitoi«  che  trionfi  d'una 
città  nemica,  ma  sibbenc  come  un  padre  che  aPTrellasi  di 
nutrire  e di  difendere  i suoi  figli  : ha  provvisioni  di  vit- 
tovaglie  . e le  introduce  in  Milano  prima  di  entrarvi  egli 
stesso.  Questo  primo  atto  di  sua  benevolenza  verso  quei 
cittadini  fa  ch'eglino  tutti  s'accordano  a dire,  che  mai  usur- 
patore divenne  un  miglior  sovrano. 

Allora  la  repubhiica  di  Venezia  volendo  vendicare  la  morte 
del  suo  ambasciatore,  ed  umiliare  un  Gero  vicino  , forma 
contro  lo  Sforza  un'alleanza  con  Alfonso  di  Aragona,  e coi 
duebi  di  Saveja  e di  Monferrato.  Di  concerto  con  Alfonso 
ella  dee  assalire  questo  nemico  da  una  parte,  mentre  il  duca 
sabaudo,  ed  il  signor  monferrino  lo  incalzeranno  dall'alcra. 
Ma  le  alleanze  più  sembrano  terribili  , meno  hanno  forza 
reale;  quella  di  cui  qui  si  parla,  non  produce  alcun  avve- 
nimento memorabile.  Il  re  di  Francia  Carlo  VII  paralizza  le 
forze  del  duca  di  Savoja,  esigendo  da  lui  il  passaggio  delle 
galliche  truppe  attraverso  la  Savoja  ed  il  Piemonte  ; ed  esse 
vengono  ad  arrecare  grandi  disagi  ai  Torinesi.  Renalo  d'An- 
giò  distacca  il  marchese  di  Monferrato  dalla  quadruplice  al- 
leanza, appena  perviene  a Casale.  Da  questa  città  si  avanza 
con  un  fiorilo,  esercito  sino  a Milano;  e poco  tempo  dopo 
sen  ritorna  in  Francia  privo  d'allori.  Ella  è cosa  singolare 
che  un  eremita  agostiniano,  per  nome  Simonelti,  senza  dot- 
trina e splendore  di  nascila,  ha  la  gloria  di  riconciliare  i 
principi  italiani,  i quali  stipulano  un  accordo  a Lodi , in 
forza  del  quale  il  Bresciano  ed  il  Bergamasco  sono  incor- 
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ponili  ai  ilominii  di  Veneiia;  lo  Sforaa  conserva  il  rima- 
nente drilo  stato  milanese;  ed  il  nostro  duca  Ludovico  si 
lascia  togliere  la  porsionc  dell'Alessandrino  e del  Novarese, 
che  eragli  stata  ceduta  quattro  anni  prima.  Tale  fu  il  risul— 
lamento  di  questa  gran  lotta  , alla  quale  il  duca  di  Savoja 
ebbe  una  parte  di  ben  poco  rilievo,  e che  impoverì  vieppiìi 
gli  stali  suoi,  scemò  viemmaggiormeiite  il  suo  potere,  e da 
cui  non  raccolse  alcun  frutto.  Egli  temporeggiò,  quando  era 
necessario  d'agire  con  vigoria;  armò  troppo  tardi;  diede  il 
comando  delle  sue  truppe  a uomini  di  poca  abilità  ; soffrì 
gravi  rovesci;  non  seppe  trar  proiitto  degl'iinbara/zi  in  cui 
si  trovò  il  suo  nemico;  non  mostrò  nè  l’attività  d’un  con- 
quistatore, nè  gli  accorgimenti  di  un  politico,  nè  il  talento 
d’un  conciliatore.  1 suoi  interessi  fiiroiio  al  lutto  sacrifìcati 
nel  trattato  definitivo;  in  una  parola,  ei  non  seppe  fare  nè 
la  guerra,  nè  la  pace.  (Questa  inerzia  e questa  dappocaggine 
sono  tanto  più  da  osservarsi,  in  quanto  che  offrirebbero  un 
esempio  quasi  unico  nei  fasti  della  casa  di  Savoja,  se  sgra- 
ziatamente non  si  fosse  rinnovato  ai  giorni  nostri. 

Se  vedevi  con  rincrescimento  come  il  duca  Ludovico  so-, 
stiene  malamente  al  di  fuori  gl’iiiteressi  della  sua  corona  , 
si  scorge  più  ancora  con  afllizione  l’interno  degli  stati  suoi,* 
ove  dominano  gl’intrighi,  e lutto  offre  l'orribile  aspetto  della 
guerra  civile.  Per  lo  più  si  attribuiscono  tutte  le  calamità 
del  suo  regno  alla  duchessa  orgogliosa  che  distribuiva  gii 
onori  e grimpieglii  a’  suoi  favoriti,  e disponeva  a suo  ta- 
' lento  delle  finanze:  si  attribuiscono  pure  a Filippo  il  più 
lurboìento  de’  suoi  figliuoli,  ch’erasi  mosso  alla  testa  dei  ri- 
voltosi. Ma  la  storia  rivolge  i suoi  rimproveri  al  principe 
regnante,  che  dovea  scegliere  depositari!  di  sua  confidenza 
e di  suo  potere  che  fossero  veramente  degni  di  rappresen- 
tarlo nell’esercizio  della  sovranità,  e gli  chiede, un  conto 
severo  del  bene  che  omise  dì  fare,  e dei  misfatti  che  lasciò 
commettere  principalmente  in  Savoja.  Qui  non  occorrendoci 
di  dover  parlare  delle  gravi  turbolenze  che  accaddero  ollre- 
montì  nel  tempo  dell’infelicissiroo  suo  governo,  possiamo 
almeno  riferire  alcune  cose  avvenute  in  Turino,  che  tornano 
ad  onore  di  luì. 

Il  consiglio  di  giustizia  che  sotto  i principi  d’Acaja  risie- 
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dcT»  per  l'ordinario  in  Pinerolo,  principal  luogo  cloHa  loro 
residenia,  era  poi  alalo  trasferito  a Torino.  Da  questa  capi- 
tale, per  gl’inlrighi  de’  cortigiani  , quel  consiglio  crasi  tra- 
slocato a Monoalieri.  Ora  la  città  di  Torino  maniiÌESiò  al 
duca  Ludovico  il  suo  vivissimo  desiderio  di  aver  anche  fra 
le  sue  mura  una  corte  di  giustizia,  con  suprema  autorità  di 
terminare  qualsivoglia  litigio,  senza  che  vi  fosse  più  luogo 
ad  appello.  B per  ottenere  il  suo  intento  offerì  due  mila 
fiorini  d’oro  al  Duca,  il  quale  stabili  subito  in  Tarino  la 
residenza  perpetua  del  supremo  consiglio  di  giustizia  -,  e cosi 
cessarono  le  forti  lagnanze  che  solean  muovere  i Torinesi  • 
gli  altri  subalpini  sulle  difficoltà  che  incontravano  nel  con- 
dursi per  le  loro  liti  al  ‘supremo  consiglio  sedente  in  Ciam- 
bell.  La  città  di  Torino  offerse  ancora  al  Duca  tre  mila 
fiorini,  perchè  investisse  il  consiglio  deH'aulerità  del  prefetto 
pretorio;  il  qual  favore  gli  fu  conceduto  in  virtù  di. lettere 
patenti  del  15  dì  marzo  dell'anno  1449. 

Qualche  tempo  innanzi  l’augusta  nostra  città  orasi  al- 
legrala ; perocché  siocome  capitale  del  Piemonte  poteva 
estendere  la  sua  influenza  sopra  uno  stalo  più  esteso.  Chè 
il  suo  Duca  ricevuto  aveva  l’omaggio  spontaneo  di  Crescen- 
tino  dal  nobile  Giacomo  dé’  Tizzoni  vercellesi  ; ed  avea  pur 
anche  ricevuto  quello  di  Mentone  e Roccabruna  da  Gioanni 
Grimaldi  ; oltrecchè  i marchesi  Giorgio  e Carlo  del  Carretto 
da  lui  riconobbero  parecchie  terre,  tra  cui  Zuccarello,  Bar- 
dìnetto,  Caslelvecchio  e Caslelbianco.  A ciò  si  arroge  che 
i:  Torinesi  in  quel  tempo  non  temevano  nessun  tenta- 
tivo contro  di  loro  per  parte  dei  principi  sahizzesi,  i quali 
precedentemente  miravano  quasi  di  continuo  ad  invadere  il 
loro  distretto;  perocché  il  saluzzese  principe  Ludovico  I ino- 
alravasi  affezionatissimo  al  duca  Ludovico  di  Savoja  , lo  vi- 
sitava di  apesso,  né  mai  piegossi  a prestare  al  le  di  Francia 
il  chiesto  omaggio  , sino  a che  potè  ricusarlo  senza  arri- 
schiare la  sicurezza  del  proprio  stalo. 

Alcuni  scrittori  pretendono  che  il  du&i  Ludovico  sia  stato 
il  primo  a concedere  l’apertura  di  canali  alla  capitale  del 
Piemonte  per  l’irrigazione  de’  giardini , e per  la  nettezza 
delle  sue  strade:  si  vuole  eziandio  che  Torino  gli  fosse  de- 
bitore del  primo  bastione,  detto  Bastìon  Verde,  ohe  fu  eo- 
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«triitlo  in  «Ila  liirena,  Ira  la  |iorla  di  Po  e la  polla  Palazzo. 

l'.faecchè  aia  di  queale  due  concessioni,  non  si  può  rivo- 
care  in  dubbio,  che  l'amore  di  tulio  ciò  cbe  il  duca  Ludo- 
vico credea  buono  e lodevole,  regnasse  nel  fondo  del  cuor 
suo;  e diffalto  ne  dava  prove  non  equivoche,  ogni  volta  che 
non  incontrava  insuperabili  coniraali  a fare  il  bene.  L'iiiii- 
versila  degli  sludi  , che  per  uagion  della  peste  era  siala 
Iraspoilala  da  Torino  a l.hieri,  per  la  slessa  cagione  veniva 
traslocala  da  l.hieri  a Savigliano.  Cessalo  l’orribile  flagello, 
il  torinese  municipio  luaiiireslò  al  Duca  il  suo  vivissimo  de- 
siderio cbe  fosse  di  bel  nuovo  trasferito  in  questa  capitale;  il 
buca  voleva  bensì  render  paga  la  brama  di  questo  muni- 
cipio, ma  si  op|)Oneva  una  grandissima  dinìeollà,  provenienle 
da  un  decreto,  con  cui  la  cill^  di  Savigliano  veniva  fatU 
certa  , che  sarebbe  stala  in  perp<-tuo  la  sede  dello  studio 
generale;  per  buona  sorte  dei  Torinesi  parve  che  una  tale 
difficoltà  si  sciogliesse  quasi  di  per  se  ste.ssa.  Il  comune  di 
Savigliano  avea  inviato  a (jiamberi  Ludovico  Piola  (ler  otte- 
nere che  il  Duca  non  lo  aggravasse  di  una  nuova  imposi- 
zione. Il  Piola  seppe  colà  cbe  il  nuovo  rettore  dell'uiiiver- 
silà.  Michele  Berardi,  aveva  musso  gravi  doglianze  contro  i 
Saviglianesi  al  consigliere  Francesco  de  Rovixio,  il  quale 
perciò  crasi  risoluto  a far  rimuovere  lo  studio  generale  da 
Savigliano.  Il  Piola,  reduce  in  patria,  propose  di  eleggere 
un  ambasciatore,  cbe  si  conducesse  a Ciamberi  per  impedire 
che  il  Duca  compiesse  i desiderii  del  consigliere  iSovixio. 
Partì  a tale  scopo  nn  Carlo  Morelli,  a cui  fu  rimesso  dal 
comune  un  memoriale , da  presentarsi  al  Duca  per  mezzo 
del  saviglianese  Dragone  di  Solere,  membro  del  consiglio 
oltramontano.  Questo  memoriale  diceva  in  sostanza,  che  la 
Iraslocazione  deH’università  da  Savigliano  sarebbe  riuscita 
di  grave  danno  a quella  città  , la  quale  nel  primo  stabili- 
mento di  essa  era  soggiaciuta  a gravissime  spese.  Tardi  per- 
vennero quelle  supplicazioni  dei  Saviglianesi,  a’ quali  il 
Principe  non  diede  altra  risposta,  se  non  che  già  crasi  prov- 
veduto a tale  negozio.  Di  fatto  già  parecchi  giorni  prima  il 
Duca  , persuaso  di  quanto  gli  aveva  e.sposlo  il  consigliere 
Francesco  de  Bovixio,  rettore  di  questa  medesima  università, 
aveva  emanato  il  diploma  della  traslocazione  dello  studio 
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generale  in  Torino,  addiicenilo  per  raolifo  principale  la  ri- 
alretlezza  della  citlà  di  Savigiiano  , e la  difficoltà  di  prov- 
vedervi alla  suuialenza  dei  numerosi  allievi.  Trascorsi  pochi 
dì  dalla  pubblicazione  di  quel  diploma,  il  presidente  Pietro 
Marchiandi,  a nome  del  consiglio  , diede  ordine  agli  stu- 
denti ed  ai  loro  professori  di  doversi  immediatamente  per 
le  scuole  trasferire  in  Torino  . sotto  pena  deH’indegnazione 
sovrana,  e di  una  multa  di  cento  maruhe  d’argento.  Sebbene 
quest’ordine  togliesse  ogni  speranza  ai  Saviglianesi,  poiché 
gli  addetti  all'università  si  disposero  tosto  a traslocarsi  nella 
nostra  capitale,  tuttavia  il  comune  volle  fare  l’estremo  ten- 
tativo, col  deputar  subitamente  il  giurisperito  Gioanni  Go- 
rena  a presentarsi  al  ducale  consiglio  sedente  in  Torino,  ed 
a nome  del  comune  di  Savigliano  appellarsi  al  Duca  per  far. 
valere  le  sue  ragioni;  ma  il  consiglio  rispose  con  decreto 
non  essere  ammissibile  l'appello.  Fu  questa  l'estrema  sen- 
tenza che  colpì  i Saviglianesi,  i quali,  dopo  due  anni  di, 
continue  e gravissime  spese,  dovettero  perdere  una  splendida 
istituzione  che  secondo  le  promesse  antecedenti  dovea  ri- 
manere per|>etuamente  nella  loro  città.  < 

Il  duca  Ludovico  non  istette  sol  pago  di  ristabilire  l’uni- 
versità degli  studii  in  Torino;  volle  di  più  concederle  pri- 
vilegi più  considerevoli  di  quelli  cb'essa  godeva  per  l’ad- 
dietro,  e procurò  che  fossero  tutti  confermati  dalia  Santa 
Sede;  fra  tali  privilegi  è da  rammentarsi  quello  per  cui  gii 
ecclesiastici  beneficiali , che  volessero  applicarsi  agli  studi 
'in  questa  università,  goder  potessero  i frutti  anche  de'  iiC'- 
neBzii  obbligati  a residenza.  Tutti  i favori  or  conceduti  dt| 
Ludovico  aH’uaiversilà  torinese  vennero  confermati  da  Eu- 
genio IV  con  bolla  data  in  Ferrara  alli  19  di  giugno  del 
1440;  e quindi  dal  fi.  Amedeo  con  decreto  del  22  d'agosto 
del  1464;  dalla  duchessa  Violante  con  altro  decreto  dei  2ft 
d’aprile  1472;  e dal  duca  Carlo  11  con  editto  del  19  dicem-^ 
bre  del  1535;  i quali  decreti  si  conservano  tutti  negli  ar- 
cbivii  di  questa  città.  C ben  si  vede  che  i principi  e le 
principesse  reggenti,  nel  favoreggiare  con  ogni  possa  il  nostro 
studio  generale,  si  persuadevano  che  senza  le  lettere  e le 
ottime  discipline  mal  si  piionno  sostenere  le  leggi  , e cbfl 
non  colle  sole  armi  si  reggono  e si  difendon  grimperii.  - 
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Se  non  che,  mentre  rifioritano  gli  studii  nella  nostra  ca- 
pitale , vi  rinasceva  un  viiio  mollo  pregiuilicevole  , che  già 
era  stato  estirpalo,  come  osservammo  qui  sopra,  per  l'opera 
eSicace  di  un  zelantissimo  vescovo.  Ad  impedire  i tristi  ef- 
felli  di  questo  male  rinascente,  che  fu  l’usura,  provvide  e- 
nergicaraente  il  nostro  Duca  con  un  editto  da  lui  emanala 
in  Torino  il  3 di  febbrajo  del  1437;  il  quale  editto  impose 
sotto  gravi  pene  agli  usurai  di  restituire  il  doppio  de' censi 
che  avevano  estorti  su  le  partite  da  loro  imprestale  : e pre< 
scrisse  che  in  avvenire  non  fosse  più  lecito  il  fare  di^questi 
cambi  a maggior  lucro  che  del  6 per  0|0,  sotto  pena  dell<4 
resti lusioiie  del  doppio  di  ciò  che  si  sarebbe  ingiuslamenla 
riscosso.  ' 

I Torinesi  non  potevano  a meno  di  essere  soddisfillì  di 
questi  provvedimenti  del  buon  Duca  ; ma  erano  appena  lra-> 
scorsi  sei_  mesi  dalia  pubblicazione  deirrdìllo  contro  gl'in- 
gordi usurai  , che  il  territorio  di  Torino  soffri  una  grande 
calaroilh,  che  durò  dal  principio  di  luglio  sino  alla  metà  di 
dicembre:  si  disseccarono  le  acque  dei  torrenti,  dei  fiumi  ^ 
delle  fonti  e dei  pozzi  , e le  campagne  rimasero  arse  per 
modo,  che  tutti  vedevano  in  Unta  miseria  il  divino  castigo^ 
seccarono,  invece  di  maturare,  le  uve  e le  altre  frutta;  nò 
più  si  poterono,  se  non  in  pochissimi  luoghi,  arare  c semi^ 
nare  i campi.  Per  quanti  sospiri  mandassero  fuori  dal  petto 
gli  agricollo/i , non  ebbero  dal  cielo  una  stilla  di  pioggia  « 
nè  di  rugiada  ad  ammollare  il  terreno,  se  non  quando  co- 
minciò l’invernale  stagione.  Il  duca  Ludovico  Irovavasi  in 
Genova  quando  i Torinesi  erano  colpiti  da  questo  infortunio; 
ed  a sollevarli  in  qualche  modo  dal  patito  disagio,  pensò  di 
annullare  la  gabella  del  sale;  e l’annullò  diffalto;  ma  questa 
vantaggio  non  parve  utile  al  ' comune  di  Torino,  ohe  da  grafi 
tempo  era  in  possesso  di  riscuotere  i proventi  di  tal  gabellai 
come  di  parecchie  altre.  Prete.se  il  fisco , in  forza  di  quel 
diploma , di  privare  la  città  dell’antico  diritto  di  riscuotere 
tiffatle  imposte,  e dellaulorità  d'imporne  delle  nuove,  tante 
>olte  conceduta  da’  Principi  e confermaU.  Funne  lungamente 
agitala  avanti  il  consiglio  di  stato  la  causa  ; ma  finalmente 
ammessa  ed  approvata  la  fede,  che  ne  facevano  molli  re<*. 
scritti  de’  sovrani,  e più  tcstimonii  esaminali  in  favore  della 
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cittì,  fu  per  sentenza  del  17  luglio  1448  imposto  silenzio  al 
fisco,  e confermata  la  città  nelle  sue  antiche  ragioni. 

Il  duca  Ludovico  amava  sinceramente  il  buon  popolo  to- 
rinese, c molto  lo  compativa  cosi  delle  patite  sciagure,  come 
di  quelle  a cui  tuttavia  soggiaceva  ; per  dare  una  qualche 
prova  dcH’affezione  sua  verso  di  esso  , mentre  confermò  ai 
comune  le  gabelle  pel  corso  di  quattro  lustri  , gli  vietò  di 
molestare  in  qualsivoglia  tempo  i cittadini  se  non  con  certi 
modi  e con  forme  ben  regolate,  hd  inoltre  quella  sicurezza 
personale,  che  or  forma  l'orgoglio  delle  nazioni  divenute  li- 
bere, veniva  da  quel  sovrano  sancita  non  solo  a prò  de’ To- 
rinesi, ma  ben  anche  a vantaggio  di  tutti  coloro , che  abi- 
tassero in  questa  città.  Si  con  espresso  diploma  dell'8  feb- 
brajo  1435  ordinò  che  non  fosse  lecito  al  fìsco,  nè  ad  alcun 
altra  officiale  di  procedere  per  via  d’inquisizione  contro  al- 
cuno de’ cittadini  di  Torino,  o contro  quelli  che  abitassero 
in  questa  città,  fuorché  per  delitti  gravissimi,  che  meritas- 
sero pena  di  sangue  , od  in  caso  che  la  parte  offesa  ne  ri- 
chiamasse alla  ragione.  I personaggi,  che  sottoscrissero  que- 
st’importante editto,  furono  Gioanni  di  Belfortc,  cancelliere, 
Manfredo  de'  marchesi  di  Saluzzo  , Gioanni  di  Barsaco , Ja- 
copo di  Monte-Maggiore , Lancellotto  di  Buriasco  , Pietro 
Marcandio,  Francesco  de  Tbomatis,  presidenti,  e Guglielmo 
Bolomieri.  I gravi  delitti  menzionati  nell’editto  , contro  i 
quali  si  sarebbe  potuta  procedere  dal  fìsco,  furono  quelli  di 
lesa  maestà,  di  pubblica  violenza,  di  falsificazione  delle  mo- 
nete, dei  sigilli,  de’  pubblici  alti  notarili,  de’testimonii,  non 
che  gl’incendii,  il  ratto  delle  vergini,  la  violazione  delle  donne. 
Convien  dire  , che  ben  fossero  lodevoli  i costumi  dei  Tori- 
nesi, e ch'essi  si  distinguessero  per  la  loro  docilità  nell'ob- 
bedire  alle  leggi,  mentre  dal  Principe  loro  si  concedeva  un 
così  ragguardevole  privilegio  , di  cui  non  godevano  altri 
popoli. 

Onora  eziandio  la  memoria  di  questo  sovrano  l’aver  egli 
mantenuto  a’  suoi  sudditi  la  nazionale  rappresentanza  j locchè 
tornò,  come  dovrem  presto  indicare,  a sommo  vantaggio  di 
lui  medesimo;  perocché  altramente  gli  stali  suoi  e lo  stesso 
augusto  suo  lignaggio  sarebbero  caduti  sin  da  quel  tempo 
totalmente  in  rovina  : il  provvìdenlissimu  Iddio  benedirà 
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(tempre  le  Famiglie  regnanti,  che,  abborrendo  «chiellamenle 
dal  dispotismo , gOTernano  tutti  indistintamente  i loro  sud- 
diti con  paterno  amore  e con  leggi  sancite  conforme  agli 
immutabili  principii  dei  diritti  naiurale  e divino. 

Memorabile  è un  editto  del  duca  Ludovico  , con  cui  di- 
chiarò inalienabili  i dominii  della  corona  , per  mettere  uii 
freno  aH’ambizioiie  de' suoi  figliuoli;  ma  egli  stesso  fu  l'au- 
tore delle  prime  alienazioni  dello  stesso  dominio  e delle 
prime  transazioni  onerose  alla  sua  famiglia.  Abbandonò  nel 
1441  al  duca  di  Borbone  l'omaggio  del  paese  di  Dombe  ; o 
quattro  anni  dopo  cedette  al  re  (iarlo  VII  l'omaggio  dei  con- 
tadi di  Valentinois  e di  Dinis  , che  furono  riuniti  al  Dellì- 
nalo.  Vendette  la  baronia  di  Gex  al  bastardo  d'Orlcans,  conte 
di  Dunois,  e diede,  mediante  finanza,  una  parte  de’ feudi  di 
sua  corona  a semplici  gentiluomini.  Torna  per  altro  a lode  di 
questo  Duca  l'esserestato  sollecito  nel  profi  tiare  delle  prerogative 
concedute  alla  sua  famiglia  dal  papa  Nicolò  V,  relativamente 
alla  disposizione  de' benrfizii  concistoriali;  quali  sono  gli  ar- 
civescovati, i vescovati  e le  abbazie.  Si  videro  per  la  prima 
volta,  sotto  il  suo  regno,  grandi  vassalli  piemontesi  cercare 
impieghi  al  servizio  de’ sabaudi  Principi.  Varii  de’ nostri  gen- 
tiluomini accompagnarono  Ludovico  nel  suo  ultimo  viaggio 
in  Francia.  Un  conte  di  Valperga  ed  un  marchese  di  Ro- 
roagnano  occuparono  successivamente  l’alta  carica  di  can- 
celliere: c ciò  avvenne  mentre  la  nobiltà  savojarda  crasi  ab- 
bandonata alle  civili  discordie. 

Con  diploma  del  7 di  settembre  del  1452  Ludovico  sta- 
bilì in  Torino  un  collegio  di  giureconsulti  .sotto  certe  leggi 
valevoli  a mantenere  lo  splendore  di  quest'ordine.  Le  cose 
piocedevano  a.ssai  tranquillamente;  quando  a turbarle  sorse  Lu- 
dovico delfino  di  Francia,  spirito  turbolento,  il  quale  avendo 
abbandonato  bruscamente  la  corte  , crasi  stabilito  nel  Del- 
finato.  Ai  disgusti  continui  , cui  dava  al  Re  suo  genitore  , 
aggiunse  quello  di  maritarsi  senza  il  di  lui  consentimento. 
Egli  fece  dimandare  ed  ottenne  in  maritaggio  Carlotta  di 
Savoja,  che  in  riguardo  di  un’alleanza  co.sì  illustre  ebbe  in 
dote  duecento  mila  scudi  d’oro.  Carlo  VII  si  mostrò  allora 
vivamente  offeso  del  matrimonio  , che  il  di  lui  tiglio  con- 
trasse contro  la  sua  volontà.  Da  lungo  tempo  egli  non  dava 
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«egni  di  rssere  , come  lo  era  . malconlrnto  della  condolla 
della  corte  di  Saroja,  farorevoie  al  DelKno  nella  stia  ribel- 
lione. Ora  , risoluto  di  far  sentire  al  nostro  Duca  gli  efTeUi 
del  suo  risentimento,  gli  dichiarò,  per  nieazo  di  un  araldo, 
la  guerra  ; ed  intanto  spedi  le  sue  truppe  verso  il  Lionese. 
Il  Duca,  troppo  debole  per  sostenere  una  lotta  contro  un 
nemico  cosi  terribile,  alTretlossi  ad  impedire  lo  scoppio  della 
procella.  Il  cardinale  di  Kslonleville , uno  ile’ più  abili  ne- 
goziatori del  suo  tempo,  passò  alcuni*giorni  a (iiaroberì  per 
convenire  col  Duca  sui  mezzi  più  acconci  a calmare  lo  sde- 
gno del  Re.  Il  duca  Ludovico  spedì  subito  ambasciatori 
incaricali  di  esporre  a Carlo  VII  le  cose  sotto  i colori  i 
più  favorevoli.  Partì  quindi  egli  stesso  per  fare  al  monarca 
di  Francia  le  sue  scuse  ed  offrirgli  le  convenevoli  ripara- 
zioni. Trovò  Carlo  VII  a Feurs  , luogo  distante  quattordici 
leghe  a libeccio  di  Lione;  ivi  stipulò  un  trattato,  con  cui 
acconsente  a dare  tre  soddisfazioni  molto  penose  ; óioè  si  ob- 
bliga a pagare  una  cospicua  somma  per  le  spese  della  guerra  ; 
ad  evacuare  le  piazze  ebe  occupa  nel  marchesato  di  Saluzzo, 
considerato  in  quell’accordo,  come  unito  al  DelKnato,  ed  a 
ristabilire  nei  loro  beni,  nelle  loro  cariche  e negli  onori  i 
nobili  che  erano  stati  proscritti  per  gl’intrighi  del  Compera. 
Ma  il  Delfino  risolvette  di  chiedere  , come  chiese  diffatto , 
nel  1455  , un  soccorso  d’uomini  e di  danari  a Ludovico  di 
Savoja,  suo  suocero,  il  quale  ricusò  di  sostenerlo  nella  sua 
rivolta,  protestando,  che  non  avrebbe  intrapreso  alcuna  cosa 
in  pregiudizio  del  re  di  Francia.  Il  Delfino,  sia  per  risenti- 
mento, sia  per  un  effetto  di  quella  inquietezza  che  gli  era 
naturale  , dichiarò  la  guerra  al  nostro  Duca  per  l’omaggio 
della  marca  saluzz.ese.  Il  Principe  francese  cominciò  coll’im- 
padronirsi  di  varie  piazze;  e disponevasi  a proseguire  le  sue 
conquiste,  quando  il  duca  di  Borgogna,  gli  Svizzeri,  e sopra 
tutti  il  cantone  di  Berna,  lo  costrinsero  ad  accettare  la  loro 
nediozione,  a restituire  ciò  che  avea  preso , ed  a vivere  in 
pace. 

Il  duca  Ludovico  .illora,  ben  consapevole  della  sua  debo- 
lezza , pensò  che  gli  era  necessario  di  strìngere  un'alleanza 
col  re  di  Francia  ; quel  Re  , non  fidandosi  unicamente 
al  nostro  Duca,  il  ipialc  ria  troppo  facile  a lasciarsi  aggi- 
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rare  da’  auoi  cortigiani,  e d'altra  parte  vedendo  ^.com'erano 
sconcertate  le  cose  ne’  di  lui  dominii , volle  ebe  l'alleanza 
con  lui  contralta  , fosse  approvala  dai  tre  Stali;  i quali 
perciò  si  raunarono  a Borgo  in  Bressa  nel  mese  di  luglio 
del  1456:  ivi  il  cancelliere  , alla  presenza  dei  deputati  , di 
Ludovico  e degli  ambasciatori  del  Re  , palesò  quanto  erasi 
gib  fallo  per  riguardo  alla  confederazione,  e quanto  si  vo- 
leva dai  Ire  Stati:  ma  nulla  vi  si  potè  concbiudere;  peroc- 
ché i deputati  dei  comuni,  ed  in  ispecie  quelli  del  comune 
di  Torino,  adombrandosi  del  pomposo  apparalo  di  quel  con- 
gresso, ricusarono  di  prestare  il  loro  assentimento;  perchè 
temettero,  che  qualora  il  Duca  , di  cui  erano  anche  troppo 
mutabili  i pensieri , non  avesse  poi  adempiuto  alcuna  delle 
condizioni  di  quel  trattato  , il  re  di  Francia  venisse  contro 
il  nostro  paese  che  assumevasi  la  malleveria  degli  obblighi 
contratti  dal  Duca;  il  quale  però,  fatto  consapevole  di  quei 
timori  , rese  certi  i Torinesi  , e gli  abitanti  degli  altri  co- 
muni , che  la  loro  approvazione  relativamente  alla  sua  al- 
leanza colla  Francia,  non  avrebbe  prodotto  la  menoma  di- 
pendenza del  paese  da  quella  corona. 

Tre  anni  prima  i Torinesi,  quasi  presaghi  della  felicissima 
sorte,  che  in  progresso  di  tempo  sarebbe  loro  toccala,  (>ar- 
lecipavano  alla  grande  consolazione  cli'eblie  la  corte  di  Sa- 
voja,  quando  per  alto  pubblico  del  ‘2ì  marzo  1453  la  no- 
bil  vedova  Margarita  di  (diami,  ospite  del  duca  Ludovico  , ' 
gli  fece  il  solenne  donativo  dell'insigne  reliquia  del  sacro 
lino,  che  avvolse  il  divin  Salvatore  deposto  dalia  croce;  re- 
liquia preziosissima  che  gli  antenati  dell'illustre  donatrice 
avean  recalo  dall’orienle , ed  era  gii  posseduta  dai  re  di 
Cipro  e di  Gerusalemme,  antecessori  della  principessa  Car- 
lotta, rimasta  allora  unica  erede  di  quei  Re. 

Nell’anno  medesimo  in  cui  l'augusta  Casa  di  Savoja  ac- 
quistava la  santa  Sindone  , accadeva  in  Turino  un  sopran- 
naturale splendidissimo  avvenimento,  onde  la  nostra  capi- 
tale chiamossi  dappoi  la  città  del  miracolo:  le  truppe  del 
duca  Ludovico  avevano  ripiglialo  al  re  di  Francia  la  piazza 
di  Exilles  , e avean  dato  il  .sacco  a tutte  le  abitazioni  del 
luogo;  alcuni  dei  soldati  ducheschi  non  rispettarono  le 
chiese,  ne  tolsero  i vasi  sacri , ed  anche  quello  che  conte- 
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nera  l'oitia  consecrata.  Con  quella  preda  venendo  in  Torino, 
c giungendo  il  6 giugno  di  quell’anno  sulla  piaxta  della 
chiesa  di  s.  Silvestro,  ora  della  Spirilo  Santo,  un  mulo  che 
era  sialo  caricalo  dei  varii  oggetli  lolli  alla  chiesa  princi- 
pale di  Esilles , ed  anche  del  sacro  vaso  , che  racchiudeva 
l’oslia  sanla  . arreslossi  ad  un  (ralio  , nè  gli  iniqui  soldati 
che  lo  conducevano,  poteron  più  farlo  muover  d'un  passo; 
e frattanlo  l'ostia  sacratissima  levossi  alla  vista  dei  riguar- 
danti, e si  sostenne  in  alto  miracolosamente  , finché  il  ve- 
scovo Ludovico  di  Roraagnano,  ed  il  suo  clero  si  retarono 
in  processione  a riceverla  e portarla  nella  cattedrale.  Di 
tale  ammirando  fatto  si  conserva  un’estesa  relazione  negli 
archivi  della  parrocchia  di  Esilles.  Un'altra  relazione  con- 
temporanea di  questo  portentoso  avvenimento  , che  cerU- 
inente  non  potrebbe  desiderarsi  più  autentica  nella  sua 
forma  , nè  più  candida  nell'esposizione  del  fatto , nè  più 
esalta  nelle  particolari  circostanze  , conservasi  neU’arcbivio 
di  questa  citili;  essa  fu  collazionata  da  Tommaso  Valle,  to- 
rinese, notajo  ducale.  Fra  i moltissimi  distinti  Torinesi,  che 
videro  io  stupendo  prodigio,  lo  scrittore  di  quella  relazione 
nomina  i seguenti , siccome  teslimonii  degnissimi  di  fede  , 
Patrino  Gorzano;  Petrino  Daero;  Gasparino  Hiolero;  Mar- 
Gno  Bellanda;  Filippo  Valle;  Georgio  Gastaldo;  Michaele 
Burrjr;  Gioanni  Falconino;  Bonifatio  Cassano;  Bartolomeo 
Carrarino;  il  nobile  Murriero  de  Mìllano. 

La  fama  di  un  tanto  prodigio  non  poteva  rimanere, 
e non  rimase  rùtretta  Ira  le  mtira  di  Torino.  Molti  dei 
circostanti  paesi  , e non  pochi  da  lontane  regioni  vennero 
ad  adorare  Gesù  sacramentato,  e ad  implorarne  i favori  nel 
luogo  che  aveva  voluto  sciegliersi  a speciale  cullo  , e lutti 
se  ne  partirono  consolali.  Fra  le  numerose  grazie  che  l’o* 
spile  divino  si  degnò  concedere  da  questo  nuovo  trono  di 
misericordia  , menta  di  essere  riferita  l'insiantanea  guari- 
gione da  una  grave  malattia  , che  da  tre  anni  travagliava 
un  Tommaso  Soleri  Alia»  de  Leone,  il  quale  nel  1454  , cioè 
l'anno  dopo  il  gran  miracolo,  venne  da  Rivarolo  ad  adorare 
l’ostia  prodigiosa,  e ad  adempirvi  un  suo  voto;  allerehi  vài 
ed  inUte  il  miracolo  di  recente  aovenulo  del  corpo  di  Cristo,  pro- 
diffiosamenfe  uscita  dal  hngaijlio,  in  cui  era  ron  altri  oygelti  far— 
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tivi  Ug»to.  Parole  son  queste  letteralmenle  tradotte  dolila 
deposizione  giurala  dal  medesimo  Soleri,  ricevuta  dal  canonico 
Giovanni  De-Solis  et  l)c-Virlis,  munito  a tal  uopo  dell’auto- 
rilà  di  pubblico  nolajo  , in  presenza  di  Ire  contemporanei 
lesliiiionii.  Quest'atto  capitolare  dei  canonici  della  cattedrale 
ba  la  data  dell'll  d'ottobre  1454;  se  ne  conservano  copie 
aulentiebe  negli  arebivii  della  cillà  , e in  quelli  della  con- 
gregazione dei  canonici-teologi  del  Corpus  Domini. 

Sin  d'allor.i  nacque  il  desiderio  in  molli  Torinesi,  che  si 
erigesse  un  monumento  per  conservare  la  memoria  di  si 
grande  prodigio.  Il  corpo  civico  non  potè  subito  compiere 
il  pio  desiderio  della  popolazione  , perchè  Irovavasi  nelle 
angustie  a cagione  delle  continue  spese  straordinarie,  a cui 
soggiaceva  in  queH’epoca,  in  cui  le  cose  del  governo  ivano 
alla  peggio;  ma  appena  che  uscì  dalle  strettezze,  in  cui  al- 
lora si  trovava,  deliberò,  nel  di  ultimo  di  luglio  del  I5‘2I, 
di  far  edificare  una  cappella  presso  la  chiesa  di  s.  Silvestro 
in  nuore  e rominemoraiione  3el  oor/io  tli  Critlo.  ini  inirncolosamenla 
trovalo,  il  qual  decreto  conservasi  nel  suo  originale  , e si 
può  riscontrare  nel  Voi.  XCIV  degli  ordinati  della  città  ; do- 
cumento preziosissimo,  perchè  scritto  in  un  tem|H> , in  cui 
potean  vivere  ancora  testimonii  oculari  del  prodigio,  e lutti 
i cittadini  per  certa  c sicurissima  ne  avevano  la  recentis- 
sima memoria  dai  loro  genitori.  Di  questo  decreto  trasmi- 
sero copia  i decurioni  della  città  alia  curia  arcivescovile  , 
domandando  la  facoltà  di  erigere  un  oratorio  del  ('.urpo 
del  Signore  , e la  concedeva  difl'atlo  monsignor  Rernardino 
De  Prato,  arcivescovo  di  Alene,  e vicario  generale  del  car- 
dinale Innocenzo  Cil>o  arcivescovo  di  Torino.  Subitamente 
si  costrusse  l'oratorio  in  forma  dì  piccol  tempio,  adorno  di 
fini  marmi,  e dì  eleganti  pitture.  L'ostia  del  miracolo  si 
conservò  per  assai  teiu|M>;  cioè  sino  a quando  per  ordine 
della  Santa  Sede  venne  consumata  per  non  obhiiyar  Dio  a far 
eterno  miracolo,  col  mantener  .tempre  inrorrolU,  come  si  mantene- 
vann,  quelle  stesse  eucaristiche  specie. 

Raccontano  questo  gran  miracolo  con  tulle  le  circostanze, 
scrittori  degnissimi  dì  fede,  e fra  gli  altri  Gioanni  Galesio 
torinese,  Gioanni  Rollerò  nella  vita  di  Ludovico  , Luilovico 
della  Cliicsa,  Bosvio,  Razzi,  Vigliegas,  e parecchi  altri.  L’a- 
35  Diiivn.  Geii'ir.  cc.  Voi  XXII. 
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Lxite  di  Liivriiino  ci  diede  delineata  l'iminagine  di  queU'oatia 
tniracoloaa  , cavata  dal  ferro  medesimo  , che  la  formò , il 
quale  ferro  che  per  antica  tradiaione  cbiamavasi  le  for  du 
mirarU  fu  regalato  dal  comune  di  Exilles  aU’arcivescoTO  di 
Torino  Michele  Beggiamo  , e da  lui  donato  a questa  oittò  , 
come  risulta  dal  documento  originale  dell’lt  di  luglio  1684. 

Quanto  in  progresso  di  tempo  siasi  fatto  dalla  muniBca 
ciilò  di  Torino  per  tramandare  ai  posteri  più  tardi  la  ri- 
cordanza di  sì  prodigioso  avvenimento  sarà  da  noi  riferito 
a luogo  opportuno.  1 documenti  che  lo  comprovano  sino 
all’evidenza  furono  racoolli  e pubblicati  dal  canonico  e teo- 
logo collegiato  Angelo  Colombo,  ed  illustrati  poscia  dal  ca- 
nonico e teologo  collegiato  Clemente  Denegri,  di  cui  il  clero 
torinese  lamenta  la  perdita.  Dopo  tante  ineluttabili  prove  , 
che  tolgono  ogni  dubbiezza  sul  ridetto  miracolo  dell’ottta 
eucarìstica,  nemmeno  i critici  più  scbìfillosi,  dice  P.  Seraeria, 
troveranno  cosa  da  opporre;  l’empia  temerità  degli  eretici- 
resta  confusa  , la  religione  de’  buoni  fedeli  vie  maggior- 
mente sì  avvalora  , e vieppiù  illustre  è la  città  dì  Torino. 
La  santa  romana  Sede  dopo  le  più  severe  e giuste  disamine, 
riconobbe,  non  è gran  tempo,  la  verità  del  prodigioso 
evento,  e previo  il  parere  della  sacra  congregazione  dei  riti, 
concedette  nel  1835  l’officio  proprio  per  la  festa  che  sode 
celebrarsi  nel  sesto  giorno  di  giugno:  questa  pontificia  con- 
cessione coronò  i piissimi  desiderìi  dei  clero,  della  città  , o 
della  reai  corte  di  Savoja  , e pone  un  perpetuo  sigillo  ad 
ogni  ulteriore  disquiaiaione.  • 

Siccome  quel  famoso  miracolo  del  Sacramento  avvenne 
in  questa  città  mentre  sulla  sedia  vescovile  di  essa  risiedeva 
l’egregio  Ludovico  de’  marchesi  di  Romagnano , così  da 
rimotissima  età  nel  borgo  dì  questo  nome,  in  ogni  sera  del 
giovedì  il  suono  della  campana  ne  invita  gli  abitanti  alla 
preghiera  ; e questo  pio  uso  che  si  mantenne  sino  ai  nostri 
giorni,  si  manterrà  al  certo  in  lutti  i tempi  avvenire. 

Il  vescovo  Ludovico  di  Romagnano,  ch’ebbe  la  felicissima 
sorte  di  essere  testimone  del  gran  portento  , sì  accese  di 
nuovo  ardore  nell’esercìzio  del  suo  pasioral  ministero.  Due 
aìnodi  diocesani  egli  celebrò  per  rialabilire  l’eecletiastica  di- 
sciplina; il  primo  Del  dì  30  d’aprile  del  1463,  nel  quale  si. 
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propose  di  rscco(;liere  e mellere  in  otservsnsa  i molti  de- 
creti de’  tuoi  predecessori  ; ed  il  secondo  nel  di  13  d’aprile 
dell’anno  1 467.  E per  ultimo,  avendo  il  capitolo  de’auoi  cu' 
nonici  giudicato  cosa  necessaria  una  qualche  rautasione  degli 
antichissimi  statuti,  con  l’aggiunta  di  altri  nuovi,  il  vescovo 
di  Romagnano,  dopo  averne  beo  ponderato  l’importanza,  vi 
appose  la  sua  sanzione  nel  di  7 d’ottobre  1468  : essendo 
quindi  stali  iratmesti  alla  Santa  Sede  , il  sommo  pontefice 
Paolo  11  gli  approvò  nel  di  26  di  novembre  del  medesimo 
anno. 

Ma  già  prima  di  queal’epoca  l'egregio  vescovo  Ludovico- 
avea  dato  grandi  prove  del  suo,  pontificio  zelo  contro  i ne- 
mici della  fede  cattolica,  i quali  quasi  da  tre  secoli  imperversa- 
vano nella  sua  diocesi.  Tali  erano  i Valdesi,  che  sotto  il  tuo 
pontificato  ti  riaccesero  di  furore  contro  i fedeli  che  abi- 
tavano nelle  valli  superiori  a pinerolo , e particolarmente 
contro  i paroci.  Ed  invero  essi  percossero  sino  alla  morte  il 
curalo  di  Angi'Ogna  per  nome  Roberto  , perchè  nelle  sua 
predicazioni  procurava  con  buoni  argomenti  di  ricondurli 
in  seno  alia  chiesa  cattolica,  benché  il  facesse  con  la  più 
grande  moderazione)  ferirono  anche  gravemente  il  curato 
di  Fenile,  e ti  avventarono  poi  rabbiosamente  contro  Luigi 
Bardo,  parroco  di  Campìglione,  a cui  per  altro  venne  fatto 
di  sottrarsi  alle  violente  loro  mani.  Questo  parroco,  appena 
ti  trovò  in  salvo  , venne  a Torino  ad  informare  il  vescovo 
Ludovico  delle  orribili  scene  che  avvenivano  in  quelle  valli) 
e a sollecitarlo  ad  adoperarsi  affinché  vi  cessassero  tanti 
mali. 

Il  vigilante  prelato  esortò  il  P.  Jacopo  Buronzo  domeni- 
cano a condursi  incontanente  colà  per  reprimere  quelle  vio- 
lenze. Anche  il  duca  Ludovico  ne  fu  altamente  commosso , 
e volle  assegnare  al  P.  Buronio  una  squadriglia  di  soldati 
per  tua  scorta  e difesa.  Colà  giunto,  visitò  pacificamente  le 
valli  d’Angrogna  e della  Perota  , predicando  ivi  per  owiti 
giorni  la  fede  cattolica  ; ma  le  sue  apoaloiicbe  fatiche  riu- 
scirono indarno;  ed  anzi  sarebbevi  stato  trucidato  te  non 
avesse  avuto  seco  quella  scorta  di  militi  ducheacbi.  Altri 
tentativi  posteriori  per  ridurre  quei  valleggiani  al  doveru 
essendo  anche  riusciti  inutili  , il  vescovo  stesso  , in  seguilo 


Digitized  by  Coogle 


540  TORINO 

ad  ordini  ricevuli  dal  sommo  Pontefice,  parli  egli  stesso  da 
Torino  in  compgnia  di  un  dotto  domenicano  nel  mese  di 
settembre,  l’anno  1463,  per  condursi  in  quel  paese  , e colà 
giunto,  fissando  il  suo  soggiorno  in  Lucerna,  fece  sapere  a 
tutti  gli  abitanti  di  Angrogna  , di  Perasa  e Pragelato  , cbe 
venissero  a lui  con  piena  confidenza,  perocché  tutti  gli  a- 
vrebbe  accolti  amorevolmente  qual  pastore  usa  verso  il  suo 
gregge,  e qual  padre  affettuoso  co’  suoi  figliuoli.  Corrispose 
a tale  invito  una  gran  moltitudine  di  quelle  genti,  e se  ne 
convertirono  in  numero  di  oltre  a tre  mila,  cbe  lutti  fecero 
solenne  abjura  dei  loro  errori.  Lieto  il  vescovo  di  tanto 
acquisto  tutti  li  trattò  con  somma  benignità , e quelli  di 
loro  che  erano  bisognosi  ricevettero  copioso  sovvenimento. 

Ritornando  ora  sul  sentiero  da  cui  ci  siamo. alquanto  di* 
lungali,  dobbiam  notare  che  il  duca  Ludovico  era  ornai  ve- 
nuto nella  rì.soluzione  di  mettere  un  termine  agli  abusi,  cbe 
rimprovera  vasi  d’aver  tollerato  per  troppo  lungo  tempo;  ma 
debole,  oppresso  dai  debili,  circondato  da  rapaci  favoriti,  in 
preda  a feroci  intrighi  , dovette  convocare  cinque  volte  gli 
stati  generali  per  chiedere  soccorsi  anche  in  piena  pace.  I 
grandi  dello  stato  esposero  i torti  di  una  cattiva  ammini- 
strazione, segnalarono  mille  abusi,  proposero  i mezzi  di  farli 
cessare,  e concedettero  i chiesti  soccorsi,  obbligandolo  per  al- 
tro a creare  i riformatori  di  stato.  Per  sentenza  di  questi  rifor- 
matori fu  condannato  a morte  ed  annegalo  nel  lago  di  Ge- 
ueva  Guglielmo  di  Bolomier  , cancellerò  di  Savoja.  Sotto  il 
medesimo  Duca  il  cancelliere  Giacomo  di  If^alperga  , ' conte 
di  Masino,  fu  pure  condannato  ad  essere  annegato  nel  lago 
di  Morges.  Qui  vuoisi  avvertire,  che  quei  riformatori  gene- 
rali , spedili  per  tulio  lo  stalo  a correggere  gli  abusi  e le 
ingiustizie,  invece  di  compiere  con  utilità  delle  popolazioni 
la  loro  importante  missione  , produssero  nuovi  aggravi  ai 
comuni,  e perturbarono  il  corso  ordinario  della  giustizia. 

Si  conoscerà  facilmente  quanto  gravi  fossero  i disordini 
ed  i mali  in  ogni  maniera  di  amministrazione,  e massima- 
mente in  quello  della  giustizia,  da  ciò  che  il  Duca  dovette 
stabilire  ad  istanza  dei  tre  stati  della  nazione.  Egli  dovette 
ordinare,  cbe  le  caii.se  civili  si  giudicassero  nel  luogo  della 
dimora  del  convenuto,  e cbe  non  si  potessero  trarre  avanti 
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tllii  sua  persona,  nè  aranti  al  consiglio  residente  con  essa  , 
nè  avanti  al  consiglio  residente  in  Torino  ; che  le  commis*  ^ 
sioni  da  farsi  per  esami  di  testimonii  si  affidassero  agli  uf- 
lìziali  ed  ai  giureconsulti  de'  paesi  ove  dimorassero  i testi* 
moni  medesimi,  eccetto  il  caso  che  la  parte  instante  facesse 
diversa  richiesta;  che  il  giudice  fra  un  certo  termine  do- 
vesse pronunziar  la  sentenza  , senza  dar  luogo  a soverchi 
incurobenti,  pei  quali  quando  evitare  non  si  potessero,  non 
Sarebbero  pagate  nè  le  sportole,  nè  il  diritto  di  sigillo;  che 
i tesorieri  ed  altri  ricevitori  del  danaro  ducale  dovessero 
spedire  gratuitamente  le  quitanze  dei  pagamenti  de’ sussidii; 
ohe  i medesimi  tesorieri  dovessero  accettare  le  monete  d'oro 
e d’argento  al  corso  che  avrebbero  all’istante  del  pagamento, 
e non  a quello  che  avevano  al  momento  della  concessione, 
purché  i debitori  non  fossero  in  mora  ; che  ninno  di  loro 
tentasse  di  riscuotere  essi  sussidii  prima  della  scadenza  dei 
rispettivi  termini;  che  nel  tempo  intermedio  tra  la  conces- 
sione ed  il  pagamento  d’iin  sussidio  fosse  vietato  al  Duca  di 
mutare  il  valore  delle  monete  d’oro  e d’argento,  e gli  stesse 
l’ohbligo  di  lasciare  tal  valore  qual  era  al  tempo  della  con- 
cessione; che  finalmente  i deputati  dei  nobili  e dei  comuni 
non  potessero,  durante  la  loro  missione,  per  qualsivoglia  ti- 
tolo essere  arrestati,  od  impediti  , o pregiudicati  nella  per- 
sona e nelle  cose,  sotto  pena  di  cento  lire  forti  ; e che  essi 
deputati  non  fossero  obbligati  ad  obbedire  a quegli  ordini 
ed  impedimenti  illegali,  tranne  il  caso  di  delitto  commesso, 
o dì  contratto  fattosi  nel  tempo  della  loro  legazione. 

Oltre  a siffatti  ordinamenti  altri  ne  fece  il  Duca;  decretò 
l’obbligo  del  sindacato  pel  vicario,  pel  giudice  e per  gli  altri 
uffiziali;  stabili  un  collegio  di  notai  ; diede  il  privilegio  ai 
cittadini  di  Torino  di  non  essere  chiamati  in  giudizio  fuori 
delia  giurisdizione  torinese;  obbligò  tutti  i possidenti  a far 
allibrare  le  loro  proprietii,  stabili  e mobili,  ad  eccezione  so- 
lamente degli  arredi  delle  case;  proibì  di  alienar  beni  a per- 
sone, od  a corpi  immuni;  diede  finalmente  il  diritto  di  ri- 
|)orre  nell’archivio  del  comune  le  filze,  note,  abbreviature 
e protocolli  de’  notai  defunti  , affinchè  vi  si  custodissero  a 
beneficio  degli  interessati. 

In  favore  della  città  di  Torino  eiiianò  un  ordine  partieo- 
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Urf*.  in  fona  dei  quale  ella  venne  mantenuta  nel  suo  pos- 
sesso di  far  consegnare  i sali,  che  verrebbero  tragittati  sul 
Fo,  e potesse,  per  evitare  le  frodi  , sbarrare  il  fiume  con 
catene  di  ferro.  Concesse  quasi  allo  stesso  tempo  a questa 
medesima  citili  il  prefetto  al  pretorio,  come  gill  si  è accen- 
nato; e volle  sceglierlo  Ira  i consiglieri  municipali;  fecenc 
tubilo  l'elezione  nella  persona  di  Federico  de’  Bolleri,  asse- 
gnandogli l’annuo  stipendio  di  Ire  mila  fiorini  ; e perchè  ne 
fosse  più  puntuale  il  pagamento,  ti  convenne  che  lo  facesse 
il  medesimo  comune,  a cui  il  Duca  diede  i proventi  de'  mo- 
lini.  È da  osservarti  che  a quei  d)  anche  dal  supremo  Ge- 
rarca i Torinesi  ricevevano  testimonianze  di  particolarissimo 
affetto.  Il  sommo  pontefice  Pio  II  loro  diede  il  privilegio , 
che  delle  case,  che  molte  ve  ne  erano  sottoposte  a canone 
dentro  e fuori  di  Tarino,  ninna  potesse  dirsi  decaduta  , se 
non  dopo  una  triplicala  interpellanza  , con  triplicalo  inter- 
vallo di  dieci  giorni;  ed  acciocché  nulla  mancasse  alla  pie- 
nezza di  un  tal  favore , vi  aggiunse  che  fosse  lecito  ancora 
ai  debitori  di  cessarne  per  anni  cinque  a venire  il  paga- 
mento. 

Vivendo  il  veacovo  Ludovico  di  Romagnano,  la  chiesa  della 
B.  V.  di  Soperga,  fabbricata  sulla  cima  della  im-inese  mon- 
tagna, in  distanza  di  tre  miglia  da  questa  cillé,  trovavasi  ro- 
vinante per  oagioft  delle  guerre,  che  desolavano  incessante- 
mente la  nostra  contrada.  Quel  vescovo  slava  meditando  di 
aestiluìre  ai  villici  dei  torinese  monte  il  loro  antico  tempio, 
e ad  esso  il  prislino  culto.  Risolvette  adunque  di  cedere  a 
questo  comnno  il  giuspatronato  di  quella  chiesa  con  facollh 
di  nominare  in  avvenire  i rettori  della  medesima,  come  ap- 
parisce da  istrunienlo  , rogato  il  19  maggio  del  1461,  che 
ai  conserva  nell’archivio  civico,  li  consiglio  di  città  si  diede 
immantinente  a riparare  le  rovine  di  quel  tempio  , a edifi- 
earvi  una  decente  abitazione  per  uso  del  rettore  , che  no- 
minè  'Midi  a pochi  giorni.  E intorno  a-ciò  vuoili  notare,  che 
quando  si  rese  vacante  questa  chiesa  per  la  merle  del  ret- 
tore Solare,  che  fu  il  primo  nominalo  dalla  città,  un  Pietro 
Chiarello,  famigliare  del  papa  Sialo  IV,  ne  prese  il  possesso, 
munito  di  lettere  pontificie  dal  medesimo  surrepile.  Se  ne 
richiaaaò  il  comune  di  Torino  si  Pontefice,  il  quale  con  im 
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MIO  breve  «lepulò  per  commÌRMirio  di  questa  causa  Giorgio 
di  Lucerna,  abate  <ii  s.  Solutore.  Disaminala  cli'ebbe  questi 
ta  materia  , pronunciò  la  senicnaa  in  odio  di  Pietro  Ghia- 
retta  , mantenendo  questa  città  nel  possesso  di  noasinare  il 
rettore  della  chiesa  di  Soperga;  ed  i siedaci,  senza  indugi, 
elessero  il  sacerdote  Gioanni  Beccuti.  Quando  il  sommo  pon- 
tefice Pio  II  concedette  ai  Torinesi  quel  privilegio  , di  cui 
parlammo  poc’anzi  , i signori  di  Drosio  e Borgorato,  quan- 
tunque già  fossero  stati  più  volte  in  giudizio  , pretesero  di 
bel  nuovo  di  sottrarsi  ai  vincoli  di  dipendenza  . cbe  li  ob- 
bligavano ad  esser  ligi  di  questo  comune.  La  città,  vedendo 
risorgere  in  que’  suoi  vassalli  una  pretensione  già  più  volte 
estinta,  fece  pensiero  di  rimetterne  le  ragioni  all'arbitrio  del 
duca  Ludovica.  Questi,  esaminata  la  cosa,  e vedute  le  sen- 
tenze già  pronunciate  in  odio  de' due  vassalli,  con  suo  de- 
creto del  17  maggio  4461  li  condannò  a dover  in  avvenire 
prestar  come  ligi  i dovuti  omaggi  a questa  città  , ed  a re- 
gistrare tulle  le  terre  da  Iqro  possedute  nel  territorio  di 
Torino,  e pagarne  le . taglie  conforme  le  im|MMÌaioni  ohe  ne 
Terrebbero  stabilite.  Questo  decreto  conservasi  negli  archivi 
del  comune.  , :*i 

A malgrado  di  tulli  i saggi  provvcdioienti  sopra  accennali, 
continuavano  nel  nostro  paese  mali  assai  gravi,  i quali  non 
sarebbero  alati  senza  rimedio,  se  il  Duca,  di  cui  le  infermità 
andavano  crescendo,  avesse  potuto  associarsi  si  governo  un 
figliuolo  capace  di  prendere  il  timone  degli  affari.  Ma  il 
primogenito,  valetudinario,  silenzioso,  tutto  dedito  alla  pietà, 
lenevasi  lontano  dalla  capitale  per  non.  essere  testimone  di 
tanti  disordini,  di  cui  non  polevs  arrestare  il  corso.  Ludo- 
vico, il  secondo  de'  giovani  principi,  avendo  sposalo  Carlotta 
dì  Lusignano,  erede  di  Cipro,  volte  mettersi  nel  possedimento 
di  queU’isola,  ch’era  uno  de’  tre  regni  costituenti  la  dote  di 
sua  moglie,  e cagionò  grandi  spese  , da  cui  non  raccolse 
cbe  vani  tilolL  Nè  si  de«  tacere,  che  quando  si  paitni- 
rono  le  sue  nozze  adunossì  in  Torino  un  congresso  de’  tre 
Stali  espressamente  per  provvederlo,  come  diffallo  lo  prov- 
.vide,  del  necessario  per  un  viaggio  a quell’isola  , che  volea 
farsi  con  grandissima  pompa. 

Gli  altri  Prìncipi,  figli  del  duca  Ludovico,  troppo  giavani 
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e troppo  turbolenti  prr  gOTernare,  non  fecero  uso  del  loro 
naturai  valore  e della  loro  ardente  attiviti  , che  per  accre- 
scere i disordini,  mentre  pretendevano  di  mettervi  un  riparo. 
Il  quinto  figliuolo,  conosciuto  allora  sotto  il  nome  di  conte 
di  Bressa,  e poi  sotto  quello  di  Filippo  Senaa-Terra,  fu  nel 
corso  di  quattro  regni , se  non  il  capo  de'  faiiosi  , almeno 
l’anima  deH’opposizione,  con  un'audacia,  che  pose  l'aniarezza 
negli  animi  de’ suoi  parenti. 

Questo  Principe  , nato  con  un’indole  ardente  , si  mostrò 
fiero  dei  rari  talenti,  di  cui  Tornò  la  natura,  si  credè  chia- 
mato a togliere  gli  abusi;  e si  comportò  con  tant’impeto  a 
compiere  certi  fatti,  che  impressero  al  suo  nome  una  macchia 
indelebile:  egli  per  verità  non  averva  l’intenzione  di  levare 
contro  il  suo  padre  lo  stendardo  della  rivolta;  ma  indegnato 
dei  disordini,  ch’erano  tollerati  dalla  debolezza  paterna,  de- 
liberò di  arrestarne  il  corso.  Se  non  che  egli  non  avea  mis- 
sione per  ottenere  il  suo  intento.  Non  prevedeva  l'impru- 
dente il  precipizio  in  cui  lo  traeva  un  primo  passo  fuori 
della  linea  del  dovere.  Immolare  di  sua  mano  Gioanni  di 
Varax  , cavaliere  di  Rodi  , intendente  della  casa  della  du- 
chessa ; mettere  in  prigione  e perseguitare  a morte  Jacopo 
Valperga,  conte  di  Masino,  che  non  trovò  salvezza  fuorché 
nella  fuga  ; sottomettere  ad  arbitrarie  inquisizioni  tutti  quelli 
che  avevano  avuto  parte  alTamministrazione  delle  finanze  ; 
ecco  i primi  saggi  delle  sue  strane  riforme. 

Questi  attentati  spargono  la  costernazione  alla  corte.  Il 
Duca  e la  Duchessa,  che  si  trovavano  in  Tonone,  si  ritirano 
a Genera;  i loro  favoriti  prendono  la  fuga  portando  seco  le 
ricchezze  mal  acquistate.  Il  giovane  Principe,  che  non  per- 
deva di  vista  Toro  portato  via  da  que’  fuggitivi,  arditamente 
se  ne  impadronisce.  L’uso  che  ne  fa  dimostra  che  le  sue  in- 
tenzioni non  sono  cattive  , anche  quando  i suoi  fatti -appa- 
jono  detestabili.  Egli  va  a consegnare  quei  tesori  a suo 
padre,  smascherandogli  i perfidi  servitori,  che  abusano  della 
confidenza  dei  loro  sovrano.  Il  padre,  profondamente  afBitto, 
non  vede  in  quel  suo  figliuolo  che  un  ribelle,  e lo  risospinge 
perciò  con  orrore , ordinando  ad  alcuni  commissari  di  so- 
pravvigilare  sulla  Condotta  di  lui;  cd  intanto  ne  abbandona 
i complici  ai  tribunali. 
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La  srvrrilì  t la  fermezza  d'animo , di  cui  il  Duca  fece 
prora  in  questa  occasione,  doreUe  inculcare  al  presunluoso 
Principe  una  verità  , che  area  bisogno  d’imparare;  quella 
cioè,  che  le  migliori  intenzioni  non  possono  mai  legittimare 
un’azione,  cos)  colpevole  di  sua  natura,  com’è  quella  di  tutto 
osare  contio  la  volontà  d’un  padre. 

Questo  infelice  padre  andossene  allora  presso  il  re  di 
Francia  per  poter  arrestare  , coll’ajuto  di  lui  , l’impeto  del 
suo  figliuolo,  divenuto  terribile  alla  testa  de’ faziosi.  Luigi  \l^ 
che  poco  innanzi  era  salito  sul  trono,  mostrandosi  poco  de* 
licato  sui  mezzi  purché  conseguir  potesse  il  propostosi  fine, 
attirò  in  Francia  Filippo  Senza-Terra  sulla  fede  di  un  salvo- 
condotto, lo  fece  incarcerare  nel  castello  di  Luebes , e fece 
mettere  i signori  del  suo  seguito  in  diverse  fortezze  ; nè  loro 
fu  restituita  la  libertà,  se  non  dopo  due  anni  di  detenzione, 
e sulla  loro  solenne  parola  di  non  più  immischiarsi  nello 
cose  di  governo,  r.  V 

Dopo  un -soggiorno  di  tredici  mesi  in  Francia,  il  duna  di 
Savoja  rientra  negli  stati  suoi.  Ma  la  sua  sanità  da  qualche 
tempo  crasi  molto  alterata.  Il  cordoglio  cb’ei  prova  di  non 
poter  cicatrizzare  le  piaghe  dello  stato,  le  fatiche  del  viaggio, 

10  esacerbarsi  della  podagra  , a cui  andava  soggetto  , tutto 
concorse  ad  accelerare  la  sua  morte,  avvenuta  in  Lione  addi 
29  gennajo  1465.  La  mortale  sua  spoglia  venne  trasportata 
a Geneva  e sepolta  nella  cappella  di  s.  Maria  di  Betlemme: 

11  suo  cuore  fu  deposlo  nella  chiesa  de'  PP.  Celestini  di 
Lioue.'ì  fondata  dall’august.-i  ('.asa  di  Savoja,  ove  se  ne  leg<- 
geva  l’epìtafiBo,  lavoro  di  Andrea  Rolando,  poeta  vercellese. 

A Ludovico  succedette  il  suo  primogenito  Amedeo  1\. 
Questi  aveva  diciassette  anni  quando  sposò  Jolanda  di  Fran- 
cia , ch’eragli  destinata  sin  dalla  eulla.  Luigi  XI  essendosi 
maritato  a Carlotta  di  Savoja,  sorella  di  Amedeo  IX,  li  univa 
un  doppio  legame.  Amedeo , subito  dopo  la  morte  del  suo 
genitore,  fu  chiamato  a Ciamberi,  ove  convocò  gli  stati  ge- 
nerali per  deliberare  sulla  diffìcile  alternativa,  in  cui  si  tro- 
vava. Spedi  deputati  a ricevere  gli  omaggi  dei  Torinesi  e 
degli  altri  subalpini  ; e indi  a non  molto  venne  personal- 
mente a Torino,  ove,  sulTerroatosi  qualche  tempo,  confermò 
al  corpo  municipale  i privilegi  già  statigli  conceduti  d.-)’suoi 
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predeceMori,  e feci;  liirghe  concessioni  sllii  nosin  universilii, 
la  quale  in  questo  leinpo,  a malgrado  de’  guerreschi  movi- 
menti  ond’era  travagliato  il  Piemonte,  godeva  i benefìci  ef- 
fetti prodotti  dalla  munificensa  con  cui  il  duca  Ludovico 
avevaia  favoreggiata:  ed  invero  nel  torinese  ateneo  Borivano 
allora  -massinianiente  gli  studii  della  giurisprudenza,  che  ve- 
niva insegnata  da  eccellenti  professori,  quali  furono  Costanzo 
Ruggero  da  Barge,  Vignate  Ambrogio  e Oenigelli  Cristoforo, 
entrambi  nativi  di  Torino,  Michelotti  Giacomino  da  s.  Gior- 
gio, Ponsiglione  Gioan  Antonio  da  Moncalieri,  elevati  poscia 
alla  dignità  di  presidenti  nel  senato  di  questa  capitale. 

Il  Duca  ricondottosi  a Borgo  in  Bressa,  ed  indi  a Ciam- 
berì , nutriva  pensieri  di  pace.  La  Lega  , detta  molto  im- 
propriamente del  ben  pubblico  , già  crasi  formata.  1 Principi 
francesi  , ed  i grandi  feudatarii  volevano  togliere  al  Re  il 
potere,  ed  i privilegi , di  cui  s’erano  lasciati  spogliare.  Allo 
scopo  di  avere  il  popolo  in  loro  favore , gli  dipingevano 
questa  lotta  come  favorevole  a' suoi  interessi.  Luigi  XI,  dice 
Villarel,  era  perduto  infallibilmente,  se  la  condotta  de'  suoi 
nemici  fosse  stata  uguale  al  loro  furore.  Egli  non  avrebbe 
potuto  atterrare  l'idra,  ebe  doveva  combattere:  felice- 
mente per  lui  quel  mostro,  armato  di  cento  braccia,  man- 
cava di  testa.  Il  duca  di  Berrjr,  fratello  del  Re,  era  capo  di 
quelb  fazione.  Sotto  di  Ini  si  segnalavano  i duchi  di  Bor- 
gogna , di  Borbone , di  Bretagna  . e il  conte  di  Dunois.  Il 
duca  di  Savoja  fu  sollecitato  daU'uno  e dall'altro  partilo  a 
riunirsi  a loro.  Non  era  per  lui  senza  rischio  il  dichiararsi 
contro  i dttcbi  di  Borbone  e di  Borgogna,  suoi  possenti 
vicini:  le  popolazioni  della  Savoja  si  mostravano  favorevoli 
ad  essi;  ma  la  causa  dei  Re  pareva  la  più  giusta, e Jolanda 
parlava  pel  suo  fratello;  doppio  motivo  di  preferenza.  Tanto 
più  che  v’erano  interessi  fra  le  due  corone  della  Francia  e 
della  Savoja  di  tal  natura  , che  parve  dì  minor  pericolo  ad 
Amedeo  il  consentire  in  parte  alla  domanda  del  Re  , ebe 
starsene  totalmente  neutrale.  Egli  perciò  concede  il  passag- 
gio alle  truppe  di  Galeazzo  Maria  Sforza , che  prontamente 
se  ne  va  al  soccorso  di  Lu'igi  XI  , e spedisce  ci  medesimo 
a quel  Monarca  truppe  aiisiliarie  sotto  la  condotta  di  alcuni 
illustri  gentiluomini:  ciò  avrebbe  bastato  per  avvilupparlo 
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contro  sua  voglia  in  una  guerra  rovinosa,  se  non  succedeva 
presto  la  pace  tra  i due  rivali.  Il  conte  di  Bressa.  posto  in 
liberti  dal  re  Ludovico , venne  con  Giacomo  conte  di  Ro- 
mpnt,  suo  fratello,  in  Aosta  ; e quivi  trovato  il  duca  Ame- 
deo, che  per  quella  valle  veniva  a Torino,  gli  giurarono 
entrambi  la  fedeltà,  come  a loro  sovrano. 

Amedeo  IX  collegandosi  con  Luigi  XI  , era  ben  lontano 
daH'adottarne  le  massime.  Il  latto  seguente  prova  la  sua 
lealtà,  la  sua  grandezza  d'animo  in  un'epoca  sopratutto , in 
cui  colla  massima  imprudenza  si  violavano  i giuramenti  dai 
principi.  Francesco  Sforza  , colmo  di  gloria  e di  felicità , 
avea  cessato  di  vivere.  Il  suo  figliuolo  primogenito,  Galeazzo 
Mari  a,  ben  differente  dall’illustre  suo  padre  , trovavasi  in 
Francia  , qnando  n’eblie  il  funesto  annunzio.  Affrettandosi 
a venire  a Milano  per  prendere  le  redini  del  governo  , 
tentò  di  attraversare  sconosciuto  la  Savoja  e il  Piemonte. 
Fu  arrestato  al  passaggio  del  monte  Cenisio.  I grandi  della 
corte  di  Amedeo  erano  d'avviso  di  ritenerlo  prigione  , e di 
profittare  della  sua  cattività  per  costringerlo  a restituire  ■ 
paesi  cbe  il  suo  genitore  crasi  fatto  aggiudicare  , alla  pace 
di  Lodi,  come  pur  quelli  che  aveva  occcupato,  di  concerto 
col  marchese  di  Monferrato.  No,  disse  Amedeo;  non  pro- 
fitterò certamente  del  vantaggio  che  m’offre  questo  Principe, 
attraversando  • miei  stali  , con  mentilo  abito  , e con  sup- 
posto nome  ; sia  subito  messo  in  libertà.  Questa  generosa 
condotta  del  nostro  Duca  è tanto  piò  degna  di  lode  , in 
quanto  che  egli  brm  conosceva  l’indole  di  Galeazzo  Sforza 
per  non  aspettare  da  lui  che  alti  d'ingratitudine;  ed  in 
vero  , avendo  richiamato  Valenza  sul  Po  ed  alcune  altre 
piazze  che  il  signor  'di  Milano , e quello  del  Monferrato 
eransi  tolte  ingiustamente , n’ebbe  un  brusco  riRulo.  La 
mediazione  di  Luigi  XI  fu  priva  Hi  succesao;  e ne  nacque 
la  guerra. 

La  debole  sanità  di  Amedeo  non  acconsentendogli  di  so- 
stenere le  fatiche  di  una  campagna,  affidò  il  comando  delle 
sue  schiere,  fra  cui  eranvi  molti  militi  torinesi,  al  conte  di 
Bressa.  Questo  suo  fratello  non  mancava  nè  di  valore  nè  di 
sperienza  nell’arte  militare  ; ma  i due  nemici  ch'egli  ebbe 
a combattere  , gli  suscit.'irono  un  grande  imbarazzo.  Alcuni 
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abiinnli  di  Mondovì  si  lasciarono  sedurre  dalle  promesse 
del  marchese  di  Monferrato.  Ivi  scoppiò  un'insurresione. 
Il  conte  di  Brcssa  dovette  dividere  le  sue  forze.  Il  mare- 
sciallo di  Savoja , Claudio  di  Seyssel  , corse  colla  massima 
celerità  in  quella  provincia;  disperse  i capi  della  rivolta, ~e 
ottenne  che  tutti  i ribelli  rientrassero  nell’ordine.  Ma  questa 
diversione,  affievolendo  Filippo  di  Bressa  , assicurò  la  vit- 
toria ai  Milanesi  ed  ai  Monferrini,  che  raccolsero  lutto  il 
frullo  di  questa  guerra. 

Una  grave  malattia  , a cui  soggiacque  Amedeo  nell'anno 
1469,  lo  costringe  a convocare  gli  Stati  generali  per  la  no- 
mina di  un  consiglio  di  Reggenza,  che  dividesse  con  lui  te 
fatiche  del  governo.  Jolanda  profittò  dell’occasione  per  ista- 
bilire  la  sua  autorità  in  nome  di  suo  marito.  Ella  sì  trovò 
investita  della  reggenza  senza  che  le  fosse  legalmente  con- 
ferita. Tutti  speravano  che  il  Duca  fosse  per  ricuperare  ab- 
bastanza di  sanità  per  ripigliare  la  direzione  degli  affiiri.  In 
questa  speranza  , altro  non  si  fece  che  associare  alla  Du- 
chessa consiglieri  di  sua  scelta,  i quali  furono  i signori  di 
Miolans,  di  Bonnivard  e d’Orlid. 

I tre  Principi,  suoi  cognati,  vivamente  offesi  di  non  avere 
alcuna  parte  al  governo  , non  si  limitarono  a protestare 
contro  tali  disposizioni;  essi  riguardaronsi  come  i rappre- 
sentanti del  loro  fratello  infermo,  e procacciarono  subito  di 
farsi  un  partito  per  impadronirsi  dell’autorità  sovrana.  In 
Savoja  avevano  già  essi  in  loro  favore  non  solameute  i nu- 
merosi partigiani  della  lega  francese  , ma  eziandio  tutti 
quelli  che  temevano  un  protettore  dell'indole  di  Luigi  XI  , 

• sul  cui  animo  la  voce  del  sangue  aveva  meno  d'impero 
ohe  la  cupidigia  e l'ambizione.  In  Toriim  , e negli  - altri 
paesi  del  Piemonte , quasi  tutti  aderivano  alla  duchessa 
Jolanda,  massimamente  pel  grande  rispetto  che  qui  si  aveva 
da  ognuno  al  Duca  suo  consorte.  Frattanto  il  conte  di 
Bressa  armò  per  sostenere  le  sue  pretensioni.  La  Duchessa 
, non  più  credendosi  abbastanza  sicura  in  Ciamberi,  si  ritirò 
co’  suoi  figli  in  Mommeliano.  Ivi  assediata  nella  cittadella  , 
si  spaventa  , chiede  di  capitolare , lascia  il  giovinetto  Duca 
nelle  mani  de’  suoi  zii  , e se  ne  fugge  a Grenoble.  Il  Re , 
suo  fratello  , fa  marciar  truppe  per  sostenerla,  il  duca  di 
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Borgogn»  si  srm»  per  la  causa  de'  Principi;  ed  una  guerra 
sanguinosa  ornai  sembra  inevitabile.  Per  buona  sorte  gli 
ambasciatori  di  Berna,  e di  Friborgo  (1471),  propongono 
un  aggiustamento  che  calma  gli  spiriti , senza  far  paghe  le 
ambizioni.  La  Reggente  conserva  l’autorità  sotto  l'influenza 
di  un  nuovo  consiglio  , dì  cui  i principi  riconciliati  fanno 
parte.  Si  veggono  sedere  in  quel  consiglio  i marescialli  de 
Seyssel,  e de  Gruyères,  i signori  de  Viry,  de  Menthon,  de 
(Iballant  , de  Luserne  , e Aubert  de  Ville.  Tutti  allora  sì 
mostrarono  inclinati  all’indulgenza  verso  i princìpi  di.Savoja, 
vedendoli  accettare  condizioni  cosi  moderate,  piuttosto  che 
veder  calpestato  il  suolo  delia  loro  patria  da  eserciti  stra- 
nieri. 

’ 0 per  allontanarsi  dal  teatro  delle  turbolenze , o per 
cercare  in  un  clima  più  dolce  qualche  sollievo  a’ suoi  mali, 
Amedeo  IX‘  venne  in  Piemonte  , e stabili  la  sua  dimora  in 
Vercelli  all’epoca  infausta  , in  cui  la  nostra  contrada  era 
travagliala  da  varii  disastri  , cioè  da  un’orrìbile  carestia  , 
dalle  inondazioni,  e dalla  pestilenza  cbe  decimava  le  popo- 
lazioni. Il  piissimo  Amedeo  non  poteva  prestare  ajuto  a’ suoi 
sudditi  che  con  le  sue  lìmosìne,  colle  sue  preghiere,  e con 
l'esempio  delle  sue  virtù.  Imponeva  privazioni  a se  mede- 
simo per  moltiplicare  i soccorsi;  distribuiva  tutto  ciò  che 
aveva;  e giunse  perfino  a frangere  il  suo  collare  dell’Ordine 
’e  a di.stribuirne  i puzzi  a parecchi  indigenti,  da  cui  si  trovò 
circondato,  loro  dicendo:  io  posso  farne  senza;  e voi  avete 
bisogno  di  vivere.  Questo  Duca,  debole,  soffrente,  attristato 
dallo  spettacolo  dei  mali  che  non  poteva  impedire  , e af- 
fievolito dalPausterità  del  suo  vivere,  mori  in  Vercelli  neHa 
sua  età  di  tremasene  anni  la  vigilia  di  Pasqua  del  1472. 
Se  il  suo  regno  non  fu  circondato  da  quello  splendore  cbe 
accompagna  la  vittoria,  brillò  almeno  per  una  continuazione 
non  interrotta  di  azioni  peraunalì  di  beneficenza.  La  sua 
bontà,  l’evangelica  sua  carità  impressero  il  di  lui  nome  nel 
cuore  de’  popoli  .suoi  con  caratteri  tanto  solidi , quanto 
quelli  che  i trionfi  consegnano  sul  marmo  e sul  bronzo..  Il 
regno  di  Amedeo  IX  fu  sventurato.  La  vita  di  lui  fu  piena 
di  traversie  e di  afflizioni.  Ei  visse  in  ut^^colo  in  cui  la 
virtù  era  considerata  come  sciocchezza,  o pusillanimi!^,  e la 
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buon»  fede  era  ditpreixat».  Fu  «gli  incesaantemente  la  vit- 
tìisa  delle  airaniere  pataiuni  che  non  potè  contenere.  La 
mirabile  aua  pietì.  la  coalante  raasegoaaione  nei  patimenti , 
il  ano  diatacco  dai  beni  di  queato  mondo  lo  resero  degno 
della  più  alla  venerazione.  La  debolezza  della  sua  comples- 
sione , e le  gravi  malattie  che  abbreviarono  i suoi  giorni  , 

10  impedirono  solo  di  essere  ad  un  tempo  come  a.  Luigi 
un  gran  Principe  ed  un  gran  santo.  La  Santa  Sede  volle  ren- 
dere giustizia  alle  virtù  di  questo  religioaiasimo  Duca;  pe- 
rocché riconoscendone  la  santità , eziandio  diniosirala  da 
vari  prodigi,  dichiarollo  degno  deH'onor  degli  alUri. 

Uno  di  que'  prodigi  vuol  essere  qui  rirerito  perché  ac- 
cadde in  Torino.  Appena  Gioanni  III  di  Compeys  , vescovo 
di  questa  città,  ebbe  l’annunzio  che  il  duca  Amedeo  IX  era 
alalo  aaSalito  da  morbo  gravissimo  , ordinò  pubbliche  ora- 
zioni per  la  guarigione  di  lui;  facevasi  a questo  line  dal 
clero  e dal  popolo  torinese  una  sacra  processione,  a cui  tre 
mila  e più  persone  eranvi  accorse  , in  ;»irte  anche  dalle 
vicine  terre  e castelU.  con  fervide  preci  implorando  tutte 

11  riala bilimento  della  sanità  del  veneralissiroo  sovrano  , 
quando  sollevando  gli  occhi , videro  quasi  sopra  la  chiesa 
callcilrale  un  grandissimo  bianco  cerchio  , entro  oui  slava 
Amedeo  illustralo  di  luminosi  raggi;  e cosi  vicina  a terra 
moslrossi  quest’apparizione,  che  chiunque  <x>notceTa  le  fat- 
tezze di  quel  santo  Principe  , ravviaollo  per  esso  , e lutti  ' 
riguardarono  quel  seguo  ammirabile  per  un  sicuro  < iodizio 
del  4IÌ  lui  transito  da  questa  vita  alla  gloria  del  cielo.  Questo 
fallo  avvenne  il  giorno  30  di  marzo;  ed  in  Uslimonio  della 
wrili , dice  Pietro  Francesco  Maleio,  canonioo  laleranense , 
e dappoi  vescovo  di  Nizza,  se  ne  fece  serittara,  » da  molli , < 
da  pià  dtgtà  toUoscriUa  si  sede  nei  litri  della  eitlà.  Coti  giu- 
dicarono gli  apellatori  ; ed  il  credette  ferinamente  il  torineae 
vescovo  Compejs , che  volle  perciò  nel  medesimo  giorno 
trasferirsi  a Vercelli,  ove  trovò  realmente  defunto  il  B.  Ame- 
deo , e potè  assistere  a’  suoi  funerali , che  ti  celebrarono 
due  giorni  appresso  la  sua  morie.  Di  quella  miracolosa 
appariaione  fecero  ditlinlo  cenno  parecchi  dotti  e saggi 
acriltori;  fra  i q|>li  il  predetto  vescovo  Maleto  nella  sua 
storia  fit^l  B.  Atseoeo,  dedicata  al  sommo  pontefice  Psolo  V ^ 
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il  Guiclienon;  Ferrerò  di  Lavriano  ; è l'erudilÌMÌmo  abaie 
Morozzo,  vescovo  di  Saluzzo,  il  quale  era  lult’allro  che  facile 
a lasciarsi  illudere  da  false  tradizioni  popolari. 

Di  un  altro  ammirabile  avvenimento  fu  partecipe  il  ve* 
scovo  Oompeys  nel  suo  ritorno  a Torino.  Giorgio  Lucerna, 
abate  del  monastero  di  g.  Solutore  , facendo  ristaurare  la 
chiesa  di  questa  sua  badia,  la  quale  era  situata  nel  luogo 
ov’ora  esiste  la  cittadella  , ritrovò  come  a caso  il  corpo  di 
s.  Gozzelino,  che  di  quello  stesso  monastero  era  stato  abate 
nel  secolo  xi,  ed  insieme  ritrovò  allora,  in  differente  cassa, 
le  reliquie  di  s.  Anastasio  , che  pur  ivi  era  stato  monaco. 
Iddio  volle  illustrare  la  scoperta  di  questi  santi  corpi  con 
parecchi  miracoli  e grazie  prodigiose,  I portenti  avvenuti  in 
Torino  prima  del  2 di  luglio  del  1472  furono  con  diligente 
esame  riconosciuti  ed  approvati  dal  ridetto  vescovo  (a>n>pe^s 
alla  presenza  di  Guglielmo  Caccia  dottore  d'ambe  leggi  , di 
D.  Gioanni  de’ conti  di  Valperga,  priore  di  s.  Andrea  e prò- 
tonotario  apostolico,  del  P.  Michele  domenicano,  maestro  in 
sacra  teologia  , del  P.  Bartolomeo  di  Casale  , minor  osser- 
vante, del  magnifico  Antonio  di  Pios.sasco,  presidente  delle 
udienze  ducali,  di  Gioanni  Piacenza  e Gerolamo  De  Bussi  , 
ambedue  rinomati  dottori  e testiroonii  degni  di  tutta  fede, 
le  quali  cose  in  autentica  forma  «registrate  , furono  poscia 
inserite  dai  Bollandisti  nella  grandiosa  , riputatissima  loro 
opera  , Aria  SS.,  Ioni.  9 , manie  feb.  Oggidì  i corpi  dì  questi 
due  santi  monaci  riposano  nella  chiesa  de’  ss.  Martiri , ove 
furono  tra.sportati  nel  secolo  seguente  alla  loro  invenzione. 

Le  dissensioni  e le  turbolenze,  che  già  s’erano  fatte  sen-  ' 
tire  vivendo  Amedeo  L\,  con  maggior  tumulto  agitarono  gli 
stati  sabaudi  dopo  la  morte  di  quel  santo  Duca:  Filiberto  , 
suo  primogenito  e successore,  era  ancor  fanciullo  di  sei  anni. 
Molte  e varie  eg.sendo  le  pretensioni  per  la  reggenza  , gli 
stati  di  qua  e di  là  dai  monti  si  trovarono  per  questa  ca- 
gione in  grandissimo  pericolo  di  guerre  intestine  e straniere. 
La  vedova  duchessa  Jolanda  siedendo  allora  in  Torino,  ed 
allegando  l’intenzione  e la  volontà  espressa  dei  defunto  ma- 
rito, si  dicbiaiò  tiitrice  e reggente  , e come  tale  venne  ri- 
conosciuta subito  in  questa  capitale.  Frattanto  Carlo  duca 
di  Borgogna,  soprannominalo  il  Temerario,  che  nel  calor  della 
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guerra  , che  aveva  mosso  contro  il  re  di  Francia  e cóntro 
gli  Svizicri,  cercava  di  vantaggiarsi  da  ogni  parte,  confidato 
nella  lega  che  avea  contratta  con  Jolanda,  la  quale  poco  af- 
fidavasi  al  re  suo  fratello,  voleva,  a titolo  di  amico  c vicino, 
tirare  a sé  il  governo  della  Savoja.  Il  Re  d’altra  parie,  te- 
mendo che  l’audace  Borgognone  , già  troppo  polente  , pro- 
fittasse ancora  della  sabauda  (’,asa  , pretendeva  a sé  dovuta 
la  reggenza  non  tanto  per  essere  zio  materno  del  duca  pu- 
pillo , quanto  a motivo  di  assicurarsi  che  questi  non  fosse 
in  mano  de'  suoi  nemici.  Jacopo  conte  di  Romont  , Filippo 
signor  di  Bresta  , Pietro  vescovo  di  Genova  , tulli  e tre  sii 
materni  del  Duca,  non  potevano  acconsentire  , che  la  reg- 
genza fosse  a discrezione  di  patentati  stranieri  , e d’altro 
canto  mal  potevano  comportare,  che  fosse  in  mano  della  co- 
gnata. Essi  vi  pretendevano  e per  ambizione  loro  propria,  e 
per  timore  che  la  Duchessa,  come  francese  e parente  stret- 
tissima del  Re,  non  facesse,  o pennellesse  novità  pregiudi- 
oevole  allo  stalo  : nè  però  i principi  zii  si  accordavano  tra 
loro  per  la  direzione  suprema  degli  affari.  Filippo  conte  di 
Bressa  , come  il  più  ardito  e più  risoluto  de’  suoi  fratelli  , 
venne  a Torino  per  tentare  gli  abitanti  di  questa  città,  non 
che  quelli  di  altre  subalpine  terre  ; ma  non  trovò  nè  in 
questa  capitale,  nè  in  altre  città  del  Piemonte  gli  animi  di- 
sposti a novità:  nobili  e popolani  avevano  giuralo  in  Torino 
obbedienza  ab  duca  Filiberto,  e riconosciutane  lulrice  e reg- 
gente la  madre:  e tanto  ad  essi  bastò  per  non  dar  motivo 
ad  intestine  dissensioni.  Quello  però  ebe  ricusarono  di  fare 
*'i  Piemontesi  lo  fecero  i Savojardi  , favorendo  i disegni  dei 
tre  principi  fratelli  : ritornalo  in  Savoja  il  conte  di  Bressa 
ne  consultò  col  conte  di  Romont,  e si  convenne  Ira  loro, 
ohe  il  mezzo  più  certo  e più  agevole  al  loro  fine  sarebbe 
di  avere  il  giovane  Duca  nelle  loro  forze.  Nè  questo  riu- 
scendo a seconda  del  loro  disegno  mediante  il  colpo  che 
aveano  sperato  di  fare,  cioè  di  sorprendere  il  fanciullo  e.  la 
madre  in  Claiiiber)  , si  rivoltarono  apertamente  ed  assedia- 
rono la  fortezza  di  Mommeliano,  ove  la  Duchessa  erasi  ri- 
coverala col  figliuola.  Jolanda  , forte  sbigollila.,  mostrò  di 
arrendersi,  ed  acconsenti  che  si  rimettesse  agii  Stali  gene- 
rali il  deleruiiiiare  a chi  dovesse  toccar  la  reggenza.  Intanto 
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lasciitnilo  fon^itaroenle  il  Duca  pupillo  in  mano  de’  iDoi  zii, 
ie  ne  fuggi  nel  DelKiiato  , e di  là  si  raccomandò  al  re  di 
Francia  , al  duca  di  Mdano  , e al  marchese  di  Monfcrralo  , 
chiedendo  il  loro  ajiilu  contro  i cognati  . i quali  non  vo> 
leiido  cagionare  una  guerra  civile  con  tanto  pericolo  dello 
alalo,  cessarono  dall’impegno  tanto  più  racilnienle  che  i 
Conti  di  Bressa  e di  Roniorit  non  gradivano  d'aver  per  col- 
lega il  terzo  fratello  vescovo  di  (ieneva.  > 

Cosi  sospesa,  o sopita  la  minacciala  guerra  civile,  la  reg- 
genza rimase  a Jolanda  , che  orrcò  di  premunirsi  contro  i 
nuovi  nllenlali  che  poteva  temere:,  per  vivere  più  tranquilla 
rilirossi  allora  a Torino.  Ma  nella  Savoja  non  erano  cessale 
le  insidie,  che  sin  da  principio  le  avean  tese  il  re  di  Francia 
c il  duca  di  Borgogna.  I conti  di  RomonI  e di  Bressa,  che 
non  potevano  soffrire  di  non' aver  parle'’nel  ministero,  di- 
segii'avano  di  guadagnarsi  l'animo  del  vescovo  loro  fratello. 
Intanto  i due  Principi  raccoglievano  armati;  sicché  la  Reg- 
gente sos|>eitò  che  volesser  eglino  perturbate  un'altra  volta 
gli  stali.  Spelli  ella  subito  da  Tornio  al  vescovo  di  Geneva  ' 
suo  cognato  un  Antonio  Lamberto  a sciioprire  le  intensioni 
de’  SUOI  cognati  cil  a sapere  ciò,  che  più  convenisse  di  fare 
in  tal  caso  per  impedire  l’eseguimento  dei  loro  disegni,'  Il 
vescovo  di  Geneva  assicurò  con  lettere  la  Reggente,  che  non 
mancherebbe  in  nessuna  cosa,  che  fo.sse  necessaria  per  gua- 
rentire il  paese;  che  i Principi  apertamente  non  ai  dichìa-- 
ravano  che  contro  due  suoi  favoriti  ; che  tuttavia  non  fi- 
dandosene aveva  egli  mandalo  un  buon  presidio  al  castello 
di  Ges  e munisioni  a Tonone  ed  alla  fortezza  della  Chiusa.*^ 
In  quest’anno  il  sommo  pontefice  Sisto  IV,  già  cardinale  di 
s.  Pietro  in  Vincoli, -che  sì  vantava  della  nobile  famiglia  della 
Rovere,  d’orìgine  torinese,  presentò  al  giovinetto  duca  FtU^ 
berlo  una  spada  ed  un  cappello  da  lui  medesimo  benedetti; 
donativi  che  solean  fare  una  volta  l’anno  i'Papi  ad  alcuno' 
dei  Principi  più  cospicui  delia  cristianità  per  animarli  a pro- 
teggere la  chiesa.  Ora  facendo  il  duca  Filiberto  la  sua  di- 
mora nella  città  di  Torino,  la  privilegiò  di  molle  cose,  as- 
secondando cosi  l'affetto  di  Jolanda  sua  madre,  che  sin  dai 
primi  giorni  della  sua  reggenza  aveva  confermato  a questa 
città  per  anni  ventinove  la  gabella  grossa  c minuta  della 
36  hiiion.  (ìeoijr.  rr.  Voi.  ,\XI1. 
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carne  e del  vino,  e riconosciutone  con  altri  farori  lo  zelo  e 
la  fedeltà. 

Siedera  la  Duchessa  reggente  in  Torino  quando  vi  furono 
atabilile  le  nozze  dei  duca  FHiberto  con  Bianca,  primogenita 
del  duca  di  Milano  Galeazzo  Sforza.  Fu  ricca  la  dote  che 
venne  assegnata  alla  sposa,  e grande  fu  l’allegrezza,  che  ne 
dimostrò  il  torinese  municipio  , considerando  il  vantaggio , 
che  poteva  riceverne  l’augusta  Casa  sabauda  per  l’eia  pu- 
pillare dei  Duca  insidiala  da  tante  parti.  Ed  alcuni  mesi  dopo 
il  nostro  sovrano  fu  compreso  in  una  strettissima  lega,  cui 
Galeazzo  .suo  suocero  fece  col  duca  di  Borgogna  per  intro- 
missione di  Jolanda  sua  genitrice.  Fu  questa  lega  conchiusa 
in  Moncalieri  il  30  gennajo  del  1475,  intervenendovi  per 
parie  del  signor  di  Borgogna  Guglielmo  di  Roccaforte  ed  Orfeo 
di  Ricano  , e per  parte  di  Galeazzo  Sforza  Angelo  di  Fio- 
renza ed  Antonio  Appiano  Stipulanti.  In  forza  di  quei  trai-, 
tato  i suddetti  Principi  promisero  di  assistersi  vicendevol- 
mente contro  qualsivoglia  potenza  con  quattrocento  fanti  e 
seicento  cavalli,  e collo  sborso  di  sessanta  mila  djcati  d’oro 
annui  durante  la  guerra;  che  essendosi  per  opera  della  du- 
chessa Jolanda  conchiuso  questo  trattalo  di  lega,  s’intendeva 
compreso  nella  lega  medesima  il  duca  Filiberto  suo  figliuolo. 
Presenti  come  teJlimonii  al  trattato  stipulatosi  nel  castello 
di  Moncalieri  furono  Urbano  di  Bonivardo  vescovo  di  Vercelli, 
Pietro  di  s.  Michele  ed  Antonio  di  Piossascu,  l’uno  cancel- 
liere e l’altro  presidente  della  Savoja. 

Assai  gradilo  ai  nostri  sovrani  era  il  soggiornare  in  To- 
rino, ove  loro  pareva  di  godere  una  quiete  non  sottoposta 
a veruna  perturbazione.  In  quell’epoca  il  principe  di  Taranto 
Federico  di  Aragona  , primogenito  di  Alfonso  re  d’Aragona 
e di  Napoli,  fu  con  grande  magnificenza  ricevuto  nella  nostra 
capitale  , dove  si  fecero  le  prime  aperture  al  maritaggio  di 
lui  con  Anna  di  Savoja,  primogenita 'del  B.  Amedeo.  Intanto 
fa  duchessa  Jolanda  dichiarò  con  pubblico  editto  a favore 
di  ebr  avesse  voluto  accettarlo , che  si  potessero  alienare  e 
vendere  di  qua  e di  là  dai  monti  i feudi  che  sino  a quelfora 
non  si  polean  vendere  che  a quelli  della  medesima  famiglia. 
La  Duchessa  emanò  quest’editto  in  Moncalieri  addì  5 luglio 
del  1475,  assistendovi  Gioanni  De  Compej^s  vescovo  di  l'i»- 
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rino,  Urbano  Bonirardo  tcscoto  di  Vercelli  , Pietro  di  San 
Michele  cancelliere  di  Savoja,  Antonio  Lamberto  decano  di 
Savoja,  Antonio  Piossasco  presidente,  e Luigi  d’Anvanias  con- 
sigliere del  Duca.  Non  è da  tacersi,  che  quell’editto  sollevò 
molte  nobili  famiglie,  cui,  mentre  non  potevansi  alienare  i 
feudi,  servivano  ad  opprimere  le  popolazioni,  ben  piuttosto 
che  alla  loro  grandezza,  i castelli  e l'ampiezza  delle  contee. 

In  questo  frattempo  l’alleanza  che  .Iolanda  fece  coi  duchi 
di  Borgogna  e di  Milano,  la  impegnò  nelle  militari  vicende, 
ch’ebbero  luogo  in  vicinanza  della  Savoja.  Ardeva  allora  vi> 
vamenle  la  guerra  del  duca  di  Borgogna  Carlo  il  Temerario 
specialmente  contro  gli  Svizzeri  friburgbesi.  La  duchessa  Jo- 
landa, risoluta  di  aderire  piuttosto  al  duca  di  Borgogna,  che 
al  re  Luigi  M,  perchè  più  importava  allo  staio  del  Duca  suo 
figlio  di  porre  argine  alle  forze  troppo  cresciute  degli  Sviz- 
zeri, convenne  , come  si  è accennato , col  duca  di  Milano  , 
che  aveva  il  medesimo  interesse;  c raccolto  ua  esercito  di 
quattro  mila  uomini  , fra  cui  si  trovarono  molli  militi  del 
distretto  di  Torino,  lo  spedi  ad  unirsi  colle  schiere  di -Carlo 
il  Temerario,  le  quale  ascendevano  a quaranta  mila  com- 
battenti. Il  Duca,  più  temerario,  che  prode,  ingaggiò  bat- 
taglia in  un  luogo  svantaggioso,  dove  la  cavalleria  , che  fa- 
ceva la  forza  maggiore  dell’esercito  suo,  poco  valse  a com- 
battere contro  gli  Svizzeri  per  la  più  parte  di  fanteria  vi- 
gorosa ed  esercitala  da  gran  pezza  nelle  natie  montagne.  Si 
venne  a giornata  sotto  le  mura  di  Granson,  ed  i Borgognoni 
furono  sconfitti  e sbaragliati,  e con  loro  parimente  gli  au- 
siliari Savoiardi,  Piemontesi  e Milanesi.  La  nostra  duchessa 
Jolanda,  afllilta  ma  non  costernala  di  quel  disastro,  non  si 
ritrasse  dal  preso  impegno;  ed  anzi  andò  in  persona  a tro- 
vare il  duca  di  Borgogna  per  animarlo  a tornar  nuovamente 
ad  assaltare  i nemici,  che  insuperbiti  o fieri  per  la  riportala 
vittoria  mettevano  in  maggior  neces.siiù  i Princìpi  confede- 
rati di  fare  ogni  sforzo  per  reprimerne  l'insolenza.  Essa  la 
prima  raccolse  di  bel  nuovo  un  esercito  composto  dì  Ss- 
voinì  e di  Piemontesi,  e contribuì  non  poco  a determinare 
queU’audacìssimo  Principe  a ritentar  la  sorte  delle  armi  contro 
gli  Svizzeri.  Ne  seguì  la  famosa  battaglia  dì  Murat , dove  il 
duca  di  Borgogna  lasciò  sul  campo  un  incredibii  numero  di 
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suoi  Borgognoni  ucci!i!  o feriti , ed  egli  slecso  vi  perde  la 
Tila.  Lr  duchessa  di  Savoja  dovette  lamentare  la  perdila  di 
tre  mila  uomini  in  parte  Savojardi  ed  in  parte  subalpini , 
che  perirono  in  quella  memoranda  giornata.  Parecchie  fa- 
miglie torinesi  si  vestirono  a lutto  ed  amaramente  piansero 
la  perdila  dei  loro  prodi  congiunti,  che  valorosamente  com- 
battendo caddero  spenti  ne'  campi  di  Murai.  • 

La  ripularione  , il  potere  e l’ambizione  che  per  tal  vit- 
toria acquistarono  gli  Svizzeri,  ed  il  mal  animo  che  essi  con- 
cepirono contro  i principi  di  Savoja  non  tardarono  lungo 
tempo  a farsi  provare.  Filippo  conte  di  Bressa  , che  aveva 
certamente  prie  nel  governo  del  Piemonte  , non  l’ebbe 
nella  guerra  del  duca  di  Borgogna,  e si  tenne  devoto  al  re 
Luigi  di  Francia. 

Dopo  le  sofferte  s(;oniilte  il  duca  di  Borgogna,  dubitando 
che  la  duchessa  di  Savoja  macchinasse  di  separarsi  dalla  sua 
alleanza  e di  accoslaisi  a Luigi  XI  , gli  affari  del  quale  pi 
disastri  del  Borgognone  e.aiigiavano  faccia,  la  fece  prendere 
da’ suoi  uomini  appostati  e condurre  nel  castello  di  Rouvre. 
Era' intenzione  di  quel  Duca  che  fossero  anche  presi  tutti  i 
figliuoli  di  lei,  e principalmenle  il  giovinetto  duca  Filiberto. 
Ma  Goffredo  di  Rivarolo , gentiluomo  piemontese  che  erane 
governatore  , lo  tolse  di  mano  ai  rapitori  ; locché  ci  viene 
narrato  da  Ftlipp  Comines,  che  fu  presente  e prtecipe  di 
tale  avvenimento.  Il  re  di  Francia,  a cui  si  presentò  questa 
occasione  di  servire  alla  libertà  di  sua  sorella  Jolanda  e degli 
stali  di  lei  , spogliossi  generosamente  d’ogni  pssione  , e la 
fece  levare  e condurre  appresso  di  sè  , promettendo  di  la- 
sciarle esercitare  senza  soggezione  l'aulorilà  sua  di  reggente. 
Ella  per  altro,  conoscendo  il  genio  di  suo  fratello,  prima  di 
voler  uscire  dal  castello  di  Rouvre  , onde  fu  traila  fuori  di 
nottetempo,  volle  prima  che  il  Re  la  rendesse  ben  certa  di 
mantenerla  nella  pienezza  della  sua  primiera  autorità.  Il  se- 
gretario Dupuy,  fuggito  dalla  prigione  in  cui  era  stato  rin- 
chiuso per  ordine  del  conte  di  Bressa  , coglie  ora  l’oppr- 
tunità  di  vendicarsene:  lamentasi  colla  Duchessa  della  vio- 
lenza sofferta,  c le  rappresenta  che  il  conte  non  avrebbe  ri- 
nunziato al  governo  di  Torino  c del  Piemonte  se  non  per 
forza;  e che  prciò  era  d'uopo  che  il  Re  , il  quale  glielo 
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aveva  affiliato  , lo  coslrin(;egse  a Tarlane  la  rimessione.  Ma 
Luigi  XI  atiniava  la  persona  del  conte  di  Bressa , e ne  te- 
meva la  spada.  Il  levargli  bruscamente  il  governo  , ch'egli 
stesso  avevagli  confìdalo  , non  gli  pareva  troppo  dicevole. 
Ciò  non  di  meno  fé*  .sapere  alla  Duchessa  reggente , che  se 
ella  Irova.sse  il  mezzo  di  rarglìeio  abbandonare  , non  se  le 
opporrebbe,  né  le  Iroverebln:  niente  a ridir»*.  Su  questa  pa- 
rola del  He  il  segretario  Dupu^  procurò  di  far  venire  dal 
Mdanese  un  esercito  in  Piemonte  per  costringere  il  conte 
di  Bressa  a lasciare  il  governo  della  subalpina  contrada. 
Scrive  adunque  al'duca  di  Milano,  a nome  della  reggente, 
pri'ganilolo  di  occupare  le  piazze  più  importanti  del  Pie- 
monte. Vi  viene  il  roilane.se  Duca  con  numerose  schiere,  e 
conduce  con  seco  il  marchese  di  Mantova  , quello  di  Mon- 
ferrato, il  conte  di  Ventimiglia  ed  altri  signori  italiani.  Co- 
mincia tentare  Vercelli,  che  non  vuoisi  arrendere  se  prima 
non  si  arrende  la  città  4*  Torino;  il  forte  luogo  di  s.  Ger- 
mano è preso  per  forza  dal  milanese  Duca  ; Santià  gli  ub- 
bidisce , e l'una  e l'altra  terra  sono  saccheggiate;  è questo 
il  frutto  del  consiglio  del  Dupii^  , cui  nulla  imporla  che  si 
rovini  lutto  il  paese  purché  egli  possa  dare  sfogo  alla  sua 
privala  passione.  Già  le  schiere  lombarde  si  avanzavano  a 
Torino;  a tal  che  il  vescovo  di  questa  città  Giovanni  Com- 
peys  fortemente  paventando  che  lo  Sforza  volesse  entrare 
nella  nostra  capitale  ed  usurparsi  il  dominio  di  tutto  il  Pie- 
monte, alTrettossi  ad  armare  i Torinesi,  e in  questa  bisogna 

10  assecondò  molto  bene  il  torinese  municipio.  Escono  gli 
agguerriti  cittadini,  disposti  a risospingere  il  milanese  Duca  ; 
ma  presto  il  ve.scovo  è fatto  certo,  cbe  il  disegno  del  signor 
di  .Milano  non  è di  prendere,  ma  di  conservare  al  duca  di 
Savoja  gli  stati.  Il  vescovo  allora,  deposte  le  armi,  pregò  il 
conte  di  Bressa  a voler  togliere  allo  Sforza  il  pretesto  di 
quella  guerra  rinunziando  al  governo  di  Torino  e dui  Pie- 
monte. Il  conte  piega  alle  prime  istanze  del  prelato  , e si 
spoglia  , anche  prima  che  arrivi  in  questa  capitale  la  Du- 
che.ssa  reggente,  d'ogni  autorità  e d’ugni  ragione  di  gover- 
nare, non  cercando  altra  condizione  , che  l'utile  di  que.sto 
stato,  cioè  che  lo  Sforza  ritiri  il  suo  ciiercìto  dal  Piemonte. 

11  milanese  Dura  ritirossi  tanto  più  prontamente,  in  quanto 
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che  ne  io  pregarono  eziandio  tre  deputali  del  consiglio  di 
Torino  , i quali  furono  il  presidente  Giovanni  Campione  , 
Ambrosio  Vignalo  e Pietro  Cara. 

Or  la  Duchessa  risolvette  di  dare  un  nuovo  aspetto  alle 
cose  di  tutto  lo  stato.  Sapendo  che  i processi  fiscali  sono 
aspri  flagelli  delle  popolazioni  , pensò  di  doverle  sottrarre 
all'oppressione  ooH’abbreviare  le  formalitli  ordinarie  della 
giustizia.  Fece  dunque  nuove  leggi,  per.  le  quali  furono  pre- 
scritte e limitale  al  fisco  le  forme  di  procedere  sì  contro  ai 
colpevoli,  e s)  principalmente  contro  agli  accusati  innocenti. 
Nè  queste  nuove  leggi  furono  sancite  e pubblicale  se  non 
dopo  varie  consulte,  e col  parere  dei  due  consigli  ducali  di 
Torino  c di  Ciainberi.  Quelli  che  si  trovarono  presenti  alla 
formazione  di  un  cosi  importante  editto  e consigliarono  la 
Duchessa  a sancirlo,  furono  principalmente  Giovanni  di  Varax 
vescovo  di  Belley,  Antonio  Campione  presidente  in  Torino, 
Reltrando  di  Derée  presidente  in  3avoja  , Giovanni  Cloppet 
piesidente  di  B ressa  e Andrea  Garzino  vicario  generale  del 
vescovo  di  Moriana.  Il  fìsco  se  per  aumentare  ie  fortune  del 
Principe  diminuisce  le  facoltà  dei  privali , tutto  lo  stato  si 
aftevolisce.  L’interesse  de’ sudditi  porta  in  conseguenza  l’in» 
teresse  del  Principe  : ina  l’interesse  di  questo  difficilmente 
va  unito  all'iitilità  de'  popoli  a lui  soggetti.  Seguano  pure  i 
regnanti  la  scorta  dell'inlere.sse , che  non  si  vieta -loro,  ma 
non  ne  confondano  l’ordine  : rivolgano  i loro  pensieri  al 
pubblico  beneficio,  e ricoglieranno  l’utile  proprio;  poiché  il 
ricco  patrimonio  del  Principe  si  misura  dalle  fortune  dei 
sudditi.  Quelle  disposizioni  della  duches.<ia  Jolanda,  che  ral- 
legrarono lutti  i buoni , emanarono  addì  6 febbrajo  1477. 
Ella,  due  anni  avanti, -come  tutrice  e reggente  avea  dato  in 
afiitto  ad  enfitensi  perpetua  alla  città  di  Torino  i molini 
sopra  la  Dora.  Le  condizioni  furono,  che  la  città  pagasse  di 
annuo  fitto  mille  e cento  fiorini , quattrocento  d’mfre^^io  e 
cinquantacinqiie  d'elemosina  a due  donne  povere.  Durò  lun- 
gamente un  tale  contratto  per  la  puntualità  onde  il  comune 
compieva  un  siffatto  dovere;  a tal  che  confermollo  venl’anni 
dopo  la  duchessa  Bianca  di  Monferrato. 

A quel  tempo  la  duchessa  Jolanda  crasi  data  con  tutte  le 
cure  possibili  a sollevare  i suoi  popoli,  massimamente  iTo- 
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rinesi  e gli  altri  subalpini  , tra  i quali  si  trovava  con  sua 
particolar  soddisfazione  ; ne  visitava  personalmente  i paesi , 
facendo  provare  dappertutto  i benefizii  di  una  saggia  am- 
ministrazione; perocché  le  erano  cadute  dall’anima  le  illu- 
sioni , che  l'avevano  già  posta  sulle  mal  sicure  vie  di  una 
falsa  politica.  Ma  le  disgrazie  a cui  era  .soggiaciuta  per  tanto 
tempo,  avevano  alterato  la  sua  sanità  : le  sue  forze  più  non 
agguagliavano  il  coraggio  e l’attività  ond’era  a dovizia  fornita. 
Amedeo  IX  le  avea  donato  il  castello  e la  .signoria  di  Non* 
crivello  in  Piemonte  per  ricompensarla  dello  aver  rendAtO, 
navigabile  la  Dora  Raltea;  ed  ella  dipartitasi  da  Torino  vi 
si  condusse  per  trovar  qualche  riposo  in  quel  gradevole 
soggiorno  e rimettersi  in  salute  ; quivi  fu  colla  da  una 
febbre  maligna  , che  la  tolse  ai  viventi  addì  29  d’agosto 
del  1478. 

La  morte  di  Jolanda  perturbò  grandemente  gli  animi  dei 
Piemontesi  e de’  Savoiardi.  Il  giovine  duca  Filiberto  non 
aveva  che  quattordici  anni,  ed  i popoli  a lui  soggetti  irnse- 
vano,  che  non  trovandosi  egli  in  età  di  governare  gli  stati, 
nascesse  un’infausta  divisione  tra  i Principi  del  sangue  per 
ambizion  di  regnare , o di  comandare.  Pareva  in  tal  caso 
inevitabile  una  guerra  civile  ; ma  i Principi  convocarono  i 
più  cospicui  personaggi  dello  stato  a Ruroilly  per  consultare 
a chi  si  dovesse  il  governo  e la  tutela.  V’intervennero  i conti 
di  Genera  e di  Bressa.  e dopo  varie  consulte  elessero  il  peg- 
giore partito,  cioè  quello  di  rimettersi  al  parere  del  perfido 
re  Luigi  XI:  intanto  furono  deputati  dodici  personaggi,  sei 
della  Savoja  esci  del  Piemonte,  porgli  affari  emergenti  dello 
stato;  e il  governo  della  persona  del  Duca  fu  lasciato  a 
Grolld-Luys  , il  quale  , secondo  gli  ordini  ricevuti  da  quel 
monarca  , limitò  le  sue  cure  ad  esercitare  il  giovane  Prin- 
cipe nei  divertimenti  della  caccia  , allontanandolo  da  ogni 
applicazione  dello  spirito  e da  qualunque  cognizione  di  go- 
verno. In  fine  il  He  diede  a governare  questi  stati  al  conte 
della  Camera  , che  si  comportò  tirannicamente  nei  nostro 
paese;  a tal  che  i principali  uomini  di  Cuneo  , che  più  ne 
provarono  la  violenza  , affrellaronsi  a portarne  le  loro  do- 
glianze a Luigi  XI , il  quale  d'tede  secretamente  ordine  al 
vescovo  di  Gcneva  di  ooiidursi  con  prestezza  in  Piemonte  . 
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ei  di  prenderne  il  {'orerno.  Questi  in  hrere  tempo  venne  da 
Genova  a Torino,  uve  fu  bene  aooolto  ed  obbedito  , prima 
che  della  di  lui  partenza  dalla  propria  sede  vescovile  ne  fosse 
informalo  il  conte  della  Camera.  Trovavasi  d duca  in  Ciaiii- 
ber)  col  suo  governatore  Grollé-buys  , che  teneva  l'ordine 
del  Re  di  condurlo  nel  Delfinalo,  acciocché  nella  lontananza 
del  l’riucipe  il  vescovo  di  Geneva  potesse  più  liberamente 
esercitare  la  conferitagli  autorità.  CuopriiOnu  sìbbene  il  fatto 
col  pretesto  di  una  caccia  , che  non  se  ne  accorsero  né  il 
giovine  Duca,  nè  verun  altro  che  lo  seguisse. 

brano  venuti  a Torino  col  vescovo  di  Geneva  Claudio  di 
Savoja,  Tommaso  di  Saluzzo,  Urbano  di  Bonivardo  vescovo 
di  Vercelli  , ed  alcuni  altri  insigni  personaggi  : tutti  i 
consigli  di  costoro  furono  superati  daH’ardire  del  conte  della 
(iamera,  e quel  disordine,  che  evitar  si  volle  coll'allontanar 
dal  ministero  i Principi  del  sangue  , lo  partorì  la  temerità 
di  questo  ministro.  Non  potendo  costui  solTerire  una  muta* 
zione,  che  tanto  lo  colpiva  nel  vivo,  trovò  spediente  di  ven- 
dicai*si  e rimettersi  ad  un'ora  net  grado.  Saputa  la  partenza 
del  Duca  , vi  tenne  dietro  con  altri  suoi  aderenti  insino  a 
Venne  alle  radici  del  monte  del  Gatto.  Entrò  nella  casa  di 
Alessandro  di  Riccardune  , tesoriere  generale  della  Savoja  , 
dove  era  il  Duca,  se  ne  rese  padrone,  e mandò  prigioniero 
Grollé-Luys  in  un  castello  della  Moriana.  Tolto  al  Principe 
ri  suo  governatore,  fu  agevole  al  conte  della  Camera  il  per- 
suadergli che  sarebbe  sempre  di  maggior  vantaggio  e di  più 
siourezza  alla  sua  corona  l’esserne  il  governo  in  mano  dei 
suoi  sudditi,  che  de’ francesi  : aver  sempre  la  Francia  miraload 
ingrandirsi  nella  Savoja,  ed  averne  maggior  desiderio  il  re 
Luigi,  che  ne  abbia  di  bere  un  idropico:  a questo  (ine  ado- 
perarsi egli  per  ogni  via  alia  disiruzioae  del  duca  di  Bor- 
gogna che  gli  è di  ostacolo  ; essere  oramai  quel  ducalo  al- 
l'ultima depressione;  onde  basterebbe  che  il  Re  avesse  alcun 
ministro  parziale,  il  quale  vacillasse  in  quella  corte  {ter  farlo 
cadere  nelle  sue  forte;  es.sere  questo  il  motivo  per  cui  egli 
procurò  di  togliere  a' quella  Casa  l'aderenza  della  Savoja  , 
benché  vi  desse  un  altro  colore  l'altentato  di  quel  Duca 
nella  persona  della  duchessa  Jolanda  ; non  volersi  per  altro 
inimicare  la  Francia,  ma  doversi  tener  lontana  l’atitorità  del 
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Re,  citr  solfo  sembianza  di  patrocinio  cerca  di  arrogarsi  un 
assoliilo  comando. 

Per  questi  consigli  il  Duca  si  lasciò  facilinente  condurre 
in  Annecy,  dove  attendevalo  il  conte  di  Geneva,  già  inteso 
coll'audace  ininislro;  non  ebbero  questi  a star  lungamente 
in  consulte:  seppero  in  sulle  prime  mascherar  cosi  bene  U 
loro  cupidigia  di  comandare  , che  parve  necessità  al  Duca 
di  venire  di  qua  da'  monti  con  un  buon  nerbo  di  truppe, 
a scacciar  dal  governo  il  vescovo  di  Geneva  , e ristabilirvi 
il  conte  della  (iainera.  La  fazione  era  forte  j ma  non  tanto 
che  non  valesse  ad  alHevolirla  l'astuzia  del  re  di  Francia. 
Il  nostro  sovrano  aveva  seco  il  conte  di  Bressa,  il  maresciallo 
di  Miolans,  il  conte  di  Giucre  , Oronte  di  lui  fratello,  e 
Virjr  luogotenente  del  conte  di  Geneva.  Il  loro  esercito  che 
giunse  a Torino  la  vigìlia  del  SS.  Natale  si  vuole  che  fosse 
Composto  di  dieci  mila  uomini  tra  fanti  e cavalli.  Parte  ne 
^ine  in  questa  città  il  Duca,  il  conte  di  Brc.ssji  e il  conte 
della  Camera  , e parte  funne  condotta  dal  maresciallo  sotto 
Vercelli.  Di  questa  piazza  era  governatore  Claudio  di  Savoja, 
signore  di  Racconigì,  che  aveva  doppio  ìiilerease  di  conser- 
varla; perocché  erale  stata  aflidata  dal  vescovo  di  Geneva, 
ed  altronde  eravi  impegnato  per  un  prestito  di  molto  da- 
naro fatto  al  Duca.  Temendone  però  l'espugnazione  si  con- 
dusse il  vescovo  celeremente  a Milano  per  chiedere  ajuto, 
che  gli  fu  dato  generosamente  da  parecchi  signori  , ed  in 
ìspecie  dal  conte  Borromeo.  Il  Re  trovò  modo  di  gua- 
dagnar subito  il  conte  dì  Bressa,  liberar  Vercelli,  pacificare 
il  Duca  col  vescovo  di  Geneva  , e vendicarsi  dell'onta  che 
il  conte  della  Camera  avevagli  fatta  nella  persona  di  Grollé- 
Liivs,  suo  favorito.  Innanzi  a tutto  scrisse  al  conte  di  Bressa, 
pregandolo  di  voler  arrestare  , e far  prigione  il  temerario 
conte,  ed  acciocché  non  si  scuoprìsse  questo  suo  disegno  , 
simulando  di  e.sser  anche  poco  soridisfatto  del  conte  di 
Bressa  , ordinò  al  ('.omraìnea  di  recarsi  con  alcune  solda- 
tesche a Macone,  minacciando  di  voler  entrare  nella  Bressa, 
e manometterla  , se  il  conte  , abbandonata  la  capitale  del 
Piemonte,  non  si  fos.se  ricondotto  nel  Delfiuato. 

In  questo  frattempo  il  conte  di  Bres.sa,  sotto  specioso  pre- 
testo d’ua  divertimento  di  caccia,  andò  verso  Pinerolo,  la- 
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sciando  in  Torino  il  Duca  e il  conte  della  Oaroera,  e dopo 
aver  raunalo  con  l’assislenza  del  vescovo  di  Vercelli  e del- 
l'abate  di  Pioerolo  mille  cinquecento  uomini  d’arme,  si  ac- 
costò alla  nostra  capitale  in  compagnia  di  Tommaso  di  Sa- 
luzzo  fratello  del  marchese,  il  19  gennajo  del  1482;  sul  far 
del  giorno  entrarono  ambedue  nel  castello  di  Torino , ed 
iotrodoltisi  nella  sala  ove  riposava  il  conte  della  Camera  , 
gli  annunziarono  che  egli  era  prigioniero  del  re  di  Francia, 
e lo  fecero  condurre  nella  fortezza  d'Àvigliana  , ove  gli  fu 
instituito  il  processo:  i suoi  beni  caduti  sotto  confisca  fu- 
rono aggiudicati  al  conte  di  Bressa,  il  quale  ottenne  di  bel 
nuovo  la  luogotenenza  generale  delle  provincie  subalpine  , 
e venne  a stabilirsi  in  Torino. 

Fra  questi  increscevoli  rivolgimenti  , non  si  debbono  la- 
sciar nell’obblio  alcuni  gravi  torli  che  si  vollero  fare  alla 
cilt^  di  Torino  dal  fisco  a que’  tempi  rapacissimo.  Mentre- 
tra  principi  di  Savoja  dispiitavasi  acremente  per  le  loro  pre*^ 
tensioni  alla  reggenza  dello  Stato,  il  fisco  si  fece  a disputare 
a questa  citlh  la  ragion  del  pedaggio,  e della  minuta  gabella 
del  sale.  Tre  anni  e nove  mesi  durò  , non  senza  pubblico 
scandalo,  la  pertinace  contesa,  per  quante  testimonianze  sa- 
pesse adduri;e  il  Comune  de’ privilegi  che  ne  aveva:  in 
fine  la  giustizia,  rigettale  te  cavillazione  del  fisco,  con  sen- 
tenza pubblicata  addi  22  maggio  del  1482,  mantenne  la 
città  nell’antico  possesso;  ed  il  gabelliere  generale  di  Nizza 
Domenico  Giustiniani,  che  le  contrastava  questo  diritto,  fu 
dal  gran  cancelliere  di  Savoja,  Antonio  Campione,  condan- 
nato a pagarlo  per  tutti  i sali  , ch'ei  soleva  tragittare  sul 
territorio  di  Torino  per  acqua  e per  terra. 

Il  re  di  Francia  condottosi  in  quel  frattempo  a Lione 
iDjtMtrò  desiderio  di  vedere  il  duca  Filiberto;  ve  lo condus.se 
il  conte  di  Bressa,  dove  il  giovine  Duca  fu  ricevuto  da  quel 
Re  con  le  più  vive  dimostrazioni  di  giubilo  e d’affetto.  Diede 
ivi,  per  assecondare  il  desiderio  di  quel  Monarca,  il  governo 
delia  Savoja  al  vescovo  di  Geneva  per  un  anno.  Si  sotlo- 
acrissero  alle  ducali  patenti  il  conte  di  Bressa  , Federico  di 
Saluzzo  vescovo  di  Carpentrasso  , il  cancelliere  di  Savoja  , 
Gioanni  Clopet , Claudio  di  Savoja  , Urbano  di  Bonivardo 
vescovo  di  Vercelli , e Amedeo  di  Boniagnano  prosotario 
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aposlolico.  Il  T68COTO  di  Genevn  senni  frapporre  indugi  se 
ne  parli  per  la  Savoja,  ed  il  conte  di  Bressa,  a cui  nel  me- 
desimo giorno  fu  commesso  il  governo  di  Piemonte,  rimase 
col  Duca;  il  quale  appena  giunto  a Lione  crasi  abbando- 
nato in  modo  cosi  eccessivo  ai  divertimenti  , e massime  a 
quello  della  caccia,  die  cadde  gravemente  ammalato,  e moti 
ncH’etì  di  17  anni,  il  22  d’aprile  del  1482  , non  senza  so- 
spetto di  veleno.  ' 

V 

XLIV. 

Torino  «otto  i brevi  regni  di  Carlo  I,  Carlo  II,  • 

Filippo  II,  Filihérto  II. 

La  morie  del  giovine  duca  Filiberto  lasciò  i sabaudi  Stati 
alla  disposizione  del  re  Luigi  XI.  Una  crudele  fatalità  pareva 
strascinare  questo  paese  ad  una  totale  rovina.  Dopo  due 
regni  deplorabili,  dopo  una  minoriti  delle  più  tempestose, 
questo  paese  avrebbe  avuto  bisogno  d'un  Principe  maturo 
per  l'età,  e che  tenesse  lungo  tempo  con  man  ferma  e si- 
cura le  redini  del  governo.  Carlo  I , che  succedette  al  suo 
fratello  Filiberto  morto  senza  prole  , era  appena  in  età  di' 
quattordici  anni;  epperciò , risuscitate  le  pretensioni  dei 
sabaudi  Principi  per  la  reggenza,  il  re  di  Francia  sotto  co- 
lore d’impedire  i disordini  , fece  andar  a Lione  il  giovane 
Duca,  se  ne  dichiarò  tutore,  e nominò  intanto  Gioan  Luigi 
di  Savoja  vescovo  di  Genova  governatore  degli  stati  di  là' 
e di  qua  de’  monti  : questa  nomina  irritò  talmente  il 
conte  di  Bressa,  ch’ei  subitamente  venne  da  Lione  a Torino, 
pretendendo  che  non  .se  gli  potesse  rifiutare  il  governo  del 
Piemonte,  che  il  duca  Filiberto  suo  nipote  poco  prima  della 
sua  morte  avevagli  affidato;  ma  non  vi  si  potè  sostenere  a 
cagione  del  gran  credito  ohe  avevano  appresso  il  Duca 
quattro  ministri  suoi  acerbi  nemici , e bramosissimi  di 
comandare.  DilTatto  costoro  rappresentarono  al  giovine 
Cariò  I,  che  troppo  audace  era  sialo  il  conte  di  Bressa  in- 
gerendosi di  proprio  molo  nel  governo  di  Piemonte,  e che 
non  si  polca  comportare  la  sua  pretensione  senza  notevole 
pregiudizio  dell’anlorilà  sovrana,  avendo  egli  ciò  fatto  con- 
tro il  volere  del  Re  , c del  proprio  Duca.  Dell’ardimento 
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adunque  del  conte  di  Rresisa  si  fece  un  afiare  di  stato.  Gli 
scrisse  il  Duca  che  subito  deponesse  il  governo,  e gli  fece 
la  stessa  intimazione  il  re  di  Francia:  ciò  non  di  meno  il 
conte  non  ìstiraò  di  obbedire  nè  all'uno  nè  all'altro.  Volen- 
dosi per  altro  vincere  una  tal  ripugnanza,  che  ora  più  che 
innanzi  ferina  l’autorità  del  Sovrano,  fu  spedilo  Antonio 
Campione  presidente  del  consiglio  di  Torino  con  lettele  del 
Re  e del  Duca  a tutti  gli  ufiiziali  e governatori  delle  città, 
comandando  ad  essi  , che  ben  si  guardassero  di  obbe- 
dire al  conte,  il  quale  peiciò  si  vide  costri'llo  ad  abban- 
donar il  gpverno,  e ad  uscir  dal  rieinoiite.  Inoltre  il  Duca 
gli  chiese  l'omaggio  della  contea  di  Bressa,  ed  il  Re  minac- 
ciollo  di  mandarvi  un  esercito  ove  non  obbedisse.  Laonde 
il  conte,  sentendosi  premere  da  tante  prti,  e non  reggen- 
dosi sicura  negli  stati  del  Duca  , e nè  anco  nel  reame  di 
Francia,  prese  la  via  di  Basilea,  e si  recò  neirinterno  deil'Ale- 
magna, 

. Luigi  XI  che  voleva  esercitare  la  sua  dominazione  sugli 
stati  del  duca  di  Savoja  suo  nipote,  per  un  colpo  <li  apo- 
plessia cessò  di  vivere  addi  30  d'agosto  del  1463.  Carlo  I 
sottratto  allora  dalla  soggezione  della  Francia  discese  in 
Piemonte;  onorò  del  suo  soggiorno  le  città  di  Susa,  di  Pi- 
nerolo,  e di  Carignano  , ed  inclinando  a favorire  gli  eccle- 
siastici, ricevette  sotto  la  sua  special  proiezione  i monasteri 
di  S.  Benigno  e di  (jisanova.  Intanto  la  città  di  Torino  , 
come  capitale  di  questo  paese,  preparavasi  a riceverlo,  eome 
infatti  lo  ricevè  con  l'usata  magnificenza.  Grandissima  fu 
la  pompa  con  cui  lo  accolsero  i Torine.si  ; ma  ben  maggiore 
funne  l’allegrezza,  vedendo  essi  in  quel  giorno  estinte  tutte 
le  pretensioni  delle  tutele  ; e la  loro  somma  letizia  na.sccva 
da  forti  cagioni.  Carlo  1 , dotato  d’una  grande  vivacità  di 
spirito  , temperata  da  una  precoce  saviezza , aveva  potuto 
profittare  a.s.sai  delle  istruzioni  che  gli  furono  date  da  due 
eccellenti  precettori  , cioè  Nicolò  Ferrerò  cbierese  che  gli 
insegnò  le  belle  lettere  e la  storia,  e Nicolò  di  Tarsi  cano- 
nico di  Vercelli  che  lo  istruì  nelle  moderne  , e nelle  anti- 
che lingue,  mentre  Gioanni  d'Orleans,  conte  di  Duiivis,  for- 
mavaio agli  esercizii  che  rafforzano  il  corpo  , ed  eziandio 
alla  gentilezza  delle  maniere,  che  si  addice  massimamente 
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ai  principi.  Nel  giorno  medesimo,  in  cui  Carlo  I fece  il  suo 
solonne  ingresso  in  Torino  , si  eles.se  a conKdenle  il  mare* 
sciallo  di  Miolans,  innalzò  Antonio  di  Campione  alla  digniU 
di  cancelliere;  nè  mollo  indugiò  a visitare  le  subalpine  pro- 
vincìe,  manifestando  da  per  tutto  una  fermezza  d’animo  su- 
periore alla  sua  giovane  età;  presto  gli  si  offerì  l'occasione 
di  mostrare  che  aH'unpo  .sapeva  unire  alla  ferma  indole  sua 
gli  accorgimenti,  il  senno  e la  calma  che  sono  indispensa-. 
bili  nel  trattar  gli  affari  più  ardui  e delicati,  in  cui  la  sola 
forza  diviene  odiosa,  c ben  sovente  manca  di  buon  successo. 

I duchi  di  Savoja  dacché  avevano  acquistalo  la  contea  di 
Geneva,  nominavano  il  ve.scovo  di  quella  città  II  papa  Mar- 
tino V che  all’epoca  del  concilio  di  C.ostanza  si  era  soffer- 
mato durante  Ire  mesi  a Geneva,  conferì  a quel  capitolo  il 
diritto  di  eleggere  il  proprio  vescovo  secondo  l’uso  dei  primi 
secoli  della  chiesa.  .Amedeo  Vili,  in  sua  qualità  di  cardinale, 
e di  vicario  apostolico  negli  stati  dell’angusta  sua  casa  ri- 
CU|>erò  i diritti  della  medesima  sulla  sede  genevese.  Ora  il 
dura  r.arlo  I,  a cui  erano  ben  noli  quei  diritti,  nominò  a 
quella  sede  Francesco  di  Savoja,  arcivescovo  di  Auch,  sur- 
rogandolo a (ìian  Luigi  di  .Savoja  , suo  fratello,  che  poco 
prima  era  passato  a vita  migliore:  se  ne  adontò  il  papa 
^^i.slo  IV;  e narquero  tra  lui  ed  il  nostro  Duca  gravi  dis- 
sapori. 

Sisto  IV,  nato  in  Albissola  di  povera  famiglia  che  portava 
il  cognome  Della  Rovere  , volea  farsi  credere  dell’antica 
nobile  prosapia  dei  Della  Rovere  signori  di  Vinovo  in  Pie- 
monte ; ed  in  vero  aveva  già  scritto  agli  abitanti  di  Torino 
una  lettela  in  data  del  23  di  marzo  del  1442,  nella  quale 
loro  diceva  che  non  potendo  non  pensare  con  compiacenza 
al  luogo  della  nascila  de’  suoi  antenati,  voleva  vieppiù  rab- 
bellire la  loro  città,  e concederle  specialissimi  privilegi;  dal 
loro  canto  i Della  Rovere  di  Torino  non  ricusavano  di  rico- 
noscere un  loro  consanguineo  sul  trono  del  Vaticano;  se  per 
altro  Sisto  IV  non  fo.sse  stato  Papa,  non  sarebbesi  mai  sup- 
posto oriondo  dal  nobile  lignaggio  di  Vinovo.  Fatto  è ebe 
<|iiet  sommo  Pontefice,  attenendo  la  promessa  falla  ai  tori- 
nesi , promosse  alla  dignità  di  cardinale  Cristoforo  Della 
Rovere  , supponendolo  suo  parente , e si  pose  ad  innalzare 
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il  di  lui  fratello  Domenico , cui  vcdera  fornito  di  somma 
dottrina,  e di  eccellenti  doli  dell'animo  ; innanzi  a tuttq  lo 
fece  suo  famigliare  e cameriere  , investendolo  di  molli  ec- 
clesiastici benefizi  : oltre  a ciò  Domenico  Della  Rovere  ebbe 
la  prepositura  della  chiesa  cattedrale  di  Torino , quella  dei 
ss.  Antonio  e Dalmazzo  in  questa  medesima  capitale,  la  pre- 
positura di  Carignano  e quella  di  Rivoli  ; fu  in  appresso 
canonico  dì  Losanna  e d’Ivrea  , priore  del  monastero  di 
sant’Anilrea  di  Torino  , abate  commendatario  di  s.  Cristo- 
foro  di  Vercelli,  di  s.  Mauro  di  Puloherada,  e del  monastero 
di  Ambronaj.  Essendo  mancalo  ai  vivi  nel  1478  il  cardinale 
Cristoforo  suo  fratello,  il  Papa  eresse  Domenico  a custode 
della  mole  Adriana  , ossia  del  Castel  sanl’Angelo  in  Roma  ; 
nè  guari  andò  che  creollo  prete  cardinale  con  un  titolo, 
cui  egli  cangiò  dappoi  (1482)  in  quello  di  s.  Clemente. 
Nell’anno  medesimo  Sisto  IV  lo  promosse  al  vescovato  di 
Torino;  e siccome  Gioanni  dì  Compeys  occupava  questa 
sede  , il  Papa  propose  di  dargli  il  vescovato  di  Geneva  a 
condizione  ch'ei  rimettesse  quello  di  Torino  al  cardinale  di 
8.  Clemente. 

• Il  duca  Carlo  I era  ben  contento  che  Sisto  IV  elevasse 
i suoi  sudditi  alle  alte  cariche  ecclesiastiche  ; ma  non  polea 
comportare  che  ciò  accadesse  a detrimento  della  sua  auto- 
riti,  e per  ciò  stette  fermo  a far  valere  la  nomina  già  da 
esso  fatta.  Dal  suo  canto,  il  sommo  Pontefice  traslocò  riso- 
lutamente Gioanni  Cxtmpej's  dalla  sede  di  Torino  a quella 
di  Geneva  , e lanciò  i fulmini  dal  Vaticano  contro  il  con- 
siglio ducale,  e contro  tutti  quelli  che  osassero  resistere  a 
tali  sue  deliberazioni.  Egli  assolutamente  voleva  vedere  Do- 
menico Della  Rovere  sulla  cattedra  vescovile  di  Torino.  Nel 
bivio  di  rinunciare  a’ suoi  diritti  o di  resistere  al  Papa, 
Carlo  I consultò  il  suo  zio  Filippo  di  Bressa,  di  cui  apprez- 
zava i lumi  e l’esperienza.  Questo  Principe  che  , dopo  la 
morte  del  re  Luigi  XI,  erasi  riconciliato  col  suo  augusto  ni- 
pote, gli  diede  in  questa  occasione  un  primo  pegno  di  af- 
fezione sincera.  Si  assunse  primamente  il  carico  di  allonta- 
nare Coinpevs  dalla  sede  di  Geneva,  di  stabilirvi  Francesco 
di  Savoja,  e il’inipadronirsi  della  città  , affinchè  senza  osta- 
coli ne  preiiJussc  il  |M)ssesso;  sostenne  quindi  con  tanta 
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fom  ed  eloquenza  i diritti  di  tua  famiglia,  che  fece  trion- 
fare la  sua  causa,  e potè  con  istupore  di  molli  calmar  l’a- 
nimo altiero  di  Sisto  IV:  il  Compeys  ebbe  inline  l’arcive- 
scovado di  Tarantasia  , Francesco  di  Savoja  ritenne  la  sede 
di  Geneva,  e Domenico  Della  Rovere  fu,  di  comune  accordo 
col  Papa  e col  Duca,  promosso  al  torinese  vescovado.  Egli 
venne  a prenderne  il  possesso  nel  1483;  ed  infatti  troviamo 
in  ordinati  della  città  del  3 novembre  di  quell'anno,  essere 
stati  eletti  sapienti  a ricevere  il  cardinale  di  s.  Clemente  , 
nuovo  vescovo  di  Torino.  Solenne  quanto  mai  si  pos.sa  im- 
maginare fu  il  suo  ingresso  in  questa  capitale;  perocché  al 
pieno  concorso  del  clero  e del  popolo  , v'intervennero  lo 
stesso  C.arlo  duca  di  Savoja  , tutti  i grandi  di  sua  corte  , 
Ludovico  zio  del  Duca  arcivescovo  in  partibus  e nuncio  dell» 
Santa  Sede  alla  corte  Sabauda  , i pubblici  magistrati  , e i 
decurioni  della  città.  I Torinesi  si  mostrarono  sinceramente 
lieti  di  essere  governati  nelle  cose  spettanti  al  divin  culto 
da  un  inclito  loro  concittadino , che  era  in  grandissima 
stima  in  tutto  l’orbe  cattolico  , e concepirono  la  speranza  , 
che  non  andò  fallita,  di  riceverne  segnalati  vantaggi.  Ed  in 
vero  il  vescovo  cardinale  di  8.  Giumente  si  fece  subito  a 
togliere  di  mezzo  alcune  gravi  differenze.  Sisto  IV  ascol- 
tando benignamente  le  istanze  del  marchese  di  Saluzzo  Lu- 
dovico II,  e di  quel  comune,  avea  conceduto  che  l'antic» 
]tievania  fosse  eretta  in  chie.sa  collegiata  , con  un  capitola 
di  dodici  canonici  e sei  dignità,  oltre  ad  un  decano  che  a 
tutti  presiedesse;  ma  le  bolle  pontifìcie  soffrivano  ritardo 
iieiresecuzione,.  perchè  il  duca  Carlo  di  Savoja,  ed  il  Com- 
pe^s  vescovo  di  Torino  non  volean  concedere  che  al  mar- 
chese di  Saluzzo  fosse  devoluto  il  patronato  della  nuova 
collegiata:  sufierate  le  difficoltà  che  per  parte  del  Duca 
cransi  frapposte,  il  cardinale  Domenico  Della  Rovere,  in 
<|ualità  di  delegato  pontifìcio,  eresse  canonicamente  la  saliiz- 
zese  collegiata  , applicandole  diversi  priorati  e prcpositure. 
Anche  nella  cospicua  e popolosa  terra  di  Revello  Sisto  IV 
concedette  la  erezione  di  una  collegiata  per  compiacere  al 
marchese  Ludovico,  ed  il  cardinale  vescovo  di  Torino  ne 
spediva  le  lettere  apostoliche  da  Vinovo  nel  dì  ’27  di  no- 
vembre 1483. 
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Nel  seguente  anno  mancava  ai  vìvi  il  papa  Sisto  IV  , ed 
il  cardinale  Della  Rovere  parti  per  Roma  a (ine  d’interve- 
nire al  conclave,  lasciando  a Guglielmo  ('accia,  arcidiacono 
e suo  vicario  generale  l'incarico  di  provvedere  nella  sua 
assenza  ai  premurosi  affari  delia  diocesi  torinese.  Frattanto 
il  duca  Carlo  I proseguiva  a mostrarsi  Sollecito  a prò  dei 
suoi  sudditi.  Maritatosi  a Bianca  figliuola  del  marchese  di 
Monferrato,  diede  argomento  di  molta  lietezza  ai  Torinesi, 
che  accolsero  gli  augusti  sposi  come  in  triuiifu.  Si  fu  in 
quella  occasione  che  il  Duca  vedendo  come  sovente  per 
l’impeto  della  Dora  era  necessario  di  trasportare  spesso  la 
chiusa  dell'acqua  dei  molini,  fece  al  turine.se  municipio  li- 
bera facoltà  di  trasportarla,  o fissarla  dovunque  gli  piacesse 
o richiedesse  il  bisogno. 

Trovandosi  in  Roma  ('arlolta  regina  di  (iipro  senza  fi- 
gliuoli, il  duca  Carlo  vi  mandò  suoi  ambasciatori  per  rice- 
vere la  donazione  del  re.gno  di  Cipro  che  quella  regina  gli 
fece,  (^irca  questo  tempo  fu  ilal  re  di  Napoli  , dal  duca  di 
Milano,  dai  Veneziani  e dai  Fiorentini  sollecitato  a colicgarsi 
con  loro  per  opporsi  al  papa  Innocenzo  Vili,  i cui  disegni, 
per  quanto  appariva  , davano  ai  potentati  italiani  qual-  ' 
che  inquietudine.  Il  nostro  Duca  non  volle  avervi  parte  , 
scusandosi  urbanamente  con  tulli  quei  collegati  sulla  ne- 
cessità in  cui  Irovavasi  di  reprimere  nei  propri!  stali  le 
armi  de'  malcontenti. 

Nè  in  ciò  allonlaiiossi  dal  vero.  Ei  trovavasi  in  Vercelli  , 
ove  godea  delle  feste  ebe  ad  onor  suo  facevano  gli  abitanti 
di  quel  municipio  , e di  là  spediva  ambaticiadori  a àlilano 
perchè  vi  assistessero  al  contralto  di  malritnniiio  di  sua 
cognata  Bianca  Maria  di  Milano,  promessa  in  seconde  nozze 
al  re  d’Ungheria  , quando  fu  fatto  consapevole  che  il* mar- 
chese di  Saluzzn  , il  signor  di  C.ardè  , e Claudio  di  Racco- 
nigi  avevano  risoluto  dì  entrare  negli  stati  suoi,  di  scacciarne 
le  persone  a luì  più  devote,  cioè  il  Miolans,  il  Menlone,  il 
Foresta  ed  il  Marcofli  suoi  favoriti,  e di  ristabilire  il  Rac- 
conigi  nelle  primiere  sue  cariche.  Questo  signore  di  un 
ramo  bastardo  dei  principi  d'Acaja,  era  uomo  sommamente 
pericoloso  non  tanto  per  l’iiiquiela  indole  sua,  e per  l'animo  ' 
vendicativo,  quanto  per  le  sue  multe  ricchezze  , colle  quali 


Digitized  by  Coogk 


TORINO  569 

polca  facilmenle  guadagnarsi  molti  partigiani.  I tre  ribelli 
adunque  raccolsero  numerose  truppe,  e ai  dirisero  le  con- 
certale operazioni:  Claudiu  di  Racconigi  e il  signor  d} 
Cardè  sorpresero  i fortificali  luoghi  di  Racconigi,  Pancalieri, 
Cavorre  , Sanfronl  ; e il  marchese  Ludovico  II  s’impadronl 
del  castello  di  Sommariva  e di  Fortepasso. 

A tale  annunzio,  il  giurine  Duca  pieno  di  collera  raunò 
le  sue  truppe  , e chiamò  pronti  succursi  a’  suoi  alleali.  Il 
duca  di  Milano  gli  mandò  subitamente  duecento  uomini 
d’armi  j ì comuni  di  Berna  e di  Friburgo  gli  spedirono  due 
mila  Svizzeri  ; il  conte  di  Grueres  ed  Orone  suo  fratello 
gli  condussero  mille  e duecento  valorosi  militi  ; Amedeo  di 
Valporga  gli  diede  cinquanta  uomini  d’armi;  e la  cìltli  di 
Vercelli  di  buon  grado  gli  fornì  un  corpo  di  mille  ducenlo 
soldati,  risoluti  ad  ogni  più  rischiosa  fazione.  A questo  modo 
il  Duca  trovandosi  alla  lesta  di  un  esercito  di  venticinque 
mila  uomini  credette  di  non  dover  chiamare  un  soccorso 
armato  dai  Torinesi;  e stette  contento  al  donativo  di  qua-. 
Tanta  mila  fiorini  che  gli  fece  il  eumiine  pel  buon  esito 
deH’iropresa,  a cui  egli  subito  si  accinse  prendendo  d’assalto 
il  forte  luo^u  di  Pancalieri;  ed  uidiiiando  nell’eccesso  del- 
l’ira che  fossero  impiccati  tutti  quelli  che  componevano  il 
presidio  , e venisse  pubblicamente  decollalo  Manfredo  di 
Beinasco,  che  n’era  il  comandante. 

Il  fiero  esempio  atterrì  le  guarnigioni  delle  altre  piazze  ; 
onde  Soramariva,  Carmagnola,  Racconigi,  Cardè,  Cosiigliole, 
Saiifront  e Cavorre  si  resero  alla  prima  intimazione.  Il  mar- 
chese più  non  si  fidando  a rimanere  in  Piemonte , se  ne 
fuggì  in  Francia  , lasciando  la  consorte  al  gaverno  della 
piazza  di  Revello , ed  un  capitano  francese  alla  guardia  di 
Saluzzo.  Frattanto  Carlo  , non  ancora  pago  di  aver  ridotto 
le  anzidette  piazze  alla  sua  obbedienza,  deliberò  d’impadro- 
nirsi della  capitale  del  marchesato;  nè  attese  la  primavera 
per  uscire  in  campagna  ; vi  si  portò  a stringere  quella  piazza 
d’assedio  in  sul  principio  dell’anno  1487.  1 Saluzzesi  col- 
l’ajuto  di  alcune  soldatesche  del  Delfinalo,  opposero  una 
gagliarda  resistenza  , tanto  più  che  il  Sassenago  uomo  di 
sperimentato  valore,, che  aveva  il  governo  della  forte  Sa- 
luzzo , ne  animava  il  presìdio  e i cittadini  alla  difesa  non 
37  bivoH.  Geotjr.  ec.  ^’ol.  X.\ll. 
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solo  con  «ivHsrme  pnralo,  ina  ez^ndio  cbH'ciieropio  della  si»’ 
ben  rara  intrepidezsa;  ma  alla'  fine  svanitagli  ogni  speranza 
di  soccorso  dalla  Francia  , dovette  rendersi  al  Duca  , che 
lece  il  suo  ingresso  in  cfueti*  oittli  nella  settimana  santa 
sili  5 d'aprile  dell'anno  1487. 

Fattasi  tregua  per  un  anno,  il  marchese  ricorse  alla  pro- 
tezione del  re  Carlo  Vili  , il  quale  Tece  intendere  al  Duca 
che  il  marchese  eresi  fatto  suo  vassallo  . e che  perciò  si 
•redeva  in  obbligo  di  proteggerlo.  Gli  rispose  il  Duca  che 
il  marchesato  eri  ligio  della  Casi  di  8avo/a,  «d  il  marchese 
eragli  vassallo,  e che  gli  aveva  in  conseguenza  potuto  fare 
giualaroenle  la  guerra,  e punirlo  della  ribellione.  Si  venne 
pertanto  ad  un  congreaso  a Pontebelvicino.  Ivi  si  trovarono 
ambaaeialori  di  Milano,  di  Berna  è di  Frìborgo,  coirinien- 
dimento  di  terminate  una  si  grave  differenza:  il  Duca  a 
aosienere  le  seu  ragioni' vi  mandò  Gioanni  Contpr^s , già 
vescovo  di  Torino  , e in  allora  arcivescovo  di  Taraniasia  , 
Jaoopo  di  a.  Giorgio  eccellente  uomo  di  leggi  , e due  dee 
presideiill  di  Cìarober):  ma  nOn  si  potè  eonchiiidcre  alcuna 
cosa  sopra  la  principale  difficoltà,  scusandoai  i deputali  del 
Re  di  non  averne  il  neeeasario  potere.  Ciò. non  di  meno, 
affinchè  non  fosae  del  lutto  indarno  la  conferenza  si  stabi- 
lirono alcuni  termini  tra  la  Savoja  ed  il  DelfinSlo  , onde 
nascevano  frequenti  contese  tra  gli  officiali  del  Re,  e quelli 
del  Duca. 

Frattanto  Anseimo  conte  di  Mioians  , prinoipal  favorito 
del  Duca  , che  il  primo  crasi  ostinato  contro  il  Saluzzese  , 
volle  portar  innanzi  l’impresa,  e certi  soldati  guasconi  auto- 
rizzali dal  marchese  ricominciarono  le  ostilità.  È facile  im- 
maginarsi l’indegnazione  deirardenle  Carlo  sopraoooiiiiato  il 
(fUerriero  , quando  seppe  che  straniere  soidatesobe  , Violato 
l'armistizio,  avean  già  ripreso  Cosligliole  e Sanfroilt,  e met- 
tevano Villafallelto  a fuoco  ed  a sangue.  Spedi  il  suo  zio 
Francesco  vescovo  di  Genova  al  re  di  Francia  perchè  gliene 
facesse  le  doglianze;  intanto,  raocolle  le  sue  truppe,  ripigliò 
le  piazze  che  per  una  perfida  sorpresa  gli  erano  stale  tolte  ; 
fece  passare  le  colpevoli  guarnigioni  a Gl  di  spada  ; si  avanzò 
sino  a Droffero , sollomiae  il  marchesato  ad  eccetione  di 
Kevillo  per  un  benigno  rìgnardo  alla  marcfaessna  sua  oo- 
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){ri»1a,  che  erasi  ritirala  in  quella  forte  plaua,  ed  avendone 
il  governo  , aveva  iauo  una  gagliarda  resislenia , aebbeae  , 
eOme  afferma  mooaignor  Della  (>hiesa,  ai  trovaeae  inointo  q 
proatima  a partorire.  Era  coatei  maggior  lorella  di  Biancit 
ducbesu  di  Savoja.  L'ambizione  domenica  di  questa  mar« 
chesana  . aveva  per  quanto  parve  dato  occasione  alla  pre<< 
sente  guerra  , mal  polendo  sufferire  a vedersi  inferiore  a 
quasi  soggetta  alla  minor  sorella  , e forse  dalle  soggestioni 
di  lei  proveniva  die  il  suo  marito  cotanto  si  mostrasse  re- 
stio a render  personalmente  omaggio  al  duca  Carlo  suo  co- 
gnato. Her  la  qual  cosa  il  marchese  di  Saluuo  solivcitò  di 
bel  niioro  il  re  di  Francia  a intromettersi  in  favor  suo.  Si 
tennero  pertanto  nuovi  congressi  ; il  Duca  per  questo  effetto 
si  portò  in  Francia  a Tours  per  trattare  col  Re;  e in  questo 
frattempo  acconsenti  che  le  due  principali  piazze  del  mar- 
chesato , cioè  Saluzzo  e Carmagnola  , fossero  depositate  la 
prima  in  mano  dd  signor  d’Ambres , l’altra  in  mano  di 
Meolo  Piossasco,  ammiraglio  di  Rudi. 

Il  Duca  conducendosi  a Tours  volle  essere  accompagnato 
dai  più  ragguardevoli  personaggi  della  sua  corte  , e da  una 
guardia  di  molti  gentiluomini  a cavallo;  e poiché  rima- 
neva erede  del  regno  di  Cipro  e di  Gerusalemme  por  la 
morte  della  regina  Corlotla  , prese  allora  il  titolo  di  quel 
regni  , e fece  coniar  monete  con  l'arme  di  Savoja  inquar- 
tate con  quelle  di  Cipro.  Tra  i seguaci  nei  viaggio  e- 
rano  Francesco  di  Savoja  arcivescovo  di  Audi  , il  mare- 
sciallo di  Miuians , Antonio  Campione  vescovo  di  Moudovl , 
e eanoelliere  dì  Savoja.' A Lione  fu  ricevuto  nella  catte- 
drale in  qualità  di  canonico  d'onore  come  conte  dei  Villare. 
Il  He  lo  accolse  a Tours  con  singolarissima  pompa  , e con 
grandi  dimostrazioni  d'affelio.  Le  differenze  del  marchesato 
furono  ventilate  più  volle  in  diversa  adunanze  ohe  vi  ai 
fecero  tra  i consiglieri  dei  due  princìpi  ; ma  non  furono 
con  ciò  terminale.  Ne  venne  differito  il  giudioio,  benché  il 
He,  ptenamcnle  iiiCunaalo  delle  ragioni  del  Duca,  abbia  di- 
chiarato di  non  avere  nessuna  pretensione  sulla  marca  sa- 
kizzese  ; il  Duca  però  ben  s’avvide  che  una  tale  dichiai  azione 
era  fallace.  Dopo  un  soggiorno  di  sei  mesi  a Toars,  Carlo  I 
ritornossene  (1488)  in  Savoja;  e l'aiiuo  dopo  fu  accollo  in 
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Torino  Ira  le  acclamazioni  di  lutti  gli  abitanti:  le  pubbli- 
che allegreate  ti  cangiarono  tosto  in  lutto  universale.  Questo 
Principe  sinoeramente  amalo  e riverito  da  lotti  i tuoi  sud- 
diti fu  subito  colpito  da  una  febbre  lenta.  I medici  lo  fe- 
cero trasportare  da  Torino  a Moncalieri,  dove  l'aria  è cre- 
dula migliore  , ed  'indi  a Pinerolo  , dove  mori  addi  13  di 
mano  del  1489,  in  età  d'anni  venl'uno  O come  vogliono 
alcuni  scrittori  addi  3 marzo  dei  1490.  Il  maresciallo  di 
Savoja  , il  cavaliere  Zieschi,  ed  un  altro  nflìciale  della  casa 
del  Duca  sorpresi  dalla  stessa  malattia , avevano  preceduto 
il  loro  sovrano  alla  tomba.  Nacque  in  Torino  il  sospetto  cbe 
fossero  stali  avvelenati  per  la  malvagità  del  marchese  di 
Saluizo,  il  quale,  come  dìcevasi  allora,  vedeva  la  sua  causa 
disperata  se  vivea  un  principe  di  cosi  risolute  intenzioni. 
Filippo  di  Bergamo  scrittore  contemporaneo  diede  credito 
a quel  sospetto. 

Torino,  ed  anzi  l'intiero  Piemonte  non  si  afflissero  mai 
tanto,  come  per  la  perdita  di  quest’ottimo  Duca.  Egli  avcal 
fatto  concepire  di  sé  le  più  belle  speranze;  nel  punto  in 
cui  si  trovavano  le  cose  in  questo  stato,  e mediante  il  senno 
ed  il  vigore  con  cui  aveva  preso  a governare,  egli  avrebbe 
potuto  stabilire  in  tal  modo  la  dipendeiisa  del  marchesato 
di  Saluzfo,  che  probabilmente  sarebbonsi  prevenuti  i tra- 
vagli ed  i danni  ch'ebbero  a sostenere  i successori  suoi , 
allorché  si  spense  la  stirpe  di  quei  marchesi  : e la  città  di 
Torino  avrebbe  esteso  con  suo  grande  vantaggio  la  sua  in- 
fluenza come  capitale  su  quella  marca  sommamente  ubertosa. 
E forse  che  per  altri  riguardi  sarebbesi  vantaggiato  tutto  il 
Piemonte  , perchè  istruttissimo  com’egli  era  in  sì  giovane 
età  avrebbe  accelerato  i progressi- delle sciense,  delle  lettere, 
e delle  belle  arti.  La  sua  corte  era  una  perfetta  scuola  di 
onore  e di  virtù;  e basti  il  dire  cbe  l'incomparabile  cava- 
liere Bajardo  ne  area  ricevuto  la  sua  educazione.  Questi  ' in 
giovanissima  età  era  stato  presentato  dal  vescovo  di  lire-' 
noble  suo  zio  al  giovane  duca  Carlo  I , presso  il  quale  ri- 
mase in  qualità  di  paggio  , e continuò  poi  il  suo  servizio 
presso  Bianca  di  Monferrato,  vedova  di  quel  Duca  , e si  fu 
in  onore  di  questa  Principessa  ohe  si  fece,  nel  1499,  il  fa- 
moso torneo  di  Carignano. 
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L’educiiiiime  che  C»rlo  I «ve»  rieefulo  tolto  eccellenti 
insiilutori  gli  era  giovata  grandemenle  per  poter  raccogliere 
i vantaggi  delle  nuove  tcoperle,  e tlabilirle  ne’  auoi  doni- 
nìi.  La  funesla  inveniione  della  polvere  da  fuoco  crasi  già 
fatta  anteriormente;  ma  non  veniva  perfeiionala  che  verso 
il  regno  di  Luigi  XI.  Dopo  siffatta  invenzione  le  muraglie  , 
le  torri,  le  fortifìcasioni,  che  mettevano  una  città  al  riparo 
drgrinsulli  dei  nrmico,  più  non  erano  mezzi  di  difesa  con- 
tro i cannoni  . lo  scoppio  dei  quali  rove.sciava  facilmente 
ogni  ostacolo.  Richiedevasi  una  nuova  lattica  in  presenza 
di  un  nuovo  nemico  ; e i Torinesi  videro  con  loro  soddi- 
sfazione che  il  duca  Cario  I non  tardò  ad  occuparsi  per 
munire  la  loro  città  come  richiedevano  i bisogni  del  tempo; 
perocché , secondo  il  Oenina  , la  prima  fronte  bastionata  , 
ohe  siasi  veduta  in  Europa  per  la  difesa  delle  piazze  , fu 
costrutta  a Torino  da  Michele  Canale,  ingegnere  fiorentino, 
sotto  il  regno  di  questo  Duca  , il  quale  . amico  cosi  delle 
buone  lettere , come  degli  studi  severi  , si  ado{>erò  con 
grande  zelo  per  formare  la  gioventù  alle  scienze,  ed  aU’arte 
militare;  ma  quanto  egli  fece  a questo  riguardo,  a cagione 
della  precoce  sua  morte,  rimase  imperfetto  sino  al  regno  di 
Emanuele  Filiberto. 

Al  duca  Carlo  I succedeva  Carlo  Gian  Amedeo,  o Carlo  II 
suo  figliuolo,  il  qu.ile  non  aveva  che  nove  mesi,  e non  fece 
che  dare  il  suo  nome  al  regno,  perché  in  età  di  nove  anni 
ntorl  di  una  caduta , senza  che  mai  l’età  sua  giovanissimo 
gli  avesse  conceduto  di  prendere  alcuna  parte  nel  governo. 
Il  di  lui  genitore  colla  fermezza  d’animo,  col  valore  e colla 
saggezza,  avea  fatto  amare  il  suo  regime,  e rispettare  la  suo 
possanza.  Appena  ei  fu  tolto  si  viventi , le  dissensioni , le 
turbolenze,  le  ostilità  scoppiarono  in  Torino,  e in  varie  altre 
parti  del  dominio  sabaudo.  La  città  di  Torino,  dove  Carlo  II 
respirò  le  prime  aure  di  vita  , lo  risguardava  con  più  te- 
nerezza che  le  altre  città  dello  stato  ; e preparavasi  ad  es- 
sere il  teatro,  dove  le  armi  deciderebbero  la  quistione  della 
tutela  e della  reggenza.  La  volevano  i conti  di  Geneva  e di 
Bressa  , e l'arcivescovo  di  Auch  . come  zio  del  pupillo  so- 
vrano. Allegava  la  madre  l’esempio  della  duchessa  Jolanda; 
e intanto  gli  animi  erano  div'isi;  tanto  più  che  i Torinesi 
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<)iiipiit:iTaiio  ai  Sn«nj«r4i  la  fornma  di  posiedere  il  lorA^io- 
vine  M>vnmo.  Questi  per  ootleinere  b loro  causa  si  vani»* 
vano  ^i  («Mre  stati  i larimi  sudditi  dell’atigusta  casa  di 
Savoja  , 0 di  averle  dato  costanti  provo  di  devesiono  e di 
fedeliit.  i Torinesi  pretendevano  che  ihsse  edtiealo  tra  loro, 
un  principe  che  era  nato  nella  loro  citlh,  e «mivano  la  loro 
causa  a quella  delta  dubhessa  madre  che  , Oats 'in.  Casale  , 
prelhrivs  il  soggiomo  di  Torino  s quello  di  Ciumberi.  I Sa-' 
«ojardi  in  questo  dissidio  erano  soaienuii  dai  conte  dellur^ 
Camera  , ed  i Torinesi  da  Ludovico  di  Savoja  ^ signor  di 
Cavorre.  Ija  contesa  divenne  seria  ; ne  nacque  una  fìeris'* 
sima  seditione  in  Torino  e si  sparse  molto  sangue  nelle  vié> 
di  qwesta  Capitale.  La  Dnchessa,  per  allontattarsi  dait’orrilsilec 
scena,  ritirossi  coi  suo'  Ngliuolim»  a Pitterolo.  Il  nuoto  si*. 
Sterna  di  politica  ed  ingrandimento  fwx  quindi  piegar  li., 
bitancia  in  fhvore  dei  Piemonteai.  Gli  stati  generali  che  si- 
convocarono  in  questa  crisi,  sentendo  altre  tempeste  romo>> 
reggiar  da  lontano , si  affrettarono  ad  tmp^ire-  la  gim’W 
oivite  per  meglio  prepararsi  a aosteivere  la  guerra  atrani«ra« 
L’amore  del  Principe  e delia  patria  im^se  nlensio  alio- 
passioni,  ed  inspird  aentimcnti  di  fraternità  in  due  popoli' 
aihbene  differenti  di  costumi , di  linguaggio  e d'interna*  y 
tua  fanti  per  ìsiiaBrii  ed  amarsi  sotto  il  medesimo  regime 
paterno; 

< 'Gli  at«H  generali  dichiwrarono  Reggente  la  madre  dei 
gtOvtue  Itnoa-,  ed  dia  «Ire  era  fornha  di  tonila  saggem  , 
ctmeilieaaì  l'hitimo  del  conte  di'  Pressa  e del  vescovo  dà 
Genera,  nominando  il  primo  tnngute nenie  generale  in  Pie- 
ilmnie,  e oonferendo  aÙ’aliro  la  stessa  carica  rn  Savoja.  Ln 
persona  dtd  T>uca  fu  dsta  Iti  goveruo  a Meohi  o Merlo  ■ di 
Phtssasco  ammiraglio  di  Rodi  ; e riccviHo  t^'ebbe  la  Du> 
èhes.«B  dai  ministfl  e consiglieri  di  serto  il  ghirMnewto  di 
fedeltà , Rme  venire  41  Duca  da  Pinerolo  a Torino.  Trovat»>i 
dosi  ella  in  qtaesla  città  , stabili  con  esempio  inusHato  «n 
eonsiglio  di  rrggenn  nrìsto  d'iilustH  savoiardi  e dicospicai 
piemontesi  ; e firrouo  tra  i prìmi  un'  Varus  ed  un.  CasteU 
vecchio  , tra  i secondi  un  Campione  , un  Romagnano  uà 
Ponaone  d’deegfio,  u il  preiodato  Merlo  di  Pioaaasco  ammi- 
raglio di  Rodi.  ... 
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Olirò  la  andiilAne  che  accacMe  in  Torino  quasi  «ubilo 
dopo  U morie  di  Carlo  I per  le  anzidelle.  pretese  de'  Sa- 
Toj^rdi  e de’  l’ieinonlesi , setlizione  che  fé’  sparj^ere  sgraaia- 
lamenle  mollo  sangue  , un  altro  lumullo  sorse  in  qiiesla 
nillà  nell'anno  medesimo  per  altra  cagione,  ed  anche  Irisle 
ne  furono  le  conseguenze.  Era  il  giorno  24  di  giugno:  lutia 
la  ciilà  era  in  calma,  ed  anzi  in  festa  ; perocché  in  quel  di  > 
solenneinente  celebravasi  la  memoria  della  oasoita  del  divin 
Precursore,  patrono  dei  Torinesi , sommamente  da  essi  re-, 
neraio.  SuJI’ora  nona  gli  animi  cominciarono  rannuvolarsi  ,i 
perchè  si  andò  buccinando  che  tre  cittadini  fossero  siati. col 
favore  delle  notlurne  tenebre  arrestati,  e tratti  nella  casa  di 
Tommaso  di  Gnrzano,  ove  era  alloggialo  Ludovico  signore  di 
Miolans,  e che  ivi  non  solamenle  fossero  con  barbarie  trattati, 
ma  che  si  pensasse  a strangolarli,  e gettarne  quindi  di  notte 
tempo  i cadaveri  nella  Dora  o nel  Po.  Queste  false  voci, 
erano  state  sparse  per  la  malvagità  di  alcuni  che  bramavano 
di  pescare  nel  torbido.  Costoro  in  breve  ottennero  il  loro 
peilido  intento.  Moltissimi  fra  gli  srlìgiani  in  poco  d’ora 
munitisi  delle  armi  che  loro  somministrò  il  furore,  corseroi 
sulla  via  or  detta  delle  quattro  pietre  , ove  sorgeva  la  casa, 
del  predetto  Gorzano.  ed  entrativi  dentro  da  forsennati,  ne 
ruppero  le  suppellellili,  e ne  rapirono  le  cose  più  preziose^ 
dopo  aver  crudelmente  trucidato  le  persone  che  vi  trov.a- 
rono,  dolendosi  che  il  padrone  della  casa  , e il  signore  di 
Miolans  già  ne  fossero  usciti. 

Accorsero  per  sedare  il  tumulto  il  vicario  e i sindaci 
della  città  ; ma  i più  audaci  autori  di  quella  orribile  scena, 
rotto  in  pochi  minuti  il  selcialo  della  via  , respinsero  quei, 
reggitori  del  Municipio  a colpi  di  sassi.  Vi  andò  per  calmare 
gli  spiriti  esagitati  un  araldo  mandalo  da  Francesco  di  Sa- 
voja  arcivescovo  di  Auob  ; ed  anche  questi  fu  accollo  a 
sassate  come  il  vicario  ed  i sindaci.  Verso  la  mezzanotte  l 
rivoltosi  rientrarono  lutti  nelle  loro  case  ; e nel  di  seguente 
la  tranquillità  già  era  perfettamente  ristabilita  in  questa  ca^ 
pitale  per  le  sollecite  cure  del  corpo  c'ivico.  ^ 

Frattanto  rirrequieto  marchese  Ludovico  II  di  Saluzzo^i. 
signori  di  .Cardò,  4i.  Pacennìgi  e il  conte  della  Camera  ere-, 
dendo  favorevole  l’occasione  per  rientrare  gli  uni  nei  loro 
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poìiMrdiincnti,  gli  nllri  orile  loro  cariche,  non  arrotsirono  <!■ 
armare  contro  la  .loro  patria  le  calere  polente.  L41  Francia 
proroiac  di  sostenerli  ; Napoli  si  obbligò  di  abbracciare  la 
loro  causa;  il  signor  di  Milano  Ludovico  Sforsa  , nemico 
alla  Sabauda  dinastia,  li  rese  certi  del  suo  valido  ajuto. 

La  Duchessa  reggente,  che  era  una  delle  più  saggio  prin- 
cipesse del  suo  tempo,  tutto  che  In  giovane  «lò  , pure  non 
si  sbigottì  per  tutti  questi  rumori  dì  guerra  ; costrinse  dopo 
sette  mesi  d’assedio  la  piatta  di  Csvorre  a scendere  a patti; 
e intanto,  aperti  negotiati  col  re  di  Francia , lo  indusse  ad 
un  accordo  , per  cui  fu  stabilito  ch'ella  restituisse  i paesi 
occupati  al  marchese  Ludovico,  e rimanesse  sospesa  la  que- 
stione del  di  lui  omaggio  alla  casa  di  Savoja.  A questo  modo 
il  Principe  saluttese  si  trovò  disarmato,  e Ludovico  il  Itoam 
dovette  richiamare  le  squadre  milanesi , che  gih  stavano  a 
campo  minacciose  ira  Carignano  e ('.arraagiiola. 

Se  non  che,  estinto  appena  il  fuoco  della  guerra  in  Pie- 
monte, fu  riacceso  in  modo  assai  più  terribile  al  di  lò  dei 
monti  ; ove  ne  porse  l’esca  la  morte  del  vescovo  di  Genova. 
Il  conte  della  Camera  indusse  il  capiuMo  a nominare  a quella 
sede  Carlo  di  Sejrssel  suo  parente;  quantunque  la  Duchessa 
gik  nominalo  avesse  ad  occuparla  il  Campione  vescovo  di 
Hondovi.  il  Papa,  che  gii  ne  aveva  spedito  le  bolle  a bene- 
placito della  Reggente,  non  tenne  in  verun  conto  la  nomina 
del  capitolo  , ed  ansi  forroatiuenle  la  ributtò.  L’orgoglioso 
conte  della  Camera  incollerito  di  non  aver  parte  negli  af- 
fari di  stalo , con  iin  grosso  corpo  di  Savojardi  da  lui  ri- 
bellati, si  rese  padrone  di  Ciamberl:  la  provvida  Reg- 
gente vi  spedi  subito  da  Torino  il  conte  di  Bressa,  il  quale 
ruppe  l'avversario,  entrò  vittorioso  in  Genova,  vi  ristabilì  il 
vescovo  Campione,  e ricuperata  la  città  di  Ciamberl,  si  volse 
a punire  i ribelli.  Il  conte  della  Camera  , incalvato  dal  ti- 
more, abbandonò  le  sue  terre,  e rifuggiossi  in  Francia.  Non 
fu  però  senta  pena  la  sua  temerità  ; perocché  il  conte  di 
Bressa  gli  fece  atterrare  lutti  i castelli;  ed  il  constglio  di 
Tonino  , dicbiaralolo  reo  di  lesa  maestà  , gli  confiscò  tutti 
‘ qtnntì  i beni;  quando  poi  si  doveva  procedere  a H'eseouiione 
delta  sentensa,  vi  s'intromise  il  re  di  Francia,  e ne  oueune 
Fannullaiione  dalla  Reggente. 
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Abbiam  Ttfdulo  che  il  monarca  di  Francia  li  mostrò  facile 
a stipulare  colla  duchessa  di  Savoja  la  con  Tensione  per  cui 
il  marchese  Ludovico  II  di  Salusso  dovette  cessare  dalle  osti- 
lità , e Ludovico  il  Moro  fu  costretto  a richiamare  nelITn- 
subria  le  sue  truppe,  che  già  si  erano  inoltrate  in  Piemonte 
a danni  dell'augusta  Casa  sabauda.  Quella  condiscendenza 
del  Re  fu  ifTetlo  del  suo  vivissimo  desiderio  di  venire  al 
conquisto  di  Napoli;  al  quale  scopo  egli  ben  vide  come  gli 
era  bisogno  di  aver  libero  il  passaggio  per  le  terre  del  nostro 
Duca.  Non  potè  la  Duchessa  reggente  non  acconsentire  alla 
dimanda  di  quel  Monarca  , a cui  anzi  promise  di  favorirne 
l'impresa  per  quanto  da  lei  si  potesse.  Nè  la  di  lei  promessa 
falli  : appena  ella  teppe  «he  il  Re  si  era  messo  in  cammino, 
furono  spediti  gli  ordini  a tulle  le  terre  e castella  dovunque 
Carlo  Vili  doveva  passare,  o soffermarsi,  di  riceverlo  il  meglio 
che  fosse  possibile.  Quest'incarico  l'ebbe  dalla  reggente.il 
tesoriere  generale  del  Piemonte  Sebastiano  Ferrerò,  che  non 
tralasciò  niuna  di  quelle  parti  che  farti  dovevano  per  ren- 
dere soddisfatto  un  così  potente  sovrano,  il  quale  giunse  a 
Torino  alla  lesta  di  un  esercito  di  ventiquattro  mila  Fran- 
cesi e di  tei  mila  Svizzeri  nel  quinto  giorno  di  settembre  : 
la  Duchessa  gli  fece  fare  l’ingresso  in  questa  città  nel  più 
splendido  modo.  Le  vie  erano  guernite  di  bellissimi  arazzi, 
e tutto  il  selcialo  vedevasi  coperto  de'  più  fini  pannilana  : 
andovvi  incontro  il  Duca  fanciullo  sin  fuori  della  porta  su- 
sina aecompagnalo  dai  grandi  della  tua  corte  vestiti  col  manto 
de’  cavalieri,  preceduto  dal  clero,  dal  corpo  dei  decurioni  e 
dal  presidente  del  Piemonte;  lo  precedettero  eziandio  i pro- 
fessori deH’università  degli  tludii,  i cittadini  più  distinti,  non 
che  i mercanti  e gli  artefici.  Carlo  Vili  entrò  dunque  come 
in  trionfo  nella  nostra  capitale  ,'  e venne  alloggiato  nel  ca- 
stello della  Duchessa  per  ciò  riccamente  addobbato.  Nel  suo 
partire  per  Napoli  ei  già  trovavasi  senza  danari  e senza  prov- 
visioni; e la  reggente  gli  offerì  le  sue  pietre  preziose,  pre- 
gandolo d’impegnarle  a Genova  per  la  somma  di  dodici  mila 
ducati;  e diffatto  furono  ivi  impegnate  al  40  per  0|0  , ed 
oltre  a ciò  la  Duchessa  gli  fece  donativo  di  un  cavallo,  chia- 
mato dal  Commines  il  migliore  del  mondo.  Non  mai  successi 
furono  più  rapidi  di  qiirlli  del  giovine  monarca  di  Francia. 
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ParlKo  <ia  Lione  uil  finir  dL-U’cslale,  era  |;m  padrone  di  Na- 
poli nel  mese  del  (efpgenle  (ieU>rajo;  ma  egli  non  tard4.  a 
rioonoscure,  che  è più  diffidi  cosa  U conservar  le  conquiale, 
ebe  il  farle,  essendi)  la  prudenza  molto  più  rara  del  valore*. 
Orgoglioso  del  suo  trionfo  non  si  curò  di  roanleuere  tra  In 
sue  truppe  una  severa  disciplina,  ed  assegoaodu  a’  suoi  a- 
pitani  i feudi  del  Napoletano  a titolo  di  ricompensa  . inise, 
h)  sdegno  in  quella  uobillà  naturalmente  gelosa.  S<  eccitò 
presto  contro  i francesi  un  odio  tale  in  quella  nazione  vi- 
vace, aniente  e pronta,  alle  vendette  , che  il  Ile  funne  sbir 
gotlito,  e risolvette  dì  ritirarsi  da  quel  rqgnq  appena  che  il, 
suo  ambasciatore  a Venezia  lo  fece  avvertito,  die  una  forte 
lega  forinavasi  contro  di  lui.  Il  più,caldo  promovitorc  di  un» 
siffatta  lega  fu  il  duca  di  Mibno,  a cui  sì  unirono  per  di- 
scacciar dairilalis  i Francesi  la  repubblica  di  Venezia,  l’iio- 
peratore  Massimiliano,  il  sovrano  di  Spagna  ed  i|  papa  Ales- 
sandro VI. 

Carlo  Vili,  per  l'impaziente  brama  di  ricondursi  presto  di 
là  «lai  monti  nel  regno  suo,  e per  giusto  timore  di  trovarsi 
chiusa  la  strada  temporeggiando,  partì  subitamente  da  Na- 
poli lasciandovi  selle  inda  uomini  delle  sue  genti  di  presidio 
io  castelli  che  gli  si  erano  arresi.  Traversala,  non  senza  ri- 
•ch'io,  la  campagna  di  Roma,  poi  senza  pencolo  la  Toscana, 
prese  la  via  di  Pontremoli,  e passato  rAp^icnninn,  trovò  alle 
rive  del  Taro  presso  ad  un  villaggio  dello  Fornuvo  l'uiiercila^ 
de'  coiifedciali , che  era  poderoso,  ed  alla  cui  lesta  sì  tro- 
vavano esperti  e valorosi  capitani,  l’er  passar  oltre  nel  Mon-^ 
ferralo  e nel  Piemonte  fu  forza  viuiire  a giornata,  malgrado. 
U disuguaglianza  delle  forze  Craiieesi  in  paragone  di  qpclle 
dei  collegati.  1 Franci'si  vi  ebbero  il  sopravvento:  Carlo  Vili, 
uscito  dall'angustia  in  cui  si  trovava  prima  di  quella  san- 
guinosa giornata,  arrivò  io  Asti,  luogo  amico  e sicuro,  dove, 
s’intavolarono  negoziati  di  pace,  che  poi  sì  conehiusero  per 
riiilerposizione  di  Bona  ducbes.va  reggente  di  Monferrato.  , 

Di  là  il  re  di  Francia  rìlornossene  a Torino,  e di  bel 
nuovo  la  nostm  lluchcssa  aplendidaroeole  lo  accolse.  Le  gal- 
liche truppe.,  vincitrici  a Fot  novo,  alloggiate  nella  nost^ 
capitale,  vi  rimasero  durante  molli  giorni. 

Uopo  tanti  timori  e scompigli  godeva  b Uimbessa 
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gente  (1HU  iMTi',  ohe  ìndi  a poco  venne  concbiusa  ; godevo 
deirareore  di  Ini  li  i suoi  sudditi,  ed  acoareiiav*  la  sperania 
di  un  lieto  avvenire  , quando  una  caduta  mortale  tolse  ai 
vivi  il  suo  figlinolo,  ch'era  in  etìi  di  nove-anni,  e immerse 
lei  nel  piit  acertto  cordoglio  ed  in  nuovi  timori.  Non  ri- 
maneva più  alcuno  della  siir|ie  del  duca  LudovìfM)  < fiiorcbè 
Filippo  conte  di  Bressa,  soprannominato  Fdippo  Senso* Terre, 
prozio  di  trarlo  II  , il  quale  in  età  di  circa  aessanl’anni  gli 
suocetlette  cui  nome  di  Filippo  14.  Quanto  era  questi  odialo 
da  Luigi  XI,  altrettanto  fu  in  grazia  di  Carlo  Vili,  che,  ri- 
guardandolo come  fVìncipe  dì  gran  senno  e di  molto  va< 
lore,  lo  volle  seco  nell’impresa  di  Napoli,  e ne  ricevette 
gnalatìssimi  servizii. 

Se  la  condotta  di  questo  Principe  non  fu  scevra  di  bia- 
simo quando  ei  si  trovava  nel  bollore  degli  anni , fu  poi 
degna  di  molla  lode  quando  cominciò  accostarsi  alla  vec- 
chiezza: egli  aveva  accompagnalo  Carlo  Vili  nel  ripassare  di 
Hi  dai  monti,  e questo  Re  lasciollo  come  in  riposo  nel  Del- 
finalo  , di  cui  avevaio  gilt  fallo  governatore.  Il  duca  Fi- 
lippo Il  non  indugiò  a venire  a Torino,  ove  • cittadini  ces- 
sarono da  ogni  apprensione , vedendo  che  dopo  tanti  peri- 
celO-si  dissidii  per  la  tutela  di  tre  aiiooessivi  pupilli  regnanti 
lo  scettro  era  venuto  nelle  mani  dì  un  Principe  così  valo- 
roso e di  tanta  esinrìenza.  Non  potè  per  altro  durar  lungo 
tempo  in  questa  cìllà  un’allegrezza  venula  si  tardi,  benché 
la  moderazione  grandissima  che  Filippo  II  usò  verso  quelli, 
da  cui  era  stato  fieramente  prrsegnitatn,  lo  facesse  dpgiio  di 
vivere  lungamente.  Eì  perdonò  con  impareggiabile  gene- 
rosità a tutti  quelli,  che  lo  avevano  più  oltraggiato,  ed  anzi 
loro  conferì  segnalati  favorì.  La  clemenza  dei  sovrani  è la 
calamita  che  traggo  a aè  l'affetto  e l'ossequio  de’  sudditi , 
particolarmente  nei  nostro  paese.  Lo  subalpina  nazione  abo- 
lisce il  rigore  soverchio  di  «fai  tmpem,  perchè  naturalmente 
fedele  serve  per  amore,  per  gloria  e non  per  tema.  Filippo  II, 
nel  favoreggiare  coloro,  ohe  cospirarono  alla  sua  depressione, 
ingrandì  soprammodo  se  medesimo;  perocché  la  grandezsa 
dì  un  sovrano  misurasi  assai  più  dalla  magnanimità  , che 
éaH’ampiezza  del  regno.  L’imperatore  Massimiliano  volle  man-, 
dargli,  prima  ohe  la  chiedesse,  l’investiluru  degli  stali  suoig 
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«H  il  papa  Alessandro  VI  con  un  breve  che  gli  spedi  a To*. 
rino  lo  dichiarò  difensore  e protettore  della  badia  di  a.  Mau- 
risio  nel  Ciablese. 

Questo  Duca  seppe  in  breve  tempo  accrescere  io  spieo- 
dofe  del  trono  ducale  di  Savoja,  e i Torinesi  videro  per 
la  prima  volta  fargli  corona  i ministri  degli  altri  stati  : fm 
i vantaggi,  che  procacciò  a’  suoi  sudditi,  vuoisi  notar  quello 
d’aver  abbreviato  il  corso  della  giustisia  nei  tribunali:  con- 
tenne nei  prescritti  limiti  i Valdesi , che  insorgevano  e tu- 
multuavano nelle  valli  superiori  di  Pineroio.  Da  lunge  ve- 
niva salutato  qiul  pacihcatore  dell'Italia  : per  iatabilire  nel 
proprio  paese  la  tranquilliti,  ch’era  divenuta  lo  scopo  prin- 
cipalissimo de'  suoi  pensieri,  divisò  di  legarla  col  vincolo  di 
matrimonio  tra  Filiberto  suo  figlio  e successore,  c Ludovico 
Jolanda  sorella  del  duca  ('.arlo  II.  Queste  noize  furono  con- 
certale in  Torino,  ed  ivi  festevolmente  celebrale  mercè  della 
dispensa  che  ne  concedette  il  papa  Alessandro  V|  sili  12  di 
maggio  del  1496;  ed  alcuni  scrittori  aCTermano,  che  in  me- 
moria di  questo  matrimonio  furono  coniate  monete  d’argento 
del  valore  di  un  ducatene  , le  quali  da  una  parte  avevano 
impressa  reffigie  del  duca  Filiberto  con  le  seguenti  parole 
attorno:  Filfòerlus,  éux  Sabaudùu,  e dall’altra  quolht  della  du- 
chessa Ludovios  Jolanda,  ove  ai  leggeva  : Jolant  ludtàem  du- 
asM  Séiòaudiat.  Questa  Principessa  mori  indi  a poco  sema 
lasciar  di  sé  alcuna  prole. 

. Filippo  11  professava  alla  città  di  Torino  un  affetto  cosi 
particolare,  che  vi  fece  sempre  la  sua  dimora  inaino  a che 
infermatosi  in  questa  città,  e fattosi  trasportare  a Ciamberl 
colla  sperania  di  ristabilirsi  in  sslute  respirando  l’aria  na- 
tiva, cessò  ivi  di  vivere  addì  7 di  novembre  del  1497.  Poco 
prima  della  sua  morte  avem  ottenuto  da  papa  Alessandro  VI 
la  dignità  di  legato  a later*  al  cardinale  Domenico  Didia 
Rovere  , nostro  vescovo  e cittadino,  che  fu  poi  pnKeliorc 
di  questa  corona. 

Già  oi  occorse  di  dover  socennare  che  il  cardinale  Della 
Rovere  vescovo  di  questa  oìtià  , appena  il  papa  Sisto  IV 
mori , ti  condusse  a Roma  per  trovarsi  al  conclave  : la- 
sciò allora  a Guglielmo  Caccia  arcidiacono  e suo  vicario 
generate  l’incarico  di  provvedere  nella  sua  asscnu  ai  piò 
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pràaurosi  affari  della  dìoceii  torinese.  Q«iantun<|ue,  addi  29. 
d'agosto  del  1484,  fosse  crealo  papa  col  nodie  d'inooceasoVlll 
Scardinale  Giambattista  Cibo,  genovese,  iHttavia  il  nostro 
vescovo  continuò  a soggiornare  nella  citili  eterna,  ove  con 
molli  altri  fu  testimonio  della  solenne  donazione  tra  vivi 
cbe  Carlotta  di  Lusignano  regina  di  Cipro  ec,  fece  nella 
basilica  di  s.  Pietro  al  Duca  Carlo  di  Savoja  suo  nipote 
l’anno  1485. 

Nel  d)  S6  d’ottobre  del  1486  essendo  morto  il  predetto 
vicario  generale  Guglielmo  Caccia,  il  vescovo  Cardinal  Della 
Rovere  gli  surrogò  Gioanni  Gromis  arcidiacono  d’ivrea,  eo-. 
desìaslico  a qaei  di  molto  riputato  per  scienza,  « per  ispee- 
chiata  virtù.  Si  congettura  non  senza  buon  fondamento  che 
quell’egregio  vescovo,  affine  di  provvedere  a tutti  i bisogni 
di  questa  vasta  diocesi , avesse  nominati  parecchi  a suoi 
vicari  generali  , cbe  simultaneamente  si  occupassero  di 
buon  accordo  al  buon  governo  de’  suoi  dioceaani;  e diffatto 
si  ba  certa  memoria  di  Andrea  Provana  dei  signori  di  LejrnI, 
arcidiacono  , e priore  del  monastero  della  Novalesa , olur 
della  carica  di  vicario  generale  del  vescovo  catdinal  Della 
Rovere  trova  vasi  rivestito;  e trovasi  pure  cbe  Andrea  No> 
velli,  vescovo  di  Alba,  esercitò  allo  stesso  tempo  l’uffizio  di 
luogotenente  generale  della  diocesi  di  Torino.  Ma  il  eardi>‘ 
nai  Della  Rovere  conobbe  infine  ohe  il  reggere  un  episeo-^ 
pnto  sotto  la  sopravvigilanza  e direzione  di  vicari  generali,* 
e goderne  intanto  le  rendite,  e star  lontano  dalla  sua  sede, 
non  è cosa  conforme  a’  sacri  canoni  ; deliberò  pertanto  di* 
eleggersi  uno  stabile  coadiutore  nella  persona  di  Gioanni 
Francesco  Delia  Rovere  suo  nipote,  nominato  nei  1497  addi 
8 di  novembre  dal  sommo  ponlefice  Alessandro  VI. 

Sebbene  il  cardinale  Domenico  risiedesse  in  Roma  ,*  eiò< 
non  di  meno  i bisogni  delta  diocesi  torinese  non  erano  da 
lui  posti  in  obblio;  anzi  mostrossi'di  continuo  d’tninM»  ben 
grande  e generoso  verso  quesli  suoi  diocesani.  I castelli  di 
Cinzano  e di  Rivalla  ohe  appartenevano  alla  mensa  vescovile 
di  Torino  , furono  da  lui  ampiamente  ristaurati;  e aiocome 
la  mensa  medesima  svea  perduto  molte  delle  antiche  sue 
rendite,  cosi  egli  procurò  di  uuirvi,  nel  1490,  quelle  delta* 
chiesa  dì  Cavorre,  e quattro  aiuti  dappoi  le  aggiunse  ancori 
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quelle  delta  pievania  di  Lanxo,  coU’aulorizfaaioile  déUa  Sant» 
Sede.  * 

> Ma  di  tutte  le  belle  opere  fatte  a prò  dei  Torinesi  dal 
vescovo  cardinale  Domenico  Della  Rovere,  quella  ohe  più  lo 
rese  benemerito  verso  di  loro  , fu  la  fabbricazione  di  una 
nuova  chie.sa  cattedrale.  Considerando  che  l’antico  tempio  , 
composto  di  tre  chiese  insieme  unite,  siccome  superiormente 
abbiamo  osservato,  era  ornai  rovinante  da  due  parti,  divisò 
di  farlo  intieramente  distruggere,  per  poter  cominciare  dalle 
fondamenta  una  chiesa  di  torma  affatto  nuova.  Sidamenle 
opponevasi  l'enormitì  delle  spese;  ma  quell’egregio  prelato 
ricchissimo  non  tanto  de’  beni  di  sua  famiglia  , quanto  dei 
molli  benefisii  ecclesiastici  cui  possedeva,  non  si  arretrò  dsl 
suo  dìvisaraento  io  un’epoca  in  cui  il  buon  gusto  delle  arti 
del  disegno  risorgeva  gloriosamente  in  Italia.  Egli  perbiato 
mandò  da  Roma  a Torino  un  nobile  -disegno,  raccoman- 
dandone caldamente  una  perfetta  eaecutione,  e ciò  che  più 
importa,  cominciò  a mandare  di  lù  cospicue, somme  di  da- 
naro. 

> Si  diede  dunque  princìpio  alla  demolisione  della  fabbrica 

antica,  distrutta  la  quale  , nel  1491  , fu  posta  coi  sacri  riti 
la  prima  pietra  alla  nuova  costrutUira , il  di  luglio  del- 
l'anno medetirao  , assistendo  alla  religiosa  funaione  la  du- 
chessa Bianca  di  Monferrato,  vedova  del  duca  Carlo  I,  reg-> 
gente  lo  stato , e tutrice  del  giovane  priooipe  Carlo  11.  La 
bbbrica  sì  andò  continuando  sino  al  suo  leriDtoe  , che  fu 
nel  1498.  Appaltatore  deU’opera  fu  Amedeo  De  Fraiicìao» 
di  Settignano;  detto  volgarmente  Meo  De  Caprino,  il  quale 
ebbe  i materiali  delia  rovina  dell’anlioo  tempio , eccettuati 
i marmi  e le  pietre  gruase  , c con  1*1  patto  , secondo  che 
risulta  da’una  carta  deH’archivio  arcivescovile,  egli  diede 
• la  canna-  del  muro  alla  misura  de  Roma  , cioè  la  canna 
di  otto  |»lffii  romani  architettonici  per  un  ducalo  d’oro 
De  Camera,  et  la  canna  detta,  intpiannellato  ad  ogni  sua 
spesa  de  magisterio,  legnami,  chiodi , ferramenti . piannelti 
et  coppi  per  un  dneato. d’oro;  e li amimaUonati  dell»  chiesa 
a sue  spese  de’  mattoni  M-rotiali-et  ben  lavorati  et  iialali 
de  marmo  cuiivenieritoiUMiie  per  uno  ducalo  dono  de  camera 
la  canna  ».  > 
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B«rn«rf)hiO  De  Aiitrino  e Barlolomeo  De  ('barri,  fiorenùni, 
f retro  la  gradinala  e le  pile  dell’acqua  aanla.  Infine  b'ran- 
eesco  Gavtrna  di  Casal  sanCBrasio,  ebbe  l’inCarice  di  far  le 
porle  dtl  nuovo  lempio.  Laroiarono  tulli  sopra  i disegni 
del  rinoinaii.ssimn  archilello  Baccio  de*  Binttlli , della  cu» 
suniiiia  perizia  si  valevano  il  papa  SislO  IV,  e tutta  la  faini- 
glia  Della  Bovtre. 

C.oiiipiulo  il  nobile  edilìzio,  sulla  porta  maggiore  fu  ap- 
|>osta  in  marmo  l'iscrizione  , che  anche  oggidì  vi  si  legge. 
Oltre  alla  chiesa  cattedrale  di  Torino,  anche  quella  di  Mon- 
Icfìascone,  del  cui  vescovato  il  cardinale  Della  Kuvere  fu 
amministratore  , provò  gli  effetti  della  di  lui  magnificenza 
nei  ristaurì  che  nc  intraprese:  ed  essendo  egli  stalo  eletto 
arciprete  della  basilica  vaticana,  fece  edificare  alle  scale  di 
I.  Pietio  uno  stupendo  palazzo,  cii'ei  fu  il  primo  ad  abitare. 
Nella  chiesa  di  s.  Maria  del  popolo  fé*  erigere  una  ricca  ed 
elegante  cap|>ella  ad  onore  di  essa  vergine  SS-  e del  dottore 
a.  Girolamo.  La  morte  di  lui  avvenne  in  Roma  il  1."  di 
maggio  del  1501,  c non  già  in  Torino, come  asserisce  b'ran<v 
CC.SCO  Agostino  Della  Chiesa.  Ritenne  il  torinese  vescovato 
sinché  vìsse;  il  che  risulta  dal  finale  suo  testamento,  che  per 
rasserziune  dell'erudito  Meìranesin  si  conserva  nell'archivio 
della  R.  tiamera  de’  conti  ; e quindi  errò  TUghelli  dicendo 
che  il  cjtrdinal  Della  Rovere  rinunziò  nel  14'J9  al  suo  ni- 
pote coadiutore  l'episcopal  sede  di  Torino.  Fit  sepprllito  in 
Roma  , presso  la  cappella  che  aveva  eretta  e dotata  nella 
chiesa  di  s.  Maria  del  Popolo;  ma  la  mortale  sua  spoglia 
venne  trasportala  a Tor-ino  nel  1510,  e tumulala  nella  sua 
chiesa  cattedrale.  Esisteva  già  ivi  la  sua  tomba  din  un'uno- 
n-vole  i.scrizione  , riportata  da  Monsignor  Della  (.hiesa  ; ma 
da  lungo  tempo  essa  più  non  esiste.  Presso  il  capitolo  di 
«|Uesla  nietropolilaiia  conservasi  un  volume  del  suo  pontifi- 
cale, miniato  con  grande  magnificenza  , e scritto  su  perga- 
mena in  bellissimo  carattere:  gii  altri  due  volumi  Irovaiisi 
neirarcbivio  di  corte. 

Gioaiiiii  Ludovico  Della  Rovere,  nipote  del  cardinale  Do- 
menico, di  cui  nel  I i97  fu  elette  a coadiutore  per  riguardo 
al  vescovato  di  Torino,  conseguì  •lefiiiilivanieiite  questa  seile 
alla  morte  del  dello  cardinale  suu  zio.  Egli  era  già  stalo 
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governalore  delia  Mole  Adriana  , prolegalo  della  Marca  di 
Ancona,  e protonotirio  apostolico.  Era  sommamente  stimalo 
per  la  sua  vasta  istnixione  negli  studi  sacri.  Mirabile  fu  lo 
zelo,  con  cui  amministrò  la  diocesi  torinese;  ed  appena  ne 
prese  definitivamente  il  possesso  si  fece  a visitarla  perso- 
nalmente non  sema  molta  fatica;  rsunò  quindi  il  sinodo 
diocesano  nella  chiesa  metropolitana  il  di  1."  d'aprile  1501. 
1 decreti  di  questo  concilio  rimisero  tutta  l'ecclesiastica  di- 
sciplina in  queU'oaservanza  che  fu  poi  solennemente  ordinata 
dal  concilio  di  Trento. 

Al  duca  Filippo  11,  morto  in  Ciamberi  il  7 novembre  1497^ 
auccedette  Umberto  li  suo  figliuolo  e compagno  d'armi  sin 
dall'età  di  quattordici  anni.  Sembrava  che  la  città  di  Torino 
e l’intiero  Piemonte  dovessero  respirare,  ed  ansi  crescere  in 
prosperità  sotto  il  nuovo  giovine  Duca , il  quale  dimostrava 
eccellenti  qualità  d'animo  ed  i talenti  acconci  a rendere  flo- 
ridissimi gli  stati  suoi  ; tanto  più  obe  alla  scuola  del  suo 
genitore  avendo  imparato  a conoscere  le  cose,  e più  ancora 
gli  uomini,  procurava  di  acuoprirne  le  intenzioni,  dì  evitarne 
gl’inganni  e di  ottenerne  colla  fermezza  d’animo  il  rispetto. 
Era  egli  divenuto  amicissimo  al  duca  d’Orleans,  col  quale  e 
con  Carlo  Vili  avea  combattuto,  sebben  giovanissime,  con 
molto  valore  in  occasione  della  guerra  di  Napoli.  Appena 
Luigi  d'Orleans,  per  la  morte  di  Carlo  Vili,  sali  ai  trono  di 
Francia  prendendo  il  nome  di  Luigi  XII,  fece  al  nostro  Duca 
le  più  splendide  ofl'erte  per  averlo  alleato  in  una  novella 
spedizione,  ché  già  meditava  di  fare  in  Italia;  ma  Filiberto  11 
rivolgeva  in  mente  un  sistema  politico,  che  lo  sottraesse  fi. 
nalmenle  alla  dipendenza  de'  sovrani  francesi.  La  dignità 
imperiale  , divenuta  quasi  ereditaria  nella  casa  d'Austria  , 
gliene  oflTriva  il  mezzo;e  l’imperatore  Massimiliano  I era  hen 
disposto  a sostenere  all'unpo  un  Principe  deU’impero  ger- 
manico contro  la  Francia  oh’ei  detestava.  Filiherto  11  gli 
mandò  adunque  un'amhasciata  aolenne  per  riceverò  da  lui 
rinvestitura  de’  suoi  feudi,  e massimamente  per  istringeme 
i legami,  di  cui  riconosceva  l'importanza.  A quest’effetto  lo 
segui  in  una  guerra  contro  ■ Fiorentini;  ed  infine  sposonne 
la  figliuola  Margherita.  La  Casa  d'Austria  per  via  di  un  ma- 
ritaggio aveva  già  acquistato  la  Fiandra,  l'Artesis  e la  Franca 
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cornea;  un  altro  matrimonio  non  tardò  a procurarle  diritti 
culla  parte  cettentrionale  d'Italia,  e la  rese  limitrofa  del  Pie- 
monte. Questa  posizione  geografica,  che  faceva 'di  essa  una 
rivale  della  Francia,  facevane  ad  un  tempo  l'appoggio  na- 
turale della  Savoja  contro  questa  potenza  dispotica;  e in  un 
caso  di  aggressione  dalla  parte  dell'Austria  , la  Francia  alla 
sua  volta  diveniva  il  sostegno  naturale  dell’indipendenza  del 
nostro  paese. 

La  politica  dei  duchi  di  Savoja  fu  sin  d’allora,  o dovette 
essere  mai  sempre,  di  non  lasciarsi  abbindolare  nè  dall’Austria, 
nè  dalla  Francia  ; di  non  manifestare  predilezione  per  alcuna 
di  esse,  e di  non  coilegarsi,  in  caso  di  gueri'a,  se  non  con 
quella  delle  due  potenze,  che  presentasse  alla  sabauda  Casa 
più  di  sicurezza  e maggiori  vantaggi.  Filiberto  11  fece  la 
prima  sperienza  di  questo  sistema  politico  nella  guerra  d’I- 
talia, che  indi  a poco  tempo  scoppiò. 

Nel  volto  leggradrissimo  di  Filiberto  II  , cognominato  il 
Stilo,  scorgevansi  il  candore  e la  generosità  dell’animo  suo. 
La  cittb  di  Torino  lo  accolse  con  grandi  feste  , ed  i citta- 
dini gli  giurarono  fede  con  tanto  maggiore  sincerità  , in 
quanto  che  aveano  concepito  di  lui  le  più  grandi  speranze. 
Con  un  suo  diploma  ei  tolse  il  cavilloso  procedere  nelle  liti, 
che  a malgrado  degli  ordini  dei  Duchi  suoi  precessori  non 
finivano  mai  : pubblicò  leggi  relative  a matriroonii,  per  cui 
la  città  riconoscente  gli  fece  un  donativo  di  cento  ottanta 
mila  fiorini.  Antichissimo  in  Torino  era  già  l’uso  dì  donar 
largamente  ai  sovrani  : quindi  nasceva  la  mutua  corrispon- 
denza deU’affetto  dei  Princìpi  e dell’ossequio  de’ sudditi.  Che 
se  l’amore  deriva  dall'utile,  lo  zelo,  la  fedeltà  ed  ogni  altro 
rispetto  di  chi  obbedisce  hanno  la  loro  sorgente  dalla  be- 
neficenza e dalla  8tim^  io  cui  si  vede  tenuto  da  chi  gii  co- 
manda. 

Era  questo  giovine  Duca  ritornato  poc'anzi  dalla  guerra  , 
che  l'imperatore  Massimiliano  avea  mosso  ai  Fiorentini  ; ed 
in  ricompensa  dei  servizi  che  aveva  egli  prestato  in  quella 
lotta  a Massimiliano,  ne  riceveva  poi  la  promessa  della  mano 
di  Margarita  figliuola  di  esso  Imperatore  , che  veniva  ripu- 
tata come  la  più  saggia,  spiritosa  ed  amabile  Principessa  di 
quel  tempo. 

58  Dizion.  Geoijr.  re.  Voi.  XXII. 
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Su  non  cbe  il  re  ili  Fr<mcia  Luigi  \ll  nel  1499  stava  per 
discciiilcre  dalle  alpi  alla  testa  di  un  esercito  coiriiileiidi- 
Dienlo  d'ioTadere  il  ducato  di  Milano  , il  contado  di  Pavia 
ed  alire  terre,  che  pretendeva  usurpate  dal  duca  Ludovico 
Srorza,  cognominato  il  Moro;  per  non  incontrare  torti  osta- 
coli già  crasi  paciheato  coll’linperatore  , coi  re  di  Spagna  e 
d'Inghilterra,  e mercè  di  notevoli  concessioni  crasi  pur  i'atti 
amici  il  romano  Pontefice  ed  il  senato  di  Venezia  ; nè  a lutto 
ciò  stando  contento , stipulava  un  accordo  coi  marchesi  di 
Saluzzo  e di  Monrerralo. 

Il  duca  Filiberto  dovendo  in  tal  condizione  di  cose  od 
abbracciare  la  causa  di  Ludovico  il  Moro,  o quella  di  Fran-< 
eia,  più  non  dubitò  di  spedire  al  cardinale  d'Ambosia,  mi- 
nistro francese,  il  conte  della  Camera,  cbe  trattasse  con  lui 
per  riguardo  al  numero  degli  ausiliari  ed  alla  qualità  e quan- 
tità delle  munizioni  da  somministrare  al  re  Luigi.  Il  cardi- 
nale d'Amhnsia  per  parte  di  quel  Ke  ed  il  conte  della  (Ca- 
mera per  parte  del  Duca  scrissero  in  Castel- benaldo  i ca- 
pitali di  questo  Iraltalo  nel  seguente  modo:  darebbe  il  Duca 
passaggio  agli  eserciti  del  Re,  e farebbe  loro  somministrare 
i viveri,  mediante  pagamento;  il  Re  darebbe  al  Duca  uiraii- 
nua  pensione  dì  venlidue  mila  lire,  ed  a Renato  bastardo  dt 
Savoja  dieci  mila;  venendo  il  Re  in  persona  di  qua  de' monti 
darebbrgli  il  Duca  medesimamente  il  passaggio,  e permet- 
terebbe di  seguire  il  Re  a chiunque  de’  suoi  sudditi  volesse 
trovarsi  a quella  spedizione  : se  il  Duca  volesse  portarvisi 
anch'egli  personalmente , il  Re  gli  darebbe  il  comando  di 
ducento  uomini  d’arme  e la  nomina  degli  ufficiali  a suo 
piacimento  : per  tutto  il  tempo  che  durasse  la  guerra  il  Re 
gli  darebbe  trenta  mila  scudi  del  sole  ogni  mese,  a condi- 
aioue  per  altro  che  il  Duca  provvedessi  non  meno  di  seicento 
combalteiili:  conquistala  la  ducea  di  Milano,  il  Re  darebbe 
al  nostro  Duca  terre,  signorie  del  Milanese,  cbe  per  la  vi- 
cinanza più  convenissero  agli  stati  del  Piemonte  insino  al 
valore  di  venti  mila  ducati  d'oro  d'annua  rendila,  e al  Gnin 
Bastardo  di  Savoja  sino  a quattro  mila.  Per  quelle  terre,  e 
per  tutte  le  altre  che  Filiberto  II  già  possedea  , il  Re  pro- 
metteva di  non  mai  dare  alcun  disturbo  nè  a lui,  nè  a'suc- 
ce.ssuri  suoi,  ed  anzi  ubbligavasi  di  conservargliele  e difeii- 
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derle  contro  a chiunque  gliele  volesse  contendere  in  avve- 
nire: il  Re,  durante  la  vita  di  Filiberto,  gli  roanterrebbe  in 
Francia  nna  cona|>agnia  di  cento  uomini  d'arme  ; se  Ludo- 
vico Sforza,  avanti  e dopo  la  concertata  guerra,  assalisse  gli 
stati  del  Duca  sabaudo,  sarebbe  il  Re  tenuto  di  dargli  soc- 
corso: non  mai  il  Re  darebbe  mano  ad  alcun  negoziato  di 
pace,  di  tregua,  di  lega  o confederazione  s»-nza  comprendervi 
il  nostro  Dura;  c se  questi  dopo  il  conquisto  del  Milanese 
vendicar  volesse  le  castella,  le  terre  c signorie , che  il  ve- 
scovo e la  comiinitii  de’  Valesani  gli  usurpavano,  il  Re  sa- 
rebbe obbligato  ad  ajutarlo  a proprie  spese:  per  questo  trat- 
tato non  s'intenderebbe  di  derogare  in  ninna  cosa  alle  an- 
tiche e nuove  alleanze  delle  Case  di  Francia  e di  Savoja  ; 
e per  maggior  sicurezza  di  tali  convenzioni  il  cardinale  di 
Anibesia  ed  il  maresciallo  di  Gjè  in  nome  del  Re,  il  conte 
della  Camera  ed  il  Bastardo  Renato  di  Savoja  in  nome  dd 
Duca  ne  farebbero  solenne  scrittura.  Tutti  questi  capitoli 
furono  confermati  dai  due  Principi  con  giuiamento  sopra  il 
segno  della  s.  croce;  e per  ultima  esecuzione  il  Re  rinunciò 
al  Duca  ed  a'  suoi  successori  tutte  le  ragioni  e pretensioni, 
che  S.  M.  ed  i monarchi  suoi  successori  potessero  avere  sopra 
gli  stati  di  Savoja,  particolarmente  sopra  il  contado  di  Nizza 
gi^  spettante  alla  casa  d’.\ngiò. 

Filiberto  adunque  diede  il  passaggio  all’esercito  francese, 
e ricevette  il  Re  medesimo  con  tanta  magnilicenza  in  To- 
rino , che  trovandosi  quel  Monarca  in  Milano,  dove  io  ac- 
compagnò il  duca  Filiberto  con  duccnto  prodi  cavalieri,  gli 
assegnò  l’annua  pensione  di  venti  mila  ducali  sui  proventi 
della  milanese  (Iucca.  Luigi  XII,  non  abbastanza  pago  dei 
prosperi  successi  di  questa  S|iedizione  , si  ricondusse  a Pa- 
rigi a raccogliere  un  nuovo  esercito  per  la  conquista  di  Na- 
poli; ma  non  trovò  pili  il  duCa  l■lllberlo  disposto  a cnlle- 
garsi  con  lui  per  questa  iiovellii  impresa.  Benché  giovine  di 
guerrieri  .spirili  il  linea  non  poteva  essere  allettato  a quella 
rischiosa  spedizione  ; r d'allioiide  già  vedea  di  mal  occhio 
che  i Francesi  divenis.sero  prefronderanti  in  Italia  ed  accer- 
chiassero lutti  i suoi  (loniinii.  Mentre  stava  sopra  pensiero 
per  risolvere  su  ciò  che  meglio  gli  convenisse  in  tal  fran- 
gente, l’imperatore  Massimiliano  lo  distolse  datrabbracciaie 
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lu  c»iiM  di  Francia  , concedendogli  ragguardevoli  privilegi , 
e soprattutto  la  giurisdiiìone  sui  feudi  imperiali  cb'erano 
inchiusi  nello  stato  del  Piemonte:  oltre  a ciò  la  principessa 
Margarita  d'Austria  figliuola  di  Massimiliano,  che  avea  dato 
la  mano  allo  stesso  duca  Filiberto  non  cessava  dall'inspirare 
nell'animo  del  suo  consorte  i sentimenti  della  fiera  inimi- 
cizia, ch’ella  per  cagioni  gravissime  nodriva  contro  la  corte 
di  Francia  ; e per  ciò  ottenne  , che  Filiberto  niegasse  a 
Luigi  XII  il  passaggio  per  gli  stati  suoi. 

Diffatto  il  gallico  Re  dovette  venire  in  Italia  per  le  terre 
della  marca  saluzzese,  e così  condursi  in  Asti,  e di  là  con- 
tinuare la  sua  spedizione.  Ma  prima  di  muovere  alla  volta 
di  Milano  promise  al  duca  Filiberto  , per  non  averlo  con- 
trario quanilo  si  trovasse  neH’inlerno  della  penisola  , trenta 
mila  lire  al  mese,  durante  la  guerra  , ed  altrettante  da  pa- 
garsi in  ciascun  anno;  gli  promise  inoltre  una  parte  del  Mi- 
lanese ed  un  nerbo  eli  truppe  contro  i Valessni.  che  s'urano 
impadroniti  di  varie  terre  della  Savoja:  fece  eziandio  collo 
stesso  Duca  una  convenzione  perchè  gli  somministrasse  le 
vittovaglie  , obbligandosi  di  pagarle  secondo  il  prezzo  con- 
venuto. ('.olla  sua  saggia  condotta  Filiberto  fece  allora  gu- 
stare a*  suoi  popoli  ì benefizi  della  pace;  i Torinesi  che  pos- 
sedevano terre  vendettero  con  notevole  loro  vantaggio  il  so- 
prappiù  delle  loro  derrate;  ed  essi  e gli  altri  possidenti  pie- 
montesi, che  godettero  dello  stesso  vantaggio,  potendo  age- 
volmente pagare  le  pubbliche  imposte,  ne  avvenne  che  nel 
pubblico  tesoro  rifluirono  grosse  somme  di  danaro.  Non  è 
questo  il  luogo  di  riferire  come  riuscisse  a Luigi  XII  l'im- 
presa di  Napoli;  ma  ben  ci  è dolce  il  narrare,  ebe  il  duca 
Filiberto  II,  tuttoché  avesse  una  grande  passione  per  le  armi 
c pei  combattimenti  , seppe  in  età  di  vent’anni  spegnere  il 
suo  ardore  per  la  gloria  militare  anche  in  mezzo  al  rumor 
della  guerra;  non  avendo  egli  nessuna  parte  nelle  lotte  di 
ambizione , che  dividevano  i Principi  cristiani , fu  tuttavia 
uno  dei  primi  ad  abbracciare  la  causa  deH'augusta  nostra 
religione  contro  gl'infedeli.  I progressi  di  Bajazet  avevano 
sparso  il  terrore  inaino  a Roma.  Il  Papa  esortava  i Principi, 
i Re,  i cavalieri  di  Rodi  a concorrere  con  le  loro  truppe  e 
cnH’oro  per  poter  respingere  il  nemico  comune  ; il  giovine 
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ducM  di  Savoja  moslrossi  pronto  ad  ofTcrire  notevoli  siiiuidii, 
ed  I Torinesi  lo  assecondarono  molto  bene  a quest’uopo.  Si 
vide  anche  risplendere  lo  zelo  di  Filiberto  II  (>er  conservare 
la  purezza  della  fede  mentre  l’eresia  dei  Valdesi  faceva  spa- 
ventosi progressi  nelle  terre  del  Deilìnalo,  in  Savoja  e nelle 
valli  di  Lucerna,  di  Angro'gna,  di  s.  Martino.  Il  giovine  Duca 
impiegò  dapprima  i mezzi  della  persuasione  per  ricondurli 
nel  seno  della  chiesa  cattolica,  e si  valse  poi  della  forza  delle 
leggi  per  impedire  che  i loro  errori  si  propagassero  al  di  III 
dei  limiti  a.ssegnati  alla  liberili  del  loro  cullo,  ch’ei  tollerava, 
ma  con  tutte  le  cautele  per  impedirne  il  progresso.  La  re- 
ligione, i costumi  , la  giustizia  , l’ordine,  l’econumia  , tutto 
concorreva  a far  sì  , che  il  popolo  ed  il  clero  amassero  il 
governo  di  questo  saggio  Principe.  Si  fu  egli , che  fornì  i 
mezzi  perchè  fosse  condotta  a termine  la  chiesa  cattedrale 
di  8.  Giovanni  in  Torino:  per  cura  di  lui  fu  posta  in  una 
cassa  d’argento  la  preziosissima  reliquia  della  s.  Sindone. 
Perchè  la  giustizia  fosse  meglio  e più  celeremenle  ammini- 
strata ne’  suoi  dominii  , ei  pubblicò  molte  buone  leggi , ne 
rettificò  non  poche,  e diede  schiarimenti  su  quelle  già  pub- 
blicate. Il  comune  di  Torino,  ricono.scendo  i vantaggi  che 
dovean  nascere  da  certi  ordini  da  lui  emanati  relativamente 
ai  roatrimonii  , gli  fece  un  donativo  di  cento  mila  fiorini  , 
ed  indi  a poco  un  altro  gliene  fece  di  fiorini  trecento  qua- 
ranta mila  per  la  conferma  dei  privilegi. 

Tanta  saggezza  annunziava  un  regno  felice;  ma  Filiberto 
nella  sua  età  di  ventiquattro  anni  perì  anch’egli  vittima  della 
sua  forte  passione  per  la  caccia.  In  una  celere  corsa,  coperto 
di  sudore,  volle  spegnere  l’ardente  sua  sete  bevendo  l’acqua 
freddissima  di  una  fontana  in  un  bosco  del  Bugrj:  per  questa 
imprudenza  fu  collo  da  una  pleurisia  , che  presto  lo  trasse 
alla  tomba.  L’augusta  città  di  Torino , che  poco  tempo  in- 
nanzi aveva  tra  i più  grandi  festeggiamenti  augurato  a questo 
Principe  una  lunga  vita  , roa.ssime  in  occasione  del  ricevi- 
mento solenne  di  Margarita  d'Austria,  menatavi  sposa  , ne 
pianse  dirottamente  la  perdila. 

Filiberto  II  non  avendo  la.sciato  figliuoli  , il  suo  fratello 
Coirlo,  terzo  di  questo  nome,  che  aveva  appena  diciott’anni, 
gli  succedette,  senza  diflìeoltà,  conforme  alle  leggi  dello  stato. 
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Questo  novello  Duca  , soprannominato  il  fiuono , era  vera- 
mente di  maniere  dolci  ed  aRabili^  amante  della  pace,  man- 
sueto e clemente,  protcggìiore  delle  lettere  e dei  letterati; 
qualità  per  se  stesse  degnissime  di  molla  lode;  ma  a riguar- 
dare le  calamità  a cui  Torino  e l’intiero  Piemonte  furono 
soggetti  sotto  il  suo  governo  , siam  forzati  a dire,  che  lut- 
t’altra  indole  sarebbe  stata  più  op|)Ortuna  alla  condizione 
de’  tempi  suoi.  Certamente  fu  grande  sventura  per  lui  e per 

1 suoi  discendenti  ch’egli  non  sia  stato  d’animo  più  guer- 
riero , più  risoluto  e più  fermo.  Ma  pur  troppo  interviene 
sovente  , che  non  prevedendosi  le  circostanze  che  possono 
incontrarsi  nel  corso  della  vita,  i parenti  dei  Principi,  o co- 
loro » cui  se  ne  aflida  l’educazione,  mentre  cercano  di  farsi 
incontro  ad  un  male  che  si  teme  , aprono,  la  strada  ad  un 
male  che  non  sì  pcevede. 

Giano  di  Duing,  signore  della  vai  d’Isero,  destinato  ad  ajo 
dì  Carlo  111,  per  troppa  austerità  dì  costumi  spense  nel  gio- . 
vane  Principe  le  prime  scintille  della  nascente  brama  di 
gloria  ed  il  naturai  desiderio  di  cose  grandi:  cosicché , per 
aver  voluto  fargli  passar  la  gioventù  quasi  nell’ozio  , altro 
non  gli  procurò  nella  vecchiezza,  che  agitazioni  e tempeste. 
Olirecchè  i vecchi  ministri  di  Filiberto  II,  per  la  fresca  me- 
moria de’ travagli  ebe  cagionati  avea  nella. sua  giovinezza  l’am- 
blziosoed  altìero  FUippocente  di  Riessa,  credettero  di  far  cosa 
utili.ssima  allo  stato  ed  alla  sicurezza  del  maggior  fratello  di 
reprimere  nel  seeondogenito.  le  idee  bellicose,  e di  avvez- 
zarlo piuUosto  alla  roaasuetudioe  ed  aU  iudolenza  , che  ad 
aoioni  generose  ed  auziaoì.  Laonde-,  {lerveiiuu*  inopinatamente 
al;  trono.,  non  furono  a tempo,  o non  si  curarono  di  risve- 
gliare in  lui  gli  spirili  che  gli,  avevano  assopiti  e repressi 
allerchè  parea  giovevole  il  cosi  fare;  credeltero  fors'anche 
di.  poterlo  più  facilmente  governare  a loro  modo  in  quella 
mansuetudine  a.  cuii  lo  avevano  a.vvezzato.  Egli  adunque  , 
nelle  oritiche  circostanze  in  cui  subito  si  trovò-,  non  seppe 
nulla  risolvere,  che  fosse  vantaggioso  a 'suoi  popoli  e dimo- 
slras.se  l’energìa  che  si  richiedeva  in  quei  tempi  di  contrasti 
e di  sventure.  Fatto  é,  che  sotto  il  suo  regno  furono  infe- 
licissime le  popolazioni  a lui  soggette  , e la  città  di  Torino 
soggiacque  ai  più  fteri  disastri.  Ma  prima  di  narrare  cosi 
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ffrnndi  calftmilà.  ragion  vuole  Hi  fare  un  cenno  Hel  zelo  lo- 
(levnlisaimo  p Hella  saggezza  con  cui  il  torinese  municipio 
già  Ha  gran  pezza,  e specialmente  nel  secolo  xv,  che  ci  ap- 
portò le  vicende  sin  qui  descritte  , non  mai  cessò  Hi  ado- 
perarsi per  iscemare  i disastri  a cui  furono  soggetti  i To- 
rinesi , e per  migliorarne  i coslunoi  in  tempi  di  universale 
corruttela. 

Già  innanzi  alla  fondazione  HeH'università  degli  si  udii  in 
Torino,  i decurioni,  o come  allora  dicevansi  i sapienti,  per 
riparare  alla  comune  ignoranza  della  inferior  classe  del  po- 
polo, radunatisi  a consiglio  addi  ò d’ottobre  del  1343.  face- 
vano utilissimi  provvedimenti  per  mantenere  un  pubblico 
insegnamento  gratuito.  Vivissima  fu  sempre  la  sollecitudine 
del  corpo  deoiirionalc  nel  sollevare  i cittadini,  sia  in  occa- 
sione di  spaventose  carestie,  come  quando  la  pestilenza  im- 
perversò nella  nostra  contrada.  Nei  primi  anni  del  secolo  xv 
il  mal  costume  si  era  talmente  inoltrato  in  questa  capitale, 
che  i santi  giorni  festivi  erano  con  pubblico  .scamUlo  pro- 
fanati sia  colle  intemperanze,  sia  con  lavori  meccanici  ; per 
lo  clic  ratinatisi  i decurioni  della  città  nel  di  5 ili  settembre 
14Ì2I  fecero  ottimi  decreti  per  far  cessare  cosi  gravi  abusi, 
i quali  diffatto  cessarono. 

Nè  solamente  il  consiglio  civico  provvedeva  con  molta  e~ 
nergia  perchè  la  classe  popolana  migliorasse  i proprii  co- 
stumi. ma  provvide  eziandio  aflinebè  certi  ecclesiastici,  ebe 
possedendo  molti  benefizi  vivevano  trascurati  dei  loro  do- 
veri e ricusavano  di  contribuire  ai  piò  urgenti  pubblici  bi- 
jiognì  della  popolazione  , comprendessero  meglio  i loro  ob- 
blighi verso  la  patria  ; essi  non  voleano  contribuire  allo 
pubbliche  spese  di  grande  nece.ssltà  sotto  colore  , che  pel 
diritto  d'immunità  non  vi  erano  tenuti.  Da  ciò  appunto  pro- 
eedeva  con  continuo  conflitto  tra  il  sacerdozio  e la  potestà 
secolare;  nè  mai  potevasi  concordare  il  diritto  deH'una  o 
dell’altra  parte  semta  frapporvisi  l’autorità  del  vescovo.  Per 
ciò  il  consiglio  del  comune  nel  di  8 novembre  1435  e nel 
di  16  di  maggio  del  1456  elesse  alcuni  sapienti,  ì quali  col- 
rassentiniento  del  vescovo  ottennero  che  gli  ecclesiastici,  e 
massime  i prebendati,  desserò  un  notevole  su.ssidio  per  com- 
piere i necessari  ristnuri  delle  mura  della  città. 
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Il  disordine  peggiore  di  ogni  altro  proreniva  dai  giuochi 
d'azzardo  e dalle  usure.  Chi  volerà  tenere  pubblicamente 
banco  dei  giuochi  d'azzardo  se  ne  comprava  il  privilegio 
pagando  una  somma  di  danaro  al  principe  d'Acaja.  Ottenuta 
la  permissione  , il  banco  stava  aperto  ed  il  funesto  giuoco 
era  frequentatissimo;  e da  ciò  nascevano  bestemmie  orrende, 
furti  domestici,  risse  sanguinose  e rovine  di  famiglie.  r,om> 
mossi  da  tanti  mali  i decurioni  della  città  fecero  così  calde 
istanze  a Filippo  d'Acaja  per  l'abolizione  di  siffatto  giuoco, 
che  il  Principe  s'indusse  finalmente  a rinunziare  affatto  ad 
un  tale  diritto , sì  per  le  reiterate  domande  di  essi  decu- 
rioni, che  per  quelle  del  vescovo  Tedisio,  prelato,  che,  come 
già  dicemmo,  fu  zelantissimp  del  bene  del  suo  gregge.  Assai 
tempo  innanzi  g'ià  si  erano  presentati  al  conte  Amedeo  VI 
i deputati  del  comune  Antonio  Mosso,  Enricbetto  Borghesio, 
Becuto  de'  Becuti  e Nicolino  Malcavaleri  aflincbè  vietasse  lo 
Stesso  disordine;  ed  egli,  trovandosi  in  Moncalieri,  confermò 
ai  Torinesi  i loro  antichi  privilegi  , e proibì  ad  un  tempo 
sotto  pena  di  grosse  multe  il  giuocare  a qualunque  giuoco 
in  qualsivoglia  luogo  e tempo;  poscia  nei  famosi  statuti  che 
promulgò  per  la  città  di  Torino  volle  confermare  quella 
proibizione  , eccettuando  solo  dal  divieto  il  giorno  del  SS. 
Natale  e i due  giorni  successivi,  per  non  derogare  ad  un'an- 
tica consuetudine.  Allo  stesso  tempo  contro  i bestemmiatori 
di  Dio,  della  SS.  Vergine  e di  s.  Giovanni  Battista,  protet- 
tore della  città,  furono  intimate  gravissime  pene. 

Non  mcn  comune  e rovinoso  era  in  questa  capitale  l'ec- 
cesso delle  usure:  perchè  insaziabili  erano  quelli  che  davano 
a mutuo  il  denaro;  onde  il  pegno  da  loro  ricevuto  consi- 
deravasi  ornai  come  intieramente  perduto.  Non  cessavano  gli 
oratori  sacri  , e principalmente  i vescovi  di  annunziare  le 
divine  maledizioni  contro  questi  assassini  delle  altrui  so- 
stanze. E se  non  potevano  in  tutto  sradicare  sì  fatta  genia, 
ottenevano  almeno  qualche  passaggero  miglioramento.  Il 
conte  Verde  nei  sopraccennati  statuti  per  la  città  dì  Torino, 
severamente  proibì  il  ricevere  o togliere  qualsivoglia  pegno 
da  un  debitore  senza  licenza  del  giudice;  e vietò  pure  ai 
giudici  il  dare  udienza  agli  usurai,  o il  pronunciar  sentenza 
ad  essi  favorevole  in  qualunque  materia  di  usura  ani-he 
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quando  il  patto  fosse  giurato  , e il  debito  riconosciuto.  Nel 
1441  il  principe  Ludovico  d’Acaja  ad  istanza  del  consiglio 
civico  vietò  agli  ebrei  il  prendere  più  d’un  denaro  per  fio- 
rino alla  settimana  , ed  il  molestare  i debitori  , salvo  una 
volta  all’anno  . ed  anche  il  trarre  usura  dal  prodotto  delle 
usure;  ma  tali  energici  provvedimenti  non  bastarono  ad 
impedire  che  verso  il  fine  di  quel  secolo  si  permettesse  agli 
Ebrei  la  ragione  del  33  per  0|0. 

Si  fu  allora  , che  per  sottrarre  i poveri  da  usure  co.sl 
esorbitanti,  i decurioni  della  cittì  di  Torino  pensarono  che 
efficacissimo  rimedio  sarebbe  stata  l’erezione  dell’opera  chia- 
mala il  monte  di  Pietà.  Avutane  dunque  la  permissione  dal 
Duca,  fecero  essi  un  capitale  del  pubblico  denaro,  e (lostolo 
nelle  mani  di  un  depositario  del  monte,  lo  imprestavano 
per  un  anno  gratuitamente  ai  cittadini  poveri,  assicurata 
però  la  restituzione  con  pegni  convenienti.  Quindi  per  l’eco- 
nomia  stabilirono  un  consiglio  di  sei  presidenti  pcri>etui  , 
elle  furono:  l’arcivescovo  , il  guardiano  dei  frati  deU’o.sser- 
vanza  , il  presidente  del  senato,  il  giudice  della  città  , e i 
due  siedaci,  i quali  composero  saggi  regolamenti  da  osser- 
varsi da  tutti  gli  ufficiali  nell’animinìstrazione  del  Monte. 
Ebbe  la  prima  origine  quest’opera  benefica  il  25  d’aprile 
del  1510,  c grandissimo  sollievo  ne  sentirono  i Torinesi,  e 
massime  le  famiglie  popolane. 

Per  riguardo  alle  corruttele  di  quelle  età  , è bello  osser- 
vare che  Iddio  nella  sua  misericordia  suscitò  diversi  uomini 
apostolici,  i quali  colla  forza  della  loro  evangelica  eloquenza, 
e ad  un  tempo  coH’efficacia  dei  loro  .santi  esempi  fecero 
rifiorire  la  faccia  della  chiesa,  divìsa  dallo  scisma,  ed  offesa 
da  enormi  brutture.  Anche  la  città  dì  Torino  ebbe  per  sua 
buona  sorte  alcuni  di  questi  uomini  di  Dio,  che  vi  sbandirono, 
il  malcostume  facendovi  risorgerei!  fervore  della  pietà  cristiana  : 
s.  Vincenzo  Ferrerò  fu  uno  di  questi  evangelici  operai.  I Bol- 
landisti  sulla  fede  del  Ranzano  affermano  ch’egli  discese  in 
Italia  e band)  la  divina  parola  nelle  città  e terre  del  Piemonte 
prima  di  recarsi  nelle  riviere  ligustiche.  Il  Teoli  diligente 
scrittore  della  vita  di  questo  santo  afferma  aver  egli  pre- 
dicalo in  Piemonte,  ma  e8.scre  incerto  l’anno:  afferma 
eziandio  ch’ei  predicò  in  Torino;  confessando  pelò  che 
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nìeiiTiiltro  a qiicsin  riguardo  pcrvcnnr  a tua  notizia.  Ma 
gf  gli  scrillori  die  ci  Irainandarono  le  geate  del  Ferrerò 
non  seppero  finora  determinare  con  precisione  il  tempo 
della  sua  venula  in  Torino,  noi  possiamo  indicarne  con  cer- 
tezza l'anno,  ed  il  mese,  e alcune  delle  opere  stupende  da 
lui  fatte  in  questa  città  , allenendoci  agli  ordinali  clic  ai 
conservano  negli  arcliivii  della  medesima.  Alli  17  d’agosto 
dell'anno  HII2,  essendosi  ratinalo  il  consiglio  de’ ileCurioni 
si  fece  la  proposta  di  dare  qualche  soccorso  al  frale  Vin- 
cenzo predicatore  , il  quale  spiegava  ai  Torinesi  con  tanto 
frullo  il  vangelo:  sembra  invero  che  in  quella  raunanza 
la  proposta  rimanesse  priva  di  elTetio;  ma  addì  5 set- 
tembre dello  stesso  anno  il  consiglio  civico  deliberò  che 
si  facesse  una  larga  limosina  al  frate  Vincenzo  dell’ordine 
de'  Predicatori;  è ilunquc  cosa  certissima,  che  almeno  dalla 
metà  di  agosto  sino  addì  4 del  seguente  mese  dimorò  in 
questa  città  s.  Vincenzo  ; e d’altronde  risulta  che  tutti  i 
cittadini  accorrevano  ad  udire  le  sante  sue  predicazioni  , e 
che  ne  ritraevano  grande  profitto. 

Predicò  eziandio  in  Tonno  (1489)  alla  corte  della  du- 
chessa Bianca  di  Savoja  il  B.  Angelo  Carletti  da  C.hivasso  , 
e poiché  era  in  grandissima  stima  per  la  sua  dottrina,  e per 
la  santità  del  suo  vivere  , molti  accorrevano  ad  ascoltarlo. 
Non  meno  insigne  in  questo  secolo  fu  s.  Bernardino  da 
Siena.  Agli  ingordi  usurai  intimò  energicamente  le  male- 
dizioni divine;  nelle  accanite  fazioni  dei  parliti  guelfo  e 
ghibellino  si  adoperò  a richiamare  i popoli  alla  pace  , c le 
incessanti  sue  fatiche  avvalorate  da  Dio  con  vaili  prodigi  , 
produssero  in  molli  luoghi  un  ottimo  effetto.  Che  la  città 
di  Torino  abbia  avuto  la  bella  sorte  di  accogliere  questo 
jiomo  apo.stolico,  c di  godere  i benefici  effetti  del  suo  mi-< 
cabile  zelo  per  la  salute  «Ielle  anime  , sembra  che  si  possa 
dedurre  da  un  decreto  del  comune  , il  quale  appena  seppe 
che  Bernardino  da  Siena  fu  dopo  la  sua  morte  dichiarato 
degno  degli  onor  dell’altare  , ordinò  che  per  l'avvenire  la 
festa  di  lui  fo.ssc  celebrata  in  Torino. 

CJnesta  capitale  sì  sco.ssc  pur  grandemente  alle  faconde 
predicazioni  del  P.  Giacomo  Bassolari  agostiniano  , che  in 
Venezia  ed  in  altre  cospieue  città  «rilalia  era  venuto  per  la 
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sua  eloquenza  , <*  per  la  sanlilh  della  sua  vita  in  molta  ri- 
putazione. Giunto  egli  a Torino  nel  1458  si  roi.se  a predicare  la 
parola  di  Dio,  e inveì  caldamente  contro  riinnaodesto  e scan- 
daloso vestire  delle  feroroine,  e più  ancora  contro  quelle  di 
roala  vita,  che  uscivano  per  le  vie,  ricercando  con 'insop- 
portabili sfrontatezze  chi  di  esse  non  avea  pensiero.  An- 
nunziò i divini  castighi , se  la  città  non  vi  poneva  un  effi- 
cace provvedimento:  il  fervido  suo  zelo  fu  secondato.  I de- 
curioni nel  dì  13  dì  marzo  dello  stesso  anno  ordinarono 
che  tutte  le  donne  si  vestissero  modestamente;  ed  inoltre 
proibirono  rigorosamente  alle  meretrìci  di  pa.sseggiare  fuori 
della  porta  di  Susa,  luogo  ordinario  dì  loro  diporto,  c loro 
vietarono  ad  un  tempo  di  lasciarsi  vedere  in  luoghi  pub-. 
blici  : con  un  altro  ordinato  del  28  di  marzo  di  queiraiino, 
intimarono  severe  pene  contro  i bestemmiatori. 

XLV. 

Sotto  il  iee<io  ìnrelicibimo  di  Carlo  III  Torino  fn  ocuap.ila  il.ni 
Francai.  Lodevole  contegno  dei  Torinesi,  durante  qaeiriiifausla  oc- 
cupazione. 

Flagelli  celesti  parvero  annunziare  le  disgrazie  del  regno 
di  Carlo  III.  Poco  prima  che  ei  salisse  al  trono,  il  Piemonte 
aveva  sofferto  diverse  scosse  dì  iremiiolo;  uragani  , dirotte 
pioggie  , grandini  devastatrici  avean  distrutte  le  ricolte;  e 
la  pestilenza  decimava  le  subalpine  popolazioni.  Oltre  a ciò, 
quando  qticsto  Principe  pre.se  le  redini  del  governo  l’Italia 
era  sconvolta  dalle  discordie  e dalle  ostilità  di  parecchi  ti- 
trannelli;  e trovavasi  occupala  da  straniere  nazioni,  e si  avea 
motivo  dì  temere  le  funeste  conseguenze  di  orribili  lotte, 
per  cui  il  Piemonte  avesse  a perdere  la  propria  indipen- 
denza. Carlo  III  in  così  critiche  circostanze  non  seppe  nulla 
risolrere  che  fosse  vantaggioso  a’  suoi  popoli,  c dimostrasse 
l'energia  e la  previdenza,  che  si  richiedevano  in  quei  tempi 
di  disgrazie  e dì  sventure  ; oltrecchè  volle  sciegliersì  a mi- 
nistro quel  medesimo  Giano  di  Duingt  signor  di  Val  d’Isero, 
che  essendo  già  stato  suo  ajo  avea  soffocato  nell’animo  di 
lui  ogni  germe  di  risolutezza  e di  coraggio.  Il  pubblico  te- 
soro che  cominciava  essere  eonsiderahile  per  le  cure  di 
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Filiberlo  11,  si  vide  predo  impoverito  sotto  il  siircessore  di 
«|uel  saggio  Duca.  Quattro  Principesse  troppo  generosamente 
trattale  , assorbivano  i due  terzi  delle  rendite  dello  stato. 
Ad  esse  allora  non  si  assegnavano  vitalizie  pensioni  , e si 
rimettevano  in  vece  le  città  ed  anche  le  piazze  forti  che 
loro  si  abbandonavano  per  guarentigia  \ a tal  che  il  Prin- 
cipe regnante  non  vi  poteva  esercitare  la  sua  autorità:  Clau- 
dina  di  Bretagna,  madre  del  novello  Duca,  riteneva  il  Bugei; 
Margherita  d’Austria  , sua  cognata  , possedeva  la  Bressa  , il 
paese  di  Vaud  , ed  il  Fossign);  Bianca  di  Monferrato,  sua 
cugina  , vedova  di  Carlo  I , disponeva  di  cospicue  città  del 
Piemonte;  c Luigia  di  Villars,  figlia  di  Gioanni  di  Savoja  , 
conte  di  Geneva,  godea  le  rendite  del  Ciablese. 

L'angustia  delle  finanze  induceva  Carlo  III  a riguardare 
la  pace  come  indispensabile,  c perciò  si  proponeva  di  con- 
servarla con  qualunque  sacrifizio:  i di  lui  possenti  vi- 
cini profittarono  di  questa  sua  malaugurata  risoluzione;  e 
mentr'egli  fiJavasi  ad  una  vacillante  politica,  vide  poi  crol- 
lare a’  piedi  suoi  l'edificio  della  grandezza  e della  possanza, 
che  nel  corso  di  cinque  secoli  era  stato  innalzato  da’  suoi 
predecessori.  Fu  per  ini  e per  le  sue  popolazioni  un  gran 
male  , ch’egli  non  abbia  saputo  conoscere  i pericoli  in  cui 
si  trovava  anche  per  opera  de’  suoi  congiunti  ed  atfini.  Il 
suo  genitore,  dal  suo  primo  imeneo,  aveva  avuto  Luigia  . 
unica  figliuola,  la  quale  stretta  in  maritai  nodo  col  Duca  di 
Angoiiicme  , fu  madre  di  Francesco  I,  re  di  Fiancia  ; e da 
una  illegittima  unione  di  quel  Duca  era  venuto  alla  luce 
Renalo,  detto  il  gran  bastardo  di  Savoja.  La  smodala  am- 
bizione della  prima,  clic  aspirava  al  comando  supremo  , ed 
il  rancore  del  secondo  pe’  dispiaceri  ricevuti  alla  corte  dei 
padre  da  Margarita  d'Austria,  sua  matrigna  , i quali  lo  co- 
strinsero ad  aver  rifugio  nelle  Gallie  , accendevano  le  faci 
della  discordia  tra  lo  zio  ed  il  nepole.  Carlo  III  avea  inoltre 
accondisceso  a nutrire  un’odiosa  amicizia  col  conletlabile 
Borbone  per  rispetto  all'Imperatore,  onde  quel  Principe  ri- 
belle avea  abbracciato  il  parlilo.  In  ultimo  egli  andò  a cor- 
teggiare Cesare  nell’occorrenza  deirincoronazioiic  di  lui  a 
Rologna  colla  mira  di  attrarsi  una  favorevole  decisione  sul 
redilaggio  del  Monferrali),  dopo  spenta  la  maschile  prosapia 
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de'  Paleologi,  a)  quale  il  contrailo  di  inalrimonio  di  Ajniono 
dava  difilli,  contrastali  per  altro  dalla  casa  di  Gonsaga  e da 
quella  Saluzzo.  Non  potendo  quel  Monarca  rendergli  ragione 
sull'eredilà  del  Monferrato  , e volendo  nulladiroeno  attrarlo 
a sè  ed  alla  difesa  del  Milanese  , gli  rinnovò  l’investitura 
della  contea  d’Asti  , di  cui  Amedeo  il  grande  era  già  stato 
dairiroperalore  Arrigo  VII  inutilmente  provveduto. 

il  re  Francesco  I,  ad  onta  che  alla  pace  di  Camhrai  (1529) 
spoglialo  si  fosse  delle  ragioni,  che  pretendeva  di  avere  su 
quelle  terre,  come  discendente  da  Valentina  Visconti,  ger- 
mana dell'ultimo  Duca  di  quella  dinastia  , nutriva  la  spe- 
ranza di  ricuperarle.  Sdegnato  dall’iin  de'  lati  dei  segni  di 
preferenza  dati  a Carlo  V suo  rivale  , e dell’accettazione 
dell’astrse  contado;  spinto  dall'altro  da  velenosi  suggeri- 
menti di  sua  madre  e dì  Renalo,  non  avea  d'uopo  dì  tanto 
fermento  per  far  germogliare  nell'animo  suo  fiero  ed  im- 
petuosn  ì semi  di  orgoglio  e di  emulazione,  che  racchiudeva. 

Egli  dunque  mise  in  campo  varii  pretesti  per  velare  i 
suoi  disegni  , di  cui  le  pretensioni  di  sua  madre  sulfai 
Savoja  e la  parzialità  , che  il  Duca  manifestava  al  rivale 
dì  luì  , furono  i principali.  Le  citazioni  in  prova  del  primo 
articolo  furono  giurìdicamente  discusse  e confutate  , non 
avendo  te  donne  succeduto  in  Savoja  giammai.  Tutti  i 
pubblicisti  di  quei  tempi  convennero  che  potevano  averle 
dettate  solamente  l'interesse  e l'ambizione , che  in  quella 
età  sciagurata  facevano  tacere  i più  sacri  diritti  del  sangue 
e della  giustizia.  II  re  Francesco  per  chiarirsi  sul  secondo 
articolol  e premere  da  vicino  Carlo  HI,  gli  fe’  chiedere  di 
concedergli  non  solo  il  passaggio  nei  dominii  sabaudi  , ma 
di  dargli  in  Italia  le  fortezze  di  Moinmelìano,  dì  Avigliana, 
di  Torino,  dì  Chivasso  e di  Vercelli,  offrendogli  in  compenso 
terre  di  Francia,  aSìnchè  una  tale  cessione  gli  fosse  di  sga- 
bello ad  una  nuova  invasione,  che  l’impresa  dell’Imperatore 
in  Africa  , e la  successiva  morte  dell’ultimo  Sforza  gli  da- 
vano speranza  di  condurre  a buon  termine  nel  Milanese , 
cui  egli  era  stalo  costretto  a sgombrare  da  dieci  anni. 

Il  re  dì  Francia  ben  persuaso  che  accolte  non  sarebbero 
siffatte  offerte,  aveva  raccozzalo  un  grosso  esercito  a Lione. 
Onesti,  all'atteso  rifiuto,  osteggiò  senza  contrasto,  nel  rigor 
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dcirinTemo  , gli  siati  del  nostro  Duca  lungo  il  Rodano  , c 
s'innollrò  verso  la  Moriana  c la  Tarantasia.  Incontrò  per 
altro  resistenxa  nella  prima  provincia  sotto  la  fortezza  della 
(diarbonnière,  la  quale  non  si  arrese  se  non  dopo  un  osti- 
nato  assedio;  e nella  seconda  , dopo  la  sconfitta  di  una 
schiera  di  uomini  d'arme,  data  a loro  da  que’  prodi  abita- 
tori a Condans,  le  soldatesche  francesi  vidersi  pure  costrette 
a sgombrare  da  Ciamberì  , attendendo  nuovi  rinforzi  dal 
Delfinato.  Al  giungere  di  questi  rinforzi  la  Tarantasia  fii 
dal  feroce  nemico  posta  a sacco,  dopo  di  essersi  ella  valo- 
rosamente difesa. 

Mentre  i francesi  si  avanzavano  di  qua  dal  Rodano  , gli 
uomini  di  Berna  e di  Friburgo  , invidiosi  della  prosperità 
della  casa  di  Savoja  , quantunque  loro  collegata  , spinti  dal 
re  Francesco  invasero  il  paese  di  Vuud,  il  Ciablese,  il  Fos- 
gign),  il  Valese  e la  contea  di  Roroonte;  e ciò  col  pretesto 
che  Ciarlo  avea  rotto  primiero  la  lega,  che  gli  univa  alla  sua 
casa,  allorquando  avea  procurato  di  far  rientrare  sotto  il  suo 
dominio  gli  abitatori  di  Genera  , che  da  dodici  lustri  vi 
erano  limasti  tranquilli.  I Genevesi  , concitali  dallo  spirito 
ribelle  della  pretesa  riforma  , avevano  caccialo  dalla  loro 
città  il  vescovo  ed  i cattolici  , avevano  inalberalo  lo  sten- 
dardo della  sedizione  , cd  eransi  da  dieci  anni  dichiarali 
eonciitadiiii  di  qiie'  popoli  a malgrado  della  condiscendenza 
del  Duca  Ciarlo  nei  rimettere  al  giudizio  di  tiesare  la  rein- 
tegrazione de'  suoi  diritti  sulla  perduta  Genova. 

I Francesi,  dnp.i  che  Monmeliano  , venduta  dalla  perfidia 
di  un  goveriialorc  . aveva  loro  aperta  la  via  delle  alpi  , si 
afl'rellarono  a valicarle  nel  mese  di  marzo  del  1536.  I.arlo  III, 
a cui  vici!  menu  ogni  speranza  di  salvare  il  Piemonte  cade 
tieiruvvilimeniu,  c non  sa  fgr  altro,  che  aflidare  il  passo  di 
Susa  a Gabriele  Tornielli  , e a Gian  Giacomo  Medici  detto 
il  Medichino,  i quali  si  l.isciaiio  prendere  dai  Francesi  i 
posti  occupati , c iiieiiamcnto  .sconfitti  si  ritirano  sotto  il 
cannone  di  Avigliana. 

Già  per  le  passate  vicissitudini  il  duca  Carlo  crasi  trovato 
ili  grandi  angustie.  Un  Gioaniii  du  Four  suo  segretario,  di- 
paiiilosi  dalla  corte  per  un  qualche  disgusto  ,'  crasi  rifu- 
gialo nei  cantoni  di  Berna  c di  Friburgo,  ove  otteneva  il 
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diritto  di  cilt»dinanzu  col  mezzo  di  due  (urillure  da  lui 
medcaiino  inventale.  Erano  due  donazioni  del  duca  t'.arlo  I; 
l’una  di  trecento  mila  scudi  ai  predetti  cantoni;  l’altra  di 
seicento  mila  a^li  otto  cantoni  delle  leghe  , e per  cauzione 
le  piazze  migliori  della  Savoja.  Ouantunque  fossero  fal.se 
quelle  scritture,  e non  pote.ssero  gli  stessi  Elvetici  ignorarne 
la  falsità,  il  Duca  s’indusse  pure  a promettere  di  pagarne 
una  buona  parte,  per  non  venire  con  essi  alle  mani,  come 
gli  minacciavano  se  non  pagava.  Ma  prima  di  obbligai  si 
formalmente  se  n’era  doluto  al  Papa,  all’Imperatore,  a Mar- 
gherita d’Austria  , ai  cui  uilìzii  furono  sordi  gli  Svizzeri. 

In  tanto  per  queste  cagioni  , e per  le  sciagurate  vicende 
a cui  soggiaceva  il  nostro  paese,  il  publilico  erario  Ogni  di 
più  s’impoveriva.  La  città  di  'Furino  iva  facendo  donativi 
di  8oran,e  di  danaro  al  Duca  ogni  volta  che  ne  riceveva 
qualche  rilevante  concessione;  ma  quel  danaro  non  era 
sufficiente  che  in  parte  a sostenere  il  decora  della  casa  del 
Sovrano.  Tra  i favori  che  il  Duca  concedette  si  hanno  a 
rammentare  i decreti,  con  cui  confermò  questa  città  ne'  suoi 
antichi  privilegi  e tolse  gli  abusi  per  cui  era  impedito  il 
corso  della  giustizia,  e quelli  pur  cui  facevansi  con  violenza 
le  riscossioni  fiscali;  prima  di  lui  venivano  arrestati  e so- 
stenuti in  carcere  tutti  i consiglieri  del  cuiiiunc  , quando 
accadeva  che  non  si  pagassero  ai  debiti  tempi  le  pubbliche 
imposizioni;  e il  Duca  .stabili  che  portassero  la  pena  dell'in- 
dugio neU'adempiere  questi  obblighi  solamente  i sindaci  e 
le  altre  .percone  destinale  a riscuotere  le  tasse. 

Più  volte  trarlo  111  si  vide  costretto  a ratinare  rasseiiiblea 
degli  Stati  Generali,  cioè  i personaggi  dei  tre  Stati,  che  si 
trovavano  in  Piemonte  e nelle  provincie  ad  esso  di  fresco 
unite,  tranne  la  valle  d’Aosta,  che  godea  di  speciali  usi,  ed 
aveva  le  sue  |>artìcolari  assemblee  per  provvedere  ai  bisogni 
di  quel  ducato.  Sotto  questo  Duca  quattro  volte  si  tenne  in 
Torino  quell’assemblea,  cioè  negli  anni  1509,  1514,  1518,  e 
1530;  ed  una  volta  si  tenne  in  Vigono  nel  15212;  ma  i sus- 
sidii che  ne  riceveva  il  Duca  erano  ben  lontani  dal  metterlo 
in  grado  di  riparare  ai  disastri  ond'erano  colpiti  i suoi  sud- 
diti, e a sopperire  ai  crescenti  bisogni  dello  stato. 

In  quel  frattempo  accadevano  avvenimenti  che  celebra- 
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v»naì  In  quella  capitale  c»n  tanta  magnificenza,  die  facera 
un  singolare  contrasto  colla  comune  miseria.  Stupende  fu- 
rono le  feste  che  qui  si  fecero  quando  Francesco  I nell'a- 
gosto del  1515,  avuta  notizia  dei  vantaggi  che  le  sue  schiere 
riportavano  in  Piemonte,  sen  venne  sino  a Moncalieri,  ove 
Ciarlo  III  lo  ricevette,  e condusselo  quindi  come  in  trionfo 
a Torino  , ove  dal  comune  , ed  eziandio  dai  cittadini  ebbe 
grandi  dimostrazioni  di  ossequio.  Più  solenni  ancora  qui 
furono  le  feste  per  le  nozze  di  Beatrice  di  Portogallo  col 
duca  Carlo  III,  il  quale  per  questo  maritaggio  divenne  co- 
gnato di  Cesare.  Il  nostro  Duca  accolse  l'augusta  sposa  nel 
modo  il  più  splendido  a Nizza  marittima  , e di  lì  condus- 
scla  a Torino,  ove  fece  il  suo  festivissimo  ingresso  in  marzo 
del  1522.  Le  principali  persone  del  Piemonte  riunite  in  Vi- 
gone  facevano  alla  nuova  Duchessa  un  donativo  di  cinquanta 
mila  fiorini;  e si  fu  in  quell’occasione  , che  ivi  ai  tenne  la 
sopraccennata  assemblea  dei  tre  Stati. 

Non  molto  tempo  innanzi  accadevano  avvenimenti  , per 
cui  i Torinesi,  quantunque  oppressi  da  tante  sciagure,  pure 
aprivano  per  alcuni  giorni  i loro  animi  alla  letizia.  Il  sommo 
pontefice  Leone  X , desideroso  d'illustrare  la  sua  famìglia 
quanto  più  potesse  , appena  salito  al  soglio  papale  , faceva 
domandare  (1515)  per  moglie  a Giuliano  suo  fratello  , già 
crealo  duca  di  Sora  la  principessa  Filiberta  di  Savoja  , so- 
rella del  duca  Carlo  111.  Questi  sollecitato  dall'Imperatore  e 
dal  re  di  Francia  s’indusse  ad  accondiscendere  alla  dimanda 
dì  quel  Papa.  Le  nozze  si  festeggiarono  con  islraordinaria 
splendidezza  in  Torino,  e quasi  allo  stesso  tempo  in  Firenze  ; 
ma  le  feste  che  Leon  .V  ordinò  in  Roma  per  ricevere  l'au- 
gusta sposa  del  suo  fratello  , furono  oltremodo  sontuose. 
Scrisse  il  Bembo,  allora  segretario  di  quel  Pontefice,  che  vi 
si  spesero  ben  cento  e cinquanta  mila  ducati  d'oro,  somma 
grandissima  se  si  considera  che  le  più  ricche  doti  che  al- 
lora si  davano  alle  principes.se  reali  di  Francia,  non  arriva- 
vano mai  a cinquanta  mila  ducati;  e fu  il  primo  saggio  che 
diede  quel  sommo  Pontefice  del  suo  genio  inclinatissimo 
alla  magnificenza  ed  al  fasto.  Intanto  per  quel  maritaggio 
l.enne  \ vedeva  la  sua  casa,  i cui  membri  , venti  lustri 
prima,  si  onoravano  deU  unicu  titolo  di  banchieri  della  ro- 
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Diana  corte,  imparenlarai  non  solo  con  una  delle  più  no- 
bili d’Italia  , ma  eziandio  col  re  di  Francia;  perciocché  la 
madre  di  Francesco  I era  anche  sorella  di  Filiberto;  onde 
Giuliano  De  Medici,  fratello  di  quel  Papa  , mostrò  di  com- 
piacersi di  questo  parentado,  non  altrimente  che  se  lo  avesse 
contratto  con  qual  si  fosse  più  gran  Monarca. 

Leon  X sommamente  soddisfatto  di  queste  nozze,  e del 
modo  con  cui  i Torinesi  avevano  accolto  il  suo  fratello  Giu- 
liano, volle  erigere  la  cattedrale  di  Torino  a chiesa  me- 
tropolitana, separandola  affatto  da  ogni  giurisdizione  di  quella 
di  Milano  , ed  assoggettandole  a comprovinciali  i vescovati 
di  Mondovi  e d'Ivrea.  Elesse  intanto  a primo  arcivescovo  di 
Torino  Gioanni  Francesco  Delia  Rovere,  nipote  del  torinese 
vescovo  Gioanni  Ludovico,  a cui  succedette  in  questa  sede. 
Subito  monsignor  Gioanni  Francesco  Della  Rovere  dichiara- 
vasi  affatto  esente  da  ogni  giurisdizione  ed  autorità  dell’arci- 
vescovo di  Milano;  dichiaravasi  ad  un  tempo  soggetto  unica- 
nu'Ote  alla  S.  S.  con  facoltà  di  portare  nella  propria  chiesa 
e diocesi  la  croce  inalberala,  di  usare  del  pallio  nelle  sacre 
funzioni,  e di  concedere  in  nome  del  romano  Pontefice  in- 
dulgenza plenaria  nel  giorno  che  avrebbe  celebrato  la  prima 
mes.sa  nella  sua  chiesa  cattedrale  , a tutti  coloro  , che  in. 
quel  dì  avessero  vi.sitato  la  chiesa  medesima.  La  città  di 
Torino  non  potè  a meno  di  rallegrarsi  di  questi  avvenimenti 
tanto  più  che  il  suo  primo  arcivescovo  era  in  grandissima 
stima  non  solamente  presso  il  Papa  , ma  eziandio  pre.sso 
tutti  i prelati  di  Roma.  Per  prendere  possesso  della  sua  sede, 
egli  dipartivasi  dalla  città  eterna  , ed  arrivato  in  Piemonte 
sul  principiare  di  maggio  del  15H,  andava  a soffermarsi  in 
Vinovo,  feudo  di  sua  nobilissima  prosapia,  e di  là  notificava 
ai  decurioni  di  questa  capitale,  che  nel  di  29  di  quel  mese 
avrebbe  fatto  il  solenne  ingre.sso  dalla  porta  di  Susa.  Ed 
infatti  con  lumino.sa  pompa  fu  incontralo  ed  accolto  così 
dal  clero,  come  dagli  ordini  della  città,  le  cui  speranze  che 
il  di  lui  pontificalo  sarebbe  riuscito  di  grande  vantaggio  a 
tutta  la  torinese  diocesi,  furono  coronale  di  olliino  successo. 

Se  non  che,  mentre  queste  cose  intervenivano  lietamente 
a Torino,  parecchi  feudalarii  del  Piemonte,  ponendo  in  non 
cale  la  supremazìa  dì  Carlo  111,  che  trovavasi  in  grandi  im- 
39  Dition.  Geogr.  ec.  Voi.  XXII. 
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ì)AT»it\ , Irnllavano  iit  modo  dis|>olrco  cd  ariti  tiralitiico  i 
lerrattani  sogguUi  alta  loro  feudale-  giurisdizione.  Non  se- 
gnaleremo tiilti  quei  signoroni  che  allora  abusando  del 
proprio  potere,  faceYansi  abborrire  dai  loro  sudditi;  ma  non 
possiarn  tacere  di  Riccardo  IV,  conte  di  Oescentino  , della 
stirpe  dei  Tizzoni,  il  quale  abbandonandosi  alle  sue  infami 
passioni , eccitò  colle  sue  scelleraggini  e cr'udeltà  il  furore 
de’Crescentinesi,  i quali  addì  14  febbrajo  dei  1529  alle  3 ore 
di.  notte  lo  trucidarono  , scannandone  anche  la  consorte  , i 
figliuoli,  i famigli,  e dopo  averne  saccheggiato  il  palazzo  lo 
mandarono  in  Kanrme. 

Per  le  roinaccie  della  Francia  la  ducheiesa  di  Savoja  Bea- 
trice, di  troppo  confidando  nel  pati-ociriio  di  Cesare,  ne  ad- 
diinandò  con  istanza  i più  pronii  soccorsi  , e non  ne  rice- 
vette che  una  lettera  di  condoglianza  sulla  perdila  del  di  lei 
primogenito.  Or  dunque  l'esercito  fiancc.se,  coinjiosto  di  ven- 
ticinque mila  uomini  , alla  cui  testa  si  trovavano  eccellenti 
condottieri,  celeremenle  avanzavasi  verso  Torino.  Il  Duca,  il 
quale  aveva  sotto  gli  occhi  i disastri  solTerii  da  questa  città 
e da  tutte  le  terre  subalpine  manomesse  ora  dai  Cesariani 
ed  ora  dagli  Elvetici  per  aver  egli  abbraccialo  il  parlilo 
del  Re,  non  avendo  più  cuore  di  vederle  sacrificale  al  bel- 
lico furore  , scrisse  a tulle  le  provincie  subalpine  che  si 
difendessero  sino  a tanto  che  paresse  loro  di  poterlo  fare 
utilmente;  ma  come  si  vedessero  in  pericolo  di  essere 
sopralTalle  , cedessero  alla  forza  riserbando  a miglior  tempo 
al  loro  legiltiroo  Principe  falTetlo  e la  fede.  C.iò  fatto,  rac- 
comandò la  stessa  cosa  al  torinese  municipio,  partissenc 
da  questa  città  lasciando  a governarla  Ludovico  di  Savoja  , 
conte  di  Pancalieri  , e scortato  da  alcune  schiere  imperiali 
ricoverassi  a Vercelli.  Era  il  di  25  di  marzo  quando  il  Duca 
partì;  e nel  dì  1.°  del  seguente  aprile  già  si  trovarono  alle 
porte  di  Torino  gli  araldi  del  Re  e fesercito  francese  con- 
dotto dal  marchese  di  Saluzzo,  da  Filippo  (.baboi,  signor  di 
Brione , e da  Guglielmo  conte  di  Fusteraberga.  Poco  valse 
l’intrepidezza  dei  cittadini  all'arrivo  di  oste  cosi  numerosa  ; 
non  trovandosi  la  città  sufficientemente  munita  di  ripari,  nè 
di  popolo  per  ributtaine  gli  assalinienli.  Ciò  non  di  meno 
sentendosi  minacciar  fuoco  c sangue  dagli  araldi  del  Re,  se 
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tolta  imnianlinente  d*iii  sulle  porle  la  croce  bianca  non  vi 
nietlevano  i gigli  d’oro  , sdegnali  anzi  i cittadini  daH'ìnso- 
lenza,  che  atterriti  dalle  minaccie  , deliberarono  di  porsi  in 
difesa.  Premerali  con  calde  istanze  ad  obbedire  ai  voleri  di 
Francesco  I il  marchese  di  Saluzzo,  antico  avversario  della 
casa  di  Savoja  : ma  i Torinesi,  non  sapendo  risolversi  di  ce- 
dere cosi  facilmente,  lo  andavano  trattenendo  con  dilazioni  ; 
e frattanto  il  Duca,  vedendo  chiaro  il  pericolo  in  cui  ulte- 
riori indugi  ponevano  questa  capitale , affrettossi  a scrivere 
da  s.  Germano  di  Vercelli,  ove  ancor  si  trovava,  ai  sindaci 
ed  ai  consiglieri  di  Torino  afRiichè  provvedessero  alla  salute 
degli  abitanti  conforme  agli,  ordini  gii  da  lui  dati  alle  altre 
provincie.  Allora  il  torinese  municipio  obbedì  al  Duca,  pro- 
testando intrepidamente  con  pubblica  scrittura  dal  3 d'aprile, 
che  non  intendeva  con  quell’alto  di  sommessione  alla  Francia, 
che  i cittadini  forzatamente  facevano,  nè  per  verun  altro 
ch’ei  far  dovessero,  di  derogare  menomamente  ad  alcuno  dei 
privilegi  della  cìtti,  nè  all’antico  possesso  ilei  principi  di  Sa- 
voja ; ciò  fatto  ne  uscì  il  conte  di  Pancalieri  ; e addi  4 dì 
aprile  l’ammiraglio  Chabot  pigliò  per  la  Francia  il  formale 
posse.sso  della  cill^;  i Francesi  dapprima  trattano  da  nemici 
i cittadini,  ne  oltraggiano  parecchi  e ne  saccheggian  le  case. 
Francesco  I munì  di  buon  presidio  questa  città,  ne  diede  il 
governo  a Claudio  Annebaldo  dichiarandolo  suo  luogotenente 
generale,  o viceré  di  qua  dai  monti  , e vi  collocò  il  parla- 
mento. Il  marchese  Francesco  di  Saluzzo , che  aspirava  a 
questa  carica  e se  la  prometteva  dal  Re  , mirando  l’esalta- 
zione di  Annebaldo,  n’ebbe  gran  dispiacere,  ma  non  ne  diede 
|>er  allora  alcun  segno.  Fu  allora  up  accorgimento  del  Re 
il  non  commettere  lutto  un  pae.se  al  governo  di  un  Prin- 
cipe, che  ne  possedeva  una  parte,  della  quale  i suoi  ascen- 
denti già  per  varii  secoli  preiendcvano  di  essere  assoluti 
signori.  D’altronde  non  era  pcranco  spenta  la  memoria  dei 
molti  tentativi  di  qnei  marchesi,  che  aspiravano  sempre  alla 
sovranità  di  quel  marchesato.  Frattanto  la  più  parte  delle 
piazze  subalpine  cadde  in  mano  dei  capitani  di  Francia.  L« 
terre  e ie  castella  del  Piemonte  si  arrendevano  con  facilità 
sì  perchè  non  avean  mezzi  sufficienti  di  opponi  alla  vio- 
lenza degli  invasori , sì  perchè  il  Duca  nella  sua  debolezza 
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prini»  di  rifugiarsi  a Vercelli  avea  persuaso  ai  custodi  delle 
piarre  di  non  fare  alcuna  resistenza,  a ciò  indotto  non  tanto 
dal  pensiero  di  anamansar  l'animo  del  re  Francesco,  quanto 
dalla  speranza  , che  l’Imperatore  ai  assumesse  più  presto  e 
p'ù  e-ijrliardaniente  il  carico  di  discacciare  i Galli  dal  nostro 
paese.  Queste  sue  fiducie,  inspirate  le  une  dal  timore,  e le 
aitre  dalla  soverchia  sua  credulitli  per  riguardo  all’assi- 
atirnza  degli  imperiali,  lo  fecero  disprezzare  sì  dai  partigiani 
della  Francia,  come  da  quelli  dell’impero. 

Frattanto  il  governatore  di  Torino  vedendo  molto  rari 
essere  i cittadini,  di  cui  non  pochi  s’erano  sottratti  per 
tempo  al  furor  de’  Francesi  , fece  pubblicare  ordini  rigo- 
rosi per  tutto  il  distretto  , affinchè  tutti  quelli  che  .se  ne 
erano  fuggiti  dalla  loro  città  dovessero  ritornarvi  sotto 
pena  della  couBsca  dei  beni,  e di  essere  dichiarati  e puniti 
come  ribelli.  L’.\nnehaldo,  luogotenente  del  Re,  pensò  tosta- 
mente a meglio  assicurare  questa  città,  che  ancor  era  qua- 
drata alla  foggia  romana.  Per  questo  fine  se  ne  atterrarono 
i quattro  grandissimi  borghi,  che  a quattro  parti  della  città 
si  ergevano  con  belli  ed  utili  edifizi  ; e furono  eziandio  ag- 
guagliato al  suolo  le  torri,  che  sorgevano  ai  quattro  lati.  Nel 
borgo  fuori  della  porta  di  Susa  vedevansi,  oltre  agli  edifizi 
profani,  il  tempio  del  santo  Sepolcro  , uffiziato  dai  religiosi 
crociferi  . il  tempio  di  s.  Bernardo  e quello  di  s Valerico. 
Alla  porta  marmorea  , la  quale  si  apriva  dove  oggidì  sta  il 
nuovo  convento  di  s.  Teresa  . caddero  col  nobile  sobborgo 
varii  begli  edifizi,  fra  cui  il  convento,  che  già  abitavano  gli 
Lmiliati.  Alcuni  storici  affermano,  die  fu  allora  riempito  un 
lago  molto  spazioso,  circondato  da  deliziosi  rialti,  e vennero 
abbattuti  molli  frammenti  di  romane  i.scrizioni  insieme  con 
altri  preziosi  monumenti  di  antichità;  alla  porta  del  castello 
i Francesi  distru.ssero  il  tempio  di  s.  Salvatore  ricco  di  marmi 
e di  pitture.  Alla  porta  del  palazzo  spianarono  colle  fabbriche 
del  borgo  la  chie.sa,  che  chiamavasi  della  Madonna  degli  .^n- 
geli,  il  tempio  di  s.  Lazzaro,  la  chiesa  di  s.  Margarita  ed  d 
nionistero  di  s.  Secondo,  le  cui  venerate  ossa  non  furono 
involte  fra  le  rovine,  perchè  già  dianzi  trasportate  in  s.  Gio- 
vanni : ivi  cadde  pure  la  chiesa  di  s.  Rocco. 

Appena  eseguite  queste  distruzioni , si  accinscio  i Fraii- 
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cesi  ail  assicurare  dalle  sorprese  una  piazza  di  tanta  impor- 
tanza. Vi  eressero  bastioni  , ed  in  breve  tempo  aggiunsero 
nuove  opere  di  difesa  alle  già  esistenti , aflìncbè  la  città  si 
trovasse  in  istato  di  poter  resistere  ad  un  assedio,  che  pre> 
vedevano  di  dover  presto  sostenere;  nè  il  loro  presagio  era 
privo  <li  fondamento.  Frattanto  il  re  di  Francia  |)ensò  ad  as- 
sicurarsi pure  dei  cittadini,  conciliandosene  l'afletlo  eoll’il- 
lustrarla  di  privilegi;  poco  giovando  gli  esterni  rimedi,  ilove 
il  male  l'esse  intestino,  cominciò  emanare  un  diploma  a fa- 
vore non  solo  dei  Torinesi,  ma  di  tutti  i popoli  subalpini, 
ilichiarando  questi  stati  come  parte  integrante  del  regno  di 
Francia,  e loro  concedendo' tutti  quei  privilegi,  che  gode- 
vano i suoi  sudditi  oltramontani  ; ciò  decretava  in  agosto 
del  1536;  e nel  seguente  anno  con  altro  diploma  del  13  feb- 
brajo  dichiarò,  che  i Torinesi  avessero  a godere  in  avvenire 
di  tutti  i privilegi  della  nazione  francese  , il  quale  diploma 
fu  poi  confermato  da  Enrico  II.  Oltre  a ciò  volle  confer- 
mare a questa  capitale  tutte  le  sue  franchigie  ed  ogni  sta- 
tuto antico  e recente  ; concedette  che  sempre  vi  sìedessero 
un  giudice  di  prima  cognizione,  un  vicario  della  politica  e 
polizia,  un  presidente  per  le  cause  di  seconda  cognizione, 
un  conservatore  de’  mercanti  ed  un  senato  per  ultimo  ri- 
corso. Volle  che  continuassero  ad  esistere  in  questa  città  la: 
camera  de’  conti,  l'università  degli  studii  e la  zecca  da  co- 
niarvi ugni  sorta  di  monete  d’oro  e d'argento. 

Appena  terminate  le  opei'e  di  fortificazione  intorno  a To- 
rino, l'ammiraglio  Cbabot  andossene  a sforzare  il  passaggio 
della  Dora  Baltea  , e mosse,  verso  Vercelli.  Il  marchese  di 
S.iluzzo  chiese  ed  ottenne  d’irsene  cun  numerose  truppe  ad 
occupare  le  città  e le  terre  che  negli  scorsi  tempi  apparte- 
nevano alla  .sua  marca,  e presto  vennero  in  suo  potere  Cu- 
neo, Busca,  Cherasco,  Caraglio,  Tossano  ed  altri  luoghi  già 
.soggetti  alla  sua  prosapia.  Si  fu  allora  che  il  ('.habot  ordinò 
in  nome  del  suo  monarca  a tulli  i comuni  ed  ai  signori 
delle  terre  racquislale  dal  marchese  di  Saluzzo,  e a lui  con- 
cedute dai  Re,  di  riconoscerlo  come  loro  signore,  e di  pre- 
stargli omaggio  sotto  pena  di  venir  dichiarati  ribelli. 

In  questo  frattempo  l'accorto  De  Leva,  alla  lesta  dell’eser- 
cito 'imperiale  composto  di  cinquanta  mila  combattenti,  ve- 
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nulo  celeroraentc  sin  presso  a Torino,  pose  a questa  capi- 
tale un  assedio,  che  poi  converl)  in  blocco,  aspettando  l'ar- 
rivo di  Cesare:  era  con  lui  il  duca  di  Savoja,  il  quale  som- 
mamente  sperava,  che  questa  sua  capitale  non  tardasse  ad 
arrendersi  per  fame,  ignorando  forse  che  il  presidio,  uscito 
col  mezzo  di  scale,  avea  sorpreso  una  considerevole  provvi- 
sione di  viveri  a t^iriè.  Il  re  di  Francia  , fatto  appena  con- 
sapevole della  mossa  del  fiorito  esercito  imperiale,  dubitando 
che  i mezzi  acconci  a sostener  la  gran  lotta  gli  venissero 
meno , spedi  il  Cardinal  di  Lorena  in  Piemonte  perchè  in- 
tavolasse pratiche  per  una  pace,  od  almeno  per  una  tregua. 
Partiva  intanto  alla  volta  di  Parigi  il  Cbabot,  e rimaneva  al 
supremo  comando  delle  galliche  truppe  nelle  terre  subalpine 
il  marchese  di  Saluzzo,  che  prese  ancora  al  Duca  le  piazze 
di  Chieri,  Savigliano,  Chivasao  ed  alcune  altre.  Il  cardinale 
di  Lorena,  soffermatosi  per  breve  tempo  in  Piemonte,  an- 
dossene  a Siena  per  ivi  trattare  con  Carlo  V un  accordo  a 
nome  del  suo  Sovrano;  le  proposizioni  da  lui  fatte  furono 
ricusate.  Il  marchese  di  Saluzzo  profittò  del  tempo  in  cui  si 
facevano  quelle  inutili  trattative  per  irsene  alla  capitale  della 
Francia,  e conseguire  da  Francesco  1 la  conferma  delle  ri- 
cuperate piazze  della  sua  marca.  Quel  Re,  vedendo  come 
una  tale  domanda  era  intempestiva,  lo  accolse  freddamente; 
ed  il  marchese  sen  ritornò  di  mal  umore  a ripigliare  il  co- 
mando delle  schiere  francesi  in  Piemonte.  L’avvedutissimo 
De  Leva,  cui  fu  conosciuto  il  malcontento  del  marchese  di 
Saluzzo,  gli  fece  segrete  offerte  vantaggiosissime  per  indurlo 
ad  abbandonare  i vessilli  di  Francia  ed  a prendere  servizio 
nelle  truppe  imperiali.  Egli  accolse  con  giubilo  le  proposte 
che  gli  vennero  fatte:  cominciò  a spalleggiare  la  diserzione 
dei  soldati  francesi  al  suo  comando  affidati;  sviò  le  muni- 
zioni e andò  temporeggiando  nel  prendere  le  opportune  cau- 
tele sino  a tanto  che  gl'imperiali  si  avvicinarono  a Possano. 
Si  condusse  quimii  inosservato  in  Asti,  ov'era  l'Imperatoré, 
che  gli  confermò  il  marchesato,  c nominollo  suo  vicario  in 
Italia.  I posteri  daranno  sempre  la  taccia  di  sconoscente  e 
di  traditore  a questo  marchese  di  Saluzzo , che  abbandonò 
la  causa  del  re  Francesco,  da  cui  era  stato  in  tanti  modi 
beneficato,  per  unirsi  agli  imperiali,  solo  perchè  ad  essi  sor- 
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rlJera  Im  forliiQa  delle  armi.  Depn  quel  tradimento  le  for- 
tezze di  (dierasro  . dì  Savìgliano  , di  Cuneo  e dì  Monilorl 
caddero  in  roano  de'  cesarei. 

Per  avvenimenti  succe.ssi  il  presidio  di  Torino  sarebbesi 
probabilmente  trovato  nella  necessiti  di  rendere  questa  piazza. 
Ma  una  lega  , che  l'Imperatore  aveva  stretta  con  molle 
città  d'Italia , ebe  fra  tutte  gli  avevano  prome.sso  la  co- 
spicua somma  di  seicento  mila  coronati,  a condizione  ch'ei 
portasse  lungi  dal  suolo  italico  la  guerra,  ruppe  il  corso  ai 
suoi  prosperi  successi.  AMctlato  egli  dal  principe  di  Melfi, 
che  lo  persuase  a non  contravvenire  alla  condizione  della 
lega,  e sospinto  vivamente  daH'ambizione  di  portar  le  armi 
nella  Provenza,  e di  là  continuare  le  sue  conquiste  nel  reame 
del  suo  rivale,  ritirò  la  maggior  parte  delle  sue  genti  dal- 
l'assedio di  Torino , ed  accompagnato  dal  duca  (^rlo  III 
giunse  per  la  via  di  Cuneo  in  sul  V'aro  addi  1^5 . d’aprile 
del  1536. 

Intanto  gli  assediatori  della  nostra  capitale,  ridotti  ad  otto 
mila  uomini,  airawicinarsi  delle  galliche  schiere,  che,  espu- 
gnata la  Mirandola,  sì  avanzavano  celeramente  verso  il  Pie- 
monte, si  videro  costretti  a sciogliere  il  largo  assedio-, e per 
la  loro  ritiriita  Torino  potè  provvedersi  di  una  grossa  quan- 
tità dì  viveri,  che  erano  nei  magazzini  dì  Grugliasco  ; e cad- 
dero nello  stesso  punto  in  man  de’  Francesi  Chivasso  e Ca- 
rìgnano,>dove  stava  un  parco  d'artiglieria:  fatti  eglino  audaci 
da  questi  successi,  varcavano  il  Po  e s'impadronivano  dì  varie 
piazze  forti,  fra  le  quali  nominiamo  Villanuova,  che,  caduta 
in  loro  potere  , divenne  una  considerevole  fortezza.  Si  fu 
allora,  che  il  re  di  Francia,  sapendo  che  i popoli  non  sen- 
tono mai  tanto  le  loro  forze,  come  quando  sono  più  aggra- 
vati dal  vincitore , si  studiò  di  render  loro  men  grave  il 
giogo.  Esentò  la  città  di  Torino  dalla  gravezza  di  un  annuo 
censo  di  fiorini  undici  mila  : le  concedette  il  soprappìù  del 
pubblico  erario  , che  si  ritraeva  dai  prodotti  dei  beni  eon- 
fiscati  e dalle  multe  imposte  ai  colpevoli  ; le  concedette  e- 
zìandìo  la  segreteria  civile  del  giudice  ordinario  delia  città, 
non  che  gli  emoluaacnli  e i diritti  della  Campana  e della 
pnlìlica. 

Dopo  ayer  così  allettati  ì Torinesi,  spedì  il  signor  di  Hu- 
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mières,  thè  {;overnava  questa  capitale  con  un  grosso  corpo 
di  truppe,  affinchè  co’  suoi  movimenti  inspirasse  lo  spavento 
nelle  italiche  terre  ; ma  egli , senza  oltrepassar  Asti  , ritor- 
' nossene  in  Francia.  Lo  strepito  di  quest'esercito,  il  quale  ad 
altro  non  servì,  che  a calpestare  e manomettere  alcune  terre 
subalpine,  svegliò  Cesare  Mai,  o Maggi,  napoletano,  che  co- 
mandava il  presidio  di  Volpiano,  in  allora  frontiera  del  Mon- 
ferrato. Venne  questo  comandante  col  favor  della  notte  sotto 
le  mura  di  Torino:  già  i suoi  compagni  d'armi  avevano  con 
le  scale  sormontato  il  bastion  di  s.  Giorgio,  e già  erano  alla 
porta  per  cui  si  discendeva  nella  città  , quando  incontrate 
difficoltà  nell’aprirla,  alle  quali  non  si  aspettavano , diedero 
tempo  ai  custodi  di  quella  porta  di  risospingere  gli  assali- 
tori. Si  sparse  per  Torino  la  voce,  che  le  truppe  del  coman- 
dante di  Volpiano  fossero  state  improvvisamente  respinte  per 
un  prodigio  operato  ad  intercessione  dei  ss.  martiri  torinesi 
Solutore,  Avventore  ed  Ottavio. 

Alcun  tempo  dopo  lo  stesso  Cesare  Mai  tentò  un’altra  volta 
di  soprapprendere  Torino  : i militi  del  presidio  di  Volpiano, 
uniti  ad  altri  soldati  imperiali, convennero  in  secreto  a Lejn), 
numerosi  di  ottocento  cavalli  e di  cinque  mila  fanti  ; ìndi 
mossero  di  notte  alla  volta  di  N.  D.  di  Campagna  e de' mu- 
lini. All'aprirsi  delle  porte  sei  grandi  carri  , ove  parecchi 
armati  stavansi  nascosti  sotto  manìpoli  dì  fieno,  si  avanza- 
rono, e gli  armati  sorpresero  la  guardia,  che  però  si  difese. 
La  lentezza  nella  mossa  delle  truppe  ch’erano  rimaste  ai 
mulini  diede  tempo  al  presidio  di  riaversi  e di  abbas.sare  la 
saracinesca  dcirinterna  porta,  che  mette  capo  alla  piazza. 

I pochi  soldati  che  già  si  erano  innoltratì,  nascosti  sotto 
il  fieno,  non  si  sbigottirono:  combatterono  anzi  così  dispe- 
ratamente, che  tutti  caddero  morti;  così  le  truppe  imperiali 
furono  costrette  a rinunziare  alla  fazione,  e si  ritirarono 
quasi  senza  danno. 

Alcuni  storici^  narrano  quel  fatto  in  modo  alquanto  diverso: 
secondo  essi  il  governatore  di  Volpiano,  Cesare  da  Napoli , 
nemico  infesto  de’ Piemontesi  non  men  che  de’ Galli,  pensò 
dì  poter  sorprendere  Torino  col  mezzo  di  carri  in  apparenza 
carichi  di  fieno,  ed  entro  gravidi  d'uomini  scelti,  come  già 
il  greco  cavallo  sorprese  Troja;  ma  innanzi  a tutto  egli 
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procurò  fli  corrompere  col  danaro  un  sergente  francese  del 
torinese  presidio-,  il  quale  doveva  dare,  secondo  l’accordo, 
come  Ip  diede,  il  segno  al  nemico  da  un’alta  torre,  con  pro- 
messa di  tener  le  cose  in  tal  guisa  che  non  si  potesse  chiuder 
la  porta,  nè  alzare  il  ponte  ; se  non  che  aveva  egli  conlidato 
lutto  ciò  ad  un  cittadino,  il  quale  o fosse  più  amico  dui 
Francesi,  che  della  patria,  o lo  facesse  |>er  evitare  quei  mali 
che  i Cesariani  avrebbero  fatto  nella  città  , o per  tiarne 
gloria  o profitto,  ne  diede  l’avviso  al  governatore,  che  tro- 
valo il  modo  di  sorprender  coloro,  da  cui  egli  doveva  es- 
ser sorpreso , fece  schierare  e cittadini  e presiiliai  i nella 
contrada  verso  la  porla  di  s-  Michele  , e prender  i |M>sti 
nelle  altre  contrade.  Vennero  i carri,  e subito  entrali,  fu  , 
da  chi  ne  aveva  l’ordine,  falla  calatela  saracinesca,  tagliando 
fuori  le  numerose  truppe  , che  li  seguivano  per  sostenerli  , 
appena  che  avessero  terminala  la  tenzone.  Ciò  non  di  meno 
gli  uomini,  che  stavan  nascosti  sotto  il  fieno  ne’ carri,  im- 
provvisamente discesi , si  fieramente  combatterono  , che 
avrebbero  potuto  da  sè  soli -mandar  a 6ne  1'impres.i,  se  non 
si  fossero  li-ovati  alle  strette  , e colli  in  mezzo  da  tulle  le 
parli.  Vendettero  essi  cara  la  vita  , e a prezzo  del  proprio 
sangue  acquistarono  la  gloria  d'invitti  guerrieri;  perocché 
non  caddero  vinti  se  non  soperchiati. 

Mentre  accadevano  queste  cose  il  re  di  Francia  sperando 
di  poter  ritenere  Torino  perpetuamente,  o di  averlo  almeno 
per  lungo  tempo,  si  adoperava  in  ogni  maniera  di  render- 
sene ben  affetta  la  popolazione  e di  conciliarsi  anche  l’a- 
more degli  abitanti  delle  altre  terre  subalpine  già  occupate 
dajle  sue  truppe  ; il  che  gli  riuscì  anche  troppo  felicemente 
con  biasimo  di  molti  nobili  piemontesi  che  passarono  sì  leg- 
germente alla  devozione  di  un  monarca  straniero.  1 popoli 
subalpini  trovavano  per  altro  qualche  vantaggio  nel  commercio 
vendutosi  molto  più  agevole  colla  Francia.  Olirecchè  Fran- 
cesco 1 avendo  dichiarato  espressamente  che  i Piemontesi 
sarebbero  negli  uffizi  ed  in  ogni  altra  cosa  tenuti  in  quel 
conto  medesimo,  in  cui  si  tenevano  i naturali  suoi  sudditi, 
ciascuno  attese  a procacciar  sua  ventura  appresso  il  nuovo 
signore.  E d’altra  parte  il  danaro  e le  grazie  che  dispensava 
quel  Re  in  occasione  de’  suoi  passaggi  in  Piemonte  , e le 
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s|>er;inze  clnr  dava  di  alleggerire  le  gravezze,  nudrivano  ed 
acerescevano  il  numero  degli  aderenti  alla  Francia. 

La  cortesia,  la  piacevolezza,  e forse  l'ambizione  de'  mini- 
sli'i  e governatori  contribuirono  dal  loro  canto  grandemente 
ad  acquistar  l'afTezione  de'  Torinesi,  e degli  altri  popoli  sub- 
alpini , e a renderli  di  gran  lunga  meglio  disposti  verso  i 
francesi,  die  verso  le  altre  genti  guerreggianti  in  Italia.  Dif- 
fatlo  trovìam  che  l’Annebaldo  luogotenente  generale  di  qua 
dai  monti  seppe  molto  affezionarsi  i Torinesi , eziandio  nei 
momenti  in  cui  eglino  s’erano  trovati  in  grandi  angustie; a 
tal  che  pur  avere  un  pronto  soccorso  si  raunò  in  Torino  in 
Ottobre  del  1.‘i39  l'assemblea  dei  tre  stati  cismontani  , la 
quale  non  dubitò  di  esporre  a quel  luogotenente  generale , 
come  per  le  vittovaglie  già  somministrate  alle  truppe  fran- 
cesi , e pei  frequenti  balzelli  che  s'imponevano  di  cororoe- 
•stibili,  e di  combustibili,  sarebbero  morti  dalla  fame  i cit- 
tadini, se  ben  presto  eì  non  fossero  stati  provveduti  di  vi- 
veri; egli  mosse  pure  altre  doglianze  relative  al  cattivo  ipodlo 
oon  cui  amministravasi  la  giustizia  , e all'abuso  del  merci- 
monio che  si  faceva  delle  monete  , non  che  alla  violazione 
degli  antichi  privilegi  di  questa  città.  L'Anncbaldo  ben  lon- 
tano dall'adontarsi  dalle  fattegli  rimostranze  , si  fece  tosto 
premurosamente  ad  alleviare  i mali,  da  cui  erano  travagliati 
gli  abitanti  di  questa  città,  e le  altre  popolazioni  a lui  sog- 
gette. Trovandosi  poi  governatore  del  Piemonte  a nome  del 
re  Fi-.incesco  I , Guglielmo  di  Bellajr  signor  di  Lance}  , si 
ailoperò  con  ogni  mezzo  ad  impedire  nel  nostro  paese  le 
conseguenze  di  un’orribile  carestia.  Ei  fece  trasportare  ce- 
reali dalla  Borgogna,  dove  abbondavano,  sopra  la  Sonna  e 
sul  Rodano  ; li  fece  quindi  condurre  sul  mare  sino  a Sa- 
vona , donde,  fallo  agevolare  il  passaggio  della  montagna 
sino  a Dogliani,  i grani  venivano  condotti  sopra  i carri  a Cbe- 
rasco,  Racconigi  e Torino , e sparsi  per  tutto  il  Piemonte  , 
facendoli  vendere  a tre  scudi  il  sacco  parte  in  contanti  , 
parte  a credito  sino  alla  nuova  ricolta  ; nella  quale  incetta 
ei  ripose  somme  grandissime;  sicché  il  Re  successore  di 
Francesco  I ebbe  poi  ancora  per  quelle  provvisioni  beneGcbe 
a pagare  cento  mila  lire.  Ciò  risulta  dalle  Mèmoires  de  Bellay 
tl  Leuìcey,  e dalla  Storia  di  Francia  di  Daniel. 
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Con  tulio  qiiesln  iinclin  la  parie  del  Piemonle  clic  fu  dai 
Francesi  occupala  , el>be  a patire  non  lieve  danno  per  et- 
servisi  diniinuila  la  popolazione  e rìlardati  i progressi  delle 
arti.  Ad  onore  dei  duca  Carlo  III  vuoisi  dire  che  nei  primi 
anni  del  suo  governo,  a malgrado  delle  grandi  turbolenze, 
ond'era  agitala  la  nostra  coiiirada  , non  dimenticava  l'uni- 
versità di  Turino,  e per  promuovere  l'istruzione  della  gio- 
ventù piemontese  sceglieva  ad  insegnarvi  la  giurisprudenza 
uomini  insigni,  quali  erano  Parpaglia  Tommaso,  Porporato 
Francesco,  Scaravello  Francesco  e Balbo  Nicolò,  che  furono 
poi  tutti  promossi  alla  carica  di  presidente  nel  torinese  se- 
nato: e a succedere  a quegli  eccellenti  professori  chiamò  i 
dotti  giurisprudenli  Gerolamo  Gagnolo  ,«e  Gioanni  Antonio 
Uerossi , nominanrio  eziandio  a leggere  medicina  iUriputa- 
tissimo  Pietro  Rairo;  ma  il  privilegio  fatto  ai  Torinesi  ed  agli 
altri  subalpini  da  Francesco  I di  esser  riguardali  e trattati 
come  sudditi  naturali  della  corona,  mentre  giovò  ad  alcuni 
virtuosi  o ambiziosi  per  avanzarsi  nelle  cariche,  ed  acqui- 
starsi nel  reame  di  Francia  onori  e ricchezze  , fu  pure  ca- 
gione che  i professori  di  arti  liberali  e di  scienze  ch'erano 
in  gran  numero  e di  grande  riputazione  nei  primi  anni  che 
Carlo  III  regnò  , e gli  scuolari  che  a udirli  concorrevano 
nello  studio  generale  fossero  tutti  dispersi  ; e con  loro  pari- 
mente se  ne  partissero  stampatori,  librai  e valenti  artefici; 
nè  molto  valse  per  richiamarli  il  rescritto  che  si  ottenne 
da  quel  Monarca,  perchè  continuassero  le  lezioni  nella  no- 
stra università;  i professori  che  altrove  ebbero  migliore 
trattenimento,  non  vi  vollero  tornare,  e dove  mancano  let- 
tori famosi  poco  giova  invitare  gli  studenti.  Per  le  stesse 
cause  si  tra.sport.aruno  fuori  del  patrio  suolo  parecchie  fa- 
miglie che  il  centro  e la  capitale  trae  continuamente  a sé 
dalle  parti  diiicoste  ; e il  Piemonte  in  quel  tempo  dovette 
sentire  lo  stesso  svantaggio  che  provarono  le  provincie  as- 
soggettate a'  Romani  , allorché  quelle  ricevettero  la  cittadi- 
nanza; cosicché  per  una  famiglia  francese,  che  a cagione 
di  feudi  ottenuti  , o di  qualche  altra  convenienza  veniva  a 
stabilirsi  in  Torino  o in  altri  luoghi  del  Piemonte  sotto  il 
dominio  francese,  venti  altre  di  Piemontesi  andarono  a sta- 
bilirsi in  Francia. 
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A questo  (Unno  si  aggiunga  la  frequenza  delle  forlifica- 
zioni,  che  co&ì  i Francesi  come  gli  imperiali  facevano  quasi 
in  ogni  terra  da  essi  occupata;  per  le  quali  forliiicazioni 
dovettero  in  tanti  luoghi  i casamenti  dei  cittadini,  e i sob- 
borghi, che  sono  per  l'ordinario  molto  popolati,  andar  a terra; 
onde  gli  abitanti,  lasciale  le  loro  patrie,  furono  costretti  di 
andar  tapini  a cercar  altrove  ricovero  e stanza.  Già  dicemmo 
che  la  città  di  Torino  provò  la  prima  siffatto  disastro  ben- 
ché poi  ne  divenisse  più  bella  e più  regolare,  come  accadde 
a diverse  grandi  città,  alle  quali  in  quel  secolo  per  somi- 
gliante cagione  furono  spianati  i sobborghi. 

b noto  che  Carlo  V , dopo  aver  perduto  senza  frutto  in 
Provenza  la  miglioiv  parte  del  suo  esercito,  andò  a nascon- 
dere in-lspagna  l’onta  sua,  lasciando  scoraggiati  i suoi  par- 
tigiani, ed  il  marchese  del  Guasto  , solo  incaricato  di  con- 
servare ciò  che  avesse  potuto  nel  nostro  paese.  Questo  ge- 
nerale era  partioolar  nemico  del  duca  di  Savoja , il  quale  si 
trovò  allora  in  condizione  sommamente  infelice  ed  in  mezio 
alle  sue  molte  disgrazie,  l'Imperatore  gli  diede  per  soprappiù 
un  fiero  disgusto,  pronunciando  una  sentenza  a suo  danno 
in  una  controversia  che  sorse  tra  lui  e il  Duca  di  Mantova 
per  riguardo  alla  marca  del  Monferrato  , vacante  per  la 
morte  dell’ultimo  marchese  del  sangue  dei  Paleologi:  Carlo  111 
pretendeva  che  un  tal  reditaggio  gli  fosse  devoluto,  e i suoi 
titoli  sarebbero  stati  più  che  valevoli  innanzi  un  tribunale 
imiiii.irio  ; ma  i diritti  di  un  alleato  nell’Infortunio  non 
poterono  bilanciar  l'estremo  favore  , di  cui  godeva  presso 
t.arlo  V uno  dei  più  abili  generali  del  suo  esercito. 

' .Allo  sfortunato  Cario  111  più  non  rimanevano  degli  stati 
suoi  che  la  valle  d’Aosta  , le  città  di  Vercelli  , di  Cuneo  e 
di  Nizza;  si  ritirò  in  quest'ultima  sperando  che  una  pace 
defiiiitiva  tra  la  Francia  e l’Austria  conducesse  in  fine  per 
la  sua  famiglia  un  ordine  di  cose  più  sopportabile.  Ma  si 
ebbe  ancora  la  crudeltà  di  affliggerlo  in  questo  estremo 
asilo.  I monarchi  di  Francia  e di  Spagna  ornai  sembravano 
stanchi  di  una  lotta,  che  finiva  per  rovinare  la  fortuna  pub- 
blica, e i cui  successi  mal  rispondevano  ai  grandi  prepara- 
tivi. Risolvettero  adunque  di  venire  ad  un  aggiustamento  , 
ed  invocarono  la  mediazione  del  sommo  |>onlcticc  Paolo  HI. 
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ché  ben  volle  condursi  personalmente  a Nizza,  luo^o  scelto 
per  le  conferenze.  I due  monarchi  vi  si  recarono  pure  sul 
principio  di  giugno  del  1.538:  ivi  pei  buoni  olfizii  del  Papa 
si  convenne  di  una  tregua  di  dieci  anni,  segnata  il  18  giu* 
gno  dello  stesso  anno.  Questo  trattato  ben  lungi  dall’addoi* 
ciré  i mali  del  duca  di  Savoja,  li  accrebbe;  perocché  ogni 
cosa  doveva  rimanere  nello  stato  in  cui  trovavasi  prima 
della  tregiip,  sino  allo  spirare  di  essa.  Egli  dunque  ebbe  il 
dolore  di  veder  egualmente  calpestati  i suoi  paesi  dagli  Au- 
striaci e dai  Galli  che  pretendevano  di  ritenerli  per  loro 
reciproca  sicurezza  sino  alla  pace,  ba  tregua  di  Nizza 
non  durò  che  poco  tempo  , e il  Piemonte  divenne  un'altia 
volta  il  teatro  di  una  fierissima  lotta. 

Itopo  molle  guerresehe  vicissitudini  , che  appartengono 
alla  storia  generale  del  Piemonte  e gii  in  essa  furono  <la 
noi  suHìcientemente  riferite,  le  poderose  forze  dei  confede- 
rati venivano  a celeri  passi  alla  volta  di  Torino  : se  ne  scon- 
certarono ì francesi,  ed  abbandonando  Carmagnola,  Racco*, 
nigi  e Vigone  si  ristrinsero  in  Pinerolo  che  Iju  subito  dagli 
imperiali  circuita.  La  citti  di  Torino  più  non  avendo  alcuna, 
comunicazione  fuorché  con  Susa,  terra  poco  ferace,  trovo.ssi 
mezzo  ricinta.  Prima  di  ricominciare  la  oppugnazione  di  questa 
capitale,  e proseguirla,  si  .stimò  di  affortifìcar  Carignano,  luogo, 
destinato  a magazzino  di  riserbo:  l'esercito  de’ con  federa  ti  in- 
tanto andò  a svernare  in  Asti.  In  questo  menti-e  i Francesi 
ricevono  un  rinforzo  di  nove  mila  fanti,  e di  buon  numero 
d'uomini  d'arme:  esso  è condotto  da  France.sco  di  Rorlmne 
conte  di  Enghien,  il  quale  è circondalo  dal  fiore  della  no- 
biltà francese  , ardente  di  dividere  con  lui  i pericoli  e la 
gloria  di  una  campagna  , che  è pronunziata  come  di  gran 
momento  e sanguinosa.  Dopo  alcune  fazioni  di  poco  rilievo 
il  poderoso  esercito  confederato,  e quello  de’ Francesi,  nu- 
meroso di  quindici  mila  fanti,  e di  due  mila  cavalli,  si  trovano 
a fronte  nella  pianura  di  Ceresole,  denominata  la  Gerbola  : 
colà  nel  dì  14  aprile  del  1544  accadde  un  combattimento' 
il  più  terribile  , e il  più  <lccisivo  dì  quanti  a quell’età  si 
sieno  ingaggiati  in  questa  parte  d'Italia.  Di  così  famoso  con- 
flitto abbiam  dato  la  descrizione  nell’articolo  Ceretole.  La 
vittoria  fu  riportata  dal  francese  valore. 
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Pochi  mesi  dopo , Francesco  I,  minacciato  nella  sua  citili 
capitale,  a cagione  della  caduta  di  Tirrrl,  s’indusse  a chie- 
dere la  pace  -,  e Carlo  V stanco  di  una  così  lunga  serie  di 
ostilità,  ed  avendo  il  suo  esercito  ridotto  a mal  partito,  di 
buon  grado  la  concesse:  fu  questa  pace  stipulata  a Crespi 
nel  giorno  18  dì  settembre  del  1544:  in  virtù  di  un  artìcolo 
di  questo  trattato,  Francesco  I obbitgossi  a restituire  al  duca 
di  Savoja  tutto  ciò  che  gli  aveva  tolto,  ad  eccesìone  delle 
fortezie  di  Pìnerolo  e di  Monmeliano,  le  quali  resterebbero 
unite  al  dominio  francese  , come  piazze  di  sicurezza.  Per 
verità  Francesco  I restituì  a.  Carlo  III  Crescentino , Verrua, 
s.  Germano,  Cberasco,  ed  altri  siffatti  luoghi  di  minor  ri- 
lievo, ma  ritenne  Torino,  Ivrea.  Susa,  Mondovi  ed  Asti.  Tutto 
l’utile  che  da  quella  pace  ritrasse  la  città  di  Torino  , fu 
l’aver  ottenuta  sentenza  contro  la  Camera,  che  la  pretendeva 
obbligata  a riconoscere  in  quel  magistrato  i feudi  e retro- 
feudi,  ì censì,  i beni  enfiteutici,  ed  altre  ragioni,  di  cui  la 
città  era  libera  posseditrice. 

Lo  sciagurato  destino  di  Carlo  III  non  gli  acconsenti  di 
vedere  Con  quel  trattato  posto  un  termine  a tante  ingiu- 
stizie ed  umiliazioni  già  da  luì  sopportate.  Fu  colpito  il 
duca  d’Orleans  da  naturale  o violenta  morte  nel  1545,  prima 
dell’esecuzione  ilei  ridetto  accordo  ; e il  Re  suo  padre  mancò 
ai  vivi  sul  principio  del  1547;  questi  due  avvenimenti  ca- 
gionarono una  rottura  tra  la  Francia  e l’Austria.  Enrico  II, 
che  succedette  a Francesco  I,  non  giudicò  di  dover  soddi- 
sfare agli  obblighi  ch’erasi  assunto  il  suo  genitore.  Carlo  V 
dal  suo. canto  non  era  per  nulla  disposto  a spogliarsi  dei 
paesi  ceduti  col  trattato  di  (>es|ti;  e frattanto  faceva  divo- 
rare dalle  sue  trup|>e  il  Piemonte  , ove  ricominciarono  le 
ostilità  nel  1551. 

Per  le  cose  anzidette  i Calvinisti  ed  i Luterani  grande- 
mente sperarono  di  ritrovare  nel  nostro  parse  possenti  fau- 
tori, come  gli  avevan  trovati  in  Germania  ed  in  Francia. 

L’allettamento  , cui  dato  aveva  a molti  uffiziali  , e si  più 
dei  soldati  dell’esercito  francese  la  libertà  ugonotta,  e il  nome 
specioso  di  religìon  riformata  , veniva  molto  in  acconcio  al 
disegno  di  quegli  eretici,  di  spargere  in  Torino  le  loro  mal- 
vagie sementi.  Pensarono  dì  poter  ciò  eseguire  senza  tumulto, 
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col  preluslo  di  conrorni^ire  nel  novello  cullo  i Fmnccsi  della 
loro  sella  con  discorsi,  e con  privali  conciliaboli.  Se  non  che 
là  città  di  Torino  si  alTr#llò  a ricorrere  al  si(;nore  di  Bntières, 
che  qui  comandava  in  assenza  di  Annebaldo,  rappresentan- 
dogli in  un  memoriale:  avere  la  certezza,  che  genie  infella 
d’eresia  luterana  dentro  Torino  operava  cose  scandalo.se  con- 
tro la  fede  cattolica,  e contro  la  maestà  del  Re  ; onde  lo  sup- 
plicava , per  l’onore  di  Dio  c del  Re  medesimo , t dare  gli 
ordini  riebiesii  dalla  giustizia  umana  e divina  contro  a (ali 
delinquenti.  Rispose  al  corpo  dei  decurioni  benignamente  il 
Botièrcs  da  buon  cattolico  , e da  buon  ministro  del  suo 
Monarca  con  lettere  concepite  in  questa  sentenza:  che  es- 
sendo egli  bene  informato  della  mente  del  Re  , col  parere 
del  consiglio  , e del  governatore  della  città  , ordinava  agli 
uflìziali  regii  dì  assistere  al  coadiutore  deH’arcivescovo  assente, 
cui  pregava,  che  volesse  con  l'intervento  del  P.  inquisitore 
prendere  infoi  inazioni  , e sommariamente  procedere  contro 
ai  delinquenti,  acciò  che  questi  restassero  puniti,  e rimanesse 
intero  il  cullo  divino.  Con  qnrsl'ordine  rigoroso  anzi  che 
no,  e con  la  vigilanza  degli  ecclesiastici,  e de’  buoni  citta-' 
dini,  il  mal  animo  degli  Ugonotti  restò  abbattuto  per  alcun 
tempo. 

Enrico  II  impugnato  appena  lo  scettro,  risolvette  di  con- 
servar le  coiiquisle  della  Savoja  c del  Piemonte.  Uno  de’ suoi 
principali  dìvisamenti  era  quello  di  essere  riconosciuto  as- 
soluto padrone  dello  stato  dei  marchesi  di  Saluzzo  , e per 
ottenere  il  suo  intento  non  dubitò  di  macchiarsi  dì  gravi 
delitti.  Avendo  l’occhio  sul  Milanese  favoreggiava  con  ogni 
possa  tutte  le  popolazioni  che  mostravansi  avverse  al  governo 
imperiale.  Frattanto  la  città  di  Torino,  che  intesa  la  morte 
del  re  Francesco  gli  aveva  celebrato  un  superbissimo  fu- 
nerale nel  maggior  tempio,  preparavasi  ad  accogliere  con 
grande  magnificenza  il  re  Enrico  , che  sì  diceva  dover  in 
breve  passare  di  qua  dai  monti  ; ma  non  vi  venne  che  alti 
13  d’agosto  del  1548  ; e fu  ricevuto  in  quel  giorno  dai  To- 
rinesi con  grande  pompa  vie  più  animata  da  molte  epìgrafi 
dì  ossequio  e di  stima,  c singolarmente  da  una  elegantissima 
orazione  che  recitò  Renato  Biragtz,  uom  chiaro  per  no- 
biltà, e per  essere  fornito  di  molle  lettere.  Dicci  giolni  sof* 
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fcrrnossi  Enrico  in  Torino,  e un  anno  dopo  per  caltivarsene 
maggiormente  l'alTetlo  dichiarò  che  questa  illustre  metropoli 
continuasse  ad  avere  i privilegi  staile  conceduti  dal  Mo- 
narca suo  precessore.  Di  qua  si  condusse  a Genova,  cd  indi 
a Milano,  ove  si  trovarono  pronti  ad  ossequiarlo  varii  prin- 
cipi italiani  , tra  cui  noverossi  il  duoa  di  Savoja.  Rimasto 
alcun  tempo  nella  capitale  della  Lombardia,  ritornossene  a 
Torino  per  attendere  l'effetto  della  cospirazioije  che  sapeva 
essersi  ordita  a fine  di  togliere  dal  mondo  rodjatissimo  Fer- 
rante Gonzaga  , e sorprendere  il  quarlier  generale  del  Pie- 
monte , ch’era  tenuto  in  Asti;  siccome  fu  sventata  questa 
congiura,  cosi  egli  giudicò  di  doversene  andare,  come  subito 
andò  per  la  via  di  Trento  in  Germania. 

SpiaeevoI  cosa  ella  è il  vedere  i romani  Pontefici  nel 
tempo  , in  cui  la  chiesa  era  dall'ercsie  assalita  , eii  il  clero 
infetto  da  vizii  dare  appiglio  alla  satira  col  rivolgere  i loro 
pensieri  soprallntto  aU'ingrandimento  dulie  loro  famiglie. 
I.’.'inibizione  di  Giulio  IH.  che  sull'esempio  <li  Paolo,  suo  an- 
tecessore, aspirava  a gratificare  i suoi  nepoti  cogli  stali  di 
Parma,  spogliandone  il  duca  Ottavio  Farnese  , sotto  colore 
di  riunirli  alla  Santa  Sede  , somministrò  alimento  a nuove 
discordie  tra  la  Francia  e l’Imperatore,  il  quale  aveva  par- 
teggiato pel  Papa  , e congiunto  sotto  Parma  le  sue  con  le 
soldatesche  pontificie.  Arrigo  II,  che  nutriva  ei  pure  l'odio 
del  padre  contro  il  suo  avversario,  afferrò  queiropportunìlà 
per  ripigliare  le  armi.  Protesse  Ottavio  Farnese,  e per  con- 
seguire lina  diversione  , vantaggiosa  alla  difesa  di  Parma  , 
ruppe  di  repente  la  pace  in  Piemonte  , saggiando  in  una 
sola  notte  la  sorpresa  di  (diicri  , di  s.  Damiano  e di  t.he- 
rasco , che  in  un  con  Verriia  , Oese.cniinii  e s.  Germano, 
erano  stali  resliltiili  al  duca  di  Savoja,  conforme  al  tralULo 
di  concordia. 

Due  mila  cinqiiecrnlo  uomini,  scelti  fra  i presidi!  di  To- 
rino, di  Moncalieri  e di  Villanova,  spartiti  in  due  colonne, 
passando  la  prima  per  la  via  di  Gassino,  e l'altra  per  Val- 
torla  . cinsero  la  cill'a  di  t.hieri:  dieci  pezzi  di  artiglieria  , 
colà  trainati  da  Torino,  ne  spaccarono  in  poche  ore  le  mura 
accanto  alla  porla  gialla..  La  città  mal  paga  dell'ispano  go- 
verno, costrinse  lo  scarso  presidio  a capitolare  stnz’allen- 
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it  soccorso  , che  al  suono  «li  quella  Ciiione  accorreva 
da  Asii.  I Francesi  continuarono  le  ostilità  con  felice  suc«;es80j 
a tal  che  l’Imperatore  colpito  dal  predominio  che  l’atlivilà  ed 
il  fermo  contegno  delle  armidi  Francia  acquistavano  loro  in  Pie- 
monte, ed  ascrivendo  que’  vantaggi  al  poco  vigore  che  ado- 
perava Ferrando  di  Gonzaga  nel  difendersi,  e ch’egli  saptrva, 
esser  nemico  delia  casa  di  Savoja  , sua  rivale  nelle  pretina-, 
sioni  sul  Monferrato,  aderì  alla  richiesta  del  principe  Ema- 
nuele Filiberto,  di  dirigere  le  belliche  spedizioni  di  quella 
lotta  d’accordo  col  sopradetto  capitano  ; ed  in  fatti  Cesare 
diede  a quel  Principe  il  generai  governo  de’  suoi  uomini 
d’arme  ; e dovette  essere  ben  pago  del  modo  saggio  ed  ener- 
gico con  cui  il  giovine  Emanuele  Filiberto  sostenne  quel 
. rilevante  incarico. 

Dopo  varie  fazioni  quel  valoroso  Principe,  poco  soddisfatto 
di  Ferrante  suo  collega  , ritornossene  in  Germania , ove  la 
guerra  si  era  vivamente  riaccesa.  I Francesi  allora  sbucarono 
dalle  loro  trincee  e s’impadronirono  di  varie  piazze.  Il  ge- 
nerale spagnuolu  fatto  consapevole  che  Carlo  V , mal  pago 
della  sua  lentezza  nel  condur  questa  guerra , volgeva  in 
niente  di  togliergli  il  comando , stimò  di  far  risorgere  la. 
sua  rinomanza  con  qualche  strepitoso  fatto  d’armi;  cominciò 
dunque  ordinare  l'assedio  di  Villanova  d’Asti  ^ marciò  coi 
miglior  nerbo  delle  sue  genti  inaino  a Buttigliera.  1 Fran- 
cesi stanziati  a Poirino  ed  a Carmagnola,  conscii  di  Jal  di- 
segno , convennero  a Riva  di  Chieri  , grossi  di  dodici  mila, 
fanti,  di  mille  cavalli;  e provveduti  di  sei  cannoni  si  avan- 
zarono disposti  ad  ingaggiare  una  decisiva  battaglia. 

1 due  eserciti  «i  trovarono  a fronte  presso  il  rivo-torrente 
Banna , ma  la  pugna  si  ristrinse  ad  un  pertinace  fuoco  di 
raoschetteria,  dal  cui  risultamento  si  conobbe  quanto  grande 
fosse  stata  l’imprudenza  del  cesareo  condottiero.  i 

In  quel  mezzo  tempo  lo  sventurato  duca  Carlo  III  , per- 
duta ógni  speranza  di  ricuperare  il  Piemonte,  abbandonavasi 
ad  una  tetra  melanconia,  e reggendo  nella  serie  degli  eventi 
qual  debile  cura  usassero  i confederati  per  ricollocarlo  nei 
suoi  domini!,  cui  gli  amici,  non  che  i nemici  suoi  agogna- 
vano del  pari,  ne  fu  cosi  crudelmente  afflitto,  che  travagliato 
da  lenta  febbre  morì  in  Vercelli  il  16  settembre  del  1555 
111  Diiion.  Gtogr.  te.  Voi.  Wll. 
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ili  eiii  di  A«*«ssiiiUaci  anni  UsciaiiiJu  il  laceralo  Pienionlo.  in> 
preda  al  floìuio  e riflusao  delle  due  parli,  le  qual!  non  ave- 
vano cbe  la  tua  rovina  per  iscopo  -,  novello  esempio,  cbe  la 
mollriza  e la  irresolusione  suno  i vizi  più  dannosi  ad  ogni 
governo.  Il  maresciallo  di  Brisacco  luogolenenle  regio  di  qua 
dei  monli,  cui  giunsero  nuovi  rinforzi,  sorprese  loslo  la  citili 
di  Vercelli,  le  diede  il  sacco,  ed  involò  quanto  a|>paricneva 
all’eslinio  Duca:  egli  è vero,  che  due  giorni  dopo  «i  fiinne 
acacciato  dagl’iinperiali  ; ma  ciò  non  rifece  pomo  le  grandi 
jatture  dei  Veroellesi  , nè  punto  diminuì  il  timore  che  ai 
aveva  in  Piemonte , e specialmente  in  Torino , da  lutti  co- 
loro, che  stavano  saldi  nei  Principi  cattolici.  Rodeva  il  cuore 
de’  migliori  cittadini  la  rimembrapia  tlell'esaere  alata  la  cillii 
di  Turino  dichiarala  come  parte  integrante  del  rrgno  di 
Francia;  perocché,  se  il  capo  era  infermo,  non  ne  potevano 
star  sane  le  membra.  Pavenlavasi  in  questa  capitale,  che.  se 
la  corte  del  Re  era  infetta  dell'eresia,  ben  pn  stu  sarebbesi 
essa  propagala  per  tutto  il  regno;  e lo  era  di  fallo  ; (teroccbè 
gli  stessi  ministri  , che  avevano  in  mano  il  governo  , folio 
apparenza  di  zelo  e dì  pietà  favorivano  segretamente  gii  ac-> 
cattolici. 

In  Torino  le  rose  andavano  a quei  giorni  di  male  in  peggio. 
4'orreva  l'anno  lò54  quando  gli  iropoMali  ordivano  Iranto 
secrele  con  un  soldato  francese  per  sorprendere  questa  città  ; 
e se  la^  congiura  non  fosse  siaU  scoperta  da  un  famiglio  di 
quel  corrotto  francese,  cui  egli  avea  confidato  il  tradimento, 
vi  entravano  dentro  i cesariani  addì  A d’agosto.  Dovevano 
|ier  accordo  realar  senza  guardia  tre  casollini,  dove  sogliono, 
star  a vedetta  le  scolte,  e per  quella  parte  introdursi  dentro 
te  mura  gli  insidiatori.  Il  luogotenente  regio,  cbe  ne  fu  av« 
verlito  da  quel  servitore,  distribuì  con  buon  ordine  la  sua 
gente  a quei  luoghi  attendendo  il  nemico  per  farne  strage, 
èssendovi  però  corsa  spìa  contro  spìa,  nè  gli  uni,  nè  gli  altri 
ottennero  l'intento.  Non  vollero  per  altro  gl’iinperiali  essere 
Venuti  del  lutto  indarno.  Condottisi  a Givolello,  poche  migli» 
quinci  distante,  ocouparuno  facilmente  questa  terra  ; ma  coitie 
vi  enliaronn  per  sorpresa,  fier  sorpresa  ne  uscirono;  puicbè 
non  vedendoli  com|>arire  sullo  bv  mura  della  città  , come 
erano  col  Iradrlor  eonvenitli,  il  governatore,  tratto  fuur  di' 
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Torino  un  buon  numero  di  presidiarli,  corse  celeremcnte  a 
Giroletto  e ne  fece  spianare  il  castello.  Questo  fu  l'ultimo 
tenlatiro  che  facesse  il  presidio  di  Vnipiano  contro  Torino  ; 
perocché,  risoluto  il  Brisacco  di  assicurare  questa  piazza  dalle 
insidie  che  non  cessara  di  tenderle  la  forte  guarnigione  di 
Volpiano,  andovri  sotto  con  grosso  esercito,  e fattolo  parte 
di  fame,  parte  d'inganno  cedere,  ne  atterrò  le  mura  ed  il 
castello  , che  non  sì  rialzarono  più  mai.  Stara  intanto  alla 
custodia  di  Torino  il  presidente  Birago  , il  quale  , per  non 
dar  nelle  insidie  degli  imperiali  , che  mai  non  dormirano , 
comandò  che  si  armassero  ì cittadini  , e persino  i togati. 

Emanuele  Filiberto  , che  succederà  all’infelicissimo  suo 
genitore  , segnalatasi  a quel  tempo  nelle  Fiandre  ; cosicché 
l'Imperatore  non  arera  dubitato  di  nominarlo  capitano  su> 
premo  del  suo  esercito  contro  i Francesi,  condotti  dal  con< 
testabile  di  Montmorency,  a cui  in  due  soli  giorni  toglierà 
l’importante  piazza  di  Eidin.  Nel  nostro  paese  il  Brisacco  , 
cui  giunsero  nuoti  rinforzi  , s'impadronì  di  una  parte  delle 
Langhe  , e continuò  ad  insignorirsi  del  Piemonte  meridio- 
nale; e sapendo  che  in  Casal  sant'Evasio  la  militar  disciplina 
de’cesariani  eiasi  rallentata  , ri  si  accostò  di  notte  tempo 
con  buone  truppe,  e costrinse  quella  piazza  a capitolare. 

Mentre  queste  ed  altre  fazioni  accaderano  nella  nostra 
contrada  , il  norello  duca  Emanuele  Filiberto  trorarasi  in 
Londra  , ore  assisterà  alle  nozze  def  principe  delle  Asturie 
con  Maria  regina  dell'Inghilterra.  Al  suo  ritorno  renne  sotto 
fìnto  nome  a risitare  i propri!  stati,  di  cui  l'imperatore  gli 
area  dato  l’inrestitura,  senza  fornirlo  di  un  esercito,  con  cui 
potesse  ripigliarne  il  possesso.  Vedendo  cogli  occhi  suoi  le 
calamità  che  da  lungo  teiupo  renderano  sommamente  infe- 
lice il  Piemonte,  s’infiammò  del  desiderio  di  farle  una  volta 
cessare.  Gli  si  offerì  un'occasione  di  misurar  le  sue  forze  con 
quello  del  maresciallo  di  Brisacco,  e non  se  la  lasciò  sfug- 
gire. Si  accinse  a combattere  i Francesi  sotto  le  mura' di 
Valenza  neH’istante  in  cui  essi  tentavano  di  sorprendere  quel 
forte  luogo  ; li  fece  , egli  è vero , partire  di  là  , ms  gliene 
costò  il  fiore  della  sua  cavalleria.  Dopo  ciò  Emanuele  Fili- 
berte,  ben  conoscendo  che  era  inferiore  di  forze  in  Piemonte 
e non  poteva  sperare  prosperi  succedimenti  sopra  i suoi  iie- 
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inicì,  ritornossene  nelle  Fi;«mli-e,  di  cui  fu  noninalo  gover*<. 
naiore  generale. 

Non  traacorse  gran  tempo,  che  giunse  nel  nostro  paese  U 
notiaia  della  sempre  memoranda  vittoria  riportata  da  Ema- 
nuele Filiberto  contro  il  poderoso  esercito  francese  a san 
Quintino  nel  d)  sacro  a s.  Lorenzo  dei  1557.  Due  anni  dopo, 
cioè  nell’aprile  del  1559,  in  virtù  del  trattato  di  Castel  Cam- 
bres),  si  stabili  che  al  Duca  Emanuele  Filiberto  fossero  re- 
stituiti gli  stati  suoi  i e si  convenne  pure  che  Torino  e 
quattro  altre  città  foitificate  del  Piemonte  rimanessero  in 
man  de’  Francesi  sintantoché  dal  maritaggio  del  duca  di  Sa- 
voja  con  la  principessa  Margherita  sorella  del  re  di  Francia 
nascesse  un  figliuolo  maschio. 

Alla  prima  voce  che  di  questa  pace  si  sparse  in  Torino  , 
gli  abitanti  non  poterono  ascondere  in  faccia  ai  Francesi  , 
che  presidiavano  questa  città  , la  loro  letizia  pel  fausto  av- 
venimento; e grande  fu  pure  la  tristezza  onde  furono  presi, 
come  ne  seppero  la  condizione , che  ancor  lasciava  la  loro 
patria  in  potere  della  nazion  francese,  che  oramai  era  tutta 
infetta  di  calvinismo  , non  esclusa  la  corte  , e non  escluso 
neppure  il  parlamento  , i cui  membri  non  solo  favoreggia- 
vano le  empie  dottrine,  ma  osavano  professarle  apertamente. 
La  morte  del  Re  , sopraggiunta  improvvisamente  , cresceva 
l’audacia  dei  settarìi.  Mori  Enrico  II  trafitto  da  una  scheg- 
gia di  lancia  in  occasione  di  una  giostra , che  si  fece  per 
le  nozze  di  sua  figliuola  col  re  Filippo  e della  sorella 
col  duca  Emanuele  Filiberto.  Dì  tale  disastro  si  allegrarono 
gli  Ugonotti,  perchè  succedutogli  Francesco  li  suo  figliuolo 
in  età  giovanile  sotto  la  cura  de’  fratelli  di  Guisa  , lo  zelo 
onde  questi  si  armarono  per  abbattere  gli  errori  sorti  un 
fine  molto  pregiudicevole  alla  vera  religione.  Sollevate  ad  un 
tempo  le  sette  degli  Ugonotti  e de’ Libertini  corsero  per  tutto 
il  regno  tumultuariamente  rinnovando  dappertutto  le  profa- 
nazioni, le  stragi  e le  rapine,  che  già  fatto  avevano  altrove 
i Luterani  ed  i (^Ivinisti.  E le  maggiori  violenze  di  costoro 
furono  provate  dalla  città  di  Valenza  e di  Lione,  dove,  sac- 
cheggiato ogni  tempio,  ogni  palazzo,  lasciarono  impressi  ben 
mille  vestigi  dì  crudeltà  sotto  colore  di  religion  riformala. 
In  Torino  appena  giunsero  queste  ed  altrettali  infauste  no- 
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tiiie,  allamente  se  ne  attristarono  i cittadini , perocché  viep- 
più cresceva  l’insolenza  de’  presidiarli  ; essi  dovevano  paven- 
tare le  macchinazioni  di  falvino  e di  Reza,  che  non  trala- 
sciavano alcun  mezzo  per  poter  ispargere  nel  nostro  paese 
i loro  iniqui  dommi.  Dal  Duca , che  gih  era  ritornalo  negli 
stati  suoi,  ancor  non  potevano  in  si  grave  pericolo  sperarne 
alcun  ajuto , .perchè  Torino,  Chieri,  Chivasso  , Villanova  e 
Pineroln  restando  tuttavia  in  potere  del  Re  , non  vi  putevu 
il  Duca,  il  quale  rimaneva  in  Nizza , stendere  la  mano  soc- 
corritrice. 

A questi  danni  si  aggiunga  , che  la  città  dì  Torino  , che 
dopo  la  morte  del  suo  primo  arcivescovo  Gian  Francesco 
Della  Rovere,  di  sempre  cara  ricordanza,  avea  veduto  sedere 
su  questa  sedia  arcivescovile  successivamente  due  prelati  de- 
gnissimi di  ogni  lode,  per  sua  mala  sorte  era  governala  nelle 
cose  spirituali  intorno  a quest’epoca  dall’arcivescovo  Cesare 
Usdimare  Cibo,  il  quale,  o per  inesperienza,  o per  accidia , 

0 per  avarizia,  o più  veramente  per  tutte  insieme  queste  ca- 
gioni, mostravasi  al  tutto  indegno  dell’eroìnente  dignità,  di 
cui  era  investito.  Il  primo  di  quei  due  prelati , che  succe- 
dettero a Gian  Francesco  Della  Rovere,  fu  Clauilio  di  Seys- 
sel,  di  cui  tulli  i biografi  fanno  i più  grandi  elogi.  Il  cata- 
logo delle  opere  stampate  ed  inedite  di  questo  egregio  vescovo 
che  ci  venne  dato  dal  benemerito  P.  Semeria,  fa  fede,  che 
questo  prelato  fu  il  più  copioso  scrittore  di  quanti  ressero 
la  chiesa  torinese.  Nella  biblioteca  deiruniversilà  di  Torino 
conservansi  di  Claudio  di  Seyssel  diversi  pregevoli  mano- 
scritti, tra  i quali  è da  notarsi  quello  intitolato:  DUlogo  ira 

1 due  re  di  Francia  Ludovico  XI  e Ludovico  XII.  In  quest’opera 
'investigò  l’autore  quale  di  questi  Principi  abbia  usato  mi- 
-glìnrl  mezzi  per  reggere  i popoli. 

A Claudio  di  Seyssel  succedette  in  questa  sedia  arcive- 
scovile il  cardinale  Innocenzo  (ìibo.  Tra  i molli  saggi  prov- 
vedimenti , e fra  le  molte  opere  di  carità  verso  la  diocesi 
torinese  con  cui  si  distinse  questo  insigne  Pontefice,  ne  ram- 
mentiamo uno  , che  ben  si  merita  particolare  menzione. 
I.’nspedale  di  s.  Giovanni  in  qug$la  metropoli,  si  per  la  man- 
canza delle  antiche  sne  rendite,  che  per  cagion  delle  guerre 
trovavasr  ornai  ridotto  nell’iiinpossibililà  di  ricevere  la  mol- 
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liluftine  degli  infermi  poreri  e tulli  «occorrerli.  In  queste 
stretlexze  volendo  U pia  generositli  del  comune  di  Torino 
procurare  ai  malati  indigenti  un  ajnlo  pari  al  bisogno,  facea 
donazione  al  detto  spedale  di  tutti  i beni  ed  averi  delle  do- 
dici confrerie  erette  in  cpiesta  capitale  \ i quali  beni  consi- 
stevano in  cento  e più  case  ed  in  moltissimi  vigneti,  campi, 
boschi  e prati.  Le  rendile  delle  confrerie  erano  amministrate 
dal  comune,  die  deputava  perciò  ogni  anno  quattro  rettori, 
tutti  scelti  fra  i decurioni  della  cittì.  L'aroivescovo  e cardi* 
naie  Innocenzo  Cibo  volendo  anch’egli  concorrere  alla  pie- 
tosa opera  con  la  sua  pastorale  provvidenza,  obbligossi  for- 
malmente verso  quell’ospedale  al  pagamento  annuo  di  molti 
«(Midi  d’oro,  come  apparisce  da  isirumenlo  che  si  conserva, 
cioè  di  pagare  in  ciascuna  settimana  due  scudi  d’oro  del  sola, 
due  sacchi  di  grano , carra  due  di  legna  e dodici  corra  di 
vino,  ugni  anno,  aU'ospedale  di  s.  Giovanni,  costituendo  rosl- 
ievadori  in  perpetuo  di  questa  sua  promessa  i beni  mede- 
simi del  vescovado.  Tratti  dall’esempio  del  loro  pastore  som- 
maroenle  caritativo , l’abate  di  s.  Salvatore  ed  il  priore  di 
s.  Andrea  obbligaronsi  allo  stesso  tempo  di  pagare  alla  ri- 
detta opera  pia  ogni  anno  dodici  sacchi  di  grano,  due  carra 
di  vino  e dieci  di  legna  ciascuno;  ed  il  prevosto  di  s.  Dal- 
mazzo  sacchi  otto  di  grano  , una  carrata  di  vino  e cinque 
di  legna. 

' Cesare  Usdimare,  nipote  del  predetto  cardinale  Innocenzo 
Cibo , che  gli  succedette  in  questa  sedia  arcivescovile  addi 
SS  febbrajo  1550,  nel  qual  tempo  la  nostra  cap  tale  era  sog- 
getta al  governo  francese,  fu  ben  lontano  dall’imitare  i ge- 
nerosi esempi  di  lìberalitì  , che  l'arcivescovo  zio  gli  aveva 
lasciati,  anzi  disapprovando  l’obbligasione  gratuita  del  suo 
•tlimo  antecessore  verso  l’ospedale  di  san  Giovanni  , niegò 
tutto  quel  soccorso,  che  dal  Cardinal  Cibo  gli  era  stato  con 
molta  pietì  solennemente  prooiesso  , e per  fin  ebe  visse  a- 
veva  pagalo.  Se  ne  richiamarono  i rettori  di  questo  pio  sta- 
bilimento al  consiglio  del  re  di  Francia  , che  a quel  tempo 
era  padrone  dell’augusta  Torino,  e con  sentenza  dei  17  gen- 
najo  1556  l'arciveacovo  Usdimare  fu  condannato  all’wsser- 
vanza  di  quanto  era  stato  pattuito  neli’islrumenlo  del  1.°  set- 
tembre 1541  stipulato  dal  Cardinal  Cibo;  ma  ritroso  l'Usdi- 


Digitized  t C 


TOhlKO  6Ì5 

parcvaf;lt  non  dovrr  obbe<lirr  »11<*  <leci«ioni  del  con- 
siglio re|;io;  U lenscilà  di  lui  obbligò  infine  i reggifori  Hel- 
Tospedale  a portar  direllamenle  le  loro  querele  al  re  En- 
rico, il  quale,  senza  frapporre  indugi,  comandò  al  suo  con- 
siglio, residente  in  Torino  , di  procedere  iroroaniinente  in 
odio  del  vescovo  contro  i beni  e i frulli  del  vcKOOvado  per 
l’esecuzione  della  sopraccennala  sentenza,  come  cliiarainenlo 
apparisce  dalle  lettere  di  quel  Re  scritte  a Fonlaneblò  addi 
27  di  giugno  del  1556. 

Un'altra  grave  discordia  insorse  tia  l'arcivescovo  Usdimaro 
ed  il  Consiglio  della  citili  : la  principal  cagione  derivonne 
dalle  precauzioni  Cbe  il  consiglio  medesimo,  sempre  intento 
a procurare  il  maggior  bene  ai  Torinesi  e ad  allontanarne, 
od  almeno  scemarne  i disastri  , giudicò  dover  usare  contro 
gli  eretici  . che  alzarono  baldanzosaroente  la  fronte  in  To- 
rino dopo  la  morte  di  Francesco  I.  Slava  es.so  meditando 
nuove  maniere  per  opporsi  agii  sforzi  degli  accallolici . e 
dopo  aver  provveduto  a proprie  spese  parecchi  sacerdoti , 
che  con  la  purilb  dei  dogmi  e coi  sacri  ragionamenti  si  af- 
faticavano in  ciascun  giorno  dai  pergami  a mantener  viva 
nel  petto  dpi  cittadini  la  cattolica  fede,  volle  obbligare  anche 
il  suo  arcivescovo  Cesare  Usdiniare  a pascere  egli  stesso  colla 
parola  di  Dio  la  sua  greggia,  od  almeno  a mantenere  a spese 
del  vescovado  sagri  oratori  nella  cattedrale  per  confutare 
coloro , che  sparlavano  della  vera  chiesa  di  Gesù  Cristo  , e 
per  ismentire  altamente  davanti  al  popolo  le  loro  menzogne, 
tìomunque  l'avaro  arcivescovo  non  potesse  ignorare  il  proprio 
dovere  di  annunziare  e per  se  stesso  e per  altri  la  parola 
di  Dio,  massime  in  quei  difficili  momenti,  r'ictisò  dì  fissare 
sulle  rendile  della  propria  mensa  lo  stipendio  ai  sacerdoti 
per  la  predicazione  evangelica.  Il  fatto  è , cbe  il  consiglio 
della  cillb  insistendn  nelle  sue  ordinazioni,  léce  ricorso  al 
re  di  Francia;  e nel  di  t."  di  aprile  del  1550  veniva  pro- 
mulgata la  regia  sentenza  a favore  dei  civico  consiglio,  nella 
quale  fu  condannato  l’arcivescovo  , od  il  suo  8uffraganeo<  a 
prrdicsre  al  popolo  nella  chiesa  metropolitana,  o provvedere 
a quest’uopo  sacri  oratori  a spese  deirarcìvesrova<ln. 

' -A' malgrado  delle  pie  sollecitudini  della  cittb  di  Torino, 
l'insolenza  de’  presidìariì  era  grande,  tanto  piò  che  non  ces- 
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favano  macchinazioni  di  Calvino  e <4i  Bcaa  per  invadere 
colle  faUe  loro  dotlrine  anche  la  nostra  contrada.  Il  loriheae 
municipio  in  quel  frangente  mandò  di  nascosto  a Nixza  o- 
ratori  per  congratularsi  col  duca  Emanuele  Filiberto  del  suo 
felice  ritorno  ne’  sudi  stati  di  qua  dai  monti  ; e quegli  ora- 
tori riportarono  la  speranza  di  avere  il  desideratissimo  Duca 
fra  breve  in  questa  capitale.  Ma  le  restituzioni  sogliono  andare 
col  passo  della  testuggine,  e quelle  specialmente  che  si  fanno 
dipendere  dalla  ragione  di  stato.  Kienl’aliro  eravi  di  posi- 
tivo, che  moderasse  il  pubblico  affanno  se  non  la  pace,  dalla 
quale  cominciava  nascere  l'abbondanza  ; perocché  dianzi,  per 
cumulo  dei  mali , che  nascevano  dalla  guerra  , vendevasi  il 
grano  per  ogni  moggio  sin  nove  fiorini. 

i.a  presenza  del  legittimo  Principe , che  potea  sgombrare 
dal  cuore  de’  suoi  sudditi  ogni  tristezza  ed  ogni  timore  del- 
tVresia,  fu  loro  in  questi  giorni  a guisa  di  un  lampo , che 
nello  stesso  apparire  sparisce.  Conducevasi  a Vercelli , già 
soggiorno  della  (’.orte  nelle  passate  calamità , Emanuele  Fi- 
liberto  con  Margarita  dì  Francia  sua  moglie  , e come  fu  a 
Moncalierì  trovò  il  Bordiglione,  allora  iungolenente  del  Re, 
che  volle  accompagnarlo  al  Valentino  ed  ivi  grattarlo  con 
grande  splendidezza.  Saputosi  per  tempo  in  Torino,  che  E- 
nianuele  Filiberto  doveva  passare  al  ponte  del  Po,  uso)  tutta 
la  popolazione  fuor  delle  mura  per  poterlo  rimirare.  Se  non 
che  non  tardarono  a farsi  sentire  i tenfuti  effetti  dei  rivol- 
gimenti della  Francia.  Le  pratiche  di  ('.alvino,  il  libero  traf- 
fico della  soldatesca  ugonotta,  il  pubblico  editto  della  libertà 
dì  coscienza , le  scorrerie  dei  vicini  Vsidesi  , ohe  venivano 
spargendo  libelli  contrari!  alla  santa  fede  per  tulio  il  Pie- 
monte , turbarono  grandemente  gli  animi  dei  buoni  Tori- 
nesi, e turbarono  eziandio  il  riposo  del  Duca,  già  ritornalo 
a Nizza.  Questo  Prìncipe  vivamente  dolevasi  di  non  trovarti 
in  grado  di  sottrarre  colla  spada  c colla  sua  presenza  all'iia- 
'rolnente  pericolo  la  città  di  Torino,  perchè  ancor  tenuta  dai 
're  di  Francia.  Tuttavìa  venne  nella  deliberazione  di  catir- 
‘pare  la  mala  gramigna  dalle  radici,  assediando  ('.alvino  dentro 
fìeneva.  Impresa  assai  malagevole  e dispendiosa  da  non  po- 
terla eì  condurre  a fine  da  se  solo  per  la  fortezza  del  silo 
di  quella  eìlià,  c per  la  lega  ond’essa  eresi  stretta  coi  can- 
toni elvetici. 
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* Era  TPniitn  il  magnanimo  l'riiicipe  dalle  Fiandre  risplen- 
dente di  gloria,  ma  senza  danari;  onde  mal  poteva  racco- 
gliere le  necessarie  schiere  per  la  spedizione  di  Geneva.  Gli 
venne  dunque  in  pensiero,  che  il  sonirao  PonteKce  Pio  IV 
avrebbe  volonlieri  contribuito  ad  un’impresa  di  si  grande 
rilievo  alla  santa  chiesa;  e gli  spe<ii  Gaspare  Ponsiglione  suo 
segretario  supplicando  quel  Papa  a volerlo  soccorrere  al 
grand'uopo.  Pio  IV,  che,  salito  poc'anzi  alla  cattedra  di  san 
Pietro,  aveva  per  causa  dei  passati  disordini  trovato  esausto 
l'erario  pontificio  , ben  potè  commendare  assaissimo  la  ge- 
nerosa risoluzione  del  Duca  , ma  non  porgergli  il  sussidio, 
che  questi  gli  chiedeva.  Il  ;>erché  , in  testimonio  della  pa- 
terna affezione,  il  Papa,  do;>o  avergli  protestato  grandissime 
obbligazioni  a nome  di  tutta  la  cristianità,  mandogli  Fran- 
cesco Bacodio  vescovo  di  Geneva  a risiedere  in  qualità  di 
nunzio  ordinario  appresso  la  sua  persona.  Laonde  non  po- 
lendo il  Duca  colorire  quel  suo  disegno,  si  limitò  a frenare 
i Valdesi,  che,  istigati  dai  Calvinisti  e favoriti  dagli  eretici 
di  Francia  e d'Aleroagna  , non  pur  non  avevano  aH’arrivo 
del  Duca  spediti  i loro  deputati  a prestargli  l'omaggio  di 
fedeltà  come  sudditi,  ma  eransi  armati  contro  di  lui.  Co- 
minciò il  Duca  a valersi  benignamente  di  tutti  i mezzi  di 
persuasione  per  ridurli  al  dovere;  e vedendo  manifestamente 
che  ciò  riusciva  indarno,  mandò  con  buone  trup|>e  il  conte 
Giorgio  Costa  della  Trinità  a domare  quei  ribelli,  ebe  dopo 
inutile  resistenza  furono  costretti  a chiedere  perdono  dei  loro 
trascorsi,  e giurar  fede  al  legittimo  loro  Sovrano. 

Tuttavia  i Torinesi  non  potevano  a meno  di  rammaricarsi 
al  vedersi  celebrare  in  sugli  occhi  le  cene  profane  dai  mi- 
nistri eretici:  trafiggeva  loro  il  cuore  il  .sapere  che  quei 
ministri  anche  pubblicamente  con  sacrileghe  ed  ingiu- 
riose declamazioni  inveivano  contro  i più  sacrosanti  dogmi 
della  fede  cattolica,  e contro  i ministri  del  santuario,  licite 
più  non  potendo  comportare  il  corpo  de’  decurioni  e tutto 
il  popolo,  concordemente  deliberarono  di  ributtare  colla 
forza  i perversi  ministri.  Questo  proponimento  fu  palesato 
dal  consiglio  civico  al  nunzio  apostolico,  e questi  ne  rese 
partecipe  il  sommo  pontefice  Pio  IV,  il  quale  rispo.se  : avere 
con  molta  consolazione  vedute  le  lettere  scritte  dal  torinese 
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niiiniciplo  al  tp.scoto  di  Genera,  nunzio  »po«loliro,  e cono- 
ariiito  quanto  i Torinesi  fossero- di troti  figliuoli  della  chiesa, 
avfcrsi  agli  eretici,  agli  apostati,  c.  fermi  a sostenere  quella 
fi-He  che  i loro  maggiori  averano  in  ogni  tempo  sostenuto: 
non  potere  se  non  lodar  grandemente  queirinsigne  pietà,  e 
rallegrarsi  con  loro  che  dal  donatore  di  ogni  bene  ricevuto 
avessero  un  si  gran  dono;  e conchiuse  con  dire  ohe  per 
merito  della  loro  fede  sperassero  confidentemente  que'  be- 
nefìzii  e quegli  ajuli  della  Santa  Sede,  che  da  una  pietosa 
madre  aspettar  debbono  i buoni  e divoti  figliuoli. 

• Diede  un  cosi  grand'animo  a tutti  i membri  del  consiglio 
della  città  lo  spirilo  di  queste  lettere  del  Papa,  che  risol- 
vei lem  di  ricorrere  immediatamente 'al  re  di  Francia,  aliìn- 
cliè  rimediasse  alla  gravezza  di  un  Unto  male.  I consiglieri 
del  comune  raunatisi  in  grande  .numero  elessero  all'alto 
scopo  Giovanni  Antonio  Pawopassu,  autorevole  gentiluomo 
torinese,  cui  diedero  le  analoghe  istruzioni,  il  29  gennajo 
1562,  col  memoriale  indiritio  al  Re:  in  questo  memoriale  fu 
esposto  essersi  intrusi  nella  città  di  Torino  uomini  che  ti 
cliÌHmano  mintflri,  i quali  predicano  audacemente  leggi  nuove, 
e forme  di  vivere  diiferenli  da  quelle,  in  cui  sino  alloni  i 
cittadini  erano  stati  nodrili  : queste  pericolose  novità  poter 
somministrare  roanifesU  cagione  di  sediziose  divisioni  a pre- 
giudizio del  comune  e del  popolo  , e fors'anche  di  S.  M. 
cristianissima,  il  cui  servizio  richiedeva  una  perfetta  unione 
degli  abitanti:  che  essendo  questa  città  nn’imporlanle  fron- 
tiera d'Italia  , piena  di  presidio  e di  cittadini  , non  poteva 
sussistere  senza  il  commercio  delle  provincie  circonvicine , 
il  quale  sarebbe  tosto  interrotto , se  in  essa  per  'wcisgura 
intervenisse  alcuno  scambio  di  religione:  supplicavano  per- 
tanto S.  M.  e tutti  i regii  magistrati  a degnarsi  di  coman- 
dare che  siffatti  ministri  immantinente  sgombrassero , e di 
impedire  i disordini  cbe  nascer  potessero  dall'ulteriore  sog- 
' giorno  dei  medesimi  in  questa  città.  Per  buona  aorte  risie- 
deva in  que'  giorni  appresso  del  Re  in  qualità  di-ambascia- 
tore di  Savoja  Gerolamo  Della  Rovere  vescovo  di  Tolone,  e 
nobile  cittadino  torinese.  Questi  col  molto  credilo  cbe  go- 
deva alla  corte  di  Francia,  coU'autorlià  dei  suo  ministero, 
e coH'sffetlo  di  buon  patriota  , spianò  si  PavrofKiSSU  ogni 
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difiìcoltà  <li  espòriT  i arnliroenli  de’  suoi  ooncilUdini,  a Ut 
che  gli  venne  fallo  di  riporlarne  le  regie  provvisioni  in 
qui-sla  senlenia:  il  Re  non  iniendere,  nè  volere,  che  alcun 
minislro  della  nuova  religione  sia  ricevalo  nella  citlà  di 
Torino,  e se  alcuno  vi  si  fosse  inirodnllo,  essere  sua  ferma 
volontà  che  subilamenle  ne  fosse  discaccialo;  sul  che  si 
manderebbero  gli  ordini  opportuni  al  signor  di  Bordiglionc, 
governatore  e luogotenente  generale  del  Re  in  Piemonte. 
Nè  tulla  in  questo  decreto  fu  risirclla  la  soddisfazione  che 
quel  Monarca  volle  dare  alla  cillà  di  Torino  in  un  affare  di 
tanto  rilievo;  perocché,  in  modo  conforme  al  decreto  me- 
desimo, si  degnò  di  scrivere  ai  cittadini  che  per  ovviare  ad 
ogni  scandalo,  il  quale  intervenir  potesse  ai  suoi  amati  sud- 
diti torinesi,  per  le  novità  perniciose  che  cominciavano  in- 
trodursi fra  loro,  aveva  subitamente  dato  un  ordine  espresso 
al  governatore,  che  niun  ministro  della  pretesa  religion  ri- 
formala osasse  far  prediche,  nè  adunanze  pubbliche,  nè  pri- 
vate, nè  fuori,  nè  dentro  la  cillà;  anzi  dovesse  loro  im- 
porre di  uscirne  subito  fuori,  sotto  gravi  pene  ai  disobbe- 
dienli.  Pregava  inKiie  i cittadini  a credere  sopra  questo  latto 
le  rose  da  lui  delle  al  loro  deputalo  come  se  l'udissero 
dalla  sua  reai  persona. 

I sentimenti  di  questa  lettera,  e la  grande  esattezza  onde 
furono  incontanente  eseguili  dal  Bordiglione  i comandi  del 
Re,  mollo  rallegrarono  i Torinesi;  usci  loro  dall’animo  qual- 
sivoglia timore,  quando  videro  uscire  dalla  loro  cillà  quei 
perniciosi  novatori;  ma  i cittadini  più  avveduti  non  potevano 
ancora  tranquillarsi,  e temevano  che  la  calma,  che  fu  con- 
seguenza della  pronta  esecuzione  degli  ordini  dati  dal  Re 
cristianìssimo,  fosse  passeggierà:  avevano  sugli  occhi  ancor 
freschi  gli  esempi  di  Francia  e d’Alemagna,  dove,  dopo  una 
breve  tregua,  ridestatasi  nuovamente  con  più  violenza  l'au- 
dacia de' sellarii,  aveva  fatto  mollo  nocivi  progressi;  teme- 
vano i più  oculati  fra  l Torinesi  che  gli  ordini  regi  so- 
praindicati altro  non  fossero  che  esterni  rimedii , applicali 
ad  un  male  incancherito,  che  non  servendo  a guarirlo,  bene 
spesso  lo  rendono  inciiraltile;  ed  in  vero,  come  purgare  in- 
teramente da  quegli  empi  ed  astutissimi  dollrinalori  una 
citlà,  dove  l'obbligo  di  governarla  teneva  un  grande  novero 
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(il  uHìxiall  di  .ipada  f di  toga,  i quali,  per  la  libertà  di  co- 
•cienza,  conceduta  a tutti  i Francesi , professaTano  pubbli- 
camente il  calvinismo?  Oltre  che  non  si  poteva  andar  securi 
che  gli  ordini  del  Re  fossero  per  avere  quella  forza  di  farai 
osservare  in  una  città  lontana,  che  non  avevano  avuta  nel 
cuor  della  Francia  e nella  medesima  corte. 

Fra  questi  timori  si  unirono  sette  zelantissimi  Torinesi 
con  fermo  proponimento  di  opporsi  alle  cospirazioni  di  Cal- 
vino e di  Beta;  e con  tale  risoluzione  diedero  mano  alla 
magnanima  impresa,  pubblicamente  esercitando  ogni  opera 
di  pietà  cristiana,  si  che  (Mrevano  apostoli  novelli,  inspirali 
dal  cielo  ad  impedire  che  il  fermento  dell’eresia  corrom- 
pesse questa  città,  stata  sempre  fedele  a Dio  , dacché  per 
opera  di  a.  Massimo , e forse  anche  prima  di  questo  gran 
vescovo,  ricevette  la  luce  del  vangelo.  Tosto  si  videro  dalle 
loro  fervorose  parole  e dall’esempio , che-  ha  maggior  forza 
di  persuadere,  accesi  di  zelo  i trepidi,  confermati  nella  fede 
i vacillanti,  ed  atterriti  gli  avversarii:  laonde  fu  da  stupire 
come  un  picco!  novero  di  risoluti  cattolici  superò  , senza 
strepito,  i maliziosi  calvinisti.  Imperciocché  dalle  sante  pa- 
role, e dalle  continue  opere  lodevolissiroe  di  que’  pochi,  na- 
sceva il  ravvedimento  di  molti , e ornai  più  non  eravi  al- 
cuno che  ardisse  in  palese  contrapporre  a que’  fatti  pietosi 
te  false  dottrine. 

Nel  1562  scadeva  il  termine  che  crasi  (issato  per  l'intiera 
resiiiiizione  dei  paesi  del  Duca  , da  farsegli  dalla  Francia  : 
perocché  in  forza  del  trattato  di  Castel  C.arobres),  dovevansi 
restituire  gli  stati  aviti  al  nostro  Due»,  quando , come  già 
si  accennò,  dal  di  lui  maritaggio  con  Margarita  sorella  del 
Re,  nascesse  un  figliuolo  maschio;  ed  in  gennajo  dei  1562 
ne  nacque  di  fatto  nel  castello  di  Rivoli  un  figlio,  che  dal 
nome  dell’avo , e da  quello  del  padre  fu  chiamato  Carlo 
Emanuele.  Il  Duca  senza  ritardi  chiese  alla  Francia  la  re- 
stituzione di  Torino  , e delle  altre  quattro  piazze  occupate 
ancora  da  galliche  truppe.  Gli  accorti  negoziali  del  vescovo 
di  Tolone,  a forza  di  vive  ed  iterate  istanze  ottennero,  che 
i deputati  del  Re  e quelli  di  Emanuele  Filiberto  convenia- 
'srro  in  Lione,  conforme  all’accordo  di  Castel  Cambresi,  per 
esaminarne  le  ragioni  ; ma  non  ti  venne  a concordia  in  quel 


Digitized  by  Google 


TOKmO  «29 

congresso,  dove  molli  erano  gli  avvocali,  e nessun  giudice: 
ivi  arringarono  cinque  de'  più  periti  e facondi  legisti  di 
quel  secolo;  per  la  Francia  Antonio  Caudonc  e Pietro  Si- 
guerì,  e per  la  Savoja  Cassìano  Del  Poaio,  Ottaviano  Osasco 
e Pietrine  Belli  : ninno  volentlosi  confessar  vinto  , e ve» 
dendo  la  contesa  sostenuta  più  dal  mal  talento  de'  ministri, 
che  dal  volere  del  Re,  dolse  loro  egualmente  per  avven- 
tura che  rimanesse  indecisa  : infine  il  timore  di  una  nuova 
guerra  assai  più  che  un  sentimento  di  giustizia  e di  gene- 
rosità indusse  il  consiglio  del  re  Carlo  IX  a compiere , 
imperfellainente,  i suoi  doveri  verso  il  duca  di  Savoja,  a cui 
Filippo  II  avea  già  restituito  Vercelli  ed  Asti.  Moii  si  volle 
per  altro  obbedir  subito  al  rescritto  con  cui  il  francese 
monarca  ordinò  ai  governatori  di  dover  tostamente  restituire 
Torino.  Chivasso,  Villanuva  e Cdiieri  ad  Emanuele  Filiberto, 
promettendo  anche  di  restiluIrgFi  Pinerolo  e Saviglianu , 
quando  le  cose  della  Francia  fossero  più  tranquille.  Per  lo 
spazio  di  quattro  mesi  ricusò  il  Burdiglione  di  uscir  da 
Torino;  egli  mandò  e rimandò  più  volte  alla  corte  di  Francia 
persone  autorevoli  |)«r  indurre  il  Re  a ritrattare  gli  ordini 
suoi , principalmente  per  riguardo  airevacuazionc  di  questa 
città,  |>eroccbe  egli  molto  s'invaniva  di  risiedervi  con  auto- 
rità poco  meli  che  dispotica. 

La  corte  di  Francia  sdegnatasi  della  |)ervicace  iiiobbe- 
dienza  del  Bordiglioiie , incaricò  il  cardinale  di  Lorena  c 
Giovanni  Morvigliero  vescovo  d'Orleans,  che  dovean  passare 
nel  nostro  paese  per  condursi  al  concilio  di  Trento,  di  do- 
vere per  ogni  mezzo  procurar  la  restituzione  di  Turino  al 
suo  legittimo  signore.  Il  Burdiglione,  quantunque  ricevesse 
per  bocca  di  que'  prelati  gli  ordini  della  corte,  ciò  non  di 
meno  niegò  ancora  di  Uscire  da  questa  capitale,  se  dal  Duca 
non  gli  veniva  dato  il  danaro  per  le  paghe  di  più  mesi  do- 
vute alle  truppe  di  Francia.  Dura  condizione  in  vero  del 
nostro  Principe,  che  venuto  di  fresco  ne’  suoi  stati,  mano- 
messi dalle  guerre  e saccheggiati  dalle  milizie,  senza  erano, 
.senza  sussidii,  ben  diflìcil||^ente  polca  riscuotere  da  questo 
paese  una  somma  cosi  cospicua.  L’importanza  dell'alTare  ob- 
bligò Emanuele  Filiberto  a far  prova  deiraffelto  e del  buon 
animo  de' sudditi  suoi.  Manifestala  pertanto  a i|uelle  per-; 
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ione  che  erano  in  concetlo  di  dofiiìoie,  l’urgente  necessità 
in  cui  si  trovara  , pregolle  di  fargli  ayere  in  prestilo  la 
soiDioa  pretesa  dal  luogotenente  regio;  corsero  a gara  con 
i più  ricchi  delle  altre  provincie  non  pochi  Torinesi  a por- 
tare nelle  mani  del  Duca  quant’oro  avean  potuto  racco- 
gliere; e coloro  che  eran  meno  opulenti,  non  volendo  com- 
parire meno  affeiionali,  gli  portarono  le  gioje  , gli  orna- 
menti d'oro  delle  loro  mogli,  e ciò  che  avevano  di  più 
prezioso  ne'  loro  scrigni.  Tanto  è vero  che  ha  in  sua  balia 
le  soalanze  de’  sudditi  quel  Principe  , che  ne  possiede  il 
cuore.  In  men  di  due  giorni  ammassò  il  Doca  la  somma 
pretesa  dalla  rapacità  del  luogotenente  regio,  senza  toccare 
alle  gemme,  che  furono  restituite  ai  loro  padroni. 

Ricevuto  il  chiesto  danaro  se  ne  usci  il  Bordiglione  -da 
questa  città,  e con  lui  ne  uscirono  tutte  le  truppe  francesi 
che  la  presidiavano,  non  senza  loro  grande  rammarico.  Si 
possono  attribuire  a questo  dispetto  del  gallico  presidio  nel- 
l’evacuare  la  nostra  capitale  , le  strane  voci  che  si  erano 
aparse  per  riguardo  atta  nascita  di  Carlo  Emanuele  1 ; voci 
che  tendevano  niente  meno  chea  far  riguardare  quest’unico 
erede  della  corona  di  Savoja  come  un  hglio'supposto;  quan- 
tunque per  togliere  ogni  aospetto  sopra  un  fatto  cosi  im- 
portante, Catterina  de’  Medici  , che  sotto  il  nome  de’  suoi 
figliuoli  governava  la  Francia  avesse  mandalo  una  dan>a 
della  sua  corte  per  assistere  al  parlo  della  Duchessa,  e quella 
dama,  con  tulle  quelle  della  corte  di  Savoja,  fosse  stata  le- 
alimone  della  nascila  del  pargoletto  tanto  desiileralo.  Non 
faremmo  qui  menzione  di  cosi  assurdi  rumori  popolari  , se 
alcune  espressioni  degli  storici  della  Savoja  e del  Piemonte 
male  interpretale  non  sembrassero  avervi  dato  un  qualche 
credilo.  Il  Papa,  dice  uno  di  essi,  ricevendo  la  notizia  della 
nascila  di  Carlo  Emanuele  I,  esclamò:  ElisaMh  ptperit , »l 
films  oratìoni»  est  iste  puer.  Ludovico  Della  Chiesa  così  si 
esprime:  da  Emanuele  Filiberto  e da  Margarita  di  lui  con- 
sorte nacque  miracolosaraenle  Carlo  Emanuele  serenissimo 
principe  di  Piemonte.  Il  Guiebenon  colla  più  grande  serielà 
narra  che  suora  Leona,  religiosa  u’un  monastero  di  Vercelli, 
avendo  fatto  un  volo  ai  B.  Amedeo  per  la  fecondità  e il 
felice  parlo  delta  Duchessa,  senti  ella  sola  ì dulori  dei  parlo, 
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lh«ntrc  la  madre  partorirà  senza  la  menoma  du{;lia  nel  ca- 
stello di  Kiroli.  Questa  farola  puerile  , e massimamente  il 
^ran  desiderio  del  Duca  di  avere  un  tiglio  , fecero  sospet- 
tare qualche  cosa  straordinaria  in  un  avvenimento  al  tutto 
naturale*,  perocché  Margarita  teneramente  amata  dal  Duca- 
suo  sposo,  non  aveva  ancora  trenlanove  anni , e godeva  di 
una  complessione  robusta  e perfeitaraeiite  sana. 

La  Francia  allora  restituì  sibbene  le  piazze  , ma  colla 
nuova  condizione  che  le  fossero  lasciati  Savigliano  e Pine- 
rolo  con  la  valle  del  C.hisonc  attigua  a quella  del  Po.  La 
Spagna  restituendo  Vercelli  ritenne  dal  suo  canto  Santhià. 
Il  nostro  Duca  prima  che  riavesse  la  sua  capitale  percorreva- 
h*  subalpine  provincie,  ebe  tutte  gli  davano  le  più  ingenue 
testimuiiiaiize  di  amore  , di  confidenza  e di  quella  venera- 
zione ch'era  inspirata  dalle  eminenti  sue  qualità.  Veramente 
splendido  fu  il  modo  con  cui  veniva  accolto  in  Vercelli  , 
ch'era  stato  l'asilo  deirinfelice  suo  genitore;  vi  furono  eretti 
cinque  archi  trionfali  di  differenti  ordini  d'arebitettura,  or- 
nati di  più  tli  cento  statue,  e co|ierti  di  belle  iscrizioni  che 
narravano  le  ghiriuse  belliche  imprese  di  lui. 

Nel  duodecimo  giorno  di  dicembre  del  1Ó63  Amedeo  Val- 
perga  conte  di  Masino  pigliò  possesso  dì  questa  capitale  » 
nome  di  Emanuele  Filiberto,  il  qpale  due  giorni  dopo  ve- 
nutovi personalmente,  e chiamati  a se  i gindaci,  i decurionv 
o consiglieri  del  municipio,  volle  ricevere  il  giuramento  di 
fedeltà  senza  veruna  pompa,  contento  di  trionfare  con  più 
gloria  ebe  strepilo  ne’  cuori  dei  Turìnesi.  La  lietezza  non 
di  meno  fu  grande,  parendo  a lutti  i buoni  che  un  cosi 
gran  Principe  sarebbesi  risiilulitmenle  occupalo  a rimargi- 
nare le  piaghe  della  piemontese  nazione  , tìd  a procurarle- 
qut  Ila  maggiore  prosperità  che  i tempi  avrebbero  acconsen-* 
lito-  Addi  7 di  febbrajo  dello  stesso  anno  1562  fece  il  suo 
solenne  ingresso  in  Turino  Margarita  di  Francia  duchessa  di 
Savoja,  e fuvvi  ricevuta  con  la  stessa  magniScenza  con  cui 
ella  ed  il  suo  augusto  consorte  erano  stati  afteoiti  in  Ver- 
celli ; perocché  qui  pure  si  alzarono  archi  trionfali  , risuo-' 
narono  i cantici  de’  poeti,  si  lessero  pompose  iscrizioni , si 
videro  drappelli  di  eletti  giovani  a cavallo,  e compagnie  di 
balcsli'ieri  udì  archibugieri  attorno  alla  Duchessa,  ohe  venne 
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introdotu  in  quest»  cittii  «otto  ad  un  magnifico  baidaocbino 
formato  di  aurea  tela  , e portato  da  quattro  distinti  perso- 
naggi, appartenenti  alle  quattro  principali  iamiglie  torinesi 
che  ne  avevano  l'antico  privilegio.  Il  fiore  delle  gentildonne 
c de'  cavalieri  , il  corpo  della  cittì  accrebbero  colla  loro 
presenza  Ja  letizia  di  tutto  il  popolo  , il  quale  ben  cono- 
sceva che  la  duchessa  Margarita  eia  uno  dei  vincoli  della 
pace  universale,  ed  il  fermaglio  particolare 'dell'uiiione  delia 
Sabauda  corona  con  quella  di  Francia.  Il  civico  ooa.siglio  , 
tutto  che,  per  le  passale  calamiti,  sì  trovasse  in  grandi  stret- 
tezze, ciò  non  di  meno  fece  preziosi  donativi  agli  augusti 
consorti;  ufferi  un  piccolo  toro  formato  del  più  prezioso 
metallo  al  bambino  principe  di  Savoja;  e volle  anche  do- 
nare cento  scudi  alla  governatrice  di  lui, che  era  la  moglie 
dell'egregio  presidente  Porporato,  quasi  per  dirle:  abbi  ogni 
possibii  cura  di  questo  adorato  pegno  della  pubblica  sicu- 
rezza e feliciti. 

tliò  non  pertanto  Emanuele  Filiberto  era  profondamente 
afflitto  nel  vedere  come  gli  stati  suoi  fossero  caduti  ip  ro- 
vina. Il  Piemonte  non  meno  che  la  Bressa  e la  Savoja  man- 
cavano di  piazze  di  difesa.  Annientato  era  il  fisco  ; i mo- 
bìli dell»  casa  del  Sovrano  erano  dilapidati;  le  sue  gemme 
e gli  altri  più  preziosi  oggetti  stavano  nelle  mani  degli 
usurai;  e ciò  che  più  rileva,  la  lontananza  del  Principe  e 
le  disavventure  di  sua  famiglia  avevano  prodotto  i più  tristi 
effetti.  I nobili  per  la  massima  parte  ponevano  in  non  cale 
l'autorità  del  loro  Duca:  pretendevano  dì  bel  nuovo  che  tra 
lui  ed  essi  non  potessero  esistere,  che  libere  confederazioni: 
pretendevano  anzi  di  essere  affrancati  dai  primi  doveri,  cbe 
come  feudalarii  avevano  verso  il  proprio  monarca,  il  quale 
da  lungo  tempo  più  non  crasi  trovato  in  grado  di  proteg- 
gerli, e ad  altro  più  non  pensavano  cbe  a rialzare  il  loro 
credito  particolare,  non  badando  tampoco  al  pubblico  bene. 
Eglino  per  la  più  parte  godevano  pensioni  dalla  Francia  o 
dalla  SpSgna,  e portavano  la  sciarpa  deH'una  o dell'altra  di 
quelle  nazioni. 

Lo  stesso  popolo  era  divenuto  poco  a poco  quasi  indiffe- 
rente per  riguardo  a' suoi  antichi  dominatori,  ai  quali  mo- 
siravasi  altre  volte  affciionajlissiuio.  Si  conoscevano  ben  poche 
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oilt^  nel  Piemonte  che  non  si  fossero  arvezsate  ad  un  giogo 
straniero.  1 Francesi  per  guadagnarsi  Taraore  delle  subalpine 
genti  , negli  ultimi  tempi  , in  cui  dominarono  nel  nostro 
paese  , più  non  imponevano  che  leggiere  contribuzioni , e 
prendevansi  ben  poca  cura  di  reprimere  la  licenza;  le  leggi 
della  giustizia  e della  polizia  erano  senza  forza;  ed  i magi- 
strati stabiliti  a mantenere  rordiiie  pubblico,  soffrivano  che 
ciascuno,  seguendo  il  loro  esempio,  vivesse  di  rapina.  Tale 
è il  quadro  che  Marino  Cavalli  , Andrea  Bolducco  e Pietro 
l.ipomano,  ambasciatori  veneziani  alla  corte  di  Savoja  , fe- 
cero delle  nostre  provincie  verso  il  principio  del  regno  di 
Emanuele  Filiberto.  Quei  pochi  che  erano  rimasti  fedeli  al 
governo  legittimo,  vivevano  nell'oscurità.  Il  presidente  Favre 
racconta  che  in  quei  tempi  di  corruzione  e di  rapacità  , le 
monete  d’oro  acquistavano  un  prezzo  notevolissimo  su  quelle 
d’argento,  per  la  maggior  facilità  che  si  aveva  di  sottrarle 
all'avarizia  degli  stranieri  e degli  uomini  perversi,  che  cer- 
cavano tutti  i mezzi  di  profittare  del  pubblico  infortunio. 

XLVI. 


Einiiu«1p  Filiberto  tuoi  re^uare  iu  iin.ifu  arwiutoi 
ma  rislaura  gli  stali  suoi,  e rialza  Torino  a granile  lustro  e prosperila. 


Emanuele  Filiberto  , principe  tanto  sagace  ne'  consigli  , 
quanto  prode  in  campo,  perchè  nella  scuola  delle  sventure 
ammaestrato,  volendo  restaurare  il  governo  degli  stali,  onde 
il  suo  guerriero  valore  gli  aveva  reso  il  dominio,  si  appigliò 
segnatamente  a due  norme,  a quella  cioè  di  circoscrivere  il 
nerbo  dell'aulorilà  nel  Sovrano,  e di  sciogliere  le  pubbliche 
^ entrate  da  ogni  difficoltà.  Per  consolidare  que’  due  perni 
della  forza  del  governo  da  lui  immaginato  , approKllò  de- 
stramente dell’estrema  inopia  , ove  cosi  lunghe  molestie 
avevano  tuffato  i feudatarii , e coll’abolire  U fanteria  feu- 
dale, sgombrò  il  trono  daH'impiccìo,  che  non  cessava  di  ca- 
gionargli l'indocilità  de'  baroni , inquietando  tratto  tratto  la 
volontà  de*  principi;  operazione  , che  avrebbe  potuto  nelle 
prische  età  trarsi  dietro  dannose  conseguenze,  e che  riuscì 
allora  felicemente.  Sciolse  il  popolo  dal  personale  servaggio, 
e cosi  gli  venne  fatto  ,di  affezionarlo  alla  corona, 

41  Dition.  Geogr.  ec.  Voi.  XXII. 


Dìgitized  by  Google 


834  TORINO 

IniMiui  » tulio  ei  volle  toulinuiite  abolite  quelle 
seiiiblee  naiiuiiali  cbiaiuale  Stali  i;eiierali  cbe  dai  |wedecea- 
suri  «uoi  si  couvocavaiiu  a certi  leiupi  ed  in  certe  occasioni:^ 
per  giusliKcarti  deH’Bvcrie  abolite  soleva  dire  che  in  quelle 
coii)'re)’he  noti  si  poteva  mai  fare  nulla  di  buono  , perchè 
i sudilili  volevano  dettar  la  legge  al  Principe,  e non  erano 
mai  d'accordo  fra  loro  medesimi  sulle  risolusioiii  da  pren- 
dersi; ma  CIÒ  dicendo  egli  allonlanavasi  dal  vero,  e ad  uii 
tempo  si  macchiava  d’iiigraliludine  ; perocché  già  vedemmo, 
che  più  volle  raunalisi  gli  siali  generali  ai  cenni  deH'infe- 
lice  suo  genitore,  a maggiorania  di  voti  gli  diedero  sempre 
qiie'  maggiori  sussidi  che  potevano  essere  acconsentili  dalle 
pubbliche  calamità;  e vedemmo  esiandio  corno  l'assemblea 
degli  siali  cismontani  raunalati  in  Torino  , mentre  questa 
Città  eia  in  man  dei  Francesi  , ricorrendo  ad  Aniiebaldo 
liiugoleiienle  geneiale  del  re  di  Francia,  no  olteiioe  profili 
ed  energici  provvediiiienti  , senza  i quali  i Torinesi  e gli 
altri  popoli  subalpini  sarebbero  periti  della  lame. 

Fmanuele  Filiberto  non  solo  avrebbe  evitato  i biasimi 
della  storia  , ina  ollenulo  ne  avrebbe  i più  grandi  elogi  a 
questo  riguardo,  qualora  avesse  dato  ascolto  a’ suggerimenti 
più  uotirormi  ad  una  sana  politica,  coll'ordinare  insieme  ile 
assemblee  in  guisa  da  rassodare  i diritti  del  trono,  e i doveri 
dei  vassalli.  Il  vero  è che  questo  Principe  era  naturalmente 
inclinato  a scuotere  ogni  soggezione  dal  canto  de'  sudditi  , 
e niassimamente  da  quello  dei  nubili  ; e divenne  vieppiù  si- 
tibondo di  assoluto  dominio , dacché  bevve  alla  coppa  di 
Ciarli»  V,  e a quella  di  Filippo  II  , il  quale  per  essersi  mo- 
slrato  invaso  dal  demone  dell'orgoglio  e della  siiiiulazioiic  4 
fu  paragonato  a Tiberio. 

Per  velare  alquanto  le  ambiziose  sue  mire,  ed  illudere  i- 
meno  avveduti,  il  sagacissimo  Sovrano  creò  un  consiglio  di 
Sialo,  nei  quale  presiedendo  il  l’rincipc  slesso  o a suo  nume 
il  gran  cancelliere  , si  rirerivano  le  suppliche  di  grazia  e di 
giiislizia  , le  appellazioni  o revisioni  di  cause  cbe  presiiiiie- 
vaiisi  irregolarmente  giudicate:  vi  si  trattavano  altresì  ma- 
terie di  sialo,  e v’intervenivano  non  solamente  i referen- 
dari e consiglieri  ordinari  , ma  ben  anche  molli  ufficiali  di 
culle  u militari,  b di  questi  coiisiglui i,  avcudoni;  sul  prin- 
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cipio  creali  alcuni  per  semplice  favore  o per  ricompensaie 
i servigi  prestatigli,  se  ne  accrebbe  il  numero  fino  a trenta. 
Trovando  poi  questo  numero  eccessivo  e di  soverchio  ca- 
rico all’erario  per  gli  stipendi  che  loro  aveva  assegnati  , ne 
provvide  una  parte  d'altri  impieghi.  Orto  è per  altro  ch’ei 
servivasi  delle  deliberazioni  del  consìglio,  quando  voleva  dar 
aspetto  di  giustizia  a qualche  operazione  che  poteva  dispia- 
cere 0 all’universale  o a qualche  classe  particolare  di  per- 
sone, specialmente  se  si  trattava  d’imporre  qualche  dazio: 
nelle  quali  occorrenze  questo  consiglio  veniva  bensì  a far 
quasi  le  parti  degli  antichi  Stali  generali,  ma  metteva  sopra 
di  sè  tutto  l’odio  che  necessariamente  nasceva  dagli  imposti 
gravami. 

Se  non  che  negli  affari  più  delicati  e di  maggior  momento, 
Emanuele  Filiberto  non  consultava  con  altri  che  con  quelle 
persone  medesime,  della  cui  opera  voleva  servirsi  per  l'ese- 
cuzione; o veramente  senza  manifestare  il  proprio  disegno 
fingeva  di  voler  esplorare  l'avviso  <lel  consiglio,  ed  eseguiva 
poi  il  contrario  di  quello  che  vi  eia  stalo  deliberato  ; sia 
che  ciò  facesse  per  deludere  coloro  che  avevano  interesse 
dì  spiare  i suoi  divisamenti,  ovvero  per  far  conoscere  ch'egli 
voleva  governare  con  assoluta  podestà. 

Or  tranne  questi  fatti  ohe  non  possono  a meno  di  mac- 
chiare la  fama  di  si  gran  Principe,  ci  è dolce  di  poter  di- 
mostrare che  la  pubblica  sua  vita  fu  per  molti  riguardi 
degnissima  di  lode  , e che  tutti  gli  altri  suoi  disegni  assai 
bene  coloriti,  mentre  valsero  a ristaurare  gli  aviti  suoi  do- 
mìni!, giovarono  in  modo  specialissimo  a rendere  somma- 
mente florida  la  città  di  Torino  , luogo  di  sua  pai  ticolar 
residenza. 

Quantunque  nato,  per  cosi  dire,  e cresciuto  in  mezzo  al- 
l’armi,  e per  naturale  ingegno  e per  pralicn  divenuto  gran- 
dissimo capitano,  seppe  tuttavia  conoscere  quanto  migliore 
e più  dolce  cosa  fosse  la  pace,  che  la  guerra  eziandio  pro- 
spera e gloriosa.  B perchè  non  era  meno  accorto  politico 
che  prode  guerriero  , attese  con  ogni  studio  , dacché  egli 
fu  restituito  a’  suoi  popoli,  ed  i suoi  popoli  a lui,  a profit- 
tare di  tutte  le  occasioni  favorevoli  per  ristorarsi  de'  danni 
ch'e  le  infelicità  de’  passati  tempi  avevano  cagionato  al  suo 
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patire  ed  a lui.  Non  sotumente  stelle  fermo  ad  allonlanare 
dagli  alati  auoi  « dalla  Lombardia  ogni  morimenlodi  guerra: 
ma  trovò  anche  mollo  conforme  alle  sue  mire  pacifiche  il 
genio  de’ tre  pontefici  che  succedettero  a Paolo  IV  , cioè. 
Pio  IV,  Pio  V e Gregorio  XIII,  sotto  i quali  non  si  ebbero 
a sentire  gli  effetti  del  nipotismo  , che  da  ben  cento  anni 
con  poco  o niuno  intervallo  avea  fornito  tanta  materia  di 
turbolenze  e di  guerre  in  Italia.  Un  solo  pericolo  di  turba- 
mento nelle  cose  dell’italiana  penisola,  durante  il  regno  di 
Emanuele  Filiberto , procedette  dalle  discordie  che  si  leva- 
rono tra  il  popolo  e le  diverse  classi  della. nobiltà  genovese, 
t'iascuno  de’  partiti  ebbe  ricorso  a potenze  straniere  per 
ottener  favore  ed  ajiiti;  e se  non  si  trovavano  unanimi  il 
Re  cattolico  e l'imperator  Ferdinando  a voler  mantener  paco 
in  Italia,  le  dissensioni  di  quella  repubblica  poleano  eccitare 
grande  incendio.  Non  passarono  però  due  anni  che  quel  fuoco 
fu  spento,  per  essersi  con  grande  premura  adoperati  c l’Im- 
peratore e il  Re  cattolico  ed  il  Papa  a trattar  la  riunione  , 
di  cui  celcbrossi  per  lungo  tempo  con  grande  solennità  la 
memoria. 

Or  ciò  che  torna  a maggior  fode  di  Emanuele  Filiberto  si 
è ebe  per  poter  migliorale  i destini  de’  suoi  popoli  ei  volle 
mantenere  la  pace  quantunque  gli  si  porgesse  il  destro  di 
acquistare  senza  grande  difficoltà  vaste  e fertili  provìncie 
sulle  quali  polca  credere,  non  senza  buon  fondamento,  di 
aver  legittimi  diritti.  Ed  invero  nacque  nei  cittadini  di  Ca- 
sale di  s.  Evasìo  un  così  ardente  desiderio  di  scuotere  il 
giogo  dei  duchi  di  Mantova  , che  volentieri  si  sarebbero 
eglino  dati  al  duca  di  Savoja,  che  pretendeva  alcuna  ragione 
sulla  marca  monferrina;  ma  egli  stette  sordo  all’invito  dei 
Casalaschi  ; perchè  se  avesse  acconsentilo  alla  loro  brama  , 
avrebbe  dovuto  neces.sariamenle  pigliare  le  armi  , c inter- 
rompere la  grand’opera  della  ristorazione  de’  suoi  doiiiinii. 

C.on  pari  generosità  e moderazione,  o più  veramente  per 
cgual  motivo  di  sana  polìtica  , Emanuele  Filiberto  ricusò 
TofTerta  che  gli  si  fece  di  restituirgli  il  reame  di  Cipro. 
Solimano  II  gran  signore  dc’Turchi  , risoluto  di  muover 
guerra  ai  Veneziani  , ed  informalo  delle  ragioni  che  aveva 
la  Casa  di  Savoja  sopra  queH'isola  , mandò  due  volte  per 
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mezzo  <ii  Piali  famoso  Bascià  un  suo  uomo  chiamalo  Nicolò 
('occìno  per  sollecitare  il  nostro  Duca  a confeiierarsi  con 
lui  , come  fatto  avevano  i re  di  Francia;  e fra  le  prime 
condizioni  vanta;;giose  che  gli  fece  offerire,  fu  l’acquisto  fa- 
cile e sicuro  di  quel  reame,  ('.arlo  Emanuele  che  allora  tro- 
vatasi con  la  sua  corte  in  Nizza  marittima , pose  l'affare  in 
consulta,  e Ira’ suoi  consiglieri  molti  erano  d’avviso  che  non 
sì  trascurasse  così  bella  occasione  di  portare  col  titolo  regio 
nella  sua  casa  il  possedimento  di  un’isola  feracissima.  Ma 
prevalse  nell'animo  del  Duca  il  rispetto  della  religione  , e 
l'amore  della  pace  colle  cristiane  potenze;  e prevalse  mas- 
simamente il  riflesso  che  non  avrebbe  potuto  accettare  l'of- 
ferta di  Solimano  senza  grave  offesa  de'  Veneziani  , c che 
ricusandola  sarebbesì  procacciato  l'amicizia  dì  quella  sospet- 
tosa repubblica.  Ebbe  perciò  l'accortezza  di  far  subito  rin- 
graziare il  gran  Signore  del  buon  affetto  che  gli  dimostrava , 
ed  intanto  si  affrettò  di  dare  ragguaglio  del  suo  rifiuto  al 
Morosini,  ambasciadore  di  Venezia  presso  la  corte  di  Torino, 
e mandò  in  Ispagna  Angelo  Giustiniano  vescovo  di  Genova 
per  informare  il  re  Filippo  II  di  t^uanto  s’era  passato  con 
l'agente  di  Solimano,  e della  disposizione  in  cui 'questi  era 
di  muover  guerra  alla  cristianità;  donde  ebbe  origine  la 
prima  e sola  confederazione  de'  Principi  cristiani  contro  gii 
infedeli  che  avesse  esito  felice. 

Ed  un’altra  propizia  occasione  sì  offerì  ad  Emanuele  Fili- 
berto dì  allargare  i suoi  dominii,  ch’egli  nella  sua  saggezza 
credette  di  non  usare  nello  scopo  di  conservarsi  l’amicizia 
della  Francia  : e di  fatto  avrebbe  facilmente  potuto,  durante 
le  dissensioni  che  regnavano  tra  i governatori  della  marca 
saluzzese,  impadronirsi  di  quella  importante  contrada,  sulla 
quale  non  ignorava  certamente  i diritti  che  gli  competevano; 
ma  eì  si  era  impegnato  a guardare  e conservar  quella  marca 
al  re  di  Francia,  e tenne  fedelmente  parola  , cercando  per 
ogni  via  di  quetar  gli  animi  e. sedare  i tumulti. 

Egli  è ben  vero  che  questo  Duca  fu  veduto  alcune  volte 
usare  la  forza  delle  armi  , ma  solo  per  domare  i ribelli  in 
una  parte  degli  stali  suoi  , e per  far  cessare  in  un’altra  gli 
sdegni  dei  parliti  che  a vicenda  si  laceravano.  Filippo  già 
conte  di  Bressa  e poi  duca  di  Savoja  avea  tenuto  per 
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alcun  tempo  in  freno  i Valdeti  , che  uicivano  Hai  conGni 
loro  assegnali,  ed  insolenlivano  in  «arie  terre  del  Piemonle 
non  lontane  dalla  capitale.  Varii  tcsootì  di  Torino  procu- 
rarono d’instruirli  e convincerli  de’  loro  errori  ; e le  cose 
stettero  assai  quiete  e tranquille  sino  al  1560,  quando  que- 
gli eretici  incoraggiali  e sospinti  ora  dai  Ginevrini,  ora  da- 
gli Ugonotti  tornarono  più  che  mai  a predicare  pubblica- 
mente le  loro  dottrine,  ed  anche  a mostrarsi  renitenti  agli 
ordini  del  Sovrano.  Emanuele  Filiberto  , innanai  a tutto  , 
mandò  a conferire  con  loro  Fra  Antonio  Possevino  com- 
mendatore di  s.  Antonio  in  Possano,  uomo  di  molta  dottrina 
e di  specchiala  virtù;  e poiché  le  amorevoli  sollecitudini  di 
questo  personaggio  riuscirono  indarno,  per  frenare  quei  ri- 
belli, spedi  con  alcune  truppe  Filippo  di  Savoja  signor  di 
Racconigi.  e Giorgio  Costa  conte  della  Triniti,  capitano  che 
SI  segnalò  nelle  precedenti  guerre  del  Piemonte  , e dopo 
varii  trattati  e combattimenti,  alla  Kae  le  valli  di  Lucerna , 
di  s.  Martino  , di  Pragelalo  e Perosa  ai  ridussero  all'ubbi- 
dienia  civile;  tanto  più  facilmente,  in  quanto  che  il  Duca 
nella  sua  tolleranza  permise  che  oontinuassev  eglino  a vi- 
vere nella  loro  religione. 

Ciò  non  ostante  questa  guerra  contro  i suoi  sudditi  vai- 
desi  , il  tentativo  fatto  sopra  Ginevra  , gli  ajuti  mandati  al 
re  di  Francia  contro  gli  Ugonotti  , v l’ardente  zelo  che  in 
ogni  cosa  naostrava  per  la  religione  cattolica,  procacciarono 
ad  Enaanuele  Filiberto  acerbissimo  odio  appresso  i fautori 
della  nuova  dottrina,  de’  quali  gran  numero  s’era  sparso  in 
Piemonte;  laonde  molti  di  loro  congiurarono  contro  la  sua 
persona.  Il  Duca  scuopri  quella  trama  trovandosi  con  la 
corte  in  Rivoli,  e la  cosa  gli  parve  talmente  piena  di  peri- 
colo, che  stimò  bene  di  ritirarsi  a Possano,  cittì  allora  ben 
munita,  e con  la  diligenza  e le  buone  guardie  rendè  vani 
i disegni  de’  congiurati.  Quando  questo  Duca  potè  rientrare 
liberamente  nel  nostro  paese  lo  trovò  diviso  in  più  fazioni. 
Regnavano  ancora  in  Piemonte  le  fazioni  de’  gueIG  e dei 
gbibellioi;  ed  i principali  della  sua  corte  si  professavano 
capi  quale  di  una  , quale  di  un’altra  di  queste  fazioni.  Fi- 
lippo dì  Savoja  signor  di  Racconigi  era  capo  della  parte 
ghibellina  , e Gian  Tommaso  Valperga  conte  dì  Masino  lo 
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«•i-a  delU  parie  NelTenlrare  che  il  Duca  fece  in  Klon- 

(Iot)  , line  mila  uomini  di  ordinanaa  furono  per  lagliarai  a 
peazi  a cagione  di  queali  parliti  ; ma  il  di  Ini  fermo  conte- 
gno ebbe  ai  grande  efficacia  che  in  hrere  tempo  quel  fu- 
ror fu  sedale,  e non  se  ne  fece  mai  piìl  menzione. 

Quantunque  il  provvido  Emanuele  Filiberto  ai  adoperasse 
con  ogni  sforzo  per  mantener  tranquilli  i suoi  sudditi  e per 
conservar  la  pace  colle  straniere  potenze,  ciò  non  di  meno 
fece  cose  mirabili  per  trovarsi  in  grado  di  poter  difendere 
i suoi  dominii  da  nemiche  irruzioni.  Dicemmo  ch'egli  abolì 
la  feudale  milizia,  stabilendo  invece  la  milizia  provinciale,  a 
cui  , profittando  dri  lumi  del  suo  secolo  , seppe  imprimere 
una  più  guerriera  sembianza.  Il  territorio  del  Piemonte  fu 
da  lui  diviso  in  otto  spartimenti , in  ciascuno  dei  quali  fe* 
leva  di  un  colonnellato  composto  di  sei  ins«‘gne,  .sceverate  in 
quattro  centurie  di  cento  uomini  per  ciascheduna  , e capi- 
tanate da  due  uffiziali,  antichi  guerrieri,  tratti  la  maggior 
parte  dagli  eserciti  imperiali.  Tra'  soldati  di  leva  erano  pure 
molti  volontarii  , adescati  da  numerosi  privilegi  alla  milizia 
conceduti.  Oltre  quegli  otto  eolonnellali  ne  fu  organizzala 
uno  scelto  e più  grosso  degli  altri,  sotto  il  comando  del  ma- 
stro di  campo. 

Le  armi  delle  insegne  dai  comuni  somministrate  erano  in 
proporzione  analoga  alla  situazione  del  Piemonle^  una  raetù 
de’  guerrieri  vedevaai  armata  di  aste  col  c.oraalelte,  l'altra 
di  archibugi.  Le  legioni,  in  tempo  di  pace,  rimanevansi  nei 
loro  tetti  ; le  centurie , che  componevanai  dei  più  vicini 
abitatori,  erano  dai  loro  capitani  ogni  quindici  giorni,  e le 
insegne  dal  aergente  nraggiflre  ogni  mese  addestrate  negli 
armeggiamenti.  Per  la  disciplina,  per  l'ammaestramento  e pel 
governo  delle  milizie  regolamenti  in  diversi  tempi  emanali 
fissavano  in  un  preciso  nodo  lutto  quanto  vi  aveva  rela- 
zione. Oltre  a que'  eolonnellali , che  costituirono  il  nerbo 
della  forza  nazionale,  Rmanuele  Filiberto  prese  all’nopo  genti 
mercenarie  a suo  soldo  : seicento  soldati  provenzali  fecero 
parte  delle  soldatesche  di  soccorso  da  lui  inviate  in  Un- 
gheria. 

' Il  disegno  di  fondare  una  milizia  indipendente  dalla  fru- 
daliiù  sarebbe  rimasto  imp<Tfelto  se  il  Darà  non  lo  avesse 
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condotto  a perfezione  col  formare  una  oavalleria  ducale.  Co- 
mecché annoverasae  ne’  suoi  dominii  sette  mila  vassalli,  co- 
stretti a guerreggiare  a cavallo,  tuttavia,  per  meglio  stabilire 
il  servigio , compose  tredici  compagnie  di  cinquanta  caval- 
leggieri,  le  quali  vennero  poi  riordinate  le  sei  prime  in  una 
schiera  di  ducenlo  archibugieri , e le  altre  sette  in  due  di 
sessanta  uomini  d’arme. 

, Dopo  di  aver  tolto  parecchie  fortezze  dalle  roani  de*  suoi 
vassalli,  che,  pigliando  l'opportunità  de’ trascorsi  rivolgimenti, 
se  ne  erano  impadroniti,  volse  altresì  le  sue  cure  a meglio 
difendere  quindi'  innanzi  i suoi  stati  contro  le  ambiziose 
mire,  che  da  un  secolo  eransi  manifestate  ne’  suoi  vicini. 

La  fortificazione  in  quell’età  aveva,  mercè  dell’ingegno  degli 
fialiani  , cangiato  sembianza  ; le  nuove  combinazioni  erano 
rivolte  a por  quell’arte  conservatrice  in  equilibrio  co’  novelli 
struggitori  stromenti  , inventati  da  due  secoli  , e l’uso  dei 
quali  cominciava  a propagarsi.  Emanuele  Filiberto  chiamò  a 
sé  i più  celebri  ingegneri,  un  Orologgi,  un  Paciotti,  un  Vit- 
tozzi , un  Busca  , ed  affidò  loro  la  costruttura  delle  nuove 
rocche,  con  cui  fe’ pensiero  di  chiudere  i suoi  dominii  di 
qua  e di  là  dalle  alpi.  Arreca  maraviglia  il  vedere  il  numero 
delle  piazze  forti  da  lui  innalzate  per  guernire  i differenti 
accessi  degli  stati  suoi  così  all’oriente  , come  sll’occidente 
delle  alpi  , oltre  le  piazze  di  Nizza  e di  Vercelli  , di  cui  la 
prima  fu  destinata  a difendere  l’adito  del  Piemonte  pel  Varo, 
l’altra  l’entrata  del  medesimo  paese  pel  fiume  Sesia  ; Torino, 
cui  il  Duca  avea  scelto  pel  luogo  di  sua  residenza,  divenne 
una  fortezza  di  primo  ordine.  Lo  spirito  d’indipendeiiia,  l'a- 
more di  libere  istituzioni  non  erano  mai  stati  totalmente 
abbattuti  in  questa  capitale.  Il  Duca  pensò,  che  il  più  sicuro 
mezzo  per  ottenere  che  scomparissero  questi  lieviti  perico- 
losi era  di  tenere  una  popolazione  numerosa  sotto  gli  occhi 
suoi,  dì  affezionarsela  mercè  di  particolari  benefatti,  di  cat- 
tivarsela collo  splendore  di  una  corte  numerosa  , e di  do- 
minarla principalmente  col  mezzo  di  un  forte  castello , alto 
a fare  un’ultima  e vigorosa  resistenza  ai  nemici  al  di  fuori, 
ed  a contenere  all’uopo  i cittadini  al  di  dentro.  In  conse- 
guenza di  siffatte  riflessioni  egli  innalzò  la  cittadella  di  To- 
rino sui  disegni  del  famoso  Pacciotli  di  Urbino,  della  quale 
abbiam  dato  la  descrizione  nella  corogra/ia  di  questa  città. 
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Frattanto  ropfrosissimo  Duca  castrusse  la  cittadella  di  Borgo 
in  Breosa  e la  fortezza  dal  comune  di  Sales  in  Savoja  per 
opporle  a Ginevra;  il  vetusto  castello  di  Monmellìano,  saldo 
antemurale  contro  il  contermine  Delfinalo,  fu  da  lui,  con- 
formemente alla  moderna  fortificazione,  posto  in  assetto.  Ei 
gittò  le  fondamenta  delle  castella  di  Villafranca  e di  Mon- 
talbano  nella  contea  di  Nizza,  ed  arricchì  di  nuove  opere  la 
cittadella  nicese,  le  quali , fasciando  tutto  il  poggio  ov’essa 
torreggiava  , presentavano  tre  ordini  di  artiglierie.  Di  qua 
dalle  alpi  l'antico  castello  della  Porosa  , costrutto  dal  prin- 
cipe d’Acaja,  e la  rocca  di  Ceva  furono  eziandio,  giusta  le 
regole  della  nuova  fortificazione,  racconciati;  il  primo  nello 
scopo  d’imbrigliare  i settarii  delle  valli;  la  seconda  per  fare 
scudo  ai  confini,  che  fronteggiavano  la  Liguria.  Le  piazze  di 
Mondov)  e di  Cuneo  furono  cresciute  di  due  fortini,  appel- 
lati cittadelle;  venne  meglio  afforzata  la  piazza  di  Vercelli, 
ed  il  varco  di  Susa  fu  assicurato  dalla  nuova  fortezza  di  s. 
Maria. 

Il  Duca  per  la  custodia  di  quelle  piazze  riordinò  le  com- 
pagnie già  formate  da  Amedeo  Vili  : le  compose  di  vecchi 
guerrieri,  il  cui  numero  sommò  oltre  a mille  cinquecento  , 
la  maggior  parte  armati  dì  archibugio,  perchè  più  accomo- 
dato alla  difesa  delle  mura.  I capitani  di  queste  compagnie 
erano  pure  incaricati  del  comando  della  piazza.  Per  fornire 
siffatte  rocche  di  artiglierìe  al  loro  numero  e quantità  in 
quei  tempi  proporzionate  , oltre  alle  bocche  da  fuoco  , cui 
trasse  da  estrania  terra,  commise  di  qua  e di  là  dalle  alpi 
la  fusione  di  nuovi  cannoni,  e fissò  loro  un  corredo  di  mu- 
nizioni, di  attrezzi  e di  necessarii  arredi  con  due  artiglieri 
per  ogni  cannone,  scelti  nella  classe  degli  artefici;  creò  com- 
missari I per  la  direzione  di  una  milizia, che  richiede  straor- 
dinari! mezzi,  e pose  al  supremo  comando  d»  essa  due  ge- 
nerali di  artiglieria  , uno  di  qua  e l’altro  di  là  dai  monti. 
A quelle  ragguardevoli  forze  terrestri  volendo  aggiungerne 
altresì  di  navali  , projmrzìonate  all'estensione  de’  suoi  lìdi  , 
per  porli  a riparo  contro  i corsari  di  Barbaria,  stabilì  un’ar- 
matetta  di  quattro  galee,  il  cui  novero  sommò  a dicci  nel- 
l’occorrenza  della  sua  lega  coi  Veneti  contro  i Turchi;  e 
per  dare  maggiore  spicco  ad  una  cosi  penosa  milizia,  applicò 
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»l  go»rrno  ili  t^ili  gnlre  ca»alipri  del  novello  ordine  de’iwnli 
Maurizio  e Lazzaro,  noi  da  lunga  pezza  volgeva  in  mente  di 
riunire,  e per  la  qual  cosa  aveva  ottenuto  il  breve  dal  aommo 
pontefice  Pio  V. 

L'antica  guardia  della  Persona  fu  dapprima  di  sessanta  uomini 
d’arme;  ma  egli  avendola  dappoi  abolita,  vi  sopperì  conuna 
compagnia  di  cinquantaqualtro  gentiluomini  arcieri  a ca- 
vallo, i più  gente  di  corte,  incaricati  de’ due  servigi,  e I» 
cui  armadura  e l'abito  di  velluto  nero  colle  mostre  in  oro, 
attraendo  gli  sguardi,  spronavano  la  giovane  nobiltà  a quella 
milizia,  e se  ne  fe'  capitano.  Formò  due  drappelli  della  prima 
guardia;  uno  di  dodici  svizzeri  alabardieri,  arruolati  dopo 
la  sua  lega  coi  cantoni  cattolici , e destinati  alla  custodii» 
d'  ila  sala  e della  porta  de'  suoi  appartamenti  ; finalmente 
una  di  ventiquattro  archibugieri,  scelti  alla  custodia  del  pa- 
lazzo ducale. 

. Un  cosi  ragguardevole  militare  ordinamento  richiedeva  un 
metodo  fisso  di  universale  amministrazione.  Emanuele  Fili- 
berto la  organizsò  sul  modello  di  quella  da  lui  nelle  Spagne 
osservata.  Fu  pertanto  incaricala  di  tutta  la  parte  economica 
della  guerra  una  commessaria  stabilita  in  Torino,  e composta 
di  un  gran  veodor,  ossia  ispettore  generale,  di  due  commis- 
sarii,  di  un  segretario  della  milizia  e di  un  eonlador,  ovvero 
pagatore  generale.  Il  mantenimento  della  disciplina  e l'am- 
ninistrszione  della  giustizia  per  riguardo  alle  genti  di  guerra, 
elle,  durante  la  carica  di  maresciallo,  era  stata  uno  de' pri- 
vilegi di  questo  supremo  ufiìziale  , venne  ora  al  mastro  di 
campo  generale  affidata,  ed  in  caso  dell'assenza  di  lui  al  ser- 
gente generale.  In  tal  modo  il  grande  stalo  maggiore  dell'e- 
sercito era  composto  del  condottiero  della  fanteria,  di  quello 
della  cavalleria,  di  un  mastro  di  campo  generale,  di  due  ge- 
nerali d'artiglieria,  di  lui  ammiraglio,  o capitano  delle  galee, 
di  un  Vfodor  generale  . ognuno  dei  quali  aveva  sotto  la  sua 
obbedienza  iiHiziali  per  assisterli  nel  loro  ministero;  e si  fu 
mediante  un  siffatto  militare  ordinamento,  che  presto  si  vi- 
dero piemontesi  guerrieri  sfavillare  di  gloria  fuori  della  loro 
patria,  combattendo  per  mare  a Veleso,  a Malta,  a Lepanto 
contro  ì Turchi;  in  terraferraa  per  Cesare  in  Ungheria  , e 
pel  re  di  Francia  nelle  battaglie  di  s.  Dionigi,  di  Chàleau- 
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bfónc  e di  Monconlour  , ove  pugnarono  sempre  con  gran 
valentia. 

Se  ({ueato  gran  Principe  , a cui  la  ViUorìa  aveva  sorriso 
sin  dall’aprile  degli  anni  di  lui,  dopo  aver  riordinalo  i suoi 
siati,  seppe  in  quattro  lustri  che  li  governò,  tener  lontano  il 
flagello  della  guerra  : se,  anteponendo  la  felicità  de’ suoi  po- 
poli a nuovi  acquisti  , cui  la  ribellione  del  Monferrato  ai 
propri!  Sovrani  , e le  perturbazioni  del  marchesato  di  Sa* 
luzzo  gli  offrivano  di  aggiungere  alla  corona  sabauda  ; ss 
ebbe  la  generosità  di  ricusare,  a malgrado  de’  legittimi  suoi 
diritti  , rinvilo  fattogli  da  Solimano  di  collocarlo  sul  trono 
di  Cipro  ov’egli  volesse  collegarsi  contro  i Veneti  , che  oc- 
cupavano quell’isola  feracissima  , nulladimeno  non  tralasciò 
di  allargare  ì propri  dominii  con  pacifici  mezzi.  La  valle  del 
Maro  posseduta  dai  Doria  apparteneva  alla  contessa  di  Tenda 
nipote  ed  erede  del  gran  bastardo  Renalo  di  Savoja,  e ma- 
ritala col  marchese  Giacomo  Palliard  signore  d'Urfè:  Ema- 
nuele Filiberto  le  diede  in  cambio  Rivoli  ed  altre  terre  nei 
cuor  del  Piemonte  , e con  l’acquisto  di  quella  vallea  ebbe 
opportunità  e motivo  di  entrare  in  negoziali  col  signore  di 
Oneglia  , il  cui  territorio  conbna  col  marchesato  del  Maro. 
Oneglia , signoreggiala  una  volta  piuttosto  di  fatto,  che  per 
alcun  altro  diritto  legittimo  dai  Genovesi,  era  continiiamenla 
e da  mollo  tempo  posseduta  da  un  altro  ramo  dell’illustre 
famiglia  Doria.  Or  avvenne,  che  Gerolamo  Doria,  attuai  pos- 
sessore, vedendosi  fieramente  odiato  e travagliato  dai  sudditi, 
vendè  quella  terra  al  duca  di  Savoja,  ricevendone  in  cambio 
(1576)  Ciriè  con  altri  feudi  nel  Ganavese  e nel  Piemonte. 
Cosi  Emanuele  Filiberto  acquistava  vassalli  e sudditi  nobi- 
lissimi, estendeva  nelle  spiaggie  del  Mediterraneo  il  suo  do- 
minio, e la  città  di  Torino,  che  sotto  un  così  gran  Principe 
ogni  di  più  cresceva  di  splendore  e di  prosperità,  estendeva 
come  capitale  dello  stato  la  sua  influenza  sopra  regioni  di 
grande  rilievo. 

Circa  questo  tempo  la  città  di  Torino  accolse  con  islraor-  " 
dinarii  festeggiamenti  e non  senza  belle  speranze  un  grande 
ospite.  Morto  Csrlo  IX  re  di  Francia  veniva  chiamalo  a quella 
corona  il  duca  d’Angiò  suo  fratello , detto  poi  Arrigo  III  , 
che  l’anno  avanti  era  stato  eletto  re  di  Polonia,  e che  allora 
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troTaii(loi«i  a Varsavia  in  pericolo  di  essere  per  forza  ritenulo 
(lai  Polacchi  , se  ne  pari)  co'  suoi  più  fidi  occultamente  , e 
prima  che  si  sapesse  la  sua  fuga  giunge  a Venezia.  Di  lì 
dovendo  per  condursi  in  Francia  traversare  lo  stato  di  Mi- 
lano posseduto  dagli  Spagnuoli,  temea,  non  ostante  la  pace, 
di  qualche  fastidioso  accidente  : laonde  scrisse  al  duca  Hi 
Savoja  pregandolo  che  volesse  ire  a Venezia  per  bisogno  che 
avea  de'  suoi  consìgli  e deH’assistenza  sua.  Emanuele  Fili- 
berto, oltrecchè  aveva  sempre  desiderato  di  vedere  quella 
famosissima  cittì  sin  dai  primi  anni  che  sì  ricondusse  in 
Piemonte,  intraprese  tanto  più  volontìeri  questo  viaggio  per 
compiacere  quel  giovane  Re  , c sì  bene  adoperossi  appo  il 
governo  di  Milano , che  Arrigo  non  solo  fu  lascialo  passare 
liberamente  , ma  ricevuto  ed  onorato  con  sua  piena  soddi- 
sfazione. Molto  maggiori  per  altro  e più  liete  furono  le  ac- 
coglienze, che  a quel  Monarca  si  feceso  in  Torino,  dove  lutti 
andarono  a gara  per  onorarlo.  Prima  che  Arrigo  ed  il  nostro 
Duca  che  lo  accompagnava  entrassero  nel  territorio  di  questa 
Capitale  , si  videro  venir  incontro  Leonardo  Della  Rovere  , 
fratello  dell’arcivescovo  , con  tre  mila  fanti  bene  ordinati  ; 
era  un  gran  Principe  che  riceveva  ad  ospizio  un  gran  Mo- 
narca afiìne,  amico  e vicino  dì  stati.  Queste  relazioni  diedero 
migliore  impulso  all’animo  di  Emanuele  Filiberto  a studiar 
cose  degne  di  sè  e dell’ospile,  onde  veniva  cosi  specialmente 
onoralo:  ei  volle  adunque  che  ninna  cosa  mancasse,  che 
suggerir  potesse  la  magnificenza  del  trattamento;  ond’è  che 
ne  fecero  particolar  menzione  parecchi  scrittori  , fra  cui  il 
Roldù,  il  Tortora,  il  Thuan,  il  Mathieu  ed  il  Monod.  Ed  in- 
vero tutti  quelli  che  erano  della  comitiva  del  Re,  e perfino 
i .Servi  più  abbietti,  furono  liberalmente  accolli.  Fuori  della 
porla  della  cittì  uscì  ad  accogliere  S.  M.  il  principe  di  Pie- 
monte Carlo  Emanuele  con  tutti  i corpi  dei  magistrali  , c 
con  buon  numero  di  patrìzi  togati  e di  nobili  cittadini.  A 
questa  .splendida  accoglienza  fatta  dal  giovane  Principe  al 
giovane  Re  contribuì  la  cittì,  come  solea  fare  in  silfatte  oc- 
casioni , con  mano  liberale.  Dalla  porta  della  cittì  , ove  lo 
accolse,  condusse  Carlo  Emanuele  il  Re  dirittamente  al  mag- 
gior tempio  , dove  comparve  Margarita  dì  Francia  , moglie 
del  Duca  e zia  di  Arrigo,  la  cui  presenza  colmò  la  letìzia  e 
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la  grantirzza  di  quejla  funzione;  e (iccome  si  contendeva  di 
benevolenza  tra  quei  Principi  e la  loro  parentela  vi  aveva 
le  parti  più  affettuose  , così  la  tenerezza  e raffetlo  dell’uno 
non  sapeva  cedere  all'altro  nella  gentilezza.  Or  mentre  Ar- 
rigo soggiorna  con  sua  grande  compiacenza  in  Torino,  giunge 
in  Francia  la  notizia,  clic  Emanuele  Filiberto  vuole  accom- 
pagnare quel  Re  con  buone  truppe  per  la  Savoja  sino  a 
Lione:  a tale  annunzio  cominciarono  in  quel  reame  i buoni 
a sperare,  e gli  Ugonotti  ed  i sediziosi  a paventare  e cangiar 
pensiero.  Arrigo  volle  .sapere  dal  nostro  Dura  in  qual  modo 
dovesse  comportarsi  al  suo  arrivo  in  Francia;  ed  il  nostro 
Duca  rrancainentc  gli  disse:  die  volendo  entrar  nel  suo  re- 
gno con  sicurezza  era  mestieri  andarvi  con  un  esercito  più 
forte  di  cavalleria,  che  di  fanti,  ma  senz'animo  di  venire  a 
niun  fatto  d’armi  , se  non  costretto  dalla  necessità;  volersi 
porre  in  obblio  le  passate  offese;  il  rigore  contro  la  iiiolti- 
ludiiie  essere  eccitamento  ad  estremi  consigli,  il  più  sovente 
peggiore  dei  primi  ed  assai  più  diffìcili  a superarsi  ; la  man- 
suetudine raddolcir  gli  animi  de.'  più  inaspriti  ; la  severità 
inacerbare  i men  fieri  ed  i mcn  pervicaci  ; usar  clemenza 
con  perdonare  a tutti  quelli,  che,  conosciuto  l’errore,  chie- 
dessero perdono  , perchè  la  clemenza  suole  aver  più  forza 
delle  armi  a ricondurre  i ribelli  aH’ubbeJienza.  Coloro  per 
altro  che  si  scuopri.ssero  ostinati  a voler  novità,  non  curando 
l'autorità  regia  osassero  unirsi  a consigli  di  guerra,  pensasse 
ad  opprimergli  prima  che  unissero 'le  forze,  ed  a quelli  che 
già  fo.ssero  armati  non  desse  alcun  tempo  di  r.iflorzarsi  con 
armi  ausiliari  , vigorosamente  si  face.ssc  a combatterli  c di- 
sfarli ; tutte  queste  cose  esser  facili  ad  un  Re  , che  aveva 
cuore  per  abbracciarle  e mano  per  eseguirle.  Una  grande 
inipre.ssione  fecero  nell’animo  del  giovane  Arrigo  i consigli 
di  Emanuele  Filiberto,  e sì  mostrò  disposto  a profittarne. 

Frattanto  Arrigo  avrebbe  voluto  lasciare  in  Torino  alcuna 
memoria  della  sua  gratitudine  ai  cittadini,  clic  lo  accolsero 
con  tanta  magnificenza,  e singolarmente  al  Duca,  che  se  gli 
mostrò  tanto  benevolo.  Invitò  adunque  Emanuele  Filiberto  e 
l'augusta  di  lui  consorte  cd  anche  il  principe  Ciarlo  Ema- 
nuele a scuoprire  liberamente  il  loro  animo,  c chiedere  al- 
cuna COSI  che  potesse  loro  essere  piacevole  ; c (Hiìchè  non 
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teppe  trarre  dalla  loro  bocca  alcuna  riijioata . che  indicasse 
alcun  loro  desiderio , egli  , vedendo  ancor  gemere  sotto  la 
violenza  fatta  da  Francesco  l una  parte  del  Piemonte,  pro- 
pose spontaneamente  di  voler  rilasciare  Savigliano  e Pìne- 
rolo.  Il  Duca  volle  accompagnarlo  con  una  scorta  dì  sette 
mila  guerrieri  sino  alla  fionliera  del  Delfinato  per  assicurare 
la  sua  marcia  Contro  gli  Ugonotti  delle  montagne,  che  ren- 
devano allora  molto  pericolosa  la  strada  della  Moriana.  Di 
fallo  il  Re  essendo  giunto  a Ponlebelvicino,  ed  al  momento 
in  cui  la  scorta  datagli  dal  Duca  già  riliravasi  , un  Monte- 
bruno, capo  de'  religìonarìi  armati  nel  Delfinalo,  osò  impa- 
dronirsi degli  equipaggi  del  Re  , non  avendo  potuto  , come 
sperava,  far  lui  medesimo  prigioniero  Scrissero  alcuni,  che 
Arrigo  s'indnsse  a far  la  cessione  di  Savigliano  e di  Pine- 
rolo  più  per  timore,  che  dì  buona  voglia;  perocché  trovan- 
dosi nel  parse  del  Duca  non  credeva  sicuro  partito  per  sé 
di  negargli  cosa  , che  gli  chiedesse.  Ma  il  vero  è , che  Ar- 
rigo III  non  diede  le  patenti  per  la  restituzione  se  non  dopo 
il  suo  arrivo  a Lione , e dopo  che  il  Duca  suo  zio  se  n'era 
ritornato  indietro:  e ciò  che  fece  vedere  com’egli  prese  una 
siffatta  risoluzione  di  buona  volontà  e con  cognizione  di  causa, 
fu  che.  non  ostante  le  reiterate  rimostranze  e la  resistenza 
che  fece  Ludovico  Gonraga  duca  di  Nevers,  avversiuimo  alla 
casa  di  Savoja,  per  indurre  il  Re  a rìvocare  il  emmando  della 
restituzione  delle  due  piazze  , il  Re  stette  fermo  nella  riso- 
luzione. Riavute  le  due  città  forti  di  Pinerolo  e Savigliano, 
mancò  agli  Spacnuoli  ogni  pretesto  di  ritenere  Asti  eSantià; 
laonde  furono  anche  queste  piazze  restituite  al  Duca  ; dai 
che  nacque  grande  allegrezza  in  Torino,  che  si  vide  sempre 
meno  esposta  alle  irruzioni  nemiche. 

Al  contento  che  ebbe  Rmanurle  Filiberto  per  l’intiera  ri- 
cuperazione del  suo  stalo,  succedette  il  dolore  che  gli  ca- 
gionò Is  morte  della  duchessa  Margarita  tua  consorte.  Il 
Duca  ricevette  la  funesta  nuova  mentre  ancora  Irovavasi  in 
Lione;  <■  al  dolore  che  senti  per  una  tal  perdila,  s’aggiunse 
quello  di  una  grave  malattia  del  principe  di  Piemonte,  unico 
Rglittolo  che  da  quella  principessa  gli  fosse  nato  ; cosicché 
egli  medesimo  si  ammalò  dì  languore,  e per  riaversi  da  tale 
infermità  si  condusse  a Nizza , ove  sotTermossi  finché  ricu- 
pciò  la  salute. 
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Pei  lodevoli  fitti  diami  ««posti  , e per  quelli  che  iliaiu 
per  narrare,  lutti  gli  storici  ohe  scrissero  verso  la  ' fine  di 
quel  secolo  non  dubitarono  di  proporre  ai  regnanti  come 
sicuro  modello  la  condotta  che  tenne  Emanuele  Filiberto; 
nè  senta  ragione,  perocché  egli  è ben  rero  cbe  stette  sempre 
fermissimo  nel  non  voler  comportare  la  beiicbè  menoma 
soggetioiie  nell'esercizio  della  sovranità  ; ma  è certo  altresì 
cbe  nessun  principe  assoluto  compiè  al  suo  tempo  tutti  gli 
utbzii  clic  si  addicono  ad  un  reggitore  di  |>opoli.  Pervenuto 
al  governo  nel  vigore  dell'elà  sua  , con  grandissima  cogni- 
zione e pratica  delle  cose  del  mondo  , rivolgevasi  pronta* 
mente  a riformare  gli  ordini,  correggere  gli  abusi  e a dare 
in  certo  modo  nuova  costituzione  al  paese.  La  |H>lilica  cbe 
gli  lu  d'uopo  usare  per  vietar  i mali  umori  che  regnavano 
fra  i suoi  sudditi  , e ridurli  tulli  ad  una  stessa  regola  di 
ubbidienza,  sarebbe  difticii  cosa  a spiegarsi.  Trovò  lo  stalo 
in  più  faziont  diviso,  e gran  parte  de*  gentiluomini  avvez- 
zali airindipendeiiza  ed  alla  licenza;  ciò  non  di  meno  ei 
trovò  modo  di  far  cessare  gli  sdegni  delle  fazioni,  e di  do- 
mare l'orgoglio  della  nobiltà.  Nei  primi  anni  del  suo  regno 
ebbe  assai  cbe  fare  per  contenere  nei  limiti  dell'equità  e 
della  <lipendenza  quelli  che  gli  erano  stati  fedeli  per  non 
alienar  del  tutto  e far  precipitare  a pericolosi  consigli'  co- 
loro cbe  avevano  seguitate  le  parti  di  Francia  o di  Spagna 
nelle  (lassale  guerre  ; e con  gli  accorgimenti  e con  la  fer- 
iiiczza  de'  suoi  propositi  ridusse  gli  uni  e gli  altri  alla  stessa 
condizione  di  buoni  e divoli  sudditi.  Egli  era  clemente  non 
per  debolezza,  ma  per  un  vero  principio  di  umanità  cbe 
non  pregiudicava  al  rigore  che  si  richiede  nel  principe  per 
frenar  la  licenza  e impedire  i disordini.  Non  sofTeriva  cbe 
anilassero  impuniti  i delitti  ; ma  inclinava  del  resto  a ca- 
stighi più  miti,  e lasciavasi  facilmente  piegare  a far  grazia 
dalla  Duchessa  sua  moglie;  la  qual  cosa,  oltrecchè  giovava 
a mantenere  Ita  i due  consorti  più  vivo  l'affctlo  , serviva 
pure  di  specioso  titolo  per  dipartirsi  dal  rigor  delle  leggi. 

Vedemmo  che  questo  Sovrano,  intelligentissimo  delle  cose 
guerresche,  diede  un  nuovo  ordinamento  alle  sue  truppe  in 
mirdo  che  es.s«  fossero  mantenute  con  poco  aggravio  delle 
finanze.  Le  milizie  piovinuiali,  dette  d'ordinauza.  benché  già 
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usate  alquanto  prima  da*  Veneziani,  s’introdussero  in  Italia 
per  opera  di  Emanuele  Filiberto,  il  quale  le  institu)  ne' suoi 
stati  con  si  beirordine,  che  per  testimonianza  del  Boldue  , 
fino  dal  Portogallo  il  re  Sebastiano  mandò  a ricercarne  il 
modello  e la  norma.  ‘La  cavalleria  cbe  si  componeva  me- 
diante uomini  d'armi  che  ciascun  vassallo  dovea  mandare  a 
servizio  del  Principe  , sistema  cbe  riusciva  più  d'aggravio 
che  d'utilitìi,  fu  riordinata  in  m'iglior  maniera  con  minore 
incomodo  de'  nubili,  e con  maggior  utile  della  corona. 
Perchè  i lidi  del  Mediterraneo  non  fossero  così  facilmente 
infestati  da  pirati,  lo  stesso  Emanuele  Filiberto  e Cosimo  I • 
gran  duca  di  Toscana  si  fornirono  di  galee,  l’uno  in  Villa- 
franca  e l’altro  in  Livorno;  ed  arobidue  questi  Principi,  per 
sostenere  con  minor  carico  dell'erario  cbe  fosse  possibile  le 
forze  cbe  credettero  necessarie  d'aver  in  mare,  l'uno  coll'i- 
stituire  nuovi,  ordini  di  sacre  milizie,  e l’altro  col  rinnovare 
gli  antichi,  convertirono  per  privilegio  de’ Sommi  Pontefici 
a benefizio  dello  stato  e a pubblica  sicurezza  le  rendite  dei 
benefizii  ecclesiastici  che  non  parevano  bene  impiegale.  Nè 
si  debbon  considerare  come  piccioi  vantaggio  d'Italia  le 
nuove  fortificazioni  che  per  cura  di  Emanuele  Filiberto  si 
fecero  in  Piemonte  e nella  Savoja,  le  quali  rendettero  poi 
piè.ij^ifficili,  o meno  frequenti  le  invasioni  degli  stranieri. 

* P<à  Pamminislrazione  ordinaria  della  giustizia  s)  civile 
cbe  criminale  il  nostro  Duca  ristabilì  in  Savoja  ed  in  Pie- 
monte un  ma^iSIralu  supremo  quale  si  trovava  prima  di 
Carlo  III,  sebbene  con  allra>deiiuiuiiiazlone;  perchè  antioa- 
menle  solea  cbiaiiiarsi  consiglio  ducale,  c Sntlu  il  governo 
di  Francia  il  tribunale  supremo  da  loro  stabilito  cbiamavasi 
ora  parlaioenlo,  ora  presidiale. 

Il  senato  ristabilito  in  Piemonte  da  Emanuele  Filiberto 
risiedette  per  alcun  lem|>o  in  Cangnano.  Ricuperala  poi  la 
città  di  Tur’ino,  fa  qui  iimnanliiiciite  trasferito  : ed  aflinebè 
la  gustizia  si  amministrasse  con  più  certa  regola  , il  saggio 
Duca  pubblicò  varie  costituzioni  si  civili  che  criminali  , le 
quali  furon  mcllo  approvate  anche  ne’  paesi  stranieri.  Sta- 
bili anche  in  Torino  una  camera  de'  conti  sulla  stessa  norma 
di  quella  che  già  era  stabilita  in  Savoja,  e ne  accrebbe  al- 
tresì la  dignità,  e nc  estese  U giurisdizione , dichiarandola 
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magistrato  supremo  inappellabile  e non  inferiore  al  senato. 

Le  gare  de’ principi,  quando  non  trapassano  alle  ostilità, 
producono,  come  l'emulazione  dei  {Mrticolari , utili  effetti 
agli  Stati.  Emanuele  Filiberto  e Cosimo  de’  Medici,  benché 
di  qualità  assai  diverse  e in  niun  modo  comparabili,  furono 
per  accidente  rivali  ed  emuli  l’iino  dell’altro.  Cosimo  che  si 
trovava  padrone  e pos.sessore  di  Firenze  , e quasi  di  tutta 
Toscana,  allorché  il  duca  di  Savoja  governava  in  nome  del 
re  di  Spagna  le  Fiandre,  si  credette  di  poter  fare  tra’ prin- 
cipi italiani  la  prima  figura,  e pareva  d’essere  affatto  dimen- 
tico ch’egli,  era  semplice  cittadino  di  Firenze  , allorché  i 
duchi  di  Savoja  contavano  più  secoli  di  assoluta  signoria.  Il 
vero  é che  quando  Emanuele  Filiberto  tornò  in  possesso 
degli  stati  paterni,  le  sue  entrate  non  eguagliavano  gran 
pezza  quelle  del  duca  Cosimo;  né  egli  potea  così  facilmente 
accrescerle.  Ché  l'ignoranza  in  cui  si  trovava  la  nobiltà  , e 
la  pigrizia  in  cui  vivevano  i popoli  subalpini  a quel  tempo, 
rendevano  malagevole  ogni  accrescimento  d'imposizioni,  per 
grande  che  fosse  la  necessità  dello  stato;  laddove  dagl’in- 
dustriosi e procaccevoli  Fiorentini,  avvezzi  già  dal  tempo 
del  libero  governo  a portar  gravissimi  carichi,  il  duca  Co- 
simo esigeva  facilmente  quanto  danaro  egli  voleva.  Frattanto, 
siccome  la  sincera  e stretta  unione  che  passò  quindi  tra  il 
duca  di  Savoja  bastò  a mantener  la  pace  in  Italia  ; così  la 
rivalità  del  gran  duca  di  Toscana  servi  forse  ad  Emanuele 
Filiberto  di  stimolo  a risvegliare  ne’  sudditi  suoi  l’industria, 
e a farvi  borire  le  arti  e gli  studi.  Se  per  l’innanzi  nè  il 
Piemonte,  né  quasi  altra  parte  d’Italia  erano  da  paragonare 
colla  Toscana  per  numero  di  letterati,  nel  declinare  del  se- 
colo XVI  l'università  di  Torino  non  ebbe  da  invidiare  in  niun 
modo  gli  studi  di  Pisa  e di  Firenze.  Né  i letterati  italiani 
trovarono  minor  patrocinio  presso  Emanuele  Fdiberto  e 
Carlo  Emanuele  I,  che  sotto  qualunque  de’  Medici  che  re- 
gnarono a’  loro  tempi  in  Toscana.  Le  arti  meccaniche  ser- 
venti alle  scienze,  come  le  stamperie  e le  cartiere,  si  videro 
perfezionate  nel  nostro  paese,  dove  Emanuele  Filiberto  trasse 
anche  dalla  Toscana  i migliori  artisti,  in  maniera  che  i libri 
stampati  dal  Torrenlino  in  Mondovl , e dal  Tarino  e dal 
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BeviUct)ua  in  Torino,  noti  isodc-vaiio  allo  sUoi|>e  de'  Giuoli 
di  Firenxii- 

Si,  il  regno  di  Emanuele  Fililntrlo  è memorabile  pel  ri- 
sorgimento dulie  iciense  e delle  belle  arti  promosae,  fsvorile 
e nudrile.  Quando  egli  venne  a governare  non  trovò  quasi 
persona  che  fosse  capace  di  alcuno  di  quegli  alti  ufiizii  per 
cui  si  richiede  assoluta  metile  ingegno  coltivato  dalle  subliiui 
dottrine.  La  letteratura  era  appresso  di  noi  in  mollo  mag- 
gior dicadeozai  e mentre  in  tutte  le  parti  d’Italia  , non 
ostante  le  calamità  de' tempi,  Borivano  in  grandissima  ripu- 
tazione molti  uomini  di  lettere,  appena  se  ne  contavano  al- 
cuni nel  nostro  paese;  e que’  pochi  subalpini  ch’ebbero 
qualche  oome,  come  Tado  Cerralo,  Gerolamo  Falleti,  Giu- 
liano Goselmi,  Stefano  Gitasso,  Matteo  Randello,  ed  alcuni 
altri  autori  che  ora  contiamo  fra  nostri  nazionali,  nacquero 
e vissero  in  regioni  non  ancora  suddite  della  casa  di  Savoja. 
Emanuele  F>l>berio  procurò  con  tanta  efficacia  di  risvegliare 
ne’  suoi  sudditi  l’amor  delle  scienze,  e condusse  tali  maestri  a 
gettarvi  I fondamenti,  che  non  pure  la  scienza  legale,  che  fu 
sempre  a preferenza  delle  altre  facoltà  coltivala  in  l’iemonte, 
ma  la  filosofia,  quale  allora  dominava  e le  buone  lettere,  e fino 
l'eloquenza  italiana  vi  si  coltivavano  con  feliqe  successo  ; S 
dopo  vent'anni  circa  ch'egli  regnò,  il  Piemonte  per  coltun 
di  lettere  e per  buon  gusto  potè  gareggiare  con  ogni  altra 
provincia  d'Italia  e d’Europa  , benché  poi  si  degenerasse 
troppo  presto  neU’afietUzione  di  spiritosi  concetti  e di  stile 
soverchiamente  figuralo. 

Il  pubblico  studio,  o come  ora  diciamo  l'universilà  degli 
studi  fu  dapprima  eretta  da  Emanuele  Filiberto  nella  città 
di  Moiidovl.  il  diploma  di  erezione,  che  ha  la  daU  dctl'& 
dicembre  ló60,  fu  conceduto  da  quel  saggio  Duca  in  tempo 
che  egli  Irovavasi  a Vercelli,  e che  la  città  di  Torino  ancor 
trova  vasi  occupala  dai  Francesi.  Le  scienze  cbe  pubblioz- 
mcnte  vi  si  insegnavano  erano  la  sacra  teologia,  i diritti  ci- 
vile e canonico,  la  medicina,  ed  anche  la  filosofia  e le  buone 
arti.  Poiché  non  esisteva  in  quel  tempo  alcuna  università 
degli  siudii  in  Italia  cbe  non  fosse  approvala  epa  bolla  poo* 
tilìeia,  i ciiladiui  di  Mondpvl  credettero  necessario  di  pro- 
cacciarai  dal  papa  Pio  IV  lettere  d’approvazione  del  loro  no* 


Digitized  by  Coo-;(i 


TOfUniO  65t 

▼elio  c generale  studio  , e pariicolarmenle  la  facolUi  di 
insegnarvi  la  teologia  e il  diritto  canonico.  Quel  Sommo 
PonteBce  appagò  i loro  voli  con  bolla  del  22  settembre 
1562,  la  quale  fu  poi  eonfermata  da  s.  Pio  V;  e intanto  il 
Duca  nominò  a reggere  quella  univeraitò  tre  riformatori,  e 
a un  tempo  la  provvide  di  celebri  professori.  > 

Se  non  cbe  la  civica  aroministraiione  di  Torino,  uTentre 
Boriva  il  generale  studio  roonresgalese  , credendo  d'aver* 
sufficienti  motivi  per  impedirne  la  conlinuaiione,  mosse  lite 
alla  cillò  di  MondovI,  Emanuele  Filiberto  con  patenti  date 
in 'Bene  nell’oltobre  del  1565,  volle  cbe  il  suo  senato,  scelti 
tre  personaggi  non  sospetti  alle  due  cittò  litiganti , deci* 
desse  la  controversia.  Durò  tre  anni  la  lite:  si  diede  la- 
sentensa  dal  senato  addi  22  d’ottobre  1666  in  favore  della 
cittò  di  Torino,  ove  gii  da  gran  tempo  era  stata  fondata 
una  cospicua  università  ; e nel  di  seguente  fu  intimato 
ai  lettori  f roonrega lesi  di  condursi  a Torino  per  inco- 
minciare le  loro  lesioni  nel  terzo  giorno  del  successivo 
novembre. 

Ma  poiché  la  predetta  sentenia  senatoria  del  1566,  men- 
tre pronunziava  che  si  dovessero  conservare  alla  città  di 
Torino  i suoi  privilegi  e cbe  le  appartenesse  l'università  de- 
gli studi , aveva  pure  dichiarato  espressamente  di  non  de- 
rogare nel  resto  al  privilegio  conceduto  a MondovI  , dura- 
rono per  ciò  in  quella  città  i tre  collegi  di  teologia,  di  giu- 
risprudenza e di  medicina  , e continuarono  e eonferire  le 
lauree  per  assai  tempo:  per  legge  sovrana  venne  poi  tolta 
la  facoltà  di  conferire  le  lauree  ai  monregaleai  collegi. 

Or  quando  l’univeiaità  degli  studi  fu  ristabilita  io  Torino, 
non  tardò  questa  capitale  a divenire  una  delle  città  d'Italia, 
in  cui  più  Borirono  le  scienie  e le  lettere  ; ed  affinchè  i 
Torinesi  e gli  altri  suoi  sudditi  prendessero  amore  alle  belle 
arti  che  giovano  aneb'esse  ad  ingentilire  i costumi,  il  Duca 
comprò  in  Ruma  , ed  altrove  , e fece  trasportare  a Turino 
'egregi  lavori  dì  sommi  artisti.  Sei  anni  dopo  il  ristabili- 
mento deiruniversilà  degli  studi  in  questa  metropoli,  Ema- 
nuele Filiberto  pubblicò  una  legge,  per  cui  si  vietò  a'  sud- 
diti suoi  di  condursi  a studiare  e addottorarsi  fuori  delle 
università  dd  suo  stalo.  Tra  i professori  dottissimi  cbe  con 
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brgbi  slipendi  ailuUò  a venire  a dar  leaioiii  netl’univerailb 
torinese  , i più  celebri  furono  Jacopo  Cujaccio  , Antonio 
Goveano,  Guido  Pancirolo,  Ajmone  Cravetla,  Gian  Francesco 
Balbo,  Marc’Aiilonio  Nau,  Gioanni  Argenterò,  Giraldo  Giulio, 
i quali  per  la  più  parie  gib  si  erano  renduli  celebri  nelle 
università  di  Padova,  di  Pisa  e di  Pavia. 

Abbiamo  argomento  di  credere  che  in  tutte  le  ansidelle 
cose,  e nelle  altre  che  ci  rimangono  a narrare,  fatte  a van- 
taggio de’  suoi  sudditi  , e massimamente  de'  Torinesi  , non 
avesse  Emanuele  Filiberto  altri  consiglieri  che  se  stesso  e 
il  felice  suo  genio.  Un  arabasciadore  venesiano  che  risiedette 
appresso  di  lui  prima  del  1563  scrìsse  apertamente  in  una 
sua  relazione,  che  quello  ch’ei  facea  di  buono,  lo  facea  per 
consiglio  e deliberazione  sua  ; non  gli  mancavano  per  altro 
abili  ministri  esecutori  de'  suoi  disegni.  Oltre  Andrea  Pro- 
vana signore  di  Lej'nì  , il  conte  di  Masino  , il  conte  della 
Trinità  ebbero  gran  parte  nelle  risoluzioni  ed  imprese  di 
guerra  dì  questo  Prìncipe  , e lo  stesso  dicasi  dì  G.assiano 
Del  Pozzo  , e di  Giacomo  Salzio  : Pctrino  Belli  fu  appresso 
di  lui,  e fra  lutti  i giureconsulti  dell'età  sua  in  grande  esti- 
mazione, e sì  rendè  anche  celebre  per  la  rilevante  commis- 
sione ch’egli  ebbe  di  pronunziare  il  laudo  a nome  del  Duca 
suo  padrone  sopra  certe  controversie  tra  il  gran  duca^  Co- 
simo I e il  duca  ili  Ferrara.  Tra’  primi  segretarii  di  stato 
truviam  nominati  e sottoscritti  ai  decreti  ed  altri  atti  pub- 
blici Beuflìer , Fabri  e Maurizio , e poi  Catterino  Pobel  ed 
Agostino  Ripa.  Per  l'amministrazione  delle  finanze  il  Duca 
consigliavasi  molto  con  un  Negrone  del  Negro  genovese  , 
siccome  per  le  cose  della  marina  mollo  si  confidava  , dopo 
il  Leynì,  nel  capitano  Marc’Aiitonio  Galeano  nizzardo.  Ma 
nelle  cose  riguardanti  la  riforma  e la  giurisdizione  eccle- 
siastica , della  quale  dovrem  presto  far  parola  , ebbe  mollo 
stretta  corrispondenza  con  alcuni  de’  cardinali  più  riputati 
dì  quell'clà,  come  Alcialo,  Morone,  Altmes,  Vincenzo  LaurOt 
Antonio  Bobba,  Guido  Ferrerò,  e Gerolamo  Della  Rovere. 
Grandissima  veramente  fu  la  cura  posta  da  questo  Duca  nel 
promuovere  e perfezionare  l’educazione  pubblica  ; cd  invero 
non  stette  contento  all’avere  rislabililo  l'università  degli 
studi , volle  anche  Ibudare  variì  collegi  sotto  la  direziono 
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(iegrignaiiani  che  cominciavano  a comparire  , éd  erano  al- 
lora in  voce  di  buoni  islilulori  della  gioventù.  Il  P.  Luigi 
Codret  di  Fossignl,  religioso  di  quest’ordine,  fu  specialmente 
incaricato  di  organizsare  e dirigere  i collegi  di  Torino , di 
Ciamberì  e di  Monteregale.  Altre  case  di  educazione  dirette 
dagl’ignaziani,  furono  aperte  in  Vercelli,  Saluzzo  , Cuneo  e 
Nizza. 

Frattanto  in  zelo  dimostrato  da  Emanuele  Filiberto  nel 
far  riRorire  i buoni  studi  negli  stati  suoi,  e specialmente  ia 
Torino  fece  sì  che  alcuni  buoni  Torinesi  volsero  l’animo 
aH’amroaestramento  dei  giovani  delle  nobili  famiglie,  i quali 
o inferociti  nella  citth  tra  l’armi,  od  inselvatichiti  nelle  ca- 
stella fra  i contadini , non  si  roostravan  per  nulla  disposti 
a ricevere  le  impressioni  della  virtù;  fecero  dunque  pen- 
siero di  aprire  un  collegio  di  nobili  convittori,  ove  si  diroz- 
zassero gli  ingegni.  Nicolino  Bosio , virtuosissimo  torinese  , 
che  fu  uno  de’  fondatori  della  compagnia  di  s.  Paolo  non 
istette  guari  a prendere  per  questo  fine  una  casa  a pigione. 
E ben  presto  i nobili  di  questa  capitale,  e poco  dappoi  molti 
altri  del  Piemonte  corsero  ad  affidargli  i loro  figliuoli , i 
quali  in  questa  casa  d’educazione  disciplinati , meglio  prò-, 
fittavano  l’un  dall’altro,  e l’un  per  l’altro,  accendendosi  vie 
meglio  con  l'emulazione  alla  virtù,  ed  allo  studio  delle  buone 
lettere;  sicché  egli  solo  in  quel  principio  aveva  l'ammini- 
strazione de’ proventi,  e la  direzione  de’  costumi  de’ giovani 
ivi  raccolti ;ie  tali  erano  i frutti  delle  sue  sollecite  cure, 
ohe  il  duca  Emanuele  Filiberto  degnò  di  inaugurare  con 
titolo  distinto  il  novello  collegio  convitto,  chiamandolo  col- 
legio de’nobili  convittori  di  s.  Maurizio.  Sotto  così  provvido 
governo  questa  casa  di  educazione  non  tardò  ad  acquistar 
bella  fama  , onde  nel  1578  già  contava  ben  cento  e venti 
alunni.  Non  si  sa  precisamente  il  giorno  e l’anno  in  cui  fu 
aperto  quest’ulilissimo  convitto  ; ma  si  hanno  memorie,  dalle 
quali  apparisce  che  sin  dal  1570,  due  soli  anni  dopo  l'aper- 
tura del  collegio  de’ Gesuiti  nella  casa  dell’Albosco,  questo 
de’  convittori  era  già  in  piedi , e governato  dall’egregio  Ni- 
cnlino  Bosio:  perocché  dovendo  il  P.  Achille  Gagliardi,  primo 
rettore  del  collegio  Alboschino,  fare  la  sua  professione  reli- 
giosa, nel  teslaroentu,  ch’egli  fece  per  ispropriarsi  dei  beni 
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terra,  il  SS  febbrajo  1570,  tra  altri  tettiinoiiii  che 
v' intervennero,  Nicolmo  Bosio  vicn  nominato  coi  tìtolo  di  ret- 
tore del  coliegM)  ée’  eonvittori  di  questa  espilale.  È da  no- 
tarsi che  lesempio  di  questo  benemerito  torinese  fu  subi- 
tamente imitalo  in  Milano,  ove  eiiandio  al  fondS  il  collegio 
de'  nobili  convittori,  de’  qimli  il  sante  arcivescovo  e cardi- 
nale Borromeo  volle  esser  padre  e proteggìtore.  Quando  il 
torinese  collegio  convitto,  di  cui  parliamo,  fu  notevolmente 
cresciuto , il  Bosio  giudieamio  necessario  un  sostegno  di 
maggiore  aulorilì  per  cosi  gran  mole,  ne  addossò  il  supremo 
governo  col  titolo  dì  rettore  al  Baldessani,  oontenlo  dì  quello 
• li  vicereltore,  e di  economo,  il  Baldessani  coro{>ose  Ire  vo- 
lumi, uno  per  istimoio  de’  giovani  alia  virtù,  uno  della  no- 
biltà, ed  uno  delia  storia  di  s.  Mauriaio,  ed  è anche  autore 
di  alcuni  altri  libri  cui  lasciò  manoacritti. 

Una  delle  cose,  a cui  Emanuele  Filiberto  dovette  subito 
pensar  seriamente,  fu  quella  dell’ordinamento  delle  finanae  } 
giacché  non  avrebbe  potuto  riataurare  gii  alati  a«MÌ  con  le 
sole  rendile  della  «orona  , cbe  già  verno  il'  fine  del  regno 
precedente  ai  trovavano  in  pessima  condizione.  Le  entrale 
de’  aiioi  predecessori  toleano  computarsi  a sessanta  in  ot- 
tanta mUa  dncoli,  trenta  mila  dell*  Savoja  e cinquanta  mila 
del  Piemonte.  Cario  111 , avendone  dovuto  impegnare  una 
gran  parte  , e nulle  easendosi  perdute  per  l’invasione  dei 
franerai , erano  negK  ultimi  suoi  anni  ridotte  a circa  1S 
mila  diieals.  Emaouele  Filiberto  giudhù  adunque  di  dover 
arguire  l'esempio  di  Usiti  i sovrani  d'Europa  suoi  cenlem- 
poraneis  e stabili  nuove  imposte,  si  pose  a vender  titoli  ai 
nobili,  ed  a ricavar  danaro  dai  borghesi  ebe  bramavano  di 
essere  nobilitali;  fe’ pagare  agli  ebrei  la  permissione  di  abi- 
tare in  Torino  ed  in  alcune  altre  città  del  Piemonte,  donde 
già  erano  stati  altre  volte  scacciati;  e dopo  aver  aboliti  al- 
cuni diritti,  ch'erano  molesti  ai  sudditi,  e di  poco  vantaggio 
allo  stalo , sisbriì  la  gabella  dei  sale.  Questa  imposisione  , 
come  tutte  le  altre  novità  cosi  fatte  , incontrarono  grandi 
ostacoli  nell’esecuzione , e fu  d’uopo  usare  non  meno  di 
sagacità  che  di  fermezza  per  escludere  le  frodi  e per  re- 
sistere alle  querele  di  coloro  cbe  pretesero  d’essere  pregio- 
dioali  nel  ripartimento  che  se  ne  fece;  la  gabella  del  tale 
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fé  Ha  prima  iropo<ita  per  a iempft«  t poi  Hiohiiirala  perpetua  : 
il  Dtioa  alabii)  ptire  una  lasaa  a«i  fondi  stabili,  sotto  <1  nome 
Hi  taglia.  Alcune  oillì  si  riscattarono  allora  da  una  tale  im- 
posizione, pagando  egregie  somme  , le  quali  unite  ai  doni 
gratuiti  fatti  dai  Torinesi  e da  altri  popoli  subalpini,  misero 
il  Principe  in  grado  di  disimpegnare  il  suo  demanio  , che 
era  , prima  di  lui  , quasi  intieramente  assorbito  dai  debiti, 
fios}  il  Duca  portò  le  sue  entrate  a cinquecento  mila  Hiieali, 
e a soli  trecento  venti  mila  ei  ridusse  le  sjtese  ordinarie. 
l',on  tali  mezzi  e coi  sussidi!  ohe  iva  ricevendo  dalla  Francia 
e dalla  Spagna,  egli  potea  proseguire  la  grand'opera  della 
rigenerazione  degli  stati  suoi , la  quale  non  gli  venne  fatto 
di  eseguire  senza  vincere  molte  difficoltli;  ma  giunse  al  suo 
scopo  non  badando  alle  mormorazioni  con  che  molti  dei 
nobili  cercavano  di  disgustarlo,  e trovò  Hnalmente  il  premio 
della  sua  inflessibile  costanza  , massimamente  quando  s'av- 
vide che  la  nobiltà,  vinta  dall'esempio  dei  popolari,  ricominciò 
a nodrire  sentimenti  degni  di  lei,  e ad  avvezzarsi  nlTordine 
ed  alla  fatica  Contavansi  non  meno  di  sette  mila  fendatarìi 
obbligati  a militare  a cavallo  in  servigio  del  sovrano  ; ma 
la  condizione  di  questi  uomini  d'arme  era  tale  ohe  il  loro 
servizio  riusciva  tuttavia  di  grave  spesa  al  Duca  , e l'utilità 
non  corrispondeva  al  disturbo;  onde  si  venne  di  poi  a can- 
giare il  sistema.  I feudatari!  si  obbligarono  s soddisfare  col 
danaro  al  dovere  che  loro  incumbeva  delle  cavalcate,  ed  il 
Duca  stipendiava  a sua  scelta  ed  a suo  arbitrio  coloro  che 
militavano.  Con  pari  economia  e politica  creò  una  compa- 
gnia di  corazzieri  , composta  in  gran  parte  di  gentiluomini 
che  avevano  uffizi!  in  corte  , come  sarebbe  di  scudieri  e 
ciambellani  , i quali  venendo  ascritti  in  questa  compagnia  , 
i!sercilavano  non  di  meno  il  servizio  di  corte  di  tre  in  tre 
mesi  ; col  cpiale  stabilimento  diminuì  assai  la  .spesa  che  im- 
portava il  grande  novero  de'  cortigiani;  perocché  le  relazioni 
di  questo  Duca  coi  re  di  Francis  e di  Spagna  lo  indus.sero 
ad  adottare  una  parte  delle  etichette  delle  loro  corti  ; a tal 
che  la  città  di  Torino  vide  allora  moltiplicarsi  gl'impieghi 
della  casa  di  Emanuele  Filiberto,  il  quale  creò  un  gran  li- 
mosiniere  , un  gran  mastro,  un  grande  scudiere,  un  gran 
ciambellano,  maggiordomi,  gentiluomini  di  borea  , paggi  in 
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mimero  di  ventiquattro,  tutti  acelli  nelle  famiglie  nobili  più 
dislinle  di  questa  capitale , e di  altre  città  dello  stato.  Se 
non  che  meno  per  suo  piacere,  che  per  politica,  crasi  for- 
mato una  splendida  corte  , e circondatasi  dei  più  cospicui 
gentiluomini  : di  fatto  non  ebbe  mai  fra  loro  alcun  favorito; 
ed  ami  geloso  del  suo  secreto,  non  impiegata  presso  la  sua 
persona  che  un  solo  taletto  di  camera  spagnuolo,  cbe  non 
sapea  leggere.  Atea  bensì  tre  segretarii,  ma  non  ti  serviva 
che  di  un  solo,  e ben  di  rado,  perchè  leggeva  le  lettere  a 
lui  indirizzate  , e rispondeva  egli  stesso  alla  più  parte  con 
mirabile  senno  e concisione. 

In  tutte  le  cose  Emanuele  Filiberto  preferita  l’iitilità  reale 
all’apparente  magni&cenza,  e cercò  tutti  i mezzi  più  acconci 
a risparmiare  ai  suo  erario  ed  a’  suoi  sudditi  le  spese  su- 
perflue, ed  a procurare  al  minuto  popolo  opportunità  di  gua- 
dagno; l’editto,  ossia  prammatica  per  moderare  il  lusso  eie- 
pompe  è il  più  bel  monumento  che  ci  lasciassero  in  questo 
genere  i nostri  maggiori  ; nè  sapremmo  dote  potesse  tro-. 
tarsi  una  legge  sohtuaria  più  giudiziosa  e meglio  intesa  : e 
ciò  cbe  più  rileva  tanto  nel  tenor  dell’editto  , quanto  nella 
realtà  del  suo  operare,  il  Duca  precedeva  coll’esempio  nel- 
rossertanza  di  tale  prammatica:  chè  non  solo  nella  mensa 
e nelle  vestimento,  ma  anche  nelle  fabbriche  civili  per  suo 
alloggiamento  spendeva  assai  parcamente.  Il  palazzo  abitato 
in  Torino  da’ suoi  predecessori  era  per  verità  troppo  angusto, 
e per  la  sua  vetustà  poco  decoroso  ad  un  Sovrano,  massime 
dopo  l’accrescimento,  di  una  corte  divenuta  cosi  brUlante: 
egli  avrebbe  voluto  rifarlo  più  ampio  dalle  fondamenta,  ma 
glielo  vietavano  le  troppo  vicine  mura  della  città  ; e stette 
contento  ad  estendere  alquanto  la  sua  abitazione.  E fatto  per 
sè  questo  comodo , il  duca  Emanuele  Filiberto  un  altro  ne 
volle  fare  molto  importante  ai  Torinesi,  deducendo  dal  Cume 
Dora  per  un  condotto  l’acqua  nella  loro  città.  Secondo  che 
aflerioano  scrittori  di  quel  tempo  più  d’un  miglio  era  lungo 
l'edilizio  fatto  a quest'uopo,  e sorretto  da  archi  di  cotto.  Non 
pur  diramavasi  per  tal  modo  l'acqua  per  le  vie  di  Torino, 
ma  ben  anche  fuor  delle  mura  per  gli  orti  ad  irrigarli  e 
farli  più  ameni.  Alla  macchina,  cbe  riceveva  l’acqua  in  quella 
parte  degli  orti , che  guarda  a tramontana  , fece  l’arte  una 
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spelonca  tale,  che  parve  opera  «Iella  natura  ; miravasi  quella 
spelonca  come  se  fosse  intagliata  dentro  una  rupe  , e non 
era  formata  che  di  pietre  speasatee  corrose;  la  vòlta  e tutta 
la  parte  interiore  vedevasi  incrostata  di  marine  conchiglie , 
onde  si  effigiavano  satiri , ninfe  , ed  il  pavimento  era  tutto 
formalo  di  piccoli  sassi  quadrali:  derivavasi  l’acqiia  per  sot- 
terranei canali  in  modo,  che  vi  si  vedeva  scaturire  una  fonte 
perpetua,  come  se  fosse  ivi  nata;  le  fistole  che  servivano  a 
molli  e varii  giuochi  d’acqua  erano  in  grande  novero,  e di- 
sposte con  tal  maestria,  che  ad  uno  stesso  momento  le  acque 
salivano  in  alto  e ricadevano,  e dall’un  lato  e dall’altro,  e 
sin  dal  pavimento  risaltanti  bagnavano  sovente  aU’improvviso 
i meno  incauti  e più  curiosi  di  veder  quella  fonte,  la  quale 
era  circondata  di  verdi  pietre  e riccamente  vestila  di  quella 
specie  d’erba  , che  a guisa  di  spessa  lanugine  suol  nascere 
da  sé  nelle  fonti  e su  per  i pedali  degli  alberi  crescenti  in 
luoghi  umidi  e ressi.  Erano  di  così  mirabile  lavoro  i marmi 
che  lastricavano  l’antiporta  di  quell’antro,  che  molli  forestieri 
vi  si  recavano  a visitarli,  • se' ne  mostravano  oltrem«)do  sa- 
tisfatti. Il  rivo,  poscia  che  per  messo  agli  orti  scorreva  e li 
inaffiava,  limpido  e capace  di  sostenere  un  navicello,  recava 
molto  diletto  agli  spettatori,  massime  pei  molti  pesci  che  vi 
guizzavano:  ma  , o queste  acque  non  parvero  durevoli  per 
l’incostanza  del  fiume  ond’erano  derivate,  o per  altro  disegno 
più  acconcio  ai  comodi  di  Torino,  o per  moltiplicare  a’  cit- 
tadini gli  agi  e le  delizie  , altre  acque  derivò  il  Duca  dalla 
Dora  per  rinaffiaroento  de’ giardini  e degli  orti  fuor  del  re- 
cinto, e per  nettezza  ^ delle  vie  della  città,  e per  altri  comodi 
entro  le  mura.  Lungo  la  riva  di  quella  fossa,  onde  una  fKirte 
del  fiume  Dora  formava  un  braccio  a girar  le  ruote  de’roo- 
lini  , Emanuele  Filiberto  fece  costruire  una  torre  di  tanta 
altezza,  che  superava  il  suolo  della  città.  Due  fistole  ei  col- 
locò nella  torre,  la  cui  lunghezza  ne  agguagliava  la  sommità; 
una  gran  ruota,  che  dalla  rapida  corrente  era  posta  in  giro, 
portava  l’acqua  sopra  la  torre  , e quindi  da  un  recipiente 
assai  grande,  che  la  raccoglieva  e metteva  alle  fistole,  scor- 
rendo per  esse  rapidamente  all’ingiù,  introducevasi  per  sot- 
terranea via  nella  città,  quantunque  di  sito  assai  più  alta  del 
fiume.  Fatti  questi  comodi  all’augusla .Torino,  per  «ui  il  Duca 
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piceveva  maggÌAri  gli  oHeqiiii  dei  riocmoaeenli  ciltadini.  egli 
pensò  di  conciliarsi  per  soniigliami  opere  anche  laffetla  di 
altri  suoi  popoli  Osservando  che  le  acque  di  due  piceli 
fiumi,  cioè  del  Grana  e del  Mellèa,  in  «icinansa  di  Genlallo 
andavano  ionliimente  sparsi  e diffusi  per  la  piò  bassa  pia- 
nura , vi  mandò  ingegneri  , e comandò  che  un  grand'alveo 
vi  fosse  scavato  profonde  e capace  di  contenerle  tutte  in 
uno,  e rhe  indi  le  acque  per  piò  rivi  diritti  e traversali  ve« 
nissero  derivale  ad  inaflBare  le  vaste  campagne  di  Possano  e 
di  Bra,  che  per  i’addielm  erano  sterili  a cagione  del  difetto 
di.-ll'acqua.  Opera  di  lunga  fatica  e di  mollo  dispendio  fu 
questa,  ma  di  grandissima  utilità;  perocché  della  copiosa  ir- 
rigazione di  quelle  campagne  vi  fu  notevolmente  acereacinla 
l'abbondanza  de’  cereali  e delle  frutta  d’ogni  man'iera. 

Del  reato  Emanuele  Filiberto,  tanto  saggio  e provvido  nel 
silenzio  del  .suo  gabinetto  , quanto  era  stato  coraggioso  ed 
ailivo  alla  testa  degli  eserciti,  volle  scancellare  nell’agro  to- 
rinese ed  in  tutta  l’estensione  de’ suoi  deminii  le.ukime  treccie 
della  servitù  personale  , per  migliorare  i destini  degli  abi- 
tanti delle  campagne,  di  cui  gl’importava  di  guadagnarsi  l’if* 
Ci'zione  e l'intiera  confidenia;  e ciò  faceva  coi  patemi  editti 
del  1561  e del  1562.  Giù  prima  crasi  affeiionsta  l'ultima 
eiasse  dei  villici,  i quali  venivano  da  hn  autoriszati  ad  eieg-* 
gersi,  in  ciascuna  parrocchia,  un  consiglio  incaricato  di  ao- 
pravvigilare  agli  interessi  del  comune.  Affinché  essi  potes- 
wi-n  neiravvenire  condurre  una  vita  piò  agiata,  gli  eccitò  ar 
meglio  coltivare  le  terre  ed  a perfezionare  alcuni  importanti 
rami  d'industria*,  ordinò  che  si  dissodassero  ampii  selvosi 
teniraenli  ; introdusse  nel  suolo  piemontese  una  coltivaziane, 
che  già  da  qualche  tempo  rendea  florido  lo  stato  di  Milana: 
vogliam  dire  quHia  dei  bachi  da  seta,  che  i Greci  avevano 
apportato  in  Sierlia  verso  il  principrio  del  secolo  zir.  Si  è nel 
regno  di  EraanOele  Filiberto,  che  nella  pianura  di  Torino  , 
nei  colli  di  essa  città  ed  in  molti  altri  territnrii  dei  Pie- 
monte si  fecero  quelle  numerose  piantagioni  di  gelsi,  le  quali 
ancor  oggi  si  riguardano  come  una  delle  principali  sorgenti 
delle  ricchezze  dr  questo  paese.  Da  lui  nel  medesima  tempo 
furono  stabilite  varie  filande  della  seta  . che  poi  si  accreb- 
bero per  «pera  de'  suoi  successori.  I villici  sino  allora  ave- 
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tano  più  atirso  alla  pagtariaia,  che  alla  oollura  delle  terre  $ 
c presto  dirennero  più  agricoltori  che  pastori  ; erano  stali 
sempre  tributarli  de’  ricini  paesi  per  procurarsi  anche  i me- 
nomi comodi  della  rila  , e si  trorarono  in  grado  di  rendere 
alla  loro  rolla  alcuni  frutti  della  loro  industria.  A profitto 
dei  terrazzani , e della  più  iimìi  classe  degli  abitanti  dei 
borghi  e delle  città  fece  renir  dalle  Fiandre,  e dai  più  in- 
dustriosi paesi  d’Italia,  non  pochi  telai  di  varie  sorta  per  la 
fabbricazione  delle  tele  c delle  stoffe;  ed  allettò  con  premi 
a condursi  in  Piemonte  abili  artigiani  per  insegnar  l’uso  di 
quelle  macchine.  Il  guado  di  Chieri  servì  a tingere  i panni 
di  alcune  manifatture.  Le  Stoffe  di  lana  che  al  tempo  di 
questo  Duca  ai  fabbricarano  in  Pinerolo  , si  trasportavano 
sin  nel  levante  , e vi  si  smerciavano  di  leggieri  Lo  stesso 
provvido  Sovrano  stabilì  i primi  meccanismi  accoaci  ad 
estrarre  il  sale  dalle  acque  della  Tarantasia;  si  occupò  se- 
riamente a far  coltivare  le  miniere  degli  stati  suoi  , e no- 
minò due  sopraintendenti,  l’uno  in  Piemonte,  l’altro  in  Savoja, 
che  veglia.ssero  a questo  importante  ramo  della  nazionale 
ricchezza.  Provò  poi  egli  un  vivo  piacere  vedendo  non  po- 
chi suoi  sudditi  fare  sul  Mediterraneo  speculazioni  dì  com- 
mercio , protetti  dalle  galee  dì  Nizza  , e favoreggiali  dalla 
compra  ch’ei  fece  della  valle  d’Oneglia  e del  contado  di 
Tenda.  Or  mentre  adoperava  i mezzi  più  acconci  per  l’au- 
mento della  popolazione  , che  nelle  trascorse  calamità  erasi 
grandemente  scemala,  faceva  quanto  era  in  sé  per  allettare 
le  famiglie  a dedicarsi  con  amore  a tutti  i rami  dell’indu- 
slrìa,  donde  na.scono  l’agiatrzza  di  ehi  vi  si  applica  e la  na- 
zionale prosperità.  Le  filature , i lanifici  e le  nuove  mani- 
fatture da  lui  introdotte  furono  mirabilmente  incoraggiale  , 
ma.ssime  coll’aver  creato  in  Torino  un  consìglio  di  commercio 
composto  di  personaggi  distinti  per  saggezza  e perizia  nelle 
cose  commerciali.  * 

L’ardore  con  che  il  provvidissimo  Duca  si  pose  ad  inco- 
raggiare al  lavoro  i suoi  sudditi  promuovendo  ogni  ramo  di 
utile  industria,  fece  sì  che  varii  egregi  torinesi  s’infiammas- 
sero a gettare  le  fondamenta  di  un’opera  di  pubblica  bene- 
ficenza così  bella,  proficua  e santa,  che  pari  a quell'elà  non 
si  vide  ìli  alcuno  degli  altri  paesi  dcH'Europa  , che  pur  si 
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viiRUT*no  di  civillli.  Motivo  a questa  grand’opera  fu  il  ve-, 
dere  in  allora  le  vie  di  Torino  ripiene  di  vagabondi  e d’im- 
portuni poverelli;  miseria  necessariamente  cagionata  dalla 
scioperataggine  di  plebe  accidiosa:  cbè  da  padri  neghittosi 
soglion  nascere  figliuoli  avversi  alla  fatica;  a tal  che  una 
turba  vagante  di  miserabili  fanciulli  assediava  non  pur  le 
contrade  di  questa  cittì  e le  porte  delle  case , ma  etiandio 
i sacri  templi  nelle  ore  degli  uflìsi  divini.  Dal  che  procede- 
vano gravi  inconvenienti  politici;  perocché  mancando  l'in- 
dustria delle  arti  meccaniche,  il  danaro  dei  Torinesi  porta- 
vasi oltre  alle  alpi  ed  olire  al  Ticino  per  procacciarsi  lo  mer- 
caniie,  e principalmente  quelle  delle  sete,  delle  lane  e dei 
6latì  d'oro  e d'argento.  Queste  cose,  di  molto  danno  al  po- 
polo e di  poca  riputazione  a questa  capitale  , commossero 
l'animo  de’  Torinesi  più  zelanti , fra  i quali  appunto  si  ri- 
trovavano a quel  tempo  alcune  savie  e ricche  persone  di 
famiglie  diverse  negli  ultimi  anni  di  Emanuele  Filiberto  ve- 
nule da  Milano  e pienamente  informate  come  quella  città 
dall'arte  del  lanificio  avea  ricevuto  rinomanza  e ricchezze. 
Quei  benemeriti  cittadini  cominciarono  al  grand'uopo  for- 
mare tra  loro  un  corpo  e si  elessero  un  rettore,  varii  uffi- 
ziali,  e si  misero  a raccogliere  tutti  i mendicanti  in  una  casa 
da  essi  chiamata  l'Albergo  della  carità,  e quivi  li  provvidero 
di  vesti  e dei  nccessarii  alimenti  , facendoli  addestrare  in 
varie  arti  da  abili  maestri.  Ciascuno  dei  soci,  ch’erano  pres- 
soché tutti  della  compagnia  di  s.  Paolo,  diede  poi  una  con- 
siderevole somma  dì  danaro  per  la  fabbrica  di  un’ampia  casa 
nel  sobborgo  di  Po,  alla  quale  costruzione  volle  in  appresso 
concorrere  il  figlio  e successore  di  Emanuele  Filiberto,  il  quale. 
Ire  mesi  dopo  la  morte  del  padre,  tra  i primi  lampi  di  .sua 
munificenza, assegnò  all’opera  novellamente  fondata  un  annuo 
provento  di  seicento  scudi  d’oro;  ed  il  consiglio  civico  di 
Torino  dimostrò  anche  la  sua-  generosa  pietà  concorrendo  a 
quella  fabbrica  con  mollissimi  materiali  , con  lo  sborso  di 
trecento  scudi  d’oro  , e coll'assegnare  un  sito  contiguo  per 
ampliarla:  deputò  pur  anche  due  de' suoi  consiglieri,  che 
intervenissero  alle  adunanze  della  compagnia  del  novello  Al- 
bergo di  carità.  Avevano  allora  nel  corpo  cìvico  grande  au- 
torità Gioan  Michele  Maletio  vicario  di  Torino,  Lorenzo  de’ 
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Giorgi  sindaco, Gian  Francesco  Chiarella  giureconsulto, Gioan 
Battista  Scmclli  professore  nella  torinese  universili  e Donalo 
Famiglia,  che  tutti  inlerrennero  alla  nomina  dei  due  depu- 
tati, come  si  legge  in  quel  decreto,  che  conservasi  negli  ar- 
chivi del  municipio  : senonchè  riusciva  malagevole  l'appre- 
slare  un  edilizio  , che  potesse  contenere  tutte  le  masserizie 
e tutti  gli  oggetti  necessarii  ad  occupare  una  cosi  grande 
moltitudine  di  persone  per  l'addietro  vagabonde  ed  oziose. 
Riusciva  troppo  grave  a persone  private  , comunque  zelanti 
e pecuniose,  un  cosi  grande  peso;  onde  prevedevasi  diflicile 
la  continuazione  di  quel  magistero  , che  la  pietà  dì  pochi 
cittadini  aveva  intrapreso.  Perlocchè  , dopo  molle  consulta- 
zioni sopra  la  possibilità  cd  impossibilità  di  sostenere  la  santa 
impresa,  si  giudicò  essere  miglior  cosa  l’ottenere  che  il  Duca 
nella  sua  munificenza  ne  assumesse  l’assoluta  ed  intiera  fon- 
dazione , come  fu  dal  duca  Carlo  Emanuele  dichiaralo  con 
lettere  patenti  del  1587,  nelle  quali  si  legge:  essendosi  già 
da  alcuni  anni  per  risoluzione  di  alcuni  buoni  torinesi  iii- 
stituita  c fondala  una  casa,  dove  si  avessero  a ritirare  i gio- 
vani oziosi  c mendici  per  far  loro  insegnare  le  arti,  si  per 
togliere  l'occasione  a molti  di  far  male  e renderli  utili  al 
pubblico  , e si  per  rattenere  il  danaro  nel  paese  , Noi  per 
poter  incamminare  un’opera  cosi  lodevole  doniamo  alla  detta 
casa  un'annua  rendita  dì  scudi  seicento  d’oro  , pagabili  da 
generali  gabellieri  del  sale  Ogni  anno  il  giorno  del  venerdì 
santo  in  parpetuo  : e considerando  l'inlinito  benefizio  che 
si  può  sperarc'da  una  cosi  vantaggiosa  istituzione,  abbiamo 
determinato  di  abbracciare  Noi  stessi  la  cura  e il  reggimento 
di  essa  Casa  con  lo  spontaneo  consentimento  dei  cittadini  , 
da  cui  si  è formala  una  cosi  lodevole  compagnia  ; oltre  a 
ciò  il  Duca  volle  donare  all'albergo  parecchi  p*<lcri  situati 
in  Vancliìglia,  la  decima  di  tutte  le  condannagioni  e multe 
criminali  e fiscali  spettanti  al  Principe,  non  che  la  decima 
di  tutte  le  donazioni,  infeudazionì  e concessioni  del  Principe 
stesso,  cd  il  pruvento  della  fabbrica  delle  carte  anche  a lui 
riserbato  ; nè  stando  contento  a tali  atti  di  generosità,  diede 
anche  al  piissimo  instìtutn  un  ampio  palazzo  con  largo  giro 
di  giardini,  allora  esistente  nel  sobborgo  di  Po  , che  era  la 
casa  di  delizia  di  D.  Amedeo  suo  fratello  naturale;  inianlu 
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impose  all'opera  il  nome  di  Albergo  della  virtù.  E perché 
alcuna  volta  interviene  , cbe  le  amminiatrazioni  delle  opere 
pubbliche  per  difetto  d’integrità  negli  amministratori  finiscono 
in  benefizio  privalo,  il  Duca  conilitui  un  consiglio  dell'Al- 
bergo, composto  di  personaggi  della  sua  corte,  accesi  di  zelo 
e dotati  delle  richieste  cognizioni  , ai  quale  consiglio  diede 
amplissimi  privilegi  e suprema  autorità  civile  e criminale  , 
per  quanto  riguardasse  l'interno  maneggio  dell’Albergo:  i 
primi  membri  di  quel  consiglio  da  lui  nominali  furono  : il 
marchese  d’Este  , il  vescovo  di  Venz  grande  elemosiniere  , 
alcuni  cavalieri  dell’ordine  supremo,  il  primo  e secondo  pre- 
sidente  del  senato  , il  generale  delle  finanze , due  senatori , 
Uxi  auditori  camerali  ed  il  coivfessore  dello  stesso  Principe. 
Per  l'economia  poi  e la  sopraintendeiisa  della  casa  e delle 
arti  ivi  esercitate  , fu  eletto  con  titolo  di  governatore  per- 
petuo dell’Albergo  Jacopo  Filippo  Polliago  milanese.  Per  tal 
modo  adunque  si  potè  raunare  in  quell’Albergo  un  grande 
novero  di  mendicanti,  i quali,  sotto  la  direzione  di  peritii- 
kimi  e solerti  maestri,  di  scioperati  ed  inutili  allo  stato,  in 
breve  tempo  affezionandosi  alla  fatica  , divennero  utilissimi 
cittadini.  Fu  meraviglia  il  vedere  per  tutte  le  sale  e per  i 
portici  di  quell’ampio  palazzo  sorgere  immantinente  ordigni 
di  varie  sorta,  sorger  telai,  girare  filatoi , e tra  i ricoverati 
gli  uni  inaspare  , gli  altri  tessere  e fabbricar  panni  , nastri 
velluti  e ricami.  Onde  si  videro  da  quel  pio  stabilimento 
uscire  lavori  d’ogni  sorta  maravigliosi,  tra  i quali  fu  ammi- 
rata principalmente,  come  già  notammo  altrove,  la  tappez- 
zeria di  seta  e d'oro  della  reai  genealogia  di  Savoja,  dove, 
tra  le  grandi  figure  al  naturale,  ai  videro  inlessule  in  grandi 
spazi  le  eroiche  imprese  de' sabaudi  Principi  con  grande  vi- 
vezza di  colori  , e con  notevole  esattezza  di  disegno.  Nè 
solamente  la  città  di  Torino  , ma  lutto  lo  stato  sperimentò 
il  profitto  di  quella  scuola,  essendosi  in  quasi  tutti  i villaggi 
risvegliata  in  prodigioso  modo  rindiislria.  L’Albergo  della 
virtù  , delle  cui  vicende  già  facemmo  qualche  rapido  cenno 
nella  corografia  di  Turino^  si  mantenne  poi  sempre  in  questa 
città  , ed  ivi  pure  indicammo  la  condizione  assai  prospera 
in  cui  di  presente  ai  trova. 

Se  alla  benefica  influenza  deU’ottimo  Emanuele  Filiberto 
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•i  debbi;  la  primilita  fondaiione  dell'Albergo  della  carità  , 
detto  poi  Albergo  di  virtù  dal  suo  figliuolo,  che  con  am- 
mirevole munificenia  lo  condusse  a tal  segno  da  divenire 
un'opera  pia  modello,  gli  è anche  dovuta  la  creazione  del- 
l’uspizio  delle  orfaiielle  di  Turino  e quella  importantissima 
deirecunomatn  generale  de'  benefizi  vacanti,  la  cui  direzione 
fu  in  sulle  prime  commessa  alla  camera  de’ conti.  Si  fu  egli, 
che  pose  la  prima  pietra  della  chiesa  dei  ss.  Processo  e Mar- 
tinianu  e di  quella  dello  Spirito  Santo,  che  vennero  poi  ri- 
costruite su  iiiigliuri  disegni.  Sotto  i suoi  auspizii  sorsero  il 
tempio  de’  ss.  Martiri  e l'attiguo  convento. 

Sommi  erano  in  questo  Sovrano  il  rispetto  e l’amore  verso 
la  religione  cattolica,  e ne  onorava  grandemente  i sacri  mi- 
nistri. Appena  ei  seppe  , che  il  cardinale  Carlo  Burroiiieo 
arcivescovo  di  Milano  doveva  |>er  volo  condursi  a piedi  nella 
Savoja  a visitare  la  s.  Sindone,  per  abbreviare  un  viaggio 
cosi  lungo  e faticoso  a quel  santo  prelato  , ordinò  che  da 
l.iamheii  quella  preziosissima  reliquia  fosse  traslocala  in  To- 
rino, dove  poi  sempre  si  conservò.  S.  (iarlo  iiorromeu  avea 
fatto  quel  volo  dopo  aver  riconosciuto  come  riuscivano  in- 
darno tulli  gli  umani  rimedi  contro  la  pestilenza  , che  gli 
S|)opolava  non  pure  la  gran  città  di  Milano,  duv’egli  soccor- 
reva mirabilmente  gl’infelici  appestati,  ma  il  più  delle  terre 
di  quello  stalo.  Egli  venne  a Torino  a piedi  nello  spazio  di 
quattro  giorni.  Avvicinatosi  alta  nostra  capitale  , uscirono 
dalla  porta  il  Duca  ed  il  principe  Carlo  Emanuele  con  nu- 
merosa comitiva  di  gentiluoaiiiii  e di  cittadini  ad  incontrarlo. 
Le  maniere  sommamente  cortesi  e le  parole  amorevoli  con 
CUI  I uno  e l'altro  distintamente  lo  accolsero,  furono  d’inef- 
fahile  squisitezza  : la  gravità  senza  fasto  e la  dolcezza  non 
atTcllala  onde  quel  porporato  di  eterna  e sempre  grata  oie- 
inuna  rispose  ai  complimenti  dei  due  Principi,  il  porlaroeuloi 
semplice  , ma  non  negletto  della  persona  intenerivano  i ri- 
sguardaiiti  e li  muovevano  a riverenza  ed  a venerazione. 
Non  fuvvi  alcuno  che  non  l’avesse  per  santo;  e tale  il  di- 
uioslrarono  le  opere  di  pietà  da  lui  fatte  in  tutti  i giorni  , 
»n  cui  soflermussi  in  Torino.  Parlò  egli  stesso  più  volle  puh- 
hlicamcnle  delle  cose  divine  con  tanta  dolcezza,  che  rapiva 
I cuori  de'  più  invecchiati  nei  vizi , e talvolta  con  tanta  e- 
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ner|<ia  , che  piegava  gli  ànimi  dei  più  protervi.  Molti  sacri 
ragionamenti  furono  pur  fatti  pubblicamente  dai  religiosi 
venuti  seco  a Torino.  Avrebbe  voluto  aver  sempre  davanti 
gli  occhi  il  sacro  ^ino;  e il  Duca  gliene  fece  libera  la  fa- 
coltà; ma  il  santo  prelato  ottenne  ancora,  che  la  stessa  sa- 
cratissima Sindone  venisse  pubblicamente  e solennemente 
mostrata  aH'immensa  moltitudine  di  persone  , che  da  tutte 
le  terre  del  Piemonte  si  condusse  in  quella  fausta  occasione 
nella  nostra  capitale;  e si  fu  quella  la  prima  volta,  che  qui 
si  espose  pubblicamente  la  veneratissima  reliquia. 

Il  santo  cardinale  nei  giorni  in  cui  rimase  in  Torino  si 
mostrò  sommamente  liberale  verso  i poveri;  ringraiiò  il 
Duca  del  suo  reto  nel  propagar  la  religione  cattolica , e nel 
guarentire  gli  stati  suoi  dalle  invasioni  degli  Ugonotti. 

Appena  s.  Carlo  Borromeo  si  diparti  da  questa  città  , vi 
giunse  Pietro  De  Medici,  figliuolo  di  Cosimo  gran  duca  di 
Toscana.  Gratissimo  fu  l'arrivo  di  questo  Principe  ad  Ema- 
nuele Filiberto;  e lo  accolse  e lo  trattò  con  quell'animo  , 
onde  soleva  ricevere  gli  alti  personaggi  che  gli  occorreva  di 
dover  o.spitare.  Non  si  fermò  che  due  giorni  alla  corte  di 
Torino  Pietro  De  Medici,  ma  se  ne  parti  ammirando  la  ma- 
gniiicenia  dell'ospite  suo. 

Le  eminenti  qualità  di  Emanuele  Filiberto  inspiravano  la 
confidenza  e la  stima  non  solo  negli  animi  de’ suoi  sudditi 
che  lo  amavano  e riverivano  come  ottimo  padre,  ma  erano 
eziandìo  rispettate  sommamente  dagli  altri  Sovrani  e massime 
dalla  S.  Sede  che  lo  considerava  come  il  più  zelante  pro- 
teggitore  della  fede  cattolica.  Or  del  buonissimo  concetto 
in  cui  era  universalmente  tenuto,  si  valse  l'accorto  e saggio 
Duca  per  estirpare  con  man  ferma  e sicura  certi  abusi,  che 
in  altre  circostanze  ei  non  avrebbe  potuto  senza  pericolo 
assalire  di  fronte. 

Le  cure  economiche  , polìtiche , militari  non  impedirono 
mai  questo  saggio  Duca  di  badare  alle  cose  ecclesiastiche. 
Fu  egli  uno  dì  que'  pochi  condottieri  d'eserciti  , che  senza 
mai  dar  segno  di  debolezza,  praticasse  dì  buona  fede  i pre- 
cetti di  Cristo.  Il  che  già  erasi  veduto  nel  tempo  che  guer- 
reggiava in  Francia  , mentre  ancor  vìveva  Carlo  V.  Salilo 
poi  sul  trono,  non  tralasciò  cosa  ch'egli  stimasse  giovevole 
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alla  coiiserTaaionc  ed  ai  pro^resai  dulia  ruli(;ione  callulica 
c dei  uosluiiii  cristiani.  Mandò  al  cuiicilio  di  Trento  a'tcnipi 
di  l'io  IV  l'egregio  Antonio  Bobba  vescovo  d’Aosta,  che  Tu 
|H>i  insignito  della  sacra  porpora;  ne  fece  pubblicare  i de^ 
creti;  provvide  cbe  le  chiese  degli  stati  suoi  fossero  gover* 
nate  da  pastori  dotti  e zelanti  , e senza  entrare  in  contese 
coi  Papi,  procurò  di  non  lasciar  crescere,  anzi  di  correggere 
gli  abusi  nella  giurisdizione,  conservando  illesi  i diritti  della 
sovranità.  Il  concordato  ossia  l'indulto  di  Nicolo  V col  duca 
Ludovico  era  passato  in  dimenticanza  nelle  precedute  reg- 
genze di  Jolanda  , di  Bianca  e sotto  il  regno  di  Carlo  111 
nelle  provincie  di  qua  da’  monti.  I Papi  conferivano  i ve- 
scovadi ilei  Piemonte,  e massimamente  quel  di  Torino  piut- 
tosto ai  loro  favoriti,  ed  a'  parenti  loro,  che  ai  sudditi  della 
sabauda  Ca.sa  ; e se  tra  vescovi  di  questa  città  ne  furono  al- 
cuni piemontesi,  come  quei  Della  Rovere,  si  è perchè  questi 
prelati  che  avevano  avuto  i natali  in  Torino,  venivano  con- 
siderati come  parenti  dei  due  gran  papi  Sisto  IV  e Giulio  II. 
Kiuanuele  Filiberto  senza  stare  alla  stretta  interpretazione 
de’ canoni  e degl’indulti,  e senza  urtar  di  fronte  le  massime 
e le  pretensioni  romane,  volle  tuttavia  che  le  chiese  de’ suoi 
doiuiiiii  fossero  conferite  a persone  a lui  suddite  e gradite; 
nè  si  op|H)$e  alia  volontà  de’  sommi  Ponteiici  quando  sen- 
tiva che  la  scelta  cadeva  in  personaggi  di  gran  valore  e chis 
naturalmente  gli  dovevano  essere  devoti;  e tra  siffatti  perso- 
naggi dobbiam  noverare  Inico  Avalos,  spagnuolo,  iiglio  di 
Alfon.so  marchese  del  Vasto,  e di  .Maria  d’Aragona,  la  quale 
era  figliuola  del  duca  di  Montallo.  Pio  IV  avevaio  creato 
cardinale  diacono  del  titolo  di  s.  Lucia  l'anno  lo6l,  quindi 
Cardinal  prete  del  titolo  di  s.  Adriano  , ed  arcivescovo  di 
Torino  nel  1563.  Tutti  gli  sturici  che  hanno  scritto  del  car- 
dinale Avalos,  c sr'gnatamente  il  (!iaconio  sommamente  lo- 
darono la  modestia,  l'ingegno,  la  sapienza  di  quel  gran  prelato, 
il  quale  per  altro  rinuiiziò  ben  presto  alla  sede  arcivescovile 
di  Tonno;  ed  ap|>ena  Fmaiiuele  Filiberto  fu  fatto  consape- 
vole di  tale  rinunzia  m.inifestò  subito  il  desiderio  che  a 
questa  sede  venisse  eletto  Gerolamo  Della  Rovere,  allora 
vescovo  di  Tolone  , nel  quale  mollo  si  confidava;  e non 
volendo  avventurarsi  in  qualche  fastidioso  impegno  con  Roma, 
13  Dision.  Geoijr.  ve.  \ol.  X.\IL 
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ffi:c  che  il  lorincM  con.si};lio  civico  quasi  per  modo  di  po- 
Ktubxiuiie  , cbieoe  a Pio  IV  ed  ottenne  che  il  vegcovo  di 
Tolone  vi  fogge  trasferito.  Con  quali  sensi  di  paterna  carila 
fossero  dal  Papa  .ricevute  a quest'uopo  le  supplicaxioni  dei 
Torinesi  chiaramente  apparisce  dalla  seguente  lettera  scrina 
ai  giiidaci  di  Torino  dall'abate  di  s Solutore  , che  a quei 
tempi  risiedeva  in  Roma  in  qualillt  di  ambasciatore  del  no* 
atro  Duca:  « « avendo,  dice  questo  abete,  gill  inteso  per 
amorevolissime  lettere  , il  giusto  desiderio  delle  SS.  VV. , 
cbe  io  dovessi  esporre  al  Papa  la  necessiti  in  cui  trovasi 
Tarino  d'avere  un  buon  pastore  , e che  perciò  sì  degni  di 
eleggere  alla  sede  arcivescovile  di  cotesta  città  il  vescovo  di 
Tolone,  io  nun  ho  mancato  insieme  col  cardinale  di  Ferrara 
di  far  tulli  i debili  uffisii  a fine  di  conaeguire  l'intenio  loro, 
e godo  di  poter  dire  cbe  ritrovai  il  Papa  tanto  bene  incli- 
nalo a compiacere  al  desiderio  delle  SS.  VV.,  cbe,  non  ostante 
molte  diRicolià  cbe  occorrevano  , volle  il  sommo  PonteBce 
che  atl'arcivescovado  di  Torino  sia  trasferito  il  vescovo  di 
Tolone  -,  e sebbene  i prieghi  di  (iarlo  Emanuele  abbiano 
giovalo  assai  a farne  conseguir  questa  graaia,  non  di  meno 
valsero  pure  grandemente  i prieghi  delle  SS.  VV.  per  l'ot- 
tima opinione  cbe  la  s.  Sede  ha  della  magnifica  città  di 
Torino,  la  quale  si  mantenne  nella  religione  cattolica  a mal- 
grado delle  tante  sue  avversità,  e Seppe  render  vane  le  tramo 
degli  eretici  , cbe  si  sfuriarono  di  farla  prevaricare  a >• 
Unitamente  a questa  lettera,  cbe  ha  la  data  del  15  maggio 
1ÓG4  , l'abate  di  s.  Solutore  spedi  da  Ruma  ai  sindaci  di 
questa  capitale  il  breve  pontificio  per  la  traslazione  del  ve- 
scovo di  Tolone  aH'arcivescovato  di  Torino  ; il  qual  breve, 
cbe  abbiamo  sott'occhio  , onora  grandemente  la  pietà  dei 
Torinesi. 

Non  fu  meno  lodevole  la  cautela,  onde  Emanuele  Fdiberto 
seppe  cuiuporlarsi  nelle  vie  straordinarie  , per  cui  o egli 
stesso  o i Papi  o i prelati  cercarono  di  promuovere  la  ri- 
forma della  disciplina  ecclesiastica:  perocché  quando  Gero- 
lamo Federico  da  Triviglio  vescovo  di  Lodi  in  qualità  di 
visitatore  apostolico  e con  autorità  quasi  di  legato  a /atvrv 
pubblicò  un  vuluine  di  decreti  nel  1577,  Einanui  le  Filiberlu 
dopo  avergli  couceduto  il  suo  consenso  , vi  fece  unire  oii 
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tuo  edUto,  per  cui  ne  ordinava  l'eaecufioiie  ; col  qual  mezzo 
rendè  per  una  parie  più  eflicace  quella  legidazioue  canouica, 
e per  l’altra  provvide  elle  i magistrati  eccleaiaslici  « spe- 
cialmente slraordinarii  non  si  arrogassero  di  pubblicar  leggi 
senza  partecipazione  e consentimento  del  Principe. 

Ai  tempi  di  questo  Duca  esistevano  molli  conventi  in  To- 
rino, ed  in  altre  città  de’  sabaudi  doininìi;  ed  era  ornai  ge- 
nerale la  dc^lianza  che  i frali  , i monaci  , già  possedessero 
la  maggiore  e più  pix-ziosa  parte  dei  beni  immobili  della 
nostra  contrada.  Da  tutti  si  temeva  che  l'inalienabilità  dei 
beni  posseduti  dai  conventi  e dai  monasteri , unita  a mille 
mezzi  cb'essi  avevano  di- accrescere  ad  ogni  di  le  proprie 
ricchezze  , potesse  cagionare  allo  stalo  una  vera  invasione 
dal  canto  del  clero  regolare.  Per  ovviare  alla  minacciata 
inva.sione  , il  saggio  Duca,  con  editto  del  20  ottobre  1567  , 
dichiarò  le  comunità  religiose  incapaci  di  acquistar  per  l'av- 
venire qualunque  sorta  di  beni  immobili  senz'aver  ottenuto 
dal  Principe  lettere  patenti  di  capacità,  le  quali  tuttavia  non 
le  avrebbero  esentale  dal  p.igare  di  venti  in  venti  anni  la 
sesta  parte  del  valore  di  quei  beni,  in  compenso  del  diritto 
di  successione,  di  cui  sino  allora  avevano  privato  i Sovrani. 
Questo  editto  fu  poi  confermalo  dal  re  Vittorio  Amedeo  11  ; 
ma  ne  derivarono  triste  conseguenze  per  le  astute  mene  dei 
gesuiti,  i quali  non  vi  si  vollero  acconciare,  ooo  dubitando 
di  macchiarsi  della  più  nera  ingratitudine  verso  di  Principi, 
da  cui  erano  stati  in  cento  guise  beneficati  ; se  non  che 
1'  ora  della  punizione  giunge  per  tutti  i col|ievoli  , e 
massime  per  quelli  che  cuoprono  la  loro  nequizia  col  du- 
plice manto  dcU'ipocrisia  religiosa  e civile.  Emanuele  Fili- 
berto fu  confortato  a pubblicar  quell’editto  dairollimo  ar- 
civescovo di  Torino  Gerolamo  Della  Rovere,  che  prese  pos- 
sesso di  questa  chiesa  nel  1564.  Gli  alti  meriti  di  questo 
arcivescovo  e cardinale,  di  cui  daremo  la  biografia  al  pro- 
prio luogo,  divenendo  ugni  di  più  luminosi  , il  duca  Ema- 
nuele Filiberto  lo  creò  cancelliere  dell’ordine  supremo  della 
SS.  Annunziata  l’anno  1569,  ed  il  papa  Pio  V con  breve 
del  7 d’aprile  1571,  gli  concesse  aropìissima  facoltà  di  visi- 
tare tanto  in  Torino , quanto  negli  altri  luoghi  della  sua 
diocesi  tutte  le  chiese  gentilizie  e militari , per  qualunque 
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litoio  Menti  e privilegiale,  si  delle  monaclie  che  dei  rego- 
lari, i quali  avessero  cura  d’anime,  con  piena  giurisdizione 
di  stabilire  nuovi  ordini,  di  correggere  lutto  ciò  che  avesse 
conosciuto  vizioso,  di-  punire  i disobbedienti  con  le  censure 
ecclesiastiche  ; e quindi  con  altro  breve  del  mese  d’agosto 
dello  stesso  anno  1571  gli  concedeva  la  facoltà  di  adoperarsi 
presso  tutti  i comuni  ed  i signori  delle  terre  di  sua  diocesi, 
atlìnchè  fossero  chiamati  sacerdoti  di  scienza  e virtù  adorni, 
i quali  nel  corso  dell’anno,  o almeno  in  tempo  di  quaresima, 
predicassero  ai  popoli  le  verità  della  fede  e le  massime  della 
morale  cristiana.  Siffatte  conce-ssioni  furono  fatte  dalla  santa 
Sede  al  torinese  arcivescovo  Gerolamo  Della  Rovere,  perché 
le  addiroandò  con  istanza  , dopo  aver  veduto  la  necessità 
di  valersene  per  togliere  di  mezzo  molli  abusi  che  si  erano 
introdotti  nella  sua  diocesi. 

Frattanto  il  Duca  ristabiliva  il  grand’ordine  di  Savoja  , 
ch'era  stato  crealo  da  Amedeo  VI  nell’anno  15t>2.  Quest’or- 
dine illustre  era  quasi  caduto  in  dissuetudine  durante  le 
lunghe  Calamità  del  regno  precedente.  E lo  stesso  dicasi 
dell’ordine  di  s.  Maurizio,  crealo  da  Amedeo  Vili.  Emanuele 
Filiberto  non  aveva  egli  medesimo  ricevuto  le  divise  di  quei 
due  ordini  equestri,  e non  portava  che  decorazioni  di  ordini 
stranieri,  cioè  quelli  di  s.  Michele,  del  Toson  d’oro  e della 
Giarrettiera.  Egli  medesimo  volle  ricevere  dalle  mani  di 
Sebastiano  de  Monlbel,  che  in  un’estrema  vecchiezza  rima- 
neva solo  deirulliroa  promozione.  I signori  che  ricevettero 
il  collare  della  Nunziata  dalle  mani  di  Emanuele  Filiberto 
nel  giorno  in  cui  egli  prese  la  decorazione  di  quesi’ordino 
supremo,  furono  il  principe  Carlo  Emanuele  suo  figliuolo  , 
I conti  Provana  di  Le^nì  , Costa  d'Arignano  , Valperga  di 
Masino  , i due  fratelli  Filippo  e tdaudio  di  Savoja;  e non 
guari  andò  che  loro  aggiunse  Lorenzo  Gorrevodio,  conte  di 
l’onlevasco,  Pietro  Magiiardo  conte  di  Tornone,  Carlo  Ema- 
nuele di  Savoja  principe  di  Geiieva  , Bernardino  di  Savoja 
conte  di  Cavorre,  Prospero  di  Cullino,  Federico  Madrucci  , 
Filippo  d’Este , e lìnalraente  nel  1579  Amedeo  di  Savoja  , 
marchese  di  s.  Kamberio  , suo  figliuolo  , Federico  Fcrreru 
mal  obese  di  Honiagnanu,  Luigi  Gurgciioiie  signore  di  Perez, 
Roberto  Boero,  Saiiseverinu  coiilu  di  Revigliasco,  Tommaso 
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Isnorrli  conlp  Hi  Snnfrè,  Rpsso  Ferrerò  Fiesclii  marchese  Hi 
Masserano,  Onorato  Grimaldi,  Francesco  MarlinenpoeH  Enea 
Pio  Hi  Savoja.  Con  la  creazione  Hi  questi  cavalieri  inaino  al 
numero  di  veiiliHiic  . l'ordine  sacro  tornò  nello  stato  pri- 
miero, che  per  la  lunga  assenza  del  Principe,  Himiniiiln  Hi 
numero,  perduto  aveva  l'antico  splendore.  Fu  nell’anno  l.jTO. 
che  il  magnanimo  Duca  ristabilì  l'ordine  Hi  s.  Maurilio  , a 
cui  riunì  quello  antichissimo  di  s.  Laziaro,  ch'era  stato  in- 
slitiiito  nella  piò  parte  dei  paesi  cattolici  dell’Eurnpa.  Egli* 
se  ne  dichiarò  il  capo  con  titolo  di  gran  mastro. 

I primi  cavalieri  dell’crdine  di  san  Maurizio  , ristaiirato 
Ha  Emanuele  Filiberto,  e riunito  a qiielln  Hi  s.  Lazzaro  con 
bolla  di  Gregorio  XIII,  furono  t'arlo  Emanuele  principe  ere- 
ditario Hi  Savoja.  Andrea  Provana  , Tommaso  di  Valperga  , 
Giacomo  Hi  Savoja  duca  Hi  Némniirs , e i figliuoli  di  esso. 
Tutti  i Sovrani  contemporanei  faeean  uso  di  quelle  cavalle- 
resche divise  , siccome  dì  stimoli  possenti  ad  eccitare  gli 
animi  a meritarle.  Dopo  avere  spogliato  quasi  intieramente 
la  nobìltii  He'  suoi  attributi  politici , dopo  averla  messa  fuori 
Hi  condizione  di  ritardare  i loro  progressi  verso  il  potere 
assoluto  , i Sovrani  H'allora  dovettero  applaudirsi  dì  aver 
X.  fatto  dei  nobili  uno  de'  piò  forti  appoggi  dei  loro  troni,  al- 

lacciandoli con  legami  così  fragili  in  apparenza.  Sembra  per- 
altro che  l'abuso  dei  titoli  onorifici  conceduti  senza  misura 
alle  terre  feudali  , esistesse  prima  del  regno  di  Emantielc 
Fililierto;  giacché  questo  Principe  pubblicò  un  editto,  il  ol 
d'oliobre  1576  , in  forza  del  quale  niuna  signoria  potesse 
nell’avvenire  aver  titolo  marchionale,  a meno  che  la  rendila 
ne  fosse  di  cinque  mila  scudi  di  undici  fiorini  ciascuno , e 
che  niuna  terra  pntes.se  erigersi  in  contado,  se  la  sua  ren- 
dita non  fosse  almeno  di  tre  mila  scudi. 

Abbiam  detto  che  la  S.  Sede  , e i principali  potentati  di 
Europa  ebbero  Emanuele  Filiberto  in  grandissima  stima  ; e 
gliene  diedero  una  bella  prova  nell’nccasione  in  cui  si  fe- 
cero le  cerimonie  battesimali  dell'uiiigrnito  di  lui  figliuolo. 
Aveva  questi  ricevuto  l’acqua  battesimale  subito  nato;  ma. 
non  se  n’erano  ancor  fatte  le  cerimonie  solennemente  al 
sacro  fonte  ; cagione  della  tardanza  era  stala  il  non  essersi 
prima  del  Iò67  potuti  radunare  gli  oratori  de’  Principi,  clic 
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Ia  vol«an  lenrrr  a ballnimn.  I patrini  furono  Pio  V aoinmo 
PoiHefice,  Carlo  l\  r<*  <li  Francia,  la  rp|>nh!)lica  di  Vcneria, 
e il  gran  roaatro  di  Malta;  e le  malrinr  Callerina  IVMcdirì 
ipgiiia  di  Francia  , e isabella  di  Francia  regina  di  Spagna  ; 
minisirn  fu  l’arciaMcovo  Gerolamo  Della  RoTcre.  V’inier- 
vennero  per  parie  del  Papa  il  cardinale  Alessandro  Critelli  ; 
a nome  del  re  Carlo  IX  il  marchese  del  Villars  grande  am- 
miraglio; per  le  due  regine  di  Francia  e di  Spagna,  Isabella 
Gonzaga,  moglie  di  D.  Francesco  d’Aralòs,  marchese  di  Pe- 
scara ; per  la  repubblica  di  Venezia  il  suo  amhasciainre 
presso  la  corte  di  Torino , e per  il  gran  mastro  della  reli- 
gione di  Malia  il  cavaliere  Raschierio.  Alla  grandezza  dei 
personaggi  che  intervennero , il  duca  Emanuele  Filiberto 
volle  corrispondere  con  la  magnificenza  e la  pompa  nella 
sacra  cerimonia;  apri  dalla  gran  sala  del  castello  che  allora 
era  la  reggia  de’  Sovrani  una  grande  strada  pensile  col 
mezzo  di  palchi , la  quale  conducesse  alla  chiesa  metropo- 
litana di  s.  Gioanni;  il  pavimenlo  di  questa  chiesa  vedevasi 
ricoperto  di  tappeti  di  finissimo  lavoro,  e le  pareli  n'erano 
vestite  di  ricchi  addobbi,  risplendenti  d'oro  ; la  corte,  tutta 
messa  a gala,  circondava  il  Principe  infante  ; e tutti  si  con- 
dussero al  sacro  fonte,  ove  gli  attendeva  l'arcivescovo  ; finita 
soicnnenaente  la  cereraonia  sacra , nel  tornare  dal  maggior 
tempio  al  palazzo  ducale  , due  araldi  gettarono  largamente 
al  popolo  monete  si  d’argento  che  d’oro. 

Emanuele  F'diberlo  sommamente  soddisfatto  della  condotta 
de’  torinesi,  cercò  sempre  di  assecondarne  lo  spirito  religioso 
in  essi  quasi  connaturalo,  e sempre  accondiscese  ai  desiderii 
della  civica  amministrazione,  tranne  in  pochissimi  casi,  in  cui 
il  soddisfarne  le  brame  avrebbe  nociuto  al  generale  interesse 
dello  stalo  Ijuando  le  relìquie  dei  ss.  Martiri  protettori  di  To- 
rino dal  monastero  di  s.  Andrea,  ossia  della  Consolata,  lurono 
trasferìiecon  grandissima  religiosa  pompa  in  un  oratorio ullizialo 
dagli  ignazianì,  il  Duca  volle  aoceescere  colla  sua  peesenza  la  so- 
lennitk  delb  funzione,  la  quale  si  celebrò  il  19  gennajo  1575: 
egli  v’intervenne  col  Principe  suo  figliuolo,  col  nunzio  apo- 
slolieo,  e con  varii  altri  prelati,  accompagnandolo  i cavalieri 
dell’ordine  dei  ss.  Maurizio  e Lazzaro  poco  innanzi  creato: 
due  anni  dopo,  il  3 d'aprile,  avendo  monsignor  arciveseoto 
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GeroUmo  Della  Rovere  benedello  la  pietra  rondamenlale 
(iella  nuova  chiesa  ai  ss.  Martiri  deilicala,  volle  il  Duca  con 
pari  soiennilii  assistere  alla  sacra  funzione:  finalmente  con- 
dotto a termine  quel  sacro  edifìcio  , il  religioso  Principe 
volle  anche  intervenire  alla  processione  delle  reliquie  me- 
desime , allorché  dall’oratorio  degli  Ignaziani  le  |iorlaruno 
alla  nuova  chiesa  il  predetto  arcivescovo,  il  cardinale  (ìuido 
Ferrerò  vescovo  di  Vercelli,  e Vincenzo  Lauro  vescovo  di 
Mondovì.  Sorreggeva  il  Duca  il  baldacchino,  sotto  cui  porta- 
vasi la  magnifica  urna  delle  reliquie  veneratissime , insieme 
coH’amhascialore  di  Venezia,  cui  marchese  di  Kste,  il  signore 
di  Rauconigi,  mentre  accnmpagnavali  un  grande  numero  di 
gentiluomini  addetti  alla  corte  del  Principe.  Questa  funzione 
fti  celebrata  nel  modo  più  splendido  , e con  grande  letizia 
dei  Torinesi,  addì  25  dicembre  1584. 

Verso  la  città  di  Torino  si  mostrò  sempre  benevolo  il 
duca  Emanuele  Filiberto.  Uno  de'  ministri  die  piociirava 
per  obblique  vie  di  cattivarsene  la  grazia  , gli  suggerì  di 
eleggere  egli  stesso  il  vicario  della  città,  indi|>endenteinente 
dai  voti  de'  consiglieri;  ma  il  Duca  sapendo  quanto  importi 
alla  gloria  de’  Principi  dominanti  il  conservare  ai  miinicipii 
de’ loro  dominii  alcun  nobile  piivilegio,  non  solamente  non 
s'indusse  a privarne  il  comun((  di  Torino,  ma  confermollu 
nella  libertà,  e prerogativa  di- farne,  secondo  il  costume, 
la  così  detta  rosa  per  l’elezione  : co.si  fu  indarno  la  lettera  , 
uìi’egìi  ad  altrui  .suggestione  aveva  scritto  alla  città,  accioc- 
ché fosse  confermato  un  Daierio  nel  vicariato. 

L’avvedutissimo  Duca  con  rescritto  del  6 maggio  1564  , 
dopo  aver  dichiarato  essere  suo  desiderio  che  gli  abitanti 
della  sua  fedelissima  città  di  Torino  fossero  immuni  da  ogni 
fastidio  e danno,  concedette  che  niuno  andasse  esente  dagli 
alloggiamenti;  ed  ordinò  che  nè  le  guardie,  nè  gli  ufliciali 
di  corte  ahiisasttero  delle  concessioni  lor  fatte  a questo  ri- 
guardo, e dovessero  pagar  il  fitto  delle  camere  da  essi  abi- 
tate, secondo  che  venisse  giudicalo  dai  deputiti  del  comune; 
ma  questi  , che  sotto  il  nome  di  forieri  erano  incaricali  di 
quieto  affare  . solevano  segnare  gli  alloggi  agli  nflìziali  di 
nobii  nascita  secondo  il  desiderio  dei  medesimi,  che  poi  pre- 
tendevano di  ritenere  quelle. camere  delle  case  assegnate,  che 
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loro  più  aggradivano;  p poiché  ppr  un  sìfTatlO  iliftorcliiip  in- 
terveniva sovente  che  i padroni  delle  case  si  trovavano  co- 
sirelli  ad  abitare  le  parti  meno  comode  delle  loro  ahilazioiiì, 
il  Duca  ordinò  che  non  si  segnassero  gli  alloggi  militari  . 
senza  l'inlervento  di  un  consigliere  della  città.  Indi  a pochi 
giorni  ramininislrazione  civica  di  Torino  chiese  la  conferma 
de'  privilegi,  degli  statuti  , de'  buoni  usi  , e delle  immunità 
che  il  torinese  municìpio  già  goileva  da  tempi  rimotissìnii  ; 
e il  Duca  ben  volle  accondiscendere  alla  domanda  , e s'ìii- 
dussp  parimente  a concedere  alla  città  di'  poter  crescere  i 
dazi  , perchè  altramente  essa  non  avrebbe  potuto  pagare 
al  Sovrano  . per  un  settennio,  cinque  mila  scudi  d’oro  del 
sole  in  ogni  anno,  come  facevasi  altrove  ne' dominiì  sabaudi 
stilando  p<‘r  sentenza  l'università  degli  studi  fu  <la  Mondovt 
ristabilita  in  Torino  con  grande  allegrezza  de'  cittadini  , il 
Duca  in  seguito  ad  un  memoriale  della  città  , con  cui  ella 
chiedeva  che  i Torinesi  fossero  preferiti  alle  cattedre  uni- 
versitarie, il  Duca  dichiarò,  che  ad  ugual  merito  d’ingegno 
e di  scienza  , anteporrebbe  sempre  i Torinesi  alle  cattedre 
universitarie. 

Oltre  a quelle  supplicazioni,  la  città  bramando  che  si  mi- 
gliorasse la  forma  delle  case,  che  sino  ai  tempi,  dì  cui  par- 
liamo, non  si  presentavano  per  la  più  parte  in  vago  aspetto 
per  la  trascuranza  de’ possessori  delle  medesime,  Emanuele 
Filiberto  ben  volonlieri  invitò  i padroni  delle  case,  che  non 
potessero  rìstaurarle  c rabbellirle,  a farne  la  vendila  a chi, 
si  mostrasse  disposto  a ricostrurle  in  .modo  più  elegante  ; 
siccome  poi  il  capitano  di  giustizia  osava  alcune  volle  di 
turbare  la  giurisdizione  del  vicario , la  città  ne  fece  forti 
doglianze  ai  Duca,  il  quale  non  frappose  indugi  a dichiarar 
nullo  quanto  sì  facesse  contro  gli  ordini  politici  del  vicario, 
al  quale  ed  al  suo  assessore  apparteneva  la  prima  appella- 
zione non  che  la  politica  delia  città.  Da  lutto  ciò  ben  si 
vede  come  queli’ollicno  Sovrano  ben  sap<‘va  esser  tirannica 
la  politica  di  q«e'  Principi,  clic  non  vogliono  lasciare  nessun 
privilegio  ai  municìpiì:  ei  vide  che  non  infrequentemente 
vanno  in  un  istante  perduti  gli  acquisti  di  un  secolo,  e che 
la  grandezza  che  fu  stabilita  dalla  violenza  suol  rompere 
negli  scogli  delle  popolari  .sollevazioni.  Egli  è vero  che  il 
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giogA  della  giuslitia  è il  più  furie  a tenere  nel  freno  del- 
l'obbedicnza  i suildili  ; ma  è rem  allrea)  nlie  la  elemenza 
e la  generosità  sono  i mezzi  che  più  gli  allcttano  ad  obbedire. 
Un  anno  prima  della  sua  morte  il  Duca  ordinò  la  zecca  in 
«piesla  capitale;  e così  ressarono  molli  intollerabili  abusi 
intorno  alla  ninni-ta.  Ordinò  che  gli  alti  pubblici  si  facessero 
in  lingua  italiana  ; e siccome  chiamò  parecchi  letterati  ita- 
liani ad  insegnare  nella  torinese  iiniTersilà  si  può  (lire  che 
egli  fu  il  p’riino  ad  italianizzare  Torino  e l'intiero  Piemonte. 
Ad  Kmanuele  Filibecto.  ilice  uno  scrittore,  debbono  i posteri 
una  nazionalità  che  altri  popoli  invidiano  ai  Piemontesi, 
l'.osi  qiiestn  Duca  si  mostrò  costantemente  legislatore,  ordi- 
natore, e rinnovatore  della  sua  monarchia. 

Rmanuele  Filiberto  fu  istrutto  in  tulle  le  più  nobili  di- 
scipline; si  mostrò  peritissimo  della  storia  , di  cui  mollo  si 
dilettava.  Parlava  e scrivea  correttamente  nelle  lingue  spa- 
gnuola  , france.se,  tedesca  e italiana;  ma  sapendo  di  essere 
italiano  Principe  , e mirando  ad  italianizzare  anche  per  ri- 
guardo alla  favella  i Piemontesi,  valevasi  continuamente  del- 
l’italico idioma.  Nella  conversazione  dava  frequenti  prove 
di  essersi  adilenirato  in  ogni  maniera  di  studi  , e secondo 
le  occasioni  mostravasi  anche  eloquente.  Delle  sue  profonde 
cognizioni  nelle  matematiche  e nelle  arti  del  disegno , si 
valse  in  molte  occorrenze  a prò  dello  stato  e ma.ssimamente 
quando  si  accinse  alla  coslnizione  delle  fortezze  , di  cui 
parlammo  qui  .sopra. 

Nel  tempo  che  gli  avanzava  dei  pubblici  negozi  , faceva 
qualche  lavoro  di  sua  mano,  come  statue  di  cotto  o dr  me- 
tallo , canne  e cas.se  d'archibugi  , vasi  da  mettere  nel  suo 
giardino;  stillava  talvolta  acque  ed  olii,  e faceva  altre  silTatle 
operazioni  di  chimica. 

Naturalmente  inclinato  agli  atti  più  benefici  e religiosi  , 
proles.se  non  con  vane  dimostrazioni  , ma  con  rllicacia  i 
dotti  ed  i letterali.  15  hello  il  vedere,  come  l'illustre  (»in- 
guené  gli  rende,  a questo  riguardo,  i più  distinti  elogi: 
Emanuele  Fdibcrto,  dic'egli,  appena  ricuperò  il  Piemonte  e 
la  Savoja  , c si  vide  ben  raffermato  sull’avito  soglio,  volle 
circondarlo  di  ciò  che  la  coltura  delle  .scienze,  e delle  let- 
tere aggiunge  alla  prosperità  cosi  dei  piccoli  stati  come  dei 
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gri)n<li.  Nrl  ctiF  il  suo  m«rilo  ò timlo  più  sin(’olarr  , in 
quantp  clic  il  suo  popolo  non  vedrvnsi  preparino  a cosi 
nobile  rivoluzione.  Allevalo  fra  l'armi,  ed  avido  di  ({loria 
guerreaca,  reduce  riV  suoi  ràddìti  , seppe  eeoilarli  all'aitior 
del  sapere  , ed  all’eimilazione  degli  studi;  a tal  ohe  il  Pie- 
monte per  riguardo  alla  coltura  delle  lettere,  ed  alio  aqui- 
silo  sentire  in  ogni  maniera  di  letteratura,  potè  quindi  ga> 
reggìare  con  tulle  le  altre  provincie  dell'Italia,  ed  ansi  del- 
l'intiera Europa. 

Nel  sincero  patrocinio,  con  cui  incoraggiava  i dalli,  era 
mollo  bene  assecondalo  daH’augusla  sua  consone,  che  loro 
prmligara  le  sue  liberalità.  Fornita  d'ingegno  vivaciaairoo.  e 
sommamente  bramosa  di  arricebire  il  proprio  intrilelto  di 
ogni  bella  ed  utile  cognizione  , onorava  tutti  quelli  che  si 
distinguevano  per  copia  di  lumi  scientifici.  Autor;  contem- 
|>oranni  accertano  ch'ella  scriveva  mollo  bene  in  prosa  ed 
in  versi  , e.  che  più  lingue  tra  cui  la  greca  e la  Ialina  le 
erano  famigliari.  Si  fu  per  compiacere  al  desiderio  di  tei  . 
che  Jacopo  Amvot  oompnae  le  vile  di  Epaminonda  e di 
Seipione  che  mancano  all'opera  di  Plutarco  , e delle  quali 
essa  deplorava  la  perdila. 

Per  liilte  le  anzidetle  cose  il  regno  di  Emanuele  Filiberto 
l'ii  illustre,  e commendevaie  per  se  stesso,  e divenne  viep- 
più glorioso  pel  contrasto  di  veulicinque  anni  di  sventure 
elle  lo  precedeltero  , e di  ledici  lustri  di  nuove  calamilà 
die  gli  lennero  dietro  senza  interrompiroenlo. 

La  storia  per  altro  non  può  non  rimproverare  a questo 
Duca- una  debolezza  troppo  comune  ai  grandi  Prìncipi, cioè 
l'amore  sregolato  delle  donne.  Si  afferma  per  altro,  che  non 
ebbe  mai  riprovevoli  corrispondenze  con  femmine  maritate, 
abhorrendo  dal  doppio  adulterio;  e non  semtn'a,  die  le  molle 
donzelle,  che  furono  da  lui  sedotte,  abbiano  giammai  solle- 
valo nubi  Ira  la  sua  consorte  e lui.  Parecchi  bastardi  furono 
fniMi  de'  suoi  illeciti  amori,  tra  i quali  è noto  principalroenle 
D.  Amedeo , ch'egli  ebbe  da  una  damigella  di  Torino  per 
nome  Lucrezia  Proba.  La  corte  di  Torino  era  in  gran  (està 
per  resallazione  di  Arrigo  al  Irono  della  Polonia,  quando  vi 
comparve  in  età  di  dodici  anni  un  beUhisimo  fanemllo  non 
prima  veduto  nè  conosciuto,  perchè  era  stalo  seoretamente 


Digitized  by  Google 


TORINO  67r, 

«llevfllu  in  unA  Tilt»  poco  «tisl»nte  da  questa  capitale.  Questo 
t'iovanc  fu  appunto  il  O.  Amedeo,  ch’ebbe  Emanuele  Fili- 
berto dalla  torinese  vitella.  1,’esempio  di  »irtA  , che  di  .se 
stessa  diede  in  tale  occasione  Marf^arita  di  Francia  , moglie 
di  Emanuele  Filiberto,  fu  Teramente  amniire»ole;  non  guardò 
di  mal  occhio  quale  sdegnosa  matrigna  il  giovane  Amedeo; 
ma  qual  madre  amorevole,  chiamatolo  a sé.  con  parole  di 
singolare  benigniti  si  pose  ad  accarerrarlo.  Piacque  sopram- 
niodo  al  Duca  il  contegno  di  sua  moglie  in  queat'occasione: 
indi  a pochi  giorni  il  Duca  non  dubitò  di  produrre  in  pub- 
blico il  Kgliuolo  avuto  da  l.ucrezia  Proba  , lo  legittimò  , e 
fecelo  riconoscere  dagli  ordini  e dai  magistrati  per  quello 
ch'egli  era.  D.  Amedeo  ebl>e  dal  suo  padre  la  signoria  di 
s.  Ramberto  e di  s.  Germano,  feudi  esistenti  nella  piovincia 
•lei  Rugei,  ed  eretti  poscia  in  maichcsato;  fu  quindi  creato 
cavaliere  gran  croce  de’  .ss.  Maurizio  e Lazzaro,  cnmmenila- 
tore  della  Savoja,  cavaliere  dell’ordine  dell' Annunziata  e luo- 
gotenente generale  deH'armi  di  là  dai  monti.  Mori  Amedeo 
nel  1610,  e taseiò  tm  Rgliuolo  ìtlegillìmo  , chiamato  Mau- 
rizio, che  fini  i suoi  giorni  in  tenera  età,  ed  una  figlia,  per 
nome  Margarita,  che  diè  la  mano  di  sposa  a Gerolamo  conte 
ili  Rossiglione,  marchese  di  Bernezzo. 

Da  Laura  Crevola,  damigella  vercellese,  ebbe  Emanuele  Fi- 
liberto  una  figliuola  naturale,  per  nome  Maria;  giunta  questa 
al  terzo  lustro  dell'elà  sua,  fu  dal  Duca  dichiarala  legittima  e 
data  in  moglie  al  principe  Filippo  d’Esle,  il  quale  possedeva 
ampie  ed  antiche  giurisdizioni,  venul<-gli  dal  padree  da’ suoi 
maggiori,  onde  polena  risplendere  senz’altro,  conforme  alla 
sua  condizione  di  consanguineo  e stretto  parente  del  duca 
di  Ferrara,  allora  vivente.  Ciò  non  di  meno  Emanuele  Fili- 
berto volle  fargli  perpetuo  dono  di  Lanzo  e delle  sue  per- 
tinenze con  titolo  marchionale;  e da  questo  maritaggio  con 
Maria  di  Savoja  e Filippo  d’Este  discesero  i inarche.si  di  Lanzo, 
che  dai  Sovrani  sabaudi  ebbero  i primi  comandi  delle  armi 
e le  prime  dignità  della  corte. 

Gli  altri  figli  illegittimi  ch’egli  ebbe,  furono;  D.  Filippino, 
cavaliere  gran-  croce  deH’ordine  di  s.  Giovanni  di  Gerusa- 
lemme , ucciso  in  duello  dal  .signor  de  C.requl  , nipote  del 
celebre  Le.sdigiiières,  nel  1599:  Matilde,  maritata  a Carlo  di 
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Siinianii  . signor  iI'.Mbignj;  sua  madre- fu  Heatrine  di  Lari* 
£!Olro,  ii<;lia  did  gran  cancrllipre;  Beatrice,  che  sposò  Besso 
Ferrerò  Fieschi,  marrliese  di  Masserano:  Ottone,  morto  nel- 
l infaniia  ; Pii-lru  Luigi  , chenon  fu  riconnsciiilo..  e la  mi 
genitrice  fu  Susanna  [)es  Adrets.  damigella  del  Delfinato. 

Per  iscusarc  queste  violazioni  alla  fedeltà  conjugale,  alcuni 
inverecondi  scrittori  giunsero  a dire,  che  sono  esse  una  pre- 
rogativa dei  Principi,  e che  ai  tempi  di  Kmanuele  Filiberto 
i Sovrani  se  ne  davano  un  vanto  ; infame  vanto  . diciamo 
noi.  perocebé  dalla  sfrenata  libidine  de’  regnanti  suol  deri- 
vare il  mal  costume  dei  loro  sudditi. 

Nel  medesimo  tempo,  in  cui  Bmanuele  Filiberto  affatica- 
vasi  per  i suoi  stati,  ed  a ricondurne  le  popolazioni  airulile 
opttrosilà  ed  aH’incivilimenlo  in  seno  ad  una  paCe  , ch'egli 
studiosamente  con.servava  con  tutti,  la  vicina  Francia  provava 
nel  suo  interregno  gli  amarissimi  frutti  dell'indegna  prote- 
zione da  lei  conceduta  ai  nuovi  eretici  protestanti  dell'Ale- 
magna  e della  Svizzera,  dei  quali  Ogni  di  più  cresceva  l'in- 
subordinazione religiosa  e civile-  Questi  novelli  sellarii  in- 
sinu.'ironsi  nella  Francia,  vi  si  fecero  molli  seguaci,  che  sotto 
il  nome  di  Ugonotti  infierirono  durante  i regni  di  Fran- 
reseo  II,  (iarlo  IX  ed  Enrico  II,  assaliti  l'un  dopo  l'altro  al 
soglio  in  giovine  età,  e dominati  dalla  loro  madre  (ialterina 
de’  Medici  , donna  di  vasti  concetti  , ma  di  animo  somma- 
mente ambizioso  e corrotto.  La  possanza  dei  furibondi  Ugo- 
notti tanto  crebbe  e si  dilatò,  che  pel  corso  di  un  mezzo 
Secolo  potè  empiere  d’orrori  e di  .sangue  quel  reame,  ed  e- 
stinguoie  nella  casa  reale  la  linea  de’  Valesii.  In  que’  tempi 
disastrosi  il  marchesato^  di  Saluzzo  , chVra  venuto  in  mano 
dei  Francesi,  già  trovatasi  in  parte  infestalo  da  Ugonotti  au- 
dacissimi; c la  città  di  Dronero  specialmente  sarebbe  dive- 
nuta un  nido  di  eresie,  e la  valle  del  Maira  emulato  avrebbe 
la  pervicacia  delle  valdesi  vallate  , se  Iddio  non  permelleta 
tali  avvenimenti  da  render  vuole  d’effetto  le  mal  concepite 
speranze  dei  nemici  della  religione  cattolica. 

È da  credere  che  il  duca  di  Savoja  , il  quale^  sapeva  di 
aver  diritti  sulla  marca  saluzzese,  guardasse  con  occhio  vi- 
gile lutti  i movimenti  pericolosi,  che  vi  accadevano:  e pure 
se  ne  mostrava  indifferente;  tanto  più  che  , anievulito  dalle 
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guurrK.srlu;  spudizìuiii  so.sleiiult;  diiraiilc  la  vila  del  iuu  ìii- 
feliciiisiiiio  geiiilure,  e poi  da  venli  anni  di  continue  fatiche 
sul  Irono,  fu  colto  da  un’idropisia,  che  lo  avveri)  di  prepa- 
rarsi alla  luorle.  Disgustato  delle  grandezze  del  mondo  , e 
piò  non  pensando  che  al  ritiro,  Emanuele  Filiberto  rimise 
al  suo  figliuolo,  tuiiochè  ancor  giovanissimo,  una  parte  del 
peso  degli  affari,  e passò  gli  ultimi  anni  di  sua  vita  or  nel 
castello  di  Liicenlo  ed  ora  in  quello  del  Valentino.  Una  feb- 
bre di  tre  giorni  lo  condusse  alla  tomba  nella  sua  età  di 
cinquanlailue  anni,  il  30  it’aguslo  del  1Ò8U.  Non  si  può  e- 
spriniere  con  parole  il  cordoglio  della  cillSl  di  Torino  per 
la  perdita  di  un  eoa)  gran  Principe.  Emanuele  Filiberto  a- 
dotlò  più  .divise,  secondo  le  congiunture  dei  tempi;  la  prima 
fu  un  braccio  lindo  , che  teneva  impugnala  una  spada  col 
molto  Spolialis  arma  su/iersunf;  la  seconda,  quando  crealo  ge- 
nerale delle  armi  di ‘Spagna  guerreggiava  in  Fiandra,  fu  un 
etefaiUe  vicino  ad  una  mandra  di  pecore  col  motto  Infeslus 
infmlis  , irolendo  indicare 'cbvi  sarebbe  stalo  molesto  a chi 
cercasse  di  ofKindeHo;  la  terza  fu  coniata  in  guisa  di  mo- 
neta dopo  la  celebre  battaglia  di  s.  Quintino;  e nel  rovescio 
vi  erano  due  eserciti  venuti  a cimento  tra  toro,  col  motto 
piif/uamlo  rtsUluit  rem.  L’ullinia  divisa  fu  alzata  dopo  ohe  gli 
furono  restituiti  gli  stati  sabaudi  , ed  avea  questa  un  fascio 
d’armi  legale  insieme,  con  le  seguenti  parole:  C'oaduslur,  non 
cuiUamiunlur  ; insegnando  con  ciò,  ch'egli  era  pronto  a ripi- 
gliare le  armi  contro  chi  avesse  avuto  pensiero  di  mu- 
le.>iarlo.  I’ 

f < li.»*'  ,»c-  < 

XLVII. 

C.;mIii  Kiii'iiiih‘l<i  I:  » nial^raito  tli  sue  imprese  {;i::anlesclie  e 
ruviiiose  i Tui'itiesi  gli  |Hirla(tu  granile  amore,  e gliene  danno 
lina  prova  tneiiniraniJa.  * 

Einaiiiiele  Filiberto  inaiicò  ai  vivi  in  circostanze,  in  cui  la 
rclliludine  del  suo  giudizio  e la  inalurilà  de'  suoi  consigli 
sarebbero  state  assai  più  proficue  al  nostro  paese,  che  non 
l’audacia  del  di  lui  ligliiiulu,  il  quale  avea  fuor  d'ogni  dubbio 
melile  sublime,  e capacissìnia  di  alti  disegni,  ingegno  viva- 
cissimo e pruiito,  attività  inarrivabile  nel  trovar  parliti  e nel- 
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rvseguirli;  il  «uo  genio  per  filtro  era  mollo  più  ratio  di  quanto 
il  fossero  gii  siali  lasciatigli  dal  geniture  , e si  diede  ogni 
tormento  per  ingrandirli:  ei  fece  grandi  cose  per  giungere 
alla  mela  che  ti  era  prefissa;  ma  gravi  cuiilrasti  ed  inaspet- 
tati rovesci  finirono  per  fargli  espiare  ì torli  di  un'ambi- 
(ioiie  e di  lina  pulilica  più  di  una  rolla  biasimevule. 

liinansi  a tulio  il  giovine  duca  Carlo  Emanuele  per  affe- 
aionarsi  l’esercito  accrebbe  in  modo  esageralo  i privilegi  già 
conceduti  ai  niilili  daH'auguslo  suo  genitore.  Si  fece  quindi 
a propagare  lo  stabilimento  della  provinciale  miliaia  al  di  là 
dai  monti,  e inorpellando  queste  dispusisioni  col  pretesto  di 
voler  far  rivivere  le  sue  ragioni  sul  Monferrato  , levò  pa- 
recchi reggimenti  di  fanti.  Il  dare  quel  maggior  perfesiona- 
niento  allo  stalo  militare  fu  subito  una  delle  sue  principa- 
lissime cure.  Egli  voleva  far  guerra;  voleva  aumcniai-e  gli 
aviti  dominìi , e presto  diresse  i suoi  tentativi  ad  impadro- 
nirsi delle  terre  bagnate  dal  lago  di  Genera;  a conquistare 
la  marca  salutzese  ; a pretendere  al  trono  di  Francia  ; a ran- 
nodare gli  accordi  coi  Cipriotti  per  ricuperare  la  loro  isola; 
a sostener  due  volte  la  guerra  per  l’acquisto  del  Monierralo; 
a chiedere  il  Milanese  come  retaggio,  che  Ludovico  il  Moro 
usurpò  sulla  di  lui  famiglia  ; a richiamar  la  Bretagna  come 
una  successione  che  gli  fosse  devoluta  in  virtù  dì  una 
confusa  genealogia;  ad  aspirare  al  regno  di  Portogallo 
in  qualità  di  nipóte  di  Emanuele  il  Fortunato  ; a con- 
quistare le  riviere  ligustiche,  ed  anzi  la  loro  munitissima  e 
ben  difesa  capitale. 

La  prima  impresa  deH’ardìlissimo  guerriero  fu  diretta  con- 
tro la  ribelle  Ginevra;  ma  prima  di  tentarla,  egli,  a solle- 
citazione del  papa  Gregorio  XIII,  s’impegnò  in  altro  afiare  , 
ebe  quantunque  dì  minor  rilievo  fu  tuttavia  per  cagionargli 
fastidiosa  contesa  con  gli  Spagquoli  padroni  dell’lnsubria. 
Tra  le  terre  rilevanti  dalla  sede  apostolica  nel  temporale 
come  feudi  eravi  il  castello  di  Cisterna  posto  tra  ì confini 
dell’Asligiana  e l’alto  Monferrato,  ed  appartenente  allora  alla 
diocesi  d'Alba.  Era  in  possesso  di  quel  castello  un  Borsa 
Aceibo,  gentiluomo  milanese,  suddito  perciò  del  re  di  Spa- 
gna e protetto  da  lui.  Il  Bnrso,  o per  suggestione  degli  Spa- 
giiuoli,  o per  sua  propria  fierezza,  ricusava  di  riconoscersi 
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frudalario  del  Papai  onde  Gregorio  XIII  ricoiac  a Carlo  G- 
manuele  I affinchè  costringesse  con  la  Corsa  quel  vassallo  , 
che  perlinacseinenle  rifiutava  di  fargli  omaggio.  Il  Duca,  cre- 
dendo allora  di  dover  compiacere  al  desiderio  del  sommo 
Poolefice  , diede  l'incarico  della  spedizione  al  conte  di  Ma- 
siuo  governatore  il'Asti  e al  conte  di  RuQia  , i quali  (lò8l) 
unendo  le  loro  truppe  a quelle  di  Guido  Piovena  , maestro 
dell’artiglieria  , si  musserò  ad  eseguir  l'ordine  che  avevano 
avuto:  il  Borso  quando  li  vide  giunti  a Ferrere  , luogo  vi- 
cino alla  (iisterna  , non  istimò  bene  di  aspettare  l'ass.dto  ; 
abbandonò  quel  castello,  e ritiratosi  verso  Milano,  procurò 
d'impegnare  il  governatore  spagnuolo  in  suo  vantaggio.  Il 
governatore  mandò  a portare  alla  corte  di  Torino  le  sue  do- 
glianze coinè  di  offesa  fatta  alla  Spagna  nella  persona  di  un 
suddito  di  essa;  ma  essendogli  risposto  che  ciò  crasi  fatto  a 
richiesta  del  Papa,  non  cercossi  più  altro  a questo  riguardo. 

Poco  stante  il  giovine  Carlo  Emanuele  diresse  i suoi  ten- 
tativi contio  la  ribelle  Ginevra,  tanto  più  arditamente,  che 
un  abitalor  di  Tononr,  amico  di  alcuni  ginevrini,  lo  rendea 
Certo  del  buon  successo  dell'impresa.  Egli  adunque  spedi  a 
quella  volta  una  buona  squadra  di  soldati  parte  Savoini  e 
parte  Svizzeri,  e tutti  cattolici,  i quali  giunsero  alla  spezzata 
e con  tanta  .segretezza,  che  alcuni  esploratori  friburghesi,  i 
quali,  dopo  un  incerto  rumore  di  raunanza  delle  soldatesche 
ducali  nel  Ciablese  vi  erano  stati  spediti,  di  nulla  poterono 
farsi  accorti.  Quella  squadra,  grossa  di  due  mila  uomini,  si 
innoltrò  di  notte  dalla  parte  di  Lcrni  col  pensiero  d'intro- 
du  ■ si  nelPinsidiata  città  per  la  porta  di  s.  Gervasio,  la  quale, 
giusta  le  intelligenze,  doveva  trovarsi  aperta,  come  lo  era  di 
fatto:  Bernardino  di  Savoja  , capitano  deH'impresa  , veg- 
gendo  che  l’uomo,  da  cui  essa  era  stala  ordita,  più  non  tro- 
vavasi  al  suo  fianco,  paventando  un  doppio  tradimento,  non 
vi  volle  entrare  : se  non  ebe  i soldati,  spinti  dall’avidità  del 
bollino  , manifestarono  la  ferma  risoluzione  di  avvicinarsi 
dalla  parte  dell'Arvo  , ed  intanto  il  presidio  , com|>oslo  di 
Francesi  e di  Elvetici  protestanti,  saltò  fuori  così  vigoroso, 
che  gli  assalitori  furono  con  grave  loro  danno  risospiiiti. 

L'infelice  spedizione  di  Ginevra  rese  Carlo  Emanuele  più 
guardingo  ncll'cscguir  quella,  ohe  volgeva  in  mente  sul  mar- 
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chusalo  òi  S^iluzzo^  la  <|ualt'  per  allro  non  |iotè  essere  da 
lui  intrapresa  così  presto  , si  pereiié  altri  affari  non  punto 
{jucrresebi  l'occupavano  altrove,  si  )>ercbé  si  ammalò  grave- 
mente. Un  breve  di  l’io  V scritto  ad  ismanuele  Fdiberlu,  iu 
cui  dichiarato  aveva  che  non  gli  avrebbe  arrecato  verun 
pregiudizio  il  titolo  di  granduca  conrerilo  a Cosimo  de' Me- 
dici duca  di  Toscana,  non  distolse  Francesco  Kgliuolo  e suc- 
cessore di  Cosimo  dal  pretendere  la  precedenza  sopra  tutti 
i Duchi  italiani;  onde  trailo  Binanuele  ebbe  ricorso  alla  dieta 
imperiale  per  essere  mantenuto  nel  pos.sessu  dell'antica  pre- 
cedenza , ed  ottenne  dagli  elettori  dell'Àlemagna  (1583)  un 
diploma,  per  cui  si  dichiarava,  che  i ducili  di  Savoja,  come 
discendenti  dalla  casa  di  Sassonia,  e come  l’iincipi  dell’im- 
perio, si  dovevano  riguardare  come  superiori  ad  ogni  altra 
l’riiicipe  italiano,  r 

INeiraiiiio  medesimo  che  Carlo  Emanuele  attenne  questo 
vantaggio  di  puro  cerimoniale  , si  trovò  a gran  rischio  di 
iiianear  di  vita,  essendo  caduto  gravemente  in Teriiio.  Avvenne, 
durante  la  di  lui  grave  malattia,  che  il  cardinale  Borromeo, 
arcivescovo  di  Milano,  si  condusse  a Torino,  o,  come  vogliono 
alcuni,  a Vercelli  per  fargli  visita.  Siccome  questo  gran  pre- 
lato era  in  quel  sommo  concetto  di  santità,  che  lo  rendette 
poi  meritevole  «lell'onor  degli  altari,  così  i Torinesi  credei» 
tero , che  per  intercessione  di  lui  il  Duca  riacquistasse  mi- 
racolosamente la  sanità  oramai  disperala. 

. Una  conseguenza  di  quella  malattia  fu  probabilmente  la 
legittimazione  e poi  la  disgrazia  di  Bernardino  di  Savoja  si- 
gnor di  Itaecoiiigi.  Carlo  Emanuele  non  aveva  a quel  leiu|H> 
aiiGor  preso  moglie,  nè  poteva  noverare  legittimi  suoi  con- 
giunti per  agnazione  Inai  che  il  duca  di  Nemours«uo  cugino  ; 
la  qual  cosa  fece  nascere  desiderio  ad  un  altro  agnato  di 
linea  bastarda  di  farsi  abilitare  alla  successione.  Di  Laidovico 
di  Savoja.,  principe  d’Acaja  , al  quale,  per  essere  luancalu 
senza  prole  legittima  Amedeo  Vili,  era  rimasto  un  ligliuuio 
naturale,  cbiamalo  parimente  Ludovico:  da  costui  discendeva 
Bernardino  di  Savoja,  signor  di  Baeeonigi  , che  in  più  oe- 
ea.sioni  servi  con  iiioUu  zelo  Emanuele  Filiberto,  e da  lui  fu 
.destinato  governatore  di  Carlo  Emanuele,  appresso  il  quale 
era  perciò  lu  grandissiuiu  credilo  nei  primi  anni.  Ora  il  si- 
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{;nor  di  Racconigi:  vedendo  la  famiglia  fegnante  ridoUa  alla 
sola  persona  'del  Duca  , e il  ramo  de’  principi  di  Nemours 
non  molto  esteso  , credette  occasione  opportuna  di  far  di- 
chiarare' se  stesso  e sua  discendenza  abile  alla  successione 
qualora  venissero  a mancare  il  ramo  regnante  e^quello  di 
Nemours.  Carlo  Emanuele  non  seppe  niegare  al  Suo  ajo  o 
govcrnaloi'e  la  grazia  che  gli  domandava,  e fece  perciò  spe- 
dire le  patenti  nella  forma,  che  il  signor  di  Raccouigi  sug- 
geriva e chiedeva,  ma  la  città  di  Torino  amaramente  si' dolse 
di  una  tal  concessione;  ed  il  senato,  a'cui  furono  mandale 
quelle  patenti  perchè  le  registrasse  secondo  il  costume,  negò 
di  farlo  , e rappresentò  al  Duca  le  pericolose  conseguenae^ 
che  da  quella  dichiarazione  potean  venire;  ed  il  signor  di 
Raccouigi,  per  le  dicerie  che  di  ciò  si  fecero,  massimamente 
dai  Torinesi,  perduto  in  gran  parte  il  favore  ed  il  credito 
che  prima  godeva,  si  ritirò  dalla  corte.  La  sua  stirpe  mancò 
prima  di  quella  di  Nemours. 

Carlo  Emanuele  frattanto  pensò  ad  assicurarsi  successori 
prendendo  moglie.  Il  re  Filip|K>  II.  desideroso  di  unirsi  con 
ogni  più  stretto  vincolo  un  Principe  , cui  vedeva  possente 
nelle  cose  d’Italia,  e che  per  la  chiarezza  del  sangue,  e piò 
per  la  fresca  m<-moria  di  un  padre  glorioso  era  degno  di 
qualunqucsiasi  fosse  augusto  parentado,  gli  diede  per  moglie 
fU>84)  l’infante  Catterina,  la  quale,  oltre  l’essere  figliuola  di 
si  possente  Monarca,  era  ancora  per  qualità  personali  degnis- 
sima di  un  tale  sposo. 

Il  Duca  nel  andò  egli  stesso  cui  più-illustri  torinesi 
cavalieri  della  sua  corte  a prenderla  in  Madrid  non  tanto 
per  far  quest’onore  al  maggior  Sovrano  che  fosse  allora  al 
inondo,  quanto  per  conoscere  da  vicino  quel- Re  , e tratte- 
nersi con  esso  intorno  agli  affari  occorrenti. 

Fra  le  cose,  che  si  trattarono  ne’  lunghi  e spessi  colloquii 
tra  il  suocero  ed  il  genero  nel  tempo  ohe  questi  si  soffermò 
in  Ispagna,  si  crede  che  la  principale  fosse  intorno  al  modo 
di  liberare  affatto  l’Italia  dalla  soggezione  dei  Francesi  e dal 
pericolo  manifesto  di  veder  l'eresia  e lo  spirilo  di  ribellione 
che  agitava  la  Francia  propagarsi  in  Piemonte  ed  in  Lombar- 
dia; per  io  qual  fine  uopo  era  occupare  il  marchesato  di 
Saluzze. 

4i  Dizion.  Oeorjr  «c.  Voi.  XXII. 
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Le  solircilazioni  del  re  calloiico , un  motivo  specitiM  di 
religione,  la  speranza  di  accrescere  il  suo  stalo  quasi  senza 
pena  e dispendio  , il  desiderio  di  vendicarsi  della  corte  di 
Francia,  cbe  avevaio  abbandonato  e deluso  nella  (>recedenle 
speiliziune  di  Ginevra,  determinarono  Carlo  Emanuele  a pre« 
valersi  delle  circostanze  favorevoli  per  impadronirsi  della 
marca  saluzzese,  sopra  la  quale  pretendeva  forti  ragioni.  Iti 
questa  impresa,  come  di  tutte  le  altre  da  lui  fatte  con  in- 
credibile audacia  e temeriU,  e per  lo  più  con  esito  infelice, 
avendo  già  noi  parlato  stesamente  nella  Storia  gtaeraU  del 
Piemonte,  qui  non  ne  daremo  che  un  brevissimo  cenno,  cor- 
redalo peraltro  di  alcune  osservazioni  intorno  a gravi  acci- 
denti ivi  taciuti  , perchè  oi  parvero  meglio  convenire  alU 
storia  particolare  che  ora  trattiamo. 

L'arditissimo  Duca,  appena  ritornalo  da  Madrìdde  a Torino, 
entrò  in  seeiole  intelligenze  col  governatore  del  castello  di 
Carmagnola  , s'inipadruni  subitamente  di  questa  piazza  im- 
portante , e poi  di  Cenlallo  , di  Saluzzu  e della  fortezza  di 
Hevello.  Cosi  giunse  in  Francia  l'avviso  , cbe  il  marchesato 
di  Saluszo  era  tulio  in  potere  del  duca  di  bavoja , quando 
ancor  non  sapevasi  cbe  fosse  stato  assaltalo.  Era  ancor  fre- 
schissima di  pochi  giorni  la  famosa  giornata  delle  barricale; 
epperò  si  credette  facilmente , che  Carlo  Emanuele  avesse 
voluto  prevalersi  di  quei  tumulti,  per  cui  non  poteva  la  corte 
<ti  Francia  far  riparo  alle  cose  di  qua  dai  monti;  e per  al- 
lora i mali  maggiori  che  si  sentivano  nel  regno,  non  lascia- 
rono quasi  spazio  a questa  perdila  , non  cbe  vi  fossero  le 
forze  in  pronto  per  ripararla.  In  Torino  molli  innalzarono 
al  cielo  il  nome  di  Carlo  Emanuele,  cbe  con  intrapresa  tanto 
animosa  a tempo  proprio  eseguila  aveva  liberala  l'Italia  dal 
liertcolo  d'essere  infetta  dagli  errori  oliramoniaiii;  non  pochi 
ne  lodavano  la  prudenza,  perchè  avesse  saputo  valersi  della 
congiuntura  favorevole  di  riscuotere  il  suo  dalle  mani  di 
un  fiossenle  Monarca  : ma  in  altre  città  d'Italia  non  man- 
carono di  quelli,  cbe  altamente  diMpprovaroiiO  questo  fatto 
del  nostro  Liucs  o per  gelosia  della  sua  grandezza  , o per 
tema  cbe  si  avesse  per  questa  cagione  a riaccendere  la  gucira 
nell'italiana  penisola  , persuasi  cbe  chiunque  fosse  iHir  suc- 
cedere alla  corona  di  Francia,  e lo  stesso  Arrigo,  qua- 
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lunque  volta  avesse  composto  grinlerni  scompigli , avrebbe 
colla  forza  lielle  armi  cercato  di  fare  strepitosa  vendetta  di 
un  azione  ^ che  i Francesi  stimavano  .un  insofTi-ibile  insulto. 

Di  fatto  il  rumore  dell’occupazione  della  saluzzese  con- 
trada fatta  da  Carlo  Emanuele  fu  grandissimo  in  tutto  il 
reame  di  Francia;  ma  non  potendo  il  re  Arrigo  III  operare 
altrimenti  per  essere  troppo  travagliato  neH'interno  del  suo 
regno,  il  duca  di  Savoja  non  solamente  ritenne  il  niarebe- 
sato  di  Saluzzo,  ma  portò  anche  più  oltre  le  ambiziosissime 
sue  mire;  perciocché  vedendo  il  regno  di  Francia  sui  punto 
di  divenir  preda  dei  più  |>ossenti,  ed  essere  diviso  in  varie 
signorie  , pensò  anch’egli  'di  prevalersi  dell'opportunità  che 
gli  si  offeriva  di  acquistare  o dominio  assoluta  , o glande 
autorità  nella  Provenza.  Frattanto  Carlo  Emanuele  mandò 
suoi  aiiibasciaturi  a giustificare  il  fatto  di  Saluzzo  alla  corte 
di  Francia,  ma  senza  speranu,  che  la  cosa  fosse  per  passare 
fra  i termini  di  amichevole  negozialo.  Ed  invero  Arrigo  IV, 
dacché  , abjnrata  l’eresia  e totalmente  acquetate  le  solleva- 
zioni interne  del  regno , potè  rivolgersi  alle  cose  di  fuori  , 
venne  assai  presto  afta  via  delle  arnii  , volendo  costringere 
il  Duca  a reslilungli,  com’egli  diceva,  il  inarebesato  di  Sa- 
luzzo. Nacque  adunque  una  lunga  e vana  guerra  su  tutta  la 
linea  delle  alpi,  che  Carlo  Emanuele  condusse  di  qua,  ed  il 
Lesdiguiéres  di  là  delle  medesime,  li  Duca  sabaudo,  condul- 
tosi  con  buone  truppe  in  Provenza  , fu  ricevuto  coinè  so- 
vrano in  Aix  , Arles  ed  in  Marsiglia  , e si  lasciò  da  alcuni 
catlivi  francesi  acclamare  con  titolo  di  luogutenente  ; e ciò 
che  più  rileva  , agognando  niente  menu  che  alla  corona  di  ’ 
Francia,  fece  riprovevolissimi  intiighi  per  ottenerla. 

Il  papa  Clemente  Vili  , a cui  grandemente  premeva  di 
iiiqiedire  siffatte  ostilità,  e non  meno  di  lui  la  corte  di  Spa- 
gna , s’interposero  come  mediatori  tra  il  re  di  Francia  e il 
duca  di  Savoja  per  terminare  ogni  differenza'.  Il  Papa  mandò 
a quest’effetto  in  qualità  di  legato  a Turino  ed  a Parigi  il 
cardinale  Aldobrandino  suo  nipote;  e il  Duca  stesso  di  Sa- 
voja,  sperando  di  |>otere  o più  facilmente,  o con  più  van- 
taggio trattar  in  persona  questa  causa,  si  recò  a Parigi,  dove 
lasciò  bensì  un’alta  idea  della  sua  magnificenza,  del  suo  in- 
gegno c della  sua  destrezza,  ma  lasciò  pure  la  quasi  ccr- 
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l*zza  chVglì  entrasse  nella  congiura  del  fiìron  cuiilrb  al  Re, 
alleato  ed  ospite  suo.  Il  trattato  che  vi  concbiuse  non  l'u 
bastante  a por  fine  a quella  controversia  di  stalo  , che  te- 
neva in  espettazione  tutto  il  resto  d’Europa.  Rimase  perciò 
in  gran  parte  la  gloria  d’aver  condotto  a buon  termine  il 
diflioile  negozio  ad  un  frate  dei  minori  osservanti,  patriarca 
titolare  di  Costantinopoli  , il  quale  , venuto  a Lione  a con- 
gresso coi  ministri  di  Francia  e di  Savoja,  fu  mediatore  del 
trattato,  che  vi  si  conchiuse  nel  1601  il  17  .di  gennajo;  in 
forza  del  quale  la  Francia,  rinunziando  ad  ogni  pretensione 
o diritto  sopra  Saluzzo,  ebbe  da  Carlo  Emanuele,  come  per 
contraccambio  di  questa  cessione,  la  Bressa , il  Bugey  ed  il 
Valromey , fertili  e bilie  regioni  della  Savoja.  Noto  è per 
mille  autori,  che  parlarono  di  questo  cambio,  esseisi  detto 
allora,  che  il  re  di  Francia  aveva  fatto  un  negozio  da  mer- 
cante , e che  il  duca  di  Savoja  fatto  lo  aveva  da  Principe. 
Scrive  un  autore  contemporaneo  avere  alcuni  creduto  , che 
il  Principal  motivo  da  cui  Arrigo  IV  s’indusse  alla  pace,  fu 
l’auloritli  ed  il  credito  di  alcuni  , che  nel  consiglio  segreto 
prevalevano,  i quali  giudicavano  essere  ai  re  di  Francia  utile 
il  levar  loro  la  speranza  delle  cose  d’Italia,  dove  non  avean 
mai  potuto  fermar  il  piede , e dove  sempre  avevano  gros- 
samente perduto.  Tal  che  si  stimò  che  alla  Francia  tornasse 
in  profitto  non  raeiio  la  cessione  di  Saluzzo,  che  l'acquisto 
della  Bressa  e del  Rugi7.  Qualunque  però  si  fosse  il  vantaggio 
che  la  Francia  ricevesse  da  quel  trattalo,  l’Italia  in  generale 
ne  ritra.sse  questo  bene,  che  per  molti  anni  fu  tolta  ai  Fran- 
cesi ogni  occasione  d’impacciarsi  nelle  cose  di  qua  dai  monti, 
e furono  ad  essi  chiuse  le  vie  di  poterci  venire  a loro  posta, 
come  avrebbero  pniiilo  fare  possedendo  Saluzzo  e le  valli 
di  quel  marchesato.  La  corte  di  Savoja  in  particolare  per- 
dette per  quell'accordo  io  territorio  ed  in  numero  di  sud- 
diti; ma  vi  guadagnò  dì  quadrare  i suoi  siali  italiani,  di  non 
aver  in  corpo  un  vicino  possente,  e di  farsene  anzi  un  na- 
turale amico  contro  un  nemico  di  essa  e di  tutta  Italia.  Il 
fatto  è , che  d’allura  in  poi  Carlo  Emanuele  si  accostò  a 
Francia,  e per  lo  più  rimase  con  essa  ; e quesl'alleanza  fu 
per  produrre  buoni  eflelti  , quando  Fmi  ìco  IV  , dopo  aver 
pacificato. ed  ordinalo  il  suo  reame,  si  volse  a riordinale 


Digitized  by  Google 


rORI^O  (!85 

l’Europa  contro  alln  preponderanza  delle  due  eaM>  austriache. 

Diciam  di  passata,  che  (iarlo  Emanuele,  il  quale  sul  prin- 
cipio del  suo  regno  erasi  avventato  indarno  contro  Ginevra 
perduta  da  sua  famiglia  sin  dall'anno  Ioo6,  tornò  contro  ema 
varie  volte  nel  corso  di.  più  di  venl'anni,  fino  al  1603,  e ii> 
nai mente  rinunciovvi,  e fece  pace  con  essa.  •.  ■ i 

Abhiam  poc'anzi  notalo  , che  questo  l>uca  fu  accusalo  di 
aver  avuto  parte  alla  congiura  ordita  contro  Enrico  IV, nel 
tempo  ch'egli  era  stato  da  quel  Ke  ospitato  in  i’arigi'colla 
più  grande  magnificenza  ; di  tale  accusa  mollo  lurboMi  Carlo 
Emanuele:  niegò  sempre  il  biasimevole  fatto,  ma  gliene  ri- 
ma.se  indelebile  la  macchia.  Diffatto  , nel  tempo  che  scorso 
Ira  la  pace  di  Lione  con  Francia  e quella  di  s.  Giuliano  con 
tìinevra,  .seguì  il  processo,  la  condanna  e la  morte  del  ma- 
resciallo e contestabile  duca  di  Biron  , principal  autore  di 
qucITorrenda  congiura.  Negli  esami  che  si  fecero  della  con- 
dotta del  Biron,  le  sue  carte  e le  deposizioni  sue  e dei  com- 
plici della  gran  trama,  non  lasciarono  alcun  dubbio  nell’a- 
nimo di  queliRe,  che<il  duca  di  Savoja' ne  fosse  partecipe. 
Ciò  non  pertanto  il  magnanimo  Enrico  IV^  che  aveva  cono- 
sciuto nel  Duca  rari  talenti  ed  un  gran  valore  r gli  portava 
più  affetto,  più  stima,  che  odio,  e voglioso  di  abbassare  la 
Spagna  anzi  che  di  nuocere  alla  Savoja  ed  al  Piemonte  . 
mantenne  con  (’arlo  Emanuele  un’amichevole  corrispondenza, 
la  quale  poi  cnndiis.se  i due  Principi  ad  un  trattato  , che 
tendeva  a dar  nuovo  sistema  politico  a tutta  Europa,  e per 
cui  i duchi  di  Savoja  avrebbero  avuto  il  reame  di  Lombardia. 
Ma  fu  ucciso  allora,  come  ognuno  sa,  il  gran  re  Enrico  IV, 
e non  .se  ne  fece  più*  altro  ; sicché  il  regno  de’  Lombardi 
rimase  poi  sempre  nei  duchi  di  Savoja  un  desiderio;  il  quale 
per  altro,  per  le  presenti  condizioni  deH'augusta  Casa  di  Sa- 
voja può  divenire  certezza..  Ad  ogni  modo  pei  due  accordi 
ili  Lione  e di  Bruzolo  si  fece  un  gran  progresso  nella  politica 
«li  t'.asa  Savoja,  la  quale  d’allora  in  poi  fu  costantemente  ed 
e.sclusivamente  italiana. 

t Intanto  (’arlo  Emanuele  per  la  varietà  della  sua  natura 
aveva  me.sso  negli  animi  degli  uomini  diverse  dubitazioni  ed 
era  Venuto  in  sospetto  ai  potentati  d’Europa  e massimamente 
alla  Spagna;  ond’egli  coiuineiò  ad  applicarsi  a quei  rimedi 
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chr  narebbrro  stali  buoni  ad  un  Prinnipr  costituito  in  pro- 
sp<;ni  fortuna,  ma  che  non  valerann  a preserrarr  colui  che 
da  lei  lenibrara  abbandonato.  La  massima  , cbe  chi  ba  più 
amici,  più  ne  trora,  e cbì  non  ne  ha,  ne  stenta,  è sempre 
vera,  e principalmente  quando  si  tratta  di  affari  di  stalo; 
perciocché  ognuno  in  ciò  pensa,  che  il  miglior  partita  é di 
non  aver  altro  amico  che  l’interesse.  Sperando  d’aver  seco 
congiunti  i Veneziani  , e di  riceverne  alcuna  sovvenzione  , 
mandò  il  Duca  un  suo  segretario  a Venezia  con  commissioni 
mollo  precise;  cioè  gli  ordinò  che  esponesse  al  veneto  se- 
nato, lui  essere  minaccialo  dalla  banda  di  Milano,  pericolare 
le  sue  cittì  di  òstie  di  Vercelli;  aver  tentato  l’animo  del 
governatore  di  Milano  per  una  promessa  di  non  muovere  le 
armi , ed  averne  avuto  una  brusca  e minacciosa  risposta  ; 
esponesse  inoltre  ch’egli  non  poteva  più  far  fondamento 
sogli  ajiili  di  Francia,  troppo  cupida  della  pace;  non  vedere 
più  fido  nè  più  sicuro  appoggio  che  la  repubblica  ; confer- 
marsi bensì  nel  medesimo  proponimento  di  mantenersi  nel- 
l’aderenza con  la  Francia;  ma  voler  tentare  ogni  via  per  non 
cadere  in  servitù  degli  Spagnuoli;  voler  piiiltosto  assogget- 
tarsi al  Turco  cbe  a Spagna. 

Il  veneto  senato  deliberò  di  non  accettare  la  confedera- 
zione propostagli  dal  Duca,  e desideroso  di  fuggire  qualun- 
que inimicìzia,  rispose  ; stargli  a cuore  gl’interessi  d'Italia  , 
nè  mai  cessare  di  averli  in  considerazione  ; la  connessione 
tra  i Principi  italiani  per  la  salute  dì  tutta  Italia  derivare 
dalla  natura  stessa  delle  cose,  ed  essere  sempre  vìvente,  ma 
non  vedere  che  ci  foste  necessità  di  legarsi  con  allo  patente 
ad  obbligazioni  speciali  ed  espresse.  Il  Duca  ben  si  avvide 
che  Venezia  non  affidavasi  a lui  ; ed  aprì  qualche  pratica 
appresso  il  Papa  per  ottenere  il  suo  intento;  anche  que- 
sto fu  invano  ; perocché  il  Pap.v  non  volle  correr  perìcolo 
di  pigliare  inimicizia  con  alcuno;  esortò  intanto  calda- 
mente il  nostro  Duca  a temperar  se  medesimo  e a disar- 
mare, promettendo,  che  dal  canto  loro  anche  gli  Spagnuoli 
disarmerebbero.  Carlo  Emanuele,  destituito  d’ogni  speranza 
d’ajiili  esterni,  tranne  quei  deboli  sussìdìi  che  gli  determi- 
nava la  Francia,  non  si  perdeva  peiò  d'animo,  facendo  fonda- 
mento s’suoi  pensieri  parte  colla  forza,  r parte  cuii  gli  artifizi. 
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«li  fìui  Mp«va  essere  msestro:  con  ciò  confidar»  «li  poter 
tollerare  I»  condizione  presente,  e «li  sospendere  le  ostilità 
instno  a tanto  che  o la  foriiina  o la  ^loaia  delle  potenze 
fra  di  loro  (;li  aprisse  qualche  adito  più  sicuro  di  salute. 

'>  Successe  in  questo  mentre  un  accidente  per  lui  faTorevole, 
e fu  la  morte  del  conte  di  Fuenles  gorernalore  di  Milano, 
uomo  a lui  infensissimo , al  quale  fra  hrere  fu  sostituito 
D.  Gioanni  di  Hendozza  , marchese  deH’lnojosa  , creatura 
farorìtissima  del  duca  di  Lerma  ; la  quale  elezione  rallegrò 
il  duca  di  Savoja  per  essere  il  marchese  stato  suo  soldato 
nelle  sue  guerre  coi  Francesi,  e «la  lui  molto  amato,  aven- 
dolo anzi  fatto,  in  ricompensa  della  prestatagli  s«‘rriiù.  mar- 
chese «li  s.  Germano.  Ma  l'Inojosa,  «mme  se  fosse  ozioso  ri- 
guardatore  de' suoi  pericoli,  s'indugiò  lunga  pezza  innanzi 
che  venisse;  il  che  diede  gran  nocumento  alle  cose  di  Garlo 
F.roanuele. 

.^Gli  accidenti  esterni  travagliavano  questo  Duca;  i dome- 
stici intrighi  lo  addoloravano  ; ei  si  nutriva  nelle  difticoltà, 
e le  difficoltà  venivano  a trovarlo.  D.  Gioanni  Vive.s,  amba- 
sciatore di  Spgna  a Torino  (1610)  , secondato  anche  dal 
nunzio  del  Papa,  adoperavasi  con  insidie  per  metter  discor- 
dia nella  casa  ducale.  Vittorio  Amedeo,  principe  di  Piemonte, 
figliuolo  primogenito  di  Carlo  F.manuele  , pareva  siccome 
nato  di  spagnuola  che  per  gli  Spagniioli  parteggiasse,  e l'a- 
derenza del  padre  alla  Francia  disapprovasse.  L'astutis.simo 
Vive»  . e il  non  meno  accorto  nunzio  pontiBcio  insinuatisi 
nell'animo  del  principe  di  Piemonte  , andavano  continua- 
mente fomentando  la  sinistra  disposizione  di  lui  ; e vennero 
a tale  che  fu  fatto  propo.silo  di  balzare  dal  seggio  il  padre 
per  innalzarvi  in  suo  luogo  il  Rgliuolo,  probabilmente  senza 
che  questi  si  avvedesse  della  trama:  a questo  modo  i due 
cospiratori  speravano  di  assicurare  in  Piemonte  gl'interessi  di 
Spagna.  La  macchinazione  per  altro  non  potè  esser  condotta  a 
termine  , perchè  i soldati  , come  anche  i popoli  subalpini  , 
erano  devotissimi  a Carlo  Emanuele  ; perci«>cchè  sebbene 
egli  non  le  guerre  continue,  e con  le  imposizioni  esorbitanti 
gli  trilmlasse  ed  aggravasse,  il  suo  valore  in  guerra,  l'affa- 
hilità  e lo  spiritoso  conversare  in  pace  gli  avevano  eonei- 
lialn  l’amore  ed  il  favort^  di  tulli  i suoi  sudditi.  I capitani 
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foni  eil  inlili,  dice' un  sommo  storico,  sono  .sirene  che  in- 
c.'uititno  i popoli  straniandoli. 

Oltre  a ciò  Ciarlo  Emanuele , principe  di  sottile  ed  acuto 
ingegno  , e che  sempre  stasa  in  sulla  veglia  , ebbe  sentore 
di  quanto  trattavasi  , cd  i macchinatori  , avendo  penetrato 
di  essere  scoperti  , si  rimasero.  Il  disegno  , ancorché  fosse 
riuscito  vano,  venne  divulgato;  il  che  fu  cagione  che  il 
malizioso  fra  Paolo  scrivesse  quanto  segue;  ■ « è vero,  Spagna 
ha  intelligenza  eziandio  con  figli  eontra  il'  padre  , politica 
iMiova  nell'Italia  , tua  vecchia  nella  monarchia  di  Spagna;  e 
per  me  credo  , che  di  questa  lezione  i gesuiti  ne  tengono 
scuola,  ed  è certo  che  assolverebbero  d’ogni  colpa  anche  il 
diavolo,  quando  questi  volesse  accordarsi  con  loro  n ». 

Falliti  i disegni  occulti,  il  Vires  venne  a minacele  palesi  : 
fattosi  in  cospetto  del  Duca  , con  acerbe  parole  gli  riinpro- 
vrrò  le  macchinazioni  tramale  da  lui  colla  Francia  a danni 
della  Spagna  , aggiungendo  che , ove  di  tal  macchia  non  si 
lavasse  e del  lutto  si  giustificasse,  il  Re  non  avrebbe  potuto 
deporrc  lo  .sdegno  concepito  , e non  fare  quei  risentimenti 
che  alla  dignità  sua  ed  all’onore  di  Spagna  si  convenivano. 
Carlo  Emanuele  non  solito  a tollerare  i di.scorsi  imperativi, 
prorompendo  in  grandissima  indegnazione , rispose  ; che 
quand'anche  i disegni  che  gli  si  rimproveravano  avesse  or- 
diti , vi  sarebbe  stalo  provocato  dagli  Spagnuoli  , die  noi» 
svevano  nemmeno  abborrito  dal  sedurre  contro  di  lui  i 
proprii  figliuoli , dallo  spargere  zizzania  nella  sua  casa,  dal 
sorprendergli  le  piazze  e le  città  , e dal  dargli  infine  ogni 
altro  segno  di  volontà  , non  che  avversa  , ma  apertamente 
nemica  ; aggiunse  che  niuna  cosa  il  perturbava  più  che  il 
ricercarsi  da  lui  una  domanda  di  assoluzione;  che  non  sa* 
rehhesi  mai  abbassalo  a nessun  avvilimento;  che  ciò  ■ non 
ostante  per  dimostrare  il  .suo  riverente  animo  verso  il  Re 
cattolico,  avrebbe  mandalo  in  Ispagna  il  suo  proprio  figlio 
secondogenito  per  rendergli  onore  e testificargli  il  desiderio 
di  ben  vivere  con  lui.  Infiammossi  a tale  risposta  l'aroba- 
sciatore  , prorompendo  in  più  gravi  querele  , nè  volle  dare 
sicurtà  che  gli  Spagnuoli  non  rolTcnderebhrro. 

Come  prima  fu  uscito  il  Duca  daH'amaro  colloquio,  mandò 
chiamando  (ìneflìer,  ambasciatore  di  Francia  pre.sso  di  lui  ; 
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rIì  rappresemi  l'aperta  rnimicirin  ili  Spappia,  pii  armamenti 
■li  Milano,  il  paoilieo  oonlepno  ili  Veneria  e ilei  l’apa.  le  in- 
siilie  del  nnnrio  apnstolicn.  il  proprio  pericolo,  e la  neces- 
ailà  dei  pronti  soccorsi  di' Francia;  i'anibascialorc  pii  rispose 
che  riposasse  pure  sicuramente  nel  favore  di  Francia,  quando 
assalito  fossi'  , ma  ch\  non  doveva  con  atinni  iiiipriiiienti 
provocare  gli  Spagniioli  al  l'aggressione.  i • 

Poco  tempo  dopo  accadde  in  Torino  un  cupo  ravviUippa- 
mcnto,  che  si  convertì  in  qualche  sangue,  e per  poco  stette 
che  non  si  convertisse  contro  i Francesi  in  vespri  piemon- 
tesi ad  imagine  di  quelli  tanto  famosi  di  Sicilia,  (iorreva  il 
sesto  giorno  di  giugno  del  1611,  quando  levossi  subitamente 
in  questa  capitale  verso  l'ora  di  inerrodl,  una  gran  voce  che 
il  Duca  fosse  morto  , trafiilo  da  un  colpo  d'archihugio  dai 
Francesi,  mentre  stava  passeggi.ando  nel  pareo.  Non  si  stette 
a domandar  se  vera  fos.se  quella  voce:  presto  la  città  andò 
sossopra:  uscivano  i Torinesi  armati  a furia  dalle  loro  case, 
e per  le  piazic  e per' le  vie  .-correndo  minacciarono  di  far 
macello  di  Francesir' Gridavano  terribilmente, 'mor/e  ai  Fran- 
ersi  traditori  che  hanno  ammtutain  il  nmtro  Duca.  Le  stesse  donne 
più  furiose  degli  uomini  gridavano  rabbio.samente,  aimtmxM, 
ammasta.  I Francesi  cosi  chiamali  a morte,  fuggivano  a corso, 
e chi  nelle  case  e chi  ne’  luoghi  sacri  cercavano  scampo. 
L’ambasciatore  Gueftìer  si  era  nelle  sue  stanze  rinserralo; 
i più  ragguardevoli  col  duca  di  Nemours  eransi  rifuggiti  nel 
palazzo  durale,  (.hi  aveva  la  disgrazia  d’esscr  preso,  diveniva 
segno  di  ogni  più  brullo  vilipendio  , e caricato  d’ogni  più 
villana  inginria,  chi  spogliato,  chi  battuto,  chi  ferito,  chi 
morsicalo  a rabbia  da  bocche  furibonde.  Molti  genliliiomini 
e capitani  illustri’' Irovavansi  a quel  tempo  in  Torino,  i quali 
siali  per  lo  innanzi  ai  soldi  di  Carlo  Emanuele  , ed  ora  li- 
cenziali comparivano  per  ricompensa  degli  antichi  servigi  , 
adorni  ili  collane  d’oro  , e di  altri  fregi  di  gran  valore. 
Contro  di  costoro  si  avventava  con  maggior  impeto  la  folla, 
e li  maltrattava  e scherniva  chiamandoli  perfidi  c traditori. 

L’alto  rumore  prnpagossi  da  Torino  nelle  circostanti  cam- 
pagne. Ciascuno  raccontava  la  sua  chimera  , e chi  più  la 
diceva  strana,  più  era  ci editto.  Per  verità  non  molti  furono 
i morti  , perchè  poco  numerosi  erano  i Franeesi  in  questa 
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eiità  , i più  aT«*vano  trovalo  ricovero  tictii^  naacon- 
dcndosi. 

Il  Duca  stanco  d’nna  lunga  udicnsa  s’era  posto  a dormire, 
quando  incoroìnoiò  il  tumulto.  Svegliato  al  rumore  , e da 
dii  correndo  andava  e veniva  per  le  slanse,  domandò  qual 
novitii  fos.se  quella,  che  sentiva.  Gli  fu  detto  che  erasi  sparsa 
la  voce  ch'egli  era  stalo  ucciso  per  mano  di  Francesi,  e che 
perciò  il  popolo  infurialo  correva  vergo  il  palar»! , voleva 
vedere  almeno  il  suo  corpo  morto,  e trucidare  ogni  Fran- 
cese che  vi  si  fosse  ricoveralo  II  Duca  meravigliandosi  dello 
strepito  e del  pericolo,  s’affacciò  subito  alla  linestra.  perchè 
il  popolo,  di  cui  era  piena  la  piana,  il  vedesse;  indi  co- 
mandò al  marcbe.se  di  Lullin  . che  scorrendo  per  la  città  . 
i.hi  era  ingannato  disingannasse.  Faceva  intanto  segno  colla 
mano  al  popolo,  che  si  acquietasse  e deponesse  le  armi.  K 
prima  giunta  il  credettero  un  fanLisma  od  una  larva,  tanto 
era  lìs.sa  la  opinione  della  sua  morte;  ma  quando  si  accor- 
sero per  la  vista  deH'amato  signore,  esser  falso  ciò  che  ave- 
vano stimato  vero,  e vivere  chi  avevano  credulo  morto, 
non  si  potrebbero  con  adeguale  parole  descrivere  le  escla- 
inaiioni,  le  acclamazioni  , gli  strepiti  dinotanti  un  immenso 
giubilo.  Il  Duca  vedenilo  ingrossare  sempre  più  il  popolo  , 
prese  consiglio  di  pasìieggiare  per  la  città:  ovunque  volgeva 
il  passo  , più  accorreva  la  folla  , e più  si  moltiplicavano  le 
festive  grida.  Tutti  amavano  di  vederlo,  udirlo,  toccarlo; 
dicevano  e.ssere  rinati , essere  risorti.  Infine  tornò  la  calma 
in  Tonno. 

Kestò  nel  Duca  una  gran  contentezza  per  le  dimostrazioni 
casi  vive  fatte  dai  Torinesi  di  amare  il  suo  imperio;  ma  gli 
ollenehrava  la  mente  un  grave  sospetto  sulle  segrete  cagioni 
del  liimulto.  Sapeva  che  gli  Spagnunii  mal  volentieri  vede- 
vano la  sua  aderenza  con  la  Francia,  e che  ninna  cosa  più 
bramavano  che  di  poter  metter  male  fra  lui  e la  regina  : 
non  gli  erano  nascoste  le  trame  già  ordite  da  loro  per  de- 
)Hirlo  dal  soglio,  e porgli  in  suo  luogo  il  Hgliiiolo  Vittorio. 
Dubitava  pertanto  che  l'accidente  fosse  un'insidia  spagnuola 
per  separarlo  da  Francia.  Si  sparse  il  grido  degli  incita- 
menti spagniinli:  e questo  grido  crebbe  vieppiù  quando  i 
Torinesi  si  avvidero  , rhe  troppo  ri mes.sa mente  si  ricerca- 
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rono  gli  anlori  dpH’ìmpro^Tisa  rabbia:  avviaarano  che  la 
giuMiaia  proreclfsae  molleittenle.  perrhA  gl’iiHliiii  erano  con- 
tro p«‘r«nnaggi  troppo  eminenti.  Si  mormorò  perfino  del 
principe  Vittorio;  certo  è che  la  regina  di  Francia  ne  lo 
credette  colpereile  ; a tal  che  il  Dtica  «pedi  ordine  a Jacob 
ano  àmbaaciadore  a Parigi,  affinchè  rappresenlaase  alla  Re- 
gina il  tumulto  easere  alalo  a raao,  e liiiaegno.  non  cagione. 
Riapoae  la  Regina  , che  lo  credeva  , ma  che  avrebbelo  più 
ancora  credulo  , a’egli  aveaae  dato  castigo  ai  primi  offendi- 
tori  dei  franceai  in  Torino.  Tonoacendo  poi  il  Duca  la  aii- 
bilena  d’animo  del  I.eadighièrea , gli  mandò  il  colonnello 
Alard  a dirgli  che  non  solo  eragli  spiaciulo  quririmpelo 
aconaigliato,  ma  l'aveva  anzi  aìn  dal  suo  principio  raffrenalo 
e com(>oato. 

Carlo  Emanuele  non  potè  nè  anco*  fuggire  gt’inforlunii 
domestici:  sospetti  in  casa  gli  lurbavan  la  mente,  perchè 
gli  Spagnuoli  l'avevano  messo  in  diffidenza  co’  suni  figliuoli, 
ed  crasi  sparsa  una  voce  in  Torino,  che  il  suo  primogenito 
voles.se  dedicarsi  a vita  monastica  vestendosi  cappuccino , e 
da  alcuni  diceva.si  pure  ch’ei  volesse  fuggire. 

Se  Carlo  Emanuele  non  lasciava  riposar  nessuno,  nissuno 
ancora  la.sciava  ripo.sar  lui:  da  nuove  ambiziose  sue  voglie, 
nuovi  disgusti  e danni  gli  sopravvennero.  Per  la  morte  di 
Vincenzo  Gonzaga  marchese  di  Monferrato,  ars'eniita  nel  1613, 
e per  quella  del  di  lui  figliuolo  Francesco,  che  accadde  nel 
medesimo  anno  , e lasciava  una  sola  figliuola  fanciulla  , la 
successione  eventuale  rimaneva  in  questa  fanciulla  per  nome 
Maria.  Gii  due  volte  l’augusta  Casa  di^Savoja  aveva  posto 
innanzi  i suoi  diritti  a tal  successione:  ed  ora  C.arlo  Ema- 
nuele pili  ardentemente  de' suoi  predecessori  manifestò  le 
sue  pretensioni;  e credendo  di  accorciare  la  via  al  conse- 
guimento del  suo  desiderio,  stette  contento  in  sulle  prime 
a chiamar  la  tutela  di  Maria,  cui  voleva  dare  in  ispo.sa  al  suo  fi- 
gliuolo con  intendimento  di  riunire  tulli  ì diritti;  ma  la  tutela 
di  questa  fanciulla  principe.ssa  gli  fu  senz'altro  apertamente 
nlegata;  ed  egli  incollerito  con  buon  nerbo  di  truppe  entrò 
ostilmente  nel  Monferrato,  l'anno  161.1.  La  Spagna  non  volle 
comportare  queU’audAce  invasione;  e ne  seguì  una  guerra 
che  durò  quattro  anni;  si  venne  a trattative  di  enneordia  , 
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e nel  I()17  slipulossi  un  accordo  , per  cui  le  cose  furono 
reslitiiile  nello  sialo  primiero;  ed  il  nostro  i>ucn  dorelle 
esser  pago  di  aver  avolo  il  coraggio  di  resistere  alle  forze 
del  polenle  Ke  cattolico. 

Indi  a poco  tempo  la  Valtellina  cattolica  sollevavasi  con- 
tro i Grigioni  protestanti  e signori  di  essa.  La  Spagna  si 
pose  con  fervore  a soccorrere  la  Valtellina  , la  Francia  si 
procacciò  l’alleanza  del  Duca  di  Savoja,  e del  senato  veneto 
per  proteggere  i Grigioni.  Si  ricominciò  la  guerra,  e ne  fu- 
rono estese  le  ostilità.  Le  truppe  di  Francia  unite  a quelle 
de'  Savoini  e Piemonte.si  mossero  contro  la  ricca  Genova  , 
massimamente  nello  scopo  d'impadronirsi  del  tesoro  di  s. 
(ìiorgio;  e (]arlo  Emanuele  in  questo  tentativo  non  dubitò 
ili  farsi  complice  di  un'orribile  congiura  contro  quella  re- 
pubblica; della  quale  congiura  abbiam  dovuto  narrare  non 
senza  raccapriccio  le  infami  particolarità  nella  Storia  di  (ìe- 
uova.  La  Francia  veduto  il  mal  esito  di  quella  .spedizione  , 
se  ne  ritrasse;  si  fece  quindi  la  pace  di  Monzone  (1626)  tra 
Francia  e .Spagna,  e t.arlo  Emanue.le  se  ne  dovette  acquetare 
in  quello  stesso  anno  es.sendo  morto  il  cardinale  Ferdinando 
Gonzaga  . ebe  avendo  ricevuto  gli  ordini  .sacri  non  poteva 
ammogiiaisi  ; e nel  1627  essendo  pure  mancalo  di  vita  senza 
iigliuoli  il  di  lui  fratello  Vincenzo,  loro  succedettero  a quel 
dominio  la  loro  nipote  Maria,  e il  di  lei  marito  Carlo  Gon- 
zaga già  duca  di  Nevers  affezionatissimo  alla  corte  di  Parigi, 
t.arlo  Emanuele  cupidissimo  di  avere  il  Monferrato,  di  cui 
già  SUI  d'allora  riteneva  una  gran  parte,  senza  frapporre 
indugi  mosse  le  sue  truppe  per  acquistare  intieramente  la 
marca  inunferrina.  T.ontio  darlo  Gonzaga  si  dichiarò  l'Au- 
stria, e gli  si  manifestò  in  favore  la  Francia.  Si  fece  un’a- 
spra guerra  in  tutto  il  Piemonte  ; il  nostro  Duca  quantunque 
già  avanzato  negli  anni,  e malfermo  in  salute  vinse  i Fran- 

cr. si  nel  1628;  ma  ne  fu  vinto  nel  seguente  anno,  ed  ebbe 
il  dolore  di  perdere  la  Savnja,  l'importante  piazza  di  Pine- 
rolo  e quella  di  Saluzzo.  Dopo  che  i Francesi  occuparono 
quest’ultima  piazza  , si  videro  altri  corpi  di  galliche  truppe 

di. sccndere  precipitosi  per  la  valle  di  Maira  ad  ingrossare 
l'esercito  di  Luigi  Mll;  e già  d .sabaudo  Sovrano  correva 
ad  incontrarli  , quando  giunto  a Savigliano  il  25  di  luglio 
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del  1630,  fiivvi  assalilo  da  un  colpo  di  apoplessia  , ebu  tre 
giorni  tlopo  lo  trasse  alla  tomba. 

La  viia  e la  morte  di  questo  Principe  dimostrarono  quanto 
acuti  stimoli  di  penliniento  tormentino  le  anime  ambiiiose 
cd  irrequiete  , e quanto  pernicioso  consiglio  per  luì  e più 
ancora  per  i sudditi  suoi,  e prìucipalmentc  pei  buoni  Pie- 
moutesi  fu  il  non  aver  dato  ascolto  al  ricordo  del  prudente 
suo  genitore  di  tener  unite  le  corotte  di  Francia  e di  Spa- 
gna, ed  in  caso  di  rottura  di  aderirsf^pìuttoslo  a quella  ebe 
a questa;  onde  invece  di  lasciare  con  ringrandimenlo  'dei 
suoi  dominii  cbiarissima  la  memoria  del  suo  nome  , pen- 
siero in  cui  area  consumalo  la  sua  vita,  iasciolla  con  taccia 
d'aver  fatto  scemo  il  suo  stato  da  una  parte  , e servo  dal- 
l’altra: la  perdita  dì  Pinerolo  spegneva  la  libertà  del  Pie- 
monte. 


XLVIII. 

SiiD'intlvili*  di  Carlo  F.inaiiiielf  I;  d'iranlo  il  suo  rapno  l.(  pii»là  dai 
Tuiin(-,i  eri  confortala  <|Uattro  volte  dalla  prevcDza  di  v.  Fraii- 
ceveo  di  Salev- 


I savojardi  scrittori  contemporanei  diedero  a ('.arlo  Ema- 
nuele I il  soprannome  di  Grande;  e i posteri  ebe  giudicano, 
Sempre  con  maggiore  severità,  non  gliel  potrebbero  coiitra- 
stare,  s egli  dei  rari  pregi  , ond  erà  fornito  a dovizia  dalla 
natora  , e dei  vasti  lumi,  di  cui  erasi  arricchito  la  mente 
con  lo  studio,  non  avesse  abusato  sino  alla  presunzione  con 
grave  danno  di  sè.  di  sua  famiglia,  e colla  rovina  de’  sem- 
pre fedeli  suoi  sudditi. 

Un  moderno  scrittore  di  chiaro  nome  dice  ohe  Carlo 
Emanuele  cercò  di  riscuotere  l'Italia  dal  giogo  degli  Spa- 
gnuoli,  e che  forse  avrebbe  ottenuto  effetti  conformi  al  ge- 
neroso* intento , se  non  gli  falliva  a tempo  debito  il  conve- 
nuto soccorso  dei  Veneziani.  Questa  sentenza  che  ci  pare 
avventata,  o più  veramente  cortigianesca,  vuol  essere  retti- 
ficata cosi:  Carlo  Emanuele  I avrebbe  l’eterna  riconoscenza 
degl’italiani  , se  l'unico  suo  scopo  fosse  stato  quello  di  li- 
berare l'Italia  dal  giogo  straniero.  Lo  ebbe  que.slo  scopo,  è 
vero,  ma  con  ben  altre  mire  , oiué  con  quelle  di  dominare 
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in  Francia,  ed  anche  in  |iìù  lonlani  reami  ^ ed  è per  questo 
che  non  si  avantò  , come  avrebbe  potuto,  verso  lo  scopo 
principale  , e lasciò  nome  di  ambizioso  più  che  di  grande, 
più  di  arrischiato  che  di  forte;  e ciò  che  più  nocque  alla  sua 
fama  fu  la  sua  doppiezza  e versatilità.  Il  veneto  senato  non 
volle  assecondere  le  sue  mire,  perchè  non  credette  di  potersi 
affidare  a lui.  Tutti  gli  scrittori  veneziani  parlando  di 
(iarlo  Braanuele  1 , lo  chiamavano  uomo  chimerico  e dilui- 
vano non  sapersi  bene  se  fosse  pazzo  o savio  , stante  che  , 
com'essi  affermavano,  la  sapienza  e la  pazzia  sono  attaccate 
per  la  coda;  e non  si  può  venire  all’estremo  d'uno  senza 
dar  nel  principio  dell’altro.  Fra  Paolo,  parlando  degli  alleali 
di  Venezia  , e facendo  cenno  di  Carlo  Emanuele  I , così  si 
espresse;  egli  è un  proteo  , ohe  cangia  continuamente  di 
forme,  ed  i cui  capricci  potrebbero  esaurire  in  poco  tempo 
il  tesoro  di  s.  Marco  ; e con  siffatto  rimprovero  colpiva  non 
tanto  l'incostanza  e la  doppiezza  di  questo  Duca,  a cui  i Fran- 
cesi davano  il  nome  di  volpe  vecchia,  quanto  la  di  lui  pro- 
digalità. Chè  veramente  scialacquò  i risparmi  del  saggio  ed 
economo  suo  padre  , e lasciò  al  suo  successore  l’obbligo  di 
soildisfare  a molti  debili. 

Egli  è vero  che  Carlo  Emanuele  mandò  a Venezia  l'abate 
Scaglia  con  commissione  di  muovere  quella  repubblica  a 
sostentarlo;  e che  questo  ambasciatore  parlò  energicamente 
al  senato  veneto  deH’opportunilà  di  vendicare  lo  sprezzo 
die  dell'Italia  discorde  si  facea  dagli  stranieri;  ma  il  Duca 
ciò  fece  , quando  gli  Spagiiuoii  avevano  fallo  una  discesa 
nelle  sue  iiiariiie  occupandogli  Oneglia  ed  il  mare  , ed  egli, 
per  vendicarsene  aveva  già  occupato  Zuccarctio  ai  Geiiu- 
vesi,  come  proietti  di  Spagna;  e pieno  poi  di  pensieri  vasti 
e smisurati,  meditava  conlru  i medesimi  la  sorpresa  della 
città  capitale  dei  Liguri , essendosi  accordalo  a questo  fine 
CUI!  alenili  capitani  dì  vascelli  inglesi  , pronti  ad  ajiiUrlu: 
forse  la  traina  avrebbe  avuto  eff'ellu,  se  non  fosse  stata  sco- 
perta. Sempre  pensava  a Genova,  nè  poteva  aver  pace,  sin- 
ché non  l'avesse.  Tutln  ciò  non  isfuggiva  al  Senato  di  Ve- 
nezia , il  quale , in  tanto  tumulto  di  cose  , imiisiderando 
quanti  dubbiosi  casi  si  nascondessero  sotto  le  speranze  del 
Duca,  e temendo  cb  egli  non  facesse  qualche  precipiUziuiie, 
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non  volle  allonUiiarsi  da  quella  prudenza  , cbe  gli  faceva 
amare  una  pace  poco  rischiosa  piuUusto  cbe  una  guerra  pe- 
ricolosissima; ed  esorlollo  ad  anieporre  la  conservazione 
della  pace  alla  propria  volontà,  a moderare  l’animo  suo  , a 
sforzare  se  medesimo  , a non  essere  tirnmenlo  di  turbare 
più  lungamente  l'Italia,  e a Uovar  qualche  modo  di  onesta 
composizione.  Di  tali  esortazioni  abbisognava  veramente  Carlo 
Emanuele,  i cui  progetti  giganteschi,  come  afferma  il  BeU 
legno  ambasciatore  di  Venezia  presso  la  corte  di  Torino , 
quantunque  sostenuti  con  un  raro  valore,  produssero  le  più 
gravi  Calamità,  perché  uscirono  dalla  sfera  politica  : per  af- 
francare l’Italia, egli  Hniva  perfarle  addoppiar  le  catene.  Il  dotto 
continuatore  di  Mezzerai,  parlando  di  Carlo  Emanuele,  dice 
cbe  non  avrebbe  forse  inerilatu  i rimproveri  cbe  gli  fu- 
rono fatti,  se  avesse  saputo  godere  del  suo  destino;  ma  i 
deliri!  dell'ambizione  gli  aprirono  sovente  la  strada  deH’iii- 
rortuiiiu;  dopo  aver  aspirato  al  diadema  imperiale  , ai  troni 
di  Francia,  dì  Spagna,  di  Boemia,  di  Cipro,  della  Lombardu, 
della  Liguria  , questo  Duca  vide  nell'ultimo  periodo  della 
sua  vita  gli  antichi  stati  della  sua  casa  in  gran  parte  invasi 
dai  Francesi  , e tribolali  nel  rimanente  dagli  Spaglinoli.  La 
barriera,  che  mercè  di  molti  sacriiìzii  , il  suo  predecessore 
aveva  saputo  innalzare  tra  la  Francia  e lui  , Irovavasi  rotta 
da  più  parti  ; mancavano  le  braccia  per  coltivare  la  terra  ; 
la  pestilenza  e la  fame  minacciavano  di  spopolare  intiera- 
ineiite  l'infelicissimo  suo  paese.  La  sua  fede  rimase  dub- 
hioita  presso  i suoi  contemporanei,  e la  difli.lenza  da  lui  in- 
spirala, gli  arrecò  assai  più  danno,  cbe  i suoi  accorgiiiieiili 
e gli  stratagemmi  suoi  gli  abbiano  procurato  vantaggio. 

Alcuni  suoi  contemporanei  il  paragonarono  ad  una  molla, 
die  quanto  più  si  coiuprime,  tanto  più  valida  e forte  ri- 
lorge.  Erano  in  lui  due  nature,  che  quando  sono  in  un  sul 
uomo  unite  , il  rendono  capace  di  sommuovere  il  mondo  ; 
queste  erano  un  coraggio  indomabile,  ed  un'arte  cupissima, 
non  disgiunta  da  simulazione  e dissimulazione  : ma  una  terza 
le  guastava,  perché  toccava  ciò  cbe  i Veneziani  chiamavano 
III  lui  pazzia,  ed  era  una  fantasia  u immaginazione  vivissiuia, 
die  il  tirava  a concepire  disegni  straoidinarii  e fuori  d’ugui 
probabilità  di  esecuzione,  (iei  tauienle  questo  Frincipc  hi 
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unu  ili-gli  uomini  più  $ini;ol;ii'i.  clic  mai  liiuiio  usciti  iiall’u- 
niMna  stirpe-,  e<l  è |>erciò  mollo  dillicile  allo  storico  il  farne 
un  giusto  ritratto.  Gli  stessi  storici  francesi  che  parlano  con 
rigore  di  (.arie  Emanuele  I,  e ne  appalesaiiu  i grandi  torti, 
e le  mire  ambiaiosissiine,  non  possono  niegare  , che  in  lui 
erano  parecchie  delle  eminenti  i)u:ililà  che  costituiscono  un 
ottimo  Sovrano.  Di  fatto  egli  eccitava  rainiiiirazione  di  lutti 
Iter  la  vivacità  del  suo  spinto,  per  l’attività  somma  nel  co- 
lorire i suoi  disegni  , pel  valor  personale  e massimamente 
per  una  ben  rara  fermezza  d’animo  nei  rovesci  della  fortuna. 
Una  sagacilà  incomparabile  rifulge  in  tutte  le  sue  istituzioni, 
che  dimostrano  com’egli  era  altamente  istrutto  nei  vari  rami 
dell'uinano  sapere,  e specialmente  in  quelli  che  ragguardaiio 
alla  milizia.  Amava  molto  le  costruzioni  , c massime  quelle 
delle  rocche,  di  cui  era  intendenlissiinu,  e ne  fece  eseguire 
pari'ccliie  a maggior  difesa  dello  stalo;  da  lui  fu  ralforzala 
la  cittadella  di  Turino.  La  nazione  pieiiioulese  divenne  al 
lutto  militare  sotto  il  memorando  c procelloso  regno  di 
questo  Duca:  ei  seppe  distruggere  pienamente  i pregiudizi 
«Iella  nobiltà,  cb'erano  già  stali  assaliti  dall’augusto  suo  pie- 
«leci'ssoie;  ed  i gentiluomini  più  non  vollero  languire  in  un 
OZIO  vergognoso.  Egli  amava  di  dare  sfogo  alla  sua  magni- 
iìcenza  col  fondare  novelli  edilizii,  e col  nalUrne  c rabbel- 
lirne di  quelli  che  già  esistevano;  di  fallo  il  castello  di  Mi- 
rarioi'i  tra  il  l‘o  ed  il  Sangone,  a libeccio  di  Torino,  ed  il 
veixliiu  pareo  furono  «lue  case  di  delizie,  che  sorsero  a spese 
di  questo  Duca;  già  s'è  dello  che  la  seconda  di  queste  de- 
liziosissime ville,  di  cui  gli  annessi  giardini  pusli  ai  eoniluenli 
della  Dora  e del  l’o,  ciano  cunibriiie  al  disegno  di  quelli 
<ii  Armida,  iniinaginali  dal  grand  epico  italiano,  lu  poi  con- 
vertilo nella  inanilatliira  del  tabacco.  Non  parlando  ebe  dei 
soli  edilizi  da  lui  eretti  m Tonno,  e poco  lungo  da  questa 
città,  raiiinienliaino  eb'egli  ricoslrnsse  e adorno  il  ducale 
castello  (Il  Muncalieri,  ed  eziandio  quello  di  Rivoli,  uve  nacque  ; 
fece  ingrandire  la  capitale  ihd  Piemonte;  d’ordine  suo  so 
ne  prolungo  la  contrada  nuova;  si  costi usse  la  porta  nuova , 
e s'iiiiialzaiuno  cinque  bastioni  per  la  difesa  della  ftarle.  ilie- 
iivlioiiale  della  stessa  ea|)ilale;  incarici)  l arcbiletlu  Vilozzi 
Hi  gi'llare  le  foudauieuU  di  un  palazzo  degno  della  sua  spleii- 
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dilla  corle;  e quando  fu  eretto  lo  arricchì  di  una  biblioteca, 
come  pure  d’una  collezione  di  busti  antichi,  e d'armi. 

Tra  ì monumenti  della  munificenza  di  questo  Sovrano, 
che  sono  in  grande  novero  , notiamo  almeno  le  chiese  in 
Torino  della  Nunziata,  degli  agostiniani  di  s.  Carlo,  il  con- 
vento c la  chiesa  de’  cappuccini  del  Monte  , la  chiesa  e il 
cenobio  de’ camaldolesi  sulla  torinese  collina;  lo  stupendo 
spedale  di  s.  Gioanni  in  Torino  ; in  questa  medesima  città, 
la  casa  di  soccorso,  ove  sono  educate  zitelle  di  civil  condi- 
zione, e l’ospizio  de’  catecumeni  di  Torino.  Nè  vuoisi  tacere 
che  ei  beneficò  in  più  guise  il  R.  albergo  di  Torino,  di  cui 
abbiamo  parlato  più  sopra,  c volle  metterlo  sotto  la  sua 
special  protezione. 

Il  Tiraboschi  ed  altri  scrittori  lodano  questo  duca  pel 
patrocinio  da  lui  conceduto  alle  scienze , alle  lettere  , alle 
belle  arti;  tanto  più  ch’egli  medesimo  parlava  e scrivcv.i 
con  facilità,  le  lingue  italiana,  francese,  spagnuola,  ed  eziandio 
la  latina,  e compose  un’opera  che  contiene  paralelli  tra  i 
grand’uomini  antichi  e moderni.  I più  celebri  poeti  d’Italia 
Venivano  ad  ossequiarlo,  ed  ei  li  accoglieva  splendidamente. 
Il  Tasso,  il  Marini,  il  Tassoni,  il  tihiabrera  provarono  mas- 
simamente gli  effetti  di  sua  squisita  generosità.  Ma  in  riguardo 
all’equa  distribuzione  dei  premi  per  incoraggiare  i dotti  c 
i letterati  falli  talora  il  suo  lodevole  scopo,  e non  evitò  il 
rimprovero  di  aver  riposto  alcune  volte  la  sua  confidenza 
in  uomini  astuti,  che  erano  ben  lungi  dal  meritarla  ; la  qual 
colpa  è una  delle  più  gravi  che  pos.sa  commettere  un  so- 
vrano; ed  è pur  quella,  in  cui  cadono  molti  principi,  clic 
si  lasciano  aggirare  da  certi  serpentelli,  i quali  nelle  rrggie 
e nelle  aule  dei  potenti  non  mancarono  mai  ; e tanto  è ciò 
vero  che  per  le  calunnie  de’  suoi  cortigiani  Carlo  Emanuele  I 
cadde  nell'ingiustizia  di  concepire  sospetti  sulla  condotta 
dell'uomo  più  grande  dell’età  sua,  suU’imrourtale  Francesco 
di  Saics  chiamato  da  dotti  francesi  il  più  amabile  de’  santi. 

Quest’apostolodi  veneratissima  memoria  si  condusse  quattro 
volte  in  Torino,  e sempre  vi  lasciò  memorabili  segni  della 
sua  grande  carità  ; vi  venne  nel  1596  per  conferire  col  duca 
Carlo  Emanuele  I intorno  alle  missioni  nel  Ciablese,  in  cui 
egli  allora  semplice  sacerdote  operava  maravigliose  conver- 
4.'>  Dizion.  Gengr.  ec.  Voi,  X.\1I. 


Digitized  by  Google 


698  TORINO 

•ioni;  qui  ritornò  Ire  anni  dopo,  quando  fatto  coadiutore 
del  vescoTO  di  Genera,  ei  ritornava  da  Roma  in  Savoja;  si 
condusse  ancora  in  Torino  nel  1603  in  occasione  di  una 
visita  ch’egli  fece  in  Carmagnola  ai  suo  amico  il  venerabile 
Giovenale  Ancina,  seguila  poi  da  un  pellegrinaggio  al  san- 
tuario di  Vico.  I torinesi  ebbero  poi  ancora  la  consolaiione 
di  averlo  nella  loro  patria  durante  l’estate  del  1622,  ultimo 
anno  di  sua  vita,  allorché  fu  incaricato  dal  papa  Gregorio  XV 
di  presiedere  al  capìtolo  generale  de’  cisterciensi  riformati 
in  Pinerolo.  Da  quella  città  venne  a Torino  per  compiacere 
a’  suoi  sovrani,  che  lo  stavano  ansiosamente  aspettando.  La 
principessa  Cristina  di  Francia  consorte  d’Amedeo  principe 
di  Piemonte  avevagli  fallo  apparecchiare  un  alloggio  magni- 
fico; ma  egli  modestamente  lo  ricusò,  preferendo  di  abitare 
una  cameretta  nel  monastero  de’  cisterciensi  di  sant’Andrea, 

0 della  Consolala.  La  ricca  pianeta  di  cui  usava,  celebrando 

1 divini  misteri,  vi  si  conservò  poi  sempre  con  grandissima 
venerazione.  Quantunque  il  santo  vescovo  pensasse  di  non 
trattenersi  in  Torino  se  non  pochissimi  giorni , presto  si 
conobbe  che  la  divina  Provvidenza  qui  lo  aveva  condotto 
per  la  salvezza  di  molle  persone,  che  prima  del  suo  arrivo 
erano  invischiale  in  molte  vizi,  e per  opera  di  lui  divennero 
uomini  di  esemplare  condotta.  Si  nota  che  un  ragguardevole 
gentiluomo,  vittima  di  nere  calunnie  artificiosamente  con- 
gegnale , era  venuto  talmente  in  disgrazia  del  duca  , che 
questi  non  voleva  più  sentire  parola  in  difesa  dell’accusato. 
D’altronde  il  calunniatore  godeva  di  tutto  il  credito  alla  corte, 
e per  la  perversa  ìndole  sua  era  capace  di  vendicarsi  a morte 
di  chiunque  avesse  voluto  prendere  le  parti  dell’innocente. 
S.  Francesco  di  Sales , dolente  che  la  calunnia  andasse 
trionfante  e l'innocenza  rimanesse  oppressa  , risolvette  fer- 
mamente di  disingannare  il  duca;  e realmente  gli  scuoprl 
la  calunnia,  giustificando  il  gentiluomo  accusato  a torto:  il 
calunniatore  arrabbiato  si  armò  alla  vendetta;  e concepì 
il  diabolico  pensiero  di  uccidere  il  santo  vescovo  , mentre 
questi  celebrava  la  messa  nella  chiesa  di  s.  Francesco  d’As- 
sìsi  ; andovvi  col  reo  disegno  di  uccìderlo;  ma  penetrato 
dalla  maestà  e dalla  divozione  con  cui  il  santo  celebrava  il 
divin  sacrifizio  , se  ne  ristette  ; domandò  quindi  l’amicizia 


Digitized  by  Coogle 


TORINO  699 

del  santo  tcscoto,  e diede  poi  sempre  non  dubbie  prove 
dei  suo  ravvedimento.  Si  narra  che  la  principessa  Cristina 
regalasse  un  preiioso  diamante  a s.  Francesco  di  Sales 
nell’istante  in  cui  egli  stava  per  dipartirsi  da  Torino,  colla 
condixione  che  lo  portasse,  nè  potesse  venderlo;  sin  a tanto, 
rispose  il  Salesio  sorridendo,  che  i poveri  non  no  abbiano  bitogno. 

Dopo  quest’ultima  partenza  da  Torino  il  santo  vescovo  più 
non  sopravvisse  che  pochissimo  tempo,  avendo  cessato  l’apo- 
stolica sua  carriera  in  Lione  il  28  dicembre  dello  stesso 
anno  1622.  Le  tante  eroiche  sue  virtù  , e i multi  prodigi  , 
coi  quali  Iddio  lo  illustrò  dopo  la  sua  morte  gli  meritarono 
prestamente  l’onor  degli  altari.  Parecchi  torinesi  rammen- 
tavansi  ancora  di  averlo  visitato  in  questa  città,  e di  averne 
udito  le  faconde  e commoventi  concioni,  quando  da  Roma 
uscì  la  bolla  di  sua  beatificazione  , l’anno  1661.  Appena  fu 
essa  pubblicata,  il  corpo  di  città  volle  solennizzare  l’annunzio 
con  illuminazioni  , c coil'accendere  un  fuoco  di  gioja  sulla 
piazza  del  castello.  Poscia,  allorché  il  29  di  maggio  del 
si  festeggiò  la  canonizzazione  di  lui  nel  monastero  della 
Visitazione,  il  consiglio  decurionale  vi  mandò  un  bellissimo 
stendardo  coH’eflìgie  del  santo  , e fece  anche  alzare  sulla 
piazza  d’erbe  una  macchina  di  fuochi  artificiati  ; tutti  i con- 
trassegni della  particolar  venerazione  in  cui  ebbesi  un  s.vnto 
nostro  connazionale,  c cosi  benemerito  della  chiesa  torinese. 

Se  Carlo  Emanuele  I è degno  di  lode  per  avere  manife- 
stato a s.  Francesco  di  Sales  il  desiderio  che  il  Ciablese  fosse 
ticondollo  all’unità  della  fede  cattolica,  non  può  esser  tolto 
al  biasimo  di  non  aver  procacciato  , se  non  dopo  calde  e 
reiterate  istanze,  al  gran  prelato  quei  soccorsi  che  erano  in 
lui  , per  agevolargli  alquanto  la  magnanima  impresa  : nè 
alcuno  può  sottrarre  quel  principe  dalla  taccia  di  aver  con- 
cepito sinistre  idee  sulla  condotta  politica  dell'egregio  vescovo, 
e di  averle  nodrilc  lungamente  nel  sospettoso  animo  suo  : 
ma  Carlo  Emanuele  I al  paro  di  non  pochi  altri  regnanti 
accoglieva  troppo  di  leggieri  le  calunnie  a danno,  e talvolta 
anche  a rovina  delle  persone  più  benemerite  : di  tale  ine- 
scusabile colpa  i dominatori  dei  popoli  non  pensano  di  dover 
rendere  un  conto  stretti.ssimo  al  tribunale  di  quei  Vindice 
supremo  , che  giudica  iiiesorabiliuentc  gli  uomini  , e con 
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maggiore  severilì  quelli  che  li  governano  in  quella  (erra 
d’esiglio. 


XLIX. 

Titlurìo  AmeJeo  I : la  pe»l<  iniprrtefM  io  Turino  : 
quinto  vi  li  fi  per  Ucemanie  gli  orribili  effètti. 

Il  maggiore  de'  figliuoli  di  Carlo  Emanuele  I,  che  soprav' 
visterò  al  padre,  Vittorio  Amedeo  parimente  primo  di  questo 
nome,  aveva  quarant’anni,  passati  dopo  la  prima  educazione 
negli  esercizi!  militari  e più  ancora  in  negoziati  politici 
mandato  dal  padre  più  volte  alle  corti  ora  di  Spagna  , ora 
di  Francia,  e più  fiate  a Mantova.  Egli  era  perciò  infortna* 
tissimo  degli  interessi  e dei  disegni  delle  corti  d'Europa  ; 
ma  nella  sua  corte  fortemente  inquietalo  per  i sofferti  rigori 
a cagione  dei  sospetti  che  contro  di  lui  avevano  inspiralo 
al  suo  genitore  i falsi  rapporti  de’  cortigiani  : sicché  la  vita 
ristretta  e la  dipendenza  in  cui  Vittorio  Amedeo  visse  prima 
che  pervenisse  al  Irono,  dovevano  averlo  assuefatto  alla  dis- 
simulazione , alle  dubbietà  ed  alla  pazienza.  Quando  egli 
assunse  le  redini  del  governo  lusingar  noi  poteva  la  corona, 
di  cui  cingevasi  la  fronte  , vedendo  che  per  l'ambizione  e 
la  spensieratezza  di  suo  padre  eransi  accumulati  sovra  i suoi 
popoli  ì peggiori  mali  che  possano  desolare  ima  nazione. 
Orrida  a quel  tempo  e quasi  incolta  era  la  regione  subalpina: 
sforzato  dalle  necessitai  presenti,  indotto  da  concetti  smisu- 
rati , immoderato  nelle  spese  , Carlo  Emanuele  aveva  con 
gravezze  e soprappesi  insopportabili  consumato  il  paese  , o 
mandati  gli  abitatori  alla  guerra.  Sorse  poi  il  contagio,  che 
con  frequenza  incredibile  togliendo  gli  uomini  di  vita  , 
Struggeva  quanto  era  sfuggito  aH'aviditli  del  fìsco  e alla  rabbia 
dell'armi.  Flagelli  orribili,  ma  non  peggiori  dell’amicizia  degli 
spagnuoli  e deH'inimicizia  dei  francesi  ; perciocché  questi  e 
quelli  con  le  rapine  e con  le  uccisioni  barbaramente  stra- 
ziavano il  misero  Piemonte.  Mancavano  i mariti  alle  mogli, 
i padri  ai  figliuoli,  le  mani  alla  coltura,  sicché  deserti  resta- 
vano i campi. 

Vittorio  Amedeo,  di  pensieri  più  misurati,  e più  amico 
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dulie  convenianfe  esteriori  che  il  padre,  data  speranaa,  che 
da  quel  rotto  procedere  si  asterrebbe,  ed  incamminerebbe 
le  cose  ad  uno  stato  pacifico.  Di  ciò  tanto  miglior  concetto 
si  facea  di  lui,  che  per  avere  moglie  francese,  ed  essere  stato 
parecchie  volte  per  feste  e per  negoziati  in  corte  di  Parigi, 
sì  argomentava  che  inclinerebbe  l’animo  piuttosto  alla  parte 
di  Francia  che  a quella  di  Spagna:  dal  che  si  veniva  a con- 
chiudere che  coU'ap|)Oggio  della  prima,  atta  a fare  maggiore 
sforzo  in  Italia,  si  costringerebbe  la  seconda  a consentire  a 
qualche  ragionevole  accordo.  Pratico  delle  faccende  sì  civili 
che  militari  pel  lungo  uso  procuratogli  dal  predecessore  , 
auguravano  i popoli  che  il  nuovo  duca  aggiungesse  al  buon 
volere  la  perizia  dcU’operare  j e che  non  si  sarebbe  più  per- 
severato in  tante  molestie:  poi,  come  suole  accadere  nelle 
disgrazie  e nei  principi!  dei  nuovi  regni,  si  sperava  perchè 
si  soffriva. 

Innanzi  a tutto  Vittorio  Amedeo  affretlossi  a provvedere 
di  pane  i tanti  suoi  sudditi  che  altramente  sarebbero  periti 
della  fame.  Era  esaurito  il  pubblico  erario;  immensi  eran» 
i debiti  che  dal  suo  padre  gli  erano  lasciati  a soddisfare  ; 
ed  ei  non  dubitò  d’incontrarne  di  nuovi  per  sottrarre  To- 
Tino,  e tutto  il  paese  di  cui  questa  cittli  è capitale,  da  una 
orribile  carestia,  confidando  di  poter  quindi  ristaurare  le  sue 
finanze  mercè  dei  risparmi,  e di  una  saggia  economia.  Ben 
vide  la  necessità  di  procurare  a’ suoi  stati  la  pace,  e viva- 
mente bramava  di  procurarla  ; ma  suo  malgrado  dovette  an- 
cora proseguire  la  guerra  , del  cui  esito  farem  cenno  dopo 
aver  indicato  in  che  modo  spaventoso  infieriva  a quel  tempo 
la  pestilenza  nella  nostra  capitale  e nelle  altre  terre  subal- 
pine. Orridissimo  scempio  avea  già  fatto  il  contagio  in  To- 
rino nel  1522';  parve  cessare  in  febbrajo  del  1523;  ma 
ricominciò  ad  imperversare  nel  seguente  anno-  Verso  il  fine 
di  quel  secolo  i popoli  d'Italia  che  già  più  volte  erano  stati 
colpiti  dail'orrendo  flagello,  ornai  speravano  di  essere  liberati, 
quando  esso  ricominciò  con  ispaventevole  strage.  Restarono 
pressoché  vuote  di  abitatori,  parte  fuggiti,  e in  grandissimo 
novero  estinti,  le  città  di  Venezia,  Padova,  Vicenza,  Mantova, 
Brescia  , Milano , Pavia  , e ne  furono  immuni  sino  all’anno 
1576  la  città  di  Torino  c tutte  le  altre  terre  del  Piemonte, 
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nome  ce  ne  itccerla  uno  icritlore  che  YÌTcva  ^ quel  tempo; 
ad  hunc  Mque  annum  (576  Taurinum  et  subalpina  dilio  a funesta 
peste  . . . ineolumes  sermiae  smi.  hmanuele  Filiberto  area  usato 
con  paterna  sollecitudine  d’ogni  precauzione  sulle  frontiere 
de’ suoi  doroinìi,  affinchè  il  pestifero  morbo  pervia  di  con- 
tatto non  si  potesse  insinuare;  avea  creato  un  magistrato, 
detto  della  sanità,  che  si  mutasse  d’anno  in  anno,  col  carico 
d’invigilare  e d'esplorare  sollecitamente  per  via  di  messi  e 
di  lettere  in  quale  stato  di  sanità  vivessero  i popoli  vicini  e 
lontani  ; aveva  ordinato  che,  avuta  notizia  che  alcuna  terra 
o città  fosse  appestata  o sospetta,  se  ne  dovesse  severamente 
interdire,  sotto  pena  della  vita  , ogni  commercio  , e vietare 
l’ingresso  ne’ suoi  domini!  a chiunque  di  là  venisse:  che  il 
magistrato  prescrivesse  condizioni  da  osservarsi  inviolabil- 
mente, dovendo  ricevere  nelle  terre  de’ suoi  stati  le  persone 
che  vi  si  riconducessero  da  estranei  paesi;  che  se  ne  pro- 
mulgasse per  tutte  le  terre  l’editto,  affinchè  non  si  potesse 
in  verun  luogo  ignorare,  e osando  alcun  malizioso  contrav- 
venirgli, fosse  irremissibilmente  fatto  morire.  In  questa  ma- 
niera, avuta  sempre  tempestiva  notizia  de’  luoghi  infetti  , e 
toltone  di  mezzo,  con  l'autorità  del  sovrano  e con  la  vigi- 
lanza del  magistrato,  ogni  commercio,  crasi  conservato  illeso 
il  Piemonte. 

Ma,  sotto  Carlo  Emanuele  I,  s’introdusse  di  bel  nuovo  il 
contagio  in  alcune  parti  del  Piemonte;  e quel  Duca,  per  con- 
siglio del  venerabile  padre  D.  Alessandro  de’  marchesi  di 
Ceva,  eremita  camaldolese,  fece  voto  di  fondare  un  sacro 
eremo  sopra  i monti  ed  a levante  di  Torino.  Quel  pio  voto 
fu  eseguito  nel  modo  che  abbiam  riferito  al  luogo  opportuno. 

Sommamente  sollecito  ad  allontanare  l’orribile  flagello  fu 
allora  il  consiglio  civico  di  Torino.  Da  un  libro  ms.  che  con- 
servasi negli  archivii  di  questa  città  , intitolato:  luslrutioni 
sanitarie  dal  (593  sino  al  (832,  chiaramente  si  conosce  che 
si  diedero  dal  corpo  dccurionale  tutti  i più  opportuni  prov- 
vedimenti sanitari!  per  impedire  i progressi  della  terribile 
pestilenza;  si  vede  eziandio  che  esso  usando  tutti  i mezai 
igienici  cui  l’arte  medica  seppe  in  allora  suggerire,  non 
omise  di  placare  con  atti  religiosi  lo  sdegno  di  Dio;  risulta 
infioe  che  la  civica  amministrazione  di  Torino  in  tempo  di 
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coti  grande  calamiti  spenderà  quattordici  mila  scudi  ogni 
mese  per  provvedere  i cittadini  delle  cose  necessarie  alla 
vita,  perché  gli  assalili  dal  morbo  fossero  bene  assistili  negli 
appositi  lazzeretti,  e si  seppellissero  senza  ritardo  i cadaveri, 
e la  cilli  fosse  sgombra  dalle  immondezze.  Già  sin  dall'anno^ 
1598,  con  ordinato  del  26  di  maggio,  il  consiglio  civico  di 
Torino  facea  voto  di  ampliar  la  cappella  del  Corpus  Domini, 
per  implorare  dalla  divina  misericordia  ebe  questa  città  fosse 
preservata  dal  fatai  morbo;  in  adempimento  di  questo  volo 
cominciò  (issare  la  somma  di  mille  scudi  d’oro.  Posterior- 
mente, cioè  in  novembre  del  1629,  io  stesso  consiglio  ob- 
bligavasi  di  solennizzare  per  cinque  anni  avvenire  la  festa 
di  M.  V.  concetta  senza  peccalo  in  una  cappella  sotto  tale 
tìtolo  esistente  nella  chiesa  di  s.  Francesco  d’Assìsi,  come 
anche  di  contribuire  per  cinquanta  ducaioni  all'erezione  di 
una  cappella  in  onore  della  B.  V.  di  Loreto  nella  chiesa  di 
s.  Dalmazzo:  aveva  inoltre  deliberato  di  rinnovare  per  cinque 
anni  il  volo  già  fallo  nella  precedente  pestilenza,  cioè  quello 
d’intervenire  alla  festa  di  s.  Valciico  nella  chiesa  di  s. 
Andrea. 

Ma  quando  pareva  che  diminuissero  i perniciosi  effetti  del 
pestifero  morbo , esso  ricomparve  in  Torino  assai  più  spa- 
ventoso nel  1630.  Varie  relazioni  più  o meno  particolareg- 
giate, che  ne  lasciarono  alcuni  contemporanei,  mettono  il 
raccapriccio  negli  animi,  e massimamente  la  descrizione  degli- 
ineffabili  danni  da  quel  contagio  prodotti  nella  nostra  capi- 
tale, lasciataci  dal  protomedico  Gian  Francesco  Fiochetto  nel 
suo  Trallato  della  peste  di  Torino.  Tra  i molti  casi  narrali  da 
lui , alcuni  fanno  inorridire  per  la  loro  malvagità,  ed  alcuni 
commuovono  altamente  ì cuori  alla  compassione.  Con  diversi 
sintomi,  ma  tutti  orribili,  manìfestavssi  il  malore  in  quelli 
che  n’erano  assaliti.  Lo  spavento  avea  fatto  sì,  che  al  primo 
infuriare  dell’orrendo  flagello  tulle  le  persone  della  corte 
del  duca  uscirono  da  Torino  a preghiera  del  consiglio  della 
sanità;  ne  uscirono  eziandio  tutti  ì pubblici  uffiziali  d’ogni 
dicastero,  i quali  si  trasferirono  qua  e là  nei  sili  del  Pie- 
monte non  ancora  infetti  ; le  famiglie  più  cospicue  e facol- 
tose, dipartendosi  dalla  capitale  riparavano  nelle  provincie, 
dove  minori  pericoli  apparivano  della  fatai  malattia  ; e lo 
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stesso  tribunale,  che  prendendo  nome  dalla  sanità  crasi  spe- 
cialmente stabilito  in  Torino  per  consultare  su  di  essa,  e per 
amministrarvi  gìustiiia,  poco  rimaneva  in  ufficio,  parte  per 
essere  alcuni  che  lo  componevano  sorpresi  dal  pestifero 
morbo,  e parte,  conviene  pur  dirlo,  per  essersi  sottratti  al 
pericolo  col  cessare  dalle  incombenze  loro  commesse  ; la 
città  pareva  ridotta  ad  un  orrido  deserto , o piuttosto  ad  uii 
campo  di  battaglia,  ove  ad  ogni  passo  inconiransi  cadaveri 
feriti  e languenti.  Fatto  è che  di  undici  mila  abitanti  a cui 
sommava  la  popolazione  rimasta  in  Torino  , solo  tre  mila 
scamparono  dal  morbo. 

A provvedere  agli  urgenti  bisogni  dei  cittadini,  alla  sa- 
lute pubblica  , ad  amministrar  la  giustizia  , a mantenere 
quel  miglior  ordine  che  si  potesse  in  così  doloroso  frangente, 
più  non  rimasero  in  Torino  che  tre  uomini  ben  degni  di 
essere  commendati  alla  memoria  dei  posteri,  cioè  Gian  Fran- 
cesco Bellezia  ch’era  sindaco  di  questa  città  , Gian  Antonio 
Beccaria,  e il  sopraccennato  protomedico  Fiochetto. 

Agli  orrori  della  pestilenza  si  univa  la  baldanza  dei  tristi 
che  giravano  nelle  case  a rubacchiare , onde  vieppiù  cre- 
scevano la  confusione  ed  il  terrore  nei  pacifici  c nei  deboli, 
Per  sommo  de’  mali  la  chiesa  di  Torino  era  vedova  del  suo 
pastore,  e il  torinese  arcivescovo  Provana  non  fu  nominato 
che  sul  finire  del  1631.  In  tanta  costernazione  e miseria 
cadde  infermo  lo  zelantissimo  sindaco  Bellezia,  il  quale  gia- 
cendo sur  un  letticcìuolo  in  una  camera  a pian  terreno,  onde 
poteva  esser  veduto  e inteso,  dava  ordini  opportuni  al  pro- 
tomedico Fiochetto  e all’avvocato  Beccarla  auditore  di  ca- 
mera, il  solo  che  era  qui  rimasto  del  consiglio  sanitario. 
Questi  tre  umanissimi  e sommamente  henemeriti  gentiluo- 
mini non  si  stanearono  mai  in  provvedere  ai  malati,  in  far 
seppellire  i morti,  in  salvare  i bambini  piangenti  sul  seno 
delle  madri  o morte  o moribonde,  in  cercar  vettovaglie,  nel 
perseguitare  i malvagi,  in  salvar  la  città  dal  totale  sterminio. 
In  cosi  trista  condizione  di  cose  rispicndcva  l'ardente  zelo 
degli  ecclesiastici,  e massimamente  di  quelli  aventi  cura 
d’anime,  che  rimasti  a prestare  i soccorsi  della  religione  agli 
appestati,  per  la  più  gran  parte  caddero  vittimo  dell’eroica 
loro  carità. 
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Frattanto  l'egregio  sindaco  Reliczia  in  mezzo  a (ante  sue 
cure  (giova  pur  dirlo]  non  tralasciava  i mezzi  religiosi.  Tro- 
viamo di  fatto  ohe  dal  principio  del  1630  sino  al  fine  del 
163S,  parecchi  altri  voti  si  fecero  per  la  cessazione  dell’or'* 
ribile  contagio,  e segnatamente  quello  di  rifare  nella  chiesa 
metropolitana  la  cappella  in  onore  di  s.  Secondo  , e di  as- 
sistere per  un  decennio  alla  processioni;  in  cui  portnvansi 
le  reliquie  di  questo  santo;  ed  il  voto  d’intervenire  eziandio 
per  dieci  anni  alla  proce.ssione  di  N.  D.  dei  Rosario  , clic 
solean  fare  i padri  di  a.  Domenico,  donando  una  bellissima 
lampada  all’altare  della  B.  V.  venerata  sotto  un  tal  titolo;  c 
cosi  pur  quello  che  fu  poi  sempre  osservato  di  assistere  ogni 
anno  alla  festa  de’  ss.  Martiri  protettori  della  citili  di  Torino, 
e di  far  dipingere  i due  coretti  della  loro  cappella  maggiore; 
la  quale  opera  fu  trasmutata  in  tre  statue  argentee,  rappre- 
sentanti i Ire  Santi  martiri.  Poscia  con  ordinato  del  1G  d'a- 
gosto del  1631  si  determinò  di  recarsi  alia  processione  che  si 
fece  in  quel  giorno  medesimo  colla  reliquia  di  s.  Rocco,  c 
di  offerirgli  una  tavola  votiva  in  argento  del  valore  di  cin- 
quanta docatonir  * -i- . 

Parecchi  altri  atti  religiosi  vennero  ferventemente  praticati 
in  varie  chiese  di  Torino  in  quel  miserrimo  tempo  ; e vuoisi 
particolarmente  notar  quello  con  cui  si  esegui,  nel  quinto 
giorno  di  luglio  del  1632,  un  voto  ch’erasi  fatto  nel  piò  fiero 
incrudelire  della  pestilenza:  ecco  il  modo  con  cui  venne» 
eseguito:  i due  sindaci  con  dieci  decurioni  a ciò  deputali  , 
vestitisi  in  abito  da  pellegrino  di  saja  bigia  e col  bordone 
in  mano,  si  avviarono  dal  palazzo  civico  alla  chiesa  dei  Corpus 
Domini:  quindi  accompagnali  dai  confratelli  delio  Spirilo 
Santo  uscirono  dalla  cittì  .e  salirono  alla  chiesa  del  monte 
dei  cappuccini , ove  i due  sindaci  e i dieci  decurioni  acco- 
siaronsi  alla  mensa  eucaristica:  ivi  soffermatisi  alcun  Iciniro 
per  implorare  la  divina  misericordia,  si  condussero  succes- 
sivamente alle  chiese  di  M.  D.  degli  Angeli,  de’ ss.  Martiri, 
di  8.  Dalmazzo  , della  Consolata  , del  Corpus  Domini,  e fi- 
nalmente al  maggior  tempio,  dove  offerirono  un  volo  d'ar- 
gento all’arcivescovo  Antonio  Provana,  che  li  ricevette  con 
tutta  la  pompa  pontificale.  Terminala  questa  funzione  ì sin- 
daci e i decurioni  rientrarono  nel  civico  palazzo  a rogarvi 
l’alto  autentico  e solenne  del  loro  divolo  pellegrinaggio. 
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Mentre  la  peste  faceva  orribile  strage  dei  torinesi,  le  ru- 
stiche case  e le  signorili  ville  del  territorio  di  questa  città 
erano  barbaramente  saccheggiate  non  solamente  dai  francesi 
nemici,  ma  eziandio  dagli  alleati  spagnuoli , i quali  agli 
stessi  appestali,  schernendoli,  toglievano  con  inaudita  bar- 
barie i materassi  e le  coltri,  che  trasportati  altrove  servi- 
vano a far  rincrudire  viemmaggiormente  il  pestifero  morbo, 
il  quale  non  solo  imperversò  in  Torino,  ma  ben  anche  in 
molle  altre  città  e terre  subalpine,  cbe  ne  furono  quasi  in- 
tieramente spopolale,  cioè  in  Acqui,  Alessandria,  Aosta, 
Biella,  Busca,  Carmagnola,  Ceva,  Cbieri,  Dronero,  Saluzzo, 
Moncalvo,  Racconigi,  i borghi  di  Ciiorgnè,  di  Garessio  e di 
Villafranca  di  Piemonte.  Come  i suddetti  luoghi  e le  valli 
superiori  a Pinerolo  furono  nella  stessa  infausta  epoca  or- 
ribilmente travagliale  dal  doppio  flagello  della  peste  e della 
fame,  fu  da  noi  esposto  nella  Storia  generale  del  Piemonte. 

A tante  e si  fiere  calamità  da  cui  fu  travagliala  Torino  in 
quel  tempo  sciaguratissimo,  si  aggiunsero  i perniciosi  eflelii 
ch'ella  ebbe  a soffrire  della  guerra  che  il  suo  Duca  giudicò 
di  dover  continuare.  I francesi  tentavano  allora  tutte  le  vie 
per  soccorrere  Casale,  occupala  dagli  spagnuoli,  e avevano 
in  lor  potere  Susa,  Pinerolo,  Saluzzo  con  molte  altre  minori 
piazze,  standovi  come  in  paese  conquistato,  e tirandone  enormi 
contribuzioni.  Dall'altro  canto  gli  austriaci  si  tedeschi  impe- 
riali, che  spagnuoli,  e le  genti  stesse  del  duca  di  Savoja 
vivevano  nelle  altre  provinole  non  altrimenti  che  se  fossero 
stali  nemici,  rovinando  case  e campagne  per  proprio  co- 
modo e piacere.  Or  mentre  usavasi  ogni  sforzo  a piè  delle 
alpi  per  apportare  e contendere  il  soccorse  a Casale,  questa 
città  , posta  negli  estremi,  si  arrese;  il  presidio  si  ritrasse 
nella  cittadella,  e si  stabili  una  tregua,  durante  la  quale  pra- 
ticaronsi  molli  negoziati  fìeramenle  contrastali,  cbe,  net 
punto  di  una  battaglia  campale,  furono  finalmente  col  trat- 
tato di  Ratisbona  coronali. 

Comecché  lo  spirilo  e io  scopo  di  quel  trattato  fosse  lo 
smembramento  deH'inliera  Italia  da' francesi,  nulladimeno 
il  divisamenlodel  gallico  ministero  era  quello  di  conservarsi, 
coll'occupazione  di  Pinerolo  , una  porta  schiusa  in  quelle 
contrade;  e fìngendo  immaginarii  timori  di  una  novella  rot- 
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tura  per  parie  (IcII'Aiisli ia,  ottenne,  col  mexzo  di  un  nuovo 
patto  con  Vittorio  Amedeo,  che  quella  piazza,  cui  l’articolo 
SI  dell’accordo  voleva  resa  nello  stesso  giorno  in  che  gl'im- 
pertali  sgombrerebbero  da  Mantova,  rimarrebbe  ancora  sei 
mesi  nelle  mani  de*  galli  ; e con  una  forzata  convenzione , 
fatta  cinque  mesi  dappoi  (1631)  a s.  Germano  , essa  venne 
cangiata  in  perpetua  proprietà,  insieme  col  suo  territorio  e 
coi  borghi  sulla  sinistra  sponda  del  Chisone,  attigua  a Fe- 
nestrelle,  mediante  la  somma  di  cinquecento  mila  scudi  che 
la  Francia  promise  di  pagare  per  lo  duca  alla  casa  di  Man- 
tova. In  quanta  soggezione,  per  tale  accordo,  abbia  dovuto 
trovarsi  la  città  di  Torino,  ciascuno  sei  vede. 

Le  ragioni , colle  quali  il  gallico  governo  procurò  di  giu- 
stificare quella  infrazione  del  trattato  presso  gl’italici  poten- 
tati, erano  che,  dando  cosi  un  libero  adi^o  in  Italia  alle 
armi  francesi , venivano  innalzati  limiti  all’ambizione  del- 
l'Austria, e si  otterrebbe  l’indipendenza  della  nostra  penisola, 
e segnatamente  delle  regioni,  di  cui  Torino  ò capitale.  Fatto 
è che  Vittorio  Amedeo  dovette  far  compra  della  libertà  dei 
suoi  domini!,  oppressi  da’ debiti,  con  eccessive  contribu- 
zioni , col  cedere  Pinerolo , e col  sacrificare  al  bene  della 
pace  il  privilegio  della  difesa  delle  alpi,  che  aveva  costato 
le  più  fiorenti  oltramontane  provìncie  al  suo  genitore;  per- 
dere così  ogni  ascendente  sopra  l’Italia,  e chindersi  la  strada 
a nuove  conquiste  in  quelle  sponde;  danno  assai  grave,  de- 
bolmente eompensato  dall’acquisto  del  distretto  d’Alba,  che 
il  Cardinal  ministro  fé’  aggiungere  alle  settanta  terre,  cui  il 
trattato  di  Ratisbona  concedeva  al  Duca  per  la  dote  di  Bianca 
di  Monferrato.  1 ruv 

L’amore  della  pace  ed  nna  rigorosa  economia,  che  carat- 
terizzavano Vittorio,  non  l’acceccarono  sui  disegni  delle  corti 
di  Parigi  e di  Madrid,  che  ne’ frequenti  accordi  aveva,  vivo 
il  padre,  potuto  penetrare.  Antiveggendo  abbastanza  che  l’in- 
tralciamento del  trattalo  di  Ratisbona  non  indiigercbbe  a 
somministrar  cagione  di  nuove  discordanze,  in  cui  non  po- 
teva non  essere  avvolto,  si  apprestò  a qual  si  fosse  avveni- 
mento: e la  città  di  Torino  fu  testimone  dei  solleciti  ap- 
parecchi guerreschi  da  lui  falli  con  senno  proporzionato  al 
bisogno.  Si  fu  allora  ch’egli  accrebbe  notevolmente  il  no- 
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▼ero  dulie  «uu  Suliiuru,  duUò  parecchi  regolaiDL'iiti  per  fab- 
bricar la  polvere,  c divisò  di  fondare  una  scuola  nella  cit- 
tadella di  Torino  per  la  pratica  istrusione  de((li  artiglieri. 

Vittorio  Amedeo  era  in  tali  disposiaioni  affaccendato,  aU 
lorrbé  avvenne  quanto  aveva  antiveduto.  La  irrequieta  ara- 
bixione  di  Ricbelieti,  sotto  colore  di  difendere  Italia  contro 
il  giogo  della  casa  d'Austria,  a cui  la  famosa  battaglia  vinta 
contro  gli  svedesi  nel  1654  a Vertlinga,  sembrava  dover  far 
acquistare  una  grande  prepotenza  in  Europa; c infatti  perchè 
il  suo  ministero  divenisse  necessario  al  suo  Re  in  mezzo  alle 
congiure  che  lo  accerchiavano  , lavorava  nel  maneggio  di 
nuove  guerre  a stringere  una  lega  italiana,  se  non  vantag-' 
giosa  agli  interessi  d’Italia,  nulla  disposta  a favor  della  Francia, 
utile  certamente  alla  sua  corte.  Il  Duca  vivamente  stretto, 
stava  in  forse  suj  sacrificare  alle  ambiziose  mire  di  quel  mi- 
nistro la  felicità , che  i suoi  domini!  sperar  non  potevano 
fuorché  nel  proseguimento  della  pace  che  aveva  a cosi  alto 
prezzo  acquistata.  Quegli,  al  progetto  di  neutralità  profer- 
logli  dal  Duca,  rispose  con  orgoglio  ; o Uga,  o guerra;  «dolio 
mila  fanti  e due  mila  cavalli  mossero  immantinente  sui  con- 
fini del  Delfiiiato,  minacciando  d'invadere  da  Pinerolo  l’agro 
di  Torino  in  caso  di  più  lunga  irresoluzione.  Il  terribile 
quadro  delle  sventure  che  questa  contrada  aveva  da  un  se- 
colo sofferte,  la  fresca  sperienza  della  poca  fiducia  che  dovea 
porsi  nel  soccorso  degli  austriaci,  la  debole  certezza  di  giun- 
gere a fronteggiare  coi  soli  suoi  mezzi  cosi  prepotenti  forze, 
costrinsero  finalmente  Vittorio  Amedeo  ad  aderire,  malgrado 
sé,  ad  una  lega  di  tre  anni:  Luigi  XIII,  cognato  di  luì  , il 
nominò  allora  generalissimo  dell'esercito  collegato  in  Italia; 
titolo  più  onorevole  che  effettivo. 

Vittorio  Amedeo,  il  cui  pensiero  era  quello  dì  allontanare 
a tutta  possa  il  teatro  della  guerra  dal  torinese  distretto  , 
mise  in  campo  il  disegno  di  recarla  primieramente  nel  cuore 
del  milanese,  espugnando  a viva  forza  Novara,  il  solo  fievole 
ostacolo  che  ne  poneva  a schermo  la  città  capitale;  ma  il 
generale  francese,  colla  mira  di  agevolare  al  duca  di  Parma 
la  riunione  di  quattro  mila  fanti  e di  due  mila  cavalli,  che 
egli  somministrar  doveva  all’esercito  collegato  , preferì  l'as- 
salto della  importante  piazza  di  Valenza.  Il  duca  dì  Savnja 
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fu  incaricato  d’invigilare  sulla  sinistra  sponda  di'l  Po,  su  cui 
la  rocca  aveva  un  ponte,  per  impedire  ogni  soccorso  dalla 
parte  della  Lomellina.  Valenia  resìstette  gagliardamente:  più 
folle  soldatesche  trovarono  il  modo  di  far  passare  rinforzi 
alla  piazza,  talché  fu  necessità  il  cessar  dalla  impresa,  e ri- 
tornare al  disegno  del  duca  di  Savoja. 

Non  è questo  il  luogo  di  narrare  le  successive  vicende  <li 
questa  lotta,  durante  la  quale  Vittorio  Amedeo  diè  hellis- 
siroe  prove  di  valore  e de’  suoi  guerreschi  accorgimenti.  (ìli 
sorrideva  la  sorte  delle  armi,  quando  si  ebbe  a l'orino  iiii 
triste  annunzio,  che  pose  il  cordoglio  nciraniino  di  tutti  gli 
abitanti  di  questa  capitale;  seppero  essi  che  una  malattia 
violenta  colpi  improvvisamente  in  Vercelli  il  loro  buon  So- 
vrano. La  duchessa,  sua  consorte,  vola  al  di  lui  soccorso  in- 
sieme coi  più  accreditati  medici  di  Torino;  egli  ne  prova 
qualche  sollievo,  i cuori  si  aprono  alla  speranza;  ma  presto 
questa  luce  si  dissipa;  la  febbre  cresce  con  sintomi  così  fu- 
nesti, che  non  è più  lecito  farsi  illusione  sullo  stato  del- 
rinfermo.  La  costernazione  è generale.  Vittorio  Amedeo  solo, 
mostrando  la  più  grande  tranquillità  , vede  senza  emoziono 
avvicinarsegli  la  morte,  sopporta  con  cristiana  fermezza  i più 
acuti  dolori  de’ suoi  visceri,  e si  occupa  del  bene  de' suoi 
sudditi  sino  atl’iiltimo  istante  della  sua  vita;  ordina  che  il 
governo  degli  stati  suoi  sia  allidato  alla  duchessa  sua  con- 
sorte, e muore  lasciando  di  se  il  più  gran  desiderio. 

Le  circostanze  di  questa  morte  furono  tali,  che  ne  nacquero 
sospetti  negli  animi  della  più  parte  degli  italiani,  e massime  dei 
torinesi.  Questo  Sovrano,  il  conte  di  Verrua  suo  ministro,  il 
marchese  di  Villa  generale  del  suo  esercito,  trovandosi  a Ver- 
celli, dove  stavano  a campo  i francesi,  andarono  a cena  dal 
duca  di  Crequì,  generale  di  questi;  neH’uscirne  Vittorio 
Amedeo  si  sentì  da  forti  dolori  colpito  , e nel  volgere  del- 
l'undecimo  giorno  passò  di  questa  vita  nell’età  di  cinqiiant’un 
anno.  Gli  altri  commensali  subalpini  incontrarono  la  stessa 
sorte,  tranne  il  marchese  Villa,  uomo  di  un  tenqreramento 
straordinariamente  robusto,  che  ne  fu  libero  con  veementi 
parossismi.  Il  corpo  di  Vittorio  Amedeo  I essendo  stato  aperto, 
non  vi  sì  trovò,  dice  il  Muratori,  che  confermasse  il  sospetto 
d’avvelenamento;  ma  il  Guichenon  alferma  ch’esso  fu  ritro- 
vato tutto  secco  c privo  d'umidità. 
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A questo  riguardo  giova  riferire  le  parole  di  un  iilnatre 
biografo:  sospetti  ingiuriosi,  dic’egli,  furono  eccitati  per  queste 
tre  malattìe  simultanee,  e per  le  dissensioni  che  si  erano  so- 
vente osservate  tra  il  duca  Vittorio  Amedeo  e il  maresciallo 
dì  Crequì;  ma  i sintomi  del  morbo  e l'ispesione  del  cadavere 
non  giustificarono  punto  sospetti  che  erano  già  smentiti  dal 
carattere  e dalla  riputazione  del  maresciallo.  Coloro,  che  ri- 
spettarono assai  la  nascita  e le  virtù  del  duca  di  Crequi  , 
non  osando  accusarlo,  rivolsero  le  loro  incolpazioni  contro 
un  favorito  del  cardinale  di  Richelieu,  cioè  contro  l'Emery, 
che  noi  vedrem  presto  scatenarsi  contro  la  reggente;  ma 
conviene  non  credere  leggermente  ai  vaghi  rumori  di  av- 
velenamento che  si  rinnovano  non  infrequentemente  fra  una 
popolazione,  ogni  volta  che  una  morte  imprevista  rapisce  in 
età  non  avanzata  un  principe  che  seppe  cattivarsi  l'affezione 
de’  suoi  sudditi;  e Vittorio  Amedeo  riuniva  in  sè  tutte  le 
doti  che  costituiscono  un  buon  principe.  Egli  era  pio , be- 
nefico, attivo,  vigilante,  giusto,  valorora>  nei  combattimenti, 
moderato  nella  vittoria.  Infaticabile  negli  csercìzii  dei  corpo, 
come  nei  lavori  della  mente,  sacrificò  i piaceri  al  bene  dei 
suoi  sudditi.  Vivea  frugalmente;  al  suo  esempio  i suoi  sol- 
dati sopportavano  volontieri  le  fatiche,  gl’incomodi,  le  pri- 
vazioni d’ogni  maniera.  Saggio , regolata  ne’  suoi  costumi  , 
egli  era  accessibile  a tutti  i cittadini,  ascoltava  le  loro  do- 
glianze, loro  rendea  giustìzia,  c addolcir  sapea  un  rifiuto  , 
quando  non  potea  acconsentire  alle  loro  domande.  Degni  di 
lode  furono  principalmente  in  lui  l’amore  dell’ordine,  mas- 
sime nelle  cose  della  pubblica  amministrazione.  Tre  anni  di 
pace  gli  bastarono  per  pagare  una  gran  parte  degli  enormi 
debiti  che  gli  furono  lasciati  dai  genitore.  Vittorio  Amedeo, 
dice  il  Sismoudi,  era  stato  formato  alla  pazienza,  ed  anche 
alla  dissimulazione  per  causa  dell'iiidole  sospettosa  di  suo 
padre  che  gli  aveva  più  d'una  volta  mostrato  un’ingiusta 
diffidenza.  Egli  sapeva  rendersi  caro  ai  soldati,  ai  quali  dava 
resempìo  così  del  valore , come  della  costanza  nelle  priva- 
zioni. Aveva  ristabilito  un  grand’ordine  nelle  sue  finanze  ; 
ma  le  guerre,  ch’ei  quindi  sostenne , lo  costrinsero  a mol- 
tiplicare le  imposte;  mentre  non  distribuiva  i favori  se  non 
con  multo  riserbo.  La  sua  lodevole  economia  era  tacciata 
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d'aTaritia  da  alcuni  cortigiani  interessati,  che  dicevano  di 
lui:  questo  principe  è migliore  per  i popoli  suoi,  che  peri 
suoi  servitori.  Un  siffatto  rimprovero  è un  bell’elogio.  Questo 
Sovrano  fu  seppellito  nella  cattedrale  di  Vercelli;  tua  quando 
gli  austriaci  s'impadronirono  di  quella  citili,  il  suo  corpo  fu 
trasportato  a Torino  per  essere  deposlo  nelle  tombe  di  sua 
famiglia. 


L. 


Itrgcenza  Ji  MaJama  Reale  CrUliua. 
Eveoimeoti  ilella  guerra  ciltailiua 
sino  alla  ricoociliatiaDe  fra  la  Reggeote  ed  i suoi  cognati. 


Non  v’era  in  Piemonte  alla  morte  di  Vittorio  Amedeo  chi 
potesse  disputare  alla  duchessa  vedova  la  tutela  de’  suoi  fi- 
gliuoli e la  reggensa  degli  stati,  perchè  ì due  sii  del  duca 
fanciullo  chiamato  Francesco  Giacinto,  primogenito  dei  due 
figliuoli  del  Duca  defunto,  trovavansi  uno  in  Roma,  l’altro  in 
Fiandra.  Cristina,  chiamata  sempre  Madama  Reale  , restava 
senza  contrasti  padrona  del  governo.  Emery,  uomo  di  ru- 
stici modi  e d’incomportabile  tracotanza,  che  appresso  di  lei 
risiedeva  ambasciatore  di  Francia,  indovinando  e prevedendo 
l'intenzione  dei  Cardinal  ministro,  fece  subitamente  disegno 
di  arrestare  come  prigioni  la  duchessa  e i figliuoli  suoi,  ed 
impadronirsi  a nome  dei  Re  di  tutto  il  loro  stato.  Non  po- 
tendo ciò  eseguire  senza  che  vi  consentisse  e vi  cooperasse 
il  maresciallo  di  Crequi  che  parimente  slava  in  Piemonte  , 
gli  comunicò  il  suo  divisamente,  mostrandoglielo  come  cosa 
vantaggiosa  alla  Francia,  stante  la  rivaliti  con  la  Spagna  pa- 
drona del  milanese,  e sicuramente  gratissima  al  Riebelieu. 
11  Crequi  temendo,  se  vi  si  opponeva  ostinatamente,  che  il 
collega  non  gli  facesse  appresso  quel  vendicativo  ministro 
qualche  cattivo  uffizio  , si  arrese  dopo  essersi  opposto  alle 
prime  insinuazioni,  e aver  mostrato  il  gran  biasimo  che  si 
acquisterebbe  per  una  cosi  iniqua  violenza  fatta  alla  sorella 
del  Re.  Trovavasi  vicino  alla  camera,  dove  di  questo  affare 
ragionavano  l’ambasciatore  e il  maresciallo,  una  damigella 
di  servizio,  la  quale  udendo  quei  discorsi  li  rilèri  prouta- 
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mente  alU  duchessa.  Chiamali  a consiglio  i primi  più  affi- 
dali ministri  e capitani,  e singolarmente  il  marchese  di  Pia- 
iiczia  e il  marchese  Villa,  si  diedero  tali  ordini,  che  quando 
il  dì  seguente  le  truppe  francesi  accampate  presso  alta  cilth 
si  presentarono  alle  porte,  ne  fu  loro  vietalo  l'ingresso,  e il 
disegno  dell'Emer^r  andò  fallito.  Intanto  Madama  Reale,  so- 
rella di  Luigi  XIII,  principessa  degna  di  volgere  il  freno  dei 
sabaudi  domini! , già  erane  dal  supremo  magistrato  e dagli 
altri  ordini  dello  stalo  acclamata  reggente.  Ma  bisognava 
tener  lontani  dal  Piemonte  i principi  cognati,  tanto  per  non 
lasciarsi  da  loro  tor  di  mano  le  redini  del  governo,  quanto 
per  non  insospettire  la  corte  di  Parigi  e i ministri  del  Re, 
che  sapevano  essere  que’  principi  Sabaudi  afifezionati  alla 
Spagna.  Perciò  nel  pendere  i suoi  cognati  partecipi  della 
morte  del  Duca  suo  marito,  Madama  Reale  li  pregò  amendue 
di  non  venire  a Torino,  nè  in  verun  altro  luogo  degli  stati 
Sabaudi  per  non  dar  gelosia  a' francesi , e portarli  a qualche 
risoluzione  rovinosa  per  il  duca  fanciullo,  per  i suoi  do- 
minii,  c per  gli  stessi  principi.  Ciò  non  ostante  il  principe 
cardinale  Maurizio  partì  di  Roma,  venne  a Genova  e poi  a 
Savona,  donde  spedì  un  suo  gentiluomo  a darne  avviso  alla 
duchessa  reggente;  ma  ella  mandò  da  Torino  verso  lui  tre 
personaggi  de' principali  dello  stato,  cioè  il  conte  di  Cumiana, 
il  conte  di  Druenl , e il  presidente  Morozzo.  La  loro  com- 
iiiissiunc  era  di  dissuaderlo  con  tutte  le  ragioni  che  addur 
potevano  daU'innoilrarsi  in  Piemonte,  promettendo  a nome 
della  reggente  ogni  vantaggio  che  S.  E.  potesse  desiderare. 
Il  cardinale  mosso,  forse  non  tanto  dalle  loro  ragioni,  quanto 
<lal  vedere  che  non  avrebbe  trovato  ne'  grandi  del  regno 
disposizioni  a lui  favorevoli,  tornossene  a Roma. 

Il  principe  Tommaso  non  si  mosse  così  subitamente  di 
diandra  per  recarsi  al  nostro  paese;  mandò  tuttavia  a To- 
rino il  marchese  Ippolito  Pallavioini  a titolo  di  complimen- 
tare la  reggente,  ma  in  sostanza  per  intrigare  contro  la  me- 
desima. Diede  ella  parte  di  quanto  avea  fallo  e facea  tuttora 
per  tener  lontani  i cognati,  mandando  per  tale  effetto  a Pa- 
■ igi  uno  de' suoi  scudieri,  Alessio  San  Martino  marchese  di 
l’atcla.  frattanto  fece  prestar  giuramento  in  Torino  al  Duca 
■'.‘•'ciullo,  cd  a sè  come  tulrice  c reggente;  e |>er  avere  più 
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affo*ioiiali  i principali  torinesi,  e gli  altri  più  cospicui  uo- 
mini delle  terre  subalpine,  nc  promosse  alcuni  a nuovi  uHiiii 
c nuove  cariche,  altri  ne  decoiò  e distinse  creandoli  cavalieri 
del  supienio  ordine  della  Munziata.  Avrebbe  essa  desideralo, 
come  già  il  Duca  suo  marito,  ili  essere  lasciala  neutrale  fra  le 
due  emule  potenze  ostinatamente  guerreggianti  così  in  Lom- 
bardia, come  in  Fiandra,  ma  tanta  premura  le  fecero  il  (.reqiij 
c l’Emery,  che  le  fu  forza  decidersi  c rinnovare  la  lega  con 
Francia.  Ciò  vedendo  il  govcrnatordi  Milano  marchese  di  Le- 
ganez,  il  quale  avea  fatto  alcuni  tentativi  per  avere  il  Pie- 
monte se  non  allealo,  almeno  non  dichiaralo  nemico,  assaltò 
gtibilamenle  la  nuova  fortezza  di  Breme.  Mentre  ivi  accad- 
slero  alcune  fazioni  militari,  gravemente  si  ammalò  il  prin- 
cipe Francesco  Giacinto,  e nel  Unire  di  quella  campagna,  un 
anno  solo  dopo  la  morte  del  padre  cessò  ili  vivete  in  età 
«li  sci  anni  e venti  giorni.  La  duchessa  madre  si  dichiarò 
allora  reggente  a nome  del  secondo  ed  unico  figlio  che  le 
rimaneva,  chiamato  Carlo  Eraanueli;  IL  1 principi  Maurizio 
c Tommaso  ziidei  duca  fanciullo  furono  egualmente  ed  anche 
assai  più  vivamente  che  prima  sollecitati  a manifestare  le 
loro  pretensioni  alla  reggenza,  c pareano  avere  più  plausi- 
bili pretesti  di  torla  alla  reai  cognata,  per  non  lasciar  pren- 
dere troppa  ingerenza  ai  francesi,  ed  alla  fine  farsi  padroni 
della  Savoja  e del  Piemonte.  Il  Cardinal  Maurizio  s’avviò  per- 
tanto senza  indugio  verso  il  Piemonte,  e venne  sin  presso 
ai  confini  di  questa  contrada.  Vuoisi  eh  egli  abbia  confidato 
al  duca  di  Modena  che  veniva  a Torino  non  solamente  per 


essere  reggente  in  luogo  di  Madama  Reale  sua  cognata,  ma 
ancora  per  forvisi  duca  sovrano  in  luogo  del  nipotino.  Dio 
.sa  quali  ragioni  fosse  egli  per  allegare  a fine  di  venire  a 
capo  del  suo  disegno.  Forse  adduceva  1 antico  esempio  di 
tre  conti  di  Savoja,  Pietro, Filippo  e Amedeo  che  regnarono 
a preferenza  de’  loro  nipoti  discendenti  d un  primogenito,  o 
pure  pretendeva  di  mettere  in  dubbio  che  Carlo  Emanuele 
fosse  figlio  del  duca  Vittorio  Amedeo,  ma  di  qtialche  drudo 
della  duchessa.  ( liecchè  di  ciò  sia  , vero  è che  il  principe 
Tommaso  fu  anch’egli  prontissimo  a partir  di  Fiandra,  dove 
allora  comandava  le  armi  spagnuole  , cd  a venire  in  Italia 
per  aver  parte  nel  governo  c secondare  il  canlinal  fratello, 
iti  Diiion.  Geii'jr.  cc.  \ ol.  WII 
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Fi-altanto  la  cliiclie.ssa  rc)(genle  cliiedeva  con  gran  premura  , 
al  re  di  Francia  Forze  baslevoli  a difendersi  contro  i prin- 
cipi cognati  già  venuti  a Milano  c convenuti  con  gli  spa- 
gnuoli,  padroni  del  Milanese  e di  gran  parte  del  MoiiFer- 
ralo.  Indi  a poco  tempo  Vercelli,  tra  le  mani  degli  spa- 
gnuoli  , disserrò  a'  principi  Maurizio  e Tommaso  l'ingresso 
alla  patria  , dove  avevan  eglino  molti  partigiani  deside- 
rosi di  sciogliere  il  Piemonte  dai  giogo  del  Richelicu  , 
e di  assicurare  l'indipendenza  dei  diritti  di  lor  Famiglia.  1 
due  principi  sabaudi  ne  approfittarono  per  Fare  un  colpo 
sopra  C.arroagnola,  e massimamente  sulla  cittadella  di  Torino. 
L’oste  ispana  , per  Favorire  il  disegno  de’  due  principi , ti 
.avanzò  sopra  i colli  d'Alba.  Madama  Reale , antiveggendo 
l'alruce  guerra  die  le  apprestavano  i suoi  cognati.  Fu  solle- 
cita a risarcire  i danni  soFFerti  a Vercelli,  e la  città  di  To- 
rino vide  presto  raccogliersi  fra  le  sue  mura  qiialtio  nuove 
legioni,  (ibè  D.  Umberto  di  Savoja  ariolò  selleceiilo  venti 
savoini,  Lullin  mille,  Quarteri  seicento  vallesani,  e Berto- 
lotti  un  pari  numero  di  stranieri.  L'intrepida  reggente  Fece 
subito  campeggiar  il  suo  esercito  per  as.salir  gli  spagnuoli 
trincerati  sulle  sommità  di  Uengio.  Olt’ore  di  animosissimo 
conflitto  non  li  poterono  sforzare  dalle  loro  difese , ed  ella 
dovette  rimanersi  spettatrice  degli  assalti  dell'oppugnalore, 
cercando  per  altro  il  modo  di  indugiarli.  Intanto  il  principe 
Tommaso,  spiccatosi  di  notte  da  Vercelli  con  alcuni  dragoni, 
venne  ad  imboscarsi  sotto  (iliiva.sso:  allo  aprirsi  delle  porte 
questa  piazza  Fu  presa.  La  caduta  di  una  rocca  cosi  impor- 
tante per  conservare  la  città  capitale  , determinò  l’esercito 
collegato  ad  abbandonare  le  eminenze  di  Cengio  per  venire 
a difender  Torino.  Se  non  ebe  le  provincic  del  Canavese  , 
del  Diellesc  c la  valle  d’Aosta  avevano  già  riconosciuto  i 
principi  per  legittimi  propugnatori  dello  stalo.  Le  sole  piazze 
fedeli  alla  reggente  sulla  sinistra  riva  del  Po  , Furono  Cre- 
scenlino  e Sanlià;  ma  l'intrepidezza  con  cui  la  prima  si  di- 
fese non  potè  salvarla;  c la  seconda,  stretta  da  vicino,  do- 
vette arrendersi  per  fame. 

Il  Principe  Tommaso  non  cessava  dalie  sue  conquiste,  tra- 
gittava il  Po,  c compariva  sotto  Verrua,  il  cui  comandante 
arrendevasi  senza  Fare  contrasti;  da  ciò  incoraggiato  il  Prin- 


Digitized  by  Google 


TORINO  71* 

cipc  sperava  di  poter  ottenere  lo  stesso  effetto  s Torino. 
Viaggiando  pei  colli  giunse  al  sobborgo  di  questa  capitale,  e gli 
intimò  la  resa-,  ma  la  reggente,  donna  di  alti  spiriti,  seppe 
affrenar  gli  abitanti,  cd  il  Principe  ritiratosi  da  questa  città 
andò  ad  espugnar  Moncalieri;  prese  quindi  d'assalto  Villanuova, 
f(l  il  presidio  d’Asti  allo  avvicinarsi  di  lui  sgombrò  la  città; 
il  castello  fu  investito,  ed  abbandonato  a se  stesso,  capitolò. 

La  rapidità  con  cui  il  principe  Tommaso  dilatava  la  sua 
polenia  in  Piemonte  colpi  il  Richclicu,  il  quale,  ascrivendo 
ai  alti  progressi  aH’infedeltà  de’  comandanti  delle  piasse,  osti- 
nossl  a volere,  a scherno  de’  patti  della  lega,  aver  presidio 
fiancese  in  Cherasco,  in  Savigliano  ed  in  Carmagnola.  In- 
tanto la  stretta  condiiione  dell'esercito  collegato,  non  avendo 
esso  in  poter  suo  se  non  se  Torino,  Cherasco , Savigliano, 
Carmagnola,  Pinerolo  e Susa,  ebbe  maggior  peso  ohe  non  le 
replicate  conveniioni  e le  premurose  istante  per  ottenere  i 
soccorsi  nel  trattalo  di  alleanza  patteggiali.  Un  rinforto  di 
sei  mila  uomini  lo  pose  (ìnalmenic  in  grado  di  ripigliare  la 
supremilà.  La  prima  operazione  fu  quella  di  sciogliere  To- 
rino dalla  molestia  in  cui  Icnevala  avvinta  Chivasso  fra  le 
mani  del  nemico.  La  oppugnazione  di  questa  città  fu  spinta 
con  vigore,  ed  il  presidio  fu  costretto  a calare  agli  accordi. 
Uopo  alcune  fazioni  il  principe  Tommaso,  sebbene  i francesi 
non  si  trovassero  molto  lungi  da  Torino,  tentò  la  sorpresa 
di  questa  capitale.  Partito  da  Asti  si  fece  innanzi  aH'orobra 
della  piazza  di  Villanuova,  e giunse  al  cader  del  giorno  a 
Moncalieri,  dove  varcava  il  Po,  c presto,  col  favor  delle  te- 
nebre, assaliva  l’opera  avanzata  che  custodiva  l'augusta  città 
(li  Torino. 

Prima  d'iniraprcndere  la  narrazione  dei  fatti  d’armi  che 
avvennero  allora  intorno  a questa  capitale,  diremo  ch’essa  a 
queirepoca  era  nel  medesimo  stato,  tranne  la  riunione  della 
cittadella,  in  cui  aveala  posta  il  re  Francesco  1 quasi  uiì  se- 
colo prima.  Il  castello  Irovavasi  da  due  ali  fiancheggiato,  di 
cui  la  settentrionale  metteva  capo  al  bastione  detto  del  Ca- 
sotto, innalz.ito  dal  duca  Ludovico,  e chiudeva  il  lato  verso 
il  Po;  a mezzodì  il  recinto  veniva  ad  unirsi  in  linea  retta 
alla  cittadella,  s()rgenle  a libeccio;  a tramontana  protende- 
vasi  dal  suvi accennalo  bastione  del  Casotto  sino  s quello 
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della  (^nsolata:  di  là  ripiegavasi  verso  la  ciUadella:  una 
grand'opera  esterna  si  stendeva  verso  la  manca  sponda  del 
Po.  Ora  il  generale  francese  Harcourt  accostandosi  a questa 
piazza  prese  di  primo  slancio  l'erta  dei  cappuccini,  e s'ira- 
padronl  del  ponte  del  gran  (iutne:il  principe  Tommaso  ebbe 
appena  il  tempo  d'introdursi  nella  capitale,  la  cui  guarni- 
gione era  composta  di  cinque  mila  fanti  d'ordinanza,  di  un 
egual  numero  di  cittadini  bene  armati,  c di  mille  cinque- 
cento cavalli. 

L'Harcourt,  sostenuto  dal  presidio  della  cittadella,  cominciò 
l'a.ssedio  senza  il  menomo  ritardo:  non  sì  tosto  ebbe  inve- 
stita la  città  è dato  principio  agli  assalimenti,  sopraggiunse 
il  Leganez  con  diciotto  mila  uomini  sopra  gli  alti  colli  di- 
rimpetto all'oppugnala  Torino,  e discese  a stringere  più  dap- 
presso gli  assalitori  francesi.  Questa  capitale  per  tal  modo 
investila  oiTerl  allora  l'aspejlo  singolare  d'una  cittadella  as- 
sediala dalla  città;  della  città  stretta  d'assedio  da  un  eser- 
cito francese  , e di  questo  ravviluppalo  da  un  esercito  di 
Spagna. 

Quando  il  principe  Tommaso  venne  ad  assalire  col  favor 
delle  tenebre  l'opera  avanzata  die  custodiva  Torino  dalla 
parte  del  Valentino,  vi  facca  prigioni  trecento  galli  ebe  la 
difendevano,  s'impadroniva  del  rivellino  che  faeca  scudo  alla 
porta  del  castello,  la  quale  per  tradimento  gli  veniva  aperta. 
La  reggente  aveva  appena  il  tempo  dì  ritirarsi  nella  citta- 
della, c sarebbe  caduta  nelle  mani  del  suo  nemico,  se  i si- 
gnori di  Rossiglione,  di  Pullino  , di  Doglio  e parecchi  altri 
non  avessero  forzato  le  barricate  per  condurla  in  sicurezza, 
non  paventando  i colpi  degli  avversari!,  per  cui  furono  quasi 
tutti  feriti.  Il  duca  di  Longucvillc  si  avanzava  per  assicurarsi 
della  cìtladclla,  voleva  che  il  presidio  ne  fosse  lutto  di  truppe 
francesi,  e obbligando  la  duchessa  ad  uscirne,  ordinava  che 
fosse  scortata  dalla  sua  cavalleria  insìno  a Susa.  Ugualmente 
maltrattala  da’  suoi  alleati  e da'  suoi  nemici  , addoloravasi 
Madama  Cristina  di  essere  stala  espulsa  dalla  sua  capitale. 

Le  disgrazie  del  Piemonte  affliggevano  sommamente  il  papa 
Urbano  Vili  che  nulla  ometteva  per  ricondurvi  la  pace.  Tut- 
tavia il  nunzio  CafTarelli  non  potè  ottenere  che  una  tregua 
di  due  mesi,  la  quale  fu  stabilita  in  un  congresso  tenutosi 
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al  Valenliiio.  Il  E\icliclicii  piofiUoiine  pct-  provvedere  di  vii- 
tovaglie  la  ciUadella  di  Turino,  e per  inlrodiirre  grossi  pre- 
aidii  rrancesi  nelle  rocche  di  Susa,  di  Avigliana  c di  Cavorre. 
Nè  di  ciò  conleiilo,  indusse  il  Re  a fare  un  viaggio  verso 
le  alpi  per  coslriiigere  la  duchessa  ad  aOìdargli  il  suo  figliuolo 
e le  piane  che  ancora  le  rimanevano  nel  nostro  paese.  Egli 
pretendeva  dominare  qual  padrone  assoluto  a Torino  come 
dominava  a Parigi.  La  reggente  invitataci  suo  fratello,  non 
potè  ricusare  di  condursi  a Grenoble;  ma  conoscendo  qual 
volpe  fosse  il  [\ichelieu,  e temendone  le  insidie,  prima  di 
partire  nominò  luogotenente  generale  del  Piemonte  Carlo  di 
Siiniana  , marchese  di  Pianezza,  e lasciò  il  suo  figliuolo  a 
Monmelliano  sotto  la  custodia  del  marchese  di  s.  Gemano, 
dicendogli:  lo  vi  confido  mio  figlio;  non  acconsentite  ch'egli 
esca  dalla  fortezza  di  Monmelliano,  nella  quale  non  riceve- 
rete alcuno  straniero,  e vi  guarderete  di  rimetterla  a chic- 
chessia; se  vi  accadesse  di  ricevere  ordini  contrarii,  non  ob- 
bedite ad  es.HÌ,  quantunque  fossero  firmati  da  me.  Cristina 
fu  salda  nel  riflutare  le  proposte  che  le  vennero  fatte  a Gre- 
noble dal  Richelìeu.  Carezze  e rainaecie  furono  messe  in 
opera  inutilmente.  Inutilmente  ancora  tentò  quel  ministro 
la  fede  del  conte  Filippo  d'Agliè;  e così  lo  stato  fu  salvo.  ; 

Allorché  il  Leganez  , governator  di  Milano  , con  diciolto 
mila  uomini  venne  sopra  gli  alti  colli  dirimpetto  all’oppu- 
giiata  Torino,  e discese  a stringere  più  dappresso  gli  asse- 
diatori  francesi,  questa  capitale  era  scarsamente  provveduta 
di  vittovaglie  e di  munizioni.  Un  soccorso  di  polvere  giunto 
da  Ivrea  avendo  potuto  attraversare  il  campo  della  Madda- 
lena , risarcì  in  parte  il  secondo  difetto  : la  buona  volontà 
dei  torinesi  sopperì  al  primo.  (^ini|ue  mila  de’  più  atti  alle 
armi,  in  sei  insegne  divisi,  si  erano  in  sulle  prime  incari- 
cati del  mantenimento  del  buon  ordine  , e della  custodia 
dei  siti  meno  esposti;  la  lunghezza  dell'oppugnazione,  lo 
scemaroento  del  presidio,  composto  quasi  tutto  di  svizzeri  e 
di  spagnuoli,  ed  infine  l’autorità  del  principe  Tommaso  per- 
suasero a’ volontarii  di  prender  parte  a tutte  le  fazioni,  ed 
eglino,  per  l’interno  servìzio,  furono  surrogati  dal  clero.  Tale 
fu  rorigine  delle  urbane  milizie  in  questo  paese , le  quali 
sotto  ì susseguenti  regni  prestarono  servìgi  mollo  lodevoli. 
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Il  pmiilio,  oppi-elio  (li)  ogni  innniera  di  priviiiune  , li  di- 
fendeva, e saltando  fuori  frequeiilenienle  procuravaii  qualclic 
rìsloro. 

Dopo  che  il  Legane!  circondò  più  dappresso  gli  assedia- 
lori  francesi,  cominciarono  questi  a provare  gli  eflelli  della 
carestia;  uno  squadrone  di  spagnuoli  per  vieppiù  restringerli, 
si  recò  ad  insignorirsi  del  castello  di  Collegno,  e numerosi 
branchi  di  coriidq|i|  incrocciavansi  nella  pianura  per  sor- 
prendere le  vettovaglie  dirette  alle  affamate  truppe  dell’Har- 
eourl:  giunse  intanto  a Pinerolo  un  fioritissimo  rinforio  di  . 
francesi:  ai  ricevere  questa  iiotìiia,  il  principe  Tommaso, 
che  trovavBSi  egli  stesso  in  estreme  angustie,  replicò  le  sue 
istanze  ^1  Leganez,  perchè  si  venisse  ad  una  definitiva  bat- 
taglia. Cominciossi  la  zuffa  al  Valentino:  il  primo  assalimenio 
sorti  sul  principio  un  esito  felice:  gli  spagnuoli  furono  poi 
vigorosamente  respinti,  sicché  i francesi  ingagliarditi  strin- 
sero più  dappresso  la  città  con  una  novella  trincea,  e repli- 
carono gli  assalti  nel  mentre  che  i loro  nemici  rimanevansi 
neghittosi  tesliinonii  di  quanto  essi  operavano. 

La  piazza  era  ornai  giunta  agli  estremi:  scarseggiava  di 
tutto,  segnatamente  di  polvere,  a malgrado  dei  poco  che  dal 
campo  spagnuolo  le  veniva  briecolato  entro  concave  palle 
da  cannone,  chiuse  a vite:  della  quale  ingegnosa  invenzione 
ai  dà  il  primo  merito  ad  un  artigliere  piemontese,  nominato 
Gallo,  sebbene  il  ^ani  l'attribuisea  ad  un  ingegnere  berga- 
masco per  nome  Zignoni  , ebe  era  agli  slipendii  della 
Spagna. 

Il  principe  Tommaso,  vinto  per  forza  daH’Harcourt , per 
mancamento  di  fede  dal  Leganet,  turbato  dai  soldati  fore- 
tlieri  al  suo  soldo,  che  dimandavano  i pagamenti  con  con- 
dizioni inoneste,  ed  anzi  poco  avanti  avevano  fatto  per  questa 
cagione  un  tumulto,  nè  sperando  ebe  gli  potesse  venir  sa- 
lute d'altronde,  prese  consiglio  di  non  più  differire  la  dedi- 
zione. La  trattarono  dalla  parte  dei  principi  i conti  di  Druent 
e di  Mussano  col  commendatore  Pasero,  dalla  parte  delia 
duchessa  i marebesi  di  Pianezza  e Villa,  l'abate  Mondino  e 
il  signor  Gonleri. 

Fece  qualche  difficoltà  il  volere  l'Harcourl,  che  di  ciò  aveva 
avuto  ordini  da  Parigi,  e i commissarii  della  duchessa,  che 
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il  principe  Tommaso  si  aiTcniiesse  pri^iotiiero  di  guerra  ; 
ma  quei  de'  principi  tanto  calorosamenle  si  contrapposero  , 
cbe  questa  condizione  non  si  potè  ottenere.  Lo  stesso  Har- 
court  contribuì  alla  Conchiusione,  sapendo  die  a quei  dì  il 
Mazzarino  doveva  arrivare  per  intromettersi  nel  negozio:  te- 
meva cbe  il  prete  togliesse  al  guerriero  la  giuria  del- 
l'aver  compito  l’opera  faticosa.  Ai  tlO  di  settembre  1640  fu- 
rono accordati  i capitoli  della  resa:  cbe  il  principe  conse- 
gnerebbe la  città  di  Torino  al  re  di  Francia  per  le  mani  del 
conte  d'ilarcoiirt  dando  il  Re  fede  di  rimetterla  al  duca 
sotto  la  reggenza  di  Madama  ('ristina;  cbe  la  consegna  se- 
guirebbe ai  di  settembre  , restando  libero  al  principe 
l'andarsene  ove  più  gli  piacesse,  ed  agli  spagnuoli  il  trasfe- 
rirsi al  campo  del  marebese  di  l.eganez  oltre  il  l’o;  clic  alle 
infanti  sorelle  del  duca  rimarrebbe  l’arbitrio  di  uscirne  o 
di  restarvi  ; cbe  cbi  volesse  uscir  da  Torino  e seguitare  il 
principe  coi  beni  e colle  masserizie,  si  avesse  due  mesi  per 
farlo;  cbe  si  restituissero  i beni  confiscati  ed  i prigioni  di 
guerra,  né  alcuno  potesse  esser  ricerco  o molestato  per  aver 
seguito  la  parte  contraria;  che  la  città  conserverebbe  i suoi 
(irivilcgi  e la  giustizia  vi  si  amministrerebbe  da’  suoi  magi- 
strati a nome  del  duca:  inoltre  fu  accordata  dna  tregua  di 
alquante  settimane  tra  i francesi.  Madama  Reale  ed  i prin- 
cipi per  dar  tempo  ai  trattati,  dai  quali  si  sperava  una  uni- 
versale concordia. 

Partiva  il  principe  Tommaso  dalla  mesta  città;  con  lui 
partirono  le  nipoti  cbe,  non  udite  le  proferte  di  conveniente 
trattamento  fatte  loro  dali’llarcourt , elessero  di  seguitarlo. 
Lo  accompagnarono  tutta  la  nobiltà  piemontese  ch’era  ri- 
masta iojTorino,  i suoi  soldati,  non  pochi  torinesi  d’onorata 
condizione,  o per  amore  di  lui,  o perchè  non  si  curassero 
o non  sì  fidassero  dei  perdoni.  In  suH’uscire  l’ilarcourl  si 
fece  avanti  al  principe  , onorevolmente  accogliendola  e del 
suo  valore  lodandolo.  Turena  c Clermont-Tonnerre  ancor 
essi  con^espressioni  di  singolarissima  stima  l’onorarono.  Ri- 
lirossi  a*Rivoli,  poscia  ad  Ivrea  , dove  aveva  eletto  di  fare 
la  sua  stanza. 

I torinesi  temendo  dell'liarcourt,  che  avevano  sperimen- 
tato cotanto  terribile  nelle  armi,  se  ne  stavano  con  l’animo 
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mollo  solleTiilo;  ma  vtdulolo  «liippoi  <ii  olà  ti(iiila,tli  beni- 
gno aspello  e «li  dolci  maniere,  si  racconrorlarono.  ('.osi  fin) 
l’assedio  di  Torino,  die  durò  quallro  mesi  e quindici  giorni, 
con  fazioni  tanto  memorabili,  e con  tanta  pazienza  e valore 
si  degli  assedianti,  che  degli  assediali. 

Stava  il  mondo  in  grandissima  aspettazione  su  quanto  , 
dopo  cosi  nobile  vittoria,  fosse  per  farsi  la  Francia.  La  na- 
tura inesorabile  di  Uiebdieu  dava  a temere  sul  destino  stesso 
di  Madama  Reale  c del  figlio:  ma  ella  , die  passava  giorni 
increscevoli  a (danibcrl,  soinroamcnie  allegrossi  quando  seppe 
die  Torino  era  del  lutto  libera  dagli  spagnuoli,  e die  il 
principe  suo  cognato  crasi  dopo  la  tregua  condotto  ad  Ivrea, 
impaziente  di  rientrare  nella  capitale  , ne  cbie.se  l'aggradi- 
mento al  re  suo  fratello,  il  quale  tostamente  le  rispose  die 
molto  volentieri  acconsentiva  al  suo  desiderio,  facendola  certa 
che  l'Harcourt  le  renderebbe  tulli  gli  onori  possibili , e il 
Du-Plessis  riceverebbe  in  ogni  giorno  gli  ordini  di  lei. 

La  duchessa  reggente  entrava  solennemente  in  Torino 
addì  19  di  novembre.  Gli  archi  trionfali,  gli  applausi , i di- 
scorsi ed  i versi  adulalorii,  secondo  il  solito,  non  manca- 
rono. Il  popolo,  che  poco  innanzi  avea  gridalo  viva  Tom- 
maso, ora  gridava  viva  Crisiina.  Ammaestramento  per  gli 
ambiziosi,  clic  del  popolo  si  servono  come  sgabello  per  s.i- 
lire;  ammaestramento,  che  non  fu  il  primo  nè  l'iillimo  , c 
noi  ne  abbiamo  veduti,  e chi  vivrà  ne  vedrà,  c pur  sempre 
inulilincnlc  e per  dii  soffre  e per  chi  fa  soffrire. 

Da  principio  fu  benigno  il  procedere  di  Madama  Cristina: 
ella  mirava  a riordinare  le  cose  tanto  turbate  dalla  guerra. 
In  questa  capitale  non  si  parlava  che  di  clemenza  e di  di- 
menticanza. Poi,  come  sempre  accade,  s'incominciò  ad  in- 
sorgere. Predicavasi  pur  sempre  la  clemenza  della  duchessa 
reggente,  cui  davasi  il  nome  di  pietosa  madre  dei  sudditi  ; 
ma  i magistrati  infierivano,  gli  adulatori , trasportati  dall'iin- 
pelo  (della  vendetta  , dicevano  che  Madama  noi  poteva  im- 
pedire; la  vendetta  chiamavano  giustizia,  c il  mancar  di  fede 
alia  capiMÌ«*ttme,  necessità.  Si  licenziò  il  senato  del  principe, 
ed  un  nuovo  se  ne  creò:  questo  annullò  tutti  gli  atti  del 
precedente,  come  di  magistrato  illegittimo,  il  che  produsse 
grat\.£(>nfusioiie  di  persone  c d’interessi;  poi  procedé  a.spia- 
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mente  contro  gli  amici  «lei  |>rincipi  e di  Spagna,  dal  che 
nacque  terrore;  i torinesi  non  sapevano  più  che  farsi,  perchè 
vedevano  di  non  cambiar  condizione  col  cambiar  di  governo, 
e quelli  che  prima  avevano  pianto,  ora  perseguitavano,  e 
quelli  che  avevano  perseguitato,  ora  piangevano;  la  comune 
patria  intanto  desolata,  atterrita,  sanguinosa,  non  poteva  ri- 
sorgere. Non  a quiete  si  andava  , meno  a libertà  , ma  sola- 
mente si  trattava  se  il  duca  dovesse  chiamarsi  Carlo  Ema- 
nuele o Mauiizio.  A queste  strette  capitano  ì popoli  che  si 
battono  pei  nomi  e non  per  le  cose. 

Le  promesse  fatte  dal  Re  a sua  sorella,  quando  questi  le 
diede  la  facoltà  di  ritornare  a Torino  erano  illusorie.  L'al- 
legrezza che  ebbe  Madama  Cristina  di  vedersi  restituita  a 
Torino,  fu  troppo  presto  turbata  da  un  grave  insulto  che  le 
fu  fatto  dal  cardinale  di  Richclicu,  di  cui  l’Harcourt  dovette 
essere  l'istrumento,  malgrado  suo , per  farvi  cooperare  un 
altro  generale  francese  che  parimente  si  trovava  in  questa 
capitale.  Il  Ricfaelieu  sapeva  o presumeva  di  sapere  che  il 
conte  Filippo  d’Agliè  era  stato  più  degli  altri  costante  a 
dissuadere  la  reggente,  quando  si  trovò  con  essa  in  Gre- 
noble, per  compiacere  il  Re  o piuttosto  il  Richelicu  delle  sue 
domande.  Vendicativo,  come  egli  era  e intollerante  di  rifiuti, 
a pena  si  era  astenuto  dal  far  arrestare  il  conte,  prima  che 
con  la  duchessa  ei  partisse  da  Grenoble;  ma  non  depose  il 
concepito  sdegno,  e tosto  che  Madama  Reale  con  la  sua  corte 
si  fu  restituita  a Torino,  mandò  ordine  all’Harcourt  di  fare 
arrestare  il  conte  Filippo,  c mandarlo  con  buona  scorta  in 
Francia. 

L’Ilarcoiirl  che  non  ardiva  di  trasgredire  gli  ordini  del 
prepotente  c fiero  ministro,  dovette  prestar  l’opera  ad  una 
violenza  di  nuovo  esempio.  Costrinse  il  Du-Plessis,  governa- 
tore di  questa  città,  a dare  in  casa  sua  una  sontuosa  cena, 
e ad  invitarvi  con  altri  gentiluomini  e gran  signori  della 
corte  il  conte  d’Agliè,  il  quale  nell'uscirc  di  là  fu  dal  Sou- 
vigny,  governatore  di  C.herasco,  che  anche  in  Torino  si  tro- 
vava, arrestato  e condotto  immantinente  nella  cittadella  che 
ancor  si  teneva  dai  francesi,  e poi  trasportato  in  Francia,  e 
ritenuto  prigione  nel  castello  di  Vincennes,  presso  Parigi.  Il 
conte  d’Agliè  era  il  solo  prudente  consigliere  di  Madama 
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Reali',  die  osava  predicar  la  moderazione  e l'obblio  del  pas* 
salo.  La  violenza  che  gli  venne  Lilla  conlrislò  lulli  i buoni, 
ed  offese  altamente  la  duchessa,  che  nulla  omise  affinchè  fosse 
poslo  in  libertà;  tuttavia  l’illustre  prigioniero  non  fu  rila- 
sciala se  non  dopo  la  morte  ileU’iniquo  Ricbelicu. 

A malgrado  della  tregua  che  doveva  durar  quattro  mesi, 
ricominciarono  le  ostilità.  La  resa  di  Cuneo  e la  demolizione 
del  Castel  di  Revcllo  furono  le  più  importanti  e le  più  inaspet- 
tate operazioni  di  quella  campagna  (I641|.  Cuneo  si  era  data 
al  principe  Maurizio,  inclinando  piuttosto  alla  divozione  di 
un  principe  dei  sangue,  che  a quella  di  Madama  Crisiina, 
nata  francese , e che  si  supponeva  dai  francesi  governala. 
Ouella  piazza  fu  cinta  di  stretto  assedio , e dovette  ar- 
rendersi ainiarcourt.  Rcvello  si  teneva  anche  dai  partito 
de’  principi,  e fu  demolito  perchè  così  volle  l'altiero  ministro 
di  Francia, 

A quei  giorni  il  malcontento  di  Madama  Reale  era  al  suo 
colmo,  scorgendo  ella  come  più  non  teneva  che  un’ombra 
d'autorità,  e come  il  suo  figlio  veniva  spogliato  dagli  stessi 
francesi,  i quali  si  dichiaravano  suoi  protettori,  i di  lei  co- 
gnati ornai  fremevano,  sebben  troppo  lardi,  allo  spaventevole 
aspetto  dello  smembramento  del  Piemonte,  divenuto  un  teatro 
di  stragi  e di  orrori , dove  il  sangue  dei  congiunti  scorreva 
per  la  mano  stessa  dei  congiunti;  vedevano  con  gran  dispetto 
che  il  Siruela  non  meno'  li  assecondava  di  quanto-  avesse 
fatto  il  Leganez,  c che  la  Spagna  pensando  unicamente  a 
conseguire  il  predominio  in  Italia,  poco  o nulla  si  curava 
dei  loro  interessi:  si  accorgevano  che  i mali  che  attrassero 
sulla  loro  patria,  non  avrebbero  ad  essi  procuralo  alcun  reale 
vantaggio;  e conoscevano  infine  che  un  tale  ordine  di  cose 
non  poteva  non  arrecare  l'intiera  rovina  della  loro  famiglia 
e del  loro  paese.  Per  tutte  queste  considerazioni  si  piegarono 
a riconciliarsi  colla  reggente,  accettando  le  offerte  che  da 
lei  più  voile  erano  Stale  fatte. 

Se  non  che  a dar  compimento  e mettere  in  esecuzione 
l'accordo  che  fu  inteso  tra  la  duchessa  e i due  principi  co- 
gnati inconiraronsi  non  poche  , nè  lievi  difficoltà.  Dovevasi 
.soddisfare  a varie  pretensioni  del  principe  Maurizio  , e a 
i|ui;lle  del  fratello  principe  Tommaso;  ma  più  ancor  premeva 
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il  i-icancìirarli  anibeiiiiK  «toii  la  Francia.  iNè  poleva'ii 

ollenere  senza  lirarsi  addosso  la  Spagna  con  evidente  danno 
e pericolo.  I due  principi  avevano  sotto  di  loro  truppe  .spa- 
glinole , che  potevano  opporsi  alle  risoluzioni  svantaggio.se 
alla  corte  di  Madrid,  die  ignorar  non  poteva  i trattati  con 
Francia.  Arrigo  De  La  Tour,  duca  di  Buglione,  che  era  stato 
mandalo  al  comando  supremo  delle  truppe  francesi  in  Pie- 
monte e in  Lombardia,  polca  dare  qualche  ombra  non  solo 
alla  reggente,  ma  ai  principi  cognati,  dacché  si  sospettava 
ch'egli  essendo  altre  volte  stalo  compartecipe  della  cospira- 
zione del  duca  d’Orleans  con  la  Spagna,  fosse  di  nuovo  in 
qualche  intelligenza  con  quella  corte.  Per  buona  sorte  dei 
principi  di  Savoja  il  duca  di  Buglione  fu  in  questi  frangenti 
arrestato  a ('.asale  per  ordine  del  Re,  e mandalo  prigione  a 
Pietra  Incisa.  La  pace  particolare  Ira  Madama  Reale  ed  i 
suoi  cognati,  per  la  cui  conclusione  si  erano  consumali  pa- 
recchi mesi,  vi'iine  finalmente  soiioscrilla  in  Torino  addì  14 
di  luglio  del  1641;  i negoziatori  furono  il  nunzio  del  Papa, 
che  non  aveva  mai  cessalo  d'impiegare  a questo  scopo  i suoi 
buoni  iifiDzii,  ed  il  padre  Gioanni  da  Moncalieri,  egregio 
cappuccino,  fornito  di  molta  saggezza,  ch’era  già  stalo  gene- 
rale deU’ordine  suo.  In  vigore  degli  articoli  dopo  lungo  con- 
trasto convenuti,  il  principe  Maurizio,  ch’era  bensì  cardinale, 
ma  non  vincolato  dagli  ordini  sacri , rinunciava  il  cardinalato 
in  mano  del  nunzio  apostolico  residente  a Torino,  e dovea 
sposare  In  nipote  Luigia  di  Savoja,  sorella  del  duca  pupillo 
('.allo  Emanuele  II,  delle  cui  preclarissime  doli  si  ha  un 
bell’elogio  del  Belegno,  ambasciatore  di  Venezia,  il  principe 
Maurizio  aveva  allora  quarantanove  anni.  Un  desiderio  se 
non  del  tutto  lodevole,  scusabile  almeno  e naturale  di  aver 
moglie,  c la  speranza  di  lasciar  la  posterità  sua  sul  Irono,  il 
che  dipendeva  dalla  vita  di  un  sol  fanciullo  di  sanità  e com- 
plessione assai  debole,  lo  determinò  a passare  dalle  dignità 
ecclesiastiche  allo  stato  conjugale,  con  poca  soddisfazione  della 
sposa,  che  sì  riguardò  come  vittima  della  politica  materna  , 
dandolesi  per  marito  un  cardinale  suo  proprio  zìo,  di  oltre 
Irent’anni  più  di  lei  attempalo.  Per  altro  riguardo  poco  pelea 
piacere  quel  maritaggio  al  prìncipe  Tommaso  che  per  esso 
vedeva  sé  ed  i suoi  figliuoli  allontanati  dalla  successione  even- 
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tiiale  al  trono , quando  il  suo  fralello  maggiore  prendeva 
moglie.  Vi  si  accomodò  tiiUavia,  almeno  nelle  apparenze,  con 
la  reggente;  e lasciala  l'alleanza  di  Spagna,  prese  in  com- 
pagnia del  duca  di  Longueville  il  coniando  delle  genti  fran- 
cesi in  Lombardia. 

Erasi  aperto  nel  1645  il  congresso  di  Munster  per  trattare 
una  pace  generale  tra  la  casa  d’Austria,  la  Francia  e le  mi- 
nori potenze  loro  alleale.  La  corte  di  Torino  vi  mandò  per 
ambasciatore  il  marchese  di  s.  Maurizio,  nobilissimo  savo- 
jardo,  e,  piuttosto  come  consigliere  che  come  collega,  il  pre- 
sidente Ikllezia,  uomo  avanzalo  iiegrinipiegbi  civili  per  i suoi 
talenti  e la  sua  dottrina. 


LI. 

SI  .(ciiapre  io  Turino  uu'orriliile  congiura  contro  la  Itrggenle  e il 
Duca  cuu  tìglio:  il  priiicifial  cucpiratore  è un  monaco:  soIiImmip  la 
corte  di  Roma  si  ostini  a non  consentire  die  soggiaccia  alla  me- 
ritala (iena,  egli  tuttavia  insieme  con  un  altro  complice  è commewu 
al  carneGce. 

Il  congrestio  di  Munsler  tendeva  al  suo  fine;  ma  prima 
ebe  fosse  deeisivaracnte  concbiuso,  sottoscritto  e pubblicalo 
neli’ollobre  del  IG48,  un  altro  troppo  diverso  affare  diede 
alla  corte  di  Torino  un  fastidioso  travaglio.  I principi  zii  del 
duca  non  erano  che  nell'apparenza  pacificati  con  la  reggente 
Oislina,  nè  loro  mancavano  in  questa  capitale  partigiani  fer- 
vorosi. I più  ardenti  e più  audaci  erano  quelli,  come  ben 
può  supporsi,  i quali  aveano  da  chi  di  presente  governava 
ricevuto  qualche  danno,  qualche  disgusto  o riiiulo.  Fra  costoro 
si  tramò  un'orribile  congiura  per  levar  di  vita  il  duca  pu- 
pillo c la  madre  di  lui  lulrice.  L'aulor  princip.ile  di  quella 
rospiraz.ioiie  si  trovò  essere  un  frale  entusiastico  e visionario, 
che  facea  pubblicamente  professione  di  astrologia,  e segre- 
tamente di  fattucchierìe. 

(ìhiamavasi  costui  D.  Bernardo  Gandolfo,  che  di  agostiniano 
scalzo  erasi  fallo  monaco  tra  i fugliesi,  delti  comunemente 
di  s.  Bernanlo.  In  un  almanacco  da  lui  pubblicalo  pei  l'anno 
1648,  aveva  egli  inserito  di  capo  suo  terribili  predizioni, 
disgrazie,  punizioni  di  ministri,  disastri  d’ogni  iiiaiiicra  , e 
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con  (crrnini  meno  apcrli  anche  la  morte  del  duca  , clic  in 
(|ucH'anno  appunto  compiendo  il  quartodecìmo  deirctà  sua, 
uscir  doveva  di  minorili  e di  tutela.  Inteso  poi  che  si  faccan 
ricerche  fiscali  per  causa  di  quelle  predizioni,  sen  fuggì  da 
Torino,  e non  avendo  potuto  passare  nel  gcnovesato  perchè 
i cninamianti  spagnunii , che  erano  in  quelle  frontiere,  gli 
ricusavano  il  passaporto,  si  rifugiò  a Ceva  nel  convento  degli 
agostiniani.  Il  governatore  avvisatone,  il  fece  arrestare,  csa> 
minare,  c ne  die  parte  a Torino.  Lo  sciagurato  monaco,  nella 
speranza  di  trovar  perdono  do' delitti  suoi,  si  dichiarò  disposto 
a rivelare  il  secreto  della  cospirazione,  e manifestarne  i com- 
plici. Uno  di  questi,  chiamalo  Bernardo  Sillano  , era  stalo 
senatore  nel  torinese  senato,  ma  partigiano  ardentissimo  del 
principe  Tommaso,  c privalo  perciò  dalla  duchessa  del  suo 
impiego,  era  stato  dal  principe  eletto  a giudice  in  alcune 
città  da  lui  dipendenti;  e nel  tempo  che  questo  principe 
rhbe  Torino,  il  Sillano  ebbe  l’incarico  ili  far  ricerche  c pro- 
cessi contro  coloro  che  gli  si  erano  mostrati  eonlrarii  nel 
Iraiialo  di  pace  conchiusu  Ira  la  reggente  e i prìncipi.  Questi 
suoi  protettori  insìstettero  perchè  egli  fosse  ristabilito  nella 
sua  prima  carica  di  senatore.  La  duchessa  ricusò  dì  farlo,  e 
solo  acconsenti  ch’ei  potesse  vivere  in  Torino  e portare  ti- 
tolo di  senatore,  senza  funzione  e senza  stipendio.  Malcon- 
tento più  che  mai,  troppo  era  facile  che  un  uomo  del  suo 
caiallcrc  macchinasse  orrori  contro  il  governo.  L’altro,  clic 
il  monaco  nominò,  chiamavasi  Gian  Antonio  Gioja.  Era  costui 
stato  cameriere  della  duchessa  regnante;  ma  non  avendo 
voluto  seguitarla  e servirla  durante  la  guerra  civile,  evasi 
gettato  nel  parlilo  del  principe,  lìimaslo  senza  stipendio,  c 
ridotto  poco  meno  che  alla  mendicità,  era  uomo  da  abbrac-* 
ciare  ogni  più  reo  e disperalo  partito.  Arrestali,  messi  in 
carcere  , esaminati  severamente  aroendiie  , Sillano  mori  in 
prigione  prima  che  fosse  pronunziala  contro  di  lui  la  sen- 
tenza; il  Gioja  fu  condannalo  e messo  a morte.  '> 

Ma  per  fare  il  processo  al  monaco  Gandolfo  conforme  al 
suo  delitto,  si  ebbero  ad  incontrare  dilTiCollà  grandissime, 
stante  l'esenzione  sua,  come  religioso,  dal  foro  .secolare.  Il 
nunzio  ponliiieio,  a cui , cuiiformc  il  sistema  d'altora,  appar- 
teneva la  cognizione,  luiiiiinò  un  delegalo  per  istruire  il  pio- 
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cesso,  o per  assistere  alle  procedure  de'  giudici  secolari.  Se 
non  clic  il  reo  frate,  che  era  maestro  d’intrighi,  area  tro- 
vato patrocinio  ed  appoggi  tali,  che  il  nuniio  si  vide  costretto 
di  rivocare  la  facoltà  del  suo  delegato,  nè  volle  delegare  altra 
persona,  fintantoché  non  gli  venisse  nuovo  ordine  dal  Papa. 

Madama  Reale  spedi  a Roma  un  suo  elemosiniere  , abate 
Vacehieri,  per  ottener  la  facoltà  che  si  credeva  necessaria. 
^ulla  avendo  potuto  ottenere  il  Vacebieri,  si  mandò  perle 
stesso  oggetto  il  vescovo  di  Moriana  Paolo  Millet  di  ('.liales, 
prelato  per  nascila  nobilissimo,  e per  altri  riguardi  mollo 
stimabile;  ma  neppure  un  cosi  distinto  personaggio  potè  ot- 
tenere ciò  che  la  sua  corte  chiedeva  dal  sommo  Pontefice. 
In  Roma  correva  la  falsa  voce  che  lutto  quel  fatto  fosse  ca- 
lunnia immaginata  in  odio  de’  principi.  Prelendevasi  dalla 
romana  curia,  che  nel  formare  il  processo  al  monaco  Gan- 
«lolfo,  da  cui  dipendeva  eziandio  quello  del  Gioja,  nè  il  giu- 
dice secolare,  nè  il  fiscale,  nè  il  segretario  o scrivano,  ne  il 
custode  del  carcere  , dove  il  monaco  era  ditenuto  , fossero 
sudditi  del  duca  di  Savoja  , ma  lutti  forestieri.  Ritornalo 
perciò  a Torino  senza  conclusione  il  vescovo  Mille!,  si  stimò 
opportuno  d'andar  avanti  non  ostante  il  rifiuto  di  Ruma.  Il 
senato,  supremo  tribunale,  condannò  a morte  i due  rei.  L’in- 
fame frate  fu  non  meno  che  il  Gioja  strangolalo  in  prigione, 
e poi  sospeso  pubblicamente  alle  forche. 

Lll. 

Ci''M  1.1  ivj;i;enu  |«r  una  klMlugvinnin  di  Madiiro.i  Ciiilina. 

Cum'rlla  fa  iiiaiigur.ire  in  Turino  il  nuovo  n-giio 
del  Duca  suo  figlio. 

• 

Sebbene  le  circostanze  dell'orribile  trama  dianzi  indicala 
fossero  tali  da  non  doversene  spaventare,  tuttavia  la  reggente 
ne  aveva  avuto  le  più  vive  apprensioni.  Per  aumento  d'in- 
quietudine vedeva  ella  che  il  suo  figliuolo  era  di  gracilissima 
complessione  , e che  trovandosi  ben  presso  ai  quattordici 
anni,  cioè  al  termine  della  sua  minor  età,  avrebbe  bisogno 
di  curatore:  di  ciò  era  molto  afilitia  , perchè  sapeva  che  i 
suoi  cognati  agognavano  di  bel  nuovo  a impadronirsi  delle 
redini  dello  stato.  Confidò  i suoi  sospetti  c ì suoi  timori  a 
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(|iiL-l  padre  GioTanni  da  Moncalieri,  cappuccino  di  rara  ta- 
gtcilà,  del  quale  abbiano  parlalo  qui  sopra,  ed  eziandio  al 
marchese  di  Pianezza.  L'avTiso  di  questi  due  accorti  perso- 
naggi fu  di  prevenire  gl’intrighi  e le  opposizioni  e le  scosse, 
non  già  con  la  forza,  ma  sibbene  colla  scaltrezza. 

I,a  reggente  adunque  prolìtlò  dell'assenza  del  cognato  per 
ripigliare  il  governo  d'Ivrea  che  era  stalo  ceduto  a questo 
principe,  durante  la  minor  età  del  giovine  duca.  Sotto  colore 
di  passare  in  luoghi  più  freschi  l’estate,  crasi  ella  da  Torino 
trasferita  nel  castello  di  Rivoli;  andò  quindi  al  castello  d'Agliè 
sotto  pretesto  di  un  divertimento  di  caccia,  a cui  avcvala 
invitata  il  conte  feudatario  di  quel  luogo,  che  era  il  suo  fa- 
vorito ministro,  e facendo  intanto  muovere  alcune  truppe 
nel  Canavese,  addì  16  di  giugno  del  1648  scrisse  al  conte 
di  Campione  governatore  d'Ivrea  che  il  duca  suo  figliuolo 
desiderando  di  vedere  quella  città,  un  corpo  delle  sue  guardie 
In  precederebbe.  Il  governatore  conobbe  il  rischioso  fran- 
gente in  cui  per  ciò  ritrovosaì,  ed  avrebbe  forse  ricusato  di 
ricevere  la  corte,  se  gli  abitanti,  di  molli  dei  quali  già  la 
duchessa  crasi  guadagnato  l'animo,  non  avessero  mostrato  ih 
pubblico  una  siffatta  premura  di  vederla,  che  gii  parve  una 
minaccia  d’insurrezione:  cosi  mentre  il  signor  di  Campione 
slava  ancora  indeciso  sulla  deliberazione  che  avesse  a pren- 
<lere,  vi  arrivarono  le  guardie  del  corpo  seguite  da  alcune 
altre  truppe:  il  giovine  duca  accompagnato  dalla  sua  geni- 
li'ice  le  seguì  dappresso,  c fu  accolto  dagli  applausi  dei  cit- 
tadini, di  cui  quelli  che  erano  più  favorevoli  alla  reggente 
ed  al  suo  figlio,  cominciarono  dire,  che  per  antico  privilegio 
quanilo  il  sovrano  era  in  Ivrea  , gli  abitanti  dovevano  aver 
la  custodia  di  una  porta,  e l’ebbero  di  fatto  , senza  che  il 
governatore  abbia  osato  di  ciò  impedire.  Drappelli  di  soldati, 
che  vestili  da  contadini  cransi  appressali  ad  Ivrea,  cerne  per 
curiosità,  vi  si  introdussero  allora,  c sopraggiunli  da  altri 
loro  commilitoni,  occuparono  tosto  le  altre  porte,  e le  più 
iiuporlaiiti  positure  della  piazza.  Il  Duca  vedendo  cosi  ben 
disposte  le  cose  in  suo  favore,  annunziò  di  volervi  passare 
la  notte,  c nella  domane,  ch’era  il  20  di  giugno,  vi  giunsero 
da  Torino  il  gran  cancelliere,  i magistrali,!  ministrici  ge- 
lali: con  essi  Madama  Reale  tenne  il  grande  consiglio  , iii 
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cui  i)iclii»rò  la  reggenza  cessala,  c ringraziò  la  provvidenza 
divina  dell'aver  potuto  rendere  ni  suo  figliuolo  un  retaggio 
più  volle  minacciato  d'una  totale  rovina.  Il  giovine  Duca  , 
forse  già  preparato  a questa  scena,  getlossi  lagrimandu  a piè 
di  sua  madre,  scongiurandola  con  parole  commoventi  a non 
privarlo  della  sua  saggia  direzione,  ed  anzi  a non  abbando- 
nare ancora  le  redini  del  governo;  ella  rialzandolo,  gli  diede 
un  tenero  amplesso,  ed  allora  lutti  i personaggi  intervenuti 
a quel  gran  consiglio,  circondarono  il  principe,  c piegato  il 
ginocchio,  gli  baciarono  la  mano.  Tosto  che  ciò  si  seppe  in 
quella  città,  le  campane  suonarono  a festa,  si  udì  il  rim- 
bombo de' cannoni  e le  grida  di  riva  U Duca  vi  echeggiarono 
da  ogni  parte.  Partirono  subito  corrieri  apportatori  di  let- 
tere, ohe  annunziavano  a tutti  ì comandanti  delle  piazze,  ai 
vescovi,  e ai  membri  delle  corti  supreme,  che  Carlo  Ema- 
nuele Il  era  pervenuto  alla  sua  maggior  età,  e che  la  reg- 
genza era  terminata.  Numerose  truppe,  che  nella  sera  pre- 
cedente eransi  accostale  ad  Ivrea  con  tutto  l’apparato  militare, 
entrarono  in  quella  piazza:  le  soldatesche,  che  la  presidia- 
vano a nome  del  principe  Tommaso,  ne  uscirono,  e il  co- 
mandante di  esse  fu  provveduto  a riposo. 

Lo  stratagemma  di  cui  si  valse  la  duchessa  in  quest'oc- 
casione , fu  cosi  tempestivo  cd  opportuno,  clic  nella  sera 
medesima  del  20  di  giugno  le  pervennero  lettere  del  re  di 
Francia,  con  cui  ella  era  invitala  a non  cangiare  ancor  ntdia 
per  riguardo  al  governo  degli  stali  suoi.  Siffatte  lettere  erano 
scritte  a persuasione  dei  principi  Maurizio  c Tommaso  , i 
quali  quando  furono  informali  di  quanto  era  accaduto  in 
Ivrea,  c del  nuovo  ordine  di  cose  in  Piemonte,  ne  mostra- 
rono il  loro  dispetto^  ma  per  buona  sorte  nè  l’uno  nè  l’altro 
erano  a quel  tempo  in  grado  di  riacoendere  le  faci  della 
discordia. 

Il  principe  Maurizio  avanzalo  negli  anni,  apoplelico,  c senza 
figliuoli,  al  tutto  mancava  dell'energia  necessaria  per  met- 
tersi alla  lesta  di  un  partito,  c il  SUO  fratello  non  poteva 
più  nulla  operare  a suo  vantaggio  in  questa  circostanza , 
perocché  era  lutto  occupato  col  Mazzarino  di  una  sua  spe- 
dizione contro  di  Napoli,  (K'r  togliere  agli  spagnuoli  quel 
regno. 
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Il  Benlivoglio  dice  che  la  minor  ei^  di  Carlo  Emanuele  II 
pareva  dover  essere  per  la  casa  di  Savoja  ciò  che  l’anno  cli- 
malerico  è pel  corpo  umano,  cioè  l'epoca  di  sua  morie  o del 
suo  crescimento^  dopo  essersi  veduta  minacciata  di  un’in- 
tera distruzione,  nacquero  per  essa  i giorni  di  sua  più  grande 
forza  al  di  dentro  , e di  sua  più  grande  riputazione  al  di 
fuori. 

A persuasione  di  sua  genitrice,  appena  ritornò  da  Ivrea  a 
Torino,  stabilì  un  consiglio  invece  di  quello  di  reggenza;  e 
per  dare  una  prova  d'affetto  verso  i due  zii  e della  confi- 
denza ebe  riponeva  in  loro,  nominò  il  principe  Maurizio  a 
luogotenente  generale  della  contea  di  ^izza  , e conferì  al 
principe  Tommaso  il  governo  delle  provincie  d’Asti  e d'Alba, 
assicurando  all'uno  ed  all'altro  il  primo  posto  nel  novello 
consiglio  di  stalo,  al  quale  furono  ammessi  monsignor  Ber- 
gera  arcivescovo  di  Torino,  i marchesi  di  Pianezza,  di  Villa, 
di  Lullins,  di  Pallavicini,  di  s Tommaso,  e i conti  Ardoino 
di  Valperga,  Filippo  di  s.  Martino  d’Agliè,  Ubertino  di  Mo- 
rella, l'abate  di  Verrua,  tutti  uomini  di  guerra  o di  stato. 

Questi  consiglieri  non  dovevano  mai  allontanarsi  dalla  per- 
sona del  giovine  sovrano,  il  quale  avea  pregalo  la  sua  ge- 
nitrice di  voler  sempre  assisterlo  personalmente.  Ella  più  ad 
altro  non  pensò  che  a prolungare  la  sua  autorità,  e ottenne 
questo  scopo  ben  oltre  le  sue  speranze,  perocché  il  figliuolo, 
che  teneramente  la  amava  , crasi  avvezzalo  sin  dagli  anni 
più  teneri  ad  eseguirne  i cenni,  ed  anche  a prevenirne  i 
desiderii. 

Uno  dei  primi  atti  del  nuovo  governo  di  Carlo  Emanuele  II 
fu  una  numerosa  promozione  di  cavalieri  al  supremo  ordine 
dell’Annunziala,  che  si  fece  con  gran  pompa  nella  torinese 
metropolitana.  Durante  la  reggenza  non  erasi  conferito  ad 
alcuno  queU'ordine,  perchè  un  duca  pupillo  non  si  presu- 
iiicva  in  grado  di  crear  cavalieri,  e non  eravi  esempio  che 
le  duchesse  reggenti  ne  avessero  creati. 

Sulamentesi  era  permesso  al  principe  Maurizio,  zio  del  duca, 
di  portarne  le  insegne,  cioè  la  catena  d’oro  al  collo,  quando, 
lasciala  la  porpora  cardinalizia , vestì  abito  secolare  e sposò 
la  nipote.  Allorché  veniva  fatto  cardinale,  ancor  non  avea 
ricevuto  dal  padre  quella  insigne  decorazione  ; e non  vi  era 
•47  Dition.  Geogr.  ec.  Voi,  XXIU 
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esempio  clic  iin  cardinale  fosse  sialo  decoralo  d'uo  ordine 
laicale.  Si  tenne  capilolo  secondo  l’usanta  per  tal  creazione, 
e la  cerimonia  si  fece  con  gran  pompa.  Il  principe  Maurizio 
vi  si  presentò  a ricevere  formalmente  il  collare  , e prestar 
coi  nuovi  cavalieri  il  solilo  giuramento;  assistette  nella  chiesa 
cattedrale  alla  funzione  in  cui  si  cantò  l’inno  ambrosiano , 
non  lasciando  per  altro  di  mostrarsi  malcontento  che  non 
si  fosse  aspettalo  che  il  principe  Tommaso  intervenisse  al 
capilolo,  che  senza  lui,  che  n’era  il  decano  , dovea  parere 
illegale,  non  essendovi  che  due  cavalieri  delle  precedenti 
creazioni.  La  duchessa  non  dissimulava  nè  tampoco  la  sua 
avversione  a quel  principe.  Nondimeno  fece  comprendere  il 
primogenito  di  lui  in  quella  promozione.  Ma  più  ancora 
premeva  a Madama  Cristina  di  far  quctl’onore  ai  generali  ed 
ai  ministri  che  l’avevano  fedelmente  e con  molto  zelo  ser- 
vita nelle  passate  contese,  e coi  principi  cognati  c con  la 
corte  di  Francia. 

Per  tal  motivo,  incontanente  dopo  i due  principi  del  sangue, 
ricevettero  le  insegne  dell'ordine  supremo  il  marchese  di 
Pianezza,  tre  della  famiglia  e del  suddetto  ramo  di  s.  Mar- 
tino d'Agliè,  e il  marchese  di  s.  Damiano  e Rivarolo;  inoltre 
il  marchese  di  Trivier  signor  di  Fleury,  il  marchese  Palla- 
vicini di  Frabosa,  il  conte  Solare  di  Moretta,  il  conte  Scaglia 
di  Verrua.  Qualche  giorno  dopo  ricevettero  eziandio  il  col- 
lare altri  personaggi  affezionati  alla  duchessa  , cioè  il  mar- 
chese Tana,  il  conte  Provana  di  Leynì,  il  figlio  del  marchese 
Guido  Villa,  e il  conte  Ponte  di  Scarnafigi. 

Per  riguardo  al  nuovo  consiglio  di  stato  venne  stabilito 
che  tutte  le  deliberazioni  avessero  la  firma  del  Duca,  fossero 
controsigiiate  dal  primo  segretario  di  stato,  il  quale  neavessc 
la  risponsabilità  ; che  Madama  Reale  dovesse  controfirmare 
le  corrispondenze  politiche,  cd  anche  i brevetti  di  grazie  e 
di  pensioni  soggetti  ad  essere  registrati;  che  il  cancelliere 
non  apponesse  il  sigillo  ad  alcun  brevetto  o decreto  che  non 
fosse  prima  stato  registrato;  che  alcun  suddito  del  Principe 
non  potesse,  senza  espressa  permissione,  passare  ad  un  ser- 
vizio straniero:  che  finalmente,  chiunque  ricevesse  dal  Prin- 
cipe qualche  assegnamento  o qualche  pensione,  dovesse  pre- 
stargli un  particolar  giuramento  di  fedeltà. 


Digitized  by  C .igle 


TORINO  731 

Arreca  meraviglia  il  vedere  cbe  ailTalli  regolamenti  fos- 
sero creduti  necessarii;  ma  sgraziatamente  tali  precauzioni 
non  erano  superflue  in  un’epoca,  in  cui  lo  spirito  di  partito 
area  confuso  le  idee  più  comuni  per  riguardo  all'onore  ed 
al  dovere. 

UH. 


Ulleriuri  falli  di  Carlo  EmaDvieU  II. 

Seguendo  i consigli  di  sua  madre,  Tarlo  Emanuele  II  rin> 
novò  subito  gTimpegni  cbe  i suoi  congiunti  di  sangue  ave- 
vano contratto  colla  trancia,  ed  ingrossò  il  suo  esercito  di 
quattro  nuove  legioni.  La  guerra  non  avea  cessato  in  Italia 
tra  gli  spagnuoli  e i francesi;  essa  non  ebbe  termine  cbe 
undici  anni  più  tardi  per  la  pace  de’ Pirenei;  ma  dopo  il 
1648  più  non  produsse  avvenimenti  considerabili.  Alcune 
piazze  prese  e riprese  sulle  frontiere  del  Piemonte  e del  Mi- 
lanese ne  furono  i soli  evenimenti  degni  di  osservazione,. 
Durante  quel  tempo  il  duca  di  Modena  alleato  di  Francia  e 
il  nuovo  duca  di  Mantova,  cbe  non  esisteva  se  non  per  quella, 
poteron  fare  la  loro  pace  particolare  con  la  Spagna;  ma  ciò 
non  potevasi  ottenere  dal  governo  di  Savoja,  tuttora  domi- 
nalo dalle  cittadelle  di  Pinerolo  e di  Torino,  c massimamente 
dagli  eserciti  francesi,  che  attraversavano  il  nostro  paese  in 
tutti  i sensi,  vi  vivevano  a di.screzione,  e vi  mettevano  ogni 
cosa  a soqquadro.  Per  buona  sorte  gli  eserciti  scemarono  di 
numero  per  un  seguilo  delle  turbolenze  interne  del  reame 
di  Francia;  ed  il  Mazzarino  succeduto  al  Richelieu  nel  mi- 
nistero, più  occupandosi  delia  Fronda  che  dell’Italia,  lasciò 
riposare  la  nostra  infelice  contrada;  d’altro  canto  gli  spa- 
gnuoli stanchi  d’una  guerra  cbe  durava  da  più  di  otiant’anni, 
e costretti  a reprimere  le  sollevazioni  dei  regni  di  Napoli  e 
di  Sicilia  , non  erano  in  grado  di  profittare  in  Lombardia 
degl'imbarazzi  del  loro  nemico.  Durante  quel  tempo,  si  può 
ben  vedere  che  il  consiglio  di  Torino  non  ebbe  altro  divi- 
samenlo  tranne  quello  di  allontanare,  quanto  fosse  possf- 
bile,  il  flagello  della  guerra,  cbe  da  tanti  anni  desolava  il 
Piemonte; 
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L'^llt’anza  concliiusa  nel  1651  con  gli  STÌiteri  callolici  mi' 
gliorò  ancor»  la  condizione  del  torinese  consiglio.  Carlo  Ema> 
miele  potè  reprimere  i protestanti  delle  valli  di  Liiserna  e 
di  San  Martino,  che  secondo  il  loro  costume  usavano  l’oc- 
casione delle  diQìcili  circostanze  in  cui  si  trovava  il  nostro 
governo,  e ch'eransi  mostrati  più  indocili  e più  audaci  di 
prima.  I francesi  che  nei  loro  proprio  parse  mostravansi  in- 
tolleranti sino  alla  barbarie,  facevano  ogni  sforzo,  quando 
loro  se  ne  presentava  l'opportunità,  per  sollevare  i valdesi 
contro  il  loro  governo  legittimo. 

La  guerra  continuava  in  Lombardia  tra  gli  spagnuoli  ca- 
pitanati dal  Caracena,  e i francesi  sotto  il  comando  generale 
del  duca  di  Mantova,  che  per  la  seconda  volta  avea  lasciato 
il  partilo  di  Spagna  per  tornare  a quello  di  Francia.  II  duca 
di  Savoja  vi  concorreva  come  alleato  di  Francia,  e mandava 
all'esercito  francese  che  stringeva  d'a.ssedio  la  fortezza  di 
Verrua  il  marchese  Villa,  che  vi  perdea  la  vita  per  un  colpo 
di  cannone.  Il  principe  Tommaso,  a cui  mancò  d'effetto  l'im- 
presa di  Napoli,  venne  a Torino,  riconciliossi  pienamente 
con  la  duchessa  madre  non  più  tutrice , ma  disponiirice 
assoluta  della  voloniò  del  regnante  suo  figlio;  e le  cose  pas- 
sarono nel  nostro  paese  con  maggior  quiete  che  d.v  molli 
anni  non  si  fosse  provata;  tranquillità  tanto  più  invidiabile, 
quanto  meno  ne  godevano  gli  altri  paesi  d’Europa.  In  In- 
ghilterra l'orribil  catastrofe  che  sbalzò  dal  trono  e fé’  cadere 
su  d'un  feral  palco  la  lesta  dell'infelice  Stuardo,  avvenne  in 
que’  mesi  appunto  che  Carlo  Emanuele  II  usci  di  minor  età 
e di  tutela.  In  Ispagna  uno  de’  primi  grandi  del  regno  in- 
sieme con  altri  personaggi  di  allo  affare  cospirarono  contro 
il  re  Filippo  IV  per  portar  al  trono  il  figlio  della  duchessa 
di  Braganza,  mentre  Filippo  si  travagliava  per  ritogliere  alla 
casa  di  Braganza  il  Portogallo. 

I francesi  tenevano  intanto  in  poter  loro,  oltre  Pinerolo, 
la  cittadella  di  Torino  e la  città  di  Chivasso;  non  mancò 
chi  consigliasse  il  duca  e la  duchessa  a prevalersi  di  favo- 
revoli circostanze  per  riavere  queste  piazze;  il  che  sarebbe 
stalo  facilissimo  quando  si  fosse  contratta  nuova  alleanza  con 
Ispagna.  Ma  ciò  non  pQlea  farsi,  senzi  incontrare  il  biasimo 
d'infedeltà  c d'incostanza;  c non  si  volle  perciò  por  mente 
ai  lischiosi  consigli. 
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Il  principe  Tomm:iso  inentre  stata  gucrreggiantlo  intorno 
a Patta,  fu  preso  da  febbre  terzana  doppia,  tenne  a Torino, 
dote  peggiorando  di  salute,  fin)  i suoi  giorni  nell'anno  ses- 
santesimo dell'età  sua.  La  Francia  per  la  sua  morte  perdette 
un  capitano  più  valoroso  che  felice.  Ma  nè  alla  duchessa 
Cristina,  nè  al  Duca  potè  rincrescere  il  perdere  un  cognato 
ed  uno  zio  che  dava  loro  più  soggezione  che  ajuto  o con- 
siglio. Un  anno  dopo  mori  il  principe  Maurizio  , che  lasciò 
anche  più  libera  la  corte  di  Turino  nelle  sue  disposizioni 
per  riguardo  al  contado  di  Nizza  e a quei  distretti  dove  egli 
aveva  entrate  e governo. 

LIV. 

La  duchnta  Critlina  accoglie  in  questa  capitale 
la  regina  Crisiina  di  Svezia  ^ 
paragone  Ira  queste  due  principesse: 
restituziuue  della  torinese  cittadella. 

Tra  i protettori  della  causa  dei  ribelli  valdesi  trovavasì  la 
famosa  Crisiina  di  Svezia,  la  quale  reduce  dalla  Francia,  passò 
a Torino  per  condursi  a Roma.  Per  ordine  della  duchessa 
di  Savoja  le  furono  prodigati  i più  grandi  onori  negli  stati 
Sabaudi  dalle  frontiere  del  Delfìnato  sino  a quelle  del  Mila- 
nese: Madama  Reale  le  fece  in  Torino  la  più  splendida  ac- 
coglienza, considerandola  non  già  come  la  patrona  degli  spi- 
riti forti  del  suo  tempo , non  come  una  neofita  che  dava 
prove  di  equivoci  sentimenti,  ma  come  la  figliuola  del  gran 
Gustavo  , principe  ammirato  in  tutti  i luoghi  e da  tutti  t 
parliti. 

Gli  uomini  saggi  poterono  fare  un  singoiar  paragone  tra 
Crialina  regina  di  Svezia  e Criatina  diicheasa  di  Savoja.  La 
prima,  incoronala  nelle  più  favorevoli  circostanze,  circondala 
dal  rispetto  e dall'amore , con  cui  gli  svedesi  riguardavano 
l’illustre  suo  padre,  aveva  abbandonato  per  capriccio  il  posto 
glorioso  in  cui  era  stata  collocala  dalla  provvidenza  ; aveva 
dispreizalo  il  nobile  incarico  di  render  felici  milioni  d’uo- 
mini; ai  era  sottratta,  come  da  incomodi  pesi,  da!  sacri  do- 
veri di  consorte  e di  madre.  Le  vane  lodi  de’ suoi  protetti 
la  indennizzarono  assai  male  dei  grandi  sacriliiii  da  essa  fatti: 
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■I  rincrescimento  e i disgusti  non  lardarono  a impadronirsi 
dell’animo  di  lei,  e la  perseguitarono  in  tutti  i luoghi  ov'ella 
recossi.  A rincontro  Cristina  duchessa  di  Satroja,  dopo  avere 
con  ammirevole  costanza  vinte  molte  traversie  e disarmato 
l’odio  de’ suoi  nemici,  cominciava  in  quel  tempo  godere  i 
frutti  di  sue  gloriose  fatiche,  e vedeva  rinascere  intorno  a 
se  la  pubblica  feliciti. 

Diciam  di  passata  che  alcun  tempo  innanzi  la  duchessa 
Cristina  ricevuto  aveva  una  consolazione  ben  più  viva  e 
schietta  per  un’altra  ospite  ; religiosa  consolazione,  da  cui  fu 
compreso  anche  l’animo  dei  buoni  torinesi,  la  cui  pietà  per 
tristezza  di  tempi  non  venne  mai  meno.  V'ogliam  parlare  del 
viaggio  fatto  a Torino  da  s.  Giovanna  Francesca  di  Chantal. 
L’ordine  della  visitazione  di  s.  Maria,  fondato  da  s.  Francesco 
di  Saics  e da  s.  Giovanna  Francesca  di  Chantal,  fece  nascere 
in  Torino  un  vivissimo  desiderio  di  stabilire  eziandio  in  questa 
città  una  colonia  di  quelle  religiose.  Promoveva  grandemente 
questo  stabilimento  donna  Matilde  di  Savoja,  c la  fondazione 
funne  conchiusa.  Madama  Cristina  non  solo  approvò  que- 
st’opera , ma  fece  inoltre  le  più  efficaci  istanze  affinchè  si 
desse  cominciamento  alla  medesima  dalla  santa  fondatrice. 
Sebbene  inoltrata  negli  anni,  non  potè  la  santa  donna  resistere 
a così  autorevoli  e rispettose  richieste.  Partissene  ella  dunque 
da  Annecy  alla  volta  del  Piemonte.  Non  solamente  le  gen- 
tildonne, e i cavalieri  e tutti  gli  abitatori  delle  città  le  an- 
davano incontro,  ma  questo  stesso  onore  recavansi  a gran 
ventura  dimostrarle  i vescovi , procurando  ognuno  di  averla 
ospite  in  casa  sua.  Tutte  le  fortezze  e i castelli  dove  passava 
la  salutavano  collo  sparo  dei  cannoni.  Giunta  ad  Ivrea , it 
vescovo  di  quella  città  volle  personalmente  accompagnarla 
al  monastero  delle  Chiarisse,  consolatissime  di  albergare  un'o- 
spite di  così  eminente  virtù.  Finalmente  il  dì  50  settembre 
1638  giunse  alle  porte  di  Torino,  ove  trovò  tutte  le  dame 
di  questa  capitale  che  la  stavano  aspettando  con  un  ricevi- 
mento degno  del  suo  gran  merito  e della  loro  pietà  ; ma 
nello  stesso  momento  dell’ingresso  giunse  a donna  Matilde 
una  lettera  di  Madama  Reale  , in  cui  le  scriveva,  che  con- 
ducesse la  venerabile  Gioanna  Francesco  al  Valentino,  luogo 
allora  di  delizie,  in  cui  ritrovatasi  la  duchessa,  che  ivi  accolse 
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la  sanla  donna  non  solo  con  luUe  le  dimostrazioni  di  stima 
e di  onore,  ina  ben  anche  del  più  grande  giubilo,  e la  trat- 
tenne alcun  tempo  nei  più  soari  colloquii.  Diversi  monasteri 
di  Torino  informati  de’  tanti  pregi  di  Gioanna  Francesca  di 
Chantal,  fecero  calde  istanze  per  averla  qualche  giorno  entro 
ì loro  chiostri,  e la  ottennero  di  fatto  le  carmelitane  scalze 
e le  monache  turchine  della  SS,  Nunziata,  rimanendo  som- 
mamente paghe  di  aver  passato  con  lei  alcune  ore  in  divoti 
ragionamenti. Sette  mesi  soggiornò  in  Torino  s.  Francesca  Gio- 
vanna di  Chantal  per  erigere  e ben  formare  il  monastero 
nella  casa  ove  Oggidì  trovansi  ì missionari  dì  s.  Vincenzo; 
nei  quale  spazio  di  tempo  seguì  sempre  a godere  non  solo 
l’autorevole  patrocinio  della  duchessa  Cristina  , ma  di  più 
tutta  la  sua  confidenza  , ricevendo  frequenti  sue  visite.  Il 
di  19  di  giugno  del  1639  fu  destinato  alla  partenza  della 
santa  di  Chantal.  Vi  si  trovarono  presenti  Madama  Reale, 
che  volle  portarsi  ad  augurarle  un  prospero  viaggio,  mon- 
signor arcivescovo,  i marchesi  di  Pianezza  e di  Lullino  , e 
donna  Matilde  di  Savoja,  cha  volle  accompagnarla  una  lega 
fuori  di  questa  capitale.’  t ^ 

Riconducendoci  ora  sul  sentiero,  da  cui  ci  siamo  alquanto 
scostati , dobbiam  riferire  che  per  la  morte  dei  principa  Tom- 
maso succedette  nel  comando  supremo  delle  armi  francesi 
in  Italia  il  duca  di  Modena,  il  quale  risanato  da  una  ferita 
che  riportato  avea  sotto  Pavia,  si  condusse  a Parigi  per  con- 
certare le  operazioni  della  seguente  campagna.  ^Ritornato 
prontamente  nel  febbrajo  del  1656  col  grado  di  generalis- 
simo, si  diede  con  grandissima  attività  ad  assediar  Valenza, 
avendo  a'  suoi  ordini  il  conte  Gian  Maria  Broglia  di  Chìeri 
e il  marchese  Galeazzo  Villa  , l’uno  luogotenente  generale 
d'infanteria,  l’altro  generale  di  cavalleria.  L’assedio  durò  tre 
mesi  non  ostante  il  vigore  con  cui  si  fece.  Il  Broglia  vi  restò 
ucciso,  ma  infine  la  piazza  si  rese,  e n’ebbe  il  Villa  l'oiior 
principale.  ' > 

Il  duca  di  Modena  ripartito  per  Parigi,  accolto  con  più 
feste  ohe  mai,  ottenne  il  governo  della  città  conquistata.  Il 
che  diede  motivo  a Madama  Reale  di  fare  più  vive  istanze 
perchè  fosse  al  duca  suo  figlio  restituita  la  cittadella  di  To4 
rino.  Mandò  per  questo  scopo  in  Francia  l’abate  Amoretti 
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suo  Imosinicrc,  il  quale  rii  concerto  coH'abale  .della  Rovere 
che  gli  era  ambasciatore  ordinario,  colse  pronlaniciile  l'oc* 
casione  favorevole  di  ottener  quello  che  desideravasi  dalla 
corte  di  Torino.  Traliavasi  allora  il  matrimonio  della  secon- 
dogenita della  principessa  dì  Carignano,  vedova  del  principe 
Tommaso,  con  una  nipote  del  Cardinal  Mazxarino  ; questa 
circostanza  rendeva  il  Cardinal  ministro  meglio  disposto  verso 
la  casa  di  Savoja,  come  la  principessa  medesima,  quasi  emu- 
lando la  duchessa  reggente  sua  cognata  se  ne  vantava.  D'altra 
parte  l'economo  Cardinal  ministro  sgravava  volentieri  il  R. 
erario  della  spesa  ebe  importava  il  mantenere  nella  torinese 
rocca  un  vigoroso  presidio.  Il  duca  di  Modena  dal  canto  suo 
gloriavasi,  non  senza  ragione,  di  aver  più  che  altri  contri.^ 
builo  alla  tanto  desiderata  restituzione  della  fortezza  di  questa 
capitale  al  suo  Sovrano.  Fatto  è che  recatosi,  come  dicemmo, 
di  bel  nuovo  in  Francia,  con  rapidissimo  viaggio  arrivò  a 
Parigi  il  I!  di  gennajo  e al  7 del  seguente  febbrajo  gii  era 
di  ritorno  a Pinerolo  con  gli  ordini  opportuni  a tale  effetto; 
onde  fece  ritirare  dalla  cittaddia  di  Torino  il  presidio  fran* 
cese  e rimettere  la  piazza  alle  genti  del  duca  di  Savoja.  Si 
esegui  la  cosa  con  premeditata  galanteria  ; perocché  occor- 
rendo il  dì  natalizio  di  Madama  Reale  il  10  di  febbrajo,  il 
duca  di  Modena  rimise  la  torinese  fortezza  come  un  presente 
che  il  giovine  monarca  nipote  di  lei  e la  vedova  regina  madre 
le  mandarono,  affinchè  ella  avesse  il  piacere  dì  far  quello 
stesso  presente  al  duca  suo  figlio. 

. Quest’alto  di  giustizia  eccitò  grandi  rumori  nel  regno  di 
Francia;  ivi  sembrava  che  la  nazione  intiera  credesse  la  sua 
grandezza  dover  dipendere  dal  non  restituire  un  de|>osito  ; 
si  giunse  a dire  che  il  Cardinal  Mazzarino  avea  fallo  di  questa 
restituzione  una  parte  della  dote  di  Olimpia  Mancini  sua 
nipote,  maritata  al  conte  di  Soissons,  Eugenio  Maurizio  di 
Savoja,  padre  del  gran  principe  Eugenio. 

Fu  sotto  pretesto  di  ringraziare  il  Re  di  questo  favore  , 
che  la  corte,  di  Savoja  negli  ultimi  giorni  d’autunno  del  se* 
guente  anno  sì  condusse  a Lione  per  vedervi  il  monarca  dì 
Francia,  il  quale  accompagnato  dalla  regina  madre,  da  una 
parte  di  sua  famiglia  e dal  suo  primo  ministro  , vi  sì  recò 
egli  stesso,  come  per  visitare  i suoi  congiunti.  Ma  il  vero 
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inolivo  (li  «ifTolln  visiti*  (!■■»  un  nintiimoiiio  progcl(i*lo  tni 
Luigi  XIV  e la  principessa  Margherita  di  Savoja  sorella  di 
Carlo  Emanuele  IL 

Il  Maszarino,  dice  il  presidente  Henault , aveva  proposto 
quest'unione,  per  dar  gelosia  alla  Spagna,  e coslringeila  ad 
una  spiegazione  aspettala  con  impazienza.  Ditfatlo,  nella  sera 
medesima  dell'arrivo  di  Madama  Reale  a Lione,  D.  Antonio 
Pinaantello,  ministro  di  Spagna,  comparve  a Lione,  apporta- 
tore d'una  proposizione  di  pace  generale,  cementata  dal  ma- 
ritaggio del  Re  con  l'infante  Maria  Teresa  d'Austria.  Era 
questo  il  voto  del  cardinale,  e la  regina  madre  desiderava 
sommamente  quest'alleanza;  a tal  che  manifestò  il  suo  de- 
siderio alla  duchessa  di  Savoja,  e le  rimise  nello  stesso  tempo 
una  promessa  firmala  dal  Re  di  sposare  la  principessa  Mar- 
gherita, se  il  matrimonio  proposto  dalla  Spagna  non  si  fosse 
eseguito  prima  del  mese  del  seguente  maggio.  Madama  Reale 
fu  tanto  più  mortificala  dì  ciò,  in  quanto  che  aveva  ella  in- 
trapreso il  viaggio  di  Lione  contro  l'avviso  del  suo  consiglio, 
e a malgrado  della  ripugnanza  de’  suoi  figliuoli.  Pochi  mesi 
dopo  fu  stipulala  la  pace  de'  Pirenei.  II  duca  di  Savoja  vi 
fu  compreso,  e la  Francia  e la  Spagna  sì  accordarono  per 
restituirgli  lutto  ciò  ch’esse  tenevano  ancora  delle  provincie 
e delle  piazze  di  lui;  e fra  le  altre  la  fortezza  dì  Vercelli, 
presa  dagli  spagnuoli  nel  1638,  e riguardala  come  uno  dei 
baluardi  del  Piemonte.  Filippo  IV  in  virtù  del  medesima 
trattalo  di  pace  convenne  d’essere  debitore  a Carlo  Einaiiuelo 
della  dote  di  Calterina  d’Austria,  sua  avola,  con  grinleressi 
scaduti  dopo  il  1585. 

La  corte  di  Torino  divenne  allora  del  lutto  francese.  La 
lingua,  le  eticbeiie,  gli  usi  di  Francia  vi  prevalsero  su  ({Uelli 
di  Spagna,  adottati  da  Carlo  Emanuele  1.  La  duchessa  Cri- 
stina vi  introdusse,  come  Anna  d’Austria  nella  corte  di 
Luigi  XIV,  l’elegante  sonluosiili,  il  gusto  dei  piaceri  nobili 
e delicati.  La  corte  di  Torino  , dice  madamigella  di  Monl- 
pensier  , era  magnifica,  ed  anche  romanzesca;  era  il  sog- 
giorno delle  feste  e della  galanteria.  I torinesi  allora  , dopo 
tante  calamitò  per  sì  lungo  tempo  sofferte,  confidavano  di 
godere  una  volta  i benefizi!  della  pace;  la  loro  fiducia  fu 
vana.  Carlo  Emanuele  II  aveva  perduto  (1663)  la  sua  geni- 
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Ilice  Ori.sliiia  di  Francia;  privo  de' coiisij;Ii  di  lei,  mosae  ai 
liguri  una  guerra  ingiusla,di  cui  furono  triste  le  conseguenze; 
perocché  il  Piemonle  vide,  senza  alcun  suo  vantaggio,  perire 
il  miglior  nerbo  dell'esercilo,  e dovette  comportare  i gravi 
danni  che  nacquero  dalFesaurimento  cui  soggiacque  il  pub- 
blico tesoro. 

Erano  insorte  liti  tra  lui  e i genovesi  per  cagion  de'  con- 
iìui;  cd  erano  seguite  ostilità  manifeste  tra  i due  stali  nel 
1GG5.  L’interposizione  d'un  ministro  di  Francia  rimenò  in 
breve  la  pace,  e la  mantenne  per  alcuni  anni,  finché  l'am- 
bizione d’uno  de’  suoi  favoriti  c gli  intrighi  scellerati  d’un 
fuoruscito  genovese,  riaccesero  la  guerra. 

Un  nobile  di  Genova,  RalTaello  della  Torre , che  per  la 
pessima  sua  condotta  era  stato  condannato  a morte  in  con- 
tumacia dal  ligure  senato,  per  vendicarsene  venne  segreta- 
mente  a Torino,  e trovò  modo  di  persuadere  a Carlo  Ema- 
nuele ch’egli  era  in  grado  di  procurargli  l’agognato  possesso 
della  Liguria,  ed  anzi  della  stessa  Genova  , ove  affermò  di 
avere  un  grande  novero  di  aderenti , risolutissimi  di  secon- 
darlo in  siffatta  impresa. 

La  proposta  di  qurU'iniquo  piacque  aH'incaiito  Duca  sa- 
baudo, e nominollo  subitamente  capitano  delle  corazze  ; e 
piacque  eziandio  a Gioan  Battista  Trucchi , barone  di  Leval- 
digi,  mini.stro  o generale  delle  finanze  di  Carlo  Emanuele, 
il  quale  Trucchi  avea  già  manifestato  al  suo  sovrano  il  di- 
segno di  unire  al  principato  di  Oneglia  il  territorio  di  Por- 
nassio,  a fine  di  aprirvi  una  strada  più  facile  pel  trasporto 
dei  sali , cd  avcvalo  eccitato  a muover  guerra  alla  repub- 
blica, dacché  erano  succedute  alcune  battagliuole  tra  i pastori 
piemontesi  di  Genova,  e i liguri  mandriani  di  Rezzo.  Il  pro- 
getto dell'empio  Raffaello  della  Torre  fu  procurare  a Carlo 
Emanuele  in  Genova  molti  aderenti  capaci  di  qualsivoglia 
nefandilà;  mettere  a scompiglio  e tumulto  quella  capitale  e 
la  città  di  Savona  nel  dì  della  festa  di  s.  Gio.  Battista;  far 
aprire  col  mezzo  degrinlerni  congiurati  le  porte  di  Genova 
denouiinatc^iK  s.  Simonc  e dell’Acquasola  ; entrarvi  co’ suoi 
masnadieri,  e dopo  avervi  acceso  una  conserva  di  polvere, 
mettere  in  libertà  i carcerati,  e dato  il  sacco  al  tesoro  di 
s.  Giorgio  ed  ai  più  sontuosi  palazzi  , scannare  i principali 
l'ìtiadini,  non  risparmiandone  le  donne  c i fanciulli. 
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Carlo  Emannrle,  prima  di  adottare  definitivamente  le  pro- 
ferte  del  Della  Torre,  le  sottomise  all'esame  del  marchese  di 
Pianella,  che,  dopo  aver  percorso  una  carriera  luminosissima, 
godeva  di  un  onorato  riposo  nelle  sue  terre.  - Il  progetto  che 
mi  vien  proposto,  disse  il  marchese,  è ingiusto,  e la  guerra 
che  ne  seguirebbe  è contraria  agl'interessi  dello  stato.  • 
Invano  questo  novello  Aristide  dimostrò  con  ragioni  convin- 
centi la  GOnvenevoleiia  c la  giustizia  del  suo  avviso.  Quelli 
che  volevano  l’eseguimento  di  una  s)  malaugurata  spedizione, 
ottenevano  sgraziatamente  il  loro  scopo. 

La  cosa  da  principio  non  si  tenne  così  nascosta,  che  non 
se  ne  buccinasse  presto  nella  cittò,  e che  nei  saloni  di  al- 
cuni nobili  torinesi  non  se  ne  parlasse  apertamente  con  or- 
rore, massime  dalle  più  saggio  matrone,  a cui  rifuggiva  la 
mente  pensando  alla  strage  dello  gentildonne  e dei  loro  in- 
nocenti pargoletti  nella  capitale  della  Liguria. 

Fatto  è che  Cario  Emanuele  nella  sua  smisurata  ambizione 
d’ingrandire  i propriì  stati,  e nella  speranza  massimamente 
d'impadron^i  deiriromenso  tesoro  di  s.  Giorgio , diè  prin- 
cipio a quella  guerra  ingiustissima.  Delle  sanguinose  fazioni 
che  ne  seguirono  abbiamo  già  stesamente  parlato  nella  storia 
di  Genova;  qui  diciam  solamente  che  in  fine  l’intiera  scon- 
fitta dei  piemontesi  lasciò  i liguri  padroni  della  riviera  oc- 
cidentale; e che  la  valle  di  Oneglia  si  sottomise  senza  ci- 
mento. Genova,  ricevuto  l'avviso  della  splendida  vittoria,  si 
diede  in  preda  ai  tripudi  cd  all’ebbrezza.  Il  duca  di  Savoja 
fieramente  irritato  dalla  sconfitta  de’  suoi,  volle  tosto  risar- 
cirne -i  gravi  danni  ricevuti  con  la  leva  di  nuove  genti  , e 
fece  rinnovare  le  ostilità;e  le  avrebbe  fatto  proseguire,  se  il 
Capa  ed  il  re  di  Spagna  non  s’intromettevano  con  lutto  lo 
zelo  ad  aggiustare  le  diflerenie  Ira  lui  e la  repubblica,  per 
impedire  che  le  fiamme  della  guèrra  si  dilTondessero  nel  ri- 
manente dell'Italia:  fu  per  opera  del  Gomonl,  inviato  fran- 
cese , che  si  pose  l’ultima  mano  a quest’opera  di  riconci- 
liazione. ■y’' 

Molte  furono  le  triste  conseguenze  di  questa  sciagurati.s- 
sima  lolla.  Il  perfido  Della  Torre,  della  cui  intimità  il  duca 
dì  Savoja  avrebbe  dovuto  arrossire,  allorché  scopertasi  la  sua 
iniqua  congiura,  sen  ritornò  a Torino , ritenne  il  grado  di 
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capitano  dulU:  corazar,  e fiivvi  onoralo  di  una  generosa  ospi- 
talità; onde  soffermossi  borioso  in  questa  capitale,  finché 
vedendosi  sprezzalo  da  lutti  i buoni,  si  recò  a Venezia,  ove 
commettendo  ogni  più  nera  turpitudine,  cadde  sotto  il  pu- 
gnale di  un  sicario. 


LV. 


MuniSccDU  di  Orlo  Edi.'iniiele  II  ; 
i lorÌDCsi  00  provano  oHèlti  coaptcui. 

Carlo  Emanuele  II  dopo  la  pace  con  Genova  si  ricondusse 
talmente  ai  principii  della  moderazione,  che  la  corte  di  Francia 
gli  concedette  senza  difiìcoltà  di  rassettare  parecchie  sue  for- 
tezze, e di  gettare  le  fondamenta  di  alcune  nuove.  Nè  tra 
le  opere  di  questo  genere  il  nostro  Duca  dimenticò  di  pro- 
teggere i buoni  studi.  Un’accademia  letteraria  e un’accademia 
di  disegno  nacquero  a Torino  sotto  i suoi  auspìzii.  Certo,  a 
quei  dì  il  gusto  già  era  guasto,  massime  nelle  l||tere,  perchè 
essendo  venuto  a schifo  l’elegante  semplicità  degli  antichi , 
si  cercavano  concetti  astrusi  e correlazioni  sforzate;  il  che 
chiamavano  profondità  e novità,  e andare  a seconda  del  se- 
colo , come  se  i secoli  non  sì  dovessero  tenere  c sanare , 
quando  si  guastano  e cadon  nel  brutto.  Ma  pure  in  Torino 
non  era  poco,  che  acceso  si  mantenesse  quel  fuoco  negli 
animi,  che  li  portava  ad  amare  quanto  gli  solleva  e consola, 
ed  erudisce  e migliora.  Torbida  era  la  fiamma,  ma  col  tempo 
e col  ministero  di  nuovi  e più  puri  sacerdoti  si  andò  poi 
piirihcando  e rischiarando.  I oosluini  soprattutto  eleganti 
della  coite  dì  Torino,  divenuta  una  delle  più  splendide  di 
Europa,  favorirono  allora  eziandio  lo  sviluppo  delle  belle  arti. 
Ma  in  cima  de’ pensieri  di  Carlo  Emanuele  11  era  quello  dì 
segnalarsi  mercè  di  splendide  costruzioni.  Questa  capitale  da 
lui  riconosce  considerevoli  accrescimenti;  egli  fondovvi  quasi 
tutta  la  parte  che  fu  poi  detta  la  città  nuova  ; cominciò  l’ar- 
senale e il  palazzo  dell’accademia,  allora  collegio  dei  nobili; 
fece  edificare  il  reale  palazzo,  rhe  ancor  oggi  esiste,  e di  cui 
l'interno  è ammirato  dagli  intelligenti.  A lui  e alla  duchessa 
Gioanna  Battista  si  debbono  la  sontuosa  cappella  del  s.  Su- 
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darlo,  la  chiesa  di  s.  Lorenzo,  la  volta  della  chiesa  di  s.  Tom- 
maso, il  convento  e la  chiesa  della  Visitazione  di  Torino. 
Oltre  a ciò  il  medesimo  Duca  cedette  ai  filippini  l’area  del 
loro  convento  o della  loro  chiesa  , che  occupano  in  questa 
città  un’isola  intiera.  La  duchessa  nel  suo  particolare  fondò 
la  congregazione  dei  preti  teologi  del  Corpus  Domini,  che 
poscia  fece  parte  della  collegiata  della  SS.  Trinità.  Il  palazzo 
di  città  fu  costrutto  all’epoca  del  maritaggio  dello  stesso 
principe  con  Francesca  Maddalena  d’Orleans.  Egli  creò,  come 
per  incantesimo,  la  villa  reale  della  Veneria  ; riabbellì  Mon- 
calieri  e il  Valentino.  Da  lui  si  hanno  a riconoscere,  fra  le 
altre  opere,  i portici  della  contrada  di  Po  in  Torino;  i por- 
tici di  s.  Lorenzo  sino  alla  contrada  nuova,  come  pur  quelli 
della  stupenda  piazza  di  s.  Carlo. 

Tuttavia,  per  riguardo  alle  costruzioni,  con  che  il  duca 
Carlo  Emanuele  11  diè  un  grande  sfogo  al  particolare  suo 
genio  , dobbiam  dire  che  quelle  , onde  gli  venne  maggior 
fama,  furono  le  aperture  assai  malagevoli  di  varie  strade  per 
rendere  più  ovvie  le  comiHiicaaioni  Ira  le  provincie  degli 
stati  suoi.  Di  una  di  esse,  che  venne  meritamente  dichiarata 
come  opera  degna  de'  più  bei  tempi  romani,  facciam  qui 
speciale  menzione,  perchè,  come  afferma  il  Botta,  fu  eseguita 
per  dar  l’adito  da  Torino  a Lione. 

Un’antica  via  romana  che  da  Ciamberi  metteva  in  Francia 
pel  luogo  di  Echelles,  crasi  in  epoche  di  barbarie  somma- 
mente digradata;  onde  le  salite  dell’alta  rupe  soprastantele 
a tramontana,  ivano  serpeggi.indo  in  erti  c brevi  giri,  c pa- 
revano a chi  le  riguardava,  altrettante  scale  anzi  che  vie  per 
camminarvi.  A fianchi  della  rupe  si  aprivano  voragini  senza 
ripari,  e in  alcuni  giri  della  raeilesiina  pendenti  ma.ssi  at- 
terrivano il  viandante.'  Il  sentiero  era  così  stretto  fra  le  alte 
rupi  e precipitoso,  l’iniquità  del  sito  tanta  e così  pericolosa, 
che  i muli  carichi  non  vi  potevano  passare,  ed  era  d’uopo 
scaricarli  e trasportare  per  via  di  macchine  le  balle  delle 
merci  da  una  roccia  all’altra;  ma  dappoiché  per  la  provvi- 
denza di  Carlo  Emanuele  II  d fianco  delle  quasi  intrattabili 
alpi  era  stato  in  questo  luogo  rotto,  aperto  e ridotto  ad  uso 
comodo  de' viandanti , non  solo  con  sicurezza,  ma  con  più 
facilità  che  in  altre  più  piane  parti  si  valicava.  Solo  un  sc- 
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greto  orrore  prendeva  chi  trapassava,  non  già  di  paura,  ma 
di  meraviglia  all’alto  spettacolo  di  quei  macigni  rotti,  di  quelle 
rupi  pendenti,  di  quel  gemito  e mormorio  d'acque  gelide, 
di  quel  rumor  cupo  dei  passi  del  viandante:  là  dilettavasi 
G.  Giacomo  Rousseau  in  lasciarsi  venire  il  capogiro , guar* 
dando  dall'alto  in  giù  il  misterioso  Gujer,  che  cupo  e pro- 
fondo si  sente,  c poco  si  vede.  La  volontà  di  Carlo  Ema- 
nuele si  travagliava  in  luoghi  stupendi.  Il  gran  conquistatore 
•Napoleone  I esaminando  attentamente  cosi  maravigliosa  strada, 
disse  quello  che  andò  poi  ripetendo  alcuna  volta:  « avere  i 
duchi  di  Savoja  nel  loro  piccolo  slato  fatto  più  che  nella 
loro  grandexza  i re  di  Francia  ».  E intanto  diede  ordine  che 
questa  via  fosse  prontamente  restaurata;  ordine  che  fu  ese- 
guito nel  1803. 


LVl. 


Morte  di  Carlo  Emanuele  II  : 

Rr;>geDM  della  ducheata  GioTauna  Baltitta: 

Drere  ceooo  del  regno  di  Vittorio  Amedeo  li  Gno  al  1706. 

Sgraziatamente  Cario  Emanuele  II  fu  .tolto  troppo  presto 
all'amore  de'  suoi  popoli.  Egli  non  ebbe  la  soddisfazione  di 
veder  condotti  a termine  lutti  i lavori  da  luì  saggiamente 
cominciati.  Nella  sua  età  di  anni  41,  sentendosi  colpito  da 
una  malattia  mortale,  volle  che  si  aprissero  le  porte  del  suo 
palazzo,  e che  vi  si  lasciasse  entrare  la  folla  dei  torinesi,  di- 
cendo che  il  suo  buon  popolo  lo  vedesse  morire,  come  ave- 
vaio veduto  vivere;  ed  è questa  una  prova  ch’egli  amava 
sinceramente  i torinesi,  c ch’eglino  erano  a lui  sinceramente 
affezionali.  Questo  principe  rese  l’anima  a Dio  il  12  giugno 
IG75,  lasciando  l'unico  suo  figlio,  Vittorio  Amedeo,  in  età  di 
undici  anni,  sotto  la  tutela  di  sua  genitrice  Gioanna  Battista 
Maria  di  Savoja-Nemours,  ultimo  rampollo  del  ramo  che  avea 
formato  Filippo  di  Savoja  conte  di  Gcneva,  quartogenito  di 
Filippo  senta  Terra,  creato  duca  di  Nemours  dal  re  Fran- 
cesco I. 

Carlo  F.inanucic  11  fu  accusalo  di  aver  fatto  venali  i titoli 
di  nobiltà,  le  cariche  dello  stato,  c perfin  quelle  dell'alta 
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magistratura;  nè  noi  intendiamo  di  scusamelo  perchè  altri 
principi  a quell’età  facevano  lo  stesso  vituperoso  mercimonio; 
egli  è certo  che  i dominatori  delle  nazioni  hanno  sempre  ad 
imitare  non  già  chi  le  snerva  ed  opprime,  ma  chi  cerca  di 
renderle  fiorenti  ed  avventurose. 

Si  volle  instituire  un  confronto  fra  Carlo  Kmanuele  II  e 
Luigi  XIV,  e si  osservò  che  questi  due  sovrani  si  rassomiglia- 
rono per  un'ammirevole  splendidezza,  pel  gusto  delle  opere 
architettoniche,  per  un  grande  novero  di  donne  che  l’uno 
c l’altro  amarono  con  illecito  amore  , e per  un  genere  di 
pietà,  che  allora  presso  i regnanti  non  escludeva  la  srego- 
latezza della  condotta,  e univasi  poscia,  ma  lardi,  alla  seve- 
rità dei  costumi. 

Siccome  Vittorio  Amedeo  II,  alla  morte  di  suo  padre,  tro- 
va vasi  ancora  in  età  minore  costituito,  cosi  Gioanna  sua  ge- 
nitrice assunse  la  reggenza,  alla  quale  con  sommo  consenti- 
mento aderirono  i magistrali  ed  i popoli.  Bene  si  temeva  da 
alcuni  che  Gioanna  si  voltasse  con  affezione  soverchia  dalla 
parte  di  Francia,  dal  che  sarebbe  avvenuto  che  non  lungo 
tempo  il  Piemonte  avrebbe  potuto  riposarsi  in  pace  per  la 
natura  faciiraetilc  corriva  al  guerreggiare  del  re  Luigi;  ma 
per  gli  effetti  ella  dimostrò  ebe  più  amava  la  quiete  dei  po- 
poli che  il  mescolarsi  in  controversie  sanguinose,  e più  al- 
levare il  figliuolo  fra  il  sereno  che  fra  le  tempeste.  È bello 
il  dire  che  i nove  anni  deH’amministrazione  di  Madama  Reale 
Gioanna  Battista  di  Nemours  furono  un  tempo  avventuroso. 
Lo  stato  sabaudo  vi  aveva  goduto  di  una  pace  profonda  al 
di  fuori,, e le  agitazioni  tra  i grandi  e i depositarii  del  fa- 
vore sovrano  non  erano  state  che  semplici  intrighi,  che  rim- 
piazzavano allora,  nella  più  parte  delle  corti  d'Europa  , lo 
spirito  di  partito,  come  questo  spit-ito  vi  era  già  prevaluto 
sul  terribile  genio  delle  fazioni. 

Vero  è per  altro  che  la  duchessa  Gioanna  , temendo  ec- 
cessivamente di  veder  troppo  presto  finire  la  sua  autorità, 
avi'a  tenuto,  per  quanto  gli  era  stato  possibile,  lontano  dagli 
affari  il  duca  suo  figliuolo,  che  poi  nel  corso  quasi  intiero 
della  sua  luminosa  carriera,  mostrò  un  carattere  così  maschio 
e così  fermo.  Forse  per  potere  ancor  dominare  aveva  Gio- 
vanna negoziato,  nel  IG77  , il  matrimonio  del  suo  figliuolo 
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con  l'infante  Isabella,  figlia  unica  ed  erede  di  D.  Pedro  di 
Braganza  re  di  Portogallo. 

La  (luclicssa  di  Savoja  e la  regina  di  Portogallo  erano  so* 
relle,  figliuole  di  Carlo  Amedeo  di  Savoja,  duca  di  Nemours, 
ucciso  in  duello  dal  duca  di  Beaufort  nel  1652  : esse  forma* 
tono  il  piogelto  di  quest'unione  tra  i loro  figli,  c condus- 
sero questo  affare  con  tanto  ardore,  e con  sì  grande  saga- 
cità,  ch'esso  fu  conchiiiso  a malgrado  dei  forti  ostacoli  che 
dovevano  opporsi  alla  sua  buona  riuscita.  Una  legge,  fonda- 
mentale  del  Portogallo  vietava  che  un'infante  erede  del  trono 
potesse  divcnii'  la  sposa  d'un  principe  straniero.  Fu  tolto 
quest'ostacolo  col  provare  che  il  duca  di  Savoja  discendeva, 
per  la  sua  quarta  avola,  dal  gran  re  Emanuele  , di  Cui  la 
memoria  è sempre  cara  ai  portoghesi.  Si  promise  che  il  gio- 
vane principe  andrebbe  a stabilire  in  Lisbona  la  sua  resi- 
lienza. In  fine,  gli  stati  della  nazione  riuniti  derogarono  dalla 
legge  ivi  detta  dell'dniet/o  sotto  quesl'tiltima  condizione,  c il 
duca  di  Savoja  venne  preferito  da  loro  al  re  di  Spagna  che 
cercava  la  medesima  alleanza.  Nel  1682  dodici  vascelli  por- 
toghesi, sotto  il  comando  del  duca  diCodoval,  approdarono 
.-I  Nizza  per  ricevere  il  duca  di  Savoja  e condurlo  a Lisbona. 
Voi  sapete,  scrisse  madama  di  Sevigné  a sua  figlia,  che  la 
duchessa  di  Savoja  desidera  ardentemente  che  si  celebri  il 
matrimonio  di  suo  figlio  con  l'infante  di  Portogallo.  Il  car- 
dinale d'Etiée,  nostro  ambasciatore  a Torino,  donò  a Madama 
Reale  il  di  lei  ritratto  molto  rassomigliante,  accompagnalo 
dalle  virtù  e da  ciò  che  le  fa  riconoscere.  D'innanzi  a lei  è 
il  giovine  duca,  bello  come  un  angelo,  circondalo  dagli  scherzi 
c dagli  amori',  la  sua  genitrice  gli  mostra  con  la  destra  mano 
il  mare  e la  città  di  Lisbona,  e in  lontananza  la  gloria  e la 
fama  che  porla  corone;  nel  basso  del  quadro  si  leggono  queste 
parole  di  Virgilio  ingegnosamente  applicate.  Maire  den  mon- 
xtranle  viam:  il  tutto  è riccamente  ornato  di  diamanti.  Tut- 
tavia if  malrinioiiio  progettalo  con  tanto  desiderio  e con  si 
grande  accorgimento  dalla  duchessa  di  Savoja  non  si  potè 
celebrare. 

Brasi  precedentemente  veduto  in  tutte  le  minorità  la  no- 
biltà torinese  dividersi  in  due  partiti,  l'uno  amico,  l'altro 
nemico  de'  francesi.  Questi  ultimi  non  erano  mai  stali  cosi 
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in  faTOre  alla  corte  di  Torino,  come  lo  orano  sotto  la  reg- 
genr.a  della  duchessa  Gioanna,  c non  mai  eransi  tanto  pro- 
curata la  malevolenia  dei  naturali  del  paese;  a tal  che  al- 
l'intenzione di  Madama  Reale  opponevasi  altamente  l’affetto 
dei  torinesi,  ed  anzi  quello  dell'intiera  nazione  verso  il  suo 
sovrano.  Uieevasi  apertamente  clic  Madama  Reale  avea  riso  • 
luto  di  mandare  il  suo  figliuolo  a Lisbona  nello  scopo  di 
ritenere  in  tutta  la  sua  vita  le  redini  del  governo,  sperando 
che  a tale  scopo  avrebbe  sempre  avuto  gli  ajuli  della  corte 
di  Parigi.  Dicevasi  che  Torino  avrebbe  perduto  tutto  il  suo 
lustro,  e che  il  Piemonte  sarebbe  divenuto  una  provincia 
portoghese,  conculcata  dai  governatori  portoghesi,  come  la 
Lombardia  dagli  spagnuoli.  Ornai  fremevano  tutti  gli  animi , 
ed  alcuni  tra  i principali  nobili  trovarono  il  modo  di  far 
sentire  queste  ragioni  al  giovine  duca.  Di  questo  numero 
erano  il  conte  Provana  di  Bruino,  il  marchese  Carlo  di  Si- 
raiana  , il  marchese  Emilio  di  Parela  c il  principe  della 
Cisterna.  Vittorio  Amedeo  persuaso  delle  ragioni  che  gli  ad- 
dussero questi  insigni  personaggi,  cominciò  mostrarsi  offeso 
che  sua  genitrice  non  lo  avesse  ragguagliato  di  un  affare  che 
il  riguardava  così  personalmente,  risolvette  di  non  contrarre 
quel  matrimonio,  e nel  tempo  stesso  di  metter  fine  alla  reg- 
genza. Frattanto  il  Cadoval  giunse  a Torino,  e gli  fu  detto  che 
il  giovine  duca  trovavasi  aggravato  da  ardente  febbre;  e 
seppe  che  i medici  erano  fermamente  d’avviso  ch’egli  non 
avrebbe  potuto  sostenere  gl’incomodi  della  navigazione:  anzi 
uno  dei  clinici  più  accreditati  di  Torino  scrisse  un  consulto 
che  fu  tostamente  spedito  a Lisbona  , in  cui  si  dimostrava 
che  il  Duca  sin  dagli  anni  più  teneri  era  infermiccio  , che 
lasciava  poca  speranza  della  sua  vita,  c che  in  quei  giorni 
era  travagliato  da  grave  morbo:  rappresentò  insemina  lo  stato 
infelice  della  complessione  del  Duca  in  siffatto  modo  , che 
nella  capitale  del  Portogallo  si  tenne  per  fermo  dai  princi- 
pali personaggi  di  quella  città  che  non  sarebbesi  potuto  spe- 
rare successione  da  un  principe  di  cosi  mal  ferma  salute.  La 
regina  di  Portogallo  non  indugiò  pertanto  a scrivere  una  let- 
tera alla  duchessa  Gioanna,  sua  sorella,  che  il  matrimonio  più 
non  potevasi  recare  ad  effetto,  che  i voti  da  prima  favorevoli 
in  Lisbona  eran  divenuti  affatto  contrarii,  massime  dacché 
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si  Sfpp<‘ro  anelli*  dal  popoln  le  male  informazioni  date  dai 
medici  torinesi  sulla  malattia  del  giovin  nostro  duca.  Questi 
intanto  avea  dichiarato  altamente  che  giammai  arrebbe  ab* 
bandonato  ì suoi  stati  ereditari!:  e la  sua  ferina  risoluzione 
fu  poi  giustificata  da  quanto  accadde:  perocché  due  anni 
appresso,  contro  ogni  probabilità,  la  regina  di  Portogallo 
partorì  un  figliuolo,  e l'infante  Isabella  morì  nel  1690  d’una 
malattia  di  languore,  ebe  dopo  averla  fatta  soffrire  durante 
sei  mesi,  la  tolse  di  vita. 

Intanto  si  trattò  con  migliori  aiispizi  il  matrimonio  del 
Duca  con  Anna  d'Orleans.  Vittorio  Amedeo  aveva  allora  di- 
ciolt’anni.  Indi  a non  molto,  quelli  che  aspiravano  ad  otte- 
nerne il  favore,  gli  suggerivano  in  secreto,  di  usare  i diritti 
che  gli  erano  dati  dall’etò  sua  e di  prendere  le  redini  dello 
stato.  La  prigionia  dei  marchesi  di  Pianezza  e di  Parela,  che 
erano  i suoi  principali  favoriti . affrettò  la  sua  risoluzione  , 
ch’ebbe  subito  eseguimento.  Addì  16  febbrajo  del  1686,  in- 
dirizzò ai  ministri  di  stato,  ai  grandi  della  corona,  ai  gene- 
rali dell’esercito,  ai  comandanti  delle  piazze  forti  una  cir- 
colare per  render  loro  noto,  che  da  quel  giorno  aveva  de- 
terminato di  regnare  da  se  medesimo.  Sua  genitrice,  che  a 
tempo  seppe  ciò  che  aveva  fermamente  risoluto  Vittorio 
Amedeo,  non  indugiò  a scrivere  dal  suo  canto  una  lettera 
piena  di  tenere  espressioni  al  suo  figliuolo,  in  cui  gli  disse 
che  veggendolo  pervenuto  aH'etli  di  non  aver  più  bisogno 
di  Lei  per  ajularlo  nel  governa  , essa  bramava  di  sottrarsi 
al  peso  dell’autorità  e sollecitava  con  istanza  un  riposo  di- 
venuto necessario  allo  stato  di  sua  salute. 

Cosi  ebbe  termine  la  reggenza,  senza  che  da  una  parte  e 
ilall’altra  fosse  offesa  la  decenza  , nè  turbata  la  pubblica 
trauquillilà  La  Duchessa  vide  con  dolore  uscir  dalle  sue 
mani  il  potere  assoluto  , che  ad  esempio  di  sua  suocera 
avrebbe  voluto  conservar  lungamente  oltre  il  termine  pre- 
scritto dalle  leggi  dello  stato.  Gli  uomini  che  la  consiglia- 
vano e che  l’avean  sospinta  a rigori  indiscreti  contro  i fa- 
voriti di  suo  figliuolo,  ebbero  a pentirsi  della  loro  inconsi- 
deratezza. Subito  si  trattò  di  mettere  in  libertà  il  marchese 
•lì  Pianezza  ed  il  conte  di  Druent , che  la  Duchessa  aveva 
fatto  imprigionare.  Vittorio  Amedeo  ebbe  la  ilelìcalezza  di 
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ciò  cliiedcre  alla  madre  come  un  farore  « Figlio  mio  , ella 
rispose  coti  grazia  e digniO  , quando  io  li  ho  rimesso  le 
redini  del  gorerno  , non  li  ho  anche  rimesso  tulli  i risen- 
tiinenti  che  aver  dovetti  in  qualità  di  reggente?  >. 

Madama  Reale  Gioanna  Ballista,  durante  la  sua  reggenza, 
che  fu  assai  più  quieta  di  quella  di  Madama  Cristina  , non 
ebbe  altro  grave  fastidio  tranne  quello  delle  sommosso  ec- 
citatesi nella  provincia  di  Mondovì  a cagione  della  esorbi- 
tante imposta  del  sale;  sommosse  che  vennero  represse  nel 
modo  che  abbiara  riferito  nella  Storia  dì  quella  città.  Del 
resto  la  duchessa  Maria  Gioanna  Rallista  segnalò  il  suo  go- 
verno facendo  buone  leggi  , ed  emanando  saggi  provvedi- 
luenlì  relativi  aHesercìlo,  che  al  suo  tempo  furono  applau- 
diti. Essa  era  donna  di  inulti  accorgimenti,  generosa,  pia; 
e di  queste  sue  doti  ì torinesi  provarono  molli  ottimi  ef- 
fetti. L’abate  di  s.  Reai  fece  il  di  lei  elogio  in  un  discorso 
in  cui  Tanta  i bei  giorni  dì  sua  reggenza,  e prcniinzia  mille 
prosperità  al  giovine  Sovrano,  che  sta  |>er  cominciare  la  sua 
liiniinosa  carriera. 

Vittorio  Amedeo  II  , sebbene  allevato  fra  le  dolcezze  di 
una  voluttuosa  corte  , era  stato  fornito  di  un  carattere  ri- 
.soluto  e fermo  , e quale  l'esigeva  la  politica  situazione  del 
Piemonte.  Al  primo  sguardo  che  volse  aH’csercìtp,  conobbe 
la  necessità  d'un.  incremento  nella  cavalleria,  e presto  l’ac- 
crebbe  di  numero.  Avvenne  a quei  dì  che  la  corte  di  Francia, 
od  animata  dallo  stesso  zelo,  che  dettato  avea  la  rivocazione 
ileU'ediito  di  Nantes,  o per  porre  neirìmpiccìo  la  corte  di 
Torino,  a fine  di  tenerla  a sè  ligia  nel  tempo  delle  nuove 
.sue  discordie  coU’Auslria,  avea  costretto  Vittorio  Amedeo  a 
eongiungere  le  sue  colle  galliche  armi  per  iscacciare  insieme 
dalla  loro  valle  i valdesi.  I galli  furono  sconfitti  presso  s.  Ger- 
mano; ma  Vittorio,  più  felice,  condusse  a termine  la  spe- 
dizione, costringendo  i settari  a rifuggire  nei  paesi  di  loro 
credenza. 

L’eccessiva  ambizione  di  Luigi  XIV  avea  concitato  , per 
raffrenarla,  una  poderosa  lega  tra  la  Germania  ed  i marit- 
timi potentati , la  quale  ordivasi  segretamente  in  Augusta. 
Vittorio  Amedeo  , di  spirito  altero  , ristucco  degli  affronti 
della  corte  di  Parigi  , e quasi  avvilito  del  patrocinio  che 
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ella  fingeva  di  concedergli  contro  le  italiche  signorie  , da 
cui  nulla  aveva  da  paventare  , appetiva  naturaloaente  una 
fausta  occasione  per  levare  dal  collo  al  Piemonte  il  giogo , 
sotto  cui,  già  da  oltre  dieci  lustri , gemeva.  Le  prerogative 
di  Re,  con  alcuni  feudi  nelle  Langbe  , che  gli  prometteva 
l’imperatore  d’Austria  , stimolavano  siffatta  bramosia;  ma 
egli  scorgeva  che  , prima  di  abbracciar  quel  partilo  , era 
d’uopo,  nelle  sue  circostanze,  lo  andar  guardingo.  Ad  ogni 
modo  proseguì  ad  ingrossare  il  suo  esercito;  e per  chiarirsi 
delle  buone  intenzioni  dell'Austria  , si  condusse  a Venezia 
sotto  colore  di  sollazzarsi  nel  carnevale,  dove  convenne  al- 
tresì il  duca  di  Baviera  suo  cugino,  e diè  colà  principio  a 
disposizioni  relative  alla  presente  condizione  delle  cose; 
quel  viaggio  però  fece  nascere  qualche  inquietezza  nel  mi- 
nistro di  Francia,  il  quale,  per  aver  lume  sovra  le  intenzioni 
di  Vittorio,  gli  fece,  al  ritorno  di  lui  a Torino,  la  richiesta 
di  mandar  tre  de’  suoi  reggimenti  all’esercito  francese  nelle 
Fiandre,  a cui  il  giovine  Duca,  non  ancora  determinato  al- 
l’alleanza propostagli  dall’Imperatore  , non  osò  rifiutarsi.  A 
malgrado  di  questa  cautela  , due  schiere  francesi  (1689)  , 
sotto  il  velo  d’inviarsi  ncll’lnsubria  , soprastetlero  una  in 
Avigliana  , distante  cinque  leghe  , e l'altra  in  Orbassano , 
lungi  due  leghe  da  Torino;  il  loro  capitano  chiese  tremila 
fanti  ed  ottocento  cavalli  per  guerreggiare,  come  ausiliari, 
al  di  là  de’  monti.  Accordata  siffalla  dimanda  , il  superbo 
condottiero  addomandò  altresì  per  istatici  la  cilladella  di 
Torino  , Verrua  e Vercelli.  Sì  attristarono  i torinesi , fatti 
consapevoli  dell'audace  domanda:  il  loro  Duca,  senza  ri- 
cusarla apertamente,  propose  di  affidare  la  cittadella  di  questa 
rapitale  c le  altre  due  piazze  a truppe  veneziane  ed  elveli- 
chc,  c prese  intanto  a trattar  con  Parigi,  sperando  di  acqui- 
star tempo  a mettersi  in  grado  di  opporre  una  giusta  difesa 
a così  inique  violenze.  Col  pretesto  di  riunire  le  dimandate 
squadre,  fece  uscire  dai  presidi  , ed  assembrò  sotto  Torino 
un  grosso  di  genti:  i francesi  considerali  sempre  come  col* 
legali,  vennero  di  stanza  nelle  aperte  città  provveduti,  men- 
tre si  attendeva  l’esito  dei  negoziati  da  Parigi  ; non  erano 
con  tutto  ciò  meno  vìvi  i negoziati  con  Vienna.  Il  risulta- 
mento  fu  che  il  duca  di  Savoja,  il  ò giugno  1691),  soscrìsse 
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il  suo  trattalo  ili  alleanza  colle  corti  di  Austria  , e che  gli 
spagiiuoli , di  presidio  nel  Milanese  , s'innoltrarono  in  Pie- 
monle. 

Il  giovine  duca  di  Savoja  volle  annunziare  egli  stesso  al 
fiore  della  torinese  nobiltà  raccolto  nella  sua  anticamera  la 
presa  risoluzione;  gli  palesò  con  voce  alla  e fiera  i modi 
indegnissimi  con  cui  la  Francia  volea  calpestare  la  sua  co- 
rona, e trarre  il  Piemonte  in  durissima  schiavitù;  c non  gli 
tacque  le  generose  oflerte  fattegli  da  lunga  pezza  dalla  casa 
d’Austria;  finì  per  dire  che  avevaie  accettale,  affidandosi 
allo  zelo  dei  valorosi  patrizi  e di  tutti  i prodi  suoi  militi 
nel  sostenere  una  guerra  cosi  giusta  e cosi  necessaria.  Le 
stesse  cose  egli  fece  palesi  alle  sue  popolazioni  con  un  ma- 
nifesto, il  quale  produsse  un  entusiasmo  cosi  generale,  mas- 
simamente tra  i popolari,  che  fu  d’uopo,  nei  primi  momenti, 
disarmar  tutti  quelli  che  non  facevano  ancor  parte  dcll’e- 
sercito,  per  impedire  che  questa  lotta  principiasse  coi  vespri 
siciliani,  cioè  per  provvedere  alla  salvezza  di  ben  molti  fran- 
cesi, per  lo  più  negozianti,  che  dimoravano  in  Torino  , ed 
in  altre  città  subalpine. 

L’e.sallazione  era  veramente  nazionale:  tutti  i conventi,  i 
monasteri,  offerirono  al  Duca,  pei  dispendi!  della  guerra,  gli 
argenti  e gli  ori  lavorati  delle  loro  chiese.  Quest’esempio 
delle  case  religiose,  che  allora  in  Piemonte  erano  in  grande 
numero,  fu  subito  imitato  dalle  famiglie  de’  gentiluomini,  c 
de’  più  ricchi  popolani.  Frattanto  settemila  torinesi  si  arma- 
rono per  occupar  la  collina  ed  i posti  fortificati  nella  vici- 
nanza di  Torino.  Quc.sta  capitale  e la  sua  cittadella  furono 
abbondantemente  provvedute  di  viveri.  L’ambasciadore  di 
Francia  venne  arrestato  e condotto  nel  castello  d’Ivrea  in 
rappresaglia  di  ciò  che  il  marchese  Dogliani  , arobasciadore 
di  nostra  corte  a Parigi,  era  stato  ivi  pure  rinchiuso  in  una 
prigione. 

Or  mentri  Vittorio  Amedeo  nulla  trascurava  per  porre 
Torino  in  un  ragguardevole  stalo  di  difesa,  c faceva  scudo 
a questa  capitale  con  un  accampamento  a Moncalieri,  giun- 
gono ventimila  uomini  di  Lamagna  sotto  il  comando  del 
principe  Eugenio  di  Savoja-Carignano  , che  poi  levò  tanto 
grido  di  sè  c fu  dichiarato  l’eroe  del  suo  secolo.  Imroanti- 
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neiiti  questi  vennero  (Irslinali  al  riacquisto  Ji  ('.arma(;nola, 
la  cui  propinquità  teneva  in  soggezione  Torino:  era  forza 
operare  in  guisa  da  allontanare  l'oste  nemica  da  t'.arignanu. 
ove  era  attendata;  Saluzzo,  divenuta  la  sua  piazza  d’arme, 
era  per  lei  un  importante  oggetto.  Quarantasctte  mila  col- 
legati guerrieri,  varcalo  il  Po,  s’innoltrarono  sotto  Revello, 
minacciando  Saluzzo;  i francesi  affrellaronsi  a tragittar  questo 
fiume  a Villafranca  per  andare  in  sua  difesa;  (Carmagnola  , 
lasciala  cosi  a se  stessa  , venne  tostamente  assalita  da  una 
grossa  banda  a ciò  destinala,  e dopo  qua tir'o re  di  cannona - 
mento  calò  agli  accordi. 

La  inopinata  caduta  di  Carmagnola  , lasciando  scoperta 
Pinerolo,  destò  una  viva  inquietezza  nei  francesi,  per  rispetto 
a questa  piazza,  una  delle  precipue  chiavi  d’Italia,  che  stava 
loro  a cuore  di  conservarsi. 

Ciò  non  pertanto  i primi  successi  di  questa  lotta  , di  cui 
narrammo  stesamente  le  particolarità  nella  storia  del  Pie- 
monte , non  risposero  al  valore  delle  truppe  subalpine  , ed 
ai  grandi  sacrifizi  fatti  dalla  nazione  per  sostenerla.  È però 
bello  il  dire  che  infine  il  duca  di  Savoja  mostrò  sì  gran 
cuore,  si  gran  mente,  tanta  attività,  tanta  fermezza  , che 
l’arbitrio  delle  sorti  italiane  più  non  rimase  nè  presso  Francia, 
nè  presso  Spagna. 

La  corte  di  Parigi  ornai  stanca  de’ suoi  medesimi  lrionfì,/;l)e 
le  avevano  già  costalo  ducento  milioni  di  franchi  per  dispendi 
straordinari,  volgeva  proposizioni  di  aggiustamento  alla  gran 
lega,  corroborandole  per  altro  con  gagliardi  apprestamenti  ; e 
siccome  i confederati  per  la  più  parte  mostravano  di  voler 
continuare  le  ostilità.  Luigi  XIV  persuaso  che  Vittorio  Ame- 
deo , dopo  la  disfatta  della  Marsaglia  (Vedi  Voi.  X,  pag.  200 
e $egg),  sarebbe  stato  più  pieghevole,  gli  fece  utili  offerte  di 
pace.  Il  Duca  trovavasi  allora  in  condizione  di  dover  por- 
gere orecchio  agli  inviti  che  gli  erano  fatti  da  quel  Re;  i 
suoi  alleati  non  gli  somministravano  fra  lutti  un  sufficiente 
ajiilo  contro  alle  poderose  galliche  truppe  che  gli  avevano 
invaso  il  contado  di  Nizza  , i ducati  di  Savoja  c di  Aosta  , 
non  che  varie  piazze  del  Piemonte;  si  compiace  frattanto 
che  il  re  di  Francia  gli  offre  di  rinunziare  le  sue  prolcn- 
sioiii  sulla  Lombardia  , e lo  assicura  di  ccdeigli  Pinerolo  e 
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la  Perosa,  soUo  la  condizione  ili  smaiitellare  queste  fortezze^ 
sì  compiace  che  gli  si  piometla  la  resliiuzìone  di  quanto 
gli  era  stato  tolto,  e la  ricognizione  dell’indipendenza  della 
sua  sovranità  nei  propri  stati)  gode  infine  sommamente  che 
Luigi  accertandolo  di  ricondurre  la  Francia  ne’ primi  limili 
naturali  delle  alpi,  si  obbliga  di  sancire  la  neutralità  della 
nostra  penisola,  tanto  desiderata  dal  Papa,  dalla  repubblica 
di  Venezia  e da  lutti  i princìpi  italiani. 

Per  tutto  ciò  s'induce  Vittorio  Amedeo  a sottoscrìvere  in 
secreto  una  tregua  col  re  di  Francia  , la  quale  fu  seguita 
da  un  trattalo  definitivo  di  pace,  che  fu  stipulalo  in  Torino 
nel  d)  29  d’agosto  dei  1696  , e pubblicato  addi  10  del  se- 
guente settembre.  Gli  artìcoli  principali  ne  furono,  che  Pi- 
nerolo  , i baluardi  di  questa  piazza,  il  castello  della  Perosa 
fossero  smantellali,  come  giò  eralo  stala  la  fortezza  di  Casale, 
ed  il  suolo  ne  fosse  resliluito  al  duca  di  Savoja;  che  questo 
Duca  rientrerebbe  in  possesso  di  lutto  ciò  che  la  Francia 
gli  aveva  preso  durante  questa  guerra;  che  il  duca  dì  Bor- 
gogna sposerebbe  Adelaide  di  Savoja  , figliuola  primogenita 
di  Vittorio  Amedeo;  che  gli  arobascìadori  di  Savoja  riceve- 
lebbcro  per  l’avvenire  in  Francia  un  trattamento  pari  a 
quello  dei  ministri  del  Re;  ebe  infine  il  Duca  unirebbe  le 
sue  truppe  a quelle  di  Luigi  XIV,  ed  entrerebbe  immedia- 
tamente nel  Milanese  , a fine  di  costringere  l’Imperatore  e 
la  Spagna  a riconoscere  la  neutralità  d'Italia  , la  quale  sa- 
rebbe riconosciuta  dalla  Francia. 

Così  Vittorio  Amedeo  ottenne  quanto  bramava,  e l’assedio 
ili  Valenza  sul  Po  , intrapreso  dal  suo  esercito  riunito  a ^ 
quello  di  Catinai,  rese  necessari!  i famosi  trattali^di  Vige- 
vano e di  Pavia,  per  cui  la  Francia,  l'Imperatore  e la  Spagna 
convennero  finalmente  ebe  l’italia  non  prenderebbe  più 
parte  alle  loro  querele.  Il  che  accrebbe  mirabilmente  la 
stima  del  duca  dì  Savoja  in  Italia. 

Voltaire , di  cui  troppo  sovente  sono  ingiusti  i giudizi 
sopra  uomini  di  alla  e bella  rinomanza,  dice  in  luon  bef- 
fardo che  Vittorio  Amedeo  in  men  di  un  mese  fu  genera- 
lissimo dell’Imperatore,  e generalissimo  di  Luigi  XIV:  sog- 
giunge ancora  che  nessun  prìncipe  al  suo  tempo  abbrac- 
ciava più  prrslo  un  partito  , quando  tratlavasi  di  rompere 
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gli  obhiiglii  il»  lui  conlratli  , se  nel  consigliavano  i propri 
interessi  Ma  è ben  facile  il  rispondere  clic  quel  Duca,  dopo 
aver  cbiaramcnie  dimosiralo  die  sapeva  essere  fedele  ad  un 
partito  infelice,  usava  del  diritto  die  hanno  tutti  i principi 
di  stipulare  la  loro  pace  separala  , quando  il  bene  dei  loro 
popoli  ed  il  vantaggio  della  loro  corona  lo  richiedono,  e 
che  non  sarebbe  stato  un  Sovrano  se  avesse  agito  altramente. 

E diflatto  allora  ciascuno  degli  alleati  si  fece  a trattare  a 
parte  c pel  suo  proprio  conto;  ciò  clic  diede  luogo  al  trat- 
tato di  Riswik  , e indi  a quello  di  Carlowilz,  c ad  una  di 
quelle  epoche  troppo  rare  e troppo  brevi  in  cui  tutta  la 
terra  è in  pace.  Fu  ben  glorioso  per  un  duca  dì  Savoja  di 
essere  stato  la  primiera  causa  di  questa  pacificazione  uni- 
versale. Il  suo  ministero  acquistò  allora  un  gran  credito , e 
la  di  lui  persona  un'altissima  stima.  La  Francia  restituì  alla 
Spagna  tutto  ciò  che  le  aveva  tolto;  altre  restituzioni  ven- 
nero fatte  aH’impcrio  ed  alla  casa  di  Lorena  , e Guglielmo 
di  Nassau  , cui  la  corte  di  Parigi  ostinavasi  a non  ricono- 
scere che  come  principe  d'Orange,  fu  riconosciuto  re  d’In- 
ghilterra. Sembrava  che  di  comune  accordo  tutte  le  potenze 
armale  d’Europa  volessero  riposare  ; pareva  massimamente 
che  Luigi  \l\'  volesse  dare  agli  occhi  del  mondo  la  sua 
prima  prova  di  moderazione,  nel  momento  in  cui  egli  slava 
per  far  cadere  nella  sua  famiglia  tutte  le  corone  di  Spagna. 

Sì  prevedeva  come  vicina  la  morte  di  Carlo  II,  colpito  da 
una  malattia  di  languore  che  lo  strascinava  alla  tomba  sul 
fiore  dell’elk  sua.  Questo  monarca  non  lasciava  figli  , ed  in 
Itti  si  doveva  estìnguere  il  ramo  primogenito  della  casa  d’Au- 
stria. Tulli  gli  occhi  erano  aperti  sul  vasto  reditaggio  di 
cui  egli  avrebbe  disposto.  Vittorio  Amedeo  11  era  pronipote 
di  Caitcrina,  figlia  di  Filippo  11,  re  delie  Spagne  e consorte 
del  duca  Carlo  Emanuele  I.  Filippo  IV , padre  del  regnante 
in  Ispagna  Carlo  II,  che  non  dava  veruna  speranza  di  prole, 
lo  nominò  nel  suo  testamento  a successore  de’  suoi  stati  in 
difetto  dell’austriaca  progenie;  e ciò  contro  le  ispane  costi- 
-tuzioni  che  abilitavano  le  donne  al  retaggio  prima  de’ col- 
laterali. Carlo  11,  privo  di  discendenza,  usando  lo  stesso  di- 
ritto di  far  testamento,  nominò  a suo  crede,  conformemente 
alle  leggi  del  regno,  il  duca  di  Aiigiò,  nipote  di  sua  sorella 
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primORonila  , c lo  «lesso  duca  di  Savoja  in  mancanza  dei 
' posteri  delle  famiglie  di  Francia  c di  Germania.  L’austriaco 
ramo  di  questa  opponeva  antiche  convenzioni  di  famiglia  a 
silTalle  disposizioni  , c segnatamente  la  rinunzia  che  la  in- 
fanta Maria  Teresa  avola  del  designato  erede,  aveva  fatta  in 
occasione  del  suo  maritaggio  con  Luigi  XIV.  I marìltiiiii 
potentati,  temendo  di  veder  cadere  qucH’ampia  eredità  sovra 
un  capo  già  coronalo,  avevano  da  prima  diversamente  sta- 
bilito per  l'equilibrio  dell'Europa  ; d’altronde  l’imperatore 
Carlo  V,  conquistatore  del  Milanese,  aveva,  nel  suo  testa- 
mento, destinato  la  successione  di  quel  ducalo  alla  soprae-  . 
connata  Caiterina,  figliuola  di  Filippo  II,  e a’ discendenti  di 
lei,  se  difettava  di  virii  prosapia. 

Vittorio  Amedeo  era  sagace  abbastanza  per  comprendere 
che,  fra  contrasti  delle  rivali  monarchie,  rinvenir  potrebbe 
la  via  di  mandar  ad  effetto  i suoi  diritti  sul  Milanese.  La 
città  di  Torino  vide  presto  formati  da  lui  due  reggimenti 
stranieri;  uno  di  cinquecento  alemanni  sotto  l’obbedienza 
del  colonnello  Sciolemburgo,  e l’altro  di  valicsani  sotto  quella 
dei  colonnello  Reding  , a cui  vennero  innestate  le  reliquie 
di  un  altro  reggimento  della  stessa  nazione:  con  queste 
nuove  forze  il  Duca  si  procacciò  una  lega  coi  principi  d’I- 
talia. 

La  promulgazione  del  duca  di  Angiò  a re  di  Spagna,  dopo 
la  morte  di  Carlo  II  , accese  la  guerra.  Vittorio  Amedeo  , 
congiunto  di  sangue  coi  Borbonidi  pel  maritaggio  delle  sue 
figliuole,  la  cui  minore  Maria  Luigia  era  destinata  in  isposa 
al  novello  ispano  Monarca,  e più  ancora  avendo  la  promessa 
di  ottenere,  in  mercede  della  sua  alleanza,  il  rimanente  del 
Monferrato,  s’impegiiò  a seguir  per  due  anni  la  parte  delle 
due  corone. 

Siccome  Luigi  XIV  era  stato  pronto  ad  accettare  la  suc- 
cc.ssione  di  Spagna  , co.si  l'Imperatore  sul  finir  dell’inverno 
del  1701  avea  spedito  un  esercito  austriaco  in  Italia.  Vittorio 
Amedeo , conformemente  agii  impegni  che  aveva  dovuto 
prendere,  marciò  contr’esso  colle  proprie  sue  truppe,  riu- 
nite a quelle  di  Francia  c di  Spagna;  le  prime  comandate 
dal  maresciallo  Catinai  , le  seconde  dal  principe  di  Vaude- 
mont;  ma  Vittorio,  tuttoché  eletto  a generalissimo  della 
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spedìzioiif,  non  lardò  ad  avvedersi  della  poca  subordinazione 
che  poteva  aspettare  da  questi  due  condottieri.  Gl'impt'riali  ’ 
poco  circospetti  , attraversarono  it  territorio  veneziano  che 
crasi  dichiarato  neutrale;  passarono  quindi  l’Adige,  e furono 
vittoriosi  alle  battaglie  di  Carpi  e di  Chiari.  Quest'ultimo 
corobatlimenlo  fu  uno  dei  più  sanguinosi.  Gli  storici  fran- 
cesi dissero  che  nella  battaglia  di  Chiari  Vittorio  Amedeo 
diè  prova  di  grande  intrepidezza  , ma  che  applaudì  in  se- 
creto al  trionfo  dei  nemici  , che  favoriva  la  sua  particolare 
politica. 

• Durante  la  campagna  del  1702  il  nostro  Duca  fu  altamente 
sdegnato  de’  portamenti  dei  capitano  francese  nella  prece- 
dente operazione  di  gueria,  per  cui  le  sue  truppe  dovettero 
far  ritorno  in  Piemonte  ; e fu  soprattutto  offeso  dell’ingiu- 
l'ioso  sospetto  segretamente  sparso,  che  egli  rendesse  note 
al  principe  Eugenio,  generalissimo  dell'esercito  imperiale,  le 
determinazioni  del  consiglio  di  guerra.  Oltre  a ciò  i cin- 
(|uanla  mila  scodi  per  ogni  mese  patteggiati  colla  corte  di 
Parigi,  non  giungevano  mai;  questa  trascuranza  od  impo- 
tenza somministrò  al  Duca  il  motiva  od  il  pretesto  di  ritirare 
la  sua  porzione  di  .soldate.sca  prima  che  terminasse  la  sta- 
gione del  campeggiare. 

La  facilii'a  con  citi  Vittorio  nel  corso  dell'anteceiienle 
guerra  erasi  palesalo  inchinevole  ad  appigliarsi  al  più  van- 
taggioso parlilo , avea  indotto  l'Imperatore  a porgli  lacila- 
inenle  innanzi  proposizioni  più  analoghe  a'  suoi  interessi  di 
quelle  a cui  erasi  impegnala  la  Francia.  A tal  che  egli  gili 
disgustato  dell'orgoglio  dei  generali  francesi,  volgendo  in 
pensiero  quanto  agevole  fosse  la  resa  della  cospicua  fortezza 
di  Mantova,  e conghiellurando  quindi  la  segreta  connivenza 
di  quel  principe  colla  corte  di  Parigi,  c per  conseguente 
te  promesse  di  lei  in  suo  favore,  per  rispetto  al  Monferrato, 
volle  penetrar  quest'arcano,  o stimolare  Luigi  XIV  a fargli 
offerte  più  vantaggiose.  Senza  troncare  il  filo  delle  negozia- 
zioni occulte  con  Vienna,  fece  esporre  al  re  di  Francia  che 
i servigi  renduti  alla  Spagna  parevano  farlo  degno  del  Mi- 
lanese. L'aspra  risposta  che  il  suo  ambasciatore  ottenne  dal 
ministro  di  Luigi  XIV  , cioè  che  non  si  patirebbe  ch’egli 
anqiiistasse  un  palmo  di  più  di  terreno,  coiiferniollo  nella  sua 
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rongliielliira.  e fa  un  pmijjolo  abbaslanza  polente  per  «le- 
terniinarc  l'animo  suo  fiero  a porgere  orecchio  dadclovero 
alle  proposizioni  di  Cesare,  il  quale,  olire  al  rimanente  -del 
Munferralo,  gli  assecurava  eziandio  una  parte  del  Milanese, 
e sussidi  molto  più  ragguardevoli  di  quelli  che  gli  esausti 
tesori  di  Francia  e di  Spagna  potevano  lasciargli  sperare  ; 
era  però  ferinamenle  risoluto  a non  isciioprirsi , fuorché  al 
vicino  termine  del  suo  Impegno  co'.le  due  monarchie;  e pro- 
segui di  fallo  a soraiuinisirare  la  sua  tangente  all’esercito 
confederalo. 

Luigi  XIV  dal  suo  canto,  traendo  dai  propri!  divisamenli 
conghietlure  su  quelli  del  suo  collegato,  di  cui  oragli  cono- 
sciuta la  politica,  fece  fare  così  altere  questioni  a Vittorio 
Amedeo,  per  chiarirsene  egli  stesso,  ebe  quegli  ornai  risluceo 
di  cosi  fatto  procedere,  tradì  per  un  momento  il  suo  pen- 
siero; allora  nove  battaglioni  di  fanti  piemontesi  ed  altret- 
tanti squadroni  di  cavalli , appadiglionati  in  mezzo  a' francesi 
a s.  Benedetto,  vennero  nella  notte  del  29  settembre  1703 
circuiti,  e tolte  a fasci  le  loro  armi;  i soldati  falli  prigioni, 
e quindi  innestati  ne'  gallici  reggimenti,  e gli  ufficiali  in 
aspra  servitù  trascinali,  in  premio  de’ servigi  venduti  da  essi 
alla  causa  deile  due  corone.  Una  scena  cosi  ingiuriosa  sol- 
lecitò la  conclusione  del  Irallalo,  convenuto  coll’Imperatore, 
il  28  del  jeguente  ottobre;  Vittorio  fece  intanto  armare  i 
suoi  popoli,  e per  rappresaglia  fece  sostener  prigionieri  tutti 
i francesi  che  erano  domiciliali  in  Torino  e negli  altri  luoghi 
de’  suoi  dominii. 

La  corte  di  Vienna,  che  forse  avea  con  segreti  raggiri  af- 
frettalo quella  rottura,  conoscendo  l’importanza  della  nuova 
sua  lega,  die  tostamente  l’ordine  di  far  passare  un  rinforzo 
in  Piemonte;  questa  contrada,  indi  a non  mollo,  si  trovò 
chiusa  a levante  dalle  armi  collegate;  un  grosso  di  franchi 
invase  la  Savnja,  che  il  Duca  avea  cercalo  invano  di  porre 
a riparo.  Prodigi  di  valori;  furono  falli  dalle  subalpine  schiere, 
dacché  Vittorio  Amedeo  collegossi  con  Uesare;  ma  la  fortuna 
non  volle  essere  favorevole  al  nostro  Duca,  a cui,  dopo  molti 
rovesci,  più  non  rimasero  di  tante  piazze  forti,  fuorché  To- 
nno e Cuneo  di  qua  dai  monti,  e al  di  là  Nizza  e Monroel- 
liano.  Queste  due  ultime  fortezze,  riguardale  come  il  baluardo 
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delle  sue  provincic  transalpine,  caddero  in  man  del  ncmirn 
sul  principio  dell'anno  1706:  Nizza  fu  presa  dal  maresciallo 
di  Bcrwicb  il  \ di  gennajo:  Moninclliano  travagliala  dalla 
fame  e ornai  priva  d’ogni  speranza  di  soccorso,  aveva  capi- 
tolalo poco  tempo  innanzi.  Luigi  XIV  volle  che  queste  due 
piazze  fossero  agguagliate  al  suolo  , come  gi'a  eranlo  state 
Pinerolo,  Casale  e Vercelli , e credette  con  tutte  queste  distru- 
zioni accelerare  il  momento  in  cui  il  duca  di  Savoja,  tinal- 
menle  raumiliato,  si  trovasse  costretto  a ricorrere  alla  sua 
clemenza. 


LVII. 

Famoso  anedio  di  Torino  dei  1706. 

Durante  l’assedio  di  Monmelliano  era  venuto  ad  unirsi  nei 
nostro  paese  al  duca  di  V'andomo  il  duca  della  Feuiilade, 
che  giìi  in  compagnia  c sotto  gli  ordini  di  quei  principe  avea 
mollo  contribuito  ai  prosperi  di  lui  successi  a Susa,  a Verrua 
ed  a Cbivasso;  ed  ora  per  insinuazioni  del  marchese  di  Cha- 
millard  suo  suocero,  era  destinalo  a condur  l’assedio  di  To- 
rino come  impresa,  che  dovea  meritargli  l’ambito  grado  di 
maresciallo. 

I preparativi  che  si  fecero  dalla  Francia  per  quest'assedio, 
scrisse  il  Feuquières,  furono  immensi,  nè  mai  se  n’erano 
fatti  di  più  grandi,  neppure  per  gli  assedii  ai  quali  il  Re 
assisteva  personalmente. 

Gli  ostacoli  che  avevano  ritardato  l’assedio  di  questa  ca- 
pitale, più  non  esistevano.  Luigi  XIV  ardentemente  deside- 
rava di  veder  distrutto  quest’ultimo  asilo  di  un  principe 
audace  abbastanza,  comunque  oppresso  dairinfortunio , per 
ispregiare  la  di  lui  possanza.  Tutto  fu  prodigato  per  accele- 
rare i lavori  dcM’asscdio.  Vennero  dal  condottiero  di  Francia 
stabiliti  magazzini  a Crescentino , a Chivasso  ed  a Susa  , 
oltre  alle  provvisioni  abbondanti  che  si  trovavano  presso  il 
gallico  esercito.  Vittorio  Amedeo,  quantunque  dubitar  potesse 
se  i francesi  pensassero  seriamente  a tale  impresa  dopo  la 
battaglia  che  avevano  poco  innanzi  perduta  a Ramillies , 
non  lasciò  tuttavia  di  provvedere  in  ogni  maniera  a’ casi  suoi. 
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Torino  clic  era  stato  ullimamente  ingrandito  c murato  , 
non  aveva  gran  bisogno  di  riparazioni.  La  cittadella  fatta 
costrurrc  da  Emanuele  Filiberto  sul  disegno  di  i’accioUo 
d’Urbino,  e d’allora  in  poi  sempre  guardata  gelosamente,  fu 
con  facilità  messa  in  istato  di  difesa,  il  Duca  fece  lavorare 
con  grande  sollecitudine  tutto  l'inverno  a ristabilire  i pa- 
rapetti e i fossi  delle  strade  coperte  e delle  nuove  ridotte. 
E siccome  eravi  motivo  di  supporre  che  i nemici  avessero 
conoscenza  delle  fortificazioni  interne  , nc  fece  cangiare  le 
disposizioni  quanto  gli  fu  possibile,  e ridurre  a rompimento 
un'opera  a corni  che  dovea  battere  gli  alti  e bassi  posti,  e 
da  ({uest'opera  sin  presso  alla  Dora,  ebe  sotto  Torino  si  getta 
nel  Po,  fece  tirare  una  gran  trincea  con  una  ridotta  che  la 
cuopriva.  Si  costrussero  sode  e forti  trincee  con  altre  ridoKe 
a piè  della  montagna,  dove  sono  il  borgo  di  Po,  c il  con- 
vento de' cappuccini,  chiamato  comunemente  il  Monte.  A 
queste  trincee  si  fecero  unire  diversi  piccoli  forti  costrutti 
sopra  quelle  altezze.  ^ 

Il  comando  della  città,  quando  si  vide  essa  in  procinto  di 
venir  assediata,  fu  alTidato  al  marchese  di  Caraglio,  piemon- 
tese , e quello  della  cittadella  al  conte  della  Rocca-Allery, 
savoino.  Il  marchese  di  Caraglio  non  indugiò  a far  levare  il 
selciato  di  tutte  le  contrade;  pose  vedette  sulle  torri  delle 
chiese  affinchè  fossero  pronte  a dar  segno  se  in  qualche 
luogo  si  scuoprisse  il  fuoco:  stabili  luogo  a luogo  grandi 
conservo  d'acqua;  ordinò  numerose  squadre  di  guardie  del 
fuoco  le  quali  accorressero  al  primo  segnale.  Frattanto  si 
fece  quanto  fu  d'uopo  per  viemmeglio  afforzare  la  cittadella, 
c sui  bastioni  di  essa  vennero  allogati  cannoni  in  tanto  nu- 
mero che  sorpassasse  il  novero  di  quelli  degli  assedianti. 

Il  presidio  consisteva  in  quattordici  reggimenti  composti 
di  savoini  e di  piemontesi,  una  parte  dei  quali  erano  reclute 
di  fresco  arruolate.  In  tutti  questi  reggimenti  si  coniavano 
seimila  seicento  settanta  uomini.  Eranvi  inoltre  sotto  il  co- 
mando del  conte  di  Thaun  selle  reggimenti  austrìaci,  ri- 
dotti per  altro  a piccol  numero  di  combattenti  dalle  roalallic 
sofferte  e dai  disagi  delle  spedizioni  antecedenti.  Vi  erano 
circa  quindici  ingegneri  tra  la  cittadella  e la  città,  de’  quali 
il  principale  era  l'avvocato  Rcriola  padre  adottivo  e maestro 
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del  commendatore  Bcrlola  che  poi  Unto  si  si-gnalù  sotto 
Carlo  Emanuele  ili,  e che  allora  serviva  con  gli  altri  iii- 
gegneri. 

L'esercito  francese,  composto  di  scttant’otto  battaglioni  c 
di  ottanta  squadroni , prese  campo  tra  la  città  e la  Veneria, 
nella  pianura  dov'è  il  convento  di  cappuccini , detto  la  Ma- 
donna di  Campagna,  c poco  discosto  dalla  villa  di  casa  Fal- 
letli  Barolo,  chiamaU  il  Casino;  vi  erano  al  servizio  dell'ar- 
liglieria  sei  compagnie  di  bombardieri , seicento  cannonieri 
e seicento  minatori.  Il  signore  di  Honville  comandava  incapo 
l'artiglieria,  ed  avea  sotto  di  se  il  signor  di  Cbantelou  c il 
cavaliere  di  8.  Perrier  con  gran  numero  di  altri  uffìziali  su- 
balterni. Il  direttore  principale  degli  assalti , comandando 
tredici  brigate  d’infanteria,  era  l'ingegnere  Tardif  che  aveva 
il  disegno  delle  fortificazioni  della  città  eseguito  dal  Lepara, 
morto  poco  avanti  all'assedio  di  Barcellona.  In  cotesto  piano 
o disegno  non  vi  era  la  menoma  traccia  delle  opere  fatte 
ultimamente  dalla  parte  della  montagna.  S'impiegarono  più 
di  quaranta  giorni  nei  preparativi  dell'assedio  prima  di  poter 
discuoprìre  le  esterne  fortificazioni  della  piazza.  Le  linee  di 
circonvallazione  cominciavano  dalla  riva  del  Po,  ov’era  il 
vecchio  Parco,  e continuavano  sino  alla  Dora  presso  Lucento. 
Il  campo  avea  perciò  la  sua  destra  appoggiata  a Lucento,  e 
la  sinistra  al  vecchio  palazzo  del  Parco.  In  questo  modo  si 
trovava  esso  tra  la  Dora,  Io  Stura  ed  il  Po,  non  esposto  al 
tiro  del  cannone  deH’assediata  città.  I francesi  stabilirono 
anch’essi  varie  ridotte  con  le  loro  comunicazioni  per  mettere 
il  campo  in  sicurezza,  e proteggere  i convogli  che  dovevano 
venire  da  Cbivasso  a Crescentino.  Una  grande  paralella  ser- 
viva di  controvallazione.  Furono  impiegati  in  quest'opera 
Otto  mila  guastatori,  che  il  generale  in  capo  avea  fatto  ve- 
nire d’oltremonti. 

Appena  i francesi  furono  accampali,  il  duca  di  Savoja 
s'avvide  come  la  loro  sinistra  era  troppo  vicina  al  Po  e troppo 
scoperta.  Egli  fece  passare  di  notte  tempo,  dalla  parte  della 
Madonna  del  Pilone  sulla  destra  del  fiume,  un  distaccamento 
di  trecento  uomini  con  quattro  cannoni  che  fece  sparare 
sul  far  del  giorno;  il  che  obbligò  il  nemico  a ritirare  que- 
st'ala sinistra,  e a fare  trinceramenti  per  cuopriila.  Il  giorno 
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l'i  (li  maggio  fu  notevole  per  causa  di  un  ecclissi  straordi- 
nario che  ebbe  luogo  tra  le  nove  e le  dirci  ori!  del  mattino  ; 
IMTOcchè  lutto  il  disco  del  sole  rimase  nascosto  più  d'un’ora 
agli  occhi  dei  riguardanti.  Qurgli  che  giudicano  degli  avve- 
nimenti del  mondo  dall’osservazione  degli  astri,  nc  trassero 
tosto  un  inrelice  augurio  per  la  Francia,  e credettero  di  non 
essersi  ingannali  nel  loro  presagio,  quando  seppero  che  il  re 
Filippo  nello  stesso  giorno  era  stalo  costretto  ad  abbando- 
nare il  famoso  assedio  di  Barcellona. 

Dopo  alcune  scaranuiccic  di  poco  rilievo  incominciossi  ad 
aprir  la  trincea  il  26  di  maggio.  Non  si  alz(>  per  altro  la 
bandiera  che  dopo  alcuni  giorni,  quando  il  cannone  cominciò 
a tirare^  cd  allora  il  duca  della  Feuillade  spedi  il  brigadiere 
generale  signor  di  Marignano  , che  , presentatosi  alla  porla 
della  cillh,  domandò  di  parlare  al  duca  Vittorio  Amedeo;  e 
ricevuto  dentro , gli  fece  sapere  per  parte  del  duca  della 
Feuillade  che  avea  ricevuto  ordini  dal  suo  re  di  continuar 
vivamente  l’assedio,  c d’informarsi  però  in  qual  parte  della 
cittì  alloggiasse  S.  A.  R.  per  non  gettarvi  bombe,  e di  offerir 
passaporti  alle  principesse  perritirarsialtrove.  Vittorio  Amedeo 
gli  fe’  rispondere  che  il  suo  alloggio  era  in  ogni  parte  , e 
che  essendo  libero  il  passaggio  dalla  porta  di  l*o  per  uscir 
da  Torino  a suo  piacimento,  rendeva  grazie  dei  passaporti 
che  gli  si  offerivano.  Si  disse  anche  allora  e si  scrisse  clitr 
il  generale  francc.se  facesse  presentare  una  lettera  a Vittorio 
Amedeo  sottoscritta  dal  re  di  Francia,  in  cui  questi  gli  pro- 
metteva di  cedergli  tutto  quanto  chiederebbe,  a condizione 
che  nello  spazio  di  alcune  ore  glielo  notasse  su  quel  foglio, 
e di  sua  mano  lo  soitosegnasse.  Siffatta  voce  che  si  sparse 
in  quei  di , sembrò  al  Denina,  e pare  anche  a noi  che  non 
fosse  destituita  di  fondamento,  quantunque  fosse  tiitt’altro 
che  sincera  disposizione  del  Re  il  motivo  che  lo  induceva  a 
fare  al  duca  di  Savoja  quelle  amichevoli  e vantaggiose  pro- 
posizioni. Qualunque  fosse  la  supcrioritì  che  le  armi  frau- 
rcsi  avevano  in  Savnja  ed  in  Piemonte  a quel  tempo , la 
diversione  che  questa  guerra  faceva  agli  affari  di  Spagna  e 
delle  Fiandre,  era  d'importantissima  conseguenza  alle  due 
corone. 

La  Francia  ornai  si  trovav.1  rsansta  d'uomini  e di  denari; 
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le  |)ubblicl)C  enlrnte  miincaTaiio,  nè  si  sapeva  in  qual  parie 
del  regno  si  potessero  far  reclule  per  l iparare  le  perdile  clic 
facevansi  di  giorno  in  giorno,  il  solo  i’icinonte  costava  somme 
immense  di  danaro,  e consumava  intieri  eserciti  per  le  grandi 
battaglie,  e per  le  piccole  giornaliere  fazioni.  Ma  la  sconfitta 
che  toccò  al  maresciallo  Villeroi  a Uamilliés  nel  tempo  stesso 
che  si  Tacca  l'assedio  di  Torino,  c l'aver  dovuto  levar  quello 
di  Barcellona,  lasciando  così  in  potere  delTarclduca  (iarlo 
una  gran  parte  della  Spagna  , davano  urgente  motivo  a 
Luigi  XIV  di  cercar  pronto  s^'diente  per  isgravarsi  del  ca- 
rico della  guerra  di  Lombardia,  e soprattutto  dell'assedio  di 
Torino;  perocché  egli  vedeva  benissimo  a qual  partito  sa- 
rebbe ridotto  se  andava  fallita  quest'impresa. 

Ma  Vittorio  Amedeo,  oltrecebè  non  potea  scordare  le  of- 
fese ricevute  da  quell'alliero  monarca,  erasi  troppo  avanzato 
nel  suo  impegno  con  gli  alleati  per  potersene  ritirar  con 
onore;  onde  ricusò  le  offerte  vantaggiose  ebe  da  quel  Ile  gli 
venivano  falle. 

Frattanto  l'esercito  galli.spano  ricevette  un  rinforzo  di  ca- 
valleria , con  alcuni  battaglioni  che  il  duca  di  Vandomo 
mandò  dal  Milanese  e dal  Monferrato.  Allora  il  generale  della 
Feuillade  si  vantò  di  voler  far  pentire  il  duca  di  Savoja  del 
suo  rifiuto.  Or  cento  battaglioni  di  fanleria'ed  ottanta  squa- 
droni di  cavalleria  francesi,  a cui  tenevano  dietro  cento  ses- 
santa bocche  da  fuoco  coi  nccessarii  attrezzi,  varcala  la  Dora 
a Collegn'o,  si  svolsero  i più  in  sulla  pianura  tra  questo  fiume 
e la  sinistra  riva  del  Po.  Era  di  poi  giiocoforza  tragittar 
quest’ultimo  per  islringcre  la  piazza  di  Torino,  ed  occupare 
.al  di  lì  i poggi,  dond’essa  traeva  le  quotidiane  vettovaglie. 
Il  ponte  di  Carignano  c la  chiatta  di  Chivasso  ne  sommi- 
nistrarono il  comodo,  e quella  montuosa  giogaja  fu  ingom- 
brata di  ncinicbe  soldatesche  da  N.  D.  del  l’ilone  sino  a 
(lavoretto. 

Vittorio  Amedeo  reggendo  da  quelle  disposizioni  ch’egli 
sarebbe  chiuso  fra  |mco  nella  piazza  , cominciò  dare  ordini 
opportuni  per  ritardarne  l'effetto;  e fece  allontanare  dalla 
capitale  assediata  tutta  la  sua  famiglia  e quella  eziandio  del 
suo  cugino  principe  di  C.arlgnano.  Madama  Reale  madre  del 
duca,  la  duchessa  sua  consorte,  due  lor  figliuoli,  il  principe 
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(li  Pienioiile  e il  duca  d'Aosla,  pailirono  il  16  di  giugno: 
nienli'c  le  RR.  duchesse  appareccbiavansi  alla  partenza  , i 
Trancesi  che  ranlaronsi  pur  sempre  di  galanteria,  e di  usare 
tutti  i riguardi  verso  il  gentil  sesso,  giltarono  contro  il  pa- 
lazzo ducale  molte  palle  infuocate  di  libbre  16  ciascuna,  le 
quali  guastarono  bensì  gli  ediBzii,  ma  per  buona  sorte  alle 
persone  fecero  più  paura  che  danno.  Quei  principi  e quelle 
principesse  arrivarono  a Cherasco  nello  stesso  giorno,  e di 
là  si  condussero  a Mondovl:  se  non  che  il  principe  e la 
principessa  di  Carignano  con  il  loro  secondogenito  e le  prin- 
cipesse loro  figlie  li  seguirono  alquanto  più  lentamente  a ca- 
gione detl'età  mollo  avanzala  del  principe.  1 due  principi 
Amedeo  di  Carignano  ed  Emanuele  di  Soissons  restarono  col 
duca  di  Savoja,  il  quale  rimasto  per  qualche  tempo  in  dubbio 
se  egli  dovesse  fermarsi  in  Torino,  alfine  risolvette  di  uscirne 
per  poter  difendere  ciò  che  gli  rimaneva  degli  stati  sooi. 
Lasciò  partendo  per  suo  luogotenente  generale  nella  città  il 
conte  Taun  comandante  delie  truppe  imperiali.  Ciò  non  fece 
perchè  poco  si  confidasse  nella  fedeltà  c sperienza  del  mar- 
chese di  Caraglio  e del  conte  della  Rocca-Allery  ; ma  per 
dare  ancora  una  convincente  prova  a'  suoi  alleati  della  co- 
stante sua  disposizione  a sostenere  sino  agli  ultimi  estremi 
la  causa  comune.  Lasciati  adunque  nella  piazza  di  Torino 
diciotto  battaglluni  che  sommavano  in  totale  a sette  mila 
uomini  ed  alcuni  austriaci  rinforzi,  Vittorio  Amedeo  uscì 
di  questa  capitale  con  un  grosso  di  otto  mila  batlaglieri, 
la  maggior  parte  a cavallo,  per  volteggiarsi  intorno,  ed  aver 
campo  di  condursi  iiiconlio  ai  sussidìi,  cui  sollecitava  dalla 
Germania.  '' 

Il  duca  della  Feuillade,  intesa  la  partenza  del  sovrano  dalla 
sua  capitale  assediata,  sì  avvisò  di  tenergli  dietro  con  inten- 
zione di  raggiungerlo  e farlo  prigione;  c fu  sul  punto  di 
mandar  ad  effetto  il  suo  disegno  tra  Carmagnola  e Chcrasco, 
quando  giunse  opportunamente  un  distaccamento  di  solda- 
tesca piemontese,  che  obbligò  i galli  a ritirarsi.  Il  duca  ar- 
rivò :■  Mondovl,  donde  le  duchesse  e due  suoi  figliuoli  poche 
ore  dopo  partirono  e passarono  a Genova  senza  sinistro  in- 
contro; ma  il  vecchio  prìncipe  di  Carignano  con  la  sua  con- 
sorte ed  i loro  figliuoli,  facendo  cammino  più  lentamcnlc-y 
49  Diiion,  Gcoqi-,  cc.  Voi.  XXII. 
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furono  dal  Feuillade,  che  li  raggiante  a Cera,  falli  prigioni  : 
tuttavia  fatta  promessa  di  portarsi  dovunque  il  re  di  Francia 
l'ordinasse,  furono  lasciali  andar  liberi. 

Il  duca  di  Savoja  sofTermatosi  alcuni  giorni  sulle  montagne 
di  Mondovl,  venne  a Cuneo  il  5 luglio  per  ritornare  presso 
Torino  a molestar  il  campo  degli  assediati  colla  sua  caval- 
leria. Il  della  Feuillade  vi  era  ritornalo  dopo  avere  inutil- 
mente inseguito  sino  a Mondovl  il  duca  di  Savoja;  ma  rice- 
vuto l'avviso  che  questi  veniva  verso  Saluzzo,  gli  andò  in- 
contro con  Celerilà,  e ne  accadde  una  fazione  molto  gagliarda, 
di  cui  abbiam  fatto  parola  nella  storia  di  Saluzzo;  il  fatto  è 
ebe  il  nostro  Duca  col  principe  di  Soissons  che  con  lui  era, 
e i pochi  uomini  che  avevano  con  seco,  si  volse  contro  il 
nemico  ebe  veniva  per  assalirli.  Io  battè  e lo  respinse. 

Di  là  se  ne  andò  colla  cavalleria  che  avea  seco  ad  accam- 
pare a Bibiana  aH'imboccaiorM  della  valle  di  Luserna.  Il 
Feuillade  partito  nuovamente  dal  campo  di  Torino,  volle  ten- 
tare di  sorprenderlo  colà;  aveva  egli  detto  sin  dal  principio 
dell'assedio  in  presenza  di  un  gran  numero  di  uBìziali  che 
era  cosi  certo  di  prender  Torino,  che  se  ciò  mancava,  avrebbe 
abbandonata  la  sua  spada  per  sempre.  Scrisse  ora  da  Bibiana, 
dacché  Vittorio  ii'era  partito  per  inoltrarsi  in  vai  di  Luserna, 
che  lo  avea  così  bene  chiuso  in  quella  vallea,  che  più  non 
gli  potea  fuggir  dalle  mani.  Non  di  meno  l’avveduto  duca 
di  Savoja  soffermossi  qualche  tempo  in  quelle  valli , sicuris- 
simo d'uscirne  senza  incontrarsi  col  Feuillade,  o di  respin- 
gerlo se  da  Itti  venisse  assalito.  I valdesi  segnalarono  in 
questa  occasione  il  loro  zelo  per  la  persona  del  loro  So- 
vrano, a cui  fecero  buona  guardia  quanto  gli  altri  sudditi 
che  lo  accoropagnaronu.  Il  duca  Vittorio  lasciò  Luserna  nel 
dì  l.°  d'agosto,  e venne  colia  sua  cavalleria  ad  accampare 
alla  Motta  di  Carmagnola.  Il  Feuillade  vedendo  che  indarno 
lo  inseguiva,  ritornò  sotto  Torino,  e ritirò  anche  le  truppe 
che  erano  a Racconigi  alla  guardia  del  principe  e della  prin- 
cipessa di  Carignano  suoi  prigioni. 

Torino  cominciava  frattanto  scarseggiar  di  viveri  e più  an- 
cora di  munizioni  da  guerra.  La  porta  di  Po  era  bensl.libdFa 
e sempre  aperta,  e il  conte  Fontanella  luogotenente  di  po- 
lizia della  città,  non  che  i sindaci  e i decurioni  avevano  gran 
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cura  affincliè  nulla  mancasse  del  bisognevole;  ma  l'esercito 
l'rancese  che  conlinuamcnie  cresceva  od  almeno  riparava  le 
sue  pcr<litu  colle  reclute  clic  vi  arrivavano,  aveva  occupata 
gran  parte  de’  passi,  e sorprendeva  sovente  i convogli  che 
si  mandavano  agli  assediali. 

] fiancesi,  scegliendo  per  l'assalto  la  fronte  della  porla 
de'  soccorsi  della  cittadella,  unitamente  a quella  della  nuova 
porla  susina  della  città  , le  quali  appresentavano  una  fila 
prolungala  di  cento  quaranta  pezzi  di  cannone  , furono  co- 
stretti a protendere  ed  a moltiplicare  le  loro  paralelle  dalla 
Crocetta  sino  alla  destra  sponda  della  Dora  ; questo  lavorio, 
frutto  di  mal  concertalo  disegno,  non  potè  venir  terminalo. 
Dopo  tre  mesi  di  fatica  e di  danni  il  nemico  fu  costretto  a 
desistere  daH'assallo  della  città,  ov'era  giunto  soltanto  alla 
coiitra.scarpa  {Iella  novella  opera  a corno  di  Valdocco  , per 
far  massa  di  tutti  gli  sforzi  contro  la  cittadella. 

Gli  assedialori,  dopo  questo  più  ragionevole  divisamenlo, 
ralTorzali  da  alcune  genti  venute  di  Lombardia,  strinsero 
con  maggior  vigore  la  trincea:  un  impetuoso  affrontaroenlo, 
ch'era  però  il  quarto,  li  mise  in  possesso  delle  opere  este- 
riori della  fronte  d’assalto,  ma  allontanatosi  appena  dal  campo 
il  messaggiero  apportatore  di  tal  novella  a Parigi  , questa 
venne  smentita  dal  risultamento  di  una  vigorosa  .sortita  degli 
assediali,  i quali  ne  scacciarono  con  grave  suo  nocumento 
il  nemico  ; ed  a porre  quindi  a riparo  quelle  opere  contro 
nuova  sorpresa,  fu  acceso  ne’  fossi  un  fuoco,  che  un  piè  di 
ferro  non  avrebbe  ardila  affrontare.  Frattanto  i borghesi  già 
mollo  bene  addestrali  agli  esercizi!  di  guerra,  ed  affezionali 
al  loro  sovrano,  non  cessavano  dal  montar  la  guardia  sui 
bastioni  ed  alle  por#  della  città,  che  non  furono  mai  chiuse. 
Sapevasi  in  Torino  che  nel  giorno  di  s.  Giovanni  i nemici 
volevano  aprire  terribilmente  il  fuoco  delle  loro  batterie  : 
epperciò  in  sull’alba  di  quel  giorno  il  bastione  del  B.  Amedeo, 
quasi  a sfida,  li  salutò  con  quattro  colpi  di  cannone:  gli 
assediatiti  risposero  incontanente  con  uno  sparo  generale 
delle  sei  batterie  clic  avevano  apparecchiale.  Le  palle  fora- 
vano le  case  della  città,  correvano  e rimbalzavano  per  le  vie, 
ed  alcune  attraversando  lutto  l'abitato,  non  s’arrestavano  che 
al  di  là  del  Po.  Il  che  l'accvasi  con  uccisione  dì  molti,  collo 
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spavento  di  tutta  la  popolazione,  ma  con  poco  o niun  danno 
delle  opere  di  difesa.  Tuttavia  tornò  ad  infamia  degli  aue- 
dianti  l'inutile  uccisione  che  si  facea  della  popolazione. 

I magistrati  ed  il  consiglio  civico,  lasciando  le  solite  re- 
sidenze troppo  soggette  ai  colpi  delle  nemiche  artiglierie, 
trovavano  altre  sedi  nella  città  nuova  ; il  senato  si  stabili  nel 
palazzo  Carignano;  la  camera  erasi  trasferita  a Chcrasco.  Sui 
principio  d'agosto  cominciavano  a scarseggiare  i viveri  e la 
polvere.  Il  consiglio  di  città  provvide  , per  quanto  potè,  a 
prevenire  la  fame;  e si  cominciò  a fabbricar  polvere  eoo 
ordigni  di  nuova  invenzione,  nella  cavallerizza  dietro  la 
. zecca. 

Gli  assalitori,  nelTimpoisibilità  di  accostarsi  ov’era  stato  dai 
difensori  acceso  nei  fossi  un  gran  fuoco,  stimarono  di  pene- 
trarvi sotterra,  impadronendosi  della  galleria  delle  contromine, 
il  cui  varco  trovavasi  alle  fauci  dell’opera.  Un  minuto  drap- 
pello di  granatieri,  armati  di  tutto  punto,  procedeva  tacita- 
mente alla  sfilata  sulla  mezzanotte  lungo  la  contrascarpa,  e 
perveniva  a respingere  la  guardia  della  porta  di  entrata.  In 
due  mesi  di  sotterranea  orrenda  guerra  eransi  operati  por- 
tentosi orrendi  fatti  d'arme,  pari  a cui  non  offre  alcuna  op- 
pugnazione, dacché  fu  inventala  la  polvere;  ma  egli  è qui, 
dove  la  più  insigne  carità  si  palesava  degna  di  eterna  rimem- 
branza. Lo  scarso  drappello  addentrandosi  audacemente  nella 
galleria  era  già  presso  alla  scala  che  dalla  galleria  supcriore 
scendeva  nella  inferiore,  la  quale  meltea  capo  all’interno 
della  piazza,  allorché  due  minatori  che  ne  stavano  a guardia, 
ebbero  soltanto  il  tempo  di  chiudersi  alle  spalle  la  porla  che 
turava  il  varco:  replicati  colpi  di  scure  fanno  lor  paventare 
che  essa  venga  finalmente  sfondata;  uno  dei  due  dice  al 
compagno;  salvali,  raccomanda  al  Sovrano  la  mia  famiglia,  e lascia 
operare  a me]  e senza  starsi  in  forse  sul  suo  pericolo,  non 
pensando  che  a quello  che  correva  la  piazza,  appicca  tosto 
il  fuoco  alla  cassetta  della  mina,  apprestata  sotto  quella  scala, 
e lo  scoppiar  di  essa  seppellisce  quel  prode  ed  i nemici  sotto 
le  mine. 

Questo  eroe  meritamente  paragonato  a Curzio  ed  a Scc- 
vola  fu  Pietro  Micca  di  Sagliano  d'Andorno:  egli  era  am- 
mogliato e padre,  avendo  dalla  consorte  Maria  un  figliuolino 
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di  due  anni.  Vittorio  Amedeo  ordinò  poi  cbe  la  famiglia  di 
Pietro  Micca  avesse  perpetuamente  due  pani  ogni  giorno. 
Per  verità  sembrerà  sempre  meschina  una  tal  ricompensa 
alla  famiglia  d’un  prode  degno  di  essere  paragonato  co’  mag- 
giori eroi  dell’antichità;  alla  famiglia  di  un  generoso  che  col 
sacrifizio  di  sua  vita  salvò  la  patria  ed  il  trono. 

Il  sinistro  risultamento  di  quel  tentativo  consigliò  all’ag- 
gres.sore  di  ritornar  di  primo  slancio  all’assalto  delle  opere 
contrastale:  trenta  compagnie  di  granatieri  valicarono  il  fosso 
neH'islante  in  cui  era  quasi  spento  il  fuoco  , e giunsero  a 
ferraai'visi:  già  v'innalzavano  zolle  per  costruire  gli  alloggia- 
menti; ma  l’attività  del  presìdio  il  contrastò  loro,  c le  re- 
spinse dall’opera  sorpresa:  elleno,  spalleggiale  dalle  batterie, 
rannodavansi  di  bel  nuovo  nelle  piazze  d’armi  fìancheggìanti 
il  rivellino;  ma  lo  scoppiar  della  mina,  preparata  sotto  quella 
di  destra,  seppellì  trecento  granatieri,  c sparse  lo  spavento 
fra  gli  altri,  i quali  non  badarono  che  a fuggire  velocemente 
da  quel  baratro  di  morte.  Uno  de’  pezzi  della  batteria,  dallo 
spaccarsi  della  mina  rovesciato  nel  fosso,  venne  fra  le  grida 
di  gioja  entro  la  città  trionfalmente  trascinato.  Questo  crudel 
giuoco  rinnovato,  dopo  qualche  giorno,  sotto  la  piazza  d’arme 
di  sinistra,  e nel  momento  di  un  nuovo  tentativo,  fe’  giun- 
gere talmente  al  colmo  il  timore  degli  oppugnatori  coll’or- 
ribile spettacolo  di  cosi  numerose  vittime,  che  essi,  paven- 
tando di  scontrare  ad  ogni  passo  la  tomba,  più  non  osarono 
sboccare  dalle  loro  parate,  e lasciarono  alle  artiglierie  il  ri- 
sultamento dell’Impresa. 

Frattanto  quattro  mesi  per  valorosissima  resistenza  famosi, 
avevano  somministrato  al  principe  Eugenio  l’agio  di  svolgere 
il  suo  ingegno,  e dì  condurre  dal  fondo  dell’Alemagna  soc- 
corsi a questa  desolata  città,  ornai  priva  del  primo  mezzo  di 
difesa,  cioè  della  polvere  d’artiglieria,  che  Vittorio  Amedeo 
aveva  immaginato  di  farle  passare,  chiusa  in  otri  galleggianti 
sul  Po,  ma  cui  il  vigile  oppugnatore  in  breve  arrestò  col 
mezzo  di  reti,  tese  attraverso  della  corrente;  e già  il  presidio 
era  da  due  mila  disertori  svigorito,  non  compresivi  quelli 
mietuti  dal  ferro,  dal  fuoco  e dalle  malattie. 

Or  si  vedrà  come  i fervorosi  voti  de’  torinesi  salendo  ac- 
cetti innanzi  al  trono  del  Dio  degli  eserciti  furono  esauditi 
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olire  ogni  loro  speranzi.  Trcntaciiiqiie  mila  leilotclil,  ileluto 
con  simulale  mosse  l'esercilo  francese  che  stava  sulle  sponde 
dcirAdigr,  valicarono  il  Po  , e giunsero  rapidamente  sema 
ostacolo  a Villasiellone  in  Piemonte:  erano  essi  guidali  dal 
predetto  prineipe  Eugenio  che  venne  ad  unirsi  a Vittorio 
Amedeo,  il  quale  crasi  avanzato  per  incontrarlo  verso  (’ar- 
roagnola.  Di  Ib  si  recarono  ambedue  al  quartier  generale, 
quando  ebbero  la  notizia  che  eravi  giunto  il  principe  di 
Anball  con  tulle  le  truppe  brandeburghesi  e prussiane  in 
assai  buono  stato.  Tutto  l’esercito  che  si  accampò  tra  Mon- 
calicri.  Carmagnola  e Chieri  coniava  oltre  ventiquattro  mila 
uomini  d'infanteria  e dieci  mila  di  cavalleria,  senza  noverare 
mille  uomini  a cavallo  che  Vittorio  aveva  tuttora  con  se,  e 
nove  mila  prodi  delle  bande  paesane  che  egli  avea  poc’anzi 
levate  nelle  provincie  dal  nemico  non  occupate,  c cui  aveva 
nel  volleggiantesi  campo  di  Carmagnola  raggranellale. 

I due  principi  di  Savoja  con  numeroso  seguito  di  nflìziali, 
e preceduti  da  un  distaccamento  cui  fecero  avanzare  a Chieri, 
salirono  sulla  montagna  per  vedere  da  quell’altura  la  posi- 
zione dei  nemici  sotto  Torino.  Ne  diedero  avviso  alla  città 
con  certi  segni , di  cui  il  conte  di  Thaun  era  stato  preve- 
nuto, e ritornarono  al  campo  di  Villasiellone.  Risoluti  di 
assaltare  il  nemico  a tramontana  della  capitale  assediala,  die- 
dero l’ordine  della  via  che  si  dovea  prendere , voltando  a 
ponente  al  villaggio  di  Grugliasco,  tre  miglia  discosto  dalla 
città;  mentre  le  truppe  traversavano  la  grande  strada  di  Ri- 
voli per  accamparsi  fra  questa  strada  e Pianezza , lungo  la 
riva  della  Dora  , si  ebbe  notizia  che  verso  il  campo  della 
Feuiltade  si  avanzava  a gran  passi  un  grosso  convoglio  di 
settecento  tra  muli  e cavalli  carichi  di  polvere,  di  farina  e 
d’altre  munizioni  che  venivano  di  Francia  per  la  valle  di 
Susa,  scortati  dal  marchese  di  Riebebonne  e dal  marchese 
Donelli,  militare  italiano  che  aveva  preso  servizio  nell’eser- 
cito di  Francia.  Il  duca  di  Savoja  , osservando  da  un’eiiii- 
nenza  ciò  che  avveniva,  trovò  modo  di  far  pigliare  la  più 
gran  parte  de'  muli  e cavalli  coi  carichi  loro:  la  qual  cosa 
quantunque  per  se  di  poco  momento,  giovò  tuttavia  ad  ispi- 
rare nuovo  coraggio  agli  assediali  che  A’ebbero  avviso. 

L'assedio  conlinuavasi  nulladirocno  vivamente.  Il  duca  Fl- 
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ìippo  d’Orleaat,  nipote  del  re  Luigi  XIV,  Tenuto  era  in  Italia 
accompagnato  dal  mareaciallo  Marain  per  prendere  il  co- 
mando supremo  dell’esercito  delle  due  corone  in  luogo  del 
Vandomo  destinalo  all'esercito  di  Fiandra:  nè  avendo  potuto 
impedire  i progressi  del  principe  Eugenio  in  Lombardia, 
crasi  impegnato  di  prevenirlo  arrivando  a Torino  prima  che 
le  truppe  alemanne  potessero  cosa  alcuna  intraprendere 
• contro  f li  assedianti.  Vi  giunse  di  fallo  verso  il  fine  di 
agosto,  ed  allora  fu  che  si  diede  alla  cittadella  queU'assalto 
generale  che  nel  principio  sembrò  favorevole  agli  assalitori, 
e che  lini  con  loro  gran  danno. 

Lvni. 

Gna  ditlàUa  <!<•'  fraucoi  aoUo  Tvriuu: 
libenaioDa  di  qtw>la  città. 

1 francesi  dovevano  disporsi  al  combattimento  che  il  prin- 
cipe Eugenio  e il  duca  di  Savoja  stavano  per  ingaggiare.  Il 
duca  d'Orleans  raunò  il  consiglio  di  guerra  sotto  di  un  al- 
bero presso  Allessano.  Eranvi  tre  partiti  da  prendere:  il  primo 
era  di  dividere  l’esercito,  lasciarne  una  parte  nelle  trincee  per 
continuar  l'assedio,  e coll’altra  parte  uscir  fuori  a combattere 
in  aperta  campagna.  Questo  partilo  fu  rigettato:  l'altro  era  di 
abbandonar  le  linee,  che  si  trovavano  di  un’estensione  im- 
mensa, prendendo  lo  spaxio  di  dodici  miglia  dal  Po  sin  presso 
a Cliieri.  Il  duca  della  FeuillaJe  ed  il  maresciallo  Marsin  pro- 
posero di  ritirarsi  con  tutto  l'esercito  nelle  linee , e di  ri- 
cevere la  battaglia  dentro  quelle,  che  dovevano  rendere  molto 
più  difficile  l'assalimenio.  Dopo  alcuni  contrasti  fu  risoluto 
che  anche  l'esercito  d'osservazione,  cioè  quello  condotto  dal 
duca  d'Orleans,  entrerebbe  nelle  linee,  e si  aspetterebbe  di 
piè  fermo  l'assalto.  I due  principi  di  Savoja  , lasciatasi  ad- 
dietro Pianezza,  presero  campo  alla  Veneria  il  di  6 di  set- 
tembre, appoggiando  la  destra  alla  Dora  e la  sinistra  al  Ce- 
ronda  , torrentello  che  scorre  tra  la  Veneria  ed  Allessano , 
distante  poco  più  d’una  lega  da  Torino.  Diedero  la  stessa  sera 
in  iscritto  l’ordine  che  si  dovea  tenere  nell'assalto.  La  mattina 
seguente  si  stette  alquanto  ad  osservare  se  il  nemico  usciva 
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dalle  sue  lince,  e poi  li  avviarono:  si  guadagnò  la  pianura 
della  Madonna  di  Campagna,  e l'esercito  fu  disposto  secondo 
l'ordine  prescritto.  Alla  testa  vi  erano  sei  battaglioni  di  gra- 
natieri. La  destra  veniva  condotta  dal  principe  di  Sassonia- 
Gota,  c dai  generali  di  battaglia  Coning-Feck  e Haracb:  la 
sinistra  dal  principe  di  Wirtemberg.  Il  principe  Leopoldo 
d’AnbaI  Dessau  comandava  tutta  l'infanteria.  I generali  Isel- 
bacb,  Stilien  e Krieebbaum  erano  alla  testa  della  prigia  linea 
di  cavalleria  ; e i generali  Visconti  d'Armstate  Roccavione  gui- 
davano la  seconda.  Il  signor  di  Langalleria  comandava  la 
riserva.  Tosto  ebe  giunsero  al  predetto  villaggio  d'Altessano, 
■ I duca  di  Savoja  fece  avanzare  la  cavallerìa  della  sinistra 
delle  prime  lince  avanti  l'infanteria,  ed  il  resto  prosegui  il 
cammino  secondo  l'ordine  che  avevano  tenuto  partendo  dalla 
Veneria. 

Mentre  l'esercito  alleato  tede.«co  c piemontese  si  disponeva 
in  battaglia,  Vittorio  Amedeo  col  principe  Eugenio  scorreva 
le  lince  dallo  Stura  sino  alla  Dora,  esaminava  la  situazione 
de' nemici,  e dava  gli  ordini  .opportuni  per  l'assalimento. 

..  II  duca  d'Orleans  e il  maresciallo  di  Marsin  fatti  di  ciò 
consapevoli,  passarono  da  quella  parte,  fecero  mettere  le 
loro  genti  in  battaglia  lungo  i loro  trincieramcnli,  e postare, 
dove  parve  convenire,  l'artiglieria  ebe  trovavasi  colà  dappresso. 
Dopo  ebe  i due  eserciti  si  scambiarono  alcuni  colpi  dì  can- 
none, i nostri  granatieri  ebe  erano  tutti  sotto  gli  ordini  del 
colonnello  Salmiil,  cominciarono  l’assalto,  seguitali  dalla  fan- 
teria prussiana , cui  comandavano  il  principe  d’Anhalt  e i 
generali  Stilien  e Hagben.  Or  mentre  la  nostra  cavalleria 
eseguiva  quanto  erale  stato  ordinato,  i due  princìpi  di  Sa- 
voia mossero  lungo  le  linee  , dallo  Stura  inaino  alla  Dora. 
Dopo  ciò,  si  cessa  per  breve  tempo  dal  far  fuoco  dalle  nostre 
schiere,  le  quali  marciano  con  molta  intrepidezza  e con  gioja 
incredibile.  I nemici  non  lardano  un  quarto  d’ora  a rad- 
doppiare i colpi  de’  loro  cannoni , e a fare  un  grosso  fuoco 
di  moschetteria.  Uno  dei  nostri  colonnelli  che  facca  l'uffizio 
di  ajutante  generale  , trovandosi  presso  il  duca  di  Savoja  , 
ricevette  nel  braccio  destro  un  colpo  di  cannane.  Tuttavia 
le  nostre  truppe  marciano  fieramente  fino  a dieci  passi  dalle 
trincee;  ma  il  fuoco  che  si  fa  sovr'esse  è così  terribile,  e ne 
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nono  uccisi  lanli  granalicri,  cli'fsse  om»i  s’arreilano.  Allora 
il  principe  Eugenio  che  trovavasi  nel  centro  della  linea  , 
prende  d galoppo  e vola  alla  sinistra  ad  animare  le  schiere 
colla  sua  presenza.  Il  duca  Vittorio  Amedeo  fa  serrare  sulla 
sinistra  le  brigate  di  Stillen  c d’iselbach  per  sostenere  quella 
d’Ilaghen  che  già  piegava.  Questo  movimento  si  eseguì  così 
bene  e con  tanto  vigore,  che  la  vittoria  più  non  riniase  li- 
brata sull'ali.  I due  principi  Sabaudi  animando  il  coraggio 
de’ proprii  soldati,  fanno  sì  che  osan  eglino  ciò  che  il  più 
alto  valore  non  avrebbe  nemmen  potuto  Immaginare.  I gra- 
natieri affrontano  con  maraviglioso  ardimento  quelle  grandi 
elevazioni  di  terra  coperte  di  fulmini  di  guerra  , vi  si  lan- 
ciano furiosamente,  e s’impadroniscono  del  trincieramento  , 
dalla  terza  opera  di  fortificazione  sino  allo  Stura.  Il  princi|)e 
Eugenio  ha  il  suo  cavallo  ucciso;  è rovesciato  nel  fosso,  ma 
tostamente  si  rialza;  uno  de’ suoi  paggi  ed  alcuni  de  suoi 
domestici  cadono  spenti  presso  di  lui.  Vittorio  Amedeo  che 
vede  piegare  i nemici,  va  dirittamente  alla  terza  opera  di 
fortificazione  le  cui  facce  si  fiancheggiavano  reciprocamente; 
il  fossato  ne  è così  profondo  ch’ei  discende  da  cavallo  per 
arrampicarsi  sul  parapetto,  ed  è seguito  dal  suo  primo  scu- 
iliero,  da  un  ajutaiite  generale  deH’lmperatore,  e da  alcuni 
altri  ufliziali  di  sua  casa.  I nemici  avevano  lasciato  in  quel 
sito  tre  cannoni,  cue  presto  si  appuntano  sopra  di  loro.  Il 
duca  di  Savoja  è quindi  sollecito  a rimontare  a cavallo  , e 
siccome  s’avvcde  che  i nemici  si  sono  gettati,  parte  sulla  loro 
destra  e sulla  nostra  sinistra,  parte  sulla  loro  sinistra  e sulla 
nostra  destra,  e che  quelli  del  centro  allentano  il  passo,  egli 
corre  alla  sinistra,  ove  sembra  che  i nemici  fanno  maggior 
resistenza  ; trova  uno  squadrone  delle  guardie  del  corpo  c 
due  altri  dei  dragoni  del  suo  reggimento  che  si  formavano 
al  di  là  del  trinceramento;  si  mette  alla  loro  testa  ; va  a piom- 
bare sui  nemici,  cui  prende  di  fianco , e spingendoli  con 
que’  tre  squadroni  dalla  linea  sino  al  di  là  della  strada  di 
Ledili,  finisce  di  metterli  in  rotta.  In  quest’occasione  Vittorio 
Amedeo  ricevette  alcuni  colpi  di  moschetto,  e correva  rischio 
di  essere  ucciso,  se  con  un  colpo  di  pistola  non  avesse  pre- 
venuto un  cavaliere  che  se  gli  accostava  furibondo.  II  suo 
scudiero  ed  un  altro  ch’era  con  lui  ebbero  i loro  cavalli 
uccisi  sotto  di  sé. 
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Il  conte  Daun  e<l  il  marchese  di  Caraglio  che  dal  bastione 
della  consolata  osservarano  attentamente  ogni  cosa,  appena 
Trggono  i francesi  in  disordine,  montano  a cavallo,  e vanno 
dirittamente  ore  i nemici  cercano  salvarsi  colla  fuga;  giun* 
gono  a tempo  a poterli  inseguire  con  buone  squadre  dei  loro 
militi,  ed  aprono  un  gran  passsaggio  alla  cittì.  Il  signor  di 
Seneterrc,  maresciallo  di  campo  del  gallico  esercito,  fu  fe- 
rito mentre  faceva  quanto  era  in  sé  per  rianimare  le  sue 
truppe  atterrite;  e si  abbattè  poi  in  un  drappello  di  nostra 
cavalleria,  da  cui  fu  condotto  prigioniero  in  Torino.  I fran- 
cesi scacciati  dalle  lince,  se  ne  andavano  scoropiglìataroente 
gli  uni  verso  il  castello  di  Lucente,  e gli  altri  al  vecebio 
Parco  ed  alla  cascina  denominata  la  Gioja.  Essi  credevano 
di  potersi  sostenere  in  tali  positure;  ma  quelli  ch'erano  en- 
trati in  Liiccnto,  vi  furono  tostamente  assaliti  dalle  truppe 
cesaree  che  li  scacciarono  dopo  un'ostinatissima  zulTa.  Vi 
furono  in  appresso  squadre  nemiche  , ebe  senza  disfare  il 
loro  ponte  sulla  Dora,  andarono  al  di  là  per  occupare  con 
un  Cannone  l'elevata  riva  di  Valdocco  , donde  fulminavano 
gli  alemanni,  che  stavano  sull'altra  riva.  Colà  un  altro  com- 
battimento fu  ingaggiato,  il  quale  terminò  colla  più  grande 
strage  dei  nemici.  Quelli  che  erano  jiervenuti  al  vecchio 
Parco  ed  alla  casoina  Gioja  dovettero  combattere  col  duca 
di  Savoja,  il  quale  essendo  ito  contro  di  loro  con  un  corpo 
di  dragoni  e con  un  pezzo  d'artiglieria,  fece  loro  abbando- 
nare quei  posti,  e talmente  gli  sbaragliò,  che  senza  cercare 
il  ponte  che  avevano  presso  N.  D.  del  Pilone  , gettaronsi 
quasi  tutti  nel  Po,  per  salvare  a nuoto  la  propria  vita.  Sic- 
come parecchi  soldati  dispersi  cercavano  di  passare  pel  sud- 
detto ponte  alla  collina  , si  ebbe  dai  nostri  il  pensiero  di 
apprestare  fuochi  d'artiSzio  in  navicelli,  i quali  abbandonati 
senza  guida  alla  corrente  , dovevano  ire  ad  accendere  il 
ponte;  ma  per  produrre  l'effetto  che  si  aspettava,  o il  fuoco 
fu  troppo  pronto  a scoppiar  nelle  macchine,  o l'acqua  non 
ebbeja  forza  di  sospingere  i navicelli. 

Durante  il  grande  assalimento  il  principe  di  Sassonia-Gota 
incontrando  nella  sua  mossa  contro  il  nemico  una  grande 
difficoltà,  era  stalo  esposto  per  più  d’un'ora  ad  un  fuoco 
spaventevole  che  gli  aveva  ucciso  molla  gente,  ed  era  stato 
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respinlu  rgli  medesimo;  ma  poi  , sosleniilo  c soccorso  da 
tre  prodi  condoUicri  alemanni  , aveva  potuto  entrare  con 
essi  nelle  trincee  degli  assediatiti,  li  duca  d'Orleaiis  ed  il 
maresciallo  di  Marsin  ch’eransi  portali  sui  trinceramenti  nel 
cominciar  deirazionc,  postisi  alla  testa  delle  loro  truppe  per 
animarle  eransi  avanzali  intrepidamente  in  mezzo  al  piiì 
vivo  fuoco;  rOrlcans  riceveva  tre  colpi  nella  corazza,  ne  ri- 
portava due  ferite  e ritiravasi  per  farsi  medicare.  Il  mare- 
sciallo di  Marsin  più  gravemente  ferito,  veniva  trasportalo 
in  una  cascina  presso  al  convento  dei  cappuccini  , dello  la 
Madonna  di  Campagna. 

Non  lasciavano  per  tutto  questo  i francesi  di  far  fronte 
da  più  lati  al  duca  di  Savoja  , che  qua  e III  scorrendo  gli 
assaliva  e gl'incalzava  , secondato  dal  conte  di  Taiiii  e dal 
marcliese  di  Caraglio  ambedue  riputalissimi  in  falli  d'armi. 
Il  duca  della  Feuillade  che  era  nella  trincea  e cjie  durante 
la  battaglia  spinse  innanzi  gli  assalti,  continuava  a far  bat- 
tere in  breccia;  infine  diede  ordine  a’ suoi  di  ritirarsi  con 
l'arlìglieria:  ma  non  essendo  possibile  'di  condurla  via,  fece 
ìiieiler  fuoco  al  magazzino  della  polvere  , distruggere  , de- 
vastare e bruciar  quello  che  abbandonar  si  dovea. 

Una  parte  delle  truppe  francesi,  dopo  la  disfatta,  si  ritiri 
verso  Chivasso  dove  era  il  grosso  equipaggio  delle  schiere 
che  il  duca  d'Orleaiis  avea  condotte  di  Lombardia:  le  altre 
si  ritirarono  tra  la  Dora  ed  il  Po  , dove  erano  prima  state 
accampate  con  parte  di  quelle  che  erano  colà  rimaste.  Il 
duca  d'Orleans,  abbencbè  ferito,  fece  raunare  un  consiglio 
di  guerra  per  vedere  qual  partilo  convenisse  prendere  ; molli 
uUiziali  generali  proponevano  di  rifugiarsi  a Casale  , per- 
suasi di  trovare  il  mezzo  di  conservar  il  Milanese  ed  il  Man- 
tovano, c di  tagliar  agli  alleati  la  comunicazione  col  Trentino 
ed  il  Bresciano,  dove  crasi  fermalo  il  principe  d'Hassia  con 
un  cor|>o  di  alemanni.  Ma  la  strada  ordinaria  di  Casale  es- 
sendo occupala  dall’esercito  vittorioso  , bisognava  prendere 
la  via  di  Moncaliuri,  dove  temevano  pure  d'incontrare  un 
corpo  di  seimila  uomini  piemontesi  c tedeschi:  presero  per- 
tanto il  partito  di  ritirarsi  a Pìnerolo.  Il  marchese  Albergotli 
gentiluomo  aretino,  eccellente  capitano  al  servizio  della  Fran- 
cia, trovavasi  sulla  nioniagna  di  Torino  con  circa  dicci  mila 
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guerrieri  per  guardare  le  allure  del  Monte  e la  strada  di 
Cliieri.  Il  prode  ed  esperio  Albergolti  preredendo  le  conse- 
guenze di  quella  ritirala  che  lasciava  i vincitori  padroni  di 
' tulla  ITlalìa  , fece  qualche  difficoltà  al  primo  comando  che 
ricevelte  di  seguitare  l’esercito  fuggitivo;  ma  replicaloglisi 
l'ordine  negli  stessi  termini  , lo  esegui. 

Un  quarto  d’ora  dopo  il  mezzodì  cominciavano  entrare  in 
Torino  prigionieri  francesi,  e gli  equipaggi  loro  presi.  1 to- 
rinesi avevano  già  veduto  abbastanza,  per  essere  certi  che  l'e- 
sercito nemico  era  disfatto;  ma  la  loro  gioja  era  tuttavia  im- 
perfetta; e quasi  non  potevano  credere  ai  loro  propri  occhi  ; 
perocché  gli  assedianti  battevano  ancora  in  breccia,  e le  loro 
bombe  cadevano  ancora  nella  cittadella  e su  la  città;  ma 
un'ora  dopo  gli  assedialori,  colpiti  dal  terrore,  prendono  la 
fuga  improvvisamente  , si  precipitano  gli  uni  sugli  altri  , 
Senza  ebe^si  tiri  sovr’essi  un  solo  colpo;  abbandonano  ogni 
cosa,  credendosi  fortunali  di  poter  salvare  fuggendo  la  loro 
vita.  Presto  si  veggono  giungere  nella  città  alcuni  di  quelli 
che  avevano  seguilo'il  duca  di  Savoja,  i quali  rendono  certi 
i torinesi  che  la  loro  patria  é libera,  ed  aggiungono  che  la 
vittoria  è compiuta,  assai  più  di  quello  ebe  sarebbesi  potuto 
Operare.  Tutta  la  città  vivamente  se  ne  rallegra;  le  vie  presto 
si  riempiono  di  cavalli,  di  muli  e di  equipaggi  tolti  ai  ne- 
mici: si  vedono  entrare  in  Torino  moltissimi  prigionieri,  le 
cui  armi  debbono  servire  di  trofei,  ed  i cui  vessilli  debbono 
essere  appesi  alle  vòlte  dei  nostri  tempii.  La  città  è piena 
d’un  aggradevole  tumulto:  gli  abitanti  vanno  in  folla  verso 
la  porla  susina  ed  escono  fuori  delle  mura;  urlano  contro 
i lavori  de’  nemici;  loro  si  presentano  grandi  mucchi  di 
terra  ; monti  di  gabbioni,  profondi  fossati,  laberinli  di  varii 
rami  di  trincee:  sono  eglino  sorpresi  in  veggendo  quel  ro- 
vesciamento che  cangia  l’aspetto  dell’esteriore  della  città: 
essi  mirano  lungo  le  controscarpe  orribili  batterie  di  can- 
noni e di  mortai  tuttavia  caricati;  portano  lo  sguardo  sopra 
una  grande  estensione  di  terreno  coperto  di  pietre,  di  palle 
e di  bombe;  contemplano  la  cittadella  in  più  parti  distrutta, 
sfigurata  dal  fuoco  deH’arliglieria  : loro  si  presenta  l'orribile 
spettacolo  dell’abbattuto  bastione  di  s.  Morizio,  non  che  la 
sinistra  faccia  di  quello  del  bealo  Amedeo  rotta  dalla  metà 
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in  allo,  imussata  la  punta  della  mezzaluna  , il  siniatio  lato 
tutto  aperto  da  due  larghe  brecce,  i parapetti  delle  contro- 
guardie  abbruciali.  Un  siffatto  spettacolo  rimette  negli  animi 
dei  torinesi  le  idee  spTenlose  deirinforlunio,  di  cui  furono 
per  si  lungo  tempo  minacciati  ; -ed  intanto  vanno  affollali  ai 
luoghi  ove  erano  accampati  i nemici  ; e veggono  con  sor- 
presa il  quartiere  detto  del  Re,  e quelle  vie  , su  cui  erano 
stati  aperti  tanti  magazzini,  nei  quali,  come  in  una  grande 
cittì  , crasi  posto  dai  francesi  tutto  ciò  che  è necessario  ai 
bisogni  della  vita:  nel  quartiere  di  Lucenlo  videro  enormi 
ammassi  di  farine,  parecchi  forni,  e vari!  battelli  di  rame  , 
alti  a sostenere  due  ponti  sulla  Dora  ; e magazzini  di  pol- 
vere nella  chiesa  di  Pozzo  di  strada,  ed  uno  smi.suralo  am- 
massamento d'ogni  sorta  d’armi  , di  palle,  di  bombe  e di 
granale,  e strumenti  bellici  d'ogni  maniera. 

Or  mentre  i cittadini  pascono  lo  sguardo  alPaspello  di 
liuti  quegli  apparecchi  guerreschi  , con  cui  era  -minacciala 
la  distruzione  della  loro  patria,  i vinti  francesi  fuggendo  per 
la  più  parte  alla  ricisa  verso  Pinerolo  , cadono  ancora  in 
gran  numero  prigioni  di  una  squadra  subalpina  che  si  fece 
ad  inseguirli;  a tal  che  di  sessanta  mila  galli,  appena  venti 
mila  poterono  colla  fuga  mettersi  in  salvo.  Non  vi  fu  mai 
più  compiuta  vittoria  , nè  che  abbia  prodotto  più  grandi 
risultamenli.  Scrissero  nelle  loro  relazioni  i francesi,  che  di 
quarantaquattro  mila  Ira  cavalli  e fanti  che  conlavansi  in 
quella  fatai  giornata,  non  più  che  mille  restarono  uccisi  sul 
campo  di  battaglia  ; ma  egli  è certo  che  i nemici  vi  lascia- 
rono otto  mila  Ira  morti  e feriti  , e che  gli  altri  in  gran 
parte  furono  falli  prigionieri:  oltre  il  maresciallo  di  Marsin, 
che  mori  nella  domane  , vi  perdettero  la  vita  tre  altri  ge- 
nerali, cioè  il  conte  di  Murvè  , il  marchese  ed  il  cavaliere 
di  Kercado.  Le  spoglie  dei  v*nti  furono  immense:  ducente 
diciannove  tra  cannoni  e mortai  vennero  abbandonati  da 
loro  , come  anche  una  prodigiosa  quantilì  di  ogni  sorta  di 
munizioni,  lutti  gli  equipaggi  dell’esercito  , tutti  gli  oggetti 
dell’accampamento  , e perfino  le  argenterie  che  i generali 
avean  seco  trasportalo  pei  servigi  delle  mense.  Le  bestie  da 
soma  e da  tiro  furono  prese  in  tanto  novero , che  si  ven- 
dettero a vilissimo  prezzo.  Nel  giorno  medesimo  il  duca  di 
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SaToja  e<l  il  principe  Eugenio  entrati  in  Torino,  per  porla 
palazxo,  tra  le  acclamazioni  ili  un  popolo  ebbro  di  gioja  , 
andavano  alla  chiesa  melropulilana  a rendere  le  dovute 
grazie  al  Dio  degli  eserciti. 

Vittorio  Amedeo  riconoscendo  cb’egli  doveva  principal- 
inenlc  al  cielo  la  liberazione  del  suo  paese,  stabilì  un'annua 
solenne  festa  da  farsi  in  lutti  i luoghi  de'  suoi  doininii  nel 
giorno  della  natività  di  N.  D.  , in  cui  si  riportò  un  trionfo 
cotanto  segnalato:  col  prodotto  delle  spoglie  tolte  al  nemico, 
volle  il  Duca  ebe  un  magnifico  tempio  fosse  edificato  sulla 
collina  nel  luogo  medesimo,  in  cui  egli  ed  il  principe  Eu- 
genio avevano  concertalo  il  piano  della  battaglia;  volle  che 
le  sue  ceneri  e quelle  de'  suoi  successori  vi  fossero  deposte, 
desiderando  cosi  che  quel  santuario , ricordando  giorni  di 
gloria  a' suoi  discendenti,  li  rendesse  ad  un  tempo  avvertiti 
dell.-i  vanità  delle  umane  grandezze.  Indi  a non  mollo,  cioè 
addi  24  di  zlicembre  , si  spiegarono  nel  maggior  tempio  di 
Torino  cinquanta  cinque  vessilli  tolti  ai  francesi  in  quella 
ineinoranda  battaglia,  la  quale  liberò  l'Italia,  come  il  famoso 
combattimento  di  Hocbstett  aveva  liberato  l’Aleroagna. 

Ci  ascriveremmo  a colpa , se  chiudessimo  questo  capo 
senza  ricordare  che  durante  quel  lungo  e terribile  assedio 
tutte  le  classi  dei  torinesi  gareggiarono  incessantemente  nel 
dar  prove  stupende  della  grande  pietà  e del  sincero  amor 
patrio  ond'erano  mirabilmente  accese.  Verò  è che  le  com- 
pagnie dell'urbana  milizia  s'infiammavano  ad  una  vigorosis- 
sima difesa,  animati  dalla  voce  dei  ministri  del  santuario  , 
tra  cui  distinguevasi  per  zelo  prodigioso  il  P.  Valfrè  , cui 
veneriamo  sugli  altari , il  quale  non  cessava  dal  rendere 
certi  i soldati  del  presidio,  ed  i militi  urbani  di  essere  pro- 
tetti dal  Dio  degli  eserciti  , purché  lo  invocassero  con  fede 
viva;  ed  intanto  li  confortava recarsi  a supplicarlo  de- 
votamente nei  templi  , od  almeno  a prostrarsi  davanti  ad 
un'ara  che  per  maggior  loro  comodo  aveva  egli  fatto  in- 
nalzare sulla  piazza  di  s.  Carlo  ; ara  dedicata  alla  Regina 
de'  cieli  , coU'asscntimcnto  dell'arcivescovo  Vibò  , che  seb- 
bene molto  avanzato  negli  anni  ed  infermiccio,  adempiè  tut- 
tora gli  obblighi  del  suo  pastora!  ministero  con  ardore  ve- 
ramente apostolico , c durante  questa  orribile  calamità  si 
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trovò  mai  tempre  nei  luoghi , ove  la  sUa  presenta  avesse 
potuto  giovare  ai  travagliati  cittadini.  Le  chiese  , a cui  più 
< numerosi  accorrevano  gli  afflitti  torinesi,  erano  quelle  si- 
tuate nella  parte  nuova  della  citili;  ma  in  tutte  si  esegui- 
vano in  ogni  dì  le  sacre  funzioni  , ed  in  un  giorno  della 
settimana  , per  provvidenza  dei  reggitori  della  città  , con 
pompa  di  funebri  apparati  , si  celebravano  t santi  sacriKzii 
in  suffragio  delle  anime  degli  uRìziali  e de’ soldati  morti  in 
difesa  della  patria. 

I parrocbì  e gli  altri  sacerdoti  dell’uno  e dell'altro  clero, 
infiammavano  nelle  loro  chiese  gli  accorsivi  abitanti  ad 
opere  pietose  e caritative,  e ne  davano  eglino  stessi  l'esempio: 
in  ciò  rifulse  massimamente  il  fervore  dei  tercsiani,dei  PP. 
della  buona  morte,  dei  barnabiti,  dei  filippini,  degli  scalzi 
della  redenzione  degli  schiavi , i quali  uniti  a molti  citta- 
dini, accorrevano  ai  luoghi  percossi  dalla  furia  del  nemico, 
si  recavano  sulle  braccia  e sulle  spalle  i feriti,  e negli  spe- 
dali per  esservi  curati  li  trasportavano.  Andavano  tutti  a 
gara  per  soccorrere  i generosi  difensori , con  ristori  o con 
danari.  Frattanto  i torinesi  d’ogni  sesso,  d’ognietà,  c d’ogni 
condizione  concorrevaoo  ai  più  penosi,  ed  anche  ai  più  ri- 
schiosi lavori  della  difesa  di  questa  capitale. 

Trecento  donne  divisero  le  fatiche  degli  scavi , dei  tra- 
sporti dei  materiali  sotto  le  batterie  dei  nemici  , senza  che 
il  loro  ardore  si  rallentasse  alla  vista  delle  compagne  che 
cadevano  morte  a’  loro  fianchi.  I poveri  dello  spedale  della 
carità  lavoravano  incessantemente  nei  sotterranei  , nei  siti 
più  pericolosi  e sacrificavan  con  gioja  , per  salvar  la  città  , 
una  vita  sostenuta  dalle  caritatevoli  cure  de’  loro  concitta- 
dini. I signori  della  congregazione  di  s.  Paolo  , che  a quel 
tempo  adempievano  con  grandissimo  zelo  il  loro  ufiìzio , 
mandavano  in  giro  ì loro  uffiziali  a portare  abbondevoli 
soccorsi  alle  persone  vergognose  in  cui  la  povertà  era  colpa 
della  fortuna;  e poiché  le  rendite  deU'amministrazione  più 
non  bastavano,  sopperivan  le  borse  degli  stessi  amministra- 
tori di  quella  congregazione  , e sopperiva  anche  il  danaro 
de’  più  facoltosi.  I decurioni , specialìnente  i due  sindaci  , 
l'avvocato  Boccardo  ed  il  conte  Sansoz,  mastro  di  ragiono, 
cransi  a tempo  adoperati  in  fare  copiosi  ammassi  di  legna, 
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fieno,  grani,  rarine,  vino  ed  armenti  per  provvedere  ai  bi- 
sogni della  desolala  popolazione.  A più  di  sei  mila  poveri 
fnron  distribuiti  gli  alimenti  in  lutto  il  corso  del  terribile 
disastro;  nè  mai  si  lasciarono  mancare  commestibili,  e da- 
nari alle  corporazioni  religiose,  agli  spedali,  ai  conscrvatorii, 
agli  ospizii.  Orrore  e pietà  misti  rendevano  uno  spettacolo 
unico  al  mondo. 

LI.K. 

Cousfguaoze  della  grao  gioi  oala  dell  S telleiDliie  lultu  Toriuo. 

I due  vittoriosi  principi  di  Savoja  non  si  addormentano 
sui  propri  allori.  Premurosi  di  raccogliere  il  più  gran  frutto 
del  loro  trionfo,  ed  impazienti  di  rigettare  sul  suolo  nemico 
il  flagello  della  guerra  che  da  sì  lungo  tempo  desolava  il 
nostro  paese , unirono  tutte  le  loro  forze  per  riconquistare 
le  piazze  subalpine  , e sottomettere  la  Lombardia;  assedia- 
rono tostamente  Cbivasso,  che  dopo  alcuni  giorni  di  difesa, 
capitolò.  Presero  Crescentino  che  non  fu  in  istaio  di  far  re- 
sistenza; si  trovò  in  queste  due  piazze  una  gran  quantità 
di  grano  e d'altre  sorta  di  munizioni  * clic  i nemici  vi  ave- 
vano accumulate,  e che  non  ebbero  tempo  di  consumare  o 
distruggere.  Vercelli  dimostrò  tanto  maggior  giubilo  di  ri- 
cevere il  suo  Sovrano,  quanto  meno  ebbe  a soffrire  prima 
di  aprirgli  le  porte;  poiché  non  si  trovava  guarnigione  ne- 
mica che  si  potesse  opporre.  In  Novara  il  presidio  era  poco 
numeroso;  non  contandovisì  che  ottocento  uomini;  ma  la 
città  essendo  ben  fortificata,  i cittadini  presero  tosto  le  armi; 
poi  riflettendo  che  altro  non  avrebbero  fatto  che  costrin- 
gere i principi  vittoriosi  a trattarli  con  maggior  rigore  , se 
tardavano  ad  arrendersi , forzarono  il  governatore  a ca- 
pitolare. Questo  accadeva  addi  20  di  settembre,  dodici  giorni 
dopo  la  riportata  sempre  memoranda  vittoria.  Frattanto  ì 
presidi  francesi  che  occupavano  Ivrea,  Bard,  Verrua  e Trino, 
attoniti  de'lrionfi  delle  nostre  armi  , abbandonarono  quelle 
piazze  e sbiettarono  per  lo  minor  s.  Bernardo:  Asti  sola  dai 
galli  in  tempo  deH'assedio  di  Torino  occupala  , oppose  una 
ostinatissima  difesa  agl’imperiali,  che  s’impadronirono  intanto 
senza  ostacolo  di  Tortona,  di  \rona  c di  Pavia. 
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Dopo  ciò,  Villorio  Amedeo  , falla  vcllovagliare  e reslau- 
rarc  Torino,  s’ìiitìò  alla  volta  di  Milano;  e superate  alcune 
diUicoIlù  cnli'ò  in  quella  capitale  dell'lnsubrìa  , ne  prese  a 
nome  dell'Imperatore  il  possesso  , e ricevette  il  giuramento 
dei  principali  magistrali , della  nobiltà  e della  cittadinanza. 
Non  sì  durò  gran  fatica  a prender  Lodi.  Il  duca  di  Savoja 
sì  avanzò  a Pizzìgbettone.  Gli  fu  d’uopo  costruire  due  ponti 
per  ìstringere  quella  piazza  da  ambe  le  sponde  detl’Adda  ; 
operazione  che  ne  fece  ritardara  quindici  giorni  la  presa. 

Il  Duca  spedi  di  colà-  un  rinforzo  sotto  di  Asti,  ohe  quindi 
venne  in  tre  di  soggiogala;  Valenza  ed  Alessandria  calarono 
agli  accordi:  la  piazza  dì  Casale  ancora  si  difendeva  , ma  il 
principe  Eugenio  , dopo  la  resa  d’Astì , si  congiunse  con 
Vittorio,  e la  città  sì  sottopose;  il  castello  per  altro  sostenne 
ancora  tredici  giorni  dì  aperta  trincea. 

Le  schiere  dei  francesi  sull’Adige  , ed  il  presidio  del  ca- 
stello di  Milano  ebbero  a gran  mercè  il  poter  patteggiare 
la  loro  ritirala  al  di  là  dalle  alpi.  Cosi  , in  poco  tempo  fu 
riouperata  tiilla  Italia,  che  sei  anni  d’infortuni  avevano  sot- 
toposta alle  armi  di  Francia. 

L’esercito  subalpino,  lasciati  dodici  mila  uomini  in  osser- 
vazione alle  forre  d’Aosta,  di  Susa  e dì  Pinerolo,  attraversò, 
numeroso  di  irentacinque  mila  batlaglieri,  il  colle  di  Tenda, 
perchè  fu  d'uopo  tentar  un’impresa  vivamente  sollecitala  dal 
governo  inglese,  e principalmente  dalla  regina  Anna  , cioè 
quella  di  prender  Tolone,  celebre  per  la  piazza  d’armi,  e 
porto  di  guerra  nella  Provenza  e nel  Mediterraneo.  Invano 
il  principe  Eugenio  aveva  rappresentato  a quella  regina  le 
(bIBcollà  e la  dubbia  utilità  dì  tale  spedizione.  L’esercito  al- 
leato sotto  il  comando  del  duca  di  Savoja  e di  alcuni  prin- 
cipi sassoni  ed  alemanni  entrò  in  Provenza,  pose  l’assedio  a 
'l'olone  per  terra,  mentre  le  squadre  inglesi  dovevano  assai-  '' 
tarlo  per  mare.  Vani  riuscirono  e dall'una  c dall’altra  parte 
ì.  Icnialivi.  Il  Duca  fu  costretto  a rinunziare  all’impresa  chu 
aveva  costato  somme  immense  e non  procurò  alcun  van- 
taggio agli  alleali:  la  ritirala  dì  questi  fu  assai  più  difficile 
che  non  fosse  stala  quella  invasione.  Al  loro  ritorno  al  di  qua 
delle  alpi,  assediarono  Susa  e la  Brunetta,  ch’erauo  ancora 
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in  poter  de’  francesi,  e che  dopo  una  debole  resistenza  si 
arresero. 

L’Imperatore  aveva  promesso  di  unire  Vìgevano  col  suo 
territorio  agli  stati  dì  Savoja;  ma  dacché  vedovasi  padrone 
del  Milanese,  più  non  voleva  abbandonarne  alcuna  posizione. 
Vittorio  Amedeo  dichiarava  che  non  sarebbe  uscito  in 
campo  prima  che  fosse  attenuta  quella  promessa.  Se  non  che 
gl’inglesi  e gli  olandesi  lo  indussero  finalmente  a mettersi 
(17U8)  alla  testa  del  suo  esercito  nel  mese  di  luglio;  egli 
fece  primamente  un  tentativo  sulla  frontiera  di  Francia  ; 
quindi  si  rivolse  contro  le  fortezze  della  Pcrosa,  di  Exilles 
e di  Fenestrelle,  e le  tolse  tutte  tre  ai  francesi,  dopo  un 
lungo  assedio.  Durante  l'anno  1709,  sempre  più  malcontento 
della  corte  di  Vienna,  non  fece  impresa  dì  rilievo;  il  conte 
Daun  avanzò  in  Savoja  fino  ad  Anneejr,  ma  ripassò  i monti 
aH’avvicinarsi  dell’inverno.  Lo  stesso  generale,  l’anno  dopo, 
volle  penetrare  nel  Delfinato  per  la  valle  di  Barcellonetta,  e 
ne  fu  impedito  dal  maresciallo  di  Berwicb.  La  campagna 
del  1711  si  fece  senza  grandi  rìsultamenti.  Vittorio  A- 
medeo  più  non  faceva  nessuno  sforzo  per  secondare  i suoi 
alleati. 


LX. 


Vilinriu  Aineileu  diviene  re  di  Sicilia  t 
sua  iucorooaiione  a Palermo; 

Toriuo  altameott  se  ne  rallegra,  quantunque  io  sulle  prime  ne  sia  pregiudicata. 

Anna  regina  d'Inghilterra  volle  profittare,  nell'anno  1712, 
del  malcontento  di  Vittorio  Amedeo  per  indurlo  ad  una  pace 
.separala,  e gli  offerì  il  regno  di  Sicilia.  Il  nostro  Duca,  che 
ambiva  sommamente  il  titolo  di  re,  volendo  che  tale  corona 
gli  venisse  conferita  coll’assentiroento  di  tutti  i polenlali, 
mandò  i suoi  ambasciatori  al  congresso  di  Utrecht,  ove  nella 
primavera  dell’anno  1715  sì  stipulò  il  trattato  di  pace  che 
fu  preludio  di  quello  di  Rasdadi,  il  quale  nel  seguente  anno 
pose  termine  alle  lunghe  e sanguinose  querele  ch'erano  sorte 
per  la  successione  di  Spagna.  Il  duca  di  Savoja  in  virtù  di 
questi  due  trattati  ottenne  l’isola  di  Sicilia,  che  Filippo  V gli  ri- 
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Inscio  con  grnndc  suo  rinorcscìineiilo,  ma  di  cui  In  l'iancia, 
l'Ingliillcrrn  e l’Olnniln  gli  assccurnmno  il  possedimento,  e 
a cui  era  iiiiiLu  il  titolo  reale,  (ili  l'uruno  assicurate  egual- 
liiente  tulle  le  cessioni  che  l'imperatore  Leopoldo  aveva  pro> 
ines.so  di  fargli,  finulinente  d duca  di  Savojn  riacquistò  quanto 
la  Francia  gli  avea  tolto  ncll’ulliiiio  ilecenniu  , tanto  al  di 
qua  ebe  al  di  là  de'  iiionli , ed  inoltre  quella  potenza  gli 
cedette  le  valli  di  Uulx,  di  Cesana  c di  bardoneccliìa  presso 
le  sorgenti  della  Dura  Riparia,  quella  di  Oasleldellino  presso 
le  sorgenti  del  Varaila,  c tulle  le  acque  pendenti  delle  alpi, 
tanto  dal  lato  di  Mizza  Marittima,  che  dal  lato  del  Rieioonte; 
e di  più  gli  abbandonò  le  fortezze  di  bxilles  e dì  Fenesirelle 
in  eonipeiiso  delle  piazze  demolite,  ('osi  V^iltorio  Amedeo 
usando  resistere  alle  volontà  di  un  orgoglioso  monarca,  non 
solniiienle  non  finì  per  rendersi  nemica  la  Francia,  ma  ot- 
tenne da  lei  la  stima  che  gli  era  dovuta  ^ e nò  egli,  nè  i 
suoi  successori  più  ebbero  a sopportare  dalla  corte  di  Parigi 
quegli  alti  sdegnosi  ed  altieri,  con  cui  ella  solca  (rattai'e 
per  lo  passato  ì sabaudi  principi. 

Vittorio  Amedeo  nel  corso  delle  due  ultime  guerre  aveva 
veduto  cadere  la  più  parte  delle  famose  rocche,  le  quali  da 
lungo  tempo  tlifendevano  l'ingresso  degli  stati  suoi,  ma  ve- 
duto aveva  nel  tempo  stesso  cadere  le  fortezze  che  ave- 
vano tenuto  i suoi  predecessori  e lui  sotto  il  giogo.  Se  più 
non  restavano  che  ruderi  nei  luoghi  ove  sorgevano  le  roccliu 
di  Vercelli,  Verrua,  Nizza  e Moniiielliano,  erano  pur  cadute 
quelle  dì  (issale  e di  Pincrolo,  c ai  potea  credere  che  final- 
mente i francesi  avessero  di  buona  fede  rinunziato  alle  loro 
funeste  incursioni  iit  Italia. 

In  virtù  del  trattato  di  Utrecht,  Vittorio  Amedro  potè  guar- 
nire la  sua  frontiera  di  novelle  fortezze  , e piantarle  ove 
meglio  gli  fosse  piaciuto.  L'austriaca  potenza  ornai  era  disposta 
a servirgli  d'appoggio.  Il  territorio  della  casa  sabauda  era 
cousiderabilmente  ingrandito,  sia  dalla  parte  del  Delfinato, 
sia  da  quella  della  Lombardia,  ed  il  Monferrato,  cagione  di 
tante  guerre,  era  lilialmente  rìiiuito  ai  domìnii  di  Vittorio 
Amedeo:  allora  il  propugnacolo  delle  alpi  divenne,  u lo  fu 
senza  'interi  uzione,  lo  steccato  de' iloniiiiii  del  Piemonte,  i 
cui  limili  verso  l'Insiibi  ia  furono  allargali  colla  valle  di  Sesia, 
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e colla  feracissima  provincia  della  Lomellina  alla  sinistra  del 
Po;  ed  alla  destra,  oltre  il  rimanente  del  Monferrato,  di  cui 
il  Duca  era  già  stato  investito  daH'lmperatore  nel  1708,  col 
territorio,  compreso  fra  quella  sponda  ed  il  Tanaro,  e col- 
l’Alessandrino al  di  là  da  questo  fiume,  staccalo  in  suo  fa- 
vore dallo  stalo  di  Milano.  Per  un  articolo  del  predetto  trat- 
tato i principi  di  Savoja  furono  riconosciuti  eredi  presuntivi 
del  borbonico  ramo  legnante  in  Ispagna  , c ciò  conforme 
alle  disposizioni  di  Filippo  IV,  Vittorio  avea  veduto  la  bril- 
lante comna  di  Spagna  avvicinarsi  al  suo  capo,  e frattanto 
era  elevato  alla  dignità  di  He.  Già  signoreggiando  alle  due 
estremità  d'Italia  , egli  neH’ambizione  sua  poteva  prevedere 
un’epoca,  in  cui,  favoreggialo  di  bel  nuovo  dalle  circostanze, 
potesse  egli  stesso  od  i suoi  successori  riempire  l'intervallo 
che  separa  il  Piemonte  dalla  Sicilia.  Si  fu  nel  prender  pos- 
sesso delle  sopraccennate  regioni,  già  spettanti  all’lnsubria, 
che  Vittorio  Amedeo  11  si  lasciò  sfuggire  dal  labbro  essere 
l’Italia  un  carciofo  da  venire  foglia  a foglia  in  potere  dei 
principi  sabaudi.  Piaccia  a Dio  onnipotente  che  un  tal  presagio 
sia  una  volta  per  avverarsi. 

Vittorio  Amedeo  cominciò  ad  assumere  solennemente  a 
Torino  il  titolo  di  re  di  Sicilia,  c diede  quello  di  duca  di 
Savoja  al  suo  figliuolo  primogenito,  che  ne  portava  il  nome, 
e già  era  principe  di  Piemonte:  in  quest'anno  medesimo 
volle  andarsene  a ricevere  la  corona  reale  a Palermo.  Dopo 
aver  creato  un  consiglio  amministrativo  sotto  la  presidenza 
del  predetto  suo  figlio,  e dati  gli  ordini  pel  destinato  viaggio, 
se  ne  partì  colla  sua  corte  da  'forino  nel  settembre  del  1713, 
td  imbarcatosi  a Nizza  sopra  vascelli  inglesi  condotti  dal  vice- 
ammiraglio Jennings,  approdò  felicemente  a Palermo.  Vi  fu 
accollo  con  feste  ed  acclamazioni;  dopo  che  ebbe  ricevuto 
il  giuramento  di  fedeltà  dai  sudditi  d’ogni  classe,  fu  solen- 
nemente consecralo  e coronalo  nella  cattedrale  dall’arcive- 
scovo di  Palermo  addì  S4  di  dicembrc;e  nello  stesso  giorno 
fu  proclamata  c coronala  regina  Anna  d'Orleans  .sua  sposa: 
furono  poi  sì  il  He,  che  la  Hegina  e Madama  Heale  madre 
del  novello  He  visitati  e corteggiati  dagli  ambasciatori  delle 
potenze  straniere,  e con  premura  e pompa  maggiore  dal- 
l’ambasciatore di  Malta  ; perocché  i cavalieri  dominanti  e gli 
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abitatori  di  quell'isola  solean  ricevere  dalla  Sicilia  la  maggior 
parte  delle  cose  necessarie  alla  loro  sussistenza. 

Quell'innalzamento  di  Vittorio  Amedeo  fu  cagione  di  grande 
allegrezza  pei  torinesi  che  gli  erano  sommamenlc  affezionati, 
sebbene  fosse  più  glorioso  alla  casa  di  Savoja  che  vantag- 
gioso a' suoi  sudditi;  perocché  il  trasporlo  della  corte  in 
un’isola  lontana  cagionato  aveva  un  considerabilissimo  dispen- 
dio, per  cui  si  aggravò  il  peso  delle  imposte  sul  Piemonte 
nel  momento  in  cui  la  pace  doveva  fargli  sperare  qualche 
alleviamento. 

Il  giubilo  che  provò  Vittorio  Amedeo  per  l'acquisto  di  si 
nobii  reame  fu  presto  turbalo  da  fastidiosi  travagli,  c poi  da 
funesti  accidenti.  Ei  volle  mantenere  la  prerogativa  reale  e le 
antiche  costituzioni  che  rendevano  l'isola  della  Sicilia  quasi 
ìndipendente  dalla  corte  di  Roma;  d’altra  parte,  il  clero  egli 
ordini  religiosi  e massimamente  ì gesuiti  sostenevano  le  pre- 
tensioni del  Papa.  Il  novello  Re  bandi  tutti  coloro  che  non 
vollero  assoggettarsi  al  tribunale  ccclesìastrco  che  chiamavasi 
della  Monarchia,  istituito  sin  dal  tempo  del  Ruggiero.  Cle- 
mente XI  abolì  siffatto  tribunale;  fulminò  censure  contro  gli 
agenti  del  potere  sovrano,  e scagliò  rinterdetto  sopra  molte 
chiese  di  qucH’isoIa.  Più  di  quattrocento  ecclesiastici  rifug- 
girono a Roma.  Le  corti  di  Parigi  e di  Madrid  che  soste- 
nevano Vittorio  Amedeo  non  poterono  vincere  l'ostinazione 
del  Pontefice. 

Frattanto  il  cardinale  Aiberoni  reso  avendo  alla  Spagna 
un  inaspettato  vigore,  adoperavasi  a ricuperare  con  le  armi, 
ed  anche  per  tradimenti  quelle  parli  dell'antica  monarchia 
spaglinola,  che  il  trattato  di  Utrecht  aveva  tolto  a Filippo  V. 
Nel  mese  d'agosto  del  1717  la  sua  flotta  conquistò  la  Sar- 
degna sugl'iinperiall.  Il  SO  giugno  1718  l'ispana  flotta  com- 
parve dinanzi  a Palermo;  tale  città  fu  subitamente  costretta 
ad  arrendersi;  il  suo  castello  non  resistette  lunga  pezza  ; Ca- 
tania c Messina  furono  prese  dì  poi.  Vittorio  Amedeo,  non 
essendo  in  grado  di  difendere  il  regno  che  gli  era  stato  dato, 
ricorse  airimperalore  ed  ai  potentati  marittimi  ; il  primo  non 
volle  combattere  pel  vantaggio  altrui;  domandò  clic  la  Si- 
cilia gli  fosse  restituita  per  essere  ricongiunta  col  regno  di 
Napoli,  Tal  offerì  soltanto  a Vittorio  Amedeo,  in  ricambio. 
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le  suo  pi'elonsiuni  sull;i  Sarilt'gna.  Il  nostro  Monarc»  si  vitle 
costretto  aii  accettare  tale  svantaj^gioso  cambio,  ed  eiitiiS  nella 
quadru[ilice  alleanza  contro  la  Spagna,  insieme  con  rimpc> 
latore,  la  Francia  e l'Inghilterra.  Ebbe  per  altro  ben  poea 
parte  negli  avvenimenti  militari  che  ne  succedettero:-  la  Si- 
cilia, pertluta  da’ suoi  generali,  fu  rieu|>crata  da  quelli  ilel- 
l'Imperalore,  e la  disgrazia  di  Alberoni  avendo  disposto  Fi- 
lippo V'  alla  pace  , accettò  il  trattato  di  Londra  con  una 
dichiarazione  fatta  all'Aja  il  17  rebbrajo  17i0. 

Anche  prima  che  scoppiasseio  nella  Sicilia  i più  aceibi 
sdegni,  che  vi  produssero  spiacevolissimi  effetti,  Vittorio  A- 
nierleo  vedendo  la  resistenza  opposta  alla  saggia  amministra- 
zione ch’ei  voleva  introdurre  nell'isola,  avea  divisato  di  non 
fissarvi  la  sua  dimora.  Den  sapeva  che  quel  lontano  e re- 
cente regno  ancora  trovavasi  soggetto  ai  casi  della  fortuna, 
c che  le  radici  di  sua  possanza  erano  in  Piemonte  e non  in 
Sicilia.  Laonde,  dopo  aver  fatto  spargere  la  voce  che  i bi- 
sogni dell'antico  suo  stalo  nell'Italia  superiore  il  chiamavano, 
partiva  da  Palermo  il  5 di  settembre  del  1714,  lasciandovi 
per  viceré  il  conte  Maffei,  uomo  capace  di  raffreddare  gli 
umori  politici , se  essi  capaci  fossero  di  essere  raffreddati. 

Vittorio  al  suo  ritorno  a Torino  dovea  sopportare  gravis- 
sime afflizioni  d'un'altra  sorta.  Vivo  era  gi^  stato  il  suo  cor- 
doglio per  la  perdila  della  duchessa  di  Borgogna  sua  figliuola 
primogenita:  la  morte  colpi  ancora  il  primogenito  suo  figlio, 
oggetto  delle  sue  più  tenere  affezioni  ; e di  più  l’altra  sua 
figliuola  Gabriella,  regina  di  Spagna,  che  era  l'idolo  di  tutta 
rispana  nazione.  Mon  rimaneva  al  Re  che  il  suo  figlio  ca- 
detto, Carlo  Emanuele,  a cui  diè  il  titolo  di  principe  di  Pie- 
monte in  qualità  di  crede  presuntivo  della  corona.  A quei 
fierissimi  disgusti  sopraggiungeva  quello  della  perdila  del 
siculo  regno  a liihuiarc  l'animo  di  Vittorio  Amedeo.  Ap- 
pena si  vide  rigerniogliare  l'olivo  della  pace,  egli  ebbe  col 
mezzo  di  un  suo  delegalo  la  consegna  dclFisnla  di  Sardegna. 
Il  delegalo  ch'egli  spedi  a prenderne  il  poss*-sso  , e che  lo 
prese  nell’ollavo  giorno  d'agoslo  del  1720,  fu  il  barone  ili 
Saint  Rém^.  (Ciascuno  può  farsi  una  qualche  idea  dello  stalo 
in  cui  trovavasi  allora  qucH'isola  dal  rapidissimo  cenno  che 
stiamo  per  fare  sulle  mutazioni  di  dominio,  a cui  la  Sardegna 
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toggiacque da  riniotissiina  elà  aino  allcpoca  di  cui  parliamo. 
Era  queiriaola  anticamente  stata  abitata  da’  fenici  e da’  car- 
taginesi ; poi  venula  sotto  il  dominio  de'  romani , fu  un  luogo 
d’esilio  per  ogni  classe  di  persone  proscritte  da  Roma  ; e 
troppo  è nolo  cb’essa  era  dai  romani  riguardala  come  un 
cattivo  soggiorno  a cagione  dell’aria  perniciosa  che  in  varie 
parti  esalava  dal  terreno.  L’imperatore  Tibeiio  vi  area  fatto 
deportare  alcune  migliaja  di  ebrei  che  volea  cacciar  di  Roma 
e dall’italiana  penisola.  Dopo  la  caduta  dell’Imperio  la  Sar- 
degna fu  occupala  or  da’ saraceni , or  da’ pisani,  or  da’ ge- 
novesi, cbe  talvolta  se  ne  divisero  il  dominio.  L’imperatore 
Federico  11  se  ne  impadronì;  e dandola  come  appanaggio 
ad  Emo  suo  figliuolo  naturale,  la  eresseinreame.il  re  Enio 
battuto,  vinto  e caduto  prigione  in  mano  de’  bolognesi , mori 
in  una  gabbia  di  ferro  o di  legno:  i pisani  ed  i genovesi 
allora  cercarono  d’impadronirsi  di  bel  nuovo  di  quell’isola; 
ma  non  potendo  accordarsi  nel  farne  la  divisione,  diedero 
motivo  a papa  Gregorio  IX  di  disporne  a suo  beneplacito; 
ed  ei  nc  investì  un  re  d’Aragona,  ì cui  posteri  la  possedet- 
tero per  due  secoli,  finché  sotto  l’imperatore  Carlo  V l’A- 
ragona  fu  unita  alla  (Pastìglia.  L’isola  divenne  allora  provincia 
di  Spagna,  e per  due  altri  secoli  restò  soggetta  ai  posteri  c 
suocessori  di  quel  monarca.  Nei  progetti  di  pacificasione 
proposti  dagli  alleati  al  re  Luigi  XIV  e al  di  lui  pronipote  re 
Filippo  V,  si  trattò  di  dar  qneU’isola  al  duca  di  Baviera:  ma 
per  essere  troppo  lontana  dagli  stati  suoi,  si  lasciò  all’Im- 
peratore Carlo  VI,  divenuto  padrone  della  Lombardia  e di 
Napoli,  ed  ora  in  seguito  ai  trattati  della  triplice  e quadru- 
plice alleanza,  venne,  come  s’è  detto,  al  re  Vittorio  Amedeo 
in  cambio  della  Sicilia.  La  Sardegna  si  sottomise  con  gioja 
alla  dominazione  de’  principi  della  casa  di  Savoja,  da  cui  ella 
sperava  prosperi  destini:  le  sue  speranze  non  furono  deluse: 
finché  non  si  accese  l’incendio  che  appicco.ssi  a tutti  gli  stati 
di  Europa  , nulla  turbò  il  riposo  e i progres.si  della  civiltà 
in  Sardegna.  Vittorio  Amedeo  diede  al  personaggio  cui  vi 
destinò  a viceré  le  più  saggio  istruzioni  per  istabilirvi  un 
governo  economico,  dolce  e giusto.  Condonò  a quegl’isolani 
il  tributo  o il  dono  che  gli  era  dovuto  all’occasione  del  suo 
innalzamento  al  trono,  secondo  gli  antichi  usi,  e stette  con- 
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lento  alle  ordinariu  innpostu,  cb’erano  stale  ridotte  alla  somma 
di  sessanta  mila  scudi:  vi  confermò  le  leggi  nazionali:  rese 
più  perfetta  l'organizzazione  dell’ordine  giudiziario:  da  lui 
fu  meglio  regolata  la  polizia  ; e vennero  , se  non  al  tutto 
estirpati,  almeno  diminuiti  gli  abusi  neH'amministrazione 
della  giustizia.  Oltre  a ciò  la  Sardegna  dovette  a questo  prin- 
cipe rinslituzionc  del  magistrato  di  sanità  nel  porlo  di  ('a- 
gliarì.  La  peste  che  desolò  Marsiglia  nel  1721,  suggerì  l'idea 
di  così  benefico  stabilimento  per  cui  l'isola  fu  preservala 
dai  tristi  cITcIti  del  contagio,  che  l'avevano  llagcilata  nei  se- 
coli precedenti. 

Or  ci  è dolce  l’ubbligo  di  rammentare  ciò  clic  Vittorio 
Amedeo  fece  per  gli  antichi  suoi  sudditi,  i quali  ben  paghi 
di  riconoscere  dal  suo  valore  nei  combattimenti  e dalla  sua 
mirabile  destrezza  nelle  diplomatiche  negoziazioni  il  nuovo 
grado  di  potenza  e di  gloria  a cui  vedevansi  innalzali,  aspet- 
tavano ancora  da'  suoi  talenti  e dal  generoso  animo  suo  un 
nuovo  grado  di  prosperità  negli  anni  di  pace. 

LXI. 

Utili  riforme  ed  ìdsIìIiiiìodì  fatte  da  Tiltorio  Amedeo  II: 

le  più  importaoli  di  eue  gioraoo  massimamente  alla  città  di  Torino. 

Vittorio  Amedeo  intento  principalmente  a ristorare  l’erario 
scemato  ed  esausto  dalle  passate  guerre  e dal  dispendioso 
viaggio  di  Sicilia,  creò,  o più  veramente  ristabilì  il  consiglio 
delle  lìnante,  il  quale  ebbe  per  propria  e particolare  incum- 
benza  di  vegliare  sopra  l’esazione  de’  tributi , de’  dazii  e d’ogni 
sorta  d’imposizioni , di  procurarne  l'accrescimento  delle  regie 
entrate,  e scemarne,  quanto  fosse  possibile,  l'uscita.  Torna  a 
sua  gran  lode,  ch’egli  abbia  procuralo  di  liberarsi  dai  molti 
debiti  contratti  per  le  sopraccennale  cagioni,  senza  aggra- 
vare la  classe  povera  e laboriosa;  cominciò  dunque  ad  as- 
sottigliare l’esercito;  assoggettò  quindi  alle  taglie  sui  beni  il 
clero  e la  nobiltà  che  per  l’addielro  ne  andavano  esenti. 
Creò  una  particolar  commissione  incaricala  di  far  ricerche 
propriamente  fiscali  per  obbligare  il  celo  nobile  a versar  nel 
regio  tesoro  qualche  somma  di  danaro  per  riscattare  o ri- 
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confi'rinare  i già  acquistati  frutli  ed  ogni  possessione  a|>|i«r- 
tenentc  al  dominio  sovrano  , chiamata  perciò  demaniale  o 
domanìalc.  L’editto  pubblicato  a questo  line  obbligava  i feu- 
datarii  a provare  in  rigorosa  maniera  non  solo  di  aver  pa- 
gato al  regio  patrimonio  il  prezzo  de'  rendi  o beni  demaniali, 
ma  eziandio  clic  quella  somma  fosse  stata  realmente  impie- 
gata in  manifesto  vantaggio  della  corona  c dello  stato.  Sic- 
come queste  prove  riuscivano  dilficilìssim*,  molla  nobiltà  c 
antica  e nuova  si  vide  gravala  di  debili  per  riscattare  i suoi 
feudi,  in  difetto  nc  fu  spogliala.  ' 

Maggior  vantaggio  e maggior  lode  oilenne  il  re  Vittorio 
dagli  ordinamenti  riguardanti  il  commercio,  e specialmente 
da  quello  che  vietava  l’esporlazionc  della  seta  greggia,  i’er 
animare  vienimaggiorroenle  la  fabbricazione  della  seta,  c ili- 
niinuirc  l'esportazione  del  danaro  per  la  compra  di  sloflo 
indiane  e persiane  di  cotone,  procurò  clic  s’impiegassero  gli 
avanzi  de'  bozzoli  filati,  e se  ne  fabbricasse  una  maniera  di 
stoffa  che  potesse  tener  luogo  delle  indiane  c di  simili  stoffe 
di  cotone,  che  da  queiristantc  furono  rigorosamente  bandite, 
r.on  tali  provvedimenti  moltiplicò  i mezzi  di  sussistenza  al 
minuto  popolo,  maggiori  entrale  ni  doviziosi  propriclarii , e 
aumento  di  rendite  alle  finanze;  versatissimo  com’era  in  tutti 
i rami  deiramministrazione  e in  tutto  ciò  che  possa  render 
florido  uno  stalo,  fece  altre  cose,  tulle  degnissime  di  en- 
comio: incoraggiò  le  manifatture  di  ogni  sorta,  promosse  il 
traflìco,  il  commercio  e l'agricoltura,  aflÌRchè  i suoi  sudditi 
sentissero  minore  aggravio  nel  pagare  le  pubbliche  imposte; 
favor)  in  conseguenza  la  fabbricazione  delle  stoffe  in  lana,  e 
fu  il  fondatore  dello  stabilimento  di  Biella,  che  unito  a quelli 
di  Mondovl  e d'Ormea,  fornivano  le  veslimenta  alla  maggior 
parte  degli  abitatori  <Icl  Piemonte,  della  Savoja,  ed  eziandio 
quelle  di  tulli  i soldati  del  suo  esercito.  Stabilì  piantagioni 
di  tabacco;  esle.se  viemmeglio  la  coltivazione  dei  gelsi,  c la 
fabbricazione  delle  stoffe  delle  persiano  e di  damasco,  ette 
si  tessevano  principalmente  in  Torino.  ...  < ,-t" 

Allo  stesso  provvido  l\e  è dovuta  la  fondazione  del  tribu- 
nale di  sanità.  I tabeljioni,  ossia  i pubblici  archivi!,  in  cui 
sono  depositali  lutti  gli  alti  ricevuti  da’ notai , vennero  con 
grande  vantaggio  pubblico  creali  da  Vittorio  Amedeo.  Per 
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ordine  «no  si  coininciò  lo  slabilimento  del  cadaslro,  che  fu 
|)oi  cnndullo  a lermine  sotto  il  suo  successore.  Furono  per 
lungo  ttiinpo  ammirati  i suoi  ordinamenti  per  riguardo  alla 
p<;rcezionc  ed  airamminisirazione  del  danaro  pubblico;  mercè 
di  essi  c della  più  saggia  economia,  potè  egli  veder  accre- 
sciuta la  rendita  dello  stato  sino  a diciolto  milioni  di  lire 
antiche  di  Piemonte. 

\ questo  modo  trovossi  Vittorio  in  grado  di  compiere  due 
grandi  opere,  che  erano  in  cima  de'  suoi  pensieri:  vogliam 
dire  una  novella  legislazione  conforme  ai  bisogni  dei  tempi, 
e un  nuovo  ordine  di  cose  per  rispetto  al  pubblico  insegna- 
mento. Egli  pubblirò  nel  1729  il  suo  codice  di  leggi,  rive- 
duto dai  migliori  giureconsulti  d'Europa,  il  quale  fu  diviso 
in  tre  parti,  di  cui  la  prima,  civile,  fu  compilata  dal  conte 
CaÌBSOtti  di  s.  Vittoria;  la  seconda,  criminale,  fu  composta 
dal  Bestarini;  il  lavoro  della  terza,  relativa  all'istruzione  pub- 
blica, venne  commesso  al  Pcnsabene  e al  Daguirre,  sommi 
letterati  che  il  Re  a vea  condotto  seco  dalla  Sicilia  in  Piemonte. 

Mentre  questo  gran  sovrano  faceva  siffatte  riforme  a prò  dei 
suoi  popoli,  volgeva  eziandio  lo  sguardo  agli  studi,  e vedendo 
con  dolore  che  essi  languivano, cercava  il  modo  di  richiamarli 
a novella  vita.  Uopo  che  Carlo  Emanuele  I,  gran  proleggi- 
tore e premotore  d'ogni  sorta  di  dottrina,  fini  di  regnare  e 
di  vivere,  i gesuiti  , allora  favoriti  da  tutti  i principi  catto- 
lici, tirando  ai  loro  collegi  e alle  loro  scuole  la  gioventù  e 
nobile  e popolare  , fecero  disertare  ogni  stabilimento  lette- 
rario e scientifico  che  da  loro  non  dipendesse.  Intanto  il 
duca  Vittorio  Amedeo  I,  poi  la  di  lui  vedova  reggente  Cri- 
stina di  Francia,  ed  in  appresso  Carlo  Emanuele  11,  e poscia 
ancora  la  reggente  Gioanna  Battista,  crearono  sibbene  con- 
servatori dell'università,  ma  quando  Vittorio  Amedeo  11  prese 
le  redini  del  governo,  non  vi  trovò  chi  ne  sostenesse  anche 
debolmente  l’onore,  e vi  professasse  con  vantaggio  degli  al- 
lievi scienze  o belle  arti.  Ritornando  poi  di  Sicilia  , attirò 
alla  capitale  del  Piemonte  uomini  del  più  gran  talento  e 
sapere,  per  consiglio  e opera  de’  quali  ristaurò  primieramente 
l'università  degli  studi!,  per  la  quale  aveva-’pure  qualche 
anno  avanti  fatto  edificare  un  conveniente  edifìzio  tra  le  due 
belle  e grandi  vie  di  Torino  che  dal  castello  conducono  alla 
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porla  ilfll»  ili-l  l’o;  <*  mentre  il  materiale  edilìzio  veniva  in- 
nalzato, si  studiavano  gli  opportuni  mezzi  per  regolarne  tutto 
ciò  die  può  riguardare  la  coltura  deirinldlelto  e la  forma- 
zione del  cuore. 

I.'nttimo  Re  s’informava  ciiriosamenlr  da  ministri  stranieri 
appres.sn  lui  residenti,  da  viaggiatori  di  varie  nazioni,  e per 
mezzo  de’ suoi  ministri  residenti  in  altri  paesi,  di  quanto  vi 
era  stabilito  e praticavasi  nelle  celebri  università  d’Europa, 
specialmente  in  quelle  d’Olanda,  cli’erano  allora  in  altissima 
riputazione.  Dicemmo  che  nel  suo  ritorno  da  Palermo  il  Re 
avea  di  là  condotto  a Torino  il  Pensaliene  e Francesco  Da- 
guirre:  era  questi  uno  de’  più  dotti  uomini  che  fosse  non 
solo  in  Sicilia,  ma  eziandio  di  qua  dal  Faro  nel  reame  di 
ÌNapoli.  Nel  1717  lo  costituì  censore  e ordinatore  della  tori- 
nese università  che  si  trattava  di  rimettere  nel  florido  stato 
da  cui  era  caduta.  Per  consiglio  e per  mezzo  di  questo  si- 
ciliano, che  aveva  gran  conoscenza  de’ letterati  alloia  viventi 
in' diverse  città  d’Italia,  si  fecero  proposizioni  ed  offerte  di 
assegnamenti  convenevoli  per  indurli  ad  insegnare  in  To- 
rino le  buone  lettere,  primieramente  ad  Apostolo  Zeno , al 
marclie.se  Scipione  Maflei  e Ludovico  Minatori , i quali  tro- 
vandosi occupali  altrove  a genio  loro,  ricusaron  l’invilo:  Gian 
Vincenzo  Gravina  che  lo  accettò,  e già  si  disponeva  a lasciar 
Roma  per  venire  a Torinft,  fu  da  morte  rapilo.  Vennero 
bensì  chiamali  di  Francia,  di  Fiandra  e da  varie  provincìe 
d’Italia  professori  di  merito  conosciuto.  Per  la  cattedra  di 
sacra  scrittura  fu  chiamalo  l’abate  Giuseppe  Pavini,  per  quella 
di  teologia  scolastica  e dogmatica  vi  vennero  l’abate  Beneini 
di  Malta,  e Ire  dell’ordine  de' predicatori , Domenico  de 
Oreslis,  Carlo  Vincenzo  Ferrerò  di  Nizza,  e Pietro  Scverac 
di  Tolosa.  Due  savqjardi,  Fulgenzio  Bellegarde  barnabita  e 
Nicolò  Francesco  Doucel,  furono  cbiam.'ili  ad  insegnare  la 
filosofìa  speculativa  e morale;  e con  essi  due  paololli  o mi- 
nimi, Antonio  Miraprili  nizzardo  per  la  logica,  e Ginseffo 
Roma  bernese  per  la  fisica.  Le  scuole  di  giurisprudenza  non 
ebbero  bisogno  di  insegnatori  stranieri;  Onorato  Galea  niz- 
zardo, Gioanni  Salino  c Carlo  Tommaso  Bocca  torinesi,  co- 
prirono le  cattedre  di  diritto  civile.  Per  insegnare  il  diritto 
canonico  venne  a Torino  Mario  Campiani  di  Siperno.  Vie 
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minor  bisogno  si  el>l>u  di  cercar  fuori  del  Piemonte  per  In* 
segnare  la  medicina.  Professori  di  questa  facoltà  furono  Ste- 
fano Raffaele  Buglioni  saluzzese,  Gian  Battista  Bianchi,  Gian 
Malia  Fanioni  e Antonio  Raina  torinesi;  ma  per  insegnare 
la  cliiriirgia  si  chiamò  da  Parigi  Pier  Sinionc  Ronhault , e 
pochi  anni  dopo,  Sebastiano  Clinger  tedesco.  Ad  insegnare 
le  matematiche  furono  destinati  Ercole  Corazza,  monaco  oli- 
vetano  bolognese,  e Carlo  Bocca  torinese,  a’ quali  succedet- 
tero poi  il  P.  Giulio  Accetta  agostiniano  e l'abate  Ansano 
Vaselli  sanese,  come  al  nizzardo  Mirapelli  fu  sostituito  Eu- 
stachio Entrcri  di  (.osenza.  Ad  insegnar  la  rettorica  e le 
umane  lettere  Tennero  Bernardo  Andrea  Lama  dalla  Calabria 
e Itomenico  Rrgolotii  da  Roma. 

l)aH'arrÌTO,  dalla  presenza,  dalle  fatiche  di  tanti  cospicui 
ministri  dell'umano  sapere  gli  animi  si  sollevavano,  ed  a 
quanto  può  render  migliore  l'uomo,  ed  a quanto  più  ab- 
bellisce l'umana  vita  si  rivolgevano  attenti  e benevoli.  Grande 
fu  il  rispetto  con  cui  cominciaronsi  a riguardare  in  Torino 
i professori  della  rigenerata  università,  e si  temperò  per  esso 
quanto  per  l'addielro  vi  esisteva  in  Piemonte  di  acerbo, 
d'aspro  e d'insolente,  quando  gli  spiriti  erano  volti  agli  sdegni,  ^ 
e tutti  i nobili  inclinali  alle  armi , trascuravano  i buoni  sludii, 
e per  lo  più  guardavano  con  disprezzo  i dotti  e i letterati. 

Si  osservò  allora  che  non  vrAine  chiamalo  nè  da  alcuna 
città  del  Piemonte , nè  dalla  Savoja  , nè  da  paesi  stranieri 
alcun  gesuita  ad  insegnar  scienze  o bulle  lettere  nella  rista- 
bilita università  torinese.  Vittorio  Amedeo,  benché  avesse 
avuto  le  prime  i.struziuni  da  precettori  che  erano  stati  allievi 
delle  scuole  gesuitiche,  avea  pure  avuto  occasioni  d'intendere 
che  in  quelle  scuole  la  gioventù  destinata  agli  sludii  era 
malamente  o troppo  leggiermente  ammaestrata.  Nè  tampoco 
ignorava,  dopo  essersi  intrattenuto  con  ministri  stranieri,  o 
con  viaggiatori  d'ogrii  classe,  che  i gesuiti  avevano  propagato 
e ritenevano  ancora  in  Piemonte  il  gusto  corrotto  del  se- 
colo XVII,  che  al  tempo  suo  si  volea  ripurgare.  Egli  già  me- 
ditava qualche  riforma  a questo  effetto  nu’  primi  inuiii^nti 
liberi  delle  cure  guerresche,  quando  l'affare  della  monarchia 
di  Sicilia,  che  attrihuivasi  alle  suggestioni  de'  lojolesi  , gli 
inspirò  vivo  odio,  non  che  disposizioni  sfavorevoli  al  loro 
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istilulo,  tt  si  risolvellc  in  cuor  suo  «li  abtiassarnu  il  cretliio 
c rinfluenza.  Vide  poscia  cli’egli  polca  colorire  qucslo  suo 
disegno  quando  fu  creato  papa  Benedetto  XIII,  il  quale,  come 
domenicano  di  proTessione , non  poteva  aver  predilezione 
particolare  per  gli  ignaziani,  nè  voler  gran  male  a chi  avesse 
il  coraggio  di  abbassarne  l’eccessivo  potere.  Il  sardo  Re  per 
mandar  ad  tlTello  il  suo  pensiero  si  valse  dei  sopralodati 
siciliani  IVnsabene  c D.aguirre  ; ed  il  procuralor  generale 
Carlo  Luigi  (àiissolti,  affezionato  personalmente  ai  domeni- 
cani , vedrà  senza  dispiacere  l'abbassamento  della  gesuitica 
società;  L'editto  che  toglieva  la  facoltà  di  scuole  pubbliche 
di  scienze  e buone  lettere  ai  regolari,  volea  dire  specialis- 
simamente ai  gesuiti,  poiché  altri  istituti  di  simil  genere 
non  vi  erano  in  Piemonte,  fuorché  due  soli  conventi  di  bar- 
nabili, che  non  avevano  però  scuole,  e due  piccoli  collegi 
di  somasebi  in  Possano  ed  in  Casale  di  Monferrato. 

In  Torino  il  cattivo  gusto  in  fatto  dì  letteratura  era  giunto 
all’ultimo  segno  per  opera  del  gesuita  Giiiglaris  e di  un 
amico  di  luì,  che  fu  il  conte  Rinonuelc  Tesauro  fossancse. 
Per  rimediare  e guarire  la  corruzione  e rimenar  la  bella 
letteratura  allo  stato  in  cui  crasi  portata  un  secolo  avantr^- 
Vittorio  Amedeo  si  valse  dei  mezzi  più  opportuni,  e tro- 
viamo che  a quest'uopo  giovò  assai  la  coopcrazione  del  ca-t 
vairere  Coardi  torinese,  che  fu  de’  primi  riformatori  dell’u- 
niversità degli  studii.  A questo  tempo  l’università  di  Pavia 
non  era  certamente  in  florido  stato,  ma  sussistevano  i col- 
legii  fondati  da  s.  Carlo  Borromeo  c da  papa  Pio  V,  che 
davano  ad  un  numero  considerabile  d’allievi,  e proporzio- 
natamente d’insegnatori,  la  facoltà  dì  coltivare  oltre  agli 
studii  sacri,  per  cui  erano  istituiti,  anche  le  umane  lettere 
e la  filosofia.  Niente  di  comparabile  vi  era  in  tutto  il  Pie- 
monte. Per  supplire  a tal  mancanza  e dare  attività  ed  anima 
airuniversilà  ristabilita,  mancava  in  Torino  uno  stabilimento, 
dove  la  gioventù  poco  agiata  di  beni  dì  fortuna,  ma  dotata 
di  buoni  talenti  avesse  alloggio  e tavola  ed  istruzione  a se- 
conda delle  pubbliche  lezioni  dell’universilà  per  proseguire 
sino  al  dovuto  termine  che  è il  dottorato.  Vi  pensò  e vi 
provvide  Vittorio  Amedeo  li  t^lla  fondazione  dei  collegio, 
dove  a pnbblìchc  spe.se  sì  avesse  a nudrirc  ed  istruire  un 
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coin^icU'iilu  novero  rii  slutlonli , elelli  a concorso  da  ciascuna 
provincia;  c cliiainossi  il  coUeijiu  (Ielle  i>iuvincie.  Crebbe  presio 
ili  fama  l'iilile  insiilulo:  allievi  iiuiiiina(i  dal  Re,  allievi  inan- 
(Jalivi  da  farniglie  ricche  vi  concorsero;  quelli  a spese  del 
R.  erario,  quesli  mantenuti  dai  parenti:  vi  si  ag;;iunsero 
alunni  stativi  ammessi  in  virtù  di  l'ondazioni  particolari;  l’e- 
inulazioue  c l’ardore  per  gli  sluilii  a proporzione  del  nunieru 
si  accrescevano:  da  quella  eletta  casa  uscirono  i primi  iii- 
tcllelli  di  cui  d'allora  in  poi  si  vantasse  il  Piemonte.  Dap- 
prima questo  benefico  iiistitulo  fu  posto  sotto  lo  special  pa- 
trocinio del  conte  di  Saliuorre,  a cui  succedette  in  cosi  nu- 
bile iifiicio,  con  titolo  ili  governatore,  l'abate  Pistone  nel  1783, 
e cinque  anni  dappoi  la  stessa  carica  si  diede  all'abate  Bec- 
carla d Incisa.  Delle  posteriori  vicende  del  collegio  delle  prò- 
vincie  c del  ristabilimento  di  esso,  che  avvenne  per  la  niu- 
iiilicenza  del  re  darlo  Alberto,  abbiam  pai  lato  distesamente 
nella  corografia  di  questa  capitale. 

Vittorio  Amedeo  ristabilì  eziandio  in  Turino  a vantaggio 
delle  alte  classi  della  società  il  collegio  dei  nubili,  cd  ebbe 
cura  di  scegliere  valenti  professori,  attissimi  a darvi  agli 
alunni  una  letteraria  e scientifica  educazione. 

Il  saggio  Re  bramando  che  nel  novello  santuario  delle  ot- 
liiue  discipline  gii  studiosi  potessero  arricchirsi  ili  ogni  utile 
cognizione,  volle  fondarvi  una  biblioteca,  in  cui  fece  traspor- 
tare la  raccolta  dei  libri  che  già  esisteva  in  una  delle  ca- 
mere delio  studio  generale  avanti  s.  Rocco,  c a quella  rac- 
colta egli  aggiunse  dieci  mila  volumi  della  sua  privata  li- 
breria. Di  libri  rari  e di  preziosi  manoscritti  andò  poi  sempre 
crescendo  questa  biblioteca  universitaria,  c la  direzione  funne 
successivamente  commessa  a letterati  forniti  di  cognizioni 
bibliografiche,  e ad  alcuni  eziandio  che  si  resero  chiari  per 
la  loro  dottrina:  più  di  tutti  fu  benemerito  di  questo  uti- 
lissimo stabilimento  rillustre  abate  Pavesio  , come  per  noi 
si  dimostrò  nella  biografia  che  ne  abbiam  dato  nell'ariicolo 
Muntalilo,  Inoghetto  che  si  onora  di  avergli  dato  i natali. 
Ma  dopo  il  benemerito  Pavesio  si  andò  sempre  a rilento  nei 
fornire  la  biblioteca  universitaria  delle  opere  ondo  i più  chiari 
ingegni  del  mondo  incivilito  accrebbero  il  patriinunio  delle 
seieiue  e della  sublime  letteratura.  Per  buona  .sorta  il  eh. 
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cavaliere  ('.ibrario  cuoprendo  ora  dcgnaint- nte  la  carica  di 
ministro  dcll'isiruiione  pubblica,  scrisse  a’  presidi  delle  di- 
verse facollli  per  sapere  anche  da  essi  e dai  professori  quali 
siano  i libri  antichi  e moderni  veramente  buoni  e proficui 
di  cui  abbia  difetto  questa  biblioteca,  loro  manifestando  il 
suo  fermo  proponimento  di  provvedernela  il  più  presto  che 
sia  possibile.  Così  questo  illustre  storico  e letterato  diede 
una  prova  non  dubbia  di  amar  con  ardore  e sinceritli  il  ci- 
vile progresso  cbc  dipende  essenzialmente  da  quella  profonda 
e squisita  dottrina,  di  cui  ogni  dì  più  si  mostran  avidi  i fe- 
raci intelletti  subalpini;  e ne  lo  rimeriti  largamente  iddio 
che  promette  pace  agli  uomini  di  buona  volontà. 

Osserviam  di  passata  che  il  provvido  Monarca  commise  la 
superior  direzione  deH'insegnamento  pubblico  ad  un  magi- 
strato ch’ebbe  in  allora  il  carico  di  esaminare  tutti  i pro- 
fessori prima  di  approvarli.  1 gesuiti,  quantunque  in  virtù 
del  sopraccennato  editto  non  potessero  più  tenere  pubbliche 
scuole,  pure  a nessuno  di  loro  in  particolare  era  vietato  di 
aspirare  alte  cattedre  della  torinese  università;. ma  non  Iro- 
vossi  alcuno  della  società  ignaziana  cbc  abbia  osato  sotto- 
mettersi all’esame  stabilito.  - 

LXII. 

Il  Benedvilu  \lli  mouila  a Turinu  un  religioso  francvKino 
per  «edere  ili  (>or  lermine  .«  lunghe  conirurertie 
Ira  la  corte  di  Saroja  e In  a.  Sede. 

Premeva  al  saggio  Re  di  terminare  a condizioni  il  più  che 
si  potesse  vantaggiose  le  controversie  con  la  curia  romana, 
nate  già  prima  del  suo  avvenimento  al  trono  di  Sicilia.  Cle- 
mente XI  che  si  era  con  lui  già  mostrato  sommamente  ri- 
gido ed  inflessibile  nel  sostenere  i diritti  della  sua  sede,  era 
morto  nel  1721.  Innocenzo  Ili  che  gli  succedette,  fu  più 
trattabile;  e molti  conteniiosi  alTari,  poco  diversi  da  quelli 
che  erano  vertenti  Ira  le  corti  di  Torino  e di  Roma,  si  ter- 
minarono nel  suo  breve  pontificato;  ma  quelli  di  Piemonte 
irovaronsi  talmente  implicati , che  il  buon  Papa  non  ebbe 
animo  d'intraprendere  la  risoluzione.  Narrasi  che  essendo 
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egli  un  (lì  occupalo  con  un  suo  segretario  a cncilcre  in  or- 
dine le  carte  che  aveva  nel  suo  gairiiiuUo,  il  segretario  gliene 
presentò  alcune  concernenti  gli  affari  di  Piemonte.  Il  santo 
Padre  le  pigliò  , e incontanenlc  le  rimise  ai  ridetto  segre- 
tario, dicendogli,  mettetevi  pure  l'indirizzo  al  Papa  venturo. 
Il  successore  non  lardò  a venire  ; c fu  Benedetto  XIII  di 
casa  Orsini.  La  bonl'a,  la  pi(Uà  c il  vivo  zelo  di  questo  Pon- 
teiice  lo  disposero  facilmente  non  solo  a dar  orecchio  ai 
ministri  del  re  di  Sardegna  presso  .lui  residenti,  ma  a pre- 
venire il  Be  stesso  della  sua  dis|K>siziune , e del  desiderio 
ohe  aveva  di  terminar  le  differenze  che  da  molli  anni  eraii 
vertenti  fra  lui  e la  santa  Sede. 

Il  Papa  mandò  a Torino  senza  formalità  diplomatiche,  ma 
pur  con  lettere  del  Cardinal  Paolucci  segretario  di  stalo,  il 
P.  Tommaso  da  Spoleto  francescano,  che  trovò  facile  accesso 
presso  Vittorio  Amedeo  c suoi  ministri,  ed  ebbe  in  iscritto 
gli  articoli  di  (guanto  era  in  contesa,  e che  per  parte  del  Ke, 
si  avea  da  negoziare.  Il  frale  negoziatore  li  presentò  al  santo 
Padre  che  muslrossi  disposto  ad  accordarli.  Per  profittare 
delle  disposizioni  favorevoli  del  supremo  gerarc.t  ohe  gli  fu- 
rono dal  P.  Tommaso  e da  altri  significate,  Vittorio  mandò 
a Boma  per  sollecitare  il  negozio  il  marchese  d'Orinoa,  che 
appena  giunto  alla  città  eterna,  facilmente  conobbe  il  carat- 
tere così  del  Pontefice,  come  dei  cardinali  e prelati  che  ave- 
vano parte  negli  affari  più  delicati  ch'egli  trattare  dovea. 
Per  mettersi  in  buon  concetto  ncll'aninio  del  santo  Padre, 
si  diede  con  multa  sollecitudine  a frequentar  le  chiese  per 
farvisi  trovare  in  alto  e contegno  di  persona  divola  nelle  ore 
che  il  Papa  andar  vi  doveva,  (jon  altro  spedicnte  che  di 
recitar  corone,  come  solca  fare  davanti  al  Pontefice,  impegnò 
i prelati  Coscia  e Fini,  ch’erano  in  credilo  appresso  Bene- ■ 
dello  XIII,  a secondarlo  e servirlo;  ottenne,  per  mezzo 
loi*o,  che  l'afhirc  suo  non  si  trattasse  nelle  congregazioni,  a 
cui  per  la  natura  sua  avrebbe  dovuto  trattarsi.  Il  luinistro 
pieinunlesc  sapeva  benissimo  che  diversi  membri  delle  con- 
gregazioni, cardinali,  prelati  e frali  consultori  vi  avrebbero 
messo  ddazioni  c ritardi  per  fini  diversi.  I maneggi  dell'ac- 
eorto  ministro  furono  accompagnati  da  donativi  che  era  au- 
torizzato a fare , disponendo  a genio  suo  deircrario  pub- 
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blico,  in  virlù  deiruHizio , di  cui  in  ullora  era  capo  , come 
inicndcnie  generale  delle  R.  Bnanze. 

Si  venne  pertanto  senza  lungo  indugio  a conclusione,  e 
si  Gunvenne  sopra  i tre  articoli  principali  proposti  al  padro 
Tommaso  da  Spoleto,  che  portavano,  1.®  la  nomina  de'  ve- 
scovi c degli  abati , conforme  all'indiillo  di  Nicolò  V in  fa- 
vore del  duca  Ludovico,  figlio  e successore  di  Amedeo  Villi 
2.®  Che  la  curia  romana  non  imporrebbe  pensioni  sopra  i 
benefìzii,  di  cui  si  lascierebbe  al  Re  la  nomina.  3.®  Che  le 
rendite  dei  benefizii  concistoriali,  vacanti,  sarebbero  ammi- 
nistrate da  un  economo  destinato  dal  Re.  Pel  4.®  articolo  si 
lasciava  alla  disposizione  del  Papa  una  pensione  di  mila  cin- 
quecento scudi  a carico  dell'ahazìa  di  Lucedio.  “ 

Si  trattò  poi  un  articolo  più  importante  pel  buon  governo 
c pel  vantaggio  delle  finanze,  qual  era  l’immunità,  ossia 
l’asilo  delle  chiese,  che  favoriva  i ladri,  i frodatori,  i diser- 
tori, i masnadieri  e ogni  sorta  di  malfattori  ; ed  inoltre  l'im- 
munità od  esenzione  degli  ecclesiastici  dai  pubblici  carichi,' 
dai  dazi! , dalle  gabelle  e da  qualunque  imposizione.  Fu  se- 
gnato ancora  dal  Cardinal  Fini  e dal  marchese  d’Ormea  un 
progetto  di  convenzione,  concernente  il  Monferrato,  che  non’ 
poteva  essere  compreso  nel  primitivo  indulto  di  Nicolò  V. 
Si  venne  <|uindi  a trattare  de’  feudi  ecclesiastici  compresi 
nelle  diocesi  di  Torino,  Asti , Vercelli,  e deH’abazia  imme- 
diata di  S.  Benigno  in  Canave.se.  Ma  prima  che  sì  venisse  a 
perfetta  conclusione  Benedetto  XIII  cessò  di  vivere;  e non 
solo  questa  parte  di  negoziato,  ma  quello  ancora  che  enssi 
conchìiiso  sopra  i primi  articoli  convenuti  e concordati,  re- 
starono soggetti  a nuovo  esame. 

■ Or  mentre  Vittorio  Amedeo  era  tutto  intento  ad  aggiu- 
stare le  sue  differenze  colla  s.  Sede,  a risanare  le  molte  fe- 
rite prodotte  al  nostro  paese  dalle  lunghe  sterminatrici 
guerre,  cd  a riaprire  i fonti  della  nazionale  prosperità,  seppe 
che  erano  in  grande  agitazione  le  principali  corti  europee, 
e che  si  moltiplicavano  ì pretesti  di  una  nuova  orribilissima 
lotta.  Tutti  i politici  stavano  a vedere  qual  partito  prende- 
rebbe il  nostro  Re  nella  grande  queiela  che  destavasi  mas- 
simamente fra  l’Austria  e i Borboni;  ed  egli  ne  prese  uno, 
a cui  essi  non  peiis;ivano,  c per  cui  le  corti  di  Madrid  e di 
51  Diiwn.  Gcojr.  ec.  Voi.  XXII. 
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Vienna  appresero  che  avevano  a fare  con  un  nuovo  Re-  Era 
giunto  aU’età  di  sellantaquatiro  anni,  una  parie  della  quale 
egli  avea  passala  in  guerre  seriosissime,  ed  il  resto  in  occu- 
pasioni  fors’anebe  più  penose  «he  le  slesse  guerre.  La  sua 
sanità  era  indebolita,  e pareva  bisognosa  di  riposo  e di  cura. 
Vedovo  già  da  quattro  anni,  ei  non  voleva  nè  restare  senza 
una  compagnia  di  sua  confidenza,  nè  aggravar  lo  sialo  pel 
manlcniinenlo  d'iina  nuova  sposa,  prendendola  di  casa  so> 
Trans.  Oltre  a ciò  aveva  un  figlio  capace  di  regnare,  il  quale 
già  aveva  figliuolanza  maschile.  Risolvette  perciò  di  lasciare 
il  trono,  e nel  tempo  stesso  di  ammogliarsi  a suo  genio  con 
una  gentildonna  capace  di  fargli  buona  compagnia  nella 
sua  vecchiezza  e nel  ritiro  ove  proponevasi  di  finire  i suoi 
giorni. 

Sposò  dunque  , il  li  d’agosto  del  1730,  la  contessa  di 
8.  Sebastiano,  figlia  del  conte  di  Cumiana,  la  quale  sotto  il 
nome  di  madamigella  di  Cumiana  era  stata  figlia  d’onore, 
di  madama  Reale  madre  del  Re,  nel  tempo  che  invece  dì 
dame  maritate  o vedove,  ai  prendevano  in  corte  nobili  da-< 
inigelle.  Essa  fu  di  poi  maritata  al  conte  di  s.  Sebastiano  , 
del  quale  rimasta  vedova,  era  stala  scelta  per  dama  d’onore 
della  principessa  di  Piemonte  , dopo  ebe  il  Re  stesso  allo 
damigelle  di  palazzo  ebbe  sostituito  gentildonne  maritale. 
Dolala  non  solo  di  bellezza,  ma  di  molto  spirito  e di  tutte 
le  amabili  qualità  ebe  il  Re  cercava  , la  contessa  di  s.  Se- 
bastiano seppe  multo  ben  dissimulare  l’ambizione  sua,  od  il 
medesimo  Re,  conoscendola,  stimò  bene  dissimularla.  Essa 
avea  circa  cinquant’aniii,  quando  Vittorio  Amedeo  la  sposò; 
cd  il  matrimonio  non  fu  reso  pubblico  fuorché  dopo  l’ab- 
dicazione , alla  quale  fermamente  risoluto  , volle  eseguirla 
in  modo  che  avesse  aspetto  di  azione  esegnila  con  animo 
pacalo,  e con  matura  rillessione.  Cbiamalo  a se  il  figlio 
suo,  gli  dichiarò  la  sua  intenzione  di  rinunziare.  Carlo  Ema- 
nuele, maraviglialo,  lo  scongiura  di  cangiare  risoluzione; 
ma  jl  suo  padre  è irremovibile.  Sceglie  intanto  per  esempio 
l’imperatore  Carlo  V,  e vuole  che  il  medesimo  cerimoniale 
sia  osservalo  per  la  sua  rinunzia.  Ai  tre  di  settembre  dei 
1730,  invila  al  palazzo  di  Rivoli  i cavalieri  dell’Annunziala, 
i ministri,  i presidenti  delle  corti  supreme  e tulli  i grandi 
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sentii  cbe  alcuno  , tranne  il  principe  <ii  Piemonte  , etl  il 
marchese  del  Borgo,  si»  informato  deiroggetlo  di  tale  slraor- 
diiuaria  cunvocazione.  Formala  l'assemblea,  il  Re  impone  ai- 
k'itiio,  ed  il  marchese  del  Borgo  legge  ad  alta  Voce  l’alto 
cui  <{uale  Vittorio  Amedeo  rinunzia  al  trono  , e rimette  il 
potere  sovrano  a Carlo  Emanuele  suo  figlio  unico,  ordinando 
a tulli  i suoi  sudditi  d’obbedirgli.  Tale  dichiarazione  era 
fondata  sugli  stessi  motivi  espressi  da  Carlo  V : Teli  avan- 
zata, qualche  indisposizione  , ed  il  desiderio  di  mettere  un 
intervallo  tra  le  sollecitudini  del  trono  e la-  morte.  Tutta 
l'assemblea  rimase  attonita;  alcuni  si  sciolsero  in  lagrime  ; 
giacché  Vittorio  Amedeo  II,  temuto  da  tulli  i suoi  sudditi, 
era  sinceramente  amalo  dai  più.  Dopo  avere  in  tale  ultima 
scena  del  suo  regno  mostralo  quel  contegno  solenne  e fiero 
cbe  gli  era  naturale,  non  usò  più  che  affabilmente  con  tutti 
quelli  cbe  gli  stavano  intorno,  parlando  a tutti  i grandi,  e 
non  ragionando  con  loro  che  della  fedeltà  cui  dovevano  al 
loro  novello  Re.  Passato  quindi  nelle  stanze  della  prinoi-- 
pessa  di  Piemonte,  cui  dichiarò  regina,  le  presentò  la  con- 
tessa di  8.  Sebastiano’,  dicendole;  • figlia  mia  , li  pretealo 
una  dama  che  vuole  sacrificarsi  per-  me.  Ti  prego  d'usare 
(|ualche  riguardo  verso  di  lei  e verso  la  sua  famiglia  ». 
Vittorio  Aiuedeo  non  riservò  per  sé  che  un’annua  rendita- 
di  cinquanta  mila  scudi,  e chiese  che  gli  fossero  contati  di? 
presente  cento  mila  scudi  per  comprare  il  marchesato  di 
Spigno  a nome  della  sua  nuova  sposa,  cbe  d’allora  in  poi  si  > 
chiamò  marchesa  di  Spigno;  e con  essa,  pochi  giorni  dopo 
l'alto  d'abdicazione,  parli  |Kr  Ciamberl  capitale  della  Savoja  a 
ch'egli  aveva  scelta  per  suo  ritiro.  -A 

Fu  detto  cbe  la  rinunzia  di  Vittorio  Amedeo  fosse  la-^ 
conseguenza  degl’imbarazzi,  in  cui  l’aveva  posto  la  sua  flut-  t 
luanlu  politica  tra  la  Francia  e l’Austria  , e che  essendosi 
troppo  affrettato  a cunchiuderc  trattati  , cui  gli  tornava  a* 
conto  di  non  mandare  ad  effetto,  rimase  impigliato  ne’ suoi -> 
stessi  lacci  , nè  potè  uscire  dall’imbroglio,  net  quale  erasi  v 
messo,  fuorché  per  tale  disperala  risoluzione.  La  falsiti  di 
siffatta  asserzione  Venne  in  quesl'ullimo  tempo  dimostrala 
da  scrittori  uon  menò  gravi  cbe  bene  informali.  Oltrecchè  di 
niente  di  simile  avvi  il  beuchè  lueuoiuo  indizio  negli  ori- 
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ginali  dispacci  di  ViUorio  Amedeo  a’  suoi  ambasciatori  a 
Parigi,  Vienna  e Londra  nell’epoca  di  cui  si  tratta.  Tre  So- 
vrani , in  un  intervallo  di  tempo  piuttosto  breve  , avevano 
rinunziato  la  corona:  Cristina,  Casimiro  e Filippo  V.  Per 
imitazione  forse  , o per  sazielh  di  potere  Vittorio  Amedeo 
deliberò  parimente  di  rinunziare  quella  corona  reale  cbe  da 
sì  lungo  tempo  era  stata  l’oggetto  deU’ambizione  della  sua 
casa.  ' 


LXIII. 

Cudù  Einanueli:  III: 
ru|iiilu  sguunio  sopra  i suoi  laUi  inìliiari  : 
per  lui  Turiuo  vie|>|ii«  crace  d'importanza  e di  pro5|ieri(à. 

Carlo  Emanuele  111  era  da  cinque  mesi  entrato  nel  tren- ' 
tcsimo  anno  dell'eia  sua,  quando  per  la  rinunzia  del  padre 
pervenne  al  trono,  e ricevette  i consueti  giuramenti  di  fe- 
deltà die  gli  prestarono  i vassalli  ed  i deputati  delle  pro- 
vincie.  Finché  visse  il  suo  maggior  fratello  Vittorio  Ame- 
deo Giuseppe,  egli  era  stato  dal  padre  tenuto  in  rigida  sog- 
gezione e lontano  affatto  non  solo  dagli  affari  di  stato , ma 
anche  dagli  studi  che  poleano  formarlo  alla  scienza  del  go- 
verno: si  volle  per  altro  che  si  applicasse  allo  studio  delle 
arti  del  disegno,  ed  a quegli  esercizi  che  soa  detti  cavalle- 
reschi. Giunto  all’elà  di  vent'anni,  e divenuto  successor  pre- 
suntivo per  la  morte  del  primogenito  principe  di  Piemonte, 
)irese  egli  stesso  questo  titolo  e sposò  nel  1722  Ludovica 
di  Baviera  del  ramo  di  Sulzbach,  la  quale  morta  in  capo  a 
pochi  mesi,  fu  rimaritato  nel  1723  a Polissena  di  llassia 
llhein.«feld  RoUeroburgo.  Fu  allora  lasciato  vivere  a genio 
SUO;  ma  non  perciò  levossi  dal  di  lui  animo  un  timido  rispetto 
ohe  vi  sì  era  fissamente  radicato  per  la  durezza  con  cui 
era  stato  ne’suoi  primi  anni  trattato.  Degli  affari  di  governo 
assai  poco  era  messo  a parte  e ben  di  rado  chiamato  a con- 
siglio. E forse  per  questi  motivi  egli  conservò  qualche  rug- 
gine. Ciò  nondimeno  era  così  riflessivo  ed  aveva  acquistato 
un  buon  senso  ed  un  discernimento  cbe  gli  fecero  cono- 
scere gli  uomini  a cui  poteva  affidare  il  maneggio  degli 
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alTitrì  importanti  : lasciò  in  carica  i ministri  che  arerà  il  suo 
padre:  dei  quali  i più  accreditati  erano  il  marchese  di  Or- 
mea,  ministro  e primo  segretario  di  stalo  per  gli  affari  in- 
terni ed  esterni,  ed  il  conte  Caissotti  di  s.  Vittoria,  l’uno  e 
l’altro  non  per  titoli  paterni  od  arili,  ma  per  i loro  propri 
talenti  di  grado  in  grado  salili  alle  prime  cariche,  l’uno  del 
ministero  , l’altro  della  magistratura  , che  comprendeva  gli- 
affari  giurisdizionali  di  vario  genere  e specialmente  i con- 
tenziosi di  materie  ecclesiastiche.  Di  questo  genere  furono 
quelli  che  il  re  Carlo  ebbe  a trattare  ne’  primi  mesi  del 
suo  governo.  ( tempi  che  corrono  e le  grandi  difficoltà  che 
di  presente  incontra  il  governo  sardo  a venire  ad  una  sod- 
. disfaciente  conchiusione  delle  sue  trattative  con  Roma  , ci 
persuadono  essere  opportuno  di  qui  indicare  almeno  i sommi 
ostacoli  ch’ebbe  anche  allora  il  sardo  Re  per  ottenere  un 
concordato  colla  Santa  Sede. 

- Nel  febbrajo  del  1730,  e poi  nel  luglio  dello  stesso  anno, 
poco  tempo  innanzi  che  Vittorio  Amedeo  cedesse  il  fronO' 
al  suo  figliuolo  , era  morto  Benedetto  XIII  e gli  era  succe- 
duto il  cardinale  Lorenzo  Corsini  fiorentino  , che  prese  il 
nome  di  Clemente  XII.  Restavano  da  effettuarsi  alcuni  af^ 
fari  relativi  al  concordato  già  concbiu.so  tra  le  due  corti  di 
Torino  e di  Roma.  Era  il  Corsini  imbevuto  delle  massime 
dominanti  nella  corte  pontificia,  ed  inclinato  al  di.spotismO' 
tanto  spirituale  che  temporale.  E forse  anche  nudriva  come 
fiorentino  pensieri  poco  favorevoli  alia  corte  di  Torino , 
poiché  già  da  due  secoli  regnava  manifesta  rivalità  tra  le 
dtie  case  dì  Savoja  e di  Toscana.  Certo  è poi  ch’egli  non 
amava  e poco  stimava  i Ire  cardinali  (Coscia,  Fini  e Lercari 
che  sotto  il  suo  predecessore  avevano  avuta  grandissima 
parte  nei  negoziati  coi  ministri  del  re  di  Sardegna.  Ora  nei 
primi  mesi  dopo  la  sua  e.saltazione  , Clemente  XII  veniva 
sollecitata  ad  ordinare  la  spedizione  di  alcuni  affari  relativi 
al  suddetto  concordalo:  uno  di  questi  evala  collazione  del- 
l’abbazia di  s.  Stefano  d’Ivrea  , a cui  il  Re  aveva  nominalo 
il  cardinale  Ferrerò.  Il  conto  di  Grosso,  ministro  della  corte 
di  Torino  appre.sso  la  Santa  Sede  , succeduto  al  marchese 
d’Ormca , c lo  stesso  Cardinal  Ferrerò  che  allora  trovavasi 
in  Rnma,  sollecitavano  reseguimcnto  di  quanto  già  era  stato 
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eonveniilo.  Ma  ecco  che  non  solamenle  !>i  difTcreniio  la 
ipedizione  della  bolla  , ma  ai  Teg^on  sorgere  dubbiezze  e 
qiiealioni  sulla  validllli  del  concordalo  c trattasi  niente  meno 
che  di  annullarlo.  Si  minacciarono,  si  fulminarono  scomu- 
niche ai  vassalli,  ai  giudici  delle  terre  rilevanti  dall’abbazia 
di  san  Benigno  e dalla  chiesa  d’Asii  , vietando  loro , da 
parie  del  Papa  , di  prestar  omaggio  e fedellh  ai  Reali  ma- 
gistrati, c di  riconoscere  altri  superiori  che  quelli  , i quali 
erano  autorizzati  da  vescovi  e dagli  abati  come  signori  tem- 
porali di  que’  feudi,  o da'  ministri  poiilificii  , a cui  pretcn- 
devasi  devoluta  l'autorilh  de’  vescovi  e degli  abati  in  difetto 
di  questi.  D’altra  parte  diversi  vescovi  e principalmente 
queJlo  di  Pavia  a sollecitazione  di  alcuni  cardinali  ricusa- 
vano di  nominare  vicari  generali  con  giurisdizione  inappel- 
labile nelle  terre  delle  loro  diocesi  , ch’erano  soggette  al 
dominio  piemontese,  siccome  vi  erano  obbligati  in  virtù  del 
ridetto  concordato.  Rinacquero  pertanto  le  controversie  agi- 
tate e terminate  da  Benedetto  XIII;  ed  a gran  rammarico 
del  Re  si  dovette  ripigliar  l’esame  delle  scritture  spettami 
a tal  causa  sin  dall'indulto  di  Nicolò  V,  prima  base  dei  di- 
ritti che  il  nostro  Sovrano  pretendeva  , e di  varie  bolle  e 
varii  brevi  , decreti  e rescritti  dei  Papi  successori  del  pre- 
detto Nicolò,  ed  ordini  od  editti  de'  duchi  di  Savoja  relativi 
a quel  celebre  indulto.  Clemente  XII  destinò  all’esame  di 
questi  documenti,  e di  quanto  si  era  trattato  e convenuto 
col  suo  precessore  , cardinali  e prelati  sostenitori  acerrimi 
delle  pretensioni  di  Roma  , ed  avversari  dichiarati  dei  mi- 
nistri e delle  buone  ragioni  del  Re.  Molte  memorie  ed  al- 
legazioni, ed  anche  grossi  volumi  uscirono  dalle  stampe  di 
Torino  e di  Roma  per  tal  controversia,  che  nel  primo  c nel 
secondo  anno  del  pontificato  di  Clemente  XII,  e del  regno 
di  Carlo  Emanuele  fecero  un  gran  rumore  non  solo  in  Italia, 
ma  in  tutta  Europa. 

Se  non  che  dal  principio  del  1731  altri  evenimenti  di 
maggiore  importanza  diedero  assai  maggiore  sollecitudine 
al  re  Carlo  Emanuele  III.  Questi  nella  primavera  del  1730 
era  andato  in  Savoja  a visitare  il  padre  , c consigliarsi  con 
lui  intorno  alle  pubbliche  occorrenze  europee.  Vi  tornò  poi 
colla  regina  Elisabetta  sua  seconda  sposa  , e colla  corte. 
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Quest»  seconda  ▼itila  fu  breve.  Carlo  Emanuele  trovò  il 
genitore  pensieroso  ed  imbarazzato  : attribuì  tale  cangia- 
mento  alle  conseguenze  di  un  assaltoT  d’apoplessia  soiTerlo 
recentemente  dal  vecchio.  Lo  lasciò  dopo  tre  giorni  , e si 
condusse  colta  regina  alte  acque  di  Bvians,  ove  divisava  di 
passare  qualche  settimana.  Vittorio , che  era  uno  di  quegli 
uomini  che  nelle  grandi  agitazioni  anelano  al  riposo  , e sì 
nojano  poi  presto  del  peso  deH'ozio,  concepì  il  pensiero  di 
nuovamente  impossessarsi  del  governo,  a ciò  eccitato  eziandio 
dalla  marchesa  di  Spigno  donna  sopra  modo  ambiziosa; 
laonde  prese  siibilamenle  la  risoluzione,  profittando  deU’as- 
sonza  del  giovine  Re,  e di  prevenirlo  a Torino  e di  rimet- 
terti in  possesso  del  trono.  Nell'istante  in  cui  era  per  partir 
di  soppiatto,  un  giovane  ecclesiastico  nominato  Michon,  che 
aveva  per  accidente  udito  un  colloquio  tra  il  re  Vittorio  e 
la  marchesa,  crasi  con  somma  diligenza  recato  ad  informarne 
il  re  Carlo  ad  Evians.  Un'ora  dopo  il  ricevimento  dell'av- 
viso  H giovane  Monarca  monta  a cavallo  , accompagnato  da 
un  seguito  poco  numeroso,  valica  il  piccolo  s.  Bernardo,  e 
giunge  a Torino  nel  giorno  appunto  in  cui  suo  padre  smon- 
tava al  palazzo  di  Rivoli.  Vittorio  sentì  dai  poggi'  di  Ati- 
gliana  il  cannone  che  annunziava  l'arrivo  di  suo  figlio,  e ne 
fu  vivamente  turbato.  La  domane  Carlo  Emanuele  ai  recò 
da  lui.  Tale  abboccamento  dei  due  Re  fu  imbarazzato,  anzi 
un  po’  tristo  d'ambe  le  parti.  Vittorio  Amedeo  esìiendosi 
lagnalo  che  l’aria  delta  Savoja  era  contraria  alla  sua  salute, 
immantinente  suo  figlio  ordinò  che  il  palazzo  di  Moncatieri 
fosse  apprestato  per  riceverlo.  Ivi  tutta  la  corte  andò  , per 
Online  «lei  re  Carlo,  a fargli  omaggio;  ma  ei  fece  nel  tempo 
stesso  Spiare  le  azioni  ed  i passi  tutti  di  suo  padre  , ed  in 
breve  si  venne  in  chiaro  che  questi  era  agitato  da  un  pro- 
fondo disegno;  e dilTatto  volendo  conoscere  le  disposizioni 
dei  principali  della  corte,  Vittorio  giunse  perfino  a doman- 
dare al  mini.slro  del  Borgo  l’alto  della  sua  rinunzia  , inca- 
r'icanJolo  di  notificare  a suo  figlio  la  sua  determinazione  di 
ripigliare  le  redini  del  governo.  Il  ministro  confuso  e per- 
plesso, non  osando  esporsi  con  un  rifiuto  allo  sdegno  del 
vecchio  Monarca  . promise  di  portargli  l’alto  riehieslo  nel 
dì  susseguente.  Ma  appena  ei  fu  partilo  , Vittorio  si  pentì 
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(i'csscrgi  aperto  in  siffatta  guisa.  A mezzanotte,  prosa  repen- 
tinamente un'altra  risoluzione,  monta  a cavallo  , ed  accom- 
pagnato da  un  solo  doreieslico  va  a presentarsi  alla  porla 
della  cittadella  e vuole  che  gli  venga  aperta.  Il  barone  d: 
s.  Kemy  governatore  nega  assolutamente  d'inlrodurlo.  De- 
luso nella  sua.  aspettativa,.  Vittorio  ritorna  a Moncalierì  con 
grande  dispetto  , mentre  appunto  , in  seguito  alla  dichiara- 
zione del  marchese  del  Borgo  , il  Ite  aduna  nel  suo  gabi- 
*nelto  il  gran  cancelliere,  l'arcivescovo,  i ministri  di  Stalo 
il  primo  presidente  dei  senato  e li  richiede  del  loro  avviso. 
Essi  si  riguardano  l'un  l’altro,  e ninno  ardisce  parlare;  ma 
l’arcivescovo  Galtinara  , che  era  stato  indellaltv  per  tempo 
dairOrmea  , di  cui  temeva  , come  lutti  temevano  la  prepo- 
tenza ed  i raggiri,  prese  la  parola,  e con  un  discorso  poco 
men  che  politico  esortò  il  Re  a rimanere  sni  trono:  allora 
gli  altri  a quel  consiglio  intervenuti  signiGcarono  di  essere 
dello  stesso  parere,  c che  S.  M.  esporrebbe  la  pubblica  tran- 
quillità a pericoli  evidenti , discendendo  dal  trono  per  la- 
sciarvi risalire  il  padre;  oltre  a ciò  si  delibera  unanime- 
mente esser  d'uopo  d’assicurarsi  della  peisona  di  Vittorio 
Amedeo:  il  Re  sottoscrive  l’ordine,  ed  il  marehese  d’Ormea 
subitamente  si  avvia  per  metterlo  ad  effetto.  Lo  precede  una 
compagnia  di  granatieri  comandala  dal  conte  della  Porosa; 
altre  genti  investono  il  palazzo  di  Moncalieri:  salgono  la 
scalinata  e s'impadroniscono  di  lutti  i famigli.  Il  marchese 
d'Orroea  indiriizalore  di  lutto  il  molo  si  pose  a guardia  , 
siccome  quegli  che  tutti  i penetrali  del  castello  conoseea 
mollo  bene,  alla  scaletta  segreta  verso  tramontana  , accioc- 
ché, levalo  il  rumore,  Vittorio  per  quel  nascosto  andito 
salvare  non  si  potesse:  a questo  (ine  egli  aveva  con  sé  un 
buon  drappello  di  militi,  i soldati  condotti  dal  conte  della 
Perosa  penetrano  nella  camera  dove  il  Re  stava  a letto  con 
la  marchesa  di  Spigno,  la  quale  laneiasi  mezzo  nuda  verso 
una  porla  per  fuggire;  vien  presa  e cacciala  in  una  carrozza 
ohe  prende  a galoppo  la  strada  del  castello  di  Cova  , scor- 
tata da  cinquanta  dragoni.  Tutto  il  remore  che  vi  si  fece 
non  potè  svegliare  il  re  Villorio  , di  cui  il  sonno  era  abi- 
tualmente quasi  letargico.  Il  cavaliere  di  Solaro  prende  la 
di  lui  spada  che  era  sopra  una  tavola,  mentre  il  conte  della 
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PcrosA  aprcmlo  le  cortine  del  letto,  e svegliatolo  non  senza 
fatica,  gli  dichiara  che  ha  l’ordine  di  arrestarlo,  e gli  pre- 
senta tale  ordine  sottoscritto  di  mano  di  suo  figlio.  Il  vec- 
chio in  furia  svilaneggia  quelli  che  gli  stanno  d’intorno  , c 
nega  di  vestirsi:  vico  preso  a forza  c portalo  così  ravvolto 
nelle  coperte  sino  alla  carrozza  che  lo  attendeva  nella  corte, 
è ivi  posto  in  mezzo  ad  un  drappello  di  nfliziali  c di  sol- 
dati. Vedendo  il  vecchio  loro  Sovrano  caduto  in  tale  avvi- 
limento, questi  soldati  incominciarono  a mormorare  ed  a 
fremere,  quanilo  il  conte  ilclla  Pcrosa  esclamò;  « da  parte 
» del  Ue  silenzio,  sotto  pena  di  morte  ».  Ilcssano  le  grida; 
Vittorio  riconosce  nella  corte  uno  dei  reggimenti  di  dra- 
goni che  s'era  altra  volta  segnalalo  sotto  gli  occhi  suoi; 
vuole  arringarlo:  uno  strepilo  di  tamburi  soffoca  la  di  Ini 
voce.  Viene  non  senza  fatica  posto  in  carrozza,  e le  milizie 
formando  airinlorno  una  specie  di  battaglione  quadrato  , 
lentamente  s’avviano  *vcrso  il  palazzo  di  Rivoli.  L’augusto 
prigioniero  visse  ivi  piò  mesi , custodito  con  tanto  rigore  , 
che  da  principio  non  sarebbesi  potuto  far  peggio  col  piu 
vile  sicario.  Gli  accessi  di  collera  nei  quali  diede  nei  pi  imi 
giorni  l’iiifelicu  monarca  fecero  temere  per  la  sua  vita.  Ve- 
dendosi egli  ridotto  a così  misera  condizione,  si  mostrò 
tanto  smanioso  che  con  un  colpo  di  pugno  ruppe  una  ta- 
vola di  porfido,  la  quale  all’epoca  dell’occupazione  francese 
venne  trasportata  a Parigi,  dove  tuttora  si  conserva. 

Quel  castello,  in  cui  fu  rinchiuso  Vittorio  , aveva  preso 
in  poche  ore  l’aspetto  di  un  orrido  carcere:  alle  finestre  gli 
furono  poste  le  ferrate,  ed  alle  porte  le  sbarre:  quei  pochi 
che  furono  destinati  a servire  il  reai  prigioniero,  ebbero 
Pordinc  severo  di  non  rispondere  alle  sue  domande  se  non 
con  un  profondo  silenzio:  cosa  da  mettere  lo  sdegno  anche 
nel  cuore  di  un  rigido  anacoreta;  non  gli  venne  conceduto 
di  corrispondere,  scrivendo,  con  chicchefosse  e nè  anco  di 
sollevarsi  l'animo  colla  lettura  di  gazzette.  Una  guardia  di 
sei  mila  uomini  armati  vegliava  alle  porte  di  quella  regia 
villa  , ch’era  divenuta  una  tetra  prigione;  la  quale  guardia 
doveva  essere  cangiata  ogni  venliquattr'orc. 

Il  marchese  d'Ormca,  perchè  si  spargesse  nel  volgo  che 
si  usavano  tali  rigori  invciso  Vittorio  Amedeo  in  seguito 
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t«<i  una  oongiitra  ordita  da  esso  Re , dalla  marchesa  dì 
Spigno,  dai  più  prossimi  parenti  di  lei,  e dagli  amici  più 
intimi  deirinrelice  Sovrano,  nc  foce  arrestare,  e sostenere 
in  carcere  parecchi  ; tra  i quali  dnbhiam  noverare  il  P. 
abate  Andromillo  confessore  del  vecchio  Re  , il  cav.  Lan- 
franchi  segretario  de’  suoi  comandamenti  ed  il  marchese  di 
Rivarolo;  ma  tosto  che  fu  cosa  accertata  che  non  vi  avevano 
avuta  alcuna  parte,  furono  rimessi  in  libertìk. 

I nostri  scrittori  cercano  per  lo  più  di  scusare  Carlo 
Emanuele  della  condotta  ch’ei  tenne  allora  verso  il  suo  ge- 
nitore; ed  anzi  alcuni  di  loro  non  dubitano  di  dargliene 
Indi;  noi  non  possiamo  fare  altrettanto;  ché,  sempre  quando 
ci  viene  in  mente  come  Vittorio  Amedeo  II  crebbe  il  lu- 
stro di  sua  casa,  le  apportò  la  reale  corona  ch'essa  da  tanto 
tempo  ambiva  , le  aggrandì  i domini!  , e cercò  con  ogni 
mezzo  di  rendere  fortunati  i popoli  a lui  soggetti,  ed  ebbe, 
a malgrado  di  tutto  ciò,  a terminare  tosi  miseramente  i suoi 
giorni,  ci  si  risveglia  nell'animo  un  vivo  sentimento  di  pietà 
non  disgiunta  da  indegnazione.;  sentimento  che  si  destò  al- 
l’epoca della  sua  dura  prigionia  nel  cuore  de’  buoni  torinesi, 
di  tutti  gli  altri  suoi  sudditi  c d’ngni  bennata  persona  fuori 
di  questi  R.  stati:  ne  sentirono  dolore  c sdegno  tutti  i po- 
tentati d'Europa  , che  chiesero  con  istanze  la  pronta  libe- 
razione dell’augusto  prigioniero,  e massimamente  il  re  di 
Francia,  il  quale  a siffatta  domanda  uni  la  minaccia  di  spe- 
dire in  Piemonte  venticinque  mila  uomini  per  farlo  uscir 
libero.  Ma  l’astuto  marchese  d’Ormea  , che  ben  sapeva  di 
dover  scendere  dal  seggio  ministeriale  , qualora  'Vittorio 
Amedeo  avesse  potuto  anche  indirettamente  influire  sul  go- 
verno dello  Stato,  si  affrettò  a scrivere  a tutte  le  corti  stra- 
niere che  Vittorio  Amedeo  era  divenuto  pazzo  eil  anche  fu- 
rioso e convenivano  per  la  pubblica  tranquillità  le  misure 
che  si  erano  prese.  Dì  ciò  persuasi,  o non  persuasi  i potentati 
europei  ces.sarono  da  ulteriori  doglianze  a questo  riguardo; 
e l'infelice  Re,  privo  d’ogni  conforto,  continuò  ancora  per  assai 
tempo  a gemere  nella  sua  cattività.  L'Ormea,  novella  Argo, 
aveva  cent’occhi  per  esplorare  se  alcuno  in  questa  capi- 
tale desse  segni  dì  biasimare  l’ingratitudine  sua  verso  il  Mo- 
narca, che  lo  aveva  tolto  dall’oscurità  per  riporlo  nelle  più 
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eminenti  cariche  dello  stalo;  ma  i torinesi  che 'ne  conosce- 
vano l’indole  volpina  e vendicativa  , premendo  nel  s»no  il 
proprio  dolore  tacevano;  ed  il  loro  assoluto  silenzio  su  questo 
proposito,  dice  Marco  Foscarini , ambasciatore  della  repub- 
blica di  Venezia  presso  la  corte  di  Torino,  durò  quanto  la 
vita  di  Carlo  Emmanuele  111.  * 

Con  si  eccessivo  rigore,  diciam  noi,  o si  volle  impedire 
che  Vittorio  facesse  un  nuovo  tentativo,  o si  giudicò  di  pu- 
nirlo di  quello  che  aveva  già  fatto;  nel  primo  caso  avrebbe 
bastalo  il  dichiarargli  ch’egli  era  agli  arresti  nel  castello  di 
Moncalieri,  e tenerlo  intanto  sotto  buona  guardia,  trsftlan- 
dolo  per  altro  con  tutta  la  cortesia  ed  umanità:  sarebbe 
inoltre  stalo  sufficiente  a conseguire  lo  scopo  dì  farcelo  rav- 
vedere il  possente  mezzo  delle  persuasioni  per  opera  d'il- 
lustri uomini,  e massime  dì  dotti  e saggi  ecclesiastici,  a cui 
egli  professava  mollissima  stima  e venerazione;  e poi,  vaglia 
Il  Vero,  tentativi  dì  tal  sorta  non  sì  fanno  due  volle  da  un 
principe  di'  elevalo  animo  e di  grande  sperìenza  qual  era 
Vittorio.  0 veramente  non  si  ebbe  ebe  la  volontà  di  punirlo, 
e noi  avvisiamo  che  H modo  a questo  line  adoperalo  fu  ' 
aspro,  crudo,  e poco  men  che  barbaro.  L’Ormea  ebbe  in 
animo  dì  tribolarlo,  angustiarlo,  abbreviargli  la  vita,  ed  ot- 
tenne il  biasimevole  intento.  Ed  invero  Vittorio  Amedeo  si 
trovò  fra  non  mollo  in  cosi  misero  stato  di  salute  e in  tanto 
abbattimento,  che  egli  stesso  vedeva  appressarsi  il  termine 
de’  suoi  giorni.  Sì  fu  allora  che  la  vigilanza  de’  suoi  custodi 
fu  meno  severa;  e dietro  la  domanda  fattane  da  lui,  venne 
ricondotto  al  palazzo  di  Moncalieri;  finalmente  si  tranquillò 
sul  suo  destino,  ma  rimase  silenzioso  e triste;  alcune  per- 
sone degne  di  sua  confidenza  furono  ammes.se  a tcnergK 
compagnia,  e gli  venne  restituita  la  marchesa  di  Spigno;  gli 
si  somministrarono  libri;  ma  non  gli  era  permessa  la  lettura 
delle  gazzette.  Vittorio  Amedeo  non  rivide  mai  suo  figlio. 
Morì  a Moncalieri  ncH’iillimo  giorno  d’ottobre  del  17o2,  con 
grandi  sentimenti  di  cristiana  pietà.  Sua  moglie  sì  chiuse  in 
un  convento  di  religiose  a Carignano.  Egli  aveva  sortito  dalla 
natura  nel  più  alto  grado  l'amore  dell’ordine.  Essenzialmente 
economo,  mi.se  in  voga  per  lungo  tempo  l’economìa  in  tutte 
le  classi  della  nazione.  Una  delle  sue  massime  politiche  era 
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che  fosse  uopo  di  trarre  qualche  proGlto  dal  male  che  im- 
pedire non  si  poteva.  Dopo  il  regno  più  agitato,  dopo  aver 
tante  volle  veduta  la  sua  potenza  nel  maggior  pericolo,  è 
rimasto  nella  storia  il  più  grande  fra  i principi  della  sua 
schiatta  , e quegli  che  più  eflìcacemenle  conferì  al  suo  in- 
n;ilzamenlo. 

Dopo  gli  spiacevoli  casi  dianzi  narrali,  ci  è grato  di  poter 
dire  che  Carlo  Kinaniielc  III  diede  quindi  stupende  prove 
di  esser  nato  per  regnare  e combattere.  1 trionfi  di  suo  ge- 
nitore avean  fatto  rivivere  la  politica  della  casa  di  Savoja , 
per  quanto  raggiiarda  l'incremento  di  lei  neH'ltalia  , cui  il 
trattato  di  Cherasco  aveva  per  quasi  un  secolo  incagliata,  ed 
apprestarono  ad  un  luminosissimo  regno  la  via  a nuove  con- 
quiste. Carlo  Rmanuele  III,  in  cui  la  sperienza  di  quanto 
era  avvenuto  sotto  i regni  di  Carlo  Emanuele  e di  suo  padre 
doveva  avere  svegliati  pensieri  di  una  sana  e nob'l  politica, 
aggiungendo  i bellicosi  pregi  alla  moderazione  nel  comando 
ed  all’amore  dell'economia,  innalzò  le  armi  piemontesi  al  più 
allo  grado  di  splendore;  si  conciliò  la  stima  delle  corti  di 
Europa;  allargò  i suoi  stali,  e attrasse  a se  l'afTelto  della 
nazione  procurando  i maggiori  vantaggi  a tulli  i luoghi  dei 
suoi  dominii,  e speoixiroente  a questa  città  , che  come  sua 
reai  sede  essendo  da  lui  riguardala  con  parziale  beni-volcnia, 
vieppiù  crebbe,  sotto  il  suo  regno,  di  lustro. 

Assiso  sul  trono  in  un  momento  a cui  non  badava  , fido 
ngl'iropegni,  che  politiche  relazioni,  di  cui  aveva  diretto  gli 
slami,  imponevano  alla  sua  corona,  dovette  in  breve  impu- 
gnare le  anni,  onde  seppe  spargere  il  suono  lunge  da' suoi 
dominii.  La  corte  di  Spagna  non  paga  di  aver  collocalo, 
dopo  la  morte  del  duca  Farnese  , l'infante  D.  Carlo  negli 
alati  di  Parma  e di  Piacenza  , a malgrado  della  opposizione 
di  Cesare,  e di  avergli  asseciirata  la  evcnlual  successione 
della  Toscana  dopo  la  morte  dell’ultimo  De  Medici  , di  cui 
fu  egli  riconosciuto  erede,  aspirava  pur  anco  a porlo  sul 
trono  delle  due  Sicilie,  ove  (iarlo  VI  ancor  sedeva.  Ella  pro- 
fitlò  della  dissensione , cui  la  duplice  elezione  al  trono  di 
Polonia  di  Stanislao  Leczinski  per  una  parte,  protetto  da 
Luigi  XV,  suo  cognato,  e di  Augusto  di  Sassonia,  figlio  del 
defunto  , spalleggialo  per  l’altra  dalla  cesarea  corte  , aveva 
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riaccesa  tra  la  Francia  e Fimperu,  e elio  pareva  innalzare  un 
argine  all'eseguiinenlo  di  quel  disegno.  La  corte  di  Madrid, 
con  siffatta  mira  , accoppiò  le  sue  armi  a quelle  di  Francia 
contro  l'imperatore.  Questa,  costante  nel  disegno  fortnalo  da' 
Richelieu  di  scacciare  la  casa  d'Austria  da  tutta  Italia , e 
persuasa  che,  priva  del  soccorso  de’ principi  Sabaudi,  riu» 
scirebbe  dubbioso  questo  divisamento,  ridestò  i primi  im- 
pegni del  sardo  He  in  favor  de’  Burbonìdi  ; e per  determi- 
narlo la  corte  di  Francia  s’impegnò  a non  deporre  le  anni 
sino  a tanto  che  la  casa  di  Savoja  non  avesse  l'effettivo  do- 
minio dell'intiero  stato  di  Milano. 

1 principi!  della  politica  francese  erano  troppo  conosciuti 
a Torino,  perchè  Carlo  Fmannele  calcolasse  veramente  sul- 
l'acquisto del  Milanese  fatto  a questo  modo.  Egli  ben  pre- 
vedeva che  dopo  aver  conquistalo  quella  provincia  sugli' 
austriaci,  gli  era  d’uopo  strapparla  dalle  mani  di  quegli  stessi 
Borboni,  che  sedici  anni  prima  avevano  ripigliato  la  Sicilia 
a suo  padre,  dopo  avergliela  ceduta  con  un  solenne  trattato, 
e senza  allegare  un  pretesto  qualunque  di  cosiffatta  viola- 
zione alla  pubblica  fede.  Ma  un  iniere.sse  ben  più.  possente 
che  quello  d’ingrandirsi,  cioè  il  desiderio  di  assccurare  la  sua 
indipendenza,  lo  determinò  ad  unirsi  ai  francesi  cd  agli  spa-' 
gnuoli.  In  queste  reciproche  disposizioni  si  conchiuse  il  trat- 
tato di  Torino,  secondo  il  quale  l’infante  I).  Carlo  doveva’ 
esser  posto  in  possesso  delle  Due  Sicilie;  l'infante  D.  Filippo,’ 
suo  fratello  , dovea  rimpiazzarlo  nei  ducati  di  Farina  e di 
Piacenza;  c il  re  di  Sardegna,  alia  testa  di  cinquautaduc  ' 
mila  uomini,  di  cui  40  mila  francesi,  occuperebbe  il  ducato’ 
di  Milano  e combatterebbe  gli  austriaci  nel  rimanente  della  ’ 
Lombardia.  Ciò  che  fuvvi  di  più  osservabile  a questo  ri-' 
guardo  fu  il  profondo  secreto,  di  cui  le  negoziazioni  rela-' 
tire  a questo  Irallalo  furono  avviluppate  sino  alla  sua  pub-' 
blTcazione.  Lo  stesso  ambasciatore  di  Vienna  a Turino  non' 
ebbe  il  benché  menomo  indìzio  di  una  rottura  tra  il  sardo' 
Re  e l’Imperatore;  c ciò  non  seppe  fuorché  quando  gli  fu 
notificato  dal  gran  mastro  delle  cerimonie,  il  quale  andò  al 
suo  alloggio  ad  intimargli  di  ritirarsi. 

Carlo  Emanuele  111  soddisfece  pronlsraenlc  agl’impegui 
pri-si  co"  suoi  alleati  Fece  la  conquista  del  Milanese,  e pas- 
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s»mlu  (li  trionfo  in  Iriuiifu  vinse  griuipcriali  a Guastalla, 
dove  comandò  da  generale,  combattè  da  soldato,  e si  segnalò 
per  eminente  capacità  duiante  l’intiera  guerra.  La  pace  non 
corrispose  alle  sue  speranze;  ottenne  per  altro  il  Novarese, 
il  Tortonese  ed  alcuni  feudi  dell’impero  verso  il  Monferrato. 
E cosi  Torino,  come  capitale  di  questo  stato , estese  la  sua 
influenza  sopra  un  maggiore  distretto,  ed  ottenne  più  utili 
relazioni  commerciali  cogli  acquistati  territorii:  ed  un  no- 
tevol  vantaggio  di  cgual  sorta  ebb'ella  dappoi  ancora  pel. 
trattato  di  Aquisgrana,  come  si  dirà  tra  poco. 

Il  saggio  Monarca  rivolto  allora  intieiamente  a*  suoi  sud> 
diti,  rettificò  l'amministrazione  della  giustizia,  l'esazione  e 
l'uso  delle  finanze;  ristabilì  nelle  sue  truppe  l'ordine  e la 
disciplina;  e seppe  resistere  con  fermezza  alle  pretensioni 
della  corte  di  Roma  , la  quale  esigeva  alcuni  diritti  incerti 
su  varii  feudi  del  Piemonte.  Tali  erano  le  sue  importanti  oc* 
cupazioni,  allorcbè  alla  pace  del  1738  tenne  dietro  una. 
guerra  cbe  divampò  in  tutta  Europa.  Una  lega  formidabile 
minacciava  l’Austria;  (iarlo  Emanuele,  alcun  tempo  irreso- 
luto, si  dichiarò  nel  174^2  contro  la  Francia  c la  Spagna  in 
favore  della  regina  d'Ungheria,  che  gli  offecl  un  ragguarde- 
vole aumento  di  territorio. 

Prima  di  dare  un  rapido  sguardo  sopra  i successi  di  questa 
guerra,  vuoisi  notare  che  qualche  tempo  innanzi  la  signoria 
di  Venezia  determinava  di  entrare  con  Carlo  Emanuele  111 
in  amichevole  corrispondenza.  Erano  passati  settantadue  anni 
dacché  non  vi  erano  stati  ambasciatori,  nè  altri  ministri  alla 
corte  di  Torino,  nè  di  questa  a Venezia;  e benché  in  tutto 
queirintervalio  non  accadesse  mai  alcun  atto  d'ostilità  e di 
alienamento  , tuttavia  pareva  desiderarsi  da  ambe  le  parti 
qualche  manifesta  prova  di  buon  accordo.  L’affare  .sì  cu;icertò 
in  Roma  tra  il  conte  di  Eivera,  ministro  del  re  di  Sardegna, 
e l’ambasciatore  di  Venezia  Marco  Foscariiii.  Fu  quindi  man- 
dato dalla  veneta  signoria  a Torino  con  carattere  d’amba- 
sciatore lo  stesso  Fuscarinì,  e il  re  Carlo  Emanuele  mandò 
suo  ambasciatore  a Venezia  il  marchese  Mussi  suo  primo 
gentiluomo  dì  camera. 

Carlo  Emanuele,  appena  conchiuso  il  trattalo  colla  regina 
d’Ungheria,  unì  le  sue  forze  all'esercito  austrìaco  Jn  Luin- 
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bardÌM,  invase  lo  sialo  di  Modena  c prese  la  Mirandola;  ma 
frallanlo  i francesi  e gli  spagnuoli,  posciacliè  furono  pene- 
trali oltre  le  alpi,  impadrooilisi  di  Casletdeliino  e di  Demente, 
assediarono  la  forte  piaaza  di  Cuneo.  11  re  di  Sardegna  ac- 
corse per  salvare  queirimportanle  forteisa,  c venne  a gior- 
nata il  30  di  selleinbre  del  1744.  A malgrado  delle  più  saggie 
disposizioni , ei  vi  perdette  cinque  mila  uomini  ed  il  cam[M> 
di  battaglia.  Alla  vista  del  suolo  coperto  de’  suoi  soldati  morti. 
Cario  non  potè  frenare  le  lagrime.  Gii  alleali  per  altro  non 
trassero  da  tale  vittoria  alcun  reale  vantaggio.  Quantunque 
inferiore  nel  numero,  il  re  di  Sardegna  prese  a travagliarli,  a 
tribolarli , e con  la  prudente  sua  attività  arrestò  i loro  pro- 
gressi in  Piemonte,  e da  ullìmo  li  vinse  senza  combattere. 
Questo  Re  sep)M:  negoziare  con  saggezza,  ed  ebbe  la  ventura 
di  ottenere,  alla  pace  di  Aquisgrana,  l’Alto  Novarese,  il  Vi- 
gevanasco,  il  Pavese  tra  il  Po  ed  il  Ticino,  l'OUrepò  e il 
Bobbiese. 

Vuoisi  notare  elie  in  vigore  del  patto  stabilito  a Worms, 
i limili  degli  stati  pedemontani,  nel  caso  di  qualche  evento, 
dovevano  esser  fissi,  verso  l'Insubria,  da  una  linea,  tratta 
dalle  elvetiche  frontiere  e per  lungo  del  lago  Verbano  e del 
fiume  Ticino  sino  al  suo  sbocco  nel  Po,  e quindi  in  mezzo 
alla  corrente  di  questo  sin  dove  esso  riceve  la  Nura,  ed.  a, 
ritroso  per  l’alveo  della  medesima  sino  alla  sua  sorgente  negli 
Appennini;  dal  lato  del  mare  la  frontiera  doveva  stendersi 
sino  alla  città  di  Finale,  rinserrandovi  tutto  il  marchesato  ; 
ma  siccome  la  casa  d’Austria,  conformemente  al  medesimo 
accordo,  aver  doveva  sotto  il  suo  dominio  gli  stati  di  Parma, 
all’iiifaiile  D.  Filippo  ceduti,  Carlo  Emanuele  111  dovette  re- 
stringere il  frutto  de’  suoi  sudori  e la  mercede  della  sua  fe- 
deltà alla  occupazione  delle  contrade  di  qua  dal  Po  sino  al 
Ticino,  e da’ monti  di  Bobbio  oltre  a quel  fiume,  con  una 
somma  di  nove  milioni  pagati  dalia  Francia  in  compenso  del 
Piacentino,  col  ritorno  di  questo  ducalo  alla  corona  di  lui, 
occorrendo  la  morte  del  nuovo  borbonico  ramo  di  Spagna 
senza  virile  posterità,  a cui  veniva  ceduta  quella  regione  in 
un  col  ducato  di  Parma  e di  Guastalla;  nè  più  si  favellò  del 
marchesato  di  Finale,  signoria  del  più  allo  prezzo  pel  com- 
mercio e per  la  securtà  del  l'iemonle. 
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Carlo  Kinanuele  III,  disiiigannalo  dulie  illusioni  dell’aiDhi- 
zione , posti  da  banda  i tnililari  lalenli,  di  cui  avca  dato 
poc'anzi  cosi  luminose  prove,  si  rolse  ad  un  sistema  paci- 
fico, da  cui  la  più  raggiante  prospettiva  non  Tu  più  atta  a 
dilungarlo.  Dopo  siffatto  divisainenlo  il  suo  esercito,  che  era 
di  cinquanta  mila  uomini,  venne  ridotto  a trenta  mila.  Egli- 
rivolse  l'intiera  sua  vigilanza  airamminislrazionc  degli  stali’ 
suoi  , attendendo  con  assiduità  prodigiosa  ad  ordinare  le  fi- 
nanze per  dar  sollievo  ai  suoi  popoli,  che  erano  stali  ag- 
gravati dalle  imposte,  cui  la  guerra  rese  avca  necessarie;  e 
«juando  poscia  potè  ottenere  questo  santo  scopo,  disse  ad  uno 
de' suoi  cortigiani  queste  memorabili  parole:  « oggi  è il  più 
bel  giorno  della  mia  vita;  Ito  soppresso  l'ultima  imposta 
straordinaria  ». 

Per  verità  gli  sforzi  di  questo  Re  nella  lotta  generale  erano 
stati  grandi,  ed  il  premio  che  n’ebbe  alla  pace  di  Aquisgrana 
fu  mediocre.  Ma  come,  nella  precedente  guerra,  egli  aveva 
(insegnilo  il  suo  principale  scopo  e mantenuto  l'equilibrio 
iu  Italia:  oltre  a ciò  i sussidi  dell’Inghilterra  avevano  au- 
mentato il  danaro  nel  suo  paese:  aveva  per  lo  più  portata’ 
la  guerra  fuori  delle  sue  frontiere;  e quantunque  non  abbia 
avuto  nei  combattimenti  sempre  favorevole  la  vittoria,  crasi 
ciò  nondimeno  acquistata  la  riputazione  di  iiu  principe  abile, 
valoroso,  magnanimo,  e cosi  buon  condottiero  dì  c.sercili , 
come  accorto  politico.  La  sua  perseveranza  nel  partito  della 
regina  di  Ungheria  gli  avea  fatto  grande  onore:  uvea  dissi- 
pato pregiudizii  inspirali  contro  la  sua  casa  daH'incostanza: 
di  alcuni  de’  suoi  predcces.sori.  Noi  vedemmo  questo  Re  so- 
stener con  coraggio  e splendidamente  una  guerra  necessaria; 
or  lo  vedremo  occuparsi  senza  interruzione,  durante  cinqtie 
lustri,  a far  fiorire  nel  nostro  paese  il  buon  ordine  e la 
giustizia.  L’Europa  intiera  non  vide  risplendere  più  bei  giorni 
di  quelli  che  scorsero  in  Piemonte  dalla  pace  di  Aqui.sgrana 
sino  al  17.‘i5.  La  felicità  di  cui  i grandi  regni  non  poterono 
quindi  godere  che  pel  corso  di  selle  anni,  doveva  durate’ 
anni  quarantacinque  senza  iiilerruziune  per  gli  stali  Sabaudi, 
i quali  non  erano  mai  stati  così  lungo  tempo  esenti  dai  inali  > 
CUI  trae  seco  la  guerra:  non  mai  gli  ozii  della  pace  erano- 
stali  luipieg.ili  in  un  modo  tanto  saggio  e fruttuoso  : non 
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inni  l'ngricultura,  lu  arti,  il  comiiicido  c l'iiulustria  vi  ave- 
vano fallo  maggiori  progressi;  nè  mai  eia  avveniilo  die  i 
puliblici  cosluini  fossero  così  lodevoli,  die  la  forluna  dello 
sialo  fosse  meglio  rassccurala  , e l’aulorilà  suprema  più  ri- 
spettata. La  guerra  che  agitò  la  parie  settentrionale  e il 
centro  ddl’F^uropa  dal  1755  sino  al  1762,  non  fu  per  il  re 
di  Sardegna  die  come  una  procella  che  roinoreggia  da  lon- 
tano; è nolo  che  le  potenze  d’Italia  non  vi  presero  alcuna 
parie.  L’alleanza  della  Francia  coll’Aiisiria  permise  a Carlo 
Umanuele  III  di  proseguire  tranquillamcnle  i suoi  lavori  per 
raffermare  la  sua  possanza,  e per  la  prosperità  de’ suoi  sud- 
diti. Potè  eziandio  in  tale  occasione  ottenere  il  vanto  d'es- 
sere mediatore  della  pace  che  assicurò  fìiialmenle  il  riposa 
d’Europa;  perocché  fu  egli  che  col  mezzo  de’ suoi  ministri 
maneggiò  la  pace  di  Parigi,  conchiusa  il  10  febbrajo  1705 
tra  l’Inghilterra,  la  Spagna  e la  Francia. 

Carlo  Emanuele  III,  dice  il  Sismondi,  fu  uno  de'  più  saggi 
principi  che  abbia  avuto  il  l’ieiilonle.  La  sua  economia  nel- 
ramininistrazione  delle  hnanze,  il  suo  allontanamenlo  dal 
fasto  e dai  piaceri , l’iiicessante  sua  cura  di  non  abbandonare 
le  redini  del  governo  a mani  subalterne  , gli  fornirono  il 
mezzo  di  riformare  non  pochi  abusi,  di  creare  slabilinienli 
Utili  , e di  procacciar  l'abbondanza  a provincie  devastate 
dalle  guerre.  Per  le  di  lui  sollecitudini  si  videro  migliorare 
tutti  gli  ordini  dello  stalo.  Le  nuove  leggi  inserite  nel  suo 
codice  rendettero  più  semplice  e più  facile  ramininistrazione 
della  giustizia.  La  religione  fu  protetta  e le  alte  cariebu  ec- 
clesiastiche sotto  di  esso  divennero  il  prendo  della  virtù  e del 
sapere.  Si  conservano  inoiiuiiienti  durevoli  della  illuminala 
pietà  di  quesloSovrano.  Pronto  a spegnere,  sin  dal  snonascere, 
tutto  ciò  che  potesse  turbare  la  tranquillità  della  chiesa  e 
dello  stalo  , assopì  immantinente  le  dispute  che  rinascevano 
sull’autorilà  delle  due  potenze,  ed  impose  silenzio  so  punti  di 
dottrina  non  ancor  giudicati  dalla  chiesa,  e in  ciò  lece  nii’o. 
pera  santa.  Tulle  queste  asserzioni  dei  dotto  ed  imparziali! 
Sismondi  sono  conformi  al  vero,  e principalmente  le  ultime 
sue  parole  relative  alla  illuminala  pietà  di  Ciarlo  Ema- 
nuele III,  e alla  sua  ferma  risoluzione  di  spegnere  tulio  ciò 
che  potesse  turbare  la  tranquillità  della  chiesa  e dello  stato; 
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diffiillo  si  fu  per  opera  di  lui  clic  cessò  una  lunga  e com- 
plicata differenra  tra  la  corte  di  Savoja  e la  Santa  Sede. 

'accordo  accadde  in  virtù  di  espressa  bolla  emanala  da  uno 
de’  più  dotti  e saggi  pontefici  che  abbiano  occupato  la  cat- 
tedra di  s.  Pietro,  cioè  da  Benedetto  XIV;  bolla  che  ha  la 
data  del  22  gennajo  1741  In  virtù  di  tale  accordo  l'ottimo 
Papa  trasferì  al  re  di  Sardegna  e a'  suoi  successori  maschi 
di  primogenito  in  primogenito,  e mancando  questi  all'agnato 
prossimiore,  il  vicarialo  delle  terre  di  Cortanze,  Cortanzoiie, 
Cisterna,  Montafia,  Tigllolo,  San  Benigno,  Felicito,  Lombar- 
dore,  Montanaro,  Masserano,  Crcvacuore,  Bosnengo,  Fleccliia, 
Jliva,  Villa,  ed  altre  terre  e castelli  il  cui  dominio  apparte- 
neva alle  chiese  di  Torino,  Vercelli,  Asti.  Pavia  , all’abazia 
di  s.  Benigno,  e di  cui  la  Santa  Sede  era  suprema  signora. 

Pel  medesimo  alto  il  Papa  tic  concedè  insieme  col  vica- 
riato il  mero  c misto  imperio,  i regali  e la  total  giurisdi- 
zione, riservando  alla  s.  Sede  l'alto  dominio,  in  ricognizione 
del  quale  il  Be  ed  i suoi  successori  dovevano  dare  alla  Sede 
medesima  ogni  anno,  nel  dì  della  festa  de’ ss.  Pietro  e Paolo, 
un  calice  del  valore  di  due  mila  scudi  romani,  con  una 
pensione  di  tre  mila  scudi  alla  camera  apostolica,  obbligan- 
done il  Re  per  sicurtà  verso  la  detta  camera  le  abazie  di 
Staffarda  e di  Lucedio.  Restò  conchiuso  che  tutti  gli  abitanti 
delle  dette  terre  c castella  fossero  raccolti  nella  buona  grazia 
e proiezione  del  Re.  Per  lo  stesso  accordo  altre  differenze 
furono  ancora  definite,  le  quali  per  assai  tempo  avevano 
molto  infastidito  la  casa  di  Savoja  e tulli  i buoni  sudditi  di 
essa.  Il  Papa  riconobbe  ai  sovrani  Sabaudi  la  perenne  fa- 
coltà di  nominare  ai  benefizii  concistoriali  nelle  provincie 
di  Casale,  Acqui,  Alessandria,  nella  Lomellina  e nella  valle 
di  Sesia  ; oltrecchè  rinunciò  al  diritto  di  spoglio,  di  cui  go- 
deva alla  morte  dei  beneficiati,  a quello  di  gravare  i bene- 
fizii di  pensioni,  ed  infine  a quello  d’incaroerarne  i frutti 
durante  la  vacanza. 

Il  felice  riuscimento  di  questo  rilevantissimo  affare,  riu- 
scimento  che  onorerà  sempre  la  memoria  di  un  gran  Re  e 
di  un  gran  Papa,  rallegrò  allora  la  chiesa  del  Piemonte,  ar- 
recò la  concordia  nelle  subalpincpopolazioni  ; e solo  dispiacque, 
e dispiace  tuttavia  ad  alcuni,  che  non  amavano  c non  amano 
la  tranquillità  del  nostro  paese. 
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Munire  Carlo  Emanuele  seriamente  ocuu)>avasi  di  queste 
cose,  nulla  trascurava  di  'ciò  che  potesse  assecurarc  l’Indi- 
pendenza de' suoi  dominii.  Gli  stati  piemontesi  scarseggiavano 
di  carte  topografiche;  il  Re  formò  un  drappello  d’ingegneri 
topografi  per  la  pianta  ed  il  perfezionamento  delle  carte  degli 
stali  suoi:  volle  che  essi  fossero  bene  ammaestrali  nell'arte 
loro;  e volle  che  li  istruisse  all’uopo  colla  massima  cura 
l'insigne  Berlola,  glorioso  difendilore  di  l'orino.  Intanto  si 
fabbricavano  armi,  geltavansi  cannoni  con  grandissima  alli- 
vilò;  immagine  dì  guerra*  tra  la  profonda  [>ace.  Frattanto  il 
Re,  considerando  la  catena  delle  sue  fortezze  come  un  mezzo 
importante  di  conservare  la  propria  indipendenza,  rialzò 
quelle  che  il  suo  genitore  non  avea  potuto  ristabilire,  e ne 
fece  alcune  nuove.  Messandria  per  opera  di  lui  vide  la  sua 
uiltadclla  divenire  una  delle  più  forti  dell’Italia,  Si  fu  egli 
che  rialzò  Demonte  in  parte  rovinato  dai  francesi  nel  1744, 
a tal  che  fu  quindi  una  delle  più  importanti  rocche;  rifece 
quella  di  Cuneo,  e perfezionò  tutte  le  altre  piazze  di  cui  il 
suo  padre  aveva  intrapreso  la  costruzione.  ’ 

Si  può  dir  francamente  che  non  fuvvi  mai  principe  che 
lo  superasse  per  riguardo  all’operosità  incessante  a rendere 
felici  i suoi  popoli.  La  vita  di  Carlo  Emmanuele  III  offerì 
una  serie  non  interrotta  dì  utili  fatiche  e di  grandi  cose 
eseguile  con  piccoli  mezzi.  I ministri  delle  potenze  straniere, 
residenti  in  Torino,  non  potevano  concepire  com’egli  sostener 
potesse  tante  e s)  svariale  occupazioni  , e mandasse  a buon 
termine  tante  utili  costruzioni  , mentre  le  sue  finanze,  per 
le  passate  calamil'a,  erano  in  condizione  al  certo  non  florida. 
Frattanto  i novelli  suoi  sudditi  della  Sardegna,  che  per  opera 
di  lui  sorgevano  daH’avvilimenlo , in  cui  li  aveva  gettati  la 
dominazione  spagnuola  , lo  colmavano  dì  benedizioni.  Gli 
antichi  suoi  popoli  di  terraferma,  lo  veneravano  qual  padre; 
e diffatio  non  fuvvi  città  o terra  degli  antichi  suoi  stati  a 
cui  egli  non  portasse  lo  sguardo  paterno,  per  giovare  ad 
esse  e farle  prosperare.  Qui  non  ci  occorre  che  di  riferire 
alcuni  dei  molti  alti  onde  l’oilìmo  Sovrano  segnalò  la  sua 
regia  munificenza  a prò' degli  abitanti  di  Torino.  Questa  ca- 
pitale gli  fu  debitrice  d’una  gran  parte  de’  suoi  pubblici 
edifizii  e di  parecchi  abliellìiDenti  , che>già  da’  suoi  tempi 
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In  rendevano  una  delle  pili  belle  città  d'Italia.  Da  lui  rieo- 
iiobbe  rallineainenlo  simmetrico  della  via  di  d o rag  rossa  : i 
portici  e rallineamento  uniforme  della  piazza  d’erbe;  la  ro- 
tonda , edifizio  idraulico  per  l'elevazione  e la  distribuzione 
delle  acque;  cd  eziandio  le  caserme  , ove  i soldati  fossero 
convenevolmente  distribuiti  in  camere  capaci  di  fornire  l'al- 
loggio a dieci  uomini.  Lo  stesso  Principe  fece  continuare 
la  fabbricazione  del  palazzo  Ciablese,  deU'arscnale,  del  col- 
legio delle  provincie,  degli  cdifizi  attigui  al  palazzo  dell'ac- 
cademia militare;  e volle  che  si' proseguissero  i magnifici 
edifizii  della  Soperga.  Il  gran  teatro  fu  costrutto  cd  aperto 
nel  1740:  a questo  tempo  venne  anche  eretto  il  teatro  (ia- 
rignano.  L’edifizio  destinalo  alla  regia  camera  dei  conti  fu 
cominciato  dallo  stesso  Monarca;  quello  delle  RR.  segreterie 
da  lui  riconosce  la  sua  esistenza.  Per  sua  cura  fu  perfezio- 
nata e fatta  più  splendida  la  reggia.  La  'Veneria  , devastata 
durante  le  guerre,  era  da  lui  ristabilita,  ampliata  e rabbel- 
lita. Per  opera  sua,  la  villa  di  Stupinigi  fu  rcndula  più  vaga 
e più  comoda  per  l’oso  della  caccia  a cui  veniva  destinala. 

Per  riguardo  alle  fabbricazioni  è da  notarsi  che  lo  stesso 
Re  fu  grandemente  sollecito  ad  erigere  luoghi  sacri  e pii 
stabilimenti  non  solo  in  Turino,  ma  ben  anche  in  altri  paesi. 
K diffatto  moltiplicò  le  chiese  ed  i presbitei'i  nelle  quattro 
valli  superiori  a Pinerolo,  e stabili  ebe  le  congrue  pel  man- 
temmeiilo  dei  sacerdoti,  a cui  sarebbesi  commesso  di  uffi- 
ciar quelle  chiese,  fosse  a carico  del  pubblico  tesoro.  A lui 
è dovuta  l'erezione  dei  vescovati  di  Pinerolo  e di  Biella; 
lidia  prima  di  queste  città  fondò  un  bell'ospizio  dei  cate- 
cumeni, ove  si  istruiscono  nei  principii  di  nostra  santa  re- 
ligione i calvinisti  delle  quattro  anzìdette  valli  che  amano 
di  convertirsi.  E mentre  occupavasi  nel  compiere  cosi  lo- 
devoli suoi  disegni,  fondava  in  Torino  asili  di  virtù,  vi  fa- 
ceva costrurre,  o ristaurare  od  abbellire  più  chiese,  tra  cui 
si  notano  quelle  della  Misericordia  , della  Provvidenza  , di 
s.  Maria  di  Piazza  e di  s Teresa.  La  vaga  cappella  che  si 
vede  a destra  di  quest’ultimo  tempio,  venne  eretta  per  com- 
piere un  voto  , fatto  dalla  seconda  rnoglic  dello  .«tesso  Re. 
La  chiesa  dello  Spirilo  Santo  fu  da  lui  ristorala  c ridotta  a 
forma  di  croce  greca:  quivi  una  confratei iiita  ha  speciale 
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cura  (lei  catecumeni  riuniti  neli’atti|;iio  ospizio.  Tra  le  altre 
opere  di  sovrana  beneficenza  , die  onorano  la  memoria  di 
quest’ottimo  Sovrano,  vuoisi  anche  ricordare  la  creazione  di 
una  Giunta  in  Torino,  detta  dei  poveri,  destinata  a ricercare 
le  famiglie  infelici,  di  cui  l'indigenza  rimane  troppo  sovente 
ignorata  e priva  di  soccorsi. 

Frattanto  ad  agevolare  le  relazioni  commerciali  delle  varie 
provincie  fra  loro  e di  esse  tutte  con  Torino,  fece  allargare, 
appianare  e rend(>r  meglio  tragitlabili  le  strade  di  Savoja  , 
Novara,  Alessandria,  Mondov),  Nizza,  Pincrolo  c Fenestrelle; 
e per  tal  modo  vieppiù  crebbe  la  prosperità  di  questa  ca* 
pitale. 

Lodevolissimo  fu  lo  zelo  con  cui  il  provvido  Carlo  Em- 
nianuele  111  procurò  alla  gioventù  i mezzi  più  acconci  d'i- 
struirsi in  ogni  ramo  deH’umano  sapere.  L’università  torineso 
che  rinacque  sotto  Vittorio  Amedeo  II,  fu  dall’augusto  figlia 
di  quel  Sovrano  recata  ad  una  più  alta  sfera  di  dottrina  ; 
onde  produsse  valenti  personaggi.  Se  non  che,  nè  anco  al- 
lora si  vojle  cessare  dal  malvezzo  di  chiamar  forestieri  alle 
cattedre  universitarie,  mentre  tra  i piemontesi  già  vi  erano 
scienziati  capacissimi  di  occuparle.  A dir  vero  cominciassi 
allora  ad  incoraggiare  alcuni  dei  più  distinti  allievi  dell’uni- 
versità di  Torino,  ai  quali  si  die  il  carico  di  ammaestrarvi 
i giovani  nelle  varie  discipline,  e tra  questi  si  novera  il 
torinese  Pasini  , che  fu  poi  bibliotecario  c consigliere  del 
Re;  e pubblicò  una  grammatica  ebraica,  il  vocabolario  ita- 
liano-latino e latino-italiano;  esimio  lavoro  che  fu  adottala 
in  quasi  tutte  le  scuole  dcH'italiana  penisola  ; dispose  inoltre 
in  bell'ordine  i manoscritti  della  biblioteca  universitaria  , e 
fu  eccellente  professore  di  sacra  Scrittura.  Si  fu  .sotto  Carlo 
Emanuele  III  che  la  ehiriirgla  si  alzò  in  Torino  dallo  stato 
di  abbiezione,  in  cui  si  trovava  , e ciò  accadde  per  opera 
del  torinese  Bcrtrandi  , di  cui  daremo  al  proprio  luogo  i 
cenni  biografici. 

Nell’arsenale  di  Torino  crasi  formala  una  scuola  per  l 
giovani  destinati  al  corpo  degringcgiieri  e deH'arliglieria. 
Direltor  principale  di  quella  scuola  era  il  cavaliere  Papaoino- 
Dc-Anloni,  capitano  e maggiore  di' artiglieria,  non  meno  in 
teorica  che  in  pratica  valente  artigliere^  e versatissimo  nelle 
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roaleroaliche.  Tra  i maestri  a lui  subordinati  nella  direzione 
di  quella  scuola  erari  Carlo  Andrea  Rana,  di  cui  parlammo 
nell'artìcolo  Susa,  e questi  ebbe  per  collega  Luigi  Uc-La- 
grange  , a cui  Torino  si  gloria  di  aver  dato  i natali.  Assi- 
steva alle  loro  lezioni  di  matematica  per  proprio  dovere , 
come  oRiciale  d'artiglieria  , il  conte  Saluzzo  , nelle  camere 
del  quale  si  adunavano  il  Lagrange,  il  Cigna,  il  Gaber,  ed 
il  cav.  Davie  di  b'oncénex.  Da  quelle  camere  sicuramente 
|>iù  fìlosolicbe  che  magnificbe,  quali  avelie  poteva  un  gior 
vine  ufiiziale  secondogenito  d’una  famiglia  nobile  si,  ma  non 
ricca,  usci  al  pubblico  un  volume  contenente  i frulli  delle 
spcrìenze,  delle  ricercbe  di  quattro  o cinque  piuttosto  di- 
lettanti die  professori,  col  titolo  modestissimo  di  Miscellanea 
duna  società  privata  torinese.  Privala  certamente,  perchè  i mi- 
nistri di  stato  e chi  presiedeva  all'islruzione  pubblica  , ben 
lungi  dall'animare  con  lodi  o con  ricompense  e sussidi,  od 
almeno  con  graziose  sccoglienze  quella  scienlìlìea  associa- 
zione , la  contrariarono  , e quasi  la  perseguitarono  gli  uni 
per  gelosia  o rivalità  di  potere,  l'altro  perchè  la  riguardava 
come  cosa  pregiudicievole  alla  torinese  università  degli  studi, 
da  cui  la  società  mostrava  di  non  voler  dipendere.  Il  re 
Carlo  ne  fu  appena  informalo  come  di  cosa  ili  poca  impor- 
tanza, e piuttosto  pregiudicievole  che  utile  al  progresso  dei 
pubblici  Studi.  Ma  ben  si  trovò  chi  informonne  vantaggio- 
samente il  principe  reale  duea  di  Savoja  e facilmente  lo  di- 
spose a proteggerla.  Questi  fu  il  cav.  Giuseppe  Vicardel , 
che  per  la  morte  del  suo  fratello  primogenito  , chìamossi 
marchese  dì  Fleur^y.  Costantemente  alluzionalo  ad  ogni  per- 
sona dedita  allo  studio  delle  scienze  , conobbe  e raeco- 
mandò  al  suddetto  Duca  la  nascente  società  scientìfica  , e 
Gonforlollo  a prenderne  partieolar  patrocinio,  aecetlandu  l'o- 
maggio ch'essa  gli  fece  del  primo  volume  da  lei  pubblicalo 
nell'anno  1759. 

Gli  applausi  egli  elogi  che  quel  volume  incontrò  in  tutta 
Europa,  l'opinione  che  si  avea  del  reai  Principe,  il  quale  se 
ne  dichiarò  proteggitore,  valse  grandemente  ad  incoraggiare 
tutti  gli  studiosi,  e diede  poi  motivo  alla  signoria  dì  Venezia 
ed  alla  corte  di  Na|>olì,  di  fondar  nei  loro  stali  società  scien- 
tifiche come  quella  die  si  era  stabilita  in  Torino,  ('.iò  non 
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di  meno  il  favore  del  Duca,  ed  i buoni  uffìzii  dei  marchese 
di  Fleury  altre  eflello  non  ebbero  allora  che  d’ottenere  a 
quella  società  la  permissione  di  chiamarsi  regia  in  vece  di 
privata.  Ad  ogni  modo  , appena  erano  usciti  i due  primi 
volumi,  questa  privata  o rét/ia  società  torinese,  parve  gareggiare 
non  solamente  con  l'istituto  di  Bologna  e con  l’accademia 
del  cimento  di  Firenze,  ma  eziandio  con  quelle  di  Parigi  e 
di  Berlino,  di  modo  che  i più  distinti  sozii  di  queste  si  re- 
carono ad  onore  di  corrispondere  colla  società  torinese  , e 
di  aver  parte  nelle  intraprese  e nei  successi  della  medesima  v 
ed  invero  cosi  fecero  Euler  e d’Alerabert,  e poi  il  sig.  La- 
place nella  geometria  sublime,  ed  i berlinesi  Maqiier,  Achard 
ed  altri  nella  tìsica.  La  celebrità  che  acquistai ono  i giovani 
autori  di  quella  società  scientifica  inspirò  il  desiderio  di  as- 
sociarvisi  a parecchi  scienziati  di  età  matura,  e di  riputazione 
già  stabilita,  fra  i quali  il  P.  GerdiI , e l’abate  Bofredì  mo- 
naco benedittino.  Molti  giovani  torinesi  ai  sentirono  'allora' 
animati  a coltivare  le  scienze  sperimentali  e dimostrative  , 
ed  anche  la  filosoGa<  speculativa.  Con  buonissimo  successo 
le  naturali  scienze  si  studiavano  nelle  scuole  d’artiglieria.  Il 
c.iv.  di  Uobilant  era  mandato  insieme  con  alcuni  ufflziali 
nelle  alpi  del  Tirolo,  nei  monti  di  Sassonia  , dell’Annover; 
del  Brunsvico  per  visitarvi  in  particolare  le  miniere , e co- 
noscere i procedimenti  dei  lavori  in  esse  praticati;  ed  egli 
al  suo  ritorno  ne  istituiva  rinsegnaiucnlu  nell’arsenale  di 
Torino,  fondandovi  gli  acconci  Liboratoi. 

■Ma  le  amene  lettere,  in  questa  capitale,  ebbero  allora  ben 
poco  favore.  Il  conte  Caissotti  non  le  degnava  di  un  suo 
sguardo  benigno.  La  poesi.v  fu  a quel  tempo  tanto  lontana 
dal  trovare  possenti  mecenati  in  questo  paese,  che  chiunque 
dava  in  essa  un  qualche  saggio  del  suo  talento.  Veniva 
escluso  dai  pubblici  impieghi  e non  aveva  parte  alla  bene- 
ficenza di  Carlo  Emanuele.  Ciò  nondimeno  la  letteratura 
tra  noi  cominciava  fare  alcuni  progressi  , a dispetto  della 
noncuranza  per  parte  di  chi  la  doveva  (n-oniuovere;  peroc- 
ché i fervidi  ingegni  non  si  lasciano  cosi  di  leggieri  invilire 
<lai  contrasti  che  si  oppongono  ai  loro  sforzi.  Anche  l’istoria 
che  doveva  in  generale  trovare  fra  noi  patrocinio  e favore, 
come  cosa  incontestabilmente  ulilissiiiia,  non  fu,  per  rispetti 
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porlicoUri  , se  non  più  lardi  coltivala  daf>li  ingegni  subalv 
^ini.  Iji  storia  moderna  e quella  eziandio  de'  mezzi  tempi 
trovava  ostacoli  insuperabili  di  più  sorta.  Il  governo  vietava 
rigorosamente  di  pubblicare  cosa  alcuna  die  dispiacer  po- 
tesse a straniere  potenze  , c sopraiutto  alla  corte  di  Roma. 

L’inrelicissirao  caso  del  famoso  autore  della  storia  civile 
del  regno  di  Napoli,  sgomentava  chiunque  avesse  talento  di 
scrivere  istorie,  dove  o poco  o molto  si  avesse  a toccar  falli 
o far  riilessioni  concernenti  in  qualche  mudo  affari  ec- 
clesiastici. il  ridetto  presidente  Caissotli  capo  del  magistrato 
sopra  gli  studi,  e poi  gran  cancelliere,  mostravasi  grande- 
mente avverso  ad  ogni  letteraria  intrapresa  di  genere  iste- 
rico; a tal  che  conveniva  ridursi  a far  ricerche  sovra  i pochi 
avanzi  di  monumenti  romani,  c sopra  la  geografìa  antica  e 
del  medio  evo:  e cosi  fecero  con  buon  succedimento  An- 
gelo Carena,  il  celebre  Durandi  ed  il  Terraneo.  Tuttavia  la 
sorte  volle  dappoi  che  non  ostante  la  rigida  pedanteria,  e la 
estrema  riserva  del  magistrato  e dei  ministri,  Carlo  Denina 
prendesse  animo  d’intraprendere  un'opera  isterica  senta  dub- 
bio importante,  la  conducesse  con  pertinace  sollecitudine  e 
fatica  a giusto  tonnine,  e la  mettesse  alla  luce  con  univer- 
sale approvazione. 

Le  belle  arti  furono  da  Carlo  Cnunuele  protette.  Al  pit* 
tore  Beaumont  egli  fornì  i mezzi  di  pei Teziunarc  i suoi  ta- 
lenti, ed  impicg.ilolo  ad  ornare  la  galleri.i  del  suo  palazzo  , 
mostrossi  talnienie  salivfallo  de’  suoi  lavori,  clic  gli  diede  pre- 
mii  ed  onori.  I fralclii  Collìni,  scultori,  come  anche  il  Ber- 
nero  furono  a spese  dello  sle.sso  Re  mantenuti  agli  studi  di 
Roma.  Il  Boucherun.  scultore  in  oro  ed  in  argento  , il  Lo- 
detti  in  bronzo,  c rintaglialore  Porporati  recarono  tal  per- 
fezione nei  loro  lavori  da  par.'ggiar  quelli  die  esercitando 
le  arti  medesime  si  distinguevano  in  r.irigi  ed  in  Londra. 
La  torinese  scuola  di  pittura  non  vedevasi  aneor  giunta  a 
tal  vigoria  ila  poter  agguagliare  nè  la  lombirba  , nè  la  ve- 
neta , nè  la  romana;  ma  ben  si  può  dire,  che  la  pittura 
scenica  per  opera  dei  fratelli  C.illiari  salì  ad  una  grande 
rinomanza.  L'arrhiletlura  fu  in  gr.mde  onore  durante  il 
regno  di  Carlo  Emanuele  III  , il  quale  nella  sua  giovinezza 
$e  ne  dilettò  assaissimo.  Anche  lo  studio  della  musica  fu 
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incorAf>);i»lo  il»  quel  Sovrano;  e provò  ;;li  effclil  <li-lla  di 
lui  miiniticenz»  il  famnAO  Pugnanì  , divenuto  il  ronilalorc 
della  più  rinomala  italiana  scuola  di  violino,  onde  uscirono 
abilissimi  allievi. 

Ma  ciò  che  più  giova  osservare  .si  è che  a quei  tempi  fra 
lo  strepito  delle  nuove  scoperte  cresceva  il  numero  dei  gio- 
vani che  ogni  di  più  si  accendevano  dell'ainor  delle  scienze, 
c che  non  pochi  di  loro  uscivano  dal  torinese  collegio  delle 
provincìe  forniti  di  belle  e prezio.se  cognizioni,  onde  facean 
presagire  che  il  Piemonte  avrebbe  presto  avuta  una  fiorente 
schiera  di  dotti  e letterali.  La  più  parte  di  essi  per  altro 
non  ebbe  qui  l'accoglienza  ed  il  favore  con  cui  si  hanno  a 
e.onforUre  gl'ingegni;  i ministri  del  l\e  parca  che  si  adom- 
brassero della  fama  di^iielli  che  si  distinguevano  sopra  gli 
altri  loro  condiscepoli  , e gli  abbandonavano  a se  stessi;  e 
si  fu  per  questo  che  parecchi  nobili  ingegni  furono  costretti, 
come  dimostrammo  altrove,  ad  abbandonare  la  sconoscente 
patria,  e recarono  allo  straniero  i preclari  frutti  delie  loro 
veglie.  La  non  curanza  con  cui  furono  riguardati  in  patria 
non  pochi  valenti  piemontesi,  non  può  non  essere  una  mac- 
chia al  regno  di  Carlo  Emanuele  III,  il  quale  nel  rimanente 
ben  nieritossi  il  titolo  di  grande  che  gli  fu  dato.  Le  molta 
cose  egregiamente  fatte  da  quest’ottimo  Sovrano  già  da  noi 
a sniricienza  nariate,  ne  rendono  glorioso  il  nome.  \ com- 
pimento delle  medesime,  negli  ultimi  anni  della  sua  vita 
egli  si  occupò  a dar  leggi  e costituzioni  a'  suoi  popoli  , le 
quali  si  pubblicarono  nel  1770,  e vennero  allora  considerate 
come  un  modello  di  saggezza  e di  previdenza.  Tuttavia  egli 
sapeva  bene  che  le  migliori  leggi  sono  insufficienti  a repri- 
mere l'umana  perversità,  e che  i freni  della  religione,  della 
decenza  e dell’onore  molto  giovano  a mantener  l'ordine  nella 
società;  sapeva  eziandio  quanto  in  uno  stato  assoluto  , qual 
era  divenuto  il  suo  , rcsempio  del  Sovrano  ha  ima  grande 
influenza  sopra  i suoi  sudditi.  Laonde  ben  più  per  obbedire 
agli  impulsi  del  suo  cuore  , che  ai  consigli  della  sua  poli- 
tica , egli  si  mostrò  il  principe  più  morale  e più  religioso 
del  suo  tempo. 

Volgevano  prospere  le  sorti  di  tulli  i reali  domini!,  quando 
si  ebbe  l’infansla  notizia  che  roiiiiiio  Sovrano  era  stato  as- 
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salito  da  un  idropisia  di  petto  che  ne  ininacciaTa  i giorni 
proiiosi;  e di  fatto,  dopo  dìoìotlo  mesi  di  patimenti,  da  lui 
comportati  con  quella  costante  fermezza  d'animo  c con  quella 
dolce  rassegnazione,  cui  la  sola  religione  può  inspirare,  egli 
dopo  quarantadue  anni  di  regno  amministrato  con  grande 
saggezza  rese  l’anima  a Dio  nel  di  20  di  febbrajo  del  1773. 
Tutti  i suoi  sudditi  lamentarono  acerbamente  la  morte  di 
un  Re  cotanto  provvido  e generoso. 

LXIV. 

Vittorio  Aiueileo  111;  uou  quali  aiU|)iui  ei  sale  hI  Irono; 
suoi  iirimi  atti:  alcuni  suoi  iirutsediineoti  a (irò  dei  torinesi. 

Vittorio  Amedeo  Ili  era  in  elli  di  quarantasette  anni 
quando  sali  al  trono.  L’Europa  in  allora  godeva  di  una  pace 
profonda  , che  sembrava  stabilita  sopra  solide  basi.  Al  no» 
vello  Monarca  sommamente  giovava  l’alta  stima  in  cui  il  suo 
padre  era  venuto  al  di  fuori.  Un  miglioramento  sensibile  in 
lutti  i rami  del  pubblico  servizio,  un’ararainislrazione  ad  un 
tempo  risoluta  u patema  eransi  conciliato  al  di  dentro  il 
rispetto,  la  gratitudine  e l'amore  dei  sudditi.  Alleanze  di  fa- 
miglie in  singoiar  modo  illustri  , accrescevano  viemmeglio 
te  speranze  di  un  regno  felice  e tranquillo.  Vittorio  Ame- 
deo III  era  cognato  di  Carlo  III  re  di  Spagna,  zio  del  duca 
di  Parma  Ferdinando  Maria  e del  re  dì  Napoli  Ferdinando; 
era  cugino  germano  del  re  di  Francia  Luigi  XV,  e suocero 
del  conte  di  Provenza,  poi  Luigi  XVTII;  il  duca  del  Ciablese 
era  cugino  germano  dell’iiuperatore  Giusepfse  II. 

Oltre  i legami  del  sangue,  esisteva  una  lega  politica  offen- 
siva e difensiva  tra  le  corti  di  Madrid  e di  Torino  |>ei  loro 
interessi  politici  in  Italia.  L’Inghilterra  serbavasi  costante 
alleata  della  casa  di  Savoja,  ebe  sempre  trovò  nel  gabinetto 
ili  Londra  il  più  solido  appoggio  per  mantenere  l'equilibrio 
nell’Italiana  penisola.  Le  altre  potenze  deH'Eurupa  mante- 
nevano con  la  nostra  relazioni  dì  a(iii(;ixia;  e pareva  che 
quelle  benevole  corrispondenze  non  sì  sarebbero  alterale. 
L’astro  della  Sabauda  casa  non  era  mai  apparilo  cosi  splen- 
dido come  a questo  tempo.  Se  non  che  Vittorio  Amedeo  III, 
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per  ima  grave  imprudenia  dì  suo  padre  , aveva  avulo  per 
ajo  e governatore  il  marchese  Giuseppe  Solare  di  Broglio, 
il  quale  per  educare  l'augusto  suo  allievo  , adottalo  aveva 
massime  piuttosto  atte  a formarne  un  monaco,  che  un  prin- 
cipe destinato  a regnare:  avevaio  avvezzalo  a spogliarsi  della 
propria  voluntll,  e a non  avere  nessuna  cura  del  danaro  con 
lo  specioso  pretesto  che  un  principe  dee  mostrarsi  liberale: 
olirecchè  gl'inspirava  un'eccessiva  dillìdeuza  di  se  medesimo^ 
lo  disponeva  a cedere  sempre  agli  altrui  consìgli  , e a la- 
sciare ad  altri  la  cura  dei  proprii  interessi.  Il  marchese  ajo 
ottenne  in  lutto  il  suo  intento;  e gli  riusc'i  anche  troppo 
d’inspirare  neiraniino  del  suo  alunno  una  svantaggiosa  opi- 
nione del  Re  suo  padre , e per  conseguenza  anche  dei  ta- 
lenti politici  dei  Re  stesso. 

i’er  buona  .sorte  i cattivi  ìiisegiiamenii  del  Breglìo  non 
produssero  nella  loro  pienezza  le  conseguenze  a cui  mira- 
vano; perchè  a dirigere  gli  studi  di  Vittorio  Amedeo  erano 
stali  scelti  personaggi  ben  degni  del  delicato  incarico. 

Tnllavia  questo  l'rincipe  sali  al  tiono,  iiienire  era  pieno 
di  rancore  verso  i ministri  di  cui'il  suo  padre  valevasi  con 
pailicolare  fiducia;  e il  primo  allo  del  suo  regno  fu  di  ri- 
muovere dal  ministero  della  guerra  l'ottimo  conte  Bugino,  ed 
anche  l'avvocato  ('.anova,  primo  uflìciale  di  quella  segreterìa: 
nè  guari  andò  che  Ira  i ministri  di  stato,  che  fiorivano  in 
Piemonte  sullo  Carlo  Emanuele  III,  più  non  rimaneva  in 
carica  se  non  il  cavaliere  Morozzo,  che  da  molli  anni  reg- 
geva la  R.  segreteria  degli  affari  interni:  crasi  questi  mo- 
stralo avverso  al  conte  Bugino,  eppei  cìò  non  venne  rimosso 
dall'  'eminente  suo  impiego. 

In  cima  de’  pensieri  di  VUlorìo  Amedeo  era  quello  di  rior- 
dinare tulle  le  sue  truppe.  L’esercito  subalpino  si  era  cinto 
di  gloria  nei  primi  tempi  dì  ('arlo  Emanuele  111  col  bellico 
valoie  del  sovrano,  che  ne  fu  costantemente  il  condulliere, 
col  militare  entusiasmo  inspirato  nella  nazione  dai  Irìonri  di 
lui,  c collo  splendore  ond’egli  aveva  avulo  l’arte  di  vestire 
, il  mestiere  delle  armi;  ma  dacché  questo  Monarca  ebbe  am- 
messo lo  stabilimento  di  pace,  satisfatto  degli  ultimi  regola- 
menti clic  aveva  dettalo  sniraminìnislrazìone  , sul  servigio, 
sull’ai'le  d'ìndi  appellar  gli  eserciti,  suUordine  militare,  lasciò. 


k.. 
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T*d  rimanente  ilei  suo  regno,  languire  ncH'uso  stesso  Tescr- 
cilo,  a malgrado  de’ progressi  che  la  milizia  d’Europa  Tacerà 
ogni  giorno. 

Impaziente  adunque  di  mandare  ad  cfiello  ì suoi  disegni, 
per  riguardo  all'esercito,  diede  nel  1775,  con  grandi  dispendi, 
una  nuova  organizzazione  alle  sue  truppe;  ma  dopo  tredici 
anni  di  esperimento,  non  badando  a spese,  la  cangiò  ancora 
nel  1786.  Nnlladinieno,  tale  esercito  che  agevolmente  polc- 
rasi  far  ascendere  a quarantacinque  mila  uomini  in  tempo 
di  guerra,  non  aveva  per  anco  nè  regole  fisse  di  disciplina, 
nè  principii  di  lattica,  nè  abitudine  dei  grandi  movimenti 
strategici.  Per  verità  Vittorio  Amedeo  area  Tatto  (1745)  la 
sua  prima  campagna  a lato  al  padre  suo,  ed  era  intervenuto 
alle  battaglie  di  Cuneo  c di  Bassìgnana  ; ma  quando,  dive- 
nuto Re,  volle  riordinare  il  suo  esercito,  non  diè  prove  di 
essersi  bene  addentralo  ncH'arle  di  sostenere  una  guerra. 

Vittorio  intanto  Tecc  erigere  la  Tortezza  di  s.  Vittore  di 
Tortona  sui  Tondamentì  posti  da  Carlo  V , c terminare  la 
cittadella  di  Alessandria.  La  città  di  Nizza,  della  quale  Tecc 
riparare  e scavare  il  porto,  crebbe  del  doppio,  mercè  delle 
sue  cure,  in  estensiorfe  e popolazione  , come  pure  Carouge 
alle  porte  di  Ginevra;  e per  tal  modo  vaiilavasi  di  aver  Ton- 
dato  nelle  due  estremità  degli  stali  suoi  due  nuove  città  e 
diie  floride  colonie.  A Ciamberl  fece  riedificare  il  vecchio 
palazzo  ducale,  e costrurre  un  teatro.  Abbellì  i bagni  d'Aix; 
innalzò,  con  gravissimi  dispendi,  varie  dighe  per  raltenere 
nel  loro  letto  l’Arco  ed  il  Rodano.  Nello  stesso  tempo  oc- 
cupavasi  pure  a vantaggio  dei  torinesi.  Fondò  definitivamente 
la  reale  accademia  delle  scienze  di  Turino  ; Tondo  eziandio 
l’accademia  di  scultura  e pittura  ; Tecc  costi  uire  l'osservatorio 
di  Torino,  illuminare  con  magnificenza  le  vie  di  questa  ca- 
pitale, e disporre  Tuori  del  suo  recinto  pubbliche  sepolture 
col  nome  di  ceiiotafi. 
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LXV. 


Via^):iu  (li  Viiiorio  Ametleo  III  in  StfTuja: 
si  aliano  in  Turino  molle  (loglianie  su  la  prodigalilà  di  (|uesto  Re, 
e la  sua  li  up|>u  slrella  unione  colla  corte  di  Parij;i. 


Viuorio  Amedeo  fermaT»  speciaimcnic  rallcnzione  sua 
sopra  la  Savoja  , culla  dell’augusla  sua  famiglia.  Vi  fece 
adunque  un  viaggio  nel  1775  con  la  Regina  ed  i figli  suoi, 
nell'occasione  del  matrimonio  del  principe  di  Piemonte,  erede 
del  trono.  Aveva  di  fresco  maritale  due  delle  sue  figlie  coi 
fratelli  di  Luigi  XVI,  cd  il  principe  di  Piemonte  con  una 
sorella  di  quel  Menarca.  Nel  visitare  il  più  antico  patrimonio 
della  sua  famiglia  Vittorio  Amedeo  sentì  echeggiare  intorno 
a sè  le  benedizioni  del  popolo,  c nc  fu  vivamente  commosso. 
Ala  in  Torino,  e negli  altri  luoghi  del  Piemonte,  i cuori  non 
solo  erano  meno  aperti  ai  sentimenti  affelluosi,  ma  pre- 
sagivano dolorosi  eventi.  I più  assennati  torinesi  non  vede- 
vano senza  pena  il  loro  Regelt.irsi  senza  cautela  nelle  braccia 
di  un  potentato  che  tante  volle  aveva  messa  la  sua  casa 
sull'orlo  del  precipizio.  Qui  dicevasi  altamente  che  le  sommo 
di  danaro  profuse  in  Savoja  ed  a Nizza  non  avrebbero  fatto, 
in  caso  di  rottura,  che  eccitare  i francesi  maggiormente  ad 
inipadranirscnc;  che  quanto  vi  si  seminava  sarebbe  stato 
mietuto  da  altre  mani.  Biasimavansi  pure  le  eccessive  pro- 
digalità del  Re:  dicevasi  che  nulla  più  rimaneva  dei  consi- 
derabilissimi risparmi  la.sciati  dalleconomo  suo  padre:  ed 
osservavasi  che  i due  milioni  di  dote,  dati  dalla  Francia  alla 
principessa  di  Piemonte,  non  erano  bastati  per  lo  spetto  di 
nozze;  ed  invero  Vittorio  Amedeo  vi -aveva  aggiunti  altri 
due  milioni,  ricavali  dalla  vendila  del  palagio  dei  (Icleslini 
a Lione,  che  era  un’antica  proprietà  della  casa  di  Savoja. 
Sul  che  è da  notarsi  che  quel  maritaggio,  quantunque  sem- 
brasse conveniente  per  alcuni  riguardi,  tuttavia  trarlo  E- 
inanuele  Ili  , il  quale  considerava  più  il  vero  bene  dello 
stalo,  che  un  lustro  apparente  di  sua  famiglia,  non  v’incli- 
nava, c non  credeva  opportuno  di  stringersi  con  replicali 
vincoli  alla  casa  di  Francia,  inassimauiente  sapendo  ebe  la 
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princì|)cssa  C.lolililt; , tiri  rimanente  ailorna  tli  Uillu  le  più 
belle  doli  dell'animo,  dava  per  la  pinguetline  sua  ben  poca 
speranza  di  fecondità;  ma  subito  dopo  la  morte  del  Ke  suo 
padre,  Vittorio  Amedeo  trattò  sollecitamente  il  tlesideralis- 
simu  parentado,  ed  erano  appena  trascorsi  dicci  mesi  dal 
suo  avvenimento  al  trono,  che  già  eH'ettiiavasi  il  matrimonio 
di  sua  figlia  Teresa  Maria  con  (iarlo  Filippo  di  Francia  conte 
d'Artois , colla  promessa  di  dare  al  principe  di  Piemonte 
Maria  Adelaide  (ilotilde,  sorella  del  Delfino  , c de'  conti  di 
Provenza  e di  Artois.  Osservavasi  che  lutto  il  trattamento 
fallosi  alla  corte  di  Francia  |>er  l'occasione  delle  nozze  della 
principessa  Clotilde  col  principe  di  Piemonte,  trattamento 
che  pure  fu  splendidissimo,  lutto  fu  trovalo  men  ricco  e 
meno  elegante  di  quanto  si  vide  allora  risplendere  alta  corte 
Sabauda.  Kran  frattanto  in  Torino  cagione  di  pubblico  rin- 
crescimento le  somme  ragguardevolissime  che  furono  im- 
piegate per  accrescere  le  fortificazioni  di  Cuneo  e per  in- 
nalzare il  castello  di  Tortona;  opera  non  richiesta  dalie 
circostanze  d'allora,  intorno  alla  quale  si  <loveltcro  prodigare 
quindici  milioni.  Così  il  malumore  sorto  nel  popolo  andò 
crescendo,  e propagossi  anche  all'esercito,  (’.ominciò  regnar 
sordamente  nelle  soldatesche  una  scontentezza  grandissima 
così  per  le  riforme  militari  e i nuovi  regolamenti,  come  per 
le  molle  promozioni  , procurale  dal  conte  Chiavarina  , che 
reggeva  il  ministero  della  guerra;  promozioni  che  general- 
mente venivano  disapprovate.  Uno  degli  ulliciali  cui  dispia- 
cevano i nuovi  decreti  e le  provvisioni  della  segreteria  di 
guerra,  fu  il  cavaliere  Garelli  di  Ferrerc,  capitano  allora  nel 
reggimento  de’  dragoni.  Questi  in  odio  del  C.hiavarina,  com- 
pose un  modello  delle  riforme  che  stimava  doversi  fare  nel 
militar  sistema,  e lo  comunicò  ad  alcuni  altri  ufficiali,  in- 
vitandoli ad  unirsi  a lui  per  domandare  rispettosamente  al 
Be  nuovi  ordini  e nuovi  provvedimenti.  Il  conte  fibiavarina, 
che  si  trovava  in  gran  credito  presso  Vittorio  Amedeo,  avuta 
notizia  di  quello  scritto  , lo  dichiarò  come  un  progetto  di 
cospirazione  contro  il  governo;  di  leggieri  conseguì  che  il 
Ferrerò  fosse  arrestalo,  e si  formasse  un  processo  criminale 
contro  lui  c i complici  suoi.  Per  complici  furon  presi  tulli 
ooturo  cui  era  stalo  comunicalo  quello  scritto,  e clic  non  iic 
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avevano  fallo  consapevole  il  (’hiavarina.  Alle  inforniazioni 
del  supposlo  capila!  delilto  si  slabilì  in  Torino  un  consiglio 
di  guerra,  e il  processo  sommaincnie  rumoroso  fu  isirullo. 
il  Ferrerò,  mercè  dell'eloquenza  del  suo  difensore,  evitò  la 
pena  di  morie , ma  fu  condannato  a far  pubblica  emenda, 
e depnslo  dal  suo  grado  venne  confinato  nel  castello,  feudo 
di  sua  famiglia.  Per  questo  spiacevole  fatto  il  conte  Cbiava- 
rina  incontrò  la  disapprovazione  di  tulle  le  persone  asìsen- 
nate  ; ed  indi  a non  mollo  perde  anche  il  favore  del  Re,  e 
dovette  lasciare  un  impiego  lucroso  cd  importante. 


LXVI. 


Il  rr  (li  Primia 

prr  U priffl»  rulla  nwiiida  un  suu  anihascialnra  a Turino. 


Uentre  con  novelli  vincoli  la  parentela  e l’alleanza  con  la 
casa  di  Francia  diveniva  piò  stretta,  Vittorio  Amedeo  desi- 
derò di  contrarre  ancora  altre  relazioni  politiclic  massima- 
mente con  una  delle  potenze  del  settentrione,  di  cui  la  ri- 
putazione e rinfluenza  ne’  sommi  affari  d'Europa  erano 
grandissime.  Egli  aveva,  essendo  ancor  principe  ereditario, 
mantenuto  corrispondenza  indiretta  con  Federico  II  re  di 
Prussia,  mediante  il  colonnello,  poi  generale  Rogicr,  che  na- 
tivo del  paese  di  V’aud  si  riguardava  come  savoino  , e che 
era  al  seguito  del  re  in  Potzdam,  e per  mezzo  di  alcuni  uf- 
ficiali piemontesi  che  andavano  in  Germania  o per  commis- 
sione della  corte  a far  compra  di  cavalli  o per  acquistar  co- 
gnizioni. Sapeva  altresì  che  quel  gran  Re  avea  mostrato 
desiderio  di  avere  un  suo  ministro  presso  il  re  Carlo  Ema- 
nuele, e uno  della  corte  di  Sardegna  in  Berlino. 

Federico  II,  benché  non  facesse  la  medesima  stima  del 
figlio,  che  fatto  avea  del  padre,  poiché  gli  era  stato  rappre- 
sentato da  Parigi  come  principe  di  animo  poco  elevato,  non 
poteva  però  essere  alieno  da  entrare  in  questa  corrispon- 
denza. Vittorio  Amedeo  III  mandò  invialo  straordinario  a 
Berlino  il  marchese  Grisella  di  Rosìgnano,  uomo  d’illustri 
natali  c de’  più  ricchi  gentiluomini  del  Monferrato,  che  prima 
come  viaggiatore  era  slato  nella  capitale  della  Prussia,  e aveva 
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Iasui;il0  opinione  v^ntiiggiosis.siniii  del  suo  ingegno  e del  suo 
vasto  c svarialo  Stipere  non  meno  nell'animo  di  Federieo  II  cbe 
di  chiunque  aveva  avuto  occasione  di  trattarlo.  Il  re  di  Prussia 
iiiandò  con  lo  stesso  carattere  a Torino  il  barone  di  Keilh, 
liglìuolo  di  un  suo  antico  favorito  e della  gran  governante 
o cameriera  maggiore  della  seconda  moglie  del  principe  ere- 
ditario Federico  Guglielmo  , nipote  oltre  a ciò  del  barone 
dì  Herlaberg,  ministro  di  stalo,  che  nel  diparlimento  degli 
aifari  esterni  aveva  la  principale  influenza,  benché  non  fosse 
il  primo. 


LXVII. 

Il  sraniIuLa  tli  (lin%ìa  tìeoe  a Tnriuo , e \ì  è arcuila  cuti  S’^'uli 
tnlrp^ìiaraeutì.  Ulerù  di  cui  si  tale  Vilturiu  Amedeo  111  |iel  rum- 
|>iulu  st.tbilìmeiilu  della  lurìueM!  acca<lemia  delle  scieure. 

Mentre  il  nostro  Re  era  invitato  dalia  corte  di  Francia  ad 
unirsi  con  lei  e con  la  signoria  di  Berna  per  quietare  i gi- 
nevrini agitali  più  che  mai  dalie  pretensioni  di  tre  iliversi 
parlili,  viaggiava  in  Italia  Paolo  Pieirowilz  granduca  di  Russia 
con  .la  granduchessa  Sofia  Uorolea  di  Virlemberg,  cbiamala 
poi  Maria  Federowna  sua  consorte,  e con  un  corteggio  degno 
di  quelle  altezze  imperiali.  Niuno  de'  principi  c de’'monarchi 
clic  passarono  in  Torino  non  fu  mai  più  splendidamente  e 
còn  più  cordiale  affezione  accolto  e tr.illalo  sì  dal  Ree  dalla 
Regina , cbe  dal  principe  e dalla  principessa  di  Piemonte. 
Vittorio  Amedeo  era  così  lieto  di  aver  ricevuto  <|Uell’ospile 
augusto,  che,  poco  dopo  la  partenza  di  luì,  disse  al  celebre 
nostro  Deiiina  queste  parole:  noi  abbiamo  acqniitaio  un  buon 
amico.  Il  buon  Vittorio  poteva  sìbbene  sperare  che  nei  tempi 
avvenire  la  Russia  potesse  coll  interposizione  sua  procuiargli 
qualche  vantaggio  e proteggerlo  contro  l'ambizione  di  altre 
potenze;  ma  nè  egli,  nè  il  suo  figlinolo  darlo  Emanuele  po- 
levan  pre.sagiie  clic  dicioll'aiini  dopo,  ralignslo  Paolo  Pie- 
truwilz  manderebbe  il  più  illustre  de'  suoi  generali  alla  lesta 
di  un  poderoso  esercito  per  liberare  il  Piemonte  dal  giogo 
straniero. 

Un  altro  affare  più  di  f.imiglia  che  di  stato  occupava  al- 
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lora  l'animo  del  noslro  Sovrano.  Già  compili  aveva  i ventidiie 
anni  dell'elà  sua  il  ihica  d'Aosta,  secondogenìlo,  e non  es- 
sendovi spcrania  di  veder  nascer  prole  dalla  principessa  di 
Piemonte,  nè  dalla  duchessa  del  Ciablese,  ne  proveniva  giusta 
premura  di  dar  moglie  ai  fratelli  del  Principe  erede  presun- 
tivo della  corona  , per  assicurare  la  successione.  In  conse- 
guenza bisognò  provvederlo  d’un  conveniente  appannaggio. 
Per  formarlo  col  minore  scemamcnio  possibile  delle  H.  en- 
trate necessarie  alla  difesa  e amministrazione  dello  stato,  si 
pensò  facilmente  a comprendervi  beni  ecclesiastici,  e seco- 
larizzare per  tal  effetto  qiialcbc  ricca  abazia,  di  quelle  mas- 
simamente che  non  avevano  giurisdizione  vescovile,  nè  for- 
mavano diocesi  indipendenti. 

Nel  trattare  con  la  corte  di  Roma  la  secolarizzazione  ebu 
si  desiderava  , conveniva  rappre.Hen tarla  come  destinata  a 
qualche  fondazione  di  pubblica  utilità,  cioè  all’educazione, 
aH’islruzionc  della  gioventù  e airavanzamento  delle  scienze. 
Uno  specioso  titolo  per  tale  effetto  era  lo  stabilimento  pub- 
blico e legale  dell’accademia  delle  scienze,  progettato  già  da 
dieci  anni,  dacché  Vittorio  Amedeo  regnava.  Conveniva  con 
la  buona  intenzione  del  Re  la  disposizione  favorevole  del 
ministro  conte  (iorte  di  Buonvicino,  ‘personaggio  assai  dotto 
che  era  stalo  pubblico  professore  nella  torinese  università,  e 
non  aveva  nell’attuale  grado  alcun  timore  che  l'accademia 
recasse  verun  pregiudizio  agli  altri  stabilimenti  lelterarii 
dello  stato,  nè  diminuzione  alcuna  della  sua  influenza  in 
quelli.  Il  R.  diploma  che  legalmente  la  stabilisse  sul  fonda- 
mento della  società  privala  e.,  poi  regia,  come  narrammo  più 
sopra,  usci  al  pubblico  nel  mese  di  luglio  dell'almo  1783. 
Vi  erano  uniti  i regolamenti  presentati  aH’approvazione  so- 
vrana dei  primi  membri  della  società,  conte  Salnzzo,  dottor 
(iigna,  ed  Aliioni.  Insieme  col  presidente  costituito  in  quel- 
l’atto, ch’eia  lo  stesso  conte  Saluzzo,  fu  nominato  presidente 
onorario  il  celebre  Lagrange,  che  coi  predetti  Saluzzo  e Cigna 
avean  formala  la  prima  società.  Le  fu  assegnala  la  dote  sopra 
le  rendite  delle  abazie  die  vennero  allora  secolarizzalo  , c 
per  sede  e luogo  proprio  delie  assemblee  le  furono  date  le 
camere  del  collegio  de’  nobili  retto  altre  volle  dai  gesuiti. 
Fu  nominato  segrrlario  pcipetito  l’abate  Tommaio  Valperga 
o3  Unwn.  Oeu'jr,  cc.  Voi.  .XXIL 
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di  Caluto,  chVra  allora  da  pochi  anni  membro  della  società 
primìliya,  ed  il  più  ragguardevole  de’  letterali  componenti  la 
letteraria  converaaiione  detta  Sampaolim  dal  nome  del  conte 
di  8.  Paolo  , in  caga  di  cui  si  adunava.  La  massima  parte 
delle  entrate  delle  abazie  in  allora  secolarizzale,  concorse  due 
anni  dopo  a formare  l’appannaggio  del  duca  d’Aosta  , che' 
quindi  sposò  Maria  Teresa  di  Lorena  arciduchessa  d’Austria, 
figlia  dell’arciduca  Ferdinando  fratello  deU'iniperalore  allora 
regnante  Giuseppe  II.  Ebbe  parimente  in  quell’anno  esistenza 
pubblica  e legale  la  società  agraria,  della  quale  il  Re  nominò 
presidente  il  marchese  di  Caluso , nipote  del  soprallodato 
abate  Valperga. 


LXVIII. 


Scoppia  nel  1789  la  ritniiiiione  in  Francia.  Il  conte  d'Artoii  rìfusse 
a Torino.  Il  n'itiro  Ite  non  tuoi  ricever*  il  francese  ambasciatore 
Semonville.  Per  un  tal  rifiuto  gli  è dichiarata  la  guerra  dall'a** 
sembiea  natkinale. 

Appena  scoppiò  la  terribile  rivoluzione  francese  del  1789, 
tino  dei  fratelli  di  Luigi  XVI,  fuggendo  dai  popolari  furori, 
'riparò  con  sua  moglie  nella  corte  di  Torino.  Tal  principe  fu 
seguito  indi  a poco  dai  suoi  figli,  da  suo  fratello  e da  un 
numero  grande  di  francesi  gentiluomini.  Vittorio  Amedeo 
detestava  i princìpii  e spezialmente  i primi  effetti  della  so- 
praccennala rivoluzione  tremenda;  laonde  non  senza  diffi- 
coltà quegli  emigrali  lo  persuasero  che  era  interesse  comune 
di  tulli  i Sovrani  l'opporsi  a quello  che  si  tentava  dai  fran- 
cesi sollevati  contro  il  loro  Monarca.  Vittorio  Amedeo  che 
al  pari  di  ogni  altro  principe  amava  di  regnar  da  Re  asso- 
luto, vi  dava  orecchio,  e la  tenerezza  paterna  verso  le  sue 
figlie,  i due  generi  e le  due  nipoti  non  potevano  lasciarlo 
indifferente  in  quella  occorrenza.  Vi  si  aggiunse  probabil- 
mente a risolverlo  un  motivo  di  proprio  interesse  , la  spe- 
ranza di  fare  qualche  acquisto  al  di  là  dall'alpi.  In  tal  di- 
sposizione d'animo  non  volle  accettare  per  ambasciatore  il 
Semonville  che  gli  era  stalo  invialo  dai  primi  motori  della 
predetta  rivoluzione,  ed  ingiunse  al  governatore  d'Aiessandria 
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d’inlimare  a suo  nome  al  Seiuonville  di  usoire  dagli  siati 
suoi.  Allora  la  Convenzione  Nazionale  dichiarò  la  guerra  al 
re  di  Sardegna  (16  selleiribre  1792),  «d  ordinò  al  generale 
di  Montesquieu  di  assaltar  la  Savoja. 

LXIX. 

Tumulto  Kolaresco  io  Toriuo.  Cootcfiuente  di  euo. 


Quatti  negli  stessi  giorni  che  Luigi  XVi  tentò  di  salvarsi 
a Metz,  ed  arrestato  a Vareiuies  fu  ricondotto  a Parigi  in 
più  siretUi  prigionia  che  non  fosse  prima  di  quella  svento- 
rata  fuga,  accadde  in  Torino  per  lieve  cagione  un  tumulto 
assai  grave.  Un  giovane  chirurgo,  ancora  studente  in  questa 
iiniversilh  , era  stato  insultalo  e fatto  imprigionare  dall'as- 
sessore del  vicariato  , ufficiale  della  polizia  urbana , di  lui 
rivale  appresso  qualche  femmina  di  mondo.  1 compagni  del 
chirurgo  per  liberarlo  e vendicarlo  suscitarono  nella  nume- 
rosa moltitudine  degli  studenti  una  sollevazione,  che  si  co- 
municò alle  scuole  inferiori  di  tutta  la  città  , e ne  nacque 
un  fiero  tumulto  sìmile  ad  un  altro  che  vent’otto  anni  ad- 
dietro si  era  veduto,  ijuando  il  primo  presidente  capo  del 
magistrato  sopra  gli  studi!  avea  dato  scioccamente  la  per- 
missione di  far  ballare  un  orso  nel  cortile  di  quel  santuario 
delle  scienze. 

La  scolaresca  composta  in  gran  parte  di  gioventù  torinese 
si  vide  piuttosto  incoraggiata  che  ritenuta  dai  parenti,  per 
lo  più  male  affetti  agli  officiali  della  polizia.  Il  perchè  prese 
la  sollevazione  un  aspetto  cosi  imponente,  che  il  conte  Già- 
neri  ministro  di  stato  per  gli  affari  interni,  ed  il  conte  di 
Salmour  governatore  di  questa  capitale  stimarono  necessario 
di  opporre  aH’ammutinamento  scolaresco  la  forza  militare,  e 
particolarmente  un  reggimento  dì  tedeschi  al  soldo  di  nostro 
Re  che  qui  era  di  presìdio.  E fu  anche  messo  in  armi  qualche 
squadrone  di  cavalleria.  Tuttavìa  gli  studenti,  vieppiù  infiam- 
mati di  sdegno,  si  mostrarono  risoluti  di  resistere  alla  pub- 
blica forza , e di  ottenere  il  loro  intento:  si  fu  allora  che 
personaggi  autorevoli  tentarono  di  ridurli  a senno,  ma  i loro 
consigli  furono  sprezzati  j ed  allora  solamente  si  calmò  la 
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•colarcsc»,  qustinlo  n lei  «1  prenentò  il  celebre  prorcssore  Ph- 
vetio,  e lo  uili  con  calma,  sebbene  le  abbia  riraprovcratu  i 
suoi  trascorsi,  ed  abbiale  mostralo  di  qual  taccia  vergo{;nnsa 
cuoprivasi  nel  sottrarsi  alla  pubblica  autorità,  e fatto  sedere 
che  il  tempio  augusto  delle  scienze  c delle  arti  pacifìcbe  non 
si  potea  da  lei  senza  infamia  contaminare;  ed  alle  energiche 
parole  del  Pnvesio  i giovani  ardenti  si  anilaron  calmando,  e 
facondo  intorno  a lui  denso  cerchio  , lo  appellarono  a me- 
diatore, e gridando  evviva  il  Re,  promisero  cessare  da  ogni 
violenza.  Vero  è che  indi  a poco  di  bel  nuovo  scoppiarono 
le  ire  giovanili;  ma  ciò  venne  perchè  d'altra  parte  i con- 
sigli del  Pavesio  per  tenerle  in  calma  furono  posti  in  ncn 
cale. 

Gli  ammulinati  furono  fatti  consapevoli  che  il  ministro 
vleU'inlerno  e il  governatore  di  Torino  avevano  bensì  op- 
posto alla  loro  sollevazione  la  forza  militare,  ma  che  questa 
Bvea  l’ordine  di  non  far  fuoco,  èglino  perciò  presero  più 
ardire,  ed  insultarono  a sassate  la  cavalleria  che  correva  per 
le  strade;  ed  infine  fu  d’uopo  che  il  governo  cede.sse.  La 
scolare.sca  non  solamente  fece  liberar  di  prigione  lo  studente 
di  chirurgia,  ma  si  fece  anche  dar  nelle  mani  l'asses.sore  del 
vicarialo,  e lo  cuslrin.se  ad  una  pubblica  emenda  sopra  d'un 
palco  a ciò  elevalo  davanti  la  porta  dell'tiniversità. 

Il  successo  di  questa  sollevazione  fece  si  che  seguinne 
un'altra  non  meno  inquietante  in  Savoja,  la  quale  per  altro 
venne  sopita  di  tutt’altra  maniera.  La  cittadinanza  savoina, 
oltre  l'avversione  abituale  verso  i piemontesi,  era  da  alcuni 
anni  particolarmente  irritata  contro  gli  ufiìciali  del  reggi- 
mento d’Aosta  di  cavalleria,  per  la  memoria  delle  bastonate 
che  un  ufficiale  avea  date  ad  un  avvocato  Bornio.  Il  reggi- 
mento diviso  in  piccoli  distaccamenti  che  si  alloggiarono  in 
diversi  borghi  e villaggi,  si  trovò  esposto  agli  insulti  dei 
terrazzani,  specialmente  in  Monmelliano.  Con  la  punizione 
di  qualche  individuo  e col  richiamare  in  Piemonte  l’odiato 
reggimento  d’Aosta  si  quietò  allora  il  tumulto;  ma  l’anno 
appresso  molti  cittadini  o borghesi  della  Savoja,  prendendo 
animo  dal  vantaggio  che  il  terzo  stato  riportava  in  Francia, 
volean  tentare  l'istessa  sorte  nel  loro  paese.  Si  accerta  che 
il  predetto  tumulto  K'andaloso  di  Torino  sci  vi  ad  accrescere 
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l'jnidiicia  e lo  tpirilo  di  ribellione  in  Savoja.  La  «olicvazione 
scoppiò  in  ngORto  del  1791  in  Tenone,  capìlalu  del  Ciableae; 
ma  gli  autori  e capi  furono  arrestali,  processali  e puniti  di 
morte.  Alcuni  ebbero  modo  di  fuggirsene,  e ritirali  nel  Del* 
iìnalo  concorsero  a fomentare  con  sediziosi  scritti  i mali 
umori  de’  loro  paesani,  e spargere  opinioni  e massime  distrut- 
tive dell'antico  ordine. 

LXX. 


1 rsfmlihticani  di  praiicis  comincisau  le  oslilìlà: 
ai  iH'iiui  loi'u  iiitreti  mal  i‘e,i,li>uo  le  tru{>f)e  ^ululpiite. 

Dopo  elle  Vittorio  Amedeo  ricusò  di  accettare  l'ambascia- 
lorc  francese  Semonville,  e trovussi  perciò  subito  minaccialo 
daH'assemblea  nazionale,  mandò  rinforzi  in  Savoja  ed  a Nizza; 
e tjuando  poi  vide  la  rivoluzione  farsi  pericolosa  e minac- 
ciare altamente  le  limitrofe  sue  provincie , vi  spedi  nella 
primavera  del  1792  nuove  genti,  ma  in  numero  troppo  scarso 
per  resistere  ad  un'aggressione  ; ma  nè  Vittorio  Amedeo,  nè 
gli  altri  Re  die  avevano  da  stringersi  in  alle.anza,  erano  ap- 
parecchiali a sostenere  la  guerra,  e già  stavano  per  essere 
prevenuti  dai  loro  nemici.  Verso  la  fine  di  settembre  la 
Savoja  e la  contea  di  Nizza  furono  invase,  e la  città  d'Oneglia 
posta  a sacco  ed  a liamme.  La  ritirata  delle  truppe  sarde  fu 
(irecipilosa,  ed  anzi  vergognosa.  Il  Re  ne  fu  addoloratissimo. 
Nel  corso  d'un  mese  avea  peiduio  un  quarto  <le’  suoi  stati. 
Nessun  trail.alo  gli  prometteva  l'assistenza  dell'Austria,  nè  i 
sussidii  ddl'liighilterra.  Costretto  a mendicare  soccorsi  da 
quelle  due  corti,  era  posto  alla  discrezione  loro,  con  l'erario 
vuoto,  e con  truppe  scoraggiate.  Le  partì  del  suo  territorio 
occupate  dal  nemico,  erano  cosi  travagliale  dallo  spirilo  ri- 
voluzionario che  sollecitarono  di  essere  unite  alla  Francia,  e 
tosto  la  repubblica  francese  fu  cresciuta  di  due  dipartimenti. 

Deliberato  avendo  di  salvare  a qualunque  costo  quello  che 
degli  stati  suoi  rìinanevagli  ancora,  Vittorio  Amedeo  si  li- 
mitò sulle  prime  a difendere  ì monti,  e strinse  vivamente 
l'Austria  peicbè  muovesse  in  suo  ajulo;  ma  non  potè  averne 
ebr*  un  corpo  aiisiliàre  di  .sei  mila  uomini.  Non  avendo  egli 
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nè  ufTiiiali,  nè  soldati  reraraente  periti  delle  cose  guerresche, 
si  vide  costretto  ad  SBìdarc  la  direzione  delle  sue  forze  a 
generali  austriaci,  ì quali  n'ehbero  quasi  l’assoluta  disposi- 
zione. Vero  è che  l’Ingliilterra  promise  al  nostro  Re  un 
annuo  sussidio  di  duecento  mila  lire  sterline  Bncbè  fosse 
durala  la  guerra;  ma  è Tcro  altresì  che  gl’imposc  l'obbligo 
di  aumentare  l'esercito. 

Vedendo  che  uopo  gli  era  di  provvedere  da  sé  ai  mezzi 
di  difesa.  Vittoria  Amedeo  si  affrettò  a mettere  tutto  il  suo 
esercito  in  condizione  di  guerra.  Levò  nuovi  reggimenti  sviz- 
zeri, crebbe  l’artiglieria  sino  a cinque  mila  uomini , ed  alle 
sue  milizie  leggiere  aggiunse  tre  mila  c più  soldati  franchi. 
Formò  con  tutti  questi  elementi  una  forza  nazionale  di  ses- 
santa mila  uomini.  Si  ristabilirono  nelle  alte  alpi  le  trincee 
già  state  erette  nella  guerra  del  1743.  Le  fortezze  del  Pie- 
monte furono  abbondantemente  provvedute.  L’arsenale  di 
Torino  pareva  inesauribile.  Sul  principiare  del  1793  Vittorio 
Amedeo  contemplò  con  qualche  sicurezza  Tinsicme  de’ suoi 
mezzi  di  resistenza.  Il  triste  risultato  della  spedizione  fran- 
cese inviata  contro  l’isola  di  Sardegna  gli  parve  di  buon 
augurio,  tanto  più  che  le  circostanze  generali  gli  sembra- 
vano propizie. 

Se  non  che  mentre  il  buon  Vittorio  apriva  il  cuore  alla 
speranza  di  un  avvenire  assai  prospero , in  Torino,  ed  anzi 
in  tutto  il  Piemonte  gli  animi  non  potevano  a meno  di  con- 
tristarsi ; perocché  le  enormi  spese  di  tanti  guerreschi  ap- 
parecchi non  si  poterono  fare  dal  Re  senza  ricorrere  a mezzi 
estremi , dai  quali  si  presagiva,  e nacque  poscia  in  gran  parte 
la  rovina  dello  stato.  Il  R.  governo  mise  in  corso  nuovi  vi- 
glietti  di  credito  in  grande  novero,  p<T  cui  scapitarono  gli 
antichi;  coniò  una  gran  quantità  di  nuove  monete  molto  al 
dissotto  del  loro  valore  intrinseco;  pigliò  in  prestito  le  ar- 
genterie delle  chiese  e delle  doviziose  famiglie.  Si  dovettero 
portare  all’arsenale  ed  alla  zecca  piTsin  le  campane  non  ri- 
gorosamente necessarie  al  servizio  divino.  Sul  che  diciain  di 
passata,  che  ai  prestatori  delle  argenterie  non  se  ne  fece  più 
mai  la  restituzione;  che  gli  sforzati  esibitori  delle  campane  non 
mai  più  n’ebbero  alcun  compen.so;  e che  i nuovi  biglietti 
caddero,  indi  a non  molto,  in  tanto  discredito,  che  con  uno 
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di  cinquanta  lire  non  si  polca  far  compra  d’un  oggetto  del 
valore  di  cinque. 

LXXI. 

Vittoria  si  mette  sall'olFeosira  con  sncceilimento  infelice. 

Scuopresi  in  Turino  on'urrihile  confiiuri 
ordito  per  tmcidore  il  Re  e la  reale  làmiglia. 

L’estremo  supplizio  di  Luigi  XVT  aveva  sollevala  la  maggior 
parte  dell’Europa  ; e la  Convenzione  Nazionale  essendosi  af- 
freltata  a pubblicare  l’indipendenza  dei  popoli,  l’Inghilterra,, 
la  Spagna,  Napoli , l'Olanda  e la  Germania  erano  in  procinto 
di  unire  le  loro  armi  a quelle  della  Prussia  e deU’Austria 
per  reprimere  l’audace  provocazione.  Incoraggialo  da  una  tal 
colleganza , in  apparenza  così  formidabile,  Vittorio  Amedeo 
più  non  istelte  in  forse  sul  partito  che  avesse  a prendere,  e 
deliberò  di  operare  offensivamente.  Ciò  le  truppe  sarde  eransi 
segnalate  per  animosa  resistenza  in  parecchie  oceasioni,  mas- 
sime a Raus  ed  a Laulhioii,  dove  i generali  francesi  erano, 
stati  respinti.  Ma  il  disegno  offensivo  per  riconquistare  ad 
un  tempo  il  ducalo  di  Savnja  e la  contea  di  Nizza,  non  cor-- 
rispose  al  bel  principio  della  campagna.  Il  generale  in  capo 
austriaco,  barone  Dcvins,  non  si  mite  in  movimento  che  nel 
mese  d’agosto.  Nina  o Siiperga,  cioè  vittoria  o morte,  sciamò 
Vittorio  Amedeo  partendo  per  l’esercito,  ancor  pieno  d’ar- 
dore a malgrado  dell’elò  avanzala;  ma  gli  mancavano  ì ta- 
lenti militari  e la  politica  energia  de’  suoi  antenati.  In  balìa 
ai  generali  auslriaoi,  che  mal  dirigevano  le  faccende  della 
guerra  nel  Piemonte  , perchè  così  il  voleva  il  governo  di 
Vienna,  li  vide  lasciare  che  prevalessero  da  ultimo,  del  pari 
che  in  Fiandra  e sul  Reno,  le  armi  della  nuova  repubblica. 

Le  invasioni  in  Savoja  e nella  contea  di  Nizza  non  essendo 
nè  sostenute  nè  spinte  con  vigore,  Lione  e Tolone  ricaddero 
sotto  il  giogo  del  potere  rivoluzionario;  e Vittorio  Amedeo 
ebbe  a pentirsi  d’avere  troppo  ciecamente  d^lo  retta  ai  con< 
sigli  <l’un  generale  prosuntuoso  qual  era  il  barone  Dcvins. 
Non  era  da  porsi  in  dubbio,  secondo  avvisi  certi,  che  ì fran- 
cesi non  avessero  intenzione  di  prendere  in  ricambio  l’offen- 


Digilized  by  Google 


«32  TORINO 

Air»  nflìne  li'IntroJursi  in  Picmonle  por  le  monlii!;ne  ili  Nim 
C por  le  sorgenli  del  Tanaro.  Assalendo  alle  spalle  le  posi- 
ture die  Villorio  Amedeo  difendeva  da  due  anni,  potevano 
render  inutili  in  un  istante  mezzi  dì  resistenza  ch’crano  af- 
faHo  illusorii  pel  vano  motivo  della  neutralità  dì  Genova.  In 
vere  di  provvedere  a pericolo  così  strìngente  , si  giudicò  a 
Torino  clic  il  miglior  parlilo  fosse  di  riposare  sulla  prefala 
nouiralilà,  e sulla  linea  di  Saorgio,  che  guernila  di  selle  mila 
uomini,  muniva  la  convallc  di  Tenda.  l>iremo  quale  sia  stato 
l’esito  di  così  cieca  fiducia,  dopo  aver  riferito  come  in  quei 
giorni  sì  scuoprì  in  Torino  una  congiura  d'uomini  scellerati 
che  miravano  a nulla  meno  che  a trucidare  il  Re  c tutta 
la  reale  famiglia.  ()a|>o  di  quella  insensata  cospirazione  fu 
un  medico  chiamalo  Barolo,  figliuolo  di  un  altro  medico  dei 
più  accreditali  della  città  e di  una  donna  di  camera  delle 
reali  principesse.  Quest'uomo  di  pessìm.'i  indole  , che  nella 
sua  gioventù  avea  forzato  il  padre  a farlo  chiudere  in  una 
<*asa  di  correzione,  e che  poi  rimesso  in  libertà  e laureatosi 
in  medicina,  avea  cercalo  fortuna  in  Africa,  esercitando  con 
gran  franchezza  la  sua  professione  ne’ serragli  barbareschi, 
era  di  là  tornalo  a Torino,  e coll’appoggio  de’  suoi  parenti 
era  divenuto  medico  della  corte,  se  non  per  le  persone  stesse 
de’ Principi,  almeno  della  gente  di  lor  servìzio.  Non  sì  potè 
mai  sapere  qual  motivo  lo  portasse  ad  ordire  l’esecrabde 
trama  ; ma  troppo  è certo  ch'egli  stesso  nell'esecuzione  di 
essa  crasi  assunto  il  carico  di  uccidere  il  Re  e la  principessa 
Velìcìta  di  lui  sorella,  unica  sopravvivente  delle  tre  figlie  di 
darlo  Emanuele  111.  Scoperto,  arrestato  c convinto  ottenne 
che  gli  fosse  salva  la  vita,  dichiarandosi  pronto  a manife- 
stare i congiurali  suoi  complici , de'  quali  alcuni  furono  presi, 
condannali  a morte  e mandali  alle  forche;  altri  ritenuti  in 
carcere,  trovarono  poi  modo  di  fuggire;  il  Barolo  fuchiuso 
allora  in  una  fortezza,  donde  riebbe  la  libertà  nella  rivolu- 
zione che  seguì  qualche  anno  dopo. 
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(C<intinii.t  11  «urciuli  nimtioue  dei  Iridi  etrnimeDli  delli  {uerri 
di  Villoi  iu  sotleuuii  couliu  li  Fiincii  're|Hj|ililiciui. 

I francusi,  addì  6 d'aprile  del  t794,  diedero  un  assalto 
generale  su  luUa  la  fronte  della  lìnea  di  Saorgio,  ed  innu- 
merevoli colpi  di  cannone  si  udirono.  Tal  fragore  però  non 
aveva  altro  oggetto  che  di  euuprìre  un  grande  movimento 
che  facevasi  da  tergo,  lungo  la  riva  del  mare,  alla  volta  di 
Genova.  La  maggior  parte  dell'e.sercilo  repubblicano  piegò  a 
sinistra  vrr.so  il  ponte  di  Novi,  pel  tjuale  si  entra  nella  valle 
del  Tanaro,  e da  questa  nel  cuore  del  Piemonte.  Tali  no- 
tizie sparsero  in  breve  lo  spavento  a Torino^  e già,  dietro 
ai  primi  assalimenti , tutta  la  valle  del  Tanaro  era  stala  ab- 
bandonata dagli  austro-sardi,  i quali  s'erano  raccolti  sotto 
il  forte  di  Leva.  La  resa  di  Saorgio,  che  aprì  le  porle  alla 
prima  intimazione,  crebbe  il  terrore  del  governo  di  Torino. 
Lento  mila  francesi  cuoprivano  già  le  cime  de’ monti;  pnicliè 
nel  tempo  stesso  che  s’erano  impadroniti  del  colle  di  Tenda 
e <lelle  valli  del  Tanaro,  avevano  Occupata  la  piò  parte  dei 
gioghi  delle  alpi  occidentali.  Gli  austro-sardi  non  avevano 
da  opporgli  clic  venticinque  mila  uomini,  postati  fra  Ceva 
e Deinonle,  ì quali  per  altro  vennero  rinforzali  da  dieci  mila 
austriaci.  A tale  attività  dei  francesi  per  rendersi  padroni  di 
tulle  le  sommità,  succedette  una  repentina  immobilità.  Si 
pensò  che  aspettassero,  per  precipitarsi  nella  subalpina  pia- 
nura, il  segnale  dei  traditori  loro  aderenti  in  l'iemonle, 
.sconcei  lati  dalla  fermezza  della  corte  di  Torino,  la  quale  lece 
mosrliettare  i due  comandanti  dei  forti  di  Saorgio  e di  Mi- 
rabocco,  che  ne  avevano  aperte  le  porle  ai  nemico.  La  notìzia 
della  caduta  di  Robespierre  sopravvenne  a diradare  il  nembo: 
il  colpo  fatale  che  minacciava  il  Piemonte  rimase  sospeso.  I 
repubblicani , dopo  alcune  fazioni  senza  effetto,  sebbene  vi- 
vissime, si  limitavano  ad  allontanare  gli  austro-sardi  da  S.a- 
vona,  c ad  a.ssicurarsi  il  possedimento  di  tutte  le  vie  che 
mettevano  a .Nizza,  Savona  e Genova.  Il  cader  delle  nevi  più 
presto  dell'iisato  eo.slriiise  ambe  le  parli  a mettersi  |>er  teiiqio 
a quartieri  d'inverno. 
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Frattanto  In  setta  rÌToluzionaria  avera  fautori  nella  capi- 
tale, negli  altri  luoghi  del  Piemonte,  e li  aveva  in  tutte  le 
classi  della  società,  tranne  i soldati  ed  i villici , dei  quali  gli 
atleltuosi  sentimenti  verso  la  persona  del  Re  erano  costanti. 
Nella  classe  media  e fra  i nobili  Vittorio  Amedeo  trovava  il 
maggior  numero  di  censori  e di  malcontenti.  Il  pericolo  si 
faceva  di  dì  in  dì  più  stringente;  c la  stessa  corte  di  Vienna 
cominciava  leiiicre  che  il  Milanese  fosse  invaso  fra  non  molto 
dai  repubblicani.  E si  fu  allora  che  non  frappose  indugi  a 
mandare  in  Piemonte  alcuni  rinforzi,  dei  quali  per  altro  i 
suoi  generali  non  seppero  far  buon  uso.  Non  ottennero,  dopo 
un  principio  alquanto  luminoso,  nel  1795  fuorché  parziali  ed 
insignìKcanti  vantaggi,  quantunque  le  loro  forze  siiperaMero 
di  un  terzo  quelle  de’  francesi.  La  campagna  prolungavati 
per  tal  modo  con  leggiere  fazioni,  quando  addi  24  novembre 
il  generale  Sclierer,  il  cui  esercito  s’era  notevolmente  accre- 
sciuto, prese  ToRensiva  su  tutta  la  linea , guadagnò  oonlro 
il  barone  Devins  la  battaglia  di  Loano,  prese  i quartieri  d'in- 
Tcrno  nella  valle  del  Tanaro  e nell'alta  Bormida.  Il  barone 
Devins  fu  giustamente  biasimalo  di  aver  terminata,  toccando 
una  fiera  sconfitta,  e con  una  ritirata  vergognosa,  una  cam- 
pagna che  avea  dato  motivo  a tante  speranze.  Quindi  <^ni 
fiducia  d’essere  salvali  dall’Auslria  fu  perduta  , e lo  spìrito 
pubblico  peggiorò  in  Torino  sensibilmente.  Apertamente  di- 
cevasì  in  questa  città  che  al  Re  altro  parlilo  non  rimaneva 
che  quello  di  seguire  l'esempio  dato  dalla  Spagna,  dalla  To- 
scana e dalla  Prussia,  le  quali  avevano  conchiusa  con  la  re- 
pubblica franaese  la  pace  separatamente.  Ma  la  vinsero  i 
consiglieri  del  Re  che  volean  la  guerra  dicendo,  come  il  Mac- 
chiavelli,  esser  meglio  cedere  alla  forza  che  alla  paura  della 
forza.  Vittorio  Amedeo  spedi  adunque  ambasciatori  a Vienna 
per  chiedere  soccorsi,  e non  trascurò  di  sollecitare  l'assi- 
stenza de’  pìccoli  potentati  d’Italia.  Il  Papa  promise  ma  non 
ebbe  tempo  di  effettuar  le  promes.se.  Il  re  di  Napoli  promise 
ventimila  uomini,  e non  mandò  che  due  mila  cavalli:  ma 
grandi  rinforzi  giunsero  dalla  Germania,  ed  al  generale  De- 
vins  fu  sostituito  il  barone  di  Beaulien.  Questi  ed  il  barone 
Colli  comandante  delle  truppe  picmonlesi  si  concertarono  c 
formarono  il  disegno  di  tagliare  la  linea  del  nemico  sul  punto 
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di  Savona.  Ma  tale  disegno  venne  tosto  attraversalo  daU'im- 
pelo  del  nuovo  capo  dell’esercito  francese.  Era  questi  Bona- 
parle,  il  quale  inetiendosi  in  sulle  offese,  espugnò  il  passaggio 
degli  Appennini  dopo  varii  comballinienli;  separò  gli  austriaci 
dai  sardi,  e cacciando  questi  ultimi  sulla  strada  di  Ceva  c 
Mondov),  arrivò  alle  porle  di  (^hcrasco  e minacciò  Torino. 
In  quel  momento  di  disordine  c di  confusione  Olierasco,  clic 
aveva  due  mila  uomini  di  guarnigione,  sostenuti  al  di  fuori 
da  parecchi  corpi  di  truppe,  e che  era  un  punto  importante 
per  rannodarsi  e resistere,  apri  le  porte  sema  trar  colpo. 
Beaulieu,  che  muoveva  con  gran  fretta  per  riparare  l'enornie 
fallo  d’essersi  disgiunto  dal  suo  allealo,  diede  volta,  abban- 
donando a se  stesso  il  Piemonte. 

Allo  avanzarsi  delle  truppe  repubblicane  la  R.  corte  cadde 
neU’abbattimento,  e le  contesse  di  Provenza  e di  Artois  , 
dipartitesi  da  Torino,  riliraronsi  a Novara.  Tuttavia  il  buon 
Vittorio  non  sapeva  per  anco  togliersi  la  benda  dagli  occhi. 
Spaventato  infine  di  veder  presto  invasa  la  sua  capitale,  ac- 
consenti a chiedere  una  sospensione  d’armi  , a ciò  indotto 
per  altro  dalle  franche  ed  energiche  parole  del  Cardinal 
Costa  , arcivescovo  di  Torino  , personaggio  sommamente  ri- 
verito e stimalo.  Si  stipulò  adunque  la  tregua  detta  di  Cbe- 
rasco,  che  fu  conseguitala  ben  tosto  dalla  pace  conchiusa 
alli  1.5  maggio  dello  stesso  anno  1796,  Ira  la  repubblica  ed 
il  sardo  Re  , il  quale  fra  gli  altri  sacrilizii  gravissimi  , cui 
gli  fu  forza  di  soggiacere,  dovette  anche  cedere  la  Savoja  , 
la  contea  di  Nizza  , le  tre  piazze  di  Cuneo  , Alessandria  o 
Tortona  ed  il  castello  di  Ceva.  Frattanto  in  Torino  ed  in 
tutto  il  Piemonte  la  moltitudine  era  costernata:  tutte  la 
persone  illuminate  gemevano  per  le  calamità  presenti,  e Ire- 
iiiavano  per  l’avvenire.  Vittorio  Amedeo  III  non  sopravvisse 
che  sei  mesi  al  trattalo  di  Parigi.  Fu  colpita  d’apoplessia  in 
Moncalieri  addì  16  d’ollobrc  , e morì  nella  domane  in  dà 
di  anni  76. 
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Cuiaiiiwlii  IV:  cume  tià  |)riticì(>iu  di  »tio  rp^nu; 

>i  collpga  culla  Frauda  nella  i{wrauu  di  uirar  lo  slalu  ed  il  (runa. 


A Villorìu  Anictleo  111  succuJelio  il  principe  ili  Pii'inonle 
CUI)  pi  imoj;enilo,  che  assunse  il  iioine  ili  (iailo  Enumiele  IV'. 
Onesto  Ke  salendo  al  Irono  vide  il  totale  discredilo  delle 
iinanze  e la  rovina  delle  privale  famiglie;  pensò  che  uno 
dei  più  eflìcaci  limcdii  ai  mali  prodotti  dalTimprudenza  della 
precedente  amniinislrazione  congiunta  col  vizioso  modo  di 
tenere  resereito,  fosse  il  pronto  scemamento  nella  soldatesca; 
e volle  perciò  che  l'esercito  , il  quale  nel  1796  sommava  a 
scllantadue  mila  uomini,  fosse  a trenta  mila  ristretto. 

In  quel  mezzo  i repubblicani,  scorti  dal  valore  di  Bona- 
parte  , eransi  addentrali  nelle  viscere  dell'Italia.  L’indipen* 
(lenza  del  Piemonte  neutro  non  poteva  non  dar  soggezione, 
nude  il  direttorio  parigino  bramando  di  stringere  i nodi 
dell'ainicizia  col  re  di  Sardegna  , principalmente  a motivo 
degli  affari  di  Genova,  che  si  trovava  nella  necessità  di  di- 
chiararsi  o per  Francia  o per  Inghilterra,  lo  richiese  subito 
dell'alleanza  , e gli  olfer'i  per  ottenerla  di  sciogliere  il  Pie* 
monte  dalle  imposte  contribuzioni,  e di  essere  mallevadore 
al  Ke  de' suoi  diritti  e della  tranquillità  de’ suoi  Stati.  Carlo 
Emanuele,  dopo  aver  fatto  le  più  serie  riflessioni  su  tali  of- 
ferte, diede  l'assenso  ad  un'alleanza  di  offesa  contro  l'Austria 
la  cui  condolla  nella  cessata  guerra  gli  aveva  somministrato 
inolivi  assai  gravi  di  malcontento;  e tanto  più  volonlieri 
strinse  una  siff.itla  lega,  in  quanto  che  p.'nsù  ch'ei  poteva 
rosi  rassodare  l'interna  calma  , riordinare  il  suo  tesoro  e 
sventar  le  trame  dei  sediziosi. 

Per  uno  degli  articoli  di  siffatto  accordo  egli  pose  alla 
volontà  del  supremo  condollieio  dell'esercilo  francese  e d'I- 
talia nove  mila  fanti,  mille  cavalli,  c <|uaran(a  pezzi  di  ar- 
liglleiia  col  traino  c con  doppio  coiredo.  Questo  piccolo 
esercito  , secondo  gli  ordini  ricevuti  , andò  ad  appostarsi 
lungo  la  sponda  del  Ticino;  ma  non  dovette  oltrepassare 
(|iirl  fiuine,  prrrhè  i r.apìdi  Irionfi  di  Bonapaile  coslrinseiu 
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]ii'<*slo  rinipt’Mlorc  a loUoscrivcri;  la  pace  ili  r.aniporormio. 

Somrnamente  occupalo  a sollcTare,  per  quanto  si  potesse, 
il  diletto  suo  popolo  , ed  anche  ad  appagarne  per  certi  ri- 
guardi le  brame,  Carlo  Emanuele  IV  pubblicava  regolamenti 
amniinisirativi  , alti  a prevenire  il  monopolio  dei  cereali; 
impegnava  per  cento  milioni  di  beni  spettanti  agli  ordini 
di  Malta,  dei  SS  Murizio  e Lazzaro;  impegnava  eziandio  lic- 
nefizii  semplici  per  sostenere  il  credito  dei  vigliclli  monetati; 
ravvicinava  al  suo  valore  intrinseco  la  moneta  eroso-misla; 
creava  nuove  rendite  per  ispegnere  il  pubblico  debito;  sop- 
periva alle  spese  straordinarie  cagionate  dalla  presenza  dello 
truppe  repubblicane,  imponendo  una  tassa  di  cinquanta  mi> 
lioni  sul  clero;  aboliva  le  collegiale  ed  eziandio  i conventi 
che  non  avevano  se  non  ac  pochi  religiosi;  alienava  le  a- 
bazie  e i benciì/.i  di  l(.  nomina  coH'autorizzazione  del  sommo 
Pontefice.  Oltre  a lutto  ciò  , ritoglieva  ai  nobili  la  racollà 
di  nominare  i giudici,  faceva  dappcrlullo  amministrar  la  giu- 
stizia in  suo  nome,  ordinando  che  le  spese  ne  fossero  a ca- 
rico del  regio  tesoro;  aboliva  i privilegi  di  caccia, di  forno, 
di  molino,  i diritti  di  primogenitura  ed  i lidecoinmissi  ; sot- 
tometteva infine  ad  ogni  maniera  di  coiilribozioni  i beni 
feudali.  Questi  ed  alcuni  altri  decreti  di  quel  Ke  non  -pror 
dusscro  per  verità  i frulli  ch'egli  sperava  , giacché  le  cose 
andarono  rgualnienle  a dirnllo;  ma  dimostrano  almeno  l.a 
bontà  deiraniino  suo  ed  il  vivo  desiderio  così  di  calmare 
gli  spiriti  esagitati,  come  di  raffermare  il  crollante  stato. 

Una  trama  ordita  per  opera  di  non  pochi  faziosi  . era 
scoppiala  in  varie  cillà  cil  in  varie  terre  subalpine  , come 
in  Revello,  Sanfront,  Moncalieri,  Biella,  Asti  e Novara.  I ri- 
belli di  lutti  questi  paesi  vennero  repres.si  , ed  i loro  capi 
furono  di  funesto  r.sempio  ai  favoreggiatori  di  simili  imprese. 
Appena  ce.ssate  quelle  sommosse,  «lue  masnade  di  ribelli  si 
ordinarono  una  sulla  frontiera  dell'alto  Novarese  , e l’altra 
su  quella  della  Liguria.  Il  l’riocca  ministro  di  (iarlo  Ema- 
nuele scriveva  a Ginguené  , ambasciatore  di  Francia  a Tu- 
rino, acciò  dichiarasse  quale  nelle  presenti  circostanze  fosse 
l'animo  del  francese  governo;  ed  egli  rispondeva  che  il  di- 
rettorio non  fomentava  quei  movimenti  popolari  , i quali 
nascevano  dall’angustia  delle  finanze  daH’insopportabilc  gra- 
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vena  (ielle  imposizioni,  intanto  chiedeva  cIk*  sì  proibissero 
sotto  pena  di  morte  gli  slìlelli  e le  coltella. 

In  mezzo  a queste  conteso  di  parole  era  cosa  di  gran 
pondo  che  il  nostro  governo  spegnesse  in  sul  principio  un 
fuoco  distruggitore.  Due  colonne  furono  senza  indugi  de- 
stinate a scombujare  quei  due  raccozza  menti  ; i ribelli  di 
Domo  in  parte  caddero  spenti  ed  in  parte  strettì  fra  catene 
ebbero  il  malKne.  La  torma  ch’erasi  raccolta  all’altra  (estre- 
mità del  Pirmonle  cioè  a Carosio  sì  sostenne  più  a lungo 
per  la  sagacìtà  di  avere  scelto  a stanza  quei  borgo  , rac- 
chiuso nel  ligure  territorio:  per  varii  accidenti  fu  allora  di- 
chiarata la  guerra  tra  la  Repubblica  Ligure  ed  il  nostro 
Stato.  Trentaduc  terre  caddero  in  potere  de'  subalpini  , e 
tutta  la  riviera  di  ponente  fu  sul  punto  di  piegare  il  collo 
al  giogo.  Carlo  Emanuele,  a malgrado  di  sì  rapide  vittorie, 
anteponendo  ad  ogni  altra  cosa  la  pace,  trasmise  l'ordine 
alle  sue  truppe  di  sospendere  le  ostilità  , e rammentò  in- 
tanto al  governo  di  Francia  l'obbligo  ch’esso  crasi  assunto 
di  concorrere  alla  tranquillità  degli  stali  suoi.  Il  cangiamento 
del  ministro  deU’inlcrno  favoreggiò  la  richiesta  di  Carlo 
Emanuele,  e il  francese  governo  fé’ cessare  le  ostilità  fra  le 
repubbliche  Ligure  c Cisalpina  e la  corte  di  Torino. 


LXXIV. 

Un  presiilio  fr.incew  oceiliia  la  cillailulla  di  Torino: 
gli  ufficiali  di  tal  pretidio  fanno  una  marclierata  cou  uu  (lerfidu  M»po. 

A Bonaparte,  passalo  in  Egitto,  succedeva  nel  reggimento 
dei  paesi  conquistati  in  Italia  un  condottiero  che  non  nu- 
triva i medesimi  sentimenti  verso  il  nostro  Sovrano.  Questi 
credè  fausta  l'occasione  di  porre  il  piede  nella  'cittadella  di 
Torino,  unico  sostegno  della  corte,  e sotto  colore  dì  essere 
maggiormente  in  grado  di  adempiere  gli  obblighi  del  Diret- 
torio, volle  che  essa  per  due  mesi,  com'ei  diceva,  fosse  nelle 
sue  inani  consegnata:  le  truppe  repubblicane  la  occuparono 
nel  di  4 di  luglio  del  1798  con  grande  satisfazione  dei  se- 
diziosi, i quali  presagendone  il  coupimento  dei  loro  disegni 
tentarono  un’ultima  fazione  sopra  la  città  di  Alessandria. 
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Venuti  eglino  d»  Novi  si  avanzarono  sin  presso  a Marengo; 
ed  il  governatore  di  quella  città  spinse  tosto  incontro  a loro 
una  schiera  di  soldati  che  li  pose  in  rotta  e li  persegui  fin 
sotto  il  cannone  di  Tortona. 

Frattanto  i francesi,  padroni  della  cittadella  di  Torino,  pro- 
curavano con  ogni  indegno  mezzo  d’inspirare  negli  abitanti 
4 di  questa  capitale  il  disprezzo  contro  tutti  i Sovrani  e special- 
mente contro  Carlo  Emanuele.  In  tutte  le  notti  facevano  i loro 
orribili  saturnali  , a cui  assistevano  i poco  affetti  al  R.  go- 
verno. Alle  rimostranze  che  per  questi  disprezzi  facevano  il 
governatore  di  Torino  ed  il  ministro  Priocca,  l'ambasciatore 
francese  rispondeva  con  parole  irrisorie,  lasciava  continuare 
i gravi  disordini  dei  repubblicani:  alle  empie  canzoni,  onde 
insultavano  il  Re,  questi  ne  aggiungevano  altre  in  ispregio 
della  torinese  popolazione. 

Oltre  a tutto  ciò , nella  sera  di  un  giorno  .specialmente 
consecrato  al  culto  divina  molti  ufficiali  francesi  escono  dalia 
cittadella  in  vetture  scoperte  per  offerire  uno  spettacolo , 
travestiti  in  modo  da  beffarsi  delle  dame  di  corte,  dei  grandi 
della  corona  e dei  primarii  magistrati.  Cosi  impudenti  ma- 
schere sono  circondale  da  francesi  a cavallo  che  minacciano 
i curiosi  affbllantisi  in  sul  loro  passaggio.  La  fila  delle  vet- 
ture giunge  dirimpetto  alla  chiesa  di  s Salvario  nell’istante 
in  che  i villici  de’  luoghi  vicini  accorrono  per  assistervi 
alle  sacre  funzioni.  I francesi  a cavallo  colla  loro  sciabola  in 
mano  fanno  disperdere  quella  moltitudine  di  devoti.  Si  ec- 
cita un  violento  rumore,  cresce  reffervescenza  ; il  popolo  si 
raccoglie  e mostrasi  pronto  a respingere  le  offese.  Tuttavia 
l'odiosa  mascherata  attraversa  il  passeggio  favorito  dei  tori- 
nesi, sotto  le  altee  che  mettono  alla  cittadella;  cresce  l’in- 
solenza ; si  raddoppiano' gl’insulti;  una  strepitosa  sinfonia  sì 
fa  sentire  dall’alto  de’  baluardi,  come  per  celebrare  il  trionfo 
degli  offensori.  I soldati  piemontesi  ed  i cittadini,  testimonii 
di  tanti  eccessi  , si  accendono  a vendicare  gli  oltraggi  che 
son  fatti  ad  essi  ed  ai  loro  Monarca;  già  si  vedono  sguainare 
le  loro  armi  ; si  traggono  varii  colpi  di  fucile  ; alcuni  ca- 
dono spenti  ed  alcuni  sono  ' gravemente  feriti.  Il  francese 
presìdio  della  rocca  esce  armato  per  ingaggiare  un  combat- 
timento; le  R.  truppe  erano  numerose;  il  furore  della  ven- 
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<lclla  »]i[)ariscc  tu  tulli  i volli;  ma  nel  ilidicile  emergente 
il  cielo  r»  che  ti  trovino  due  uomini  ili  pace  c di  coraggio 
alti  a prevenire  la  spaventosa  catastrofe  che  minacciava  Tu- 
rino sotto  gli  occhi  dell’angosciato  Re.  Il  generale  Menard 
ai  slancia  in  mezzo  a' suoi  militi  , proibisce  al  Collin  , ajii- 
tanlc  generale,  di  fare  alcun  movimento  ostile,  e colle  esor- 
tazioni c |>oi  coiraului'ità  del  proprio  grado  lo  costriugei  a ^ 
rientrare  co' suoi  nella  cittadella.  Dal  .suo  canto  il  governa- 
tore di  Torino  mitiga  l'esacerbazione  del  popolo  o dei  sol- 
dati subalpini.  Il  Collin  per  quella  sua  grande  impiudcnza 
fti  poi  surrogalo  nel  comando  della  cittadella  dal  generale 
Menard  , che  mostravasì  amico  dell'ordine  e della  giustizia. 

La  calma  sarebbesi  ristabilita,  se  in  lutti  ì cuori  già  noti 
vi  fosse  un  forte  lievito  d'odio  e di  vendetta.  I soldati  della 
Ucpiibblica  noti  potevano  incontrarsi  senza  venire  ad  insulti 
ed  a duelli.  Il  Gingiiené  , istigalo  dai  novatori  , nelle  sfide 
individuali  amava  di  vedere  le  prove  di  ima  cospirazione 
ordita  dai  torinesi  per  trucidare  tulli  i suoi  nazionali  ; e ne 
faceva  doglianze  acerbe  al  Re,  chiedendogli  che  allontanasse 
dagli  alti  impieghi  i suoi  più  fedeli  servitori. 

Frallanlo  a malgrado  delle  rcpiic.ate  prome.sse  di  restituire 
la  cittadella  alle  genti  ili  Carlo  Einanui-lc  c di  lasciare  tu 
pace  il  buon  Monarca,  si  cercava  in  ogni  modo  di  cacciarlo 
via:  questa  era  rinlenzioue  del  direttorio  parigino;  i fran- 
cesi già  avendo  in  poter  loro  le  fortezze  di  .\lcssaudria  e di 
Tortona,  poterono  senza  lrov.irc  resisleuz.i  occupare  al  set- 
tentrione Vercelli,  (ihivasso  , Crcscetilino  , Verrua  , Ivrea  e 
tutti  i luoghi  essenzialmente  militari,  e si  avanzarono  a gran 
passi  verso  Torino;  mentre  altre  colonne  vennero  dall.i 
parte  meridionale,  dove  avevano  in  loro  mano  la  forte  piazza 
di  ('.lineo,  ed  occuparono  Carmagnola,  Carignaiio,  Moncalieri 
sino  alle  porte  della  stessa  capitale.  Invano  un  oidine  del 
cavaliere  l’riocea,  prineipal  ministro,  tentò  di  risvegliare  gli 
spirili  istupiditi , ed  animare  i torinesi  a fare  qualche  resi- 
stenza. Tutto  era  eosleroazionc  e fremilo  d'un  popolo  che 
d'altronde  era  in  parte  disposto  a favorir  l'invasione.  All  av- 
vicinarsì  della  truppa  che  ili  .tlilano  veniva  condotta  dal 
generale  Jouberl,  si  videro  sventolare  i vessilli  delle  due 
repubbliche  franepse  e ci.salpina  , il  che  era  segno  che  To- 
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rino  e l’iiititTO  Piemonlc  c;ii>g'uTaiio  padrone.  Inconlanetilt; 
il  miniilro  di  Francia  Aymar,  ed  i generali  Brassis  u Grou- 
clijr  andarono  ad  annunziare  al  Ke  , che  gli  era  d’uopo  ce- 
dere alla  repubblica  francese  il  possesso  di  quanto  gli  si 
era  lasciato  de’ suoi  stali  in  Italia,  c partir  prontamente  per 
ritirarsi  in  Sardegna.  Fu  forza  obbedire  e soltoscrtrere  l’alto 
di  rinunzia  die  gli  fu  presentalo:  furono  costretti  a tolto- 
scriverlo  il  balio  Rairaonilo  di  s.  Germano,  considerato  come 
il  più  intimo  consigliere  dell’infelice  Monarca  ed  il  duca  di 
Aosta  come  successore  presuntivo  del  Re  suo  fratello.  Se- 
gnalo e trasmesso  l'alto  autentico  al  generale  Jouberl,  venne 
ordine  per  la  partenza,  e poche  ore  si  lasciarono  al  Re,  alla 
Regina  , a tutta  la  R.  famiglia  , ai  cavalieri  , alle  dame  , ed 
alle  altre  persone  di  servizio,  che  si  risolvettero  di  segui- 
tarla, per  mettere  insieme  ciò  che  fu  loro  permesso  di  pren- 
dere e portar  seco.  È da  notarsi  che  nel  giorno  medesimo 
in  cui  Carlo  Emanuele  era  espulso  da  Torino  , che  fu  il  9 
dicembre  1798  , veniva  arrestalo  e ritenuto  prigioniero  nel 
suo  palazzo  il  cuntc  Prospero  Balbo  ambasciadore  a Parigi. 

L.\XV. 


Il  |euerale  Juubert  cusliluitce  iu  Piemoula  un  gotcruo  |>ruf<huria, 

I francesi  per  giustificare  agli  occhi  del  pubblico  il  solenne 
torlo  e la  grande  ingiustizia,  con  che  trattarono  il  buon  Re 
i.arlo  Emanuele  IV  , pubblicarono  lettere  che  si  dicevano 
del  principe  Pignalelli  primo  ministro  del  Re  di  Napoli  al 
rav.  Priocca  ministro  del  re  di  Sardegna,  c da  un  ministro 
austriaco,  c da  altri  ministri,  le  quali  lettere  erano  stale  in- 
ventate a fine  di  mostrare  esistente  un  accordo  fra  le  tre 
corti  per  sottrarre  l'Italia  dalla  soggezione  e dal  giugo  dei 
repubblicani  di  Francia.  Quelle  lettere  furono  tutte  chiarite 
supposte,  e quella  massimamente  del  principe  Pignalelli  al 
ministro  Priocoa.  Tuttavia  con  tale  pretesto  l’ambasciatore 
francese  A^inar  ed  i generali  Brassis  c Grouchy  , dettando 
al  Re  l’atto  di  rinunzia,  obbligarono  per  un  articolo  parti- 
colare il  mitiislro  Priocca  a costituirsi  prigione  nella  cit- 
tadella. 

•il  Diiioii.  Gfo^r.  fc.  Voi.  XXII. 
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Il  generale  Joubert,  rimasto  padrone  del  i’iemonte,  costi  tu  i 
un  governo  provvisorio,  composto  subito  di  diciannove,  poi 
di  ventiquattro  personaggi  irascelli  da  diverse  classi,  i quali 
tutti  avevano  avuto  occasione  di  mostrarsi  inclinati  al  si- 
stema francese.  Questi  si  divisero  fra  loro  le  funzioni  e le  Ca- 
riche. Al  modo  di  Francia  tutto  il  paese  venne  diviso  in  dipar- 
timenti cbe  presero  il  nome  dal  fiume  che  li  traversa  vicino 
al  capo  luogo  dì  ciascuno  di  essi.  Il  primo  fu  chiamato  del 
Po,  che  bagna  a levante  le  mura  di  Torino  cbe  ne  fu  na- 
turalmente la  capitale. 

Intanto  lo  sle.ss<>  supremo  generale  si  accinse  ad  ordinare 
le  squadre  piemontesi  alla  foggia  deH’osle  repubblicana  e 
Sd  introdurvi  la  stes.sa  amministrazione.  Sotto  la  nuova  sem- 
bianza furono  esse  inviate  in  varii  spariimentì  a Ferrara,  a 
Verona,  in  Toscana,  e meritarono  dappertutto  gli  elogi  dei 
francesi. 

Ma  il  Piemonte  era  subissato  dai  debiti:  sì  spogliSvailo  i 
suoi  musei,  le  sue  librerie  e se  ne  trasportavano  i tolti  pre- 
ziosi oggetti  a Parigi:  il  governo  temporaneo  stabilito  a To- 
rino rìduceva  di  due  terzi  il  valore  dei  vìglietli  monetati  ; 
portava  al  suo  giusto  valore  la  moneta  croso-misla  ed  aiw 
nullava  ogni  sorta  di  decime:  il  direttorio  parigino  un) 
questo  paese  alla  Francia  , quando  ebbe  la  notìzia  che  a 
danno  dì  essa  già  inuovevasi  tutta  l'Europa  ; ed  intanto 
vieppiù  fortificava  la  cittadella  di  Torino  , la  provvedeva  di 
munizioni  e moltiplicava  le  artiglierie  sulla  fronte  cbe  guarda 
la  città. 

Mentre  queste  cose  accadevano  in  Torino  , il  re  Carlo 
Emanuele,  giunto  nel  porlo  di  Cagliari,  aveva  con  un  bando 
reso  nota  a tutta  Europa  la  ingiusta  violenza,  cbe  costretto 
lo  aveva  ad  aderire  ad  ùn  atto,  cos)  opposto  ai  propri  inte- 
ressi, ed  aveva  fatto  protesta  contro  tulli  quegli  avvenimenti. 
In  vigore  di  questo  bando,  l’obbligo  dal  Monarca  imposto 
alle  soldatesclie  piemontesi  di  guerreggiare  sotto  le  gallicbe 
insegne,  si  trovò  dìsciolto.  Allora  le  subalpine  schiere , per 
la  più  parte  animale  daif'anlico  spirito  , che  gli  aflezìonava 
ai  princìpi  di  Savoja,  e commossi  dalla  infausta  sorte  del 
loro  adoralo  Monarca,  si  sparpagliarono  per  non  Vedersi  in 
punto  di  combattere  conilo  la  loro  patria  cd  il  loro  Sovrano, 
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In  <|uel  mezzo  tempo  l’Austriii  spedilo  aveva  un  rscrcilo 
cupiinnnto  da  Bellegarde  nei  Griginni,  cd  un  altro  comiollo 
<la  Melas  e da  Kr.i}'  nell'llalia;  dalie  rive  del  Volga  c del 
Tana!  si  muovevano  giii  per  congiungersi  cogli  austriaci  le 
schiere  russe,  poste  sotto  il  comando  del  princi))e  Suwarow: 
e le  forze  inirittiine  dell’lngliilterra  , della  Russia  e delia 
Tiircliia  dominando  il  Mediterraneo  c l'Adriatico  tentavano 
di  elTettuare  sulle  coste  dell'Italia  subiti  trasporti. 

In  questo  mezzo  tempo  a Torino  sominaiuente  si  contrista* 
vano  non  solo  il  zelante  arcivescovo  Buronzo  del  Signore,  e 
tutte  le  persone  dell'uno  e dell'altro  clero,  ma  eziandio  tutte  te 
buone  famiglie  davvero  amanti  dell'ordine,  della  moralità  pub- 
blica c della  purezza  della  fede  cattolica:  si  coniristavanoed er- 
gevano fervide  preci  all’Altissimo,  perchè  cessassero  in  questa 
capitale  i più  gravi  disordini,  ('.he  in  lutti  i decreti  del  go- 
verno provvisorio  si  parlava  sibbene  con  pompa  di  liberti 
c di  virtù , ma  pubblicamente  ed  impunemente  trionfavano 
la  più  sfrenata  licenza  , il  vizio  e l'irreligione.  La  dignità 
ecclesiastica  era  avvilita  e conculcata:  libercoli  ripieni  di 
empietà  grossolane,  romanzi  osceni,  fogli  ripieni  d'impudenti 
sarcasmi  contro  il  trono  ed  il  sacerdozio  inondavano  per 
Ogni  angolo.  Si  tenevano  pubbliche  adunanze  o clubt  pa- 
triottici, come  dicevasi,  in  una  sala  deirUniversità,  e qui  ad 
alla  voce  declamavasi  or  contro  la  religione  , or  contro  la 
R.  casa  di  Savoja , e si  declamava  da  alcuni  più  particolar- 
mente contro  l’autorità  delia  chiesa  e dei  supremo  capo  di 
e.ssa,  e contro  i consigli  evangelici.  Ranza  di  Vercelli  e Mo- 
rardo  di  Oneglia,  notissimi  pei  loro  nefandi  scritti,  ed  altri 
di  sirail  tempra,  erano  gli  applauditi  oracoli  di  queste  con- 
venticole e dalla  loro  scuoia  cento  al  ri  uscivano  imperver- 
sando. A queste  indicibili  amarezze  dei  torinesi  che  si  con- 
servavano nei  principii  della  religione  dei  loro  padri  si  ag- 
giunse ancora  l'infausta  notizia  della  prigionia  di  papa  Pio  VI» 
il  quale  , mentre  coiidiiccvasi  in  Francia  sotto  la  scorta  di 
gente  armata  , passando  intorno  le  mura  di  Torino  , il  2-f 
di  aprile  del  1799  , fu  fatto  pernottare  nella  cittadella  , ove 
a stento  potè  entrare  l’arcivescovo  Buronzo  a prestargli  un 
atto  di  ossequio  e piangere  sulla  sventura  di  lui,  ed  insieme 
di  tutta  la  chiesa.  Il  guvciiio  provvisorio  cominciava  iulic- 
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rire  contro  le  coiniinilìi  religiose;  e Ix  priiua  clic  venne  J.l 
esso  culpila,  si  fu  la  congregaiione  dei  missionari  *,  e questo 
Colpo  riuscì  sensibilissimo  al  torinese  arcivescovo,  sì  perclic 
perdeva  un  corpo  di  fervidi  cd  illuminati  cooperatori , s) 
perchè  presagiva  imminente  la  dissoluzione  di  ogni  altro  re- 
golare institulo.  Ma  un  raggio  di  speranza  cominciò  risplcn- 
dere.  Si  seppe  in  Torino  che  una  battaglia  sanguinosissima 
sotto  le  mura  di  Verona  fu  ingaggiata  dagli  austro-russi 
addì  5 d'aprde  contro  i francesi,  e che  la  vittoria  dopo  es- 
sere stata  per  lunga  pezza  incerta,  si  dichiarò  alfine  in  fa- 
vore dei  tedeschi,  ai  quali  crasi  unito  felicemente  Suwarovv. 
Si  seppe  dappoi  che  i confederati  ottennero  i più  pros|)eri  sne- 
cedimenti;  a tal  che  indi  a poco  essi  accoslaronsi  trionfando 
a Milano.  All'arrivo  dei  russi  nella  capitale  dell'Insubria  le 
disposizioni  itegli  abitanti  si  manifestarono  generalmente 
contrarie  ai  l'cpubbiicani  sì  cisalpini  che  francesi;  la  qual 
cosa  vedendo  il  generale  Fiorella  che  vi  comandava  , prese 
il  cammino  verso  il  l’ieraonte,  e venne  a cercare  più  sicura 
stanza  in  Torino.  Il  popolo  milanese,  cui  era  divenuto  odioso 
il  dispotismo  dei  comiqissari  francesi,  .ricevette  con  giubilo 
come  suo  liberatore  il  maresciallo  moscovita. 

All'appressarsi  dei  confederati,  il  generale  Grouch);,  cd  il 
francese  comntissario  Musset  avevano  abbandonato  la  città 
dì  Torino,  conducendo  seco  in  qualità  dì  statici  non  pochi 
uomini  cospicui.  I membri  del  governo  provvisorio  , per  la 
via  dì  Fenesirelle,  si  ridussero  in  Francia.  Frattanto  il  russo 
maresciallo  avviossì  alla  R.  Torino  , accompagnato  dal  ge- 
nerai piemorilese,  conte  Thaon  di  s,  Andiea,  che  preso  per 
ostaggio  dai  francesi  negli  avvenimenti  dello  scorso  anno  , 
era  destramente  fuggito  dalie  loro  mani,  ed  era  ito  ad  in- 
contrare ì russi  nel  Milanese. 

LXXVI. 


Turino  cade  nelle  mani  «lei  cnufeilerali.  Suwarnw  j|aliili»ce  in  quella 
città  un  gurerno  lenipuraneu,  cui  ai  ilà  il  nume  di  Suprema  Cuu- 
liglio.  Primi  provvediinenli  di  queilu  Coniigliu. 

Dal  conle  Thaon  di.  s.  Andrea  consigliato  e guidato  il 
inaresci.dlo  Suwarow  fece  occupare  dal  generale  Wukasso- 
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wich  il  rinllo  , Jt^llo  monte  de'  cappuccini.  Di  là  pi  reee  a 
gran  colpi  d'artiglieria  battere  il  quartiere  orientale  della 
ainiatra  riva  attigua  del  Po,  e la  porta  pochi  pasti  lontana 
Hai  liiime.  Il  generale  Fiori-Ila,  che  nella  città  comandava 
con  tutto  l'impegno  dei  patriolti  aderenti  alla  Francia,  non 
potè  imjiedirc  che  gli  abitanti  bersagliati  da  quel  rialto  non 
aprissero  la  porta.  Se  non  che  il  Fiorella  , ristrettoti  nella 
cittadella,  si  mise  a trarre  con  le  artiglierie  condro  la  città; 
gli  austro-russi  gli  rlspondi-vano.  ed  era  imminente  lo  ster- 
minio di  Torino  , se  te  due  parli  non  avessero  convenuto 
che  i confederali  non  as.sallerebbero  la  cittadella  dalla  parte 
della  città  , ed  i francesi  non  infesterebbero  la  città  dalla 
ci-ttadella. 

Il  maresciallo  Suwarow,  appena  entrato  Irionfanlc  in  To- 
rino, col  suo  abituai  contegno  di  persona  religiosa  e pia  , 
tsitlochè  scismatico,  andò  alla  metropolitana,  ove  fece  can- 
tare l'inno  di  ringrariamento  al  Dio  degli  eserciti  per  l’ot- 
tenula  vittoria.  Stabilì  poi  subito  in  Torino  un  governo  in- 
terinale , che  a nome  del  sardo  Kc  desse  forma  alle  cose 
seonvolte,  c ristabilisse  i differenti  rami  deH'amniinistratione 
pubblica  c le  podestà  civili  e gindieiarie  nello  stato  in  che 
si  trovavano  prima  che  il  Monarca  fosse  sbalzato  dal  soglio, 
e nominava  ad  un  tempo  ima  delegazione  per  riordinare  il 
meglio  die  si  potesse  l’esercito  reale.  Fu  allora  replicalo 
l’ordine  ai  soldati  piemontesi  di  ogni  mdizia  d'appresentarsi 
idi'iiflìcio  a ciò  destinalo,  per  ripigliare  il  loro  servizio,  ma 
l'i-segulmenlo  di  quesl'urdiiie  era  contrastalo  dalla  leva  «li 
novelle  compagnie  franche,  dai  duce  austriaco  in  Piemonte 
nello  stesso  tempo  ordinala  , la  quale  assoibì  la  più  gran 
parte  degli  antichi  soldati;  a tal  che  non  si  potei'ono  raci- 
molare che  drappelli  de’  reggimenti  tanto  di  fanti  che  di 
cavalli.  La  tranquillità  della  ricuperala  Turino  fu  di  nuovo 
aflld.-ila  alla  R.  falange  dei  volontarii,  composta  di  nove  bal- 
lagliuiii  sotto  il  reggimento  d'un  consiglio  d'animinislrazione. 

A malgrado  delle  accennate  diflicollà  le  schiere  di  arti- 
glieria , raccolte  in  Torino  , furono  recale  a numero  , c si 
videro  presto  combattere  con  sìngolar  bravura  nelle  oppu- 
gnazioni delle  cittadelle  di  Torino,  di  Alessandria,  di  Tor- 
tona e della  forte  clll'a  di  Cuneo,  al  cui  felice  risullamenio 
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oonlribuirono  eziandio  le  popolazioni  inrilale  a secondaile. 
indi  a poca  il  governo  austriaco  si  rivolse  a far  rivivere  l'e- 
aercilo  subalpino.  Fece  perciò  render  iiianiieslo  ebe  tutte 
le  genti  della  milizia  piemontese  sarebbero  nell'antico  modo 
riordinale  , pasciute  e pagale  dal  cesareo  tesoro  , come  le 
tedosebe  , lostocbè  un  capitano  presenterebbe  la  sua  com* 
pagnia  a numero  di  cento  soldati;  gravoso  patto,  per  cui 
riuscì  inutile  quella  disposi/.ione  dell'Imperiale  governo  ; 
giacché  ben  dilBcdmente  un  capitano  avrebbe  potuto  fare 
le  necessarie  anticipale  spese  , per  giungere  ad  ordinare  la 
sua  compagnia  di  cento  uomini  prima  di  riscuotere  qual- 
che danaro. 

L’ordine  emanato  allora  in  Torino  die  chiamava  i pro- 
vinciali sotto  gli  antichi  loro  vessilli,  e che  sollecitava  i rau- 
nicipii  ad  eseguir  le  leve  conforme  agli  slabilimenli  , sortì 
senza  dubbio  un  uiigliore  effetto:  fu  bastante  lo  inviare  da 
Torino  in  ogni  distretto  tre  uHìciali  delegati  e due  tolto-uf- 
ficiali per  accelerare  quegli  assembramenti,  e la  leva  delle 
reclute  e delle  schiere,  di  sovveni mento,  per  avere  a dispo- 
sizione i dieci  ballagboni  provinciali  a numero,  mentre  non 
(il  possibile  di  riunire,  col  mezzo  de’  nodi . fuorché  cinque 
battaglioni  degli  antichi  reggimenti  stanziali  cd  uno  di  Reti. 
La  sorte  delle  soldatesche  piemontesi,  renduia  pari  a quella 
delle  tedesche,  traeva  seco  ugual  disciplina  tra  di  loro;  la 
delegaaione  slabdita  in  questa  capitale  al  riordinamento 
dello  stato  militare,  si  afifrellò  s far  loro  conoscere  le  leggi 
a cui  esse  dovevano  andar  aoggelie. 


LXXVII. 


' Suwarun  vnule  il  prooto  ritorno  di  Carlo  BinaHuelo  a Torino  : 
il  tao  tiuon  volere  è reso  nno  dalle  inique  mene  della  corte  dì  Vieana. 

Il  maresciallo  Suwarow  procedendo  con  buona  fede  con- 
formemente agli  ordini  dei  suo  Sovrano,  appena  entrò  Irion- 
(ìanle  in  Torino , pensò  a ristabilire  ne’  suoi  stali  di  lerra- 
lèrma  il  re  di  Sardegna.  Padrone  delle  acquistale  provincie 
per  le  sue  vittorie,  e pel  grado  superiore  che  aveva  nel  co- 
mando degli  eserciti  austriaco  c russo , 8]>edl  a Cagliari  un 
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<110  njnlante  di  campo  , cioè  il  conte  di  Clflenga  a portar 
la  notizia  de’  suoi  felici  successi  e sollecitare  ('.arlo  Ema- 
nuele che  venisse  a ripigliare  il  dominio  de’  suoi  stati  d'I- 
talia, dei  quali  a nome  di  lui  aveva  egli  preso  il  possesso. 
Carlo  Emanuele  IV,  che,  giunto  a C.agliarì  ne’  primi  giorni 
di  marzo,  aveva  , come  già  dicemmo  , protestato  contro  la 
rinunzia  forzatamente  segnata  , lasciò  quella  capitale  della 
Sardegna  senza  frapporre  indugi,  c partilo  con  la  sua  corte 
su  dde  bastimenti,  ch’erano  in  quel  porto,  in  pochi  giorni 
arrivò  a Livorno  e di  III  a Firenze  , dove  comandavano  a 
nome  del  gran  duca  Ferdinando  , generali  , consiglieri  o 
commissari  austriaci  sotto  gli  ordini  del  ministro  barone 
Tbugut. 

II  gabinetto  di  Vienna  che  aveva  malissimamente  assistila, 
anzi  per  comune  opinione  tradito  il  re  Vittorio  Amedeo  III  nei 
primi  quattro  anni  della  guerra  francese,  voleva  ora  proiil- 
lare  delle  vittorie  riportate  dalle  sue  truppe  C dai  russi , 
non  solamente  per  riunire  le  proviacie  di  Novara  e Tortona 
e la  Lomeliina  al  Milanese  , cui  già  guardava  come  riacqui- 
stato, ma  per  impadronirsi  di  lutto  il  Piemonte,  e cosi  di 
tutta  la  faccia  orientale  e meridioBale  delle  alpi  da  Venesia 
a Nizza.  Fatto  è che  neH’islanle  medesimo , in  cui  il  re  di 
Sardegna  giungeva  a Livorno,  Suwarow  che  lo  aspettava  per 
ricondurlo  a Torino,  ricevette  l’ordine  dalla  corte  di  Vienna 
di  portarsi  co’  suoi  russi  nella  Svizzera  per  unirsi  alTarcì- 
. duca  Carlo  e far  fronte  a Massena  generale  in  eapo  dell’e- 
sercito francese,  che  ora  mai  aveva  occupalo  tutti  i cantoni 
elvetici.  Non  vi  è oggi,  dice  il  Denina,  ehi  melia  in  dubbio 
che  l'Austria  nella  fine  dell'anno  1799  avesse  ferw.o  disegno 
di  riunire  a suoi  stati  di  Lombardia  non  solamente  il'  No- 
varese, il  Torlonese,  il  Vigevanasco,  la  Lomeliina  e tutto  ciil 
ebe  nel  principio  ed  alla  metà  del  secolo  se  n’era  «roem- 
brato  per  darlo  ai  duchi  di  Savoja  re  di  Sardegna,  ms>  *u- 
ebe  lutto  ciò  che  questa  reai  casa  da  piò  segoli  possedeva 
in  Italia.  Non  possiam  dire  qual  compenso  il  barone  Tbugut 
pensasse  di  procurarle,  spogliandola  del  Piemonte:  ma  ben 
sappiamo  che  per  di  lui  consiglio  il  re  Caldo  Emanuele  IV, 
tornato  di  Sardegna,  fu  ritenuto  a fireuze  per  io  spazio  di 
pilo  mesi  , nè  mai  [U>(è  ollenere  il  gradimetilo  della  corte 
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(li  Vienna  p<*r  ritornare  ■ Torino.  Si  Toilrà  preMo  quanto 
giovasse  aH’ambiiiosa  cupidità  dr'^li  austriaci  la  durezza 
usata  a Carlo  Emanuele  e la  {'eiosia  di  quella  corte  che 
fece  chiamare  fuori  d’Italia  le  russe  falangi  , condotte  dal 
Suwarow,  che  crasi  dichiarato  sostenitore  dei  sacri  diritti 
di  quel  Principe  infelice.  A chi  si  agita  per  impedire  il 
bene  toIuIo  dalla  clemenza  celeste  suprasià  ben  sovente  il 
castigo,  quando  egli  è neU’ebrezza  inspiratagli  da’ suoi  primi 
avventurosi  successi.  * 

Il  gabinetto  di  Vienna  esultava  in  que’ giorni.  La  citta- 
della di  Torino  , fulminala  senza  posa  , crasi  trovata  nella 
necessità  di  arrendersi  addi  20  di  giugno.  La  vittoria  di 
Genola  , che  i tedeschi  riportarono  il  4 novembre  e fu  il 
compimento  di  quella  di  Novi,  diede  hnalmente  la  rocca  di 
Cuneo  agli  austriaci  , che  se  ne  impadronirono  addi  ó di 
dicembre.  Il  sabaudo  vessillo  sventolava  dalle  rive  del  Ti- 
.cino  lino  alla  cima  delle  alpi.  Le  cose  dei  francesi  nell’Italia 
precipitarono  BifTaltamcnte  che  in  meno  di  quattro  mesi 
perdettero  sette  battaglie  campali  , le  fortezze  di  Peschiera 
c di  Pizzìghellone,  il  castello  di  Milano  , c come  testé  si  è 
accennalo,  anche  la  cittadella  di  Torino-,  perdettero  tutta 
la  penisola  da  Napoli  sino  all'-.ilto  Piemonte  , tranne  alcune 
piazze  forti  , che  indi  a non  mollo  caddero  in  mano  dei 
confederati. 

Tanti  trionfi  erano  stali  rapidi;  ma  dalle  cose  che  ora  in- 
dichiamo, si  chiarirà  cb'eran  essi  eifiineri.  Le  confederazioni 
non  ottengono  successi  durevoli,  se  non  quando  hanno  uno 
scopo  determinato  ed  interessi  positivi.  Quella  deM799  era 
stata  formala  fra  potenze  rivali,  di  cui  alcune  non  volevano 
agire  che  secondo  la  loro  particolare  insidiosa  politica.  L’im- 
peratore Paolo  1 , mostrandosi  poi  indegnato  che  l’arciduca 
Carlo  avesse  lascialo  senz'appoggi  le  di  lui  falangi  in  Isviz- 
zcra  e non  le  avesse  sostenute  contro  Msssena,  s’indusse  fi- 
nalmente a richiamai  le. 

Frattanto  l’esercito  tedesco,  padrone  ornai  di  tulle  le  falde 
delle  alpi  , dalla  corte  di  Londra  sollecitalo  , ed  anelando 
segnatamente  al  conquisto  di  Genova  e delle  marittime 
sponde  , uscì  a campo  e con  esso  uscirono  quindici  batta- 
glioni piemontesi,  poco  prima  ordinali,  per  coronare  i voli 


litized  by  Google 


TORINO  g4ft 

(telU  i\n  Ronri'dcnia  a trarre  a ertmpimenlo  la  oonqiiista 
cldl'llalia.  Avendo  quuU'esercito  con  parecchi  coiiiballimcnti 
superalo  gli  Appennini  , ed  essendo  ginnlo  a traineizar  nel 
centro  l'oste  repubblicana  sulla  spiaggia  del  mare,  parte  di 
esso  volle  spingersi  aH’inseguimenlo  dell'ala  sinistra  nemica 
sino  al  margine  del  Varo  e parte  cinse  l'altra  di  assedio  in 
(ienovaj  ma  nel  tempo  di  queste  luminose  billiche  faiioni 
oltre  gli  Appennini  sul  lido  della  marina,  cstollevasi  al  ro- 
vescio delle  alpi  una  nube,  che  dovea  quanto  prima  info- 
scarne lo  splendore. 

Donaparte  che  vivendo  mal  pago  del.  Direttorio  , da  cui 
era  lasciato  senza  soccorsi  in  Egitto  , se  ne  n'era  ritornato 
speditamente  in  Francia  ed  era  giunto  a Parigi  il  IG  d'ot- 
tobre del  1799.  Vedendo  che  il  governo  cadeva  ogni  dì  più 
nel  disprezzo  e ebe  una  inquietudine  generale  agitata  tutti 
gli  spiriti,  cacciò  a punta  di  bajonctte  i consigli  legislativi, 
cacciò  il  direttorio,  e divenne  un  vero  dittatore  sotto  il  ti- 
tolo modesto  di  primo  (Console.  Questa  rivoluzione  fu  ope- 
rata nei  giorni  9 e 10  di  novembre  di  quello  stesso  anno, 
lionaparle  volendo  consolidare  il  suo  potere  in  Francia 
mercè  di  qualche  splendido  trionfo  al  di  fuori,  concepì  su- 
bito il  disegno  di  riconquistare  l'Italia,  ch'era  stata  il  primo 
teatro  della  sua  gloria.  Adunare  un  esercito  nello  pianure 
di  Digionc;  condurlo  pel  s.  Bernardo  attraverso  delle  nevi 
e dei  precipizii;  rinnovare  i prodigi  di  Annibaie  al  passag- 
gio delle  alpi;  superare  coll'asluzia  e coH'ardimenlo  il  passo 
di  Bard;  rovesciare  gli  ostacoli  incontrali  alla  Chiusella; 
occupare  le  città  della  Lombardia  ; far  risorgere  la  repub- 
blica Cisalpina;  passare  il  Po,  marciare  alla  volta  di  Genova 
non  fu  in  sostanza  pel  primo  Console  che  un  felice  prelu- 
dio alla  memoranda  battaglia  di  Marengo  , di  cui  abbiam 
dato  la  descrizione  con  quella  maggiore  esattezza , che  per 
noi  si  potè , ncU'articolo  ragguardanlc  a questo  villaggio. 
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Torino  ricado  in  potere  de'  francesi  : 
di  Ilei  onoro  è sede  di  un  (loseroa  prnrvisorio  : 
(ua  triste  coiidiiione  a quel  leni|io. 


r.nlla  vittoria  di  Marengo  Bonaparle  indusse  l'auslriaco 
generale  Melas  ad  accettare  gli  accordi  cli'egli  gli  propose; 
cioè  disgombrare  alTatto  l’alta  Italia  c le  rocche  di  Genova, 
S'ivona,  C.eva,  Alessandria,  Tortona,  Torino,  Cuneo,  e di  ri- 
dursi oltre  il  Mincio,  il  governo  piemontese  , il  quale  al- 
lorché le  germaniche  truppe  convennero  in  Alessandria  , 
aveva  dovuto  condurvisi  anch’esso  da  Torino  , veggenda 
dalla  loro  capitolazione  ricaduto  il  Piemonte  sotto  la  po- 
destà dei  repubblicani,  ordinò  allo  restanti  soldatesche  sub- 
alpine di  snodarti  c far  ritorno  in  seno  alle  loro  faRiiglie. 
Bonaparle  creò  in  Milano  una  consulta  ed  una  commissione 
di  governo.  Al  comando  supremo  dell’esercito  che  egli  area 
condotto  in  Italia,  destinò  il  generale  Masseua,  lasciando  il 
Petiet  come  ministro  straordinario  di  Francia  in  Lombardia. 
Nei  primi  giorni  di  giugno  , preceduto  dalla  guardia  con- 
solare , sen  ritornava  alta  capitale  della  Francia.  Passò  per 
Torino:  alloggiò  in  cittadella:  non  si  lasciò  vedere,  non  vo- 
lendo la.sciarsì  tirare  alle  promesse  per  rispetto  dello  Czar, 
che  sempre  favoriva  il  re  di  Sardegna.  Anzi  si  accerta  che 
sebbene  avesse  l'animo  molto  alieno,  ciò  non  di  meno,  dopo 
la  vittoria  di  Marengo,  aveva  offerto  l’antico  seggio  a Carlo 
Emanuele , purché  nuovamente  rinunziasse  alla  Savoja  ed 
alla  contea  di  Nizza.  Tornò  altresì  sull’antico  pensiero  , per 
potersi  serbare  il  Piemonte  , clic  appetiva  con  grandissimo 
desiderio , di  dare  al  Re  la  cisalpina  , s)  veramente  che  ri- 
nunziasse al  Piemonte.  Le  quali  proposte  non  furono  accet- 
tate da  Carlo  Emanuele  c per  motivi  di  religione,  e per  non 
voler  conchiudere  senza  il  consentimento  de’ suoi  alleati  e 
massimamente  per  non  dare  appicco  all'Austria  , nel  esso 
che  le  cose  di  Francia  nuovamente  sinistrassero  , acciocché 
ella  s'impadronisse  della  terra  pedemontana  e se  la  ritenesse. 

Non  o.stanlc  le  proferlc  ed  i negoziati  , Ronaparle  pensò 


Digilized  by  Google 


T0IU\0  RÓJ 

» orrnrc  In  Torino  <inn  consulla  c-d  una  commissione  di 
gorerno  pel  Pieinonle;  inianlo  destinoVvi  un  ministro  slraoC' 
dinario  clic  a nome  della  repubblica  francese  i|ui  presie- 
desse alla  commissione  di  governo  ed  alla  cunsulla  legisla- 
tiva, lasciando  così  alla  nazion  piemontese  un’apparenza  dì 
■lato  libero  ed  indipendente.  Queirincarìco  fu  da  lui  alU- 
dalu  al  generale  Jourdan  , die  non  aveva  mai  avuto  parte 
in  ciò  ch'era  avvenuto  in  Torino  di  dispiacevole  ai  buoni,  e 
goileva  la  riputazione  di  personaggio  moderato  ed  amante  del- 
l’ordine. Intanto  Alessandro  Hcrihier,  secondo  il  comando'ri- 
cevulo  dal  primo  console,  compose  in  questa  ciltii  la  com- 
missione di  governo  , scegliendo  a formarla  sette  cospicui 
uomini  che  godevano  molla  stima  sì  per  la  loro  dottrina 
ed  integrità,  come  per  insigni  cariche  da  loro  .sostenute 
■allo  il  regio  governo:  fuiono  questi  Avogadro  già  presi- 
dente del  senato  di  Torino,  Baudisson  già  professore  di  di- 
ritto canonico.  Bullone  già  intendente  generale,  Bravila  già 
avvocalo  dei  poveri,  Cavalli  conte.  Galli  già  presidente  della 
camera  de'  conti.  Bocci  già  segretario  nel  ministero  per  gli 
affari  esterni.  I generali  Uuponl  e Thurò  installarono  quella 
coinoiissione  di  provvisorio  governo;  e quasi  ad  un  tempo 
seeoiido  gli  ordini  ricevuti  dal  primo  console,  trovandosi 
ancora  assente  da  Torino  il  generale  Jourdan,  formarono  la 
consulta  legislativa  di  trenta  membri  scelti  da  diverse  classi 
«li  cittadini  e di  diverse  provincie.  A reggere  la  segreteria 
di  guerra  fu  destinalo  il  Pavetti,  istruttissimo  delle  cose  mi- 
litari: Prina  ebbe  la  carica  d'intendente  generale  delle  fi- 
nanze: Ponte  <li  Lombriasco  fu  Irascello  a ministro  delta 
polizia  generale.  L'amininislraiione  civica  di  Turino  , detta 
in  allora  Municipalità,  non  cessò  di  avc're  qualche  ingerenaa 
nei  pubblici  affari.  r. 

Quasi  pel  corso  di  due  mesi  durò  questo  governo  pro- 
tetto ed  cssensialmenle  diretto  dal  generale  Massena.  Verso 
la  metà  di  agosto  del  1800  giunse  rinalmcnle  a Torino  il 
generale  Jourdan, e presentato  dal  Duponl  alia  commissione 
del  governo  , ed  alla  consulta  legislativa.,  prese  la  suprema 
aioministrazione  degli  affari.  * 

Quanto  fosse  infelice  a quel  tempo  la  condizione  di  To- 
rino, cd  anzi  di  tulio  il  paese  di  cui  ella  è capitale  , ue  lo 
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ilice  il  RoMn;  vide  egli  !i(c$.so  le  cose  t\»  lui  narrate  a qiiesln 
riguardo;  giova  pertanto  qui  riferii-ne  le  gravi  parole.  Una 
cDlrema  carestia  , un  rapir  di  soldati  all'epoca  dei  confede* 
rati  avevano  messo  il  nostro  paese  in  estrema  penuria.  Nè 
erano  mancate  le  angherie  e le  soperebierie  e le  ingordigie 
dei  commissari  imperiali;  la  insolenza  era  stala  minore^  ma 
la  rapacità  uguale.  In  Torino,  in  lutto  il  Piemonte  non  sa- 
pe«asi  più  nè  che  cusa  sperare,  nè  che  cosa  temere,  nè  che 
cosa  desiderare  , stante  che  i cambiamenti  di  dominio  non 
producevano  un  cambiamento  di  rurtuna.  Nè  questa  era  la 
somm.i  delle  triste  fortune;  perchè  i biglietti  di  credilo, 
che  sempre  più  seapilavano,  lunga  e luttuosa  peste  del  no- 
stro paese,  avevano  posto  in  confusione  tutti  gli  averi;  ogni 
eivile  faccenda  si  fermava:  il  prezzo  dei  viveri  eccessivo:  i 
poveri,  che  non  avevano  biglietti,  perchè  i minori  erano  di 
venti  lire  , smoderatamente  pativano.  In  fine  tanto  sopra- 
vanzo questo  male  , che  fu  forza  venirne  all'ordinare , che 
non  si  spendessero  più  che  a valor  di  commercio , e s'i 
pubblicarono  le  scale  del  cambio.  Ma  le  piaghe  erano  fatte, 
rimaneva  la  coda  dei  contratti  anteriori.  Penò  mollo  la  Con- 
sulta, quantunque  in  lei  abbondassero  gli  avvocati  dotti  e 
sottili,  ad  assestare  questa  faccenda,  e quando  si  assestò,  nis- 
suno  contento  , ancorché  la  legge  fosse  giusta.  Questa  fu 
gran  radice  di  mali  umori.  Ne’  gran  momenti  di  sventura 
non  mancava  il  peso  gravissimo  del  dover  mantenere  i sol- 
dati di  Francia  , s)  quelli  che  passavano  , come  quelli  che 
Stanziavano,  peso  da  non  poter  essere  sopportalo  dalle  fi- 
nanze piemontesi.  Voleva  Massena  , generalissimo  in  Italia, 
che  il  Piemonte  gli  desse  per  sostentamento  dei  soldati  un 
milione  al  mese  c mantenesse  i presidii.  Poi  successe  Brune 
a Massena  ; aecordossi  , che  col  milione  lueiisuale  le  casse 
francesi  mantenessero  esse;  ma  ecco  pagarsi  il  milione,  ed 
i soldati  non  mantenersi;  era  il  nostro  infelice  paese  ob- 
bligalo a supplire,  perchè  se  non  si  d.iva  loro  il  necessario, 
eì  se  lo  prendevano  da  sè.  Volle  Jour<lau,cbe  buono  era  e 
dabbene,  rimediare,  ma  i trappolatori  ne  sapevano  più  di 
Rii;  non  se  ne  poteva  dar  pace;  non  vi  era  rimedio.  Si  agr 
giungevano  i comandamenti  fantastici;  perchè  ora  si  voleva 
che  tin.t  suh.ilpina  fortezza  si  demolisse  a spese  del  Piemonte, 
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C(Ì  Oi'.i  ciiu  la  inuilesiiiia  si  riallasse;  or»  si  aililmiiitiiiiaVHiio 
i piombi  (Iella  cupola  di  Soperga  , il  clic  avrebbe  l'atlu  ro- 
vinar l'cdifuio  per  le  ac<|ue;  ed  ora  si  voleva  ebe  si  demo- 
lissero i bastioni,  die  sopportano  il  giardino  del  l\e,  opera 
inutile,  perchè  la  città  era  già  tutto  all'intorno  smantellata. 
Se  non  era  la  costanza  di  chi  governava  ad  opporvisi  , So- 
perga ed  il  giardino,  gradito  passeggio  dei  torinesi,  perivano. 
Chi  domandava  denari  pel  vivere  dei  soldati,  chi  pel  vestilo, 
obi  per  gli  ospedali,  chi  per  le  artiglierie,  chi  pei  passi,  chi 
per  le  stanze;  eran  le  richie^  capricciose  , i consumi  ec- 
cessivi, le  ffnanze  impotenti:  Ogni  cosa  in  travaglio  e con- 
fusione. 

Altri  tormenti  oltre  i raccontati,  travagliavano  i piemon- 
tesi, e rendevano  impossibile  ogni  buon  governo:  (piesti 
erano  la  incertezza  sulle  sorti  future  del  nostro  paese.  Sa- 
pevansi  le  offerte  fatte  dal  (iousolo  al  Ite:  ciò  faceva  cam- 
minar a ritroso  i partigiani  regi  , a rilento  i repubblicani  : 
quelli  speravano,  questi  temevano:  tra  l’ordinar  peritoso  c 
l'obbedir  lento  nasceva  l'anarchia.  Il  Console  non  sì  era 
voluto  scuoprire  : interrogato,  sì  ravviluppava  nelle  ambagi: 
alcuni  dagli  stimoli  da  lui  dati  ai  repubblicani  piemontesi 
acciò  si  moslrasiiero,  argomentavano,  cli’ei  non  volesse  più 
dare  il  Piemonte  al  Ite;  alcuni  altri  da  questo  sle.sso  giu- 
dicavano che  il  volesse  dare.  In  Torino  i democrali  insul- 
tavano gli  ari.stocralì  ; gli  aristocrati  si  ridevano  dei  demo- 
crati;i  primi  speravano  la  repubblica,  i secondi  si  tenevano 
sicuri  del  regno.  Questi  prevalevano;  perchè  non  pochi  Ira 
ì capi  venuti  di  Francia  per  ingerirsi  , non  senza  cagione  , 
nelle  faccende  deirainminislrazione  militare  , e che  se  ne 
vivevano  alle  mense  dei  magnati  , o per  adulazione  o per 
certo  vezzo  di  voler  comparire  dell'antico  tempo,  laceravano 
continuamente  quei  che  servivano  allo  stalo  nuovo.  Chi  si 
dava  per  antico  conte,  chi  per  antico  marchese,  chi  per  lo 
meno  per  visconte  , o per  barone:*  né  s'accorgevano  in 
quanto  disprezzo  venissero  essi  medesimi  appresso  ai  nubili 
torinesi,  tanto  acuti  ed  esperti  conoscitori  della  natura  al- 
trui. Intanto  questi  discorsi  toglievano  forza  al  governo  sta- 
bilito in  Torino.  Quelli  stessi  che  più  da  lui  domandavano, 
il  riducevano  alla  condizione  di  poter  mcii  dare.  Era  iti 
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questo  procedere  leggcrexzii  ed  ingratitudine  -,  ma  non  disa- 
mercToIczza  od  o<lio,  perché  non  erano  capaci  nè^di  amare, 
nè  di  odiare,  lo  non  so  , continua  il  Botta  , se  in  mezao  a 
cose  tanto  gravi  , mi  debba  parlare  delle  pazzie  dei  deroo- 
crali,  che  non  vedevano  in  qual  trappola  fossero.  Pure  non 
tacerò  ch’era  tornato  in  Torino  il  Ranza.  Le  cose  che  questi 
diceva  e che  stampava  , non  son  da  domandare.  Ora  scri- 
veva contro  i preti  , ora  contro  i frati  , ora  contro  gli  ari- 
stocrati,  ora  contro  i democrati,  ora  contro  il  governo,  ora 
contro  i governati , e fece  un.  giorno , traendo  il  popolo  a 
folla  , un  falò  in  piazza  castello  per  abbruciarvi  lo  scritto 
di  un  frate  suo  avversario.  Buttava  nel  pubblico  Ogni  giorno 
sua  gazzetta,  ed  ogni  giorno  ancora  appiccava  suoioedoloni 
alle  mura  egli  stesso;  c quando  si  sentiva  voce  che  era 
Ranza,  il  popolo  correva  a calca  per  vedere.  Incominciò  a 
dire  che  vivevano  in  Torino  ed  in  tutto  il  Piemonte  troppi 
arislocrati  : ripreso  , venne  in  sul  dire  che  tutti  erano  ari- 
stocrati.  Il  governo  il  volle  frenare  ; ma  invano  , perchè 
tornò  sul  dire  , che  tutti  erano  aristocrati  e quei  del  go- 
verno i primi.  Basta,  per  lo  mcn  reo  partito,  ci  fu  lasciato 
dire.  Ma  le  opinioni  si  pervertivano;  la  maldicenza  trovava 
forte  corrispondenza  ncH'invidia  e non  si  poteva  più  gover- 
nare. lo  , conchittde  il  Botta  , ho  voluto  parlare  e forse  il 
feci  troppo  più  lungamente  che  si  convenisse,  di  questo 
Ranza:  ma  il  volli  fare,  perchè  mi  sembra  , che  di  questi 
Ranza  ne  sieno  molti  in  Europa,  e molti  più  in  quei  paesi 
di  lei  che  sono  , o si  credono  liberi.  E noi  volentieri  fac- 
cia rn  eco  a qitesl’  osservazione  del  celebre  scrittore. 

Lasciata  incerta  la  sorte  di  Torino  , e del  paese  di  cui 
essa  è capitale,  sorgevano  e s'inviperivano  le  sette.  Chi  vo- 
leva essere  francese,  chi  italiano,  chi  piemontese.  Gli  amici 
si  odiavano  , i nemici  si  accordavano  , nissun  nervo  d'opi- 
nione. Accrebbe  l’incertezza  ed  i mali  umori  un  decreto  del 
Consolo,  che  fissò  i confini  del  Piemonte  e della  Lombardia 
al  corso  del  fiume  Sesia.  All’epoca  di  quel  decreto  , che  è 
del  20  fruttidoro  anno  Vili  (1800)  , nè  tampoco  il  19  ven- 
deniiniajo  seguente,  quando  il  generale  Jourdan  lo  partcoi(>ò 
uflicialinente  alla  eominissionc  esecutiva  , la  sorte  del  Pìe- 
moiile  noti  era  ancora  decisa.  Spcravasi  tuttavia  da  inulti 
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die  il  nostro  paese  sarebbe  cusliluilo  in  rcpubbliea  iiuli* 
pendente  , come  il  ligure  ed  il  cisalpino.  All’annunzio  di 
quel  decreto  con.sulare,  che  attribuendo  alla  cisalpina  le  pro- 
Vincie  situale  alla  sinistra  del  Sesia,  dichiarava  espressa  mente 
quella  repubblica  indipendente,  e non  faceva  parola  che  in* 
dicasse  una  simile  disposizione  riguardo  al  Piemonte,  se  no 
attristarono  i membri  della  commissione  esecutiva  surrogata 
alla  commissione  di  governo  ; se  ne  attristarono  eziandio  t 
quattro  consiglieri  del  governo.  Galli,  Branda,  Costa  e Giulio. 
Bossi  il  più  animoso  dei  membri  della  coinmissioiie  diresse 
al  ministro  francese  generale  Jourdan,  un'assai  lunga  recla- 
mazione, chiedeiidu  con  viva  istanza  che  si  decidesse  il  de- 
stino della  patria,  e che  intanto  fossero  |>er  onor  loro  pro- 
prio , esso  ed  i suoi  colleglli  dispensati  di  dar  opera  allo 
smembramento  prescritto.  Questa  esenzione  o dispensa  si 
ottenne;  ma  il  decreto  che  separava  le  tre  provincie  dal 
Piemonte  , ebbe  il  suo  effetto  prontamente  , perchè  troppo 
giovava  alia  repubblica  prediletta  .del  primo  console.  Ciò 
che  non  vuoiti  tacere  è ebe  d Prina  novarese,  il  quale  era 
allora  ministro  a Torino,  fu  il  primo  suggeritore  e confor- 
tatore di  tale  smembramento  della  sua  patria;  loccliè  di- 
mostra viemmeglio  quale  sincerità  e quale  lealtà  fosse  in 
quei  tempi.  Bonaparte,  die  sapeva  le  pioteste  fatte  dal  to- 
rinese governo  , si  maravigliava  die  si  sperasse  , die  si  te- 
messe, che  si  protestasse.  I‘ure  non  si  scuopriva;  i timori, 
le  sette  e le  angustie  del  governo  crescevano.  Questo  paese 
era  Segno  ad  ogni  più  Itera  tempesta. 

Fra  s)  funeste  intemperie  la  commissione  esecutiva,  com» 
posta  di  tre  ragguardevolissimi  personaggi.  Bossi,  Botta  e 
Giulio,  ebbe  un  consolatorio  pensiero,  e questo  fu  di  stanziar 
beni  di  una  valuta  di  cinquecento  mila  franchi  all'anno  a 
benefìzio  della  torinese  università  degli  studii,  deU'accademia 
delle  scienze,  del  collegio,  e di  altre  dipendenze,  ordine  ve- 
ramente benelico  e magnifico,  di  cui  solo  trovaronsi  modelli 
negli  stali  uniti  d'America  per  niunìlicenza  del  congresso,  ed 
in  Polonia. 

Fu  questo  conforto  piccolo  pei  tempi , perchè  le  disgrazie 
sormontavano.  Coniinuossi  a vivere  in  Torino  e nel  Piemonte 
in  modo  disordinato,  discorde,  servile,  lìncbè  vcoiie  il  destro 
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a Boiiapailc  d'incaroininare  il  nostro  paese  a più  certo 
destino. 

Intanto  la  forluiia  preparava  a Buiiapartc  il  più  elTicace 
fond.-iinento  che  potesse  desiderare  a’ suoi  disegni,  fonda- 
nicnlo  piò  possente  delle  armi,  più  possente  della  fama.  ' 
fochi  giorni  dopo  la  conchiusione  de’  famosi  coraizii  di  Lione, 
che  sanzionarono  la  costituzione  della  repubblica  cisalpina 
e ne  elessero  il  presidente,  Bonaparte  fu  dichiarato  console 
per  dieci  anni,  e poco  stante  console  perpetuo  della  repub- 
blica fr.incese.  Sapendo  egli  ottimamente  che  le  anime  pie 
si  dolevano  in  Francia  dei  gravissimi  danni  che  avea  sofferto 
la  religione  callolica  , c mostravano  un  vivissimo  desiderio 
di  veder  rialzati  gli  altari;  c reggendo  massimamente  che  si 
sarebbe  affezionati  lutti  i buoni  con  questa  generosa  impresa, 
incominciava  le  trattative  col  Papa;  ed  a malgrado  delle  gra- 
vissime difiìcoll'a  che  insorgevano,  si  fermava  alli  15  di  luglio 
del  1801  un  concordato  per  la  parte  del  sommo  pontefice 
Pio  VII  dal  cardinale  Cogaalvi,  da  Giuseppe  Spina  arcive- 
scovo di  Corinto  e dal  P,  Caselli;  per  la  parte  del  console 
da  Giuseppe  Bonaparte,  da  (iretet  consigliere  di  stato,  c dal 
pai'oco  Bcrnier.  Pio  VII  s'indusse  poi  a ratificare  quel  con- 
cordato, per  cui  risorse  in  Francia  la  religione  cattolica,  ed 
il  console  lo  pubblicava  nel  giorno  di  Pasqua  dell'anno  ISO'2. 

Il  console  ottenne  quindi  dal  Papa  una  bolla  che  autorizzò 
il  cardinale  C.aprara  a riordinare  e riformar  le  diocesi  del 
Piemonte;  e volendosi  per  tale  effetto  sopprìmere  nove  ve- 
scovadi e sei  abazie  con  i loro  capitoli  canonicali , fu  d'uopo 
conseguile  l'assenso  dei  prelati  che  attualmente  n’erano  in- 
vestiti, come  appunto  già  crasi  fatto  in  Francia.  Le  sot  ti  dei 
Piemonte  erano  liiltora  incerte.  Bonaparte  avea  cupidigia  di 
•SCI  bare  questo  paese  per  se;  ma  indugiava  al  risolversi , ed 
occultava  cautamente  le  sue  intenzioni.  Avea  anzi  veduto  vo- 
lentieri il  marchese  di  s.  Marzano  mandato  a Parigi  per  ne- 
goziare della  restituzione  del  nostro  paese.  Le  incertezze  e 
le  ambagi  del  console  , le  offerte  palesi  fatte  al  Be  dopo  la 
villoria  di  Marengo,  e la  presenza  del  marchese  s.  Marzano 
a Parigi  tenevano  in  pendente  l'opinione  dei  torinesi  e degli 
altri  subalpini,  e toglievano  ogni  modo  di  buon  governo  in 
questa  capitale.  Ognuno  guardava  verso  Firenze  , Berna  o 
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Napoli,  dove  abitava,  ora  in  questa,  ora  in  quella  il  re  Carlo 
Emanuele.  Appresso  lui  vivevano  aleuni  nobili  torinesi  o dei 
più  ricebi,  o de’  più  accorti.  Si  aggiungev.-i  Vittorio  Altieri, 
uomo  di  queU’ingegiio  smisurato,  che  ognuno  sa,  padre  <lella 
tragedia  italiana,  e da  essere  eternamente  veneralo  da  chi 
venera  le  italiane  muse.  Avendo  egli  odialo  c maledetto  i He 
qu.mdo  erano  in  fiore,  si  era  poi  messo  ad  odiare  c a ma- 
ledire le  repubbliche,  quando  erano  venule  in  potenza  , c 
ciò,  come  dice  un  sommo  letterato,  meno  forse  pel  male  , 
rbc  in  quelli  od  in  queste  era,  che  pel  genio  in  lui  natu- 
rale di  andar  sempre  a ritroso.  Adunque  in  Firenze  stando- 
sene, conliniianicnte  fulminava  contro  la  condizione  delle 
cose  piemontesi.  L’autorità  di  un  uomo  cosi  grande  operava 
con  eflicacia  massimamente  in  Torino,  e vieppiù  qui  rom- 
peva ogni  nervo  del  governo.  Sorsero  le  sorti  falle  più  certe 
della  Cisalpina  e della  Liguria , mentre  si  tacquero  ancora 
quelle  della  nostra  contrada^  ontlc  in  Torino  chi  sperava 
pel  Re  ebbe  c.'igione  di  più  sperare,  chi  temeva  ebbe  motivo 
di  più  temere.  In  tali  intricate  occorrenze  avvenne  di  vergo 
borea  un  ca.so  di  grandissima  importanza,  perchè  nella  notte 
ilei  23  marzo  I8UI  morì  di  morte  violenta  Paolo,  imperatore 
di  Russia,  il  quale  avea  sempre  voluto  che  il  sardo  monarca 
ritornasse  alla  sua  sede  di  Torino:  della  morte  di  Paolo  non 
s)  tosto  fu  avvisato  il  console  , che  trovandosi  libero  dalle 
istanze  di  lui,  e volendo  preoccupare  il  passo  alle  intenzioni 
di  Alessandro  suo  figliuolo  c successore,  fece  un  decreto,  il 
quale,  sebbene  ancora  non  importasse  l’unione  definitiva  del 
Piemonte  alla  Francia,  accennava  però  manifestamente  rbc 
sua  volontà  fosse  clic  l’unione  si  effettuasse:  il  decreto  con- 
stituiva  il  nostro  paese,  secondo  gli  ordini  di  Francia.  Perché 
poi  non  sembrasse  aH’imperalore  Alessandro  clic  il  console 
della  Francia  troppo  audacemente  avesse  operato  nel  pren- 
dere , prima  di  consigliarsi  con  lui,  una  deliberazione  di 
tanta  importanza,  diede  al  decreto  una  data  anteriore  al 
giorno  in  cui  gli  pervennero  le  novelle  della  morte  di  Paolo, 
Sperava  clic  Alessandro  , trovata  aU’assunzionc  sua  la  cosa 
fatta,  non  difficilmenle  sarebbe  per  consentirvi. 

Importava  il  decreto  dato  ai  2 d'aprile  del  1801  , che  il 
Piemonlc  formerebbe  una  divisione  militare  della  Francia, 
55  Diiiuii,  Civgr,  fc.  Voi.  .\.\11. 
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che  fosse  parlilo  in  sei  (lipartimenli,  che  le  leg$;ì  (itila  re- 
pubblica rispulto  agli  ordini  amminisIralÌTi  e giudiciali  vi  si 
pubblicassero  ed  eseguissero,  che  le  casse  al  1.^  di  giugno 
fossero  comuni,  che  un  amminislralor  generale  con  un  con- 
siglio di  sei  reggesse;  che  Jourdan  rimanesse  a Torino  in 
qualità  di  amminislralor  generate.  Si  crearono  sei  di|«arti- 
menli,  del  Po  con  Torino,  di  Marengo  con  Alessandria,  del 
Tanaro  con  Asti,  del  Sesia  con  Vercelli,  della  Dora  con  Ivrea, 
dello  Slura  con  Cuneo. 

Fratlanlo  il  re  Carlo  Emanuele  IV,  dopo  la  pubblicazione 
del  tratlato  d'Amiens  , vedendo  ebe  i suoi  alleati  non  ave- 
vano fallo  alcuna  cosa  in  suo  vantaggio  , e pei^iendo  ogni 
Speranza  di  ritornare  alla  sua  sede  di  Torino,  o di  avere  in 
compenso  del  Piemonte  qualche  altro  stato  nel  continente 
d'Italia,  risolvè  di  deporre  una  corona  che  oragli  stala  ca- 
gione di  tante  amarezze,  e con  pubblico  alto  rinunziò  ogni 
suo  dominio,  ogni  diritto.  Ogni  prelusa  a Vittorio  Emanuele 
duca  d'Aosta,  il  maggiore  de’  suoi  fratelli  allora  viventi  , non 
riserbandosi  che  una  pensione  di  cento  cinquanta  mila  lire 
col  titolo  di  Re. 


LXMX. 

Va  da  Turino  a Pallai  una  depalatione  per  ringratiar  Bnoaparle  : 
eali  ipediice  aobito  alla  u(»tra  (spitale  commiasarìi  paripini.  Meoou  : 
come  ei  tratta  i nubili  turinesi,  ed  eui  cortrpgieno  Ini. 

Il  Jourdan  amifiinislrator  generale  , appena  pubblicalo  il 
decreto  del  il  d'aprile,  mandò  a Parigi  deputali  per  ringra- 
ziare e per  promettere  obbedienza  ; furono  questi,  Bossi  uno 
dei  consiglieri  , Baudittson  professore  della  torinese  univer- 
sità, i nobili  d’Harcourt , Alfieri  di  Sostegno,  Della  Rovere 
e Serra.  Vennero  accolti  molto  volontierì,  massime  i nobili, 
perchè  il  console  gli  voleva  allettare.  Solo  Fouché,  ministro 
di  polizia  generale,  trascorse  in  presenza  loro  con  parole  ec- 
cessive contro  i preti  e contro  gli  aristocrati;  il  ebe  fe’  ri- 
dere e stringere  nelle  spalle  i deputali. 

Intanto  Bonaparle  , fatto  sicuro  deH'amicizia  della  Russia  , 
incamioinavasi  al  dominio  del  mondo.  Cominciando  dal  Pie- 
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monl«,  clic  slimava  esser  necessario  congiungersi  ppr  avere 
senza  impeJiiucnli  la  signoria  cTllalia,  comanJava  che  il  ri- 
(lelto  decreto  dei  2 d'aprile  fosse  prontaiuenle  in  qgpi  stia 
parie  mandato  ad  effetlo.  L’Austria  impotente  per  le  disgra- 
zie, l'Inghilterra  per  la  lontananza  nè  consentirono,  nè  con- 
trastarono , persuase  oramai , che  se  non  arrivava  qualche 
improvviso  accidente  che  le  ajulasse  , indarno  erano  i con^ 
sigli  umani. 

Arrivarono  a Torino  i commissari  parigini  ad  ordinar  tq 
stato,  chi  per  le  Gnanze , chi  pel  Usco  , chi  pel  lotlot 
per  le  poste;  chj  per  gli  studi,  chi  pei  giudizi.  L'antica  seni- 
pticil'a  degli  ordini  amministrativi  del  nostro  paese  degene- 
rava in  forme  complicale,  i nuovi  costarono  più  cari  a molti 
doppi.  Bene  si  migliorarono  gli  ordini  giudiziali  s)  civili 
che  criminali  per  l'acqii'islala  prontezza,  immenso  beneGzio, 
rfae  consolava  della  perduta  indipendenza.  Voleva  il  console 
ridurre  in  sostanza  lo  stalo  alla  forma  di  monarchia  : re- 
pubblicani  di  Francia,  eccettuati  i più  furibondi,  che  avea 
coiiHnati  in  carcere  o banditi  in  lidi  lontani,  il  secondavano, 
uè  egli  era  avaro  verso  di  loro  di  carezze  e di  ricchezze. 
Quanto  ai  repubblicani  del  nostro  paese  , due  mezzi  gli  si 
paravano  davanti  o di  vezzeggiarli,  o di  spegnerli,  non  già 
coH'ammazzarli,  perciocché  sapeva  che  l’etli  non  comportava 
Sangue  come  la  borgiesca,  ma  coi  torre  ad  essi  l’autorità  e 
la  riputazione.  Elesse  quest'ultimo.  Tolse  adunque  le  cariche 
a parecchi,  ed  operò  che  il  nome  e la  fama  ne  fossero 
straziali  e vilipesi.  Rimaneva  in  Torino  Joiirdan,  ch’era  sti- 
mato repubblicano.  Deliberò  di  togliere  anche  questo  capo 
ai  torinesi  che  amavano  il  repubblicano  sistema,  quantunque 
ci  si  fosse  portato  molto  rimessamente  con  loro:  partì  Jour- 
daii  lodato  dal  consolo , desiderato  dai  piemontesi.  Arrivò 
Menou  in  Torino  in  luogo  di  Jourdan.  Molte  scioccbczzc  e 
molti  arbitri! , di  cui  non  occorre  parlare,  qui  fece  Menou. 
Nè  si  sa  comprendere  il  consiglio  di  Bonaparte  che  per  in- 
staurare , come  diceva  , gli  ordini  della  monarchia  in  Pie- 
monte, vi  mandasse  un  Menou  di  Francia,  c per  instaurarvi 
come  anche  diceva  la  religione  di  Cristo  , vi  mandasse  un 
generale  , che  , come  correva  voce  , avea  in  Egitto  abbrac- 
cialo il  maomettismo.  Forse  voleva  atterrire  con  qualche 
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odore  di  Tni'chiii  -,  ma  è un  pessimo  modo  di  (errore  il 
rendersi  ridicolo.  Accidente  strano  e non  più  udito  era 
quello  di  vedere  le  carerre  che  Menou  faceva  ai  nobili  to- 
rinesi , e quelle  chVssi  facevano  a lui,  dal  canto  suo  umili 
e dimesse,  dal  canto  loro  astute  e superbe  ; ed  ei  se  le  go- 
deva ed  orane  contentissimo.  Diceva  che  Ronaparte  il  voleva;  il 
che  era  vero;  ma  il  console  poteva  dargli  l’autorità,  non  la 
discrezione,  e Menou  non  ne  aveva.  In  quei  giorni  il  giardino 
del  re  di  Sardegna  si  vide  diformato  da  una  succida  ba- 
racca ad  uso  di  una  turca.  A questo  modo  incominciava  il 
promesso  legale  dominio  nel  generoso  e sfortunato  Piemonte. 

Bonaparte  vieppiù  rivolgeva  i suoi  pensieri  al  trono.  Aveva 
restituito  a Genova  il  suo  doge,  perchè  l'aristocrazia  si  tro- 
vasse in  lotta  colla  democrazia.  Erigeva  la  Toscana  in  regno 
d'Etruria  a favore  del  giovine  duca  di  Panna  , genero  del 
re  di  Spagna;  ma  non  sognava  tampoco  di  ristabilire  su  so- 
lida base  una  novella  dinastia  in  Firenze  t tutto  ciò  ei  fa- 
ceva per  avvezzare  i popoli  ad  un  cangiamento  di  domina- 
zione. Voleva  insomma  condurre  a termine  il  suo  ambizio- 
sissimo disegno  d'innalzarsi  un  trono;  ed  ecco  che  un  sc- 
natus-consulto  del  18  maggio  1804  dichiarò  sulla  proposta 
del  Tribunato  , che  il  primo  console  era  imperatore  dei 
francesi  e che  questa  dignità  doveva  essere  ereditaria  nella 
sua  famiglia.  Il  mondo  nc  restò  maravigliato;  e Napoleone 
seppe  indurre  il  Pontefice  sommo  ad  irsene  a Parigi  per 
consecrarlo  Imperatore.  Ai  deputati  della  repubblica  cisal- 
pina recatisi  a Parigi  per  assistere  all’incoronazione  , fece 
sapere  che  voleva  essere  chiamato  re  d’Italia.  I deputati 
subito  aderivano;  e Melzi  presentandosi  innanzi  al  Irono 
imperiale,  il  17  marzo  1805,  scongiurava,  a nome  dell'italica 
consulta.  Napoleone  a voler  ridurre  l’italiana  repubblica  in 
monarchia  e ad  essere  ro  d'Italia.  Rispondeva  Napoleone  che 
accettava,  e che  sarebbesi  portalo  a Milano  per  farvisi'in- 
coronare. 
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Nafioleone  • e poco  sUnla  l’io  V'II  vefigono  a Toriuo.  Mon^i|;Qar 
fiurooto  è iudullo  <laIl'uno  e daU’aUra  a rimituiare  a questa  seda 
arciv€M:oitile;  gli  «accede  rnoiisiguor  della  Torre  che  può  tare  uu 
gran  l>eDe  alla  chiesa  torinese. 


Bonapnrie  creò  immantinente  ricei'è  d'Ilalia  il  fìglinolo 
<li  sua  moglie,  Eugenio  Beauliarnais,  il  quale  partiva  aubito 
da  Parigi  per  recarsi  alla  capitale  della  Lombardia.  Melte- 
vasi  quindi  in  viaggio  Napoleone  , ed  insieme  con  la  sua 
consorte  faceva  nel  di  26  dì  maggio  1805  il  suo  magnifico 
ingresso  in  Milano,  ed  ivi  nel  maggior  tempio  prendeva  la 
corona  ferrea,  e ponendosela  in  capo  diceva  quelle  parole  : 
Dio  me  la  diede,  guai  a ehi  la  lacca. 

Tu  in  occasione  di  quel  viaggio , che  Napoleone  venne  a 
Torino  c prese  alloggio  a Slupinigi.  Per  dare  una  prova 
che  egli  aveva  di  buona  Me  e sinceramente  ristabilito  il 
culto  cattolico  in  Francia  , volle  nella  chiesa  interna  della 
villa  di  Slupinigi  assistere  ai  divini  misteri,  che  ivi  furono 
celebrati  dall’illustre  canonico  Marentini,  stato  eletto  a suo 
cappellano  per  le  imperiali  cappelle  di  Torino  e di  Slupi- 
nigi, coll’annuo  stipendio  di  lire  sei  mila  e col  diritto  di  un 
alloggio  neU'iroperiale  palaizo  di  questa  città  e di  un'altra 
abitazione  in  quella  splendida  villa.  Pur  dare  eziandio  un 
«rgomenio,  che  voleva  proteggere  efficacemente  le  scienze , 
invito  ivi  a pranzo  il  celebre  abate  Caluso,  e gli  diede  a mensa 
il  posto  Ira  lui  e l’Imperatrice:  dall’uno  e dall’altra  il  Ca- 
luso fu  irallato  con  ogni  riguardo.  Si  presentarono  all’Im- 
peratore in  quella  villa  i primari  impiegati  di  Torino:  ei  ne 
rimosse  alcuni  dalla  loro  carica  , dopo  averli  rimproverati 
della  loro  condotta:  a tutti  gli  altri  disse  parole  benevole  e 
manifestò  il  suo  proponimento  di  vantaggiare  i destini  di 
questa  metni|>oli.  Monsignor  Della  Marmora,  che  dalla  sede 
vescovile  di  Casale  era  stato  traslalo  a quella  di  Saliizzo  , 
andò  allora  a StupinTgi  per  prestare  a Napoleone  il  solenne 
giuramento  ^i  fedeltà  e di  sommessione.  Onesto  prelato  che 
■fu  poi  cardinale,  si  mostrò  soddisfattissimo  del  modo  con 
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cui  fu  accolto  dal  grande  conquistatore.  Ma  ben  altramente 
aTyenne  a monsignor  Buronxo  del  Signore.  Essendo  questi 
col  capitolo  de’  suoi  canonici  ito  a Stii|>inigi  per  prestare 
omaggio  a Napoleone,  fu  ricevuto  con  modi  scortesi  ed  anzi 
con  acerbi  rimproveri  di  essere  troppo  sospetto  al  governo 
francese  e di  es-sersi  mai  sempre  dimostrato  eccessi vameule 
partigiano  della  casa  di  Savoja.  Senza  smarrirsi  d'animo  , 
rispose  l’arcivescovo;  non  può  esser  deliito  il  mio  antico 
alletto  ai  re  di  Sardegna,  che  mi  hanno  colmato  di  bene- 
fizi; e l’ingratitudine  non  fu  mai  una  virtù:  però  come  io 
sono  stalo  in  allora  buon  suddito  di  chi  regnava,  cosi  ora 
mi  fo  preciso  dovere  dì  riconoscere  e di  onorare  V.  M.  I., 
e prestarle  fin  d’ora  il  giuramento  di  fedeltà.  No,  non  voglio, 
soggiunse  sdegnosamente  Napoleone  , perchè  mi  preateresle 
un  giuramento  di  restrizione  mentale^  e se  i mìei  nemici 
sì  avvicinassero  al  Piemonte  , andreste  voi  il  primo  a rag- 
giungerli contro  di  me:  in  cosi  dire  gli  voltò  dispettosa- 
mente il  dorso.  Noi  per  altro  crediamo  che  il  Buronzo  aia 
àtalo  cosi  malamente  accolto  dm  Bonaparle  , non  tanto  pel 
di  lui  affetto  alla  casa  di  Savoja  , quanto  perché  nell’anno 
in  cui  la  demagogia  aotio  io  specioso  titolo  di  repubblica 
imperversava  in  Piemonte,  questo  ar^veseovo  di  Torino, 
per  accondiscendere  al  de.sìderio  di  Musset,  commissario  di 
Francia  in  questa  città,  mandava  fuori  lettere  pastorali  soin- 
mamenlc  lodalrici  del  governo  repubblicano  , e pareggia- 
trici delle  sue  massime  a quelle  del  vangelo:  poi  crescendo 
(1799)  vieppiù  la  rabbia  dei  popoli , pubblicava  una  pasto- 
rale esortatoria  , in  cui  mollo  amorevolmente  citando  fre- 
quenti passi  delle  sacre  scritture,  confortava  i popoli  a quie- 
tare e ad  obbedire  ai  magistrati.  Ma  una  silTalta  pasturale 
rimaneva  senza  efficacia;  perocché  dìcevasi  che  egli  avevaia 
fatta  per  forza;  ed  intanto  non  pochi  lo  chiamavano  gia~ 
coòìho.  ' V o 

Era  arrivato  in  quei  giorni  in  Torino  il  sommo  pontefice 
Pio  VII  dì  ritorno  da  Parigi , ove  avea  solennemente  inco- 
ronalo Bonaparte,  e qui  prese  alloggio  nel  palazzo  reale,  di- 
venuto imperiale.  Co’  suoi  canonici  si  presentò  Monsignor 
Buronzo  adusare  al  glorioso  Papa  ogni  atto  di, religiosa  ve- 
nerazione; e quindi , in  privata  udienza , pregò  il  santo 
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Padre  del  suo  consiglio  inlorno  alta  rinunzia  deirarcivesco- 
vado.  Non  voleva  il  prelato  deliberare  da  sè  in  cosa  di  tanta 
iniporlania:  continuare  nella  cura  pastorale  ad  onta  di  Na- 
poleone, non  gli  pareva  spedienle  pel  suo  gregge,  e cedere 
per  una  particolare  propria  molestia  , neppur  gli  sembrava 
conveniente.  A questa  richiesta  non  altro  rispose  Pio  VII 
che  col  testo  evangelico  ; exemplum  dedi  vnbi»  ut  quemadmodutn 
ego  feci,  ila  et  vos  faciatU;  le  quali  parole  egli  replicò  piò 
volte  alle  nuove  istanze  del  prelato  , il  quale  perciò  com- 
prese , che  siccome  il  supremo  gerarca  avea  dato  l’esempio 
di  grandissime  condiscendenze  pei  bene  della  chiesa  , cosi 
l'arcivescovo  potea  fare  il  saprifìzio  di  rinunziare  alla  sua 
sede,  per  evitare  mali  maggiori.  Così  fece  egli  dìffatto  assai 
presto,  ed  a’  primi  giorni  di  ottobre  di  quello  stesso  anno , 
era  già  eletto  il  successore,  monsignor  della  Torre,  il  quale 
in  questa  sua  nuova  destinazione  rivolse  immantinente  i 
primi  suoi  pensieri  a ristaurare  a proprie  spese  il  torinese 
seminario,  dei  chierici  , al  rinnovellamento  della  biblioteca 
del  seminario  medesimo,  cui  diede  una  forma  più  elegante, 
e ciò  che  astiai  rileva  s>  diede  a restituire  gli  ecclesiastici 
studi  all’antico  loro  splendore  , erigendo  nuove  cattedre  e 
concedendo  pensioni  gratuite  e perpetue  a que’  giovani  che 
mo.stravano  ingegno  e volontà  di  imparare  le  ecclesiastiche 
discipline:  nè  a ciò  stando  contento,  fece  a loro  vantaggio 
legali  generosi,  ch.e  sono  una  evidente  prova  duU'incompa- 
rabile  grandezza  dell’animo  suo.  , ^ 

Per  procurare  a tutti  i fedeli  i possibili  soccorsi  della  re* 
llgione  e principalmente  ne’ giorni  pasquali,  ricomprò  colle 
sue  rendite  la  cosi  detta  fabbrica  degli  esercita,  ove  da  tempo 
antico  solevano  adunarsi  coloro  che  nella  solitudine  e nel 
raccoglimento  hanno  un  santo  desiderio  di  pensare  agli  af- 
fari dello  spirilo,  e la  rislaurò  e la  provvide  delle  necessarie 
suppellettili.  Vegliò  attentamente  al  deposito  della  fede;  sic- 
ché non  s’insegnassero  nella  sua  diocesi  erronee  dottrine  ; 
vegliò  allo  splendore  del  divin  cullo  ed  >1  pubblico  esercizio 
della  religione,  e per  lui  alcune  chiese  già  de’  regolari  non 
furono  chiuse  nè  profanale.  Torino  rammenta  ancora  quante 
c quali  furono  le  sue  liberalità  verso  i miserabili.  Sinistre 
impressioni  crasi  formalo  Napoleone  contro  il  clero  dì  Torino, 
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quasi  che  fosse  un  segreto  suo  avversario,  meritevole  di 
essere  disperso  e punito:  rispondeva  l’arcivescovo  che  met- 
teva sopra  di  sè  ogni  qualunque  disordine  che  i sacerdoti 
di  sua  diocesi  avessero  commesso  contro  il  governo;  e cosi 
li  salvò  da  ogni  molestia  ; e potè  inoltre  ordinarne  altri 
molti,  ottenendo  che  ì chierici  andassero  esenti  dalla  coscri- 
zione militare.  Moltissimi  beni  ecclesiastici,  in  case,  censi  c 
possessioni,  non  cransi  ancora  venduti  dal  governo,  quando 
monsignor  Giacinto  della  Torre  fu  assunto  a questa  sede 
arcivescovile;  e uomini  ingordi  si  raggiravano  da  ogni  parte 
presso  i ministri  di  Napoleone,  per  farli  vendere  al  pubblico 
incanto  ed  impadronirsene  a vii  prezzo.  A si  iniqua  usur- 
pazione il  prelato  virilmente  si  oppose  e fu  vittorioso;  cosic- 
ché rientrando  poscia  i principi  Sabaudi  nei  loro  stati  di 
terraferma,  trovarono  beni  di  chiese,  di  conventi  c di  mo- 
nasteri in  una  quantità  rilevantissima.  Se  in  oggi  sussistono 
ancora  i terreni  pingui  e ricchissimi  di  alcune  antiche  aha- 
zie;  se  posteriormente  si  fecero  utili  ecclesiastiche  assegna- 
zioni ; se  si  sono  potuti  rifornire  i capitoli  ed  i seminarli 
del  Piemonte;  il  (ulto  debbesi  particolarmente  attribuire 
aH’autorevoli:  ed  assidua  interposizione  di  monsignor  Gia- 
cinto; e la  diocesi  torinese  anche  per  ciò  solo  gli  avrà  una 
eterna  riconoscenza. 

' ’lrrefragabile  prova  della  sua  carità  ferventissima  verso  i 
propri  diocesani  si  è Tesser  morto  povero  quantunque  Tar- 
civescovado  di  Torino  coll'unione  del  vescovato  d'Ivrea  gli 
fornisse  pìnguissime  entrate,  e la  sua  dignità  di  senatore,  e 
le  altre  eminenti  sue  cariche  gli  fluitassero  non  meno  di 
Ottanta  mila  franchi.  Viveva  sobriamente,  senza  lusso;  e rosi 
avea  la  consolazione  di  poter  provvedere  ai  bisogni  di  multi. 

I cliìorìci  esenti,  come  già  dicemmo,  dalla  coscrizione  mi- 
litare; molli  parroci  che  nel  Piemonte  erano  scarsamente 
provvisti  ed  ottennero  annui  slipendi-a  tìtolo  di  congrue  , 
furono  benefatti  che  mercè  de'  buoni  uffizi  dì  monsignor 
della  Torre  presso  Tìmperalorc  Napoleone  si  conseguirono 
a vantaggio  del  clero  e delle  popolazioni  subalpine. 
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Sorli  di  Torino 

dacché  il  principe  Borgbne  luvvi  subitilo  giivernalor  grneiale  sino  al  l8l{. 

Vero  è che  Napoleone  rivolgeva  al  Piemonte  uno  sguardo 
di  compiacenza,  considerandolo  come  la  porla  de'  suoi  irìonH 
c che  aveva  perciò  in  animo  di  favoreggiarlo.  Non  igno- 
rando come  i torinesi  e tutti  gli  altri  subalpini  erano  stanchi 
del  generale  Menou,  cui  essi  disprezzavano  per  la  nolisstiua 
sua  passata  condotta  e odiavano  per  le  presenti  vessazioni 
oud'erano  tribolati,  cbianiollo  ad  altre  funzioni  ed  in  suo 
luogo  nominò  qui  a governatore  generale  il  principe  Bor- 
ghese suo  cognato  , ebe  essendo  d'indole  buona  e pacdic.1 
si  conciliò  presto  l'animo  della  più  parte  de’  suoi  ammini- 
' strati  , ebe  se  non  risorgevano  a felici  destini  , potevano 
almeno  godere  di  una  quiete,  di  cui  erano  stali  privi  a ca- 
gione della  prepotenza  militare  austriaca  e dei  soprusi  delle 
galliche  repubblicane  schiere,  ond’erane  conseguitata  la  pe- 
nuria dei  viveri  c la  discordia  dei  cittadini.  Oltre  a ciò  il 
novello  Imperatore  ad  occupare  lo  cariche  stabilite  in  questa 
cillìi  ed  in  tutti  gli  altri  luoghi  più  distinti  della  nostra 
contrada  trasceglieva  personaggi  ebe  ai  talenti  per  soste- 
nerle degnamente  accoppiassero  la  rettitudine.  1 tribunali 
di  fresco  instituiti  alla  foggia  di  quelli  di  Francia  , si  con- 
ciliavano riverenza  ed  onore;  tanto  più  che  ad  amministrar 
la  giustizia  Napoleone  qui  eleggeva  I più  riputati  uomini  di 
legge  che  tra  noi  fiorissero  a quel  tempo;  ed  i processi  cosi 
civili  come  criminali  spedivansi  con  grande  celerità  e con 
pubblica  soddisfazione  a norma  del  novello  codice  che  ornai 
era  da  tulli  letto  e studiato.  La  polizia  generale  stabilita  in 
Torino  ed  eziandio  quella  dei  particolari  municipii  erano 
attivissime  a perseguire  i ribaldi.  La  solerzia  e l’esattezza 
con  che  i gendarmi  compievano  i loro  doveri,  mantenevano 
la  tranquillità  nei  luoghi  abitali  c la  sicurezza  in  sulle  pub- 
bliube  strade  che  per  l’addielro  erano  infestale  dai  masna- 
dieri. Le  persone  di  qualche  inerito  non  rimanevano  dimen- 
ticale ; si  cercava  anzi  con  particolare  studio  di  collocarle 
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in  impieghi  di  loro  conTenienza^  ed  eran  pingui  gli  stipendi 
che  si  davano  ai  pubblici  ufiiziali  proporzionatamente  alle 
loro  attribuzioni  , onde  assai  più  che  per  l’addietro  cir- 
colava il  danaro  , massime  daccliè  Napoleone  stabiliva  che 
quello  proveniente  dalle  imposte  dirette  ed  indirette  , che 
pagavansi  nel  nostro  paese,  rimanesse  qui  tutto,  e s'impie- 
gasse a compiervi  le  opere  da  lui  progettate^  grandiose  opere 
di  strade  , di  ponti  , di  edifìzi  pubblici  e di  canali  per  le 
più  facili  comunicazioni  interne.  Il  bello  e solido  ponte  sul 
Po  presso  Torino  fu  allora  costrutto;  ed  anche  allora. (a 
aperta  e sistemala  con  grandi  dispendii  la  prodigiosa  strada 
del  Monoenisio,  per  cui  la  città  di  Torino  ebbe  facili  le  suo 
comunicazioni  colla  capitale  della  Francia.  , 

Splendida  era  la  corte  che  teneva  in  Torino  il  principe 
Borghese,  dal  quale  si  spendevano  in  ogni  anno  quattro  mi- 
lioni di  franchi  che  li  provenivano  in  parte  dai  possessi  di 
sua  illustre  famiglia  ed  in  parte  dagli  assegnamenti  sul  te- 
soro di  Francia  ; e ciò  egli  faceva  sì  perchè  era  di  animo 
generoso  , si  per  rappresentare  in  qualche  guisa  in  Torino 
1.1  maestà  dell'Imperatore  suo  cognato  , e si  ancora  perchè 
questi  glielo  suggeriva  nel  divisamente  di  attenuare,  e poco 
a poco  spegnere  le  rimembranze  della  splendidezza  che  si 
ammirava  nella  reggia  de' principi  Sabaudi.  .v 

Con  tale  scopo  Napoleone  desiderava  che  ì nobili  piemon- 
tesi di  più  antica  nobiltà  prendessero  servizio  alla  sua  corte 
in  Parigi,  e a quella  del  principe  Borghese  in  Torino:  questo 
suo  desi<lerio  fu  prontamente  soddisfatto.  ■ 

Ammirevole  fu  lo  zelo  con  cui  il  novello  Imperatore  si 
fece  a promuovere  nel  nostro  paese  l'i.struzione  pubblica,  e 
a rendere  più  proficui  gli  ordini  che  a questo  medesimo 
scopo  eransì  già  dati  dai  governi  provvisorii  stabiliti  in  To- 
rino , dacché  il  Piemonte  cadde  sotto  la  dominazione  di 
Francia.  Il  re  Carlo  Emanuele  IV  per  l'avversione  inspira- 
tagli da'  suoi  più  intimi  consiglieri  contro  la  moderna  filo- 
sofia e contro  tutto  ciò  che  paresse  tendere  a propagarla  , 
avea  fatto  cbiudere  in  Torino  l'univer.sità  degli  studii  e il 
collegio  delle  provinole.  Ma  ciò  poco  valse  a rallentare  il 
corso  che  avean  preso  gli  studii  indipendentemente  dalle 
puhhiicbe  scuole;  perocché  molti  chiari  ingi-gni  si  diedero 
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* con  ft-rvore  alle  scienze  e ad  ogni  arte  liberale.  Durante  il 
governo  provvisorio  straordinario  e la  corarnissione  esecutiva 
sotto  il  consolato  di  Bonaparte  , la  torinese  università  , elio 
si  era  chiusa,  fu  riaperta  ed  anche  cresciuta  notevolmente 
con  l’erezione  di  nuove  cattedre  che  vi  mancavano.  Le  scuole 
primarie  e secondarie  ricevettero  miglior  forma  c più  utile 
metodo  d’insegnamrnto.  Si  aprirono  in  questa  metropoli  ad 
uso  della  studiosa  gioventù  e de*  letterati  eziandio  provetti 
nuove  biblioteche,  e tutti  gli  stabilimenti  scientifici  antichi 
e moderni  migliorarono.  La  torinese  accademia  delle  scienze, 
restaurata  ed  accresciuta  ancor  essa  , rianimò  lo  studio  c 
l'emulazione;  promosse  le  ricerche,  gli  utili  tentativi  e la 
necessaria  esattezza  nelle  sperieiize  fisiche  e nelle  matema- 
tiche dimostrazioni.  Compagna  e quasi  coadiutrice  ilell'acca* 
deraia  delle  scienze  divenne  la  società  agraria  già  fondata 
sotto  Vittorio  Amedeo  III,  e ciò  per  l'influenza  della  com- 
missione esecutiva.  Fioriva  sotto  il  dominio  francese  l’acca- 
demia detta  Colonia  dei  Pastori  della  Dora,  che  venne  fon- 
data in  Torino,  e teneva  le  sue  pubbliche  adunanze  in  un’aula 
della  B.  università.  Essa  rendevasi  grandemente  benemerita, 
procacciando  di  giungere  al  suo  scopo  generoso,  ch’era  quello 
di  conservare  in  questo  paese  il  buon  gusto  delle  lettere  ita- 
liane, e la  purezza  dell'italica  lingua  in  un  tempo  in  cui  essa 
fra  noi  non  poteva  a meno  d’infranciosarsi  per  l’obbligo  di 
scrivere  nel  gallico  idioma  tutti  gli  atti  pubblici  , tutte  le 
allegazioni  e le  dispute  forensi. 

L’università  degli  studii  e il  collegio  delle  provincie  acqui- 
stavano vie  maggiore  chiarità,  perocché  eccellenti  professori 
furono  prescelti  ad  occupare  cattedre  universitarie;  alcuni 
dei  quali  già  godevano  fama  europea,  e gli  altri  si  chiarirono 
|H)i  degnissimi  delle  loro  cariche  si  pel  raro  sapere  di  cui 
erano  adorni,  come  per  lo  zelo  di  formare  distinti  allievi. 
Alle  cattedre  già  esistenti  il  conte  Prospero  Balbo,  chiamato 
da  Napoleone  a sopraintendere  a tutte  le  pubbliche  scuole 
del  nostro  stato,  ottenne  che  ne  fossero  aggiunte  parecchie 
altre,  tra  cui  rammenteremo  specialmente  quelle  di  storia 
naturale,  di  archeologia,  di  storia  ecclesiastica  c di  anatomia 
comparata. 

La  quiete  ehe  nasceva  in  Torino  da  si  belle  cagioni,  c 
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per  cui  i più  avversi  al  giogo  straniero  cominciavano  avvez* 
zarsi  a comportarlo,  non  poteva  essere  di  lunga  durata:  era 
come  la  calma  che  precede  la  bufera  devastatrice.  Non  tar- 
darono a scoppiare  lolle  fìerissinic,  per  cui  d nostro  paese 
ebbe  a soffrire  gravi  disagi.  Nacque  la  desolazione  dei  mi- 
nistri dell’altare  e di  lutti  i veri  credenti  per  la  nera  in- 
gratitudine di  Bonaparle,  che  nei  delirii  deU'ambizione  so- 
gnando la  monarchia  universale  propnnevasi  di  trilM>larc , 
come  di  fallo  tribolò  con  ogni  maniera  d'inganni  e di  vio- 
lenze il  .supremo  capo  della  chiesa,  e di  gettare  nel  fango 
tulli  i sovrani  dell'Europa  e dell'Asia.  Ma  il  superbo,  nella 
cecità  in  cui  era  caduto,  non  avvedevasi  che  già  l’astro  suo 
cominciava  ccclissarsr,  e che  lo  smisurato  colosso  dell’im- 
pero da  lui  fondalo,  come  la  grande  statua  di  Nabucco,  non 
era  sorretto  che  da  piè  di  fragile  argilla.  SI,  presto  egli  cadde 
con  gran  rumore,  dimostrando  che  non  evvi  forza  veramente 
solida,  tranne  quella  che  è fondata  sulla  giustizia  e la  mo- 
derazione. Questa  inaudita  catastrofe  colpi  tulli  gli  spiriti  di 
una  specie  di  stupore.  I Principi  spogliati  dei  loro  dominii 
ricuperarono  gli  uni  la  propria  indipendenza,  gli  altri  i propri! 
stali. 

LXXXII. 

Turino  riacqaisi*  Il  disnilà  d'iaclila  ea|iilaW, 
e riilivieue  la  tede  de' naturali  nioi  Prìncipi. 

I.a  città  di  Torino,  che  da  tre  lustri  era  spogliala  del  ti- 
tolo di  capitale  , lo  ripigliò  con  orgoglio  , e la  monarchia 
Sabaudo-Piemonlesc' ricomparve  sulla  scena  dell’Europa  con 
un  novello  splendore.  In  seguilo  ad  una  convenzione,  con- 
chiusa in  questa  metropoli  coi  principe  Borghese , il  feld- 
maresciallo di  Bellegarde  prese  po.ssesso  del  Piemonte  a nome 
del  re  Vittorio  Emanuele.  Questi,  prima  di  allontanarsi  dalla 
bardegna,  conferì  la  sua  reale  autorità  su  quell’isola  all’au- 
gusla  sua  consorte  Maria  Teresa  , la  quale  durante  la  sua 
leggenza  provò  che  non  erale  sconosciuta  la  diflìcii  arte  di 
regnare. 

Giorno  di  grande  nnivers.ile  giubilo  fu  ai  torinesi  il  21 
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maggio  (Id  1814,  quando  rientrò  fra  le  loro  mura  Vittorio 
Emanuele  che  fin  dal  1802  era,  per  la  rinunzia  del  fratello, 
asceso  ai  trono,  il  Piemonte  ricuperava  l'indipendenza  e la 
dignità  di  nazione;  e Torino  ridiveniva  sede  de’ suoi  Sovrani. 
Ma  durò  pochi  giorni  l’darità  ch'era  nata  nel  cuore  de’  to- 
rinesi e degli  altri  subalpini  per  cau.sa  del  ritorno  del  Reali 
Sabaudi  nei  loro  stati  di  tcrraferraa.  L’edilìzio  della  mo- 
narchia di  Savoja  quantunque  venerando  per  antichità,  c 
specialmente  per  gli  sforzi  magnanimi  dei  principi  clic  lo 
innalzarono  , dovevasi  tuttavia  ricostrurrc  dalle  fondamenta 
in  modo  conforme  al  progres.so  dei  lumi  e ai  bisogni  dei 
tempi,  il  buon  re  Vittorio  Emanuele  reduce  a Torino,  foce 
tosto  conoscere  che,  durante  il  suo  lungo  soggiorno  in  Ca- 
gliari, non  nrrra  niente  obliato  e niente  appreso.  Non  solamente 
non  diede  alcun  indizio  d'aver  concepito  quali  fossero  i bi- 
sogni e gli  onesti  desiderii  de’ suoi  popoli,  ma  dimostrò 
apertamente  che  le  sue  sollecitudini  erano  rivolte  a ricon- 
durre tutta  l'amministrazione  del  proprio  regno  alla  sciagu- 
rata condizione  in  cui  essa  trovavasi  nell’anno  1798;  e dif- 
fatto,  senza  frapporre  indugi,  abrogò  gli  ordini  e le  leggi, 
frutto  di  un  moderato  progresso  , dovuti  a que’  sommi  uo- 
mini, di  cui  Napoleone  sul  principio  del  suo  governo  seppe 
assimilarsi  la  mente.  Egli  stesso,  il  buon  Vittorio  Emanuele, 
conobbe  poscia  l’errore  in  cui  era  caduto  , c se  ne  penti 
finché  visse.  A riparare  ai  mali  clic  da  quel  suo  infausto 
decreto  erano  provenuti,  scelse  il  conte  Prospero  Balbo;  ma 
1 casi  del  1821  resero  inefficace  l’opera  di  quel  ministro. 

L’augusto  suo  fratello  (iarlo  Felice,  che  gli  succedette  nel 
dominio,  sebbene  avesse  ancb’egli  sortito  dalla  natura  un’in- 
dole buona,  pure  imbevuto  delle  viete  massime,  e abbindolato 
dai  furbi  ignaziani  non  volle  o non  o.sò  accingersi  alla  grande 
impresa  di  rigenerare  i suoi  popoli;  alla  sua  iminilìcenza  per 
altro  è dovuto  il  magnifico  ponte  sulla  Dora  presso  Torino, 
opera  stupenda  ideata  ed  eseguila  dal  celebre  cav.  Mosca. 
L'intiera  nazione  se  ne  stette  allora  rassegnala  e quieta,  con- 
forlanilosi  della  speranza  che  i suoi  voli  sarebbero  stati  co- 
ronati da  ('.allo  Alberto,  quando  egli  fosse  salilo  al  Irono. 

('.allo  .Vlberlo,  che  per  la  morte  di  (ìarlo  Felice  salì  al 
trono,  pubblicò  in  sulle  priiue  urdinainuuli  assai  ]>ruficui , c 
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•silici  poscia  nuovi  codici,  dei  quali  affidò  la  compilaxione  a 
personaggi  doUissiini  in  ogni  ramo  della  giurisprudenxa. 
Diede  a’  suoi  popoli  lo  statuto,  ma  sol  quando  il  darlo  era 
)>cr  lui  divenuto  una  necessitò.  Egli  amava  in  cuor  suo  l’as- 
soliitismo;  accarezzava  perciò  i gesuiti,  cui  conosceva  dis|)Ostis- 
•imi  a sostenerlo  , e lasciò  ch'ei  fossero  espulsi  dagli  stali 
suoi,  quando  lo  impedirlo  più  non  era  in  sua  balia.  Si  hanno 
prove  non  dubbie  del  suo  disamore  verso  i liberali;  egli  su 
ne  valeva  come  di  mezzo  per  ottenere  la  corona  d'Italia  , 
ebe  era  in  cima  de’-suoi  pensieri.  Per  pubblica  confes- 
sione d'uno  de’  suoi  più  intimi  e fidi  consiglieri , ora  è nolo 
che  r.arlo  Alberto  avrebl>e  annullalo  o dis|K’rso  i liberali  , 
tostochè  si  fosse  cinto  il  capo  della  corona  ferrea.  Con  tali 
sentimenti  sembra  potersi  credere  ch'egli  avesse  tull'allro  in 
mente  che  di  mantenerci  le  concedute  libere  inslituzioni. 
Sono  universalmente  conosciuti  i fierissimi  disastri  che  lo 
costrinsero  ad  abdicare  il  trono  in  favore  del  suo  primoge- 
nito, c a condursi  in  volontaria  csiglio  ad  Oporlo,  ove  cessò 
di  vivere  il  28  di  luglio  dell'anno  1849. 

il  suo  figlio  e successore  Vittorio  Emanuele  II  prese  la 
redini  delio  stato  ridotto  all’estrcina  sciagura;  ma  il  senno 
e la  fermezza  d’animo,  di  cui  siiiora  si  mostrò  fornito,  inspi-r 
raiio  la  fiducia  che  sia  Re  capace  di  rimarginare  le  imniense 
piaghe  di  questo  paese.  La  lealtà,  di  cui  già  diede  oospiuue 
prove,  e le  sue  iterale  solenni  promesse  ci  rendono  certi 
die  lo  statuto,  di  cui  già  godiamo  i benefici  effetti , per  lui 
starà,  e lo  sviluppo  di  esso  vieppiù  sempre  riuscirà  iiupoT'O-* 
tante  ed  utile  alla  nostra  nazione,  divenuta  scopo  alla  bella 
invidia  di  lutti  gli  altri  stali  d'Italia;  e ciò  a malgrado  delle 
nubi  clic  di  tempo  in  tempo  il  gesuitismo  e la  tedesoiieria 
coi  loro  soffi  maligni  cercano  sollevare  sul  nostro  orizzonte. 

Quanto  i Sabaudi  sovrani  dopo  il  loro  ritorno  in  Piemonte 
fecero,  e quanto  sotto  i loro  auspizii  fu  fatto  per  ingrandirt-^  * 
dare  maggior  lustro  a questa  capitale  , ed  arrecare  sempre 
maggiori  comodi  e vantaggi  agli  abitanti  della  medesima, 
già  per  noi  fu  dello  ai  luoghi  opportuni  sufficientemente 
nel  voi.  XXI,  che  contiene  la  torinese  corografia. 

Ci  astenemmo  dall’entrare  roinutamenle  nelle  particolarità 
degli  eveiiimeuli  che  si  siicccdcllcro  nel  nostro  paese  dopo 
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rullinia  |>ace  universale  (l’Europa;  percliò  già  usservainnio 
ed  osserviamo  qui  pure  essere  noi  convinti  che  tali  parli- 
coiarilà  non  sono  ancora  del  dominio  della  storia,  e il  giu- 
dicarne appartiene  al  tribunale  inesorabile  della  posterità; 
e cresce  tanto  più  la  nostra  conviniiune  a questo  riguardo, 
in  quanto  che  le  cagioni  di  alcuni  di  quegli  evenimenti 
stanno  c staranno  lungamente  ravvolte  fra  dense  tenebre. 

BIOOHAFIA  TOBIAESE 

Accingrndoci  a fare  onorcvoi  cenno  dei  torinesi  die  nel 
corso  delle  età  si  resero  chiari  nelle  scienie , nelle  lettere 
e nelle  belle  arti,  cominciamo  commendare  alla  memoria 
dei  posteri  quelli  fra  loro  , che  datisi  allo  studio  delle  di- 
vine cose  meritarono  pei  loro  talenti  e per  le  loro  virtù  di 
essere  innalsati  ad  alte  dignità  della  chiesa;  nel  novero  dì 
questi  ci  gode  l’animo  dì  trovarne  parecchi,  ebe  furono 
degni  successori  del  grande  san  Massimo  , primo  pontefice 
della  chiesa  di  Torino.  Ecixdi: 

AMIZONE:  l'eruditissimo  Terraneo  avvisa  che  questo  in- 
signe prelato  fu  figliuolo  di  Arduino  111,  detto  Glabrione, 
conte  di  Torino.  Reggeva  la  chiesa  torinese  l'anno  966,  cioè 
nel  tempo  in  cui  Ugone,  nobile  gentiluomo  dell'Alvernia  , 
ritornando  da  Roma  con  sua  moglie  isengarda,  fondò  il  ce- 
lebre monastero  della  Chiusa.  Non  solamente  diede  Amizonc 
il  suo  pieno  assentimento  a questa  monastica  fondazione, 
ma  di  più  prestovvi  l'opera  e il  danaro,  avendo  egli  fatto 
fabbricare  sul  monte  Pirebiriano  la  chiesa  di  s.  Michele, 
che  dopo  tante  vicende  sussiste  ancora  con  notevoli  ingran- 
dimenti e ristauri,  c sin  dall’anno  1666  fu  assegnata  alla 
congregazione  dell'illustre  abate  Rosmini. 

Il  nome  del  vescovo  Araizone  divenne  pure  assai  chiaro, 
perchè  a’ suoi  tempi  il  giovane  inaperatore  Ottone  ili,  con 
suo  diploma  dato  l'anno  998,  diede  all’episcopio  di  s.  Gio- 
vanni di  Torino  la  proprietà  ed  il  possedimento  della  valle 
di  Stura  e di  quella  di  Varaita,  unitamente  a varie  terre  e 
castella,  fra  cui  sono  nominate  Chierì , Canova , Celle , Te- 
siona.  Rivoli  e Carignano. 

TEDISiO:  alla  morte  del  vescovo  Goffredo  i canonici  di 
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'J'orino,  sccondu  l’anlica  disciplina  radunaronsi  In  una  sala 
posta  nel  ( liiostro  della  chiesa  cattedrale,  per  l'elezione  del 
successore^  ma  discordando  i pareri,  vennero  ad  un  com- 
promesso r.ittn  in  Lanlelmo  prevosto  di  Quiz,  e nel  aupe* 
l'iore  della  congregazione  di  Rivo-Inverso,  ambedue  del  col- 
legio  canonicale.  Questo  compromesso  crasi  limitalo  al  tempo 
ili  ventiquatlr'ore,  e prevalendosi  di  questo  brevissimo  is- 
li:rvallo,  nominarono  alla  episcopal  sede  di  Torino  Torooiaso 
di  Savoja,  rraiello  del  conte  Filippo,  distinto  per  esimia  col- 
tura di  spirito,  per  onestà  di  costumi,  capace  per  la  nobiltà 
di  sua  famiglia,  e per  le  molte  sue  aderenze  a riacquistare 
alla  chie.sa  di  Torino  i molti  beni  dei  quali  era  stala  spo- 
gliata, e che  possedevansi  da  uomini  prepotenti.  . ..  v 

Molte  investiture  si  leggono  nelle  carte  antiche  latte  da 
Tedisio  nei  primi  anni  del  suo  pontificato  a favore  di  diverse 
illustri  famiglie  , riservandosi  il  diritto  delle  decime^  od 
un'annua  pensione;  trovansi  ancora  di  lui  diverse  transa- 
zioni, da  cui  apparisce  la  sua  grande  moderazione  d’animo, 
il  suo  disinteresse  e il  suo  amore  a conservare  la  pace.  Il 
luarchcse  di  Saliizzo  Manfredo  avendo  cercalo  di  essere  in- 
vestilo delle  decime  dei  novali  per  le  terre  del  marclK'SalO 
esistenti  nella  diocesi  di  Torino,  Tedisio  nel  1308  gli  CMt; 
cedette  la  richiesta  investitura  con  Tobbligu  per  altro  al 
marchese  di  essere  mai  sempre  fedele  ai  vescovi  e alla  chiesa 
di  Torino. 

Un’altra  notevole  convenzione  fece  Tedisio  con  Amedeo  V 
conte  di  Savoja,  intorno  al  feudo  della  valle  di  Lanzo.  Fe- 
ilerico  Barbarossa,  in  odio  della  Sabauda  casa,  avea  cuiice- 
dulo  alla  mensa  vescovile  di  Torino  la  conferma  del  diritto 
sulle  terre  di  Afa/tigo,  Malli , con  tutta  la  valle  di  HnlUytuuca 
(Lanzo).  (^011  questa  carta  imperiale  i conti  di  Savoja  ripu- 
tandosi lesi  e spogliati  di  una  loro  proprietà,  avevano  cer- 
calo in  diversi  tempi  di  ottenere  il  possesso  di  tutte  quelle 
terre  e proprietà.  Il  litigio  coi  vescovi  di  Torino  fu  assai 
lungo;  ma  finalmente  Tedisio  volendolo  terminare,  rinunziò 
al  conte  Amedeo,  da  cui  avea  ricevuto  molli  favori,  il  do- 
minio sopra  Lanzo,  e sui  borghi  di  sue  valli,  riservandosi 
solo  il  diritto  delle  decime  , cui  Amedeo  V , trovandosi  iu 
C.iric,  volle  confermare  ucl  dicembre  del  1510. 
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Ai  tempi  Jcl  'l'edisiu  ei-ìino  iiolevolnienic  diminuite  le  ren- 
dile della  mensa  vescovile  di  Torino  j -ed  egli  ottenne  che 
fosse  meglio  provveduta.  La  chiesa  di  Hivuli  liconosce  da 
questo  vescovo  la  fondasione  di  sua  collegiata  nel  1310.  l 
cbieresi  tenevano  ancora  nel  1312  la  castellata  di  Montosulo. 
Ma  'i'edisio  con  solenni  formole  dichiaiò,  il  29  di  luglio  1311, 
doversi  restituire  alla  sua  chiesa,  da  cui  era  stala  ingiusta - 
mente  lolla.  In  'forino  il  capitolo  del  duomo  volendo  prov- 
vedere airassisiciiza  del  coro  e ai  bisogni  della  propria  chiesa, 
formò  alcuni  statuti,  i quali  furono  provali  dal  vescovo  Te- 
disio,  il  di  8 maggio  1318.  Nel  mese  d'utiubre  del  1319 
cessò  di  vivere  questo  insigne  prelato,  che  per  la  lunga  re- 
sidenza falla  in  questa  città,  e pel  singolare  suo  alTello  veiso 
gli  abitanti  di  essa,  voleva  essere  riguardalo  come  torinese. 

GUIDO  11:  era  arciprete  della  cattedrale  di  Turino,  vicario 
generale  di  questa  diocesi  , quando  fu  eletto  al  vescovado 
dai  canonici  suoi  colleghi,  il  16  maggio  del  1319.  Gli  sto- 
rici che  scrissero  di  questo  prelato,  concordemente  asseri- 
rono ch’egli  era  fornito  di  tutte  le  virtù  cui  richiede  l'apo- 
stolo delie  genti  in  un  pastore  delle  anime.  Dall'Ughelli  fu 
chiamato  vir  pius  et  doclus.  E Ferrerò  di  Lavriano  , niente 
sospetto  di  lodare  soverchiamente  i vescovi,  lasciò  di  lui  il 
seguente  elogio;  « L’ascendente  di  Guido  fu  la  liberslil'a  in 
grado  eminente  verso  i poveri,  c com’ebbe  la  mano  pietosa 
molto  nel  distribuire  limosine  , cosi  seppe  averla  rigoro.sa 
neireslirpare  le  usure  ».  Ai  tempi  di  questo  vescovo  la  pesto 
infierì  in  Torino  e in  lutto  il  riemonie:  è certo  ch’egli 
in  tempi  cosi  calamitosi  diede  mirabili  prove  della  sua  ar- 
dentissima carità. 

TOM.VIASO  DI  S.WOJA:  aveva  questo  figliuolo  di  Filippo 
principe  d’Acaja  e della  Morca  felà  d'anni  23,  quando  papa 
Clemente  VI  lo  elesse  alla  sede  vescovile  di  forino  l'anno 
1348.  La  città  di  Torino  si  mostrò  sopramiuodo  cunlenla 
dell’elezione  di  un  tal  personaggio,  cui  riguardava  come  suo 
figliuolo.  Il  vescovo  'fommaso  intraprese  la  visita  di  sua  dio- 
cesi, ed  essendosi  inoltrato  in  quelle  alpestri  parrocchie  elio 
confinano  col  Delfinalo  , riparò  con  rara  fermezza  a molli 
abusi  che  vi  si  erano  introdotti  nell’esercizio  del  culto  di- 
vino. Frenò  la  prepotenza  dei  marchesi  di  Saluzzo.  ’fcnnu 
56  Disto/l.  àeo'jr.  ec.  Voi.  XXII. 
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in  quest»  callc<ir»le  più  siiiufli,  che  iànno  fede  del  suo  teli) 
c (iella  sua  dultrina.  Si  fece  a riparare  la  chiesa  cattedrale 
che  roinacciaT»  rovina;  e a quest'effetto  scrisse  lettere  di 
esortazione  a tulli  gli  ecclesiastici  diana  diocesi,  raccoman- 
dando loro  di  voler  contribuire  colle  proprie  tiinosine  a 
questo  lavoro;  e la  desiderala  riparazione  realmente  si  fece 
non  già  di  tutta  la  chiesa  del  duomo,  come  asserisce  mon-' 
signor  Della  (Chiesa,  ma  sihbene  (xune  osserva  il  Meiranesio, 
di  quell»  terza  navata  che  propriamente  chiamavasi  di  s.  Gio- 
vanni. Già  dicemmo  altrove  che  il  duomo  di  Torino  era  di 
tre  parti  composto,  ossia  di  tre  chiese  unite,  l'una  dall'altra 
divisa  e chiusa  mediante  un  muro  che  sorgeva  dal  suolo 
sino  all»  vòlta;  la  navata,  ossia  la  chiesa  di  mezzo,  era  de- 
dicata al  Salvatore;  quella  a destra  era  intitolata  alla  SS.  Ver- 
gine; e la  terza,  in  cui  esisteva  il  fonte  battesimale,  portava 
il  nome  di  s.  Giovanni,  c questa  appunto  fu  ampiaroenttf 
ristaurala  dal  ve.scovo  Tuininaso.  '>  . 

Il  principe  Giacomo  suo  fratello  essendo  stato  quasi  ìrt- 
tieramente  spogliato  di  quanto  po.ssedeva  di  qua  delle  alpi 
pur  una  guerra  suscitatagli  dal  cauli-  l'grde,  fattasi  poi  la'pace, 
ed  essendosi  deputali  gli  arbitri  per  la  compensazione,  sulle 
istanze  di  questo  prelato  , il  principe  suo  fratello  tornò  al 
possedimento  de'  suoi  anticlii  dominii.  La  sua  morte  avvenne 
nel  1362. 

t PRELATI  DELLA  ROVERE.  La  torinese  nobilissima  fa- 
miglia Della  Rovere  diede  varii  pontcBci  alla  chiesa  di  To- 
rino, cioè  Domenico  cardinale,  vescovo  nel  1482;  Gioamii 
Ludovico  nel  1501;  Gioanni  Francesco  , primo  arcivcsi^ivo 
di  Torino  nel  1515;  Gerolamo,  cardinale  ed  arcivescovo  nel 
1564.  Siccome  questi  prelati  si  re.seru  tulli  sommamente 
benemeriti  di  questa  loro  patri»  , così  ahbiam  dovuto  par- 
larne appositamente  nella  parte  storica  del  presente  lavoro; 
né  occorre  di  qui  darne  particolari  ragguagli. 

GIULIO  CES.4RE  RERGERA,  cittadino  torinese,  de' conti 
di  Cavallerleone,  laurealo  iii  ambe  leggi , canonico’preposilo 
di  questa  metropolitana  , alla  morte  di  monsignor  Antonio 
Piovana,  fu  eletto  a vicario  generale  capitolare,  e quintli  , 
alidi  7 marzo  1(>42,  a sticcettsore  di  lui  nrll’atcivcscovado. 
fu  prelato  adorno  di  svariata  dottrina;  ed  è certo  che  dei 
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suoi  lumi  VHlevasi  il  duca  Villorio  Amedeo  I,  eil  eziauJio 
la  ducbcasa  sua  consorte  Crisiina  di  Francia,  la  quale  toII« 
crearlo  suo  limosiniere,  e quando  poi,  rimasta  reduva,  di^ 
venira  reggente  dello  sialo,  continuava  a preferire  i consigli 
del  Bergura  a quelli  di  qualsivoglia  ministro  , perchè  li  sa- 
peva dettati  da  uno  spirito  somiiiarnenle  perspicace,  e da 
un  cuore  reltissimo. 

Il  primo  decreto  che  monsignor  Bergera  pubblioò  il  Tó 
febbrajo  1645,  riguardava  l’osservanza  della  quaresima:  o 
con  un  altro  decreto  dello  stesso  anno  rammentava  a'  suoi 
diocesani  l’obbligo  di  santificare  le  feste,  loro  insegnando  il 
modo  di  santificarle.  Nel  1644  pubblicò  un  altro  decreto  in 
lingua  latina,  concernente  alla  personale  residenza  dei  par- 
roci e (lei  beneficiali,  nel  quale  argomento  riferì  con  molla 
erudizione  lutto  ciò  che  i concilii  generali  ed  i sommi  pon- 
tefici avevano  stabilito,  concbiudendo  col  proibire  si  ai  pa- 
roci  che  ai  canonici  lo  assentarsi  dal  proprio  luogo  , senza 
espressa  sua  licenza  scritta  , sotto  diverse  pene.  Dal  dovere 
dei  beneficiali  passò  monsignor  Bergera  a Irallare  (I64&) 
delle  disposizioni  e delle  qualità  necessarie  ai  chierici  per 
essere  promossi  agli  ordini  sacri;  richiedendo  segnatamente 
dal  paroco  e vicario  foraneo  se  l’ordinando  nel  giudizio  del 
popolo  di  quella  parrocchia  erasi  formala  co'  suoi  costumi 
una  buona  opinione  di  se.  Addi  15  maggio  cominciò  appli- 
carsi alla  celebrazione  del  suo  sinodo  nella  chiesa  mclropo- 
liisna.  Rinnovò  molte  costituzioni  de’  suoi  predecessori  in 
questo  concilio,  e ne  fece  alcune  nuove,  di  cui  le  più  ini- 
porlanli  riguardavano  il  patrimonio  ccclesiaslicOv  di  cui  gli 
ordinandi  in  sacrit  dovevano  essere  provveduti.  Mancava  tut- 
tavia nel  capitolo  della  uielropoiilana  l'uffizio  della  Peniteli'- 
zieria;  e monsignor  Bergera  lo  eresse  colla  insliluzionr  di 
un  canonico  , qui  penitemiarii  munuit  utiliUr  et  indefess»  ohirt 
jwstit,  nominando  a tale  uffizio  Gioanni  Pietro  Cocco,  dot- 
tore in  leggi  ed  in  teologia,  e prolonotario  apostolico,  che 
già  era  provveduto  di  un  canonicato  in  questa  metropolitana. 

Gli  ultimi  anni  di  monsignor  Bergera  non  furono  inquie- 
tati da  civili  e politiche  vicende.  Egli  vide  finita  nel  164i 
la  reggenza  della  duchessa  Maria  C.ristina,  ehr  ora  stala  pro- 
cellosa per  colpa  de’ principi  tuoi  cognati;  vide  la  cittadella 
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di  Torino  evacuala  dai  rraiicesi,  u rcsliluita  al  duca  di  Su- 
aoja.  Vide  il  l’ieiiioiilu  sgombro  dalle  truppe  neuiiube , e 
cominciarsi  in  Torino  la  fabbrica  di  nuove  cbiese  pel  de- 
coro della  religione,  c fìnalmenle  nascere  e formarsi  , me- 
diante il  suo  patrocinio,  due  illustri  congregazioni  in  Torino, 
quella  dell'oi  atorio  di  s.  Filippo  nel  1649,  e quella  de’  signori 
della  Missione  di  s.  Vincenzo  de  Paoli  nel  1654.  Dopo  aver 
retto  pel  corso  di  diciotl’anni  la  chiesa  torinese  con  ammi- 
rata saggezza  e pietà,  ed  aver  grandemente  cooperalo  Tillu 
pace  dello  stato  , cessò  di  vivere  l’anno  1660  nella  sua  età 
di  anni  67. 

MICHBLE  AISTOiMO  VIBO’,  figliuolo  di  Pietro  che  fu  can- 
celliere del  duca  Vittorio  Amedeo  II,  nacque  in  Torino  circa 
l’anno  1630.  Vestito  nella  sua  prima  giovinezza  l’abito  cle- 
ricale, fu  mandato  agli  studi!  in  Roma  nel  romano  collegio, 
che  era  in  grande  riputazione,  ed  ivi  fece  nelle  lettere  e 
nelle  scienze  mirabili  progressi.  Ritornato  in  patria  si  lauteò 
in  ambe  leggi , fu  eli:tto  a professore  di  teologia  , quindi 
abate  commendatario  di  s.  Pietro  di  Rivalla , primo  segre- 
tario dell’ordine  de’  ss.  Maurizio  e Lazzaro,  c consigliere  del 
consiglio  ducale. 

Le  molte  sue  cognizioni  e le  sue  preclare  virtù  furono 
specialmente  apprezzate  in  Roma.  Per  due  volte  fu  mandalo 
inlernunzio  in  Francia;  e reduce  a Roma  fu  spedito  a Ra- 
venna in  qualità  di  vicario  amministratore.  .Adempiuto  que- 
sl’ulbzio  con  integrità  e prudenza,  papa  Innocenzo  XI  man- 
(lavalo  in  Francia  a governatore  di  Carpentras  c del  contado 
Venosino.  Dieci  anni  sostenne  questa  carica  con  grande  sod- 
disfazione di  (|Uel  sommo  Pontefice  e del  re  Luigi  .\IV.  Il 
suo  regime  era  temperato  dalla  soavità  delle  maniere,  e dalla 
fermezza  nell’escrcitar  la  giustizia:  usciva  irreprensibile  u 
vittorioso  da  certe  difiicilissime  emergenze,  che  un  ingegno 
poco  più  che  mediocre  avrebbe  giudicato  inestricabili. 

Intanto  gli  preparava  Iddio  un’altra  luminosa  promozione, 
l'arcivescovado  di  Torino  , cd  a questa  sede,  sulla  proposta 
del  duca  Vittorio  Amedeo,  venne  efretlivamcnte  instituilo 
addì  21  novembre  del  1690,  dell'et'a'sua  l’anno  sessagesimo  : 
età  Certamente  di  maturo  giudizio  e di  lunga  esperienza  : e 
seppe  ben  egli  far  uso  di  (|uc6tc  sue  ollioic  qualità  per  su- 


Digitized  by  Google 


TORINO  877 

Menere  il  peso  del  ponlificato  in  circmUnze  Koprammndo 
difficili.  Il  duca  Vitlorio  Amedeo  discordava  dalla  Santa  Sede 
per  certi  diritti  d’iromxinitli  personale  c reale;  e questi  dispa- 
reri erano  già  mollo  acerbamente  inoltrati.  In  mezzo  di  questo 
conflillo  stava  afllittissimo  monsignor  Vibò,  nè  potea  muo- 
vere un  passo  verso  di  una  parte  senza  incontrare  nell'altra, 
nè  approvare  le  scritture  die  uscivano  da  Roma  senza  o|i- 
porsi  a quelle  che  frequentemente  erano  pubblicale  dai  ma- 
gistrati di  Torino.  In  tali  angustie  la  sapienza  del  Vibò  era 
tale  che  sapea  dare  a Cesare  ciò  che  a Osare  apparteneva," 
e dare  al  romano  Pontefice  ciò  che  gli  conveniva.  Non  usando 
mai  di  nna  falsa  politica  , esortava  il  Sovrano  alla  riconci- 
liazione con  la  s.  Sede,  ed  astenevasi  dal  proferire  un  giu- 
dizio , di  accordo  in  tutto  ciò  col  P.  Sebastiano  Valfrè,  il 
quale,  pnr  amareggiato  profondamente,  diceva  ogni  verità  al 
Principe  con  tale  saggezza,  e ad  un  tempo  con  tali  riguardi, 
che  non  mai  offendeva  la  dignità  del  trono. 

Oltre  a questi  mali  monsignor  Vibò  sentiva  il  peso  dei 
gravissimi  inforlunii  che  provenivano  dalle  lunghe  e san- 
guinose guerre;  vedeva  con  grande  suo  cordoglio  l'immo- 
ralità de' costumi,  la  profanazione  delle  cose  sacre,  l’inse- 
gnamento di  perverse  dottrine  per  parte  de'  molti  soldati 
eretici , il  disertamento  delle  campagne , la  dispersione  di 
molte  famiglie,  la  carestia,  per  cui  la  città  di  Torino  fu  inon- 
dala da  mondici;  e pel  colmo  della  desolazione  si  aggiun.se 

10  strettissimo  ed  ostinato  assedio  di  questa  città,  l’anno  1706. 
Fra  tante  angiiNlie  adopernvasi  l'egregio  prelato  ad  animare 

11  coraggio  de’  pusillanimi,  a sollecitare  poderoso  soccorso 
alla  |Kilria,  a prorvedere  di  pane,  vestimenta  e denaro  i bi- 
sognosi, con  magnanimo  zelo  e carità  senza  limili. 

Non  tralasciava  frattanto  di  attendere  seriamente  c con 
ammirata  sollecitudine  ai  doveri  del  proprio  ministero,  e ai 
bisogni  di  sua  chiesa  c di  tutta  la  diocesi.  Grandi  furono 
le  sue  beneficenze  a questa  chiesa  metropolitana  : vi  fece 
costruire  nel  coro  un  nobile  sepolcro  agli  arcivescovi;  eresse 
un  nuovo  aitar  maggiore  in  linissimo  marmo  di  nero  colore, 
e molte  sacre  suppdlellili  egli  donò  alla  .sacrestia  ; suppel- 
lettili di  grsn  prezzo.  Pieno  di  meriti  passò  a miglior  viis, 
colpito  da  morte  repentina  il  15  marzo  del  1713,  nella  sua 
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HiaTC  età  d'unni  83.  Il  Meirsnetio  ennohiude  il  raceonlo 
delie  getta  di  lui  con  questa  parole:  oàiii  pailor  iiU  nigil*H- 
litsimìis,  ttiqiu  officiarum  aueram  <>xiKlÌMÌmu$,  dierum  plenus  alqut 
mmlorum,  reptntina  morte  eorroplut,  die  eie. 

CARLO  TOMMASO  MAILLARD  DI  TOURNON,  vera  gloria 
torinese,  nacque  in  questa  capitale  il  SO  dicembre  1668,  ore 
gli  ari  suoi  di  antiobistima  e nobilissima  famiglia,  orioiida 
di  Rumilly  in  Savoja,  eranti  da  lungo  tempo  stabiliti.  Vit- 
torio Amedeo  suo  padre  era  cavaliere  dell'ordine  supremo 
drila  Nunsiala,  ohiarissioao  ancora  per  altre  dignità,  e più 
per  i meriti  suoi  personali. 

Sin  dairiiifanaia  Carlo  Tommaso  manifestò  una  grande 
inclinaaione  allo  studio  , ed  anche  più  a tutti  gli  eseroixii 
della  religione.  Fu  affidato  ai  l‘P.  gesuiti  del  collegio  di  (iiam- 
bcil  nel  1681,  per  lo  studio  delle  umane  lettere,  e dimorò 
tre  anni  in  quel  collegio.  Ritornato  a Torino,  si  fece  a slu- 
diare  la  sacra  teologia  in  questa  università,  e ne  ottenne  la 
Laurea  nel  1688.  Cundottosi  indi  a poco  a Niua  Marittima, 
ove  suo  padre  era  governatore,  continuò  i diletti  suoi  studi!  ; 
onde,  per  un  particolare  indulto,  « dopo  le  solite  prove,  fu 
buiralu  in  ambe  leggi  (1690)  in  quella  città.  Fece  ivi  cono- 
scema  con  Baldassarre  Cenci,  prolegato  della  Santa  Sede  in 
Avignone,  il  quale  partito  da  quella  sua  residenxa,  erasi  ri- 
coverato in  Nixxa,  a cagione  delle  differenze  insorte  tra  il 
re  di  Francia  ed  il  romano  Ponte6ce.  Il  prolegalo  conobbe 
l'vgregia  indole  del  giovine  Tournon , e lo  favor)  di  sua 
graaia,  nò  cessò  di  amarlo,  anche  quando  richiamalo  a Roma 
tu  crealo  cardinale  dì  s.  Chiesa  da  papa  Innocenao  XII. 

Avendo  inteso  la  eminente  proraoainne  di  Baldaasare 
Cenci  , il  giovine  abate  di  Tournon  spìnto  dal  desiderio  di 
civerierlo  ed  Onorarlo,  e parlicolarnienle  bramoso  di  meglio 
perfezionarsi  nelle  scienze  eoolesiasiiche,  parli  da  Nizza  il  17 
«jL'aprìle  del  1690  e giunse  a Roma  il  l.°  del  seguente  maggio. 
Moo  sì  tosto  il  cardinale  Cenci  lo  rivide  , deliberò  di  rite- 
nerlo presso  di  sè  in  qualità  di  suo  auditore  e lo  fece  pro- 
muovere al  sacerdozio.  Corrispose  l'otliino  abate  torinese 
ape  speranze  del  cardinale  suo  proteggitore  cd  anzi  brn 
presto  le  sorpassò.  Essendosi  ascritto  a varie  fiorenti  acca- 
demie, e segnatamente  al  collegio  Urbano  di  Propaganda  , 
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scrisse  molle  disserlsiioni  sopra  i sacri  riti,  sopra  i concilii 
ed  altri  argomenti  di  ecclesiastica  erudisione;  a tal  che  dotti 
romani  stupirono  nel  leggere  gli  scritti  del  giovine  Tournon. 
Mosso  dalla  saggezia  e dalla  vasta  erudizione  di  lui  il  papa 
Clemente  XI  lo  fece  suo  cameriere  e prefello  in  Roma  della 
dottrina  cristiana.  I quali  uffizi!  monsignor  di  Tournon  eser- 
citò con  la  massima  diligenza  e senza  umani  riguardi,  ne- 
mico del  proprio  riposo,  non  meno  che  de’  grandi  applausi 
che  lutto  di  gii  erano  fallì.  Papa  tilemenle  XI  lo  promosse 
quindi  a grado  piò  eminente  ed  insieme  al  più  malagevole 
uffizio  che  a quei  tempi  potesse  esistere  nelt'oriente  e nel- 
l'occidente. Lo  creò  suo  vicario  apostolico  nell'impero  della 
Cina,  suo  legalo  a lalere  e lo  consacrò  egli  tiesse  patriarca 
di  Antiochia,  nella  basilica  vaticana  il  21  dicembre  1701  , 
giorno  della  festa  di  s.  Tommaso  apostolo  e primo  predica- 
tore evangelico  alle  Indie.  Da  quel  giorno  monsignor  di 
Tournon  si  senti  investire  di  uno  zelo  ardentissimo  di  pro- 
pagare la  fede  cattolica  e di  combattere  a costo  della  pro- 
pria vita  ogni  culto  idolatrico  e superslizioao.  Il  papa  Cle- 
mente XI  gli  diede  privale  ialruzioni  aopra  le  discordie  dei 
missionari  alla  Cina  e molli  preziosissimi  regsii  gli  consegnò 
per  offerire  in  nome  di  sua  Santità  al  Sovrano  ed  ai  pri- 
mari ministri  di  queirimpcro. 

Or  prima  d'innoltrarci  a narrare  come  monsignor  di  Tour- 
non si  comportò  nel  compiere  la  sua  difficilissima  missione, 
crediamo  essere  soipmamenle  opportuno  il  dare  una  auc- 
cìnta  noHaia  de’  riti  malabarici  e cinesi,  senza  la  quale  non 
polrebbeti  ben  conoscere  il  merito  delToilimo  personaggio 
ili  cui  lessiamo  la  biugrafia.  Di  tali  riti  scrisse  Benedetto  XIV 
in  due  sue  costituzioni,,  e dopo  quel  gran  Papa  ne  scrissero 
il  Gazzaniga  e parecchi  altri.  . . 

.Sebl^ne  la  fede  evangelica  sia  stata  annunzìSta  ai  popoli 
della  Cina  nei  primi  secoli  della  chiesa,  tuttavia  certo  è che 
quando  i portoghesi  approdarono  in  quel  regno  nel  1517 
più  non  vi  trovarono  un  vestìgio  sicuro  della  cristiana  re- 
ligione. Nell'anno  155.S  un  zelante  domenicano  Gaspare  della 
(iruce  , e dopo  lui  altri  del  medesimo  ordine  intrapresero 
all  annunziarvi  la  fede  di  Gesù  Redentore;  poco  dopo  si 
unì  ai  religiosi  di  s.  Domenico  il  P.  .Martino  Rada  agosti- 


S80  TORINO 

ninno;  ed  alln  fine  di  quel  secolo  penetrarono  in  quelle 
spingale  il  P.  Matteo  Ricci  gesuita  ed  altri  dello  stesso  in- 
sliiiiio:  prima  dell’arrivo  di  questi  ultimi  la  religione  cri- 
stiana facea  in  quel  vastissimo  impero  grandi  progressi  e 
maggiori  ancora  ne  avrebbe  fatti,  se  per  opera  del  Ricci  e 
degli  altri  suoi  colleglli  non  vi  fossero  insorte  gravissime 
rolli roversie  Ira  i diversi  raissiotiarii  , colà  mandati  dalla 
s.  Sede. 

Diedero  occasione  a questi  acerbi  dissidii  certe  cerimonie 
e funrioni  die  i cinesi  da  tempo  antichissimo  prestavano  a 
tionfiicio  , loro  tilosofo  celebratissimo  ed  ai  parenti  defunti 
di  Ini;  i quali  riti,  secondo  gli  ignaziani,  erano  ria  conside- 
rarsi solamente  come  civili  , e per  ciò  da  tollerarsi  per  la 
più  facile  propagazione  dei  Vangelo  fra  quelle  genti;  ma 
ben  diversamente  intesero  la  cosa  altri  missìonarii  , e se- 
gnalamento alcuni  padri  domenicani  , e con  essi  il  P.  An- 
tonio da  s.  Maria,  francescano , i quali  investigato  atleniis- 
siinamcnlc  il  senso  di  quelle  cerimonie,  ed  imparalo  bene  il 
linguaggio  de*  cinesi  , conobbero  ed  apertamente  dichiara- 
rono che  senza  ingiuria  ridia  fede  cristiana  quei  riti  non 
si  doveano  permettere  , perchè  non  erano  puramente  civili 
come  asserivano  gli  ignaziani,  ma  veramente  religiosi  , ep- 
perciò  molto  sospetti  (l'idolatria.  Da  questi  dispareri  nacquero 
alla  Cina  gravissime  questioni,  le  quali  non  polendosi  com- 
porre c conciliare  tra  que'  missionari,  fu  necessario  trasmet- 
terle alla  s.  Sede  perché  ne  decidesse.  Innocenzo  X,  aven- 
dole falle  diligentemente  esamin^ire  dalla  commissione  de 
propaganda  fide  ed  insieme  da’  suoi  teologi  , nel  1645  , pro- 
nunciò che  quei  riti  contenevano  superstizione,  cpperciò  li 
proibì  sotto  pena  di  scomunica,  riservala  alla  s.  Sede,  inti- 
mando a lutti  i roissionarii  di  uniformarsi  intieramente  alle 
decisioni  della  sacra  Congregazione. 

Ma  poco  tempo  dopo  il  gesuita  Martino  Martinez  cd  altri 
suoi  colleghi  , non  badando  alla  decisione  di  quel  sommo 
Pontefice,  mossero  nuove  diCBcollà,  adducendo  per  loro  i-a- 
gione  , clic  meglio  degli  altri  missionarii  avevano  studialo 
l’idioma  cinese  , onde  accertavano  che  la  venerazione  pre- 
stala a Confucio  ed  a’ suoi  parenti  defunti,  sebbene  si  pre- 
stasse nei  loro  tempii,  era  una  pura  riverenza  politica  c ci- 
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Tìle,  da  potersi  perciò  tollerare, ^enza  discapito  della  cri- 
stiana religione.  Vennero  pertanto  proposti  a Roma  nuovi 
dubbi  e nuovi  casi  particolari  intorno  a quei  riti  ed  a quelle 
offerte  che  Ik  si  costumavano,  in  tempo  di  papa  Alessan- 
dro VII,  il  quale  tutte  le  quislioni  avendo  fatto  di  bel  nuovo 
esaminare,  secondo  le  memorie  mandate  dalla  Cina,  la  sacra 
congregazione  rispose  , che  stando  la  veriili  delle  cose  rap- 
presentate , alcune  cerimonie  potevano  riguardarsi  comi: 
meramente  politiche  c da  non  interdirsi  , ed  altre  invece 
doversi  assolutamente  riprovare  ; e questa  decisione  della 
sacra  congregazione  venne  approvata  da  Alessandro  VII  nel- 
l’anno 1656. 

Altamente  reclamarono  ì missionarii  gesuiti  tosto  cheeb* 
Lcro  notizia  d’una  siffatta  decisione.  Ed  ecco  inriammarsi 
gli  animi  a più  aperte  scissure  , particolarmente  il  P.  Bar- 
loli  ed  il  P.  Le  Teillier,  gesuiti,  da  una  parte  ed  i domeni- 
cani Varo  , Polano  ed  altri  dell'ordine  de’  predicatori  dal- 
l’altra; persistendo  i primi  a credere  civili  quei  riti  e da 
doversi  permettere,  c confermandosi  i secondi  in  giudicarli 
assolutamente  superstiziosi  ed  illeciti. 

Fu  pertanto  necessario  ricorrere  la  terza  volta  alla  s.  Sede, 
esponendole  con  imparzialitli  il  senso  delle  parole  e delle 
cerimonie  cinesi,  affinchè  non  più  si  nuocesse  alla  propa- 
gazione del  Vangelo,  e si  togliessero  una  volta  i gravis.sinii 
scandali  presso  quelle  genti , non  meno  che  presso  i fedeli. 
Era  d’uopo  un  visitatore  intelligente  , spregiudicato,  intre- 
pido, non  aderente  agli  uni,  non  guadagnato  dagli  altri,  il 
quale  assumesse  da  se  stesso  l’esame  delle  cose;  e tale  ap- 
punto si  conobbe  che  era  Carlo  Maigrol,  di  nazion  francese, 
dottore  della  Sorbona  c visitatore  apostolico  in  quelle  parti. 
Dopo  aver  egli  veduto  co’  propri  occhi  ed  attentamente  esa- 
minato il  culto  che  ivi  presttvasi  a (’.onfucio,  pubblicò,  nel 
1693,  un  decreto  con  cui  lo  dichiarava  superstizioso,  e come 
sospette  d’idolatria  proibiva  le  offerte  e le  tavolette  che  si 
presentavano  alla  venerazione  di  quel  filosofo.  Gli  altri  vi- 
cari apostolici  dell’oriente  approvarono  e confermarono  que- 
sto decreto;  ma  vi  contraddissero  altamente  i missionari 
ignaziani.  Il  papa  Clcmcnlc  XI  per  dar  termine  alle  odiose 
differenze  in  cosa  di  tanto  rilievo,  risolvette  allora  di  man^ 


Digitized  by  Google 


882  TORINO 

■lare  alla  (lina  un  tuo  ris^alore  e legalo,  munito  tlclle  pift 
ampie  facolO;  c fu  costui  precisamente  monsignor  Carlo 
Tommaso  Maillard  di  Tournon  , di  cui  ora  continuiamo  i 
cenni  biogra6ci.  Questi  poco  dopo  la  mistione  ricevuta  da 
quel  Papa  ti  condusse  in  Upagna,  ove  doveva  aspettare  un 
bastimento  francese  ebe  era  destinalo  a trasferirlo  alle  Indie, 
La  guerra  non  avendo  acconsentilo  che  tale  bastimento  ap- 
prodasse a Cadice,  il  nostro  prelato  andò  all'Isola  di  Tene- 
l’iifa,  dove  lo  prete  a bordo  il  vascello  del  Re  il  Maurepat, 
il  5 maggio  17U3:  sbarcò  il  6 del  seguente  novembre  a 
Pondiebery.  I gesuiti  per  guadagnarsene  Tanirao  ed  averlo 
favorevole  alle  loro  opinioni,  gli  andarono  incontro  sino  alia 
spiaggia  e lo  condussero  processionalmenle  nella  citili.  Il 
l'ournon  rosirello  a prolungare  il  suo  soggiorno  nelle  Indie, 
ne  approfittò  per  esaminare  i riti  praticali  dai  cristiani  del 
Malabar;  e persuaso  che  fosse  pericoloso  di  tollerare  più 
lungamente  quegli  avanzi  di  superstizione,  li  proscrisse  con 
un  decreto  da  lui  pubblicato  il  di  11  luglio  1704.  Nel  me- 
desimo giorno  parli  per  Manilla  , e di  là  alla  volta  della 
(^ina.  A quell’impero  giunse  in  principio  dell'anno  1705.  Il 
suo  primo  pensiero  fu  quello  di  raccogliere  a Canlon  i capi 
delle  missioni,  ai  quali  annunziò  che  era  scopo  del  suo  viag- 
gio il  depurare  il  culto  oallolico  alla  Cina:  e ad  onta  delle 
osservazioni  de'  missionari  gesuiti  sui  pericoli  di  porre  ad 
ell'etto  tale  provvedimento  , loro  ingiunte  di  togliere  dalle 
chiese  lutti  i segni  e lutti  gli  emblemi  relativi  al  culto  del 
cielo,  di  Confucio  c dei  parenti  defunti  di  lui.  Dovette  fer- 
marsi per  cinque  mesi  a (’.anlon  , senza  potersi  presentare 
alla  corte,  a cagione  delle  opposizioni  che  gli  frapponevano 
quelli  che  maggiormente  doveran  favorirgli  l'ingresso.  Final- 
mente , come  Dio  volle  , informalo  l'imperatore  Khang-bi 
ileii'arrivo  del  nuovo  legato,  lo  ammise  al  suo  cospetto.  Il 
patriarca  Tournon  offerì  a quell'linperalore  i doni  del  ro- 
mano Pontefice  e n'ebbe  altri  in  coniraeambio;  e ciò  ebe 
piò  rileva,  ottenne  ampia  facoltà  di  predicare  co’ suoi  mis- 
sionari il  santo  Vangelo,  persuaso  riinperalore,  che  a mal- 
grado di  tal  concessione  , l'antico  cullo  del  regno  non  sa- 
rebbe stalo  alterato  c che  i riti  cinesi  in  questione  non  sa- 
rebbero stali  aboliti.  Ma  il  p.atrìarca  Tournon  secondo  le 
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iétruzioni  dnlegli  diìHa  s.  Sede,  c conforme  > ciò  cb’egli  di- 
ligenlissiinamente  vi  avea  oaservato,  era  di  ben  altro  avviso; 
eoiuinciò  pertanto  senza  umani  rispelli  e senza  addormen- 
tare le  coscienze  nei  loro  perniciosi  errori , come  sino  al- 
lora dagli  ignaziani  erasi  praticalo,  a condannare  con  libera 
voce  i rili  cinesi,  appalesare  ai  mandarini,  ch’ossi  erano  se- 
doUi  da  falsi  missionari  , e a correggere  tulli  coloro  che 
neH'inganno  erano  stali  pervertiti.  Ma  lauta  costanza  di 
animo  irritò  i suoi  ipocriti  avveraarii,  i quali  si  valsero  di 
persone  di  corte,  che  erano  piaggiale  da  essi  per  persuadere 
l'Imperatore  che  il  Tournon  era  un  imprudente  , un  nova- 
tore, un  temerario  ed  apertamente  eolpcvole  di  lesa  Maestà. 
L’Imperatore  di  leggieri  prestò  fede  a queste  accuse  e di- 
chiarò che  il  nostro  patriarca  era  un  cavillatore  ed  un  im- 
broglione. Si  sa  che  il  patriarca  accaggionò  di  tal  cangia- 
mento i gesuiti;  e questi  lo  attribuirono  alla  sua  ignoranza 
dei  costumi  della  Cina  ed  al  suo  poco  riguardo  pei  volei'i 
del  Sovrano.  Ad  ogni  modo  il  patriarca,  adii)  3 d'agoalo  del 
1706,  ricevette  l’ordine  di  uscire  di  Pekìn.  Non  abbandonò 
quella  città  ebe  il  28,  essendovi  stato  ti-attenuto  da  inipor- 
l.inti  affari  che  giudicava  dover  terminare  prima  della  sua 
dipartita.  Questo  ritardo  di  pochi  giorni  nell’obbedire  compì 
d'inimicargli  l'Imperatore.  Il  prelato  prese  la  strada  di  Nan- 
chin,  dove  alquanto  si  soffermò  per  dare  le  sue  ultime  di- 
sposizioni, prima  di  ritornare  in  Europa.  Da  tale  città  è data 
la  famosa  pastorale  da  lui  pubblicata  il  28  gennajo  1707  , 
con  cui  interdice  ai  nuovi  cristiani  la  pratica  delle  anlicbo 
cerimunie  cinesi  ed  ingiunge  ai  misaionarii  di  uniformarsi 
a siffatta  istruzione  sotto  le  pene  canoniche.  Tal  documento 
irritò  per  modo  quel  Sovrano  , che  diede  ordine  di  arre- 
star senza  indugi  il  patriarca  e di  condurlo  a Macao  , ove 
fu  posto  in  un  tetro  carcere,  custodito  da  barbari  satelliti, 
che  lo  trattarono  col  più  duro  rigore.  Ad  onta  dei  ricorsi 
contro  il  patriarca  , che  i gesuiti  inviarono  a Roma  , il 
Papa  pienamente  approvò  il  contegno  del  suo  legalo,  ed  in 
ricompensa  deH'ammirabilc  zelo  da  lui  dimostrato  , lo  creò 
cardinale  di  saula  chiesa.  Ricevette  il  Tournon  nella  sua 
prigione  le  insegne  della  nuova  dignità,  di  cui  non  doveva 
godere  se  non  poco  tempo.  Il  novello  porporato  non  potè 
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(esistere  ai  duri  trattamenti  de'  suoi  feroci  {;uardiani,  e spirò 
con  f^randi  sentimenti  di  pietà  addi  8 di  giugno  del  1710, 
in  (!là  di  42  anni.  Prima  di  spirare  lasciò  ai  poveri  le  sue 
vesti,  fece  eredi  delle  sue  sostanze  le  missioni  apostoliche 
della  Cina  e lasciò  a’  suoi  parenti  la  croce  pastorale,  che  si 
conserva  religiosamente  dalle  sue  pronipoti.  Questa  morte 
empi  di  afflizione  la  chiesa  universale  c particolarmente  l’a- 
nimo di  papa  Clemente  XI , il  quale  ne  fece  pubblica  con- 
doglianza nel  concistoro  segreto  , con  tale  encomio  dell'e- 
gregio porporato  , che  il  maggiore  non  potrebbesi  dettare. 
Solennissime  esequie  gli  vennero  celebrate  nella  cappella 
pontificia  , con  l'assistenza  del  sacro  collegio  , ed  in  quella 
occasione  un  eloquente  prelato  recitò  l’orazione  funebre 
dr-M'illustre  cardinale.  Si  adoperò  subito  il  Papa,  afflnché  il 
cadavere  di  lui  fosse  trasferito  a Roma  ; cosa  che  non  senza 
difficoltà  potè  ottenere  il  patriarca  d’Alessandria  monsignor 
Idezzabarba  , successore  del  cardinale  dì  Toiirnon  nella  le- 
gazione della  ('.ina.  Arrivarono  le  mortali  spoglie  di  questo 
cardinale  in  Roma  , sotto  il  pontificato  d'Innocenzo  XIII  , e 
vennero  seppellite  nella  chiesa  di  Propagatula  fidt.  , con  una 
stupenda  e veridica  iscrizione.  Un'altra  elegante  iscrizione  , 
scolpila  in  marmo,  eressero  i parenti  del  cardinale  di  Toiir- 
non  a suo  onore  in  Torino,  che  tuttora  si  legge  nella  chiesa 
parrocchiale  dì  sant’Agostino. 

La  legazione  del  celebre  cardinale  di  Tournon  diede  ori- 
gine a molti  scritti  , Ira  i quali  basterà  citarne  due:  Esame 
K difesa  del  derrelo  di  .V.  Tournon  so/ira  le  rose  dell’impero  della 
Cina,  Roma  1728.  (Questo  scritto  è una  compiuta  apologia. 
— Memorie  del  P.  Thomas,  vice-provinciale  dei  gesuiti  nella 
(iiina,  sulla  missione  del  cardinale  di  Tournon.  L'autore  di  queste 
memorie  , come  ognuno  s'immagina  , cerca  di  giustificare  i 
suoi  confratelli  e scaglia  tutto  il  biasimo  sul  legato  , di  cui 
le  memorie  autentiche  furono  alla  fine  pubblicate  nel  17G2, 
per  cura  del  cardinale  Passionei,  col  titolo;  Memorie,  storiche 
della  lefjazione  e morie  del  cardinale  di  Tournon,  esposti  con  mo- 
vnmenli  rari  ed  autentici  non  più  dati  in  luce,  Roma,  8 voi.  in 
8°.  Si  trova  in  esse  molto  maggiore  esattezza  che  negli  An- 
neiloli  sullo  slato  della  religione  nella  Cina,  Parigi  17G»,  7 voi. 
in  12  A Roma  il  cardinale  di  Tournon  era  stato  uno  dei 


Digiti.' 


TORINO  88Ó 

primi  «ozi  (lcH';iuuiidL'iiiÌM  degli  arcadi  «ulto  il  iiuuie  di  Rrasmu 
Idalio;  ed  il  Ocsciaibetii  (|uivi  recitò  il  «uo  fuiiebre  elogio. 
La  vita  deirilluslre  cardinale  Tournon  fu  scritta  dall’abate 
Fatiiielli. 

CARLO  VITTORIO  AMEDEO  DELLE  LANZE,  figliuolo  di 
Agostino  conte  di  Sale  e di  VinoTO  c di  Barbara  Piossasco, 
nacque  in  Torino  il  1.^  settembre  del  1712.  Dopo  aver  in- 
trapreso nella  sua  giovinezza  il  viaggio  delle  più  celebri 
città  e provincie  d’Europa,  giunto  a Parigi,  risolvette  di  con- 
sacrarsi al  santo  ministero  degli  altari,  tra  i canonici  rego- 
lari di  8.  Genoveffa  ; e mentre  egli  con  edificazione  di  tulli 
quei  canonici  andavasi  avanzando  nel  suo  fervorosu  novi- 
ziato , ebbe  ordine  dal  suo  genitore  di  trasferirsi  a Roma  , 
dove  applicatosi  con  grande  ardore  alle  scienze,  volle  a.sso- 
lutamenle  rinunziare  al  secolo  ed  essere  promosso  al  sacer- 
dozio. Ulrvedulosi  degli  onori,  clic  gli  si  volevano  conferire 
nell’alina  città,  ritornossene  a Torino,  e qui  si  diede  a me- 
nare una  vita  mollo  ritirata  c ad  applicarsi  seriamente  allo 
studio,  ed  agli  esercizi  di  pietà.  Ma  quanto  più  fuggiva  le 
onorificenze  , tanto  più  queste  lo  seguitarono.  Il  re  (iarlo 
Emanuele  III , nel  1743  , lo  provvide  della  ricca  abazia  di 
8.  Giusto  di  Susa,  privilegiata  della  giurisdizione  episcopale  ; 
della  (|Ual  dignità  non  si  valse  il  novello  abate  se  non  che 
ad  esercitare  lo  zelo  , di  cui  ardeva  per  la  riforma  dei  co- 
stumi e pel  decoro  della  casa  ili  Dio.  Se  ne  vide  presto  la 
prova  nel  1713,  in  cui  tenne  un  sinodo  e nel  1778,  in  cui 
con  le  debite  facoltà  eresse  una  collegiata  di  canonici  se- 
colari, sopprinieiiilo  i canonici  lateranensi,  che  vi  erano  stati 
inlrodotli  dal  cardinale  abate  Guido  Ferrerò,  l’anno  1581  j 
ma  che  ai  tempi  dell’abale  delle  Lanze  , erano  luoitu  deca- 
duti dalla  loro  regolar  disciplina. 

Intanto  essendo  vacante  la  dignità  di  grande  liinosiniere 
c di  cappellano  maggiore,  il  re  Carlo  Emmauuele  la  propose 
a Benedetto  XIV  per  essere  canonicamente  instituilo  prelato 
della  regia  corte  e cardinale  della  corona.  La  proposta  di 
Carlo  Vittorio  Amedeo  delle  Lanze  fu  sommamente  gradila 
a (|uel  Papa  , che  lo  decorò  effettivamente  della  sacra  por- 
pora nella  promozione  del  1717  , col  titolo  de'  ss.  ('.osina  c 
Damiano,  c di  più  del  carallcru  episcopale  col  nume  di  ai- 
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cìrescovo  ili  Nicosia  ; ma  il  tilolo  cardinaliKÌo  gli  Tenne  po- 
scia mutalo  in  quello  Hi  s.  Sisto,  indi  in  quello  di  s.  Ana- 
stasio, succcssiTaniente  in  quello  di  santa  Prassedc;  e final- 
mente in  quello  di  s.  Lorenzo  in  Lucina. 

Eletto  Pio  VI  alla  cattedra  di  s.  Pietro,  oltre  le  molle  di- 
mostrazioni onoreToli  con  cui  questo  Papa  distinse  il  car- 
dinale delle  Lanze  , lo  nominò  preTetto  della  congregazione 
del  concilio,  e volle  che  gli  fosse  spedilo  gratis  il  breve,' 
senza  che  i segrclarii  della  medesima  congregazione  potes- 
sero ricevere  quegli  emolumenti  , che  dall’uso  della  curia 
loro  sono  attribuiti. 

Il  cardinale  delle  Lanze  era  intervenuto  al  conclave  per^ 
l'elezione  di  Pio  VI,  egualmente  che  per  quella  di  Cle- 
mente XIII  e di  Clemente  XIV  di  lui  predecessori.  Siccome 
i romani  Pontefici  lo  colmavano  di  speciali  favori , così  il 
re  di  Sardegna  continuava  a beneficarlo  dì  ricebisdHii  pro- 
venti. L'abazia  di  Lucedio,  alla  quale  fu  nominato  nel  \7\7, 
gli  fruttava  annualmente  lire  duecento  mila  , e quella  di 
s.  Benigno  di  Fruttuaria,  die  gli  fu  conferita  due  anni  dopo, 
gli  procurava  un’annua  rendila  di  lire  vent’un  mila.  Essendo' 
annessa  a questo  beneficio  la  cura  delle  anime  e la  giurisdi- 
zione episcopale,  egli  vi  stabilì  l'ordinaria  sua  residenza  ; e 
non  se  ne  (fllonlanava  mai  che  per  le  indispensabili  funzioni 
del  suo  URìzio  di  grande  limosiniere  e cappellano. 

Alla  morte  del  re  (iarlo  Emanuele,  cui  egli  area  prestato  gli 
ultimi  iiffizii,  e recitate  le  estreme  preghiere  della  rcligtone, 
pre.sentossi  a Vittorio  Amedeo  III  , figlio  c successore  del- 
l'estinto Monarca,  gli  annunziò  il  lugubre  avvenimento,  ed 
insieme  gli  chiese  licenza,  la  quale  diifatlo  ottenne,  di  spo- 
gliarsi (Iella  carica  di  grande  limosiniere,  per  condurre  nella 
sua  abazia  una  vita  intieramente  occupata  riell’escrcizio  dei 
suoi  doveri  pastorali;  cosa  per  altro  che  comunemente  si 
giudicò  richiesta  in  circostanza  dì  tempo  non  opportuno.  ' 

Da  S.  Benigno  era  parlilo  il  cardinale  delle  Lanze  iii  altra 
occ.isione,  quando  cioè,  nel  1761  , si  fece  in  Milano  l.i  so- 
lennissima traslazione  delle  relìquie  di  s.  Cario  Borromeo. 
Onorarono  quella  sacra  funzione  sei  vescovi  degli  siali  cir- 
convicini, e nel  primo  giorno  del  triduo  , la  messa  ponti- 
ficale fu  celebrala  secondo  il  rito  ambrosiano-  dal  nostro 
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cardinule  «Ielle  Lanzc,  Wi  giunto  pochi  giorni  innanzi  ; dopo 
la  quale  pronunciò  egli  un'eloquente  omilìa  per  Ufogo  della 
propria  divozione  verso  il  santo  arcivescovo.  La  vita  di 
a.  Carlo  fu  appunto  quella  che  il  cardinale  delle  Lanze  si 
propose  a modello,  e nella  privala  sua  condotta  , e nello 
spirituale  governo  della  sua  greggia.  Ne  imitò  la  pia  tnuni- 
(icenza  , dando  principio  alla  fabbrica  della  sontuosa  chiesa 
di  s.  Benigno,  che  fu  in  breve  tempo  condotta  a termine  , 
e cui  arricchì  di  preziosissime  suppellettili  e di  ogni  genere 
di  sacri  arredi.  Oltre  a quella  stupenda  chiesa  , vi  eresse  il 
maestoso  palazzo  , che  ora  è destinato  ad  uso  di  collegio, 
e fundovvi  un  seminario  , dove  a proprie  spese  manteneva 
trenta  alunni;  e la  più  esalta  disciplina  e la  coltura  dei 
buoni  Sludi  vi  faceva  fiorire  sotto  gli  occhi  suoi.  Se  la  R. 
università  di  Torino  si  onora  di  aver  avuto  un  celebre  pro- 
fessore di  eloquenza  latina  nella  persona  di  Bernanlo  Vigo 
di  Corio,  lo  debbe  alla  specialissima  cura  che  prese  di  lui 
giovinetto  il  cardinale  delle  Lanze,  il  quale  non  riguardando 
la  infelice  situazione  della  di  lui  nascila,  ma  ponendo  piut- 
tosto mente  al  preclaro  ingegno  ed  alla  lodevole  indole  del 
giovinetto,  gli  procurò  tulli  i mezzi  d'istruirsi,  e poi  quelli 
di  attendere  allo  studio  dell'eloquenza  nel  torinese  ateneo. 

il  cardinale  delle  Lanze  predicava  egli  stesso  al  suo  po- 
polo il  Vangelo,  insegnava  il  catechismo  ai  fanciulli  , cele- 
brava quasi  ogni  anno  il  sinodo  diocesano,  visitava  con  as- 
sidua frequenza  tutti  i luoghi  di  sua  abazia,  dove  tion  era«i 
alcuno , comunque  tapino  e miserabile  , che  trovandosi  in- 
fermo , non  fosse  da  lui  visitato  c racconsolato  con  i soc- 
corsi della  religione,  e con  larghe  limosine.  Era  zelante  del 
buon  cusiume,  austero  per  se  medesimo  , dolce  con  tutti  , 
parliuolarmente  amorevole  de’  poveri , ai  quali  distribuiva 
1.1  massima  parte  de'  suoi  proventi.  A queste  rare  qualità 
aggiungeva  un  incredibile  rigore  di  penitenze  ed  una 
continua  temperanza,  di  cui  dava  egli  l'esempio  a'  suoi  ca- 
nonici di  s.  Benigno  , coi  quali  soleva  relioiarsi  aH'istessa 
mensa.  I contemporanei  ammiravano  in  questo  cardinale 
una  vastissima  erudizione;  a tal  che  il  suo  parere  veniva 
ricercalo  da  uomini  dotti  e parlicolanuenlc  dal  P.  Giacinto 
GerdiI,  profondo  lilosofo  cd  insigne  teologo,  e di  poi  illustre 
cardinale  di  s.  (ihiesa. 
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Fieno  di  virtù  e di  oicrilì  il  cardinitle  delle  Lame  cessò 
di  vivere  addì  25  gennajo  1786.  Fu  seppellito  nella  chiesa 
magniiica  da  esso  lui  ivi  fondata,  nella  quale  il  suo  succes- 
sore gli  fece  erigere  uno  stupendo  mausoleo;  il  seminario 
dell’abasia  di  s.  Benigno  fu  suo  crede. 

A malgrado  delle  cose  anzi  esposte  il  celebre  nostro  De- 
ulna  accusa  d cardinale  delle  Lanze  , dichiarandolo  di  ca- 
rattere variabile  ed  inconseguente  ; e dà  peso  ad  una  sif- 
fatta accusa  narrando  un  anneduto  così  curioso,  che  vuol 
essere  qui  riferito;  perocché  dimostra  come  talvolta  per  non 
suUìcienti  ragioni  Roma  ricusa  di  approvare  e confermare 
le  nomine  ad  ecclesiastiche  dignità  , cui  fanno  i nostri 
Principi. 

Era  morto  ne'  primi  giorni  del  1778  l’arcivescovo  di  To- 
rino Lucerna  Rorengo  di  Rorà  , a cui  già  era  destinata  la 
porpora  cardinalizia , come  al  primo  prelato  degli  stati  del 
re  di  Sardegna  , e perchè  oltre  i meriti  suoi  personali  egli 
era  cognato  del  primo  ministro  conte  di  Terrone.  Trattavasi 
pertanto  di  eleggere  un  arcivescovo  di  Torino  e di  confe- 
rire la  porpora  cardinalizia  ad  un  prelato  piemontese.  Il 
Re  , il  suo  confessore  , i suoi  ministri  erano  di  parere  che 
di  questa  dignità  si  onorasse  Vittorio  Gaetano  t^osta  dei 
conti  di  Arignano,  vescovo  di  Vercelli,  stimato  per  sua  dot- 
trina supcriore  a lutti  i vescovi  del  Piemonte,  di  nascita  il- 
lustre , di  costuiui  santissimi  , e che  provveduto  d'uno  dei 
vescovadi* più  ricchi,  poteva  con  poca  aggiunta  sostenere  il 
decuro  cardinalizio,  e supplire  alle  spese  del  viaggio  e della 
comparsa,  che  i cardinali  deggiono  fare  in  occasione  di  con- 
clave. Ma  ben  altramente  la  pensò  il  cardinale  delle  Lanze  ; 
e fu  Caso  Singolare  che  Pio  VI  mostrasse  ripugnanza  a crear 
cardinale  un  prelato  per  tanti  titoli  sommamente  ragguar- 
devole. 

Piacerà  forse  ai  lettori  di  conoscere  il  motivo,  per  cui  il 
Cardinal  delle  Lanze  , che  diede  costanti  prove  non  sola- 
mente di  aver  l’animo  affatto  libero  d'ogni  bassa  passione  , 
ina  di  essere  benefìco  verso  tutti  , e sincero  ammiratore 
degli  alti  meriti  altrui,  pure  non  dubitasse  di  unirsi  a ma- 
levoli, che  dissuasero  il  Papa  dall'approvare  l'anzidetta  pro- 
mozione di  munsignor  Costa  d’.Vriguano , statagli  proposta 
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dal  re  di  Sardegna.  Il  inulivo  singolarissimo  è questo.  Mon- 
signor Costa  di  Arignano,  ne’  primi  anni  che  fu  al  governo 
della  vastissima  diocesi  di  Vercelli,  ed  ebbe  ad  un  tempo 
il  governo  di  uno  de’  più  numerosi  e distìnti  seminarii  ec- 
clesiastici d'Italia,  per  seguitare  l’usanza  introdotta  da’ suoi 
predecessori  , che  era  di  permettere  a’  chierici  del  suo  se- 
minario qualche  onesto  divertimento  nei  giorni  di  carnevale, 
invece  che  per  lo  passalo  da  quei  chierici  si  rappresenta- 
vano drammi  o commedie,  fece  loro  insinuare  ebe  sarebbe 
stata  cosa  più  convenevole  il  rappresentare  qualche  adu- 
nanza ecclesiastica  secondo  il  consueto  cerimoniale  , e lo 
formalità  praticate  , come  .sarebbe  una  sessione  di  un  con- 
cìlio, od  una  congregazione  che  si  era  tenuta  in  Roma  per 
le  controversie  dette  giansenìstìebe  sopra  la  divina  grafia  , 
chiamata  perciò  de  auxiliis.  Si  sa  che  a quelle  congreghe 
presiedettero  cardinali  , assistettero  ambasciatori  c ministri 
di  corti  cattoliche  e v’intervennero  come  attori  a disputare 
e trattar  la  materia  teologi  di  diversi  ordini  religiosi  e dotti 
prelati.  Era  facile  ai  seminaristi  di  Vercelli  di  aver  abili 
confacenti  a rappresentare  tali  personaggi , ed  il  soggetto 
era  istruttivo  per  gli  studenti  di  teologia.  lnsomm.i  la  cosa 
era  assai  bene  immaginata,  e fu  con  piacere  della  maggior 
parto  di  coloro  che  godettero  di  quella  rappresentazione  , 
as.saì  bene  eseguita.  Ma  il  soggetto  sommamente  spìacquc' 
ad  una  classe  di  gente  affezionala  alls^  compagnia  di  Gesìk 
poco  innanzi  abolita  , e che  ne  professava  le  dottrine  in 
materie  teologiche.  Quella  classe  di  persone  sapeva  altronde 
che  il  vescovo  Costa  era  sempre  stato  unito  d'amicizia  con 
■lotti  ecclesiastici,  conosciuti  per  avversarii  ai  gesuiti,  e so- 
stenitori di  opinioni  contrarie.  Credette  pertanto  di  avere 
occasìon  favorevole  di  mortificare  insieme  con  monsignor 
Costa  tutto  il  partilo  anti-gesuitico,  e denunziò  a Roma  it 
vescovo  di  Vercelli  , come  profanatore  e befifeggiatore  non 
solo  de’  preti  c de’  frati  , ma  delle  supreme  dignità  eccle- 
si.aslicbc  e delle  teste  coronale,  per  aver  fatte  rappresentare 
quelle  famose  congreghe  di  cardinali , dì  prelati  e di  mi- 
nistri regi.  Pio  VI  troppo  facile  a ricevere  impressioni , e 
prender  fuoco,  informato  dal  partito  lojolese  di  coleste 
rappresentazioni  fatte  per  ordine  , o certo  per  connivenza 
57  Oiiion.  Gengr.  tc.  Voi.  X.MI. 
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del  preUlo,  clic  U coite  di  Torino  r»ucuiiianda*a  per  estri 
creato  cardinale,  fece  pregara  il  buon  re  Vittorio  Amedeo, 
perchè  voleste  dispensarlo  dal  conferire  questa  onorevo- 
lissima dignità  a chi  l'aveva  messa  in  commedia  c fattosene 
belTe  pubblicamente.  Il  Re,  sul  cui  animo  il  Cardinal  delle 
Lame  atea  non  poca  iufluema , non  fece  ^ ulteriori  istanze 
0 questo  riguardo , ed  acconsenti  che  in  vece  del  vescovo 
di  Vercelli  fosse  insignito  della  por|>ora  cardinalizia  Cario 
Giuseppe  Filippa  conte  di  Martiniana ebe  era  vescovo  di 
Moriana,  e fu  traslato  alla  sede  di  Vercelli,  mentre  monsi- 
gnor Costa  di  Arignano  fu  da  Vercelli  trasferito  a Torino. 
Qui  vuoisi  notare  ebe  il  sommo  pontefice  Pio  VI  ricredutosi 
poscia  per  riguardo  aH'arcivescovo  Costa  d’Arignanu  , ben 
tolontieri,  dopo  ebe  questo  prelato  pubblicò  il  celebre  suo 
smodo,  crcollo  cardinale  di  s.  Chiesa,  c gli  si  mostrò  som- 
mamente favorevole. 

. MOKSIGNOR  COLO.MBANO  CHIAVEROTI.  Chi  vorrà  scri- 
vere, dice  assennatamente  il  benemerito  P.  Scmeria,  le  me- 
morie di  monsignor  C.olombano  (.biaveroti  arcivescovo  di 
Torino,  dovrà  prima  rammentarsi  di  quegli  antichi  monaci 
ohe,  separati  da  ogni  commercio  del  secolo,  non  attendevano 
che  alla  sartliRcazione  di  loro  stessi  nel  deserto,  coU’eser- 
qizio  della  penitenza  e delle  più  strette  osservanze  , e poi 
Cavati  a forza  dalle  solitudini  per  essere  preposti  ad  una 
oliiesa,  apparivano  uomini  apostolici,  possenti  nelle  parole  o 
nelle  opere:  in  questa  rimembranza  si  troverà  una  perfetta 
immagine  di  monsignor  Colombano  Chiaveroti.  Egli  nacque 
in  Torino  di  chiara  famiglia,  il  5 gennajo  1754,  e fu  figlio 
unigenito.  Suo  padre  lo  destinò  agli  studi  in  questa  R.  uni- 
versità; ed  ebbe  la  consolazione  di  vedere  che  il  suo  fi- 
gliuolo vi  riuscì  egregiamente,  cd  ottenne  con  plauso  la 
laurea  in  arabe  leggi  ; lo  voleva  nel  secolo  per  sostegno  di 
sua  vecchiezza,  ed  erede  di  sue  sostanze;  ma  il  giovine  si 
decise  per  lo  stato  claustrale.  Questa  non  aspettata  risolu- 
zione amareggiò  oltremodo  il  cuore  del  padre;  c lutto  quello 
ohe  può  usare  un  genitore  in  tali  separazioni  , cioè  pre- 
ghiere . lagrime  o minaccie  , usò  quegli  per  rimuovere  l'a- 
mato figlio  dal  suo  proponimento;  ma  tutto  fu  indarno:  i; 
però  il  Colombano  ebbe  a sostener  lungamente  quel  con- 
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fliUo,  clic  gì»  in  CASO  ilei  lutto  simile  sostennero  intrcpiila- 
meiitc  tin's.  Francesco  ili  Sales,  eti  tin  s.  Alfonso  ile’Liguori 
co’  rispettivi  loro  genitori.  Quando  nè  amici,  nè  parenti  [>o- 
lerono  più  rivolgere  dalla  monastica  vita  l’animo  di  In!  , 
sugger)  il  padre  , che  volendo  ad  ogni  costo  essere  eccle- 
siastico , almeno  rimanesse  in  casa  in  qualilà  di  prete  se- 
colare, seni’andare  a seppidlirsi  in  un  cremo,  ove  non  sa- 
rebbe stato  utile  a nessuno.  Appunto,  rispondeva  il  giovane, 
per  diventare  utile  agli  altri,  deggio  prima  separarmi  intie- 
ramente dal  secolo;  così  ha  fatto  Mosè  che  per  ijuarant'anni 
stelle  ascoso  nel  deserto  di  Madian,  ed  indi  fu  abile  a sal- 
vare il  suo  popolo.  Questa  risposta  fu  un  vaticinio.  • 

Neircremo  de’ camablolesi , in  vai  di  Lan/o,  si  rinchiuso 
Colombano,  morto  al  mondo  ed  a se  stesso,  tutte  praticando 
pcrfellamenle  le  osservanze  che  s.  Benedetto  aveva  insliluito 
e 8.  Romualdo  aveva  raccomandato  a’ suoi  discepoli.  Ivi  di- 
morò per  lo  spazio  di  quaranta  e più  anni , nè  volle  più 
uscirne,  nemmeno  l’anno  tSOi,  quando  nel-  Piemonte  tulle 
le  comunilìi  religiose  furono  estinte.  Cangiò  allora  per  poco 
la  forma  esteriore 'dcH’abito;  c partili  gli  altri  suoi  confra- 
telli, egli  solo  vi  restò  ad  nlTiziare  la  chiesa  di  quell’eremo^ 
a sovvenire  nello  cose  spirituali  e temporali  quei  circonvi- 
cini abitatori,  a comporre  amichevolmente  le  loro  discordie, 
usando  a tal  uopo  le  piofondu  cognizioni  che  aveva  di 
giurisprudenza.  Intanto  , mentre  pensava  di  terminare  colà 
i suoi  giorni.  Iddio  io  rliiamava  , con  generale  sorpresa,  a 
reggere  da  vescovo  la  chiesa  d'ivrea  , locchè  avvenne  il  23 
novembre  1817.  E quindi  addì  21  dicembre  del  1818  fu 
promosso  alla  sede  arcivescovile  di  Torino,  nulla  giovandogli 
la  lunga  resistenza  che  rispettosamente  fece  per  sottrarsi 
alla  prima  ed  alla  .seconda  dignità.  MonsigiiOr  Chiaveroli 
riuscì  un  pontefice  vigilante,  avveduto,  piu,  fermo  ne’ suoi 
santi  propositi  anche  nelle  più  critiche  occorrcnìu,  c sempre 
gi’ueroso  coi  poveri,  r.uminciò  la  visita  pastorale;  ma  la  sua 
malferma  salute  non  gli  accon.sentì  di  terminarla;  ebbe 
gravissime  afflizioni;  e tutte  le  .sopportò  con  la  calma  del 
giusto.  Instruiva  il  suo  clero  c tutto  il  suo  gregge  con  fre- 
quenti omelie,  ripiene  di  dottrina  e di  sacra  unzione;  e sa- 
vissimo divisamento  fu  quello  dell'egregio  canonico  RiberL 
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di  rar.cbglierle  e pubblicarle  colle  ttampe  (Torino  1835  per 
Gbiringbello).  In  leggendo  quelle  omelie  si  conóscerà  ap- 
pieno monsignor  Colombano,  meglio  assai  ebe  noi  potrebbe 
illustrare  qualsivoglia  penna  elegante.  Come  vìsse  , santa- 
mente mori,  il  6 d’agosto  1831,  dopo  aver  sofferto  una  lunga 
e penosa  malattìa  con  eroica  rassegnazione.  Il  capitolo  dei 
canonici  gli  eresse  nella  chiesa  metropolitana  un  busto  in 
marmo  con  una  iscrizione  , ebe  nc  rammenta  le  preclare 
virtù  , e gli  alti  meriti.  Anche  un  monumento  d’onore  gli 
fu  eretto  in  questo  seminario  arcivescovile. 

Fra  gli  ecclesiastici  ebe  ebbero  i natali  in  questa  capitale, 
e si  resero  chiari  per  la  santità  della  vita,  c per  l'ardcntìs- 
siroo  zelo  a prò  delle  anime,  da  cui  furono  accesi,  vuol  es- 
sere distinto  il  prete  della  Missione  ; 

CARLO  ANTONIO  VACCHETTA;  di  onesti  e civili  ge- 
nitori egli  nacque  in  Torino  il  16  maggio  1665.  Riferiamo 
di  lui  ciò  che  ne  dice  il  P.  Semeria.  Applicato  ai  primi 
studi  delle  lettere  , stavangli  sempre  a cuore  gli  esercizii 
della  religione,  ed  in  lui  si  ammiravano  nn’esaliissìma  ob- 
bedienza a’  suoi  parenti  ed  un  orrore  ad  ogni  vizio.  Non 
senza  forti  opposizioni  de’  congiunti,  volendo  abbracciare  la 
c.trricra  ecclesiastica,  preferì  la  congregazione  della  missione 
che  da  poco  tempo  crasi  fondala  in  Torino.  I missionari  lo 
mandarono  a Roin.a  , ove  fece  il  suo  noviziato  , ed  indi  i 
suoi  voli  col  massimo  fervore  di  spirilo  e dappoi  i mag- 
giori suoi  studi  , ne’({uali  riuscì  miiablliuenle.  Ma  il  clima 
di  Roma  mal  convenendo  alla  complessione  di  luì  , ì suoi 
superiori  gli  ordinarono  di  ricondursi  alla  patria.  Ritornò 
pertanto  a Torino  il  giovine  missionario  sul  fìnire  dell'anno 
1CS7,  e qui  essendo  stato  promosso  al  sacerdozio,  ebbe  da 
principio  l'uffizio  di  procuratore  , e poi  quelfo  dì  prefetto 
detia  sanità.  Le  sue  virtù  apostoliche  si  cominciarono  a co- 
noscere quando  ì suoi  superiori  lo  mandarono  a direttore 
degli  spirituali  esercizii  nel  santuario  della  B.  Vergine  presso 
a Moretta.  Le  conversioni  che  poscia  operò  nelle  missioni 
furono  tante  e così  insignì , che  correa  voce  non  esservi 
ostinatissimo  peccatore  che  potesse  resistere  alla  dolce  vee- 
menza del  suo  zelo.  Mosse  ì secolari  a comporsi  in  pace 
dopo  inveterale  inimicizie,  gli  ecclesiastici  alio  studio  della 
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morale,  delle  sacre  cerimonie,  e sopraluKo  al  buon  esempio 
dei  costumi.  In  una  missione  che  fece  nel  1700  serpeg- 
giando nel  luogo,  ov’ei  predicava  , molle  ncmicizic  , per  le 
quali  gli  uomini  andavano  quasi  tulli  armali  e succedevano 
frequenti  omicidi  , operò  si  che  tulli  quanti  depo.sero  gli 
stili  e le  armi  da  fuoco;  oltre  a ciò  vi  si  contraevano  spon- 
sali si'Cieti  per  non  effettuarsi  clic  dopo  lungo  tempo,  con 
discuniia  delle  faiiiiglie  e gravissimo  discapito  della  puh- 
blica  onestà  , ed  egli  seppe  bandirne  il  di.sordiiicj  attirava 
p>;r  lo  più  alle  sue  missioni  tale  concorso  , che  , per  vaste 
che  fossero  le  chiese,  nelle  <]uali  predicava,  non  erano  mai 
capaci  a contenere  la  gente  che  dalle  terre  circonvicine  si 
alTollava  ad  udirlo. 

Fu  destinalo  nella  propria  congregazione  alFinscgnanienta 
della  morale,  del  canto  c delle  sacre  cerimonie  ai  chierici. 
Non  usciva  mai  dalla  sua  bocca  una  parola  acerba,  nè  ac- 
cusò mai  di  poco  senno  alcuno  , quantunque  male  corri- 
spondesse alle  sue  diligenze.  Avvezzava  i suoi  allievi  alla 
vita  interna  e spirituale  ed  alla  pratica  delle  somme  virtù. 
Il  re  Vittorio  Amedeo  II  incontrando  per  le  vie  di  Torino 
nn  chierico  o sacerdote  composto:  quetti  , diceva,  è uno  di 
quelli  che  ha  formato  il  signor  Varchetla.  K moltissimi  ne  formò 
realmente,  che  furono  l’esempio  della  città  e della  diocesi , 
veri  ministri  evangelici  'per  dottrina  e per  virtù  , egregi 
operarii  e pastori  nelle  parocchie  del  Piemonte. 

Assidua  nel  tribunale  di  penitenza  seppe  scuoprire  c ri- 
sanare molte  piaghe  , che  la  verecondia  di  confessarle  avea 
sempre  nascosto,  o la  troppa  facilità  di  assolvere  avea  la- 
sciato incancherire,  o l’asprezza  nel  correggere  avea  irritalo 
quasi  alla  disperazione;  divorzi  riconciliali,  neroieizie  estinte, 
restituzioni  eseguite  , pratiche  immodeste  troncate  , furono 
il  frullo  della  sua  carità  e dottrina  nell’esercizio  del  suo 
santo  ministerio.  Egli  era  sempre  pronto  a dare  salutevoli 
consigli  a chi  ne  lo  richiedeva;  ed  innumerevoli  erano 
quelli  che  lo  andavano  a consultare;  perocché  dicevasi  co- 
munemente; chi  vuol  trovare  un  dottissimo  e piissimo  sa- 
cerdote in  Torino  , vada  a s.  Filippo  pel  P.  Valfrè  , o alla 
missione  pel  signor  Vacchetta,,  o a s.  (ìioanni  pei  canonico 
tl.iiTocio.  Siccome  il  signor  Vacchetta  pr.iticava  tulle  le  virtù 
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dei  sanli,  così  Iddio  lo  illiisliò  anche  dei  doni  topraimalu- 
tali  che  de’ santi  sono  propri!,  e quella  ilei  sanli  fu  anche 
la  sua  morte,  avvenuta  il  24  di  gennajo  del  1747.  Di  questa 
egregio  naissionario  si  ha  una  pregevolissima  operetta  asce- 
tica , sulla  Pentecoste.  Dalla  stamperia  Zappala  in  Turino 
venne  puhhiicato  un  breve  ragguaglio  della  vita  del  sig.  Carlo 
Aiiloiiio  Vaccliella,  scritta  da  D.  Felice  Tempia. 

GIANGiULIO  SINEO  DELLA  TORRE:  lirciiamo  testùaU 
mente  ciò  che  di  questo  illustre  torinese  di  sempre  cara 
memoria  dice  rimmorlale  Vincenzo  Gioberti  ; Giangiiilio 
Sineo  fu  uno  degli  uomini  piò  straordinari  d'ingegno  c d'a- 
nimo ch'io  abbia  conosciuti;  e io  lo  ricordo  con  riverente 
c grato  animo  , perchè  , dalla  mia  madre  in  fuori  , niuno 
ebbe  maggior  parte  aH’indirizzo  religioso  della  mia  puerizia 
ed  adolescenza.  L’ampiezza  della  mente  e la  varielli  delle 
attitudini  che  in  lui  si  raccoglievano  , congiunta  a un  ca- 
rattere di  pellegrinità  che  risplendeva  in  tutta  la  sua  per- 
sona, rendono  dillicile  il  definirlo;  imperocché  egli  non  so- 
migliava in  nessuna  cosa  che  a se  medesimo;  si  co.spicua 
era  l’impronla,  che  dall’individuo  nelle  doli  comuni  si  i i- 
flelteva.  La  qualità  che  in  lui  aveva  il  predominio  era  una 
fermezza  imperturbabile  di  ragione;  e non  ho  mai  praticalo 
alcun  uomo,  che  per  coraggio  di  spirilo  lo  pareggiasse.  Come 
la  maggior  parte  degli  uomini  insigni  , egli  dovette  la  sua 
grandezza  solo  a se  stesso.  Ricevette  un’educazione  pia  e 
virtuosa,  ma  così  casalinga  cd  angusta,  che  mal  può  farsene 
un  concetto  proporzionalo  chi  non  Ita  conosciute  le  con- 
suetudini di  certe  antiche  famiglie  piemontesi.  Basti  il  diro 
che  quasi  tutti  i suoi  fratelli  e le  sue  sorelle  entrarono  in 
religione;  l’uno  di  essi  fu  prete  deH’Oratorio,  c l’altro  Ge- 
suita , campeggiando  fra  quelli  , che  volevano  dare  un  av- 
viamento migliore  alla  Compagnia  risorta.  Giangiulio  si 
rendè  chierico  secolare;  ma  egli  recò  nel  santuario  un  in- 
gegno mirabilmente  accomodalo  alla  speculazione;  il  che  ha 
deirincredibilc  , se  si  ha  l'occhio  alla  disciplina  magrissima 
che  aveva  ricevuta.  La  teologia  che  apprese  nelle  scuole 
suscitò  in  lui  giovanetto  una  tempesta  di  dubbi  disusala  e 
terribile,  ch’ei  vinse  colle  sole  forze  dell'animo,  senza  aiuto 
di  uomini  , nè  di  libri;  perchè  anche  da  questo  canto  il 
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«u«  tirocinio  era  sialo  infelice.  Lo  stlriicciolo  del  pensiero 
portollo  sino  all’orlo  del  precipizio  , di  cui  misurò  il  fondo 
con  occliio  impavido  c sicuro valicandolo  felicemente  , 
entrò  nelle  regioni  liete  e tranquille  della  cristiana  sapienza, 
dove  il  vero  rampolla  dai  dubbio  stesso  e le  ombre  danno 
rilievo  alla  luce.  Questa  prova  non  gli  fu  inutile;  concios- 
siacliè  ne  ritrasse  quella  gioconda  serenili  di  spirito  , e 
quella  intrepidilà  d’intelletto  , che  lo  accompagnarono  sino 
all’ultimo.  Arditissimo  e savio  ad  un  tempo  ne’  suoi  peti' 
sieri,  egli  sapea  fin  dove  potea  penetrare  e trascorrere,  dove 
avea  da  arrestarsi;  e il  faceva;  perché  possedeva  in  sommo 
grado  la  signoria  delle  proprie  idee,  più  ammirabile  e dif^ 
iicile  ebe  quella  dei  propri  alletti.  Non  fu  filosofo  , perchè- 
non  volle  essere;  quando  nulla  gli  saria  mancato  a salire- 
tra  i primi;  abbondando  principalmente  di  vena  speculativa 
e creatrice.  Si  può  dir  tuttavia  ohe  recasse  la  filosofia  in- 
tuiti gli  uffici  del  ministero  ecclesiastico  ; e specialmente 
nella  predicazione;  dove  non  imitò  nessuno,  e superò  lutti; 
non  già  negli  affetti  e nelle  deluczze,  a cui  l’animo  suo  non- 
inclinava,  ma  nel  discorso;  poiché  non  conosco  moderno 
oratore „dsji  pulpito,  che  in  pellegrina  profondità  di  concetti' 
gli  si  poflie  paragonare.  Se  io  volessi  metterlo  a ragguaglio 
con  alcuno,  dovrei  risalire  ai  Padri  della  Chiesa  ; che  già 
maturo  lesse  multo  e studiò;  ma  più  per  essere  spontaneo 
com'esai  e inspirarsene  , che  per  imitarli.  Sventuratamente 
non  diede  alle  stampe  che  un’orazione  recitala  nell’ateneo' 
subalpino;  poco  piacevole  a leggere,  perchè  l’aulore  volle 
usare  uno  Stile  ampio  e accademico;  e i suoi  studi  nella 
lingua  e nelle  lettere,  imperfettissimi,  per  colpa  dei  tempi,* 
del  paese  e dei  maestri,  non  gli  comportavano  di  bene  scri-< 
vere.  Ma  quando  sermonava  aH’impruvviso  dinanzi  agli  stii-^ 
denti,  ai  chierici,  al  popolo,  se  la  sua  lingua  non  era  elegante 
nè  pura,  l’elocuzione  era  però  facile,  varia,  scorrevole,  di- 
gnitosa , naturalissima  , ed  esprimeva  a meraviglia  tutte  l<^ 
tinte  de’  suoi  pensieri.  Stupendo  poi  si  mostrava  nell’uso 
del  dialetto  municipale,  da  cui  seppe  cavare  un  ^costruito 
che  parca  impossìbile  ad  ottenere.  Il  vernacolo  piemontese 
è disarmonico,  brutto,  plebeio,  come  lutti  i vernacoli  no- 
strani, salvo  due  soli,  cioè  il  veneziano  e sovraluHo  il  fio- 
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rentino,  che  l’inimedesiina  colla  lingua  comune  e nationaie. 
Ora  con  tale  alrumenlo  infcliciasimo  alle  mani  il  Sineo  giunse 
a essere  il  primo  predicatore  di  Torino;  tanta  era  la  gravità 
e la  solennità  che  sapeva  imprimere  in  quelle  forme  volgari 
ed  ignobili.  Cosicché  alle  sue  omilie  improvvisate  nel  tori* 
nesc  dialetto  concorreva  avidamente  tutto  il  fiore  delia  città; 
di  che  Giuseppe  Biumonti  fa  cenno  nelle  sue  Lettere  a Po- 
lifilo. 

La  sua  ortodossia  , pura  e severa  , come  i suoi  costumi  . 
non  avea  sentore  di  meschinità , nè  di  gretleisa.  Ami  era 
sciolta  da  ogni  pastoia  arbitraria  , e nulla  escludendo  di 
buono,  nulla  ammettendo  di  reo,  rispondeva  in  effetto  al  ti- 
tolo di  cattolica.  Avvesso  a sviscerare  le  idee  e ad  indentrarsi 
nelle  cose,  egli  trovava  del  vero  in  quasi  tutte  le  opinioni, 
a si  valeva  di  esso  per  correggerne  il  falso;  onde  sens'avere 
il  concetto  speculativo  , si  può  dire  che  possedesse  l'istinto 
e la  pratica  della  dialettica.  Perciò  imparziale,  benigno,  tol- 
lerantissimo, e atto  più  di  ogni  altro  uomo  a innamorare  e 
oonvertire  il  suo  secolo  ; perciò  anche  alieno  dalle  biette  , 
che  rodiarono  a morte  e acerbamente  lo  perseguilaromi.  K 
qui  pure  il  Sineo  fu  singolare:  sostenne  intrepido  e^securo 
l'impeto  della  procella  , e non  che  replic.ir  vei  Cl|||^i  botoli 
ringhiosi,  che  gii  abbaiavano  contro,  non  volle  né  aiii-o  per- 
mettere a Giuseppe  Bardi  uomo  dottissimo  e suo  stretto 
amico  , che  lo  facesse  per  lui.  Tanta  era  l'ira  dei  faziosi  i 
«he  non  perdonavano  nè  meno  al  suo  zelo  e alla  sua  elo- 
quenza. E se  non  poleano  accusarlo  di  trascurare  gli  uffici 
del  ministero  ecclesiastico,  trovavano  a dire  sul  modo  in  cui 
gli  esercitava;  giacché  quando  le  sette  vogliono  tartassarci 
valentuomini  , non  manca  mai  loro  appicco  di  farlo.  Onde 
gli  uni  lo  biasimavano  di  educare  le  anime  piuUosLe  alle 
sode  virtù  che  alle  spirituali  lautezze  , e si  lagnavano  che 
le  sue  prediche  mancassero  di  unzione  e ridondassero  di 
nieUlisica.  Gli  altri  recavangli  a difetto  l-a  mansuetudine 
della  sua  molale  e de’  suoi  dogmi , e la  ragionevolezu 
del  suo  osaequio;  e lo  spaceiavano  quasi  per  incredulo , 
perché  non  rendeva  odiosa  ed  assurda  la  fede , o per  ere- 
tico perché  con  zelo  fanatico  non  la  guastava.  Questi  l'ap- 
punUvano  di  rilassatezza,  perché  largheggiava  nelle  cose  ac- 
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CCTSOrie;  quelli  <11  rigore,  percliè  era  inflessibile  nelle  prin- 
cipali. Ma  egli  lasciò  dire  gli  uni  e gli  altri  senza  scomporsi 
nè  dilungarsi  dal  diritto  sentiero  ^ e la  stima  dei  virtuosi  e 
dei  sapienti,  die  acuompagnollo  sino  alla  morie  , lo  ristorò 
largamente  delle  dicerie  e delle  trame  dei  malevoli. 

La  sua  vita  fu  ritiratissima,  c salvo  il  debito  del  suo  nii- 
nislero  e i servigi  onde  fu  sempre  largo  al  pubblico  c al 
privalo,  fioco  differiva  da  quella  di  un  anacoreta.  Visse  non 
solo  temperante  , ma  continente  dai  passatempi  monduni  , 
dalle  conversazioni  , dai  conviti  , e da  tutti  i trai  lenimenti 
del  volgo  frivolo  ed  allegro.  Non  vedeva  in  casa  che  pochi 
amici  e non  conveniva  (>er  via  di  diporto  in  nessun  luogo, 
salvo  che  qualche  volta  in  una  famiglia  di  antichi  cono- 
scenti, ficrsone  culle  e gravissime.  Verso  il  line  de' suoi 
giorni  , avendo  bisogno  di  riposa  , comperò  una  villetta  a 
poca  distanza  dalla  città  , dove  passava  quel  tempo  che  gli 
era  lascialo  libero  dalle  cure  del  suo  grado.  Ivi  non  rice- 
veva nessuno , e rinfrancava  l’animo  e il  corpo  stanchis- 
simi, alternando  lo  studio  solitario  di  natura  colle  opere 
tranquille  della  vita  campestre.  Vi  alsò  una  nuova  casa  , 
onde  fu  l'arcbilelto  e il  capomaslro;  dilettandosi  di  murare, 
e riuscendovi  a meraviglia;  imperocché  sapeva  quasi  per 
istinto  tutto  ciò  che  voleva,  senza  averlo  imparato.  Crederai 
che  un  uomo  cosi  diviso  dal  mondo  s’intendeste  poco  de’ suoi 
effetti,  de’ suoi  interessi,  delle  sue  faccende,  e dovesse  riu- 
seire  nel  contegno  e nelle  maniere  foresto  e selvatico.  Ma 
il  vero  si  è ch'egli  aveva  una  cognizione  profonda  delle  cose, 
degli  uomini,  dei  tempi,  c riusciva  abilissiiDO  in  ogni  spezie 
di  affari  , benché  non  si  servisse  di  questa  sua  perizia  , se 
non  a protillo  di  coloro,  che  a lui  ricorrevano  per  consiglio. 
Aveva  una  sagacilà  e destrezza  rara  nel  maneggio  dei  ne- 
goziali , ma  franca  e netta  ad  un  tempo  da  ogni  inframet- 
tenia  e raggiro;  una  prudenza  incomparabile,  ma  senz'om- 
bra di  pusillanimità  e di  timidezza.  A queste  doli  interne 
e singolari  aggiungeva  pure  i pregi  estrinseci  e menu  ira- 
purlanli.  Un  Irallar  nobile  c signorile,  senz'arte  ed  affella- 
zione.  Un’araabilii’a  grave,  virile,  senza  mollezza  e sdolcina- 
tezza. Disinvoltura,  senza  leggerezza;  conversazione  ilare, 
spiritosa,  argilla,  varia,  acconiuilalu  alle  persone,  senza  sca- 
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pilo  del  decoro  eccicsiatlico.  Altiludine  a riiplendcre  ,'ae 
avetse  voluto,  e riuscir  del  pari  - reverendo  ed  amabile  in 
una  comparila  di  corte  , in  un’assemblea  di  politici  o di 
sapienti,  in  un  crocchio  geniale  di  persone  di  buon  umore 
e dedite  alla  giocondità  della  vita  inutile.  Chiunque  lo  ve- 
deva e gli  parlava  anche  solo  per  pochi  istanti,  se  ne  sen- 
tiv.1  rapilo;  e una  più  lunga  consuetudine  non  facea  che 
accrescere  l'ainmirasione  e la  riverenz.i.  I suoi  consigli  erano 
appie/zali  eziandio  dagli  uomini  investiti  delle  prime  ca- 
riche si  civili  che  ecclesiastiche.  Giacinto  della  Turree  Co- 
lombano Chiaveroti,  arcivescovi  di  Torino,  lo  ebbero  caris- 
simo. Prospero  Balbo  e Asinari  di  san  Marzano,  che  priineg- 
g.arono  fra  gli  uomini  di  stato  del  loro  tempo,  ne  facevano 
gran  caso.  Non  so  se  Napoleone,  profondo  conoscitore  degli 
uomini,  si  abboccasse  seco  in  quelle  poche  volle  che  di  volo 
vide  il  Piemonte;  ma  certo  intese  parlare  di  lui,  e lo  cercò 
cogli  onori  nel  suo  ritiro.  Dei  quali  però  il  Sineo  era  schivo, 
c non  che  ambirli,  ne  rifiutò  molti,  c fra  gli  altri  repisco- 
palo;  nè  ebbe  carichi  fuori  di  quelli,  che  gli  vennero  spon- 
taneamente offerti  e quasi  di  forza  accollati.  Brevemente  egli 
fu  uomo  perfetto  nel  suo  genere;  e di  quella  tempra,  che 
oggi  è quasi  perduta,  c a cui  altri  non  può  rinvenire  alcun 
degno  paralcllo  che  fra  gli  antichi.  Nella  storia  dei  quali  io 
trovo  un  uomo  , che  , calcolalo  il  disguaglio  dei  tempi  e 
delle  altre  condizioni  disparatissime,  lo  rassomiglia;  cioè 
Socrate.  E vo  pensando  che  se  questi  due  uomini  si  fossero 
repente  scambiali,  l'.Atene  del  secolo  di  Pericle  e la  Torino 
del  nostro  non  ci  avrebbero  trovata  gran  differenza. 

Fu  piccolo  di  persona  ; e tuttavia  teneva  più  maestà,  cito 
se  avesse  avuta  la  statura  di  un  gigante.  Testa  omerica  e 
mirabilmente  scolpita,  fronte  alta  e spaziosa,  naso  ben  pro- 
filato , voce  grave  c penetrativa  , occhi  tra  bigi  e cerulei  , 
pieni  di  bontà  e di  modestia,  ma  sagacissimi,  briosi  e scin- 
tillanti. Tal  fu  Giangiiilio  Sineo,  che  sarebbe  stato  uno  de- 
gli uomini  più  grandi  dell'età  sua  , se  avesse  sortito  altra 
culla  che  l'Italia,  o l'Italia  fosse  stata  una  nazione  e il  Pie- 
monte di  quei  tempi  una  patria. 

Tra  gli  ecclesiastici  , che  respirarono  in  Torino  le  prime 
aure  di  vita  , c diedero  poi  alla  luce  qualche  frutto  delle 
loro  dotte  veglie,  possiam  rammentare  i seguenti: 
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ALIPIO  (>ARIMOLA  , sommanirnle  lo<iato  fra  i più  doni 
religiosi  (tell’ordine  dì  s.  Agostino,  pubblicò  due  volumi  di 
sermoni  sopra  gli  evangeli  e le  epistole. 

ANASTASIO  GERMONIO , arcidiacono  della  chiosa  cat- 
tedrale di  Turino,  poi  referendario  apostolico,  ed  indi  arciT 
vescovo  di  Tarantasia,  aveva  letto  ragion  canonica  nella  to- 
rinese università:  si  hanno  della  sua  penna  parecchie  opere: 
una  sopra  i cinque  libri  delle  decretali  di  papa  Gregorio  IX; 
due  libri  di  osservazioni  tanto  in  ragion  civile  che  canonica, 
stampati  in  Torino  nel  158(>:  tre  libri  de  sacrorum  immuni- 
lalihus,  et  indultis  aposlolieis,  che  si  stamparono  in  Roma  nel 
1591:  un'opera  in  versi  latini  de  Aeadetnia  Taurinensi  , che 
fu  pure  pubblicata  in  questa  città.  Altre  opere  scrisse  che 
prevenuto  dalla  morte,  accaduta  in  Madrid,  non  potè  pub- 
blicare. 

- ANTONIO  BARBERINO  dell'ordine  dei  minori  osservanti 
di  s.  Francesco  , cd  autore  di  un  libro  de  immunilale  eccle- 
siastica. 

CARLO  MALCTTO,  monaco  della  riforma  di  s.  Bernardo, 
riputato  a' suoi  tempi  come  uno  de’ più  dotti  teologi  e ca- 
nonisti , diede  alla  luce  in  Torino  due  grossi  volumi  , uno 
sopra  il  decalogo,. c l’altro  sopra  i sacramenti  di  s.  Chiesa. 

DOMENICO  FILIBERTO  BUCIO  pubblicò  un  discorso  della 
cose  occorse  nel  solentie  battesimo  del  serenissimo  Filippo  Ema- 
nuele principe  di  Piemonte  eoe.;  discorso  cbe  si  stampò  in 
Torino  nel  1587. 

GIOANNi  BARACCO,  della  congregazione  de' chierici  re- 
golari della  Madre  di  Dio  di  Lucca  , dettò  cinque  sermoni 
delle  lodi  della  B.  Vergine  Maria  sopra  le  parole  deH'Apoca- 
lissu  al  duodecimo  Signuin  magnum  appariiil  ia  coelo  , midirr 
amiela  sole.  Questi  sermoni  si  conservavano  MS.  nel  museo 
del  sacerdote  Ippolito  Maiazzi  lucchese,  dell'istessa  congre- 
gazione in  s.  Maria  in  Campitello  di  Roma.  Morì  nel  1641 
in  età  di  anni  42. 

GIOANNI  CO.NTERIO,  della  compagnia  di  Gesù  , teologo 
cd  orator  sacro  , che  mori  in  l'.irigi  nel  1606  con  fama  di 
santità,  scrisse  molte  opere  in  lingua  francese , fra  le  quali 
una  intitolata  in  quella  lingua  il  «ero  modo  di  terminare  ogni 
differensa  di  religione,  che  si  stampò  a Cacn  nel  1606:  ed 
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un’altra  pure  in  lingua  francese  delle  conseQueme  alle  quali  é 
ridalla  la  reliijione  riformata  , che  venne  alla  luce  in  Lione 
nel  1610.  Altre  opere  di  Gioanni  Conlerio  sono: 

Una  coirezioue  fraterna  fatta  al  ministro  Mulino  eretica  , nella 
quale  si  traila  della  necessità  del  battesimo. 

Un'altra  eorresione  al  medesimo  sul  seijiio  della  croce. 

Una  risiiosla  al  quesito  fallutjli  da  un  ijentiluuiuo  circa  l'uso 
delle  immagini. 

Un'altra  allo  stesso  circa  la  s.  Eucaristia. 

La  pietra  Ligia  per  rivocare  dagli  errori  coloro,  che  sotto  pre  • 
testo  di  riformata  religione  vengono  ingannali. 

Un'intiera  confutazione  degli  errori  moderni. 

Una  relazione  d una  disputa  seguila  tra  lui  ed  alcuni  predicatori 
eretici. 

Un  volume  di  meditazioni. 

Un'epistola  d'Enrico  IV  re  di  Francia  sulla  disputa  avuta  col 
ministro  Molino. 

(ilOANNl  ALESSANDRO  RUSCA,  dell’ordine  di  s.  Dome- 
nico, maestro  in  sacra  teologia , e pubblico  lettore  di  sacre 
lettere  nell’università  di  sua  patria,  dopo  essere  stato  pro- 
vinciale nella  provincia  di  g.  Tommaso  , scrisse  in  lingua 
Ialina  uua  breve  somma  di  tutta  la  /ilosolia  , stampata  in  To- 
rino nel  1658. 

GIOANNI  AMEDEO  RGOT.A,  dell’ordine  de’ chierici  re- 
golari che  servono  agli  infermi , cantò  De  Deiparae  Virginia 
Mariae  mysieriis  a conceptione  epigrammala  duo  , stampati  in 
Roma  nel  163^  nel  l.'’  volume  di  Gioanni  Battista  Novalo 
de  eminenlia  Deiparae  Virginia  Mariae.  Moti  nel  1644. 

GIOANNI  BATITSTA  APPIANO  della  compagnia  di  Gesù, 
diede  alla  luce  in  Messina  l'anno  1647  un’opera  intitolala  : 
iter  oraloj-um  Massanenlium  ad  Dei  Matrem  pie  consideralum. 

GIOANNI  BATT'ISTA  BALBO  , domenicano  , maestro  di 
Sacra  teologia  , scrisse  e diede  alla  luce  un  libro  intitolato 
Directoriuin  predicaloruin.  Mori  nel  1652. 

GIOANNI  BATTISTA,  minore  francescano,  scrisse  e pub- 
blicò la  vita  del  B.  Francesco  Beecaria  del  suo  ordine. 

GEROLAMO  DELLA  ROVERE  non  avendo  ancora  com- 
pito il  nono  anno  dell'età  sua  disputò  pubblicamente  nella 
città  di  Padova,  ed  ivi  disse  un'orar.ioiie  che  si  stampò  nel 
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lo39.  Compose  anclie  un  libi^  dì  versi  hiiìnì  , inliiuUio 
llyeronimi  a Ruwre  aiwum  agetilit  X carmina,  slampalo  in  Pa- 
via nel  1540.  Scrìsse  inollre  un’orazione  funebre  , c molli 
versi  in  occasione  della  morte  <li  Rnrico  II  re  dì  Fi^a^ia  ; 
opera  pubblicala  in  Parigi  nel  1659. 

GREGORIO  SALINO,  dell'ordine  de’ cappuccini,  ridi^re  in 
compendio  la  vita  del  B.  Valerico,  clic  fu  d.<ta  alle  slampc 
in  sua  patria  nel  1601. 

GUGLIELMO,  vescovo  di  Torino,  avendo  fallo  trasportare 
in  questa  cìuà  sua  patria  il  s.anlo  corpo  di  s.  Solutore,  com- 
pose gli  alti  del  suo  martirio  e di  quello  de’suoi  compagni 
martìri.  , 

GUGLIELMO  , eremitano  di  s.  Agostino  della  congrega- 
zione osservante  di  Lombardia,  teologo  e predicatore  insigne, 
scrisse  un  trattalo  del  modo  di  scrivere  le  prediclie. 

LORENZO  SC.OTO  , primo  elemosiniere  e consigliere  di 
stato  dì  S.  A.  R.  , gran  mastro  di  cerimonie  , deli’ordiiic 
della  Nnnciala,  abate  di  s.  Maria  di  Cbesarii  in  Savoja,  scrisse 
in  ottava  rima  un'opera  intitolata  la  Fenice  , che  si  stampò 
in  Torino  nel  16N:  scrisse  inoltre; 

Una  favola  pastorale  svila  noiiir  rii  Gelone  , che  venne  alla 
luce  in  Torino,  e quindi  la  vita  ed  il  marlirio  di  s.  Cristina, 
ossia  Idilio  Sacro  del  martìrio  della  medesima  santa. 

NICOLO’  STRATTA  deH’ordlne  di  s.  Domenico,  confessore 
del  serenissimo  duca  Emanuele  Filiberto  di  Savoja  , scrisse 
un  lihro  del  SS.  Rosario,  che  venne  alla  luce  in  Torino  sua 
patria. 

ORAZIO  DENTIS  . cavaliere  gerosolimitano  e commenda- 
tore, scrisse  un  catalogo  di  tutti  i cavalieri  della  lingua  d’I- 
talia di  sua  religione  , che  vivevano  a suo  tempo  , ed  un 
trallalo  delle  cerimonie  da  osservarsi  nel  dar  l’abito  ai  ca- 
valieri di  quell'ordine  ; sì  stampò  in  Torino  nel  1603. 

PIETRO  PAOLO  ORENGIANO  , commendatore  di  s.  An- 
tonio di  Torino  , teologo  , oratore  e storico  , dettò  diversi 
scritti,  cioè  : 

Un  panegirico  intitolalo  Cuore  nalurale , ossia  la  patria , 
stampato  in  Torino  nel  1641: 

Panegirico  del  serenissimo  duca  Carlo  Eiuanuele  di  Savoja, 
messo  alla  luce  in  Torino  nel  1654: 
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It  cuore  amico,  ostia  yioriial^  , panegirico  che  fu  dato  alla 
luce  in  Lione  nel  1640.  Fece  inoltre  di  pubblica  ragione  in 
Torino  le  seguenti  opere  : 

^^tisanna.  — Il  cuore  disino  di  Maria.  — La  regina  mar* 
L'idea  di  città  ben  regolala.  — L'isirutione  del  vero- 
erisuano  secondo  lo  stato  di  ciascuno.  L'islesso  autore  lasciò 
MS.  l'istoria  del,  secondo  regno  de  Longobardi  in  Italia. 

SALVATORE  CADANA  dcU’ordine  de' minori  osservanti 
di  s.  Francesco,  provinciale  della  provincia  di  s.  Tommaso, 
teologo,  e consigliere  di  S.  A.  R-  , predicò  con  grande  ap> 
plauso  nelle  più  cospicue  città  d'Italia,  e diede  alla  luce  le 
seguenti  sue  composizioni  : 

Un  quaresimale,  stampato  in  un  volume  nella  città  di  Mon- 
dov),  l'anno  1636; 

Il  santuario  comune  , opera  che  venne  alla  luce  in  Torino 
nel  1641; 

Il  Mariale,  cioè  sermoni  in  lode  di  Maria  Vergine,  stam- 
pati in  questa  città  nel  1639. 

La  corte  per  l'Advenlo.  — I dubbi  scritturali.  — / saggi  poli- 
tici. — Il  segretario:  composizioni,  che  tutte  furono  pubbli- 
cate in  Torino; 

Modus  recipieudi  legala  in  ordine  Seraphico:  Torino  1641  : 

Regnum  hominim,  et  angclorum  prò  reprobatione  et  praedestina-’ 
tione.  — Eridani  legatio.  — Il  Principe  avvisalo.  — Il  Principe 
regnante.  — Il  formulario  delle  obbediense: 

Una  eoUetiome  di  bolle  pontificie  e di  decreti  della  sacra  con- 
gregasione. 

SEBASTIANO  ARPINO,  prete  secolare  e teologo,  stampò 
una  dicliiaratione  volgare  sopra  le  regole  di  Gioanni  Despauterio, 
un  trattato  delle  parti  dell’oratione  ; ed  aunotatioai  sopra  le  epi- 
stole latine  di  Gioanni  Ravisio  Testore. 

S.  TlìRIDIO,  vescovo  d'Asturia  città  di  Spagna,  scrisse  al-’ 
cuni  libri  contro  le  eresie  di  Prìsciliano.  Si  hanno  anche 
della  sua  penna  dotte  epistole  latine.  Di  questo  santo  fa  un 
lungo  disrorso  Guglielmo  Raldessano  nella  sua  storia  eccle- 
siastica dell'Italia  occidentale. 

AJMO  GEROL.AMO,  carmelitano.  Di  questo  dotto  religioso 
si  stamparono  in  Torino  nel  1667  otto  volumi  di  un'opera 
col  seguente  titolo:  Joannis  Baconis  Angli  carmelitae  docloris 
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resoluli  iMlotophia  fx  scri/Uo  ejusiiem  docloris  SHi>ei'  qualuor  libro$ 
senlenliarum  coìlecla  et  explicala. 

Lo  slesso  Ajmo  dello  due  allri  libri  iiUilolali,  uno  pliilo- 
tophia  fundainenlalis-,  l’altro  Sintaiùs  artis  mirabilis  Rapinundi 
Lulli.  , 

CABRERÀ  GEROLAMO,  cisterciense  riformalo;  si  hanno 
di  lui  i seguenti  lellerarii  lavori;  Epinicio  alle  eacre  ceneri 
del  B.  Bernardo  marcheee  di  Bada.  — In  caput  unicum  Abdiae 
prophelae. 

CARLO  TOMMASO,  cistcrciense,  dettò:  Esposizioni  sopra 
la  cantica  di  Salomone.  Parafrasi  sopra  Dionisio  areopnijita. 

GIOANDilNI  VINCENZO.  Si  stampò  in  Venesia  nel  lo4Uun 
suo  libro  die  ha  per  titolo;  (lagcllum  vltiorum. 

MALETTO  CARLO  , monaco  riformato  di  s.  Bernardo;  è 
autore  di  un'opera  stampata  in  Torino  ncl  lSbó  col  seguente 
titolo  : considerazioni,  ovvero  esercizi  spirituali  da  farsi  per  l'ac- 
quisto delle  virtù,  e per  la  riforma  dell'anima. 

MARAROTTO  BENEDETTO,  domenicano.  Nell’anno  1622 
venne  alia  luce  in  Milano  la  seguente  opera  di  questo  scrii-, 
tore;  ad  cives  mediolanenscs  prò  {/ratiarum  aclione  post  generalia 
ordinis  praedicatorum  comitia,  in  almo  D.  Eustorgii  coenobio. 

NEGRI  MICHELE  agostiniano  scalzo.  Sanctus  Nicolaus  de 
Tolentino  elogia  XXV.  Questi  elogi  latini  deH’agostinianu  Negri 
furono  stampali  in  Turino  da  (ìioanni  Sinibaldo. 

TALRELO  LORENZO  MARIA  barnabita:  lasciò  MS.  un’o- 
pera col  seguente  titolo:  Uisloria  congregationis  elericorum  re- 
gnlarinm  sancii  Bauli. 

VIGNATO  AMBROGIO:  si  stampò  in  Roma  nel  1581  un’o- 
pera di  lui  intitolala:  tractalus  de  haeresi  cum  commenl.  Fran- 
cisr.i  Pegnae:  adjecta  est  Joamis  Lopez  de  Palalios  lluvios  alle- 
gali» in  materia  haeresis  , et  Pauli  Ghirlandi  tractalus  de  liaere- 
iicis,  et  eorum  poenis  cum  uolis  ejusdem  Pegnae. 

Torinesi  che  applicatisi  alla  giurisprudenza  mirarono  coi 
loro  dettati  ad  accrescerne  od  illustrarne  il  patrimonio: 

AJMONE  PUBLICIO,  giureconsulto  e presidente  nel  se- 
nato di  Piemonte  sotto  Carlo  duca  di  Savoja  , scrisse  com- 
menlarii  d(i  costumi  degli  alvernesi  , che  si  stamparono  in  Pa- 
rigi nel  1549. 

■ AMBROGIO  VIGNATO,  dottore  di  leggi  c cavaliere  , 
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avellilo  letto  per  molli  anni  ragion  civile  nella  univerailà 
ili  sua  patria,  scrisse:  Conshjli  in  tiiaima  legale  — Un  Irallafo 
(le  xmiris  — Commentarii  sopra  il  cap.  qiioniam  frequenter  etc. 
eil  altri  rapitoli  del  3 “ libro  delln  decretali , ed  alla  rubrica  ile 
l’arocbiis  con  alcune  orazioni  ; Ira  le  quali  una  ch'egli  recitò 
innanzi  al  sommo  ponlefìce  Paolo  II  c fu  stampala  in  Parigi 
nel  IÓ09. 

ANTONIO  BliLLACOMBA  , celeberrimo  iJottor  di  leggi,  e 
senatore  nel  senato  di  sua  patria,  stampò  diversi  consigli  le- 
gali: atblizioni  alle  comuni  opinioni  dei  dottori  in  legge:  aggiunle 
ai  commenlarii  di  Giasone. 

ANTONIO  Mt'.KLLO  dottore  di  leggi  , autore  delle  ic- 
guenti  opere;  quo  casa  cilatio  non  valeat.  — De  concordanliis 
glossarum.  — Concoi-danze  delle  contrarietà  di  Bartolo  da  Siuio- 
ferrato. 

BERNARDO  TROTTO,  dottore  in  giurisprudenza,  dopo 
avere  nelle  più  cospicue  università  d’Italia  spiegato  con 
grande  applauso  le  leggi , e con  grande  soddisrazione  dei 
popoli  sostenute  le  principali  giudicature  dello  stato  di  Mi- 
lano , dal  duca  Emanuele  Filiberto  fu  fatto  referendario  « 
suo  consigliere,  ed  in  fine  presidente  nel  senato  di  Torino: 
stampò  in  sua  patria  nel  1577  Additioni  al  Bartolo.  Dia- 
loghi della  pila  vedorile.  — Aggiunte  ai  commentarii  di  Giasone 
Maino;  al  trallato  de  peste;  ai  consigli  di  Gioanni  Francesco  Ripa. 

(CLEMENTE  VIVALDO,  barone  di  Mombarchero  , consi- 
gnore di  s.  Michele  e di  Castellino  , primo  presidente  nel 
senato  di  sua  patria,  fu  pel  duca  Carlo  Emanuele  di  Savoja 
ambasciatore  alla  corte  di  Vienna  , e poi  custode  de'  sigilli 
lidia  gran  cancelleria;  morì  nel  1617,  lasciando  manoscritte 
alcune  sue  opere  di  ragion  civile. 

CRISTOFORO  NK'.ELLO,  dottore  di  leggi,  lesse  pel  corso 
di  quarant’anni  giurisprudenza  neH'univcrsità  di  sua  patria: 
pubblicò  consigli  legali , e molte  additioni  al  Bartolo , che  si 
stamparono  in  Torino  nel  1.577. 

FRANCESCO  FERRARI  ANCISA , giureconsulto,  scrisse 
molli  consigli,  c fra  gli  altri  uno  sul  feudo  della  Manta;  pa- 
recchi dei  quali  furono  pubblicati  colle  stampe. 

GASPARE  BELLEZIA  , dottore  di  leggi  e giureconsulto 
ciirbrc  a’ suoi  tempi;  pubblicò  varii  suoi  lavori  di  materie 
legali,  c fra  gli  altri  uno  intitolato  de  monelis. 
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GIOANNI  CONTERIO,  laurealo  in  leggi,  avvocato  regio, 
diede  alla  luce  pareccbie  orationi  di  materie  legali. 

GIOVANNI  ANTONIO  BELLONE,  uno  de'prioii  giurecon- 
sulti nella  prima  melli  del  secolo  xvii,  dopo  aver  letto  con 
grande  applauso  neiruniversìlà  di  Parma,  e poi  in  quella  di 
sua  patria,  fu.  nominato  a far  parte  del  consiglio  straordi- 
nario di  Torino,  e venne  quindi  promosso  all'alta  carica  di 
primo  presidente  del  senato  della  medesima  cittì  : scrisse  un 
dottissimo  trattato  de  jure  acereseendi , clic  si  stampò  in  To- 
rino, in  due  volumi!  pubblicò  in  Parma  nel  1614  demandala 
jiirisdiclione : si  ha  pure  della  sua  penna  una  centuria  di  con- 
sigli legali,  che  vide  la  luce  in  questa  capitale  nel  1623. 

GIOVANNI  PIETRO  S.  GIORGIO,  dottore  di  leggi:  fu  pro- 
fessore di  ragion  civile  nella  univcrsìlì  dì  sua  patria  : pa- 
recchi suoi  consigli  fendali  furono  pubblicali  alcuni  in  Torino, 
cd  altri  in  Lione.  ' ' 

TOMMASO  PARPAGLIA , lesse  molli  anni  in  ragion  civile 
neiruniversitli  dì  'sua  patria;  scrisse  sopra  il  jiroemio  dei  trat- 
tali de  feudis.  Sopra  la  rubrica  del  Digesto  vecchio,  si  certum 
pelatur,  e 'sulla  legge  si  quia  nec  causam. • 
Scrìsse  parimente  alcuni  trallalì  sopra  certi  tìtoli  del 
dice  , e sopra  alcune  leggi  della  seconda  parte  del  Digesto 
nuovo  nel  titolo  de  verborum  obligationibus.  , 

VESPASIANO  AJAZZA  , Bgbuolo  di  Nicolò  senatore  ' in 
Torino  e di  Ortensia  Bobba  , fu  dottore  dì  leggi  , e ad  un 
tempo  Blosofo  e teologo;  pubblicò  molle  dotte  epistole  le 
une  in  lingua  latina  e le  altre  in  lingua  volgare  su  mate- 
rie di  giurispi^enza,  di  filosofia  c dì  teologìa;  essendo  ve- 
nuto in  fama  VÌioraq_  versatissimo  nella  scienza  delle  divine 
cose,  c nella  letteratura,  fu  eletto  ad  arcidiacono  di  s.  Eu-- 
sebio  dì  Vercelli  e venne  quindi  promosso  all’abazia  di 
s.  Maria  deH’Abbondanza  in  Savoja.  I < . 

BARILI  BERNARDO-  Di  questo  dotto  legista  si  stampò  in 
Lione  a spese  dì  Claudio  Du  Four  nel  1641  la  seguente 
opera;  De  polestatè  legis  municipalis  in  advends  et  indigenas.  ' 
BRANtUIEDAMIA  CESARE.  Nel  libro  che  ha  per  titolo 
Menila  politica  , stampalo  in  Francoforte  in  4.°  l'anno  1609,' 
fu  inserita  dal  nostro  Branchedamia , Onitio  praeinonitoria  ad 

ó8  Diiiun,  Geogr.  cv.  Voi.  XXll.  ■ • . 
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Jraperatnrem  , Reyes,  Priucipfs  e(  renputilifas  de  mutalione  imperli 
romani,  et  orlu  Ponlificum. 

FRICHIGNONE  ETTORE  BOMF\CIO,  signore  di  Quaregn:« 
e Cerreto;  il  hanno  della  sua  penna:  Coneilia  Irgalia — liiau- 
gwralee  orationet. 

GAMBAR\NA  MARCANTONIO  , signor  di  Gambarana  e 
dì  Caroo,  si  laureò  in  gìiirisprudenia,  e divenne  chiaro  come 
scrittore  di  cose  legali  , e come  uomo  di  lettere;  si  hanno 
dalla  sua  dotta  penna  le  seguenti  opere;  Coneilia  legalia: 
Torino  — Oralio  congratulatoria  nomine  realis  Camerae  in  at- 
eumptione  ad  u^ium  primi  praeiidis  excellentieeimi  Miuirilii  Phi~ 
lippae.  Torino  1652,  Sìnìbaldo. 

fa  assumptione  ad  idem  nfflciiim  excellentUe.  Joannit  Jacobi 
Trucidi.  Torino  1663,  Sinìbaldo. 

De  regio  dominio  et  defeneione  jurÌHin  et  redituum  regatium. 

GOVEANO  MANFREDO:  di  questo  chiaro  legista  si  pub- 
blicò  in  Veneiia  presso  il  Barexzì,  l'anno  1640,  la  seguente 
opera  ; Not.  et  advereiones  in  praclieam  civilem  et  criminaiem 
Julii  Ciati  Alexandrini. 

• ROlZIO  PIETRO,  autore  del  libro  intitolato  Mditionei  ad 
decisione»  Vincentii  De  Franchi».  Torino  1628.  Per  gli  eredi 
Tarino. 

DI  SEYSSELLO  CLAUDIO,  si  pubblicò  in  Parigi  nel  1510 
la  seguente  opera  da  lui  dettata  , de  lege  Salica.  Si  ba  dello 
stesso  autore  un  libro  de  jiislilia  et  jure. 

ROGINO  GIOAN  B.\TTISTA  , Bgliuolo  di  un  notajo , che 
era  figlio  di  un  causidico,  nacque  in  Torino  addi  21  luglio 
del  1701.  Fatti  con  gran  lode  i suoi  primi  studi,  si  applicò 
alla  giurisprudenza  in  questa  R.  università,  e vi  si  addoiioiò 
con  grandissima  distinzione:  si  diede  quindi  airuilizio  di 
patrocinatore  innanzi  ai  supremi  magistrati;  e venne  presto 
in  cosi  beila  fama  di  dotto  ed  ìntegerrimo  giureconsulto  , 
ebe  il  re  Vittorio  Amedeo  11,  ad  insaputa  di  luì,  lo  nominò 
nel  1723  sostituito  del  procuratore  generale.  Si  fu  allora  che 
l'illustre  Bogino,  trovandosi  in  età  di  soli  anni  22,  cominciò 
applicarsi  al  pubblico  ministero;  e seppe  cosi  bene  com- 
portarsi nel  compiere  quest'uffizio , che  , dopo  sette  anni , 
qucU'augusto  Monarca  lo  promosse  al  grado  di  primo  con- 
sigliere di  staio  , e di  primo  referendario  , culla  farultà  dì 
supplire  alle  veci  del  gran  cancelliere. 
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Il  re  C'.irlo  Einm;tnuok'  Ili,  die  tuccedelle  a Viltorio  Ame- 
di-o  II  , ebbe  nel  1733  » far  lega  colla  Francia  , mentre 
<|uesia  occupavasi  a riporre  sul  Irono  di  Polonia  il  re  Sta- 
nislao Leczinski , suocero  di  Luigi  XV.  Disceso  in  allora  in 
Italia  un  gallico  esercito  sotto  la  scorta  del  maresciallo  di 
Villars,  il  re  di  Sardegna,  ch'era  stato  elette  a generalissimo 
delle  truppe  confederate,  volle  aver  seco  in  quella  spedizione 
il  Bogino  , dandogli  la  qualità  di  auditore  generale  dell’e- 
sercito; e due  anni  dappoi  creollo  auditore  generale  di 
guerra  col  tìtolo  di  presidente.  Dopo  che  fu  stipulala  la 
pace  di  Vienna  il  Bogino  ebbe  da  quel  Re  l'incarico  dell'i- 
spezione generale  sulle  leve  dei  reggimenti  provinciali.  Quando 
poi  parve  che  avesse  presto  ad  appassire  l’olivo  della  pace, 
il  Re  nominollo  primo  segretario  di  stalo  per  gli  affari  della 
guerra. 

I Sovrani  erano  in  procinto  di  stringere  le  armi  per  la 
successione  al  dominio  austriaco , dopo  la  morte  dcH’impe- 
ratore  ('.arlo  VI.  La  prammatica  sanzione  la  guarentiva  alla 
regina  d'Ungheria  Maria  Teresa  granduchessa  di  Toscana  , 
figliuola  di  esso  imperatore;  ma  glielo  contestavano  le  corti 
di  Polonia,  di  Prussia,  di  Spagna  e di  Mapoli;  e la  R.  casa 
di  Savoja  avendo  dìritio  sopra  alcune  parli  di  qucll'im- 
inenso  redilaggio  aveva  provveduto  all’urgenza  del  caso  con 
un  patto  provvisionale,  per  cui  senza  impi'gnarsi  di  troppo 
ncU'iiilercssc  della  Regina,  faceva  causa  con  lei  per  resistere 
ai  primi  moti  del  nemico  comune.  Net  corso  di  quella 
guerra  , che  fu  avvicendala  dì  avvenimenti  militari  e poli- 
tici, ebbe  il  Bogino  l'opporlunìlà  di  spiegare  quelle  sue  rare 
ed  egregie  doti  , che  lo  fecero  poi  riconoscere  qual  uomo 
insigne  nell'arte  del  governare  , cioè  instancabile  attività  , 
previdenza  roaravìgliosa  , prontezza  d’ingegno  , e forza  d'a- 
nimo superiore  alla  fortuna.  Si  accerta  che  in  lui  stette  più 
volte  la  somma  delle  cose  , e che  le  operazioni  militari  , 
spesso  da  lui  dirette  , furono  poi  opportunamente  e profi- 
cuamente dai  condottieri  dell’esercito  eseguite. 

Nel  1744,  il  re  di  Sardegna  venuto  agli  accordi,  in  Vor- 
mazia  , colla  regina  d’Ungheria  per  una  lega  difensiva  ed 
offensiva  , fu  resa  manifesta  la  rottura  di  lui  colla  Francia. 
Dopo  la  perdita  dtllz  battaglia  di  N.  D.  dell'Olmo,  accoita- 
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lisi  i genovesi  alle  armi  dei  Borboni  , c riunìles!  pure  le 
genti  (lì  D.  Filippo  con  quelle  del  conte  Gage  generale  di 
Spagna,  e perduta  infine  la  battaglia  dì  Bassignana,  stavano 
in  forse  le  cose  del  Piemonte;  e il  re  di  Francia  ornai  cre> 
deva  di  poter  svincolare  il  sardo  Re  da'  suoi  alleati-,  epperciò, 
mentre  faceva  lusinghiere  proferte  , non  tralasciava  di  mi- 
nacciare Torino.  Il  re  Carlo  Emanuele  si  arrese  ai  consigli 
del  conte  Bogino , il  quale  solo  opinò  doversi  star  fermo 
nella  lega  colla  regina  Maria  Teresa,  e fare  un  ultimo  sforzo 
per  salvare  la  patria. 

Furono  tuttavia  intrapresi  alcuni  negoziati  colla  corte  dì 
Parigi;  e correndo  l'inverno  del  1746,  il  conte  Bogino  tenne 
pratiche  segrete  col  signor  di  (ihanipeaux  , agente  francese 
a Ginevra  , venuto  più  volte  a Torino  col  nome  di  abate 
Rousset.  Gli  ultimi  loro  accordi  furono  spediti  a Parigi  per 
mezzo  del  figlio  del  conte  dì  Maillebois  , maresciallo  dì 
Francia.  Questi  di  ritorno  soffermossi  per  pochi  giorni  in 
Lione;  ed  indi  pervenuto  in  Rivoli,  fuvvi  tosto  raltenuto  in 
conferenze  dal  Bogino,  il  quale  era  dal  suo  Sovrano  munito 
per  quelle  pratiche  di  pieni  poteri  per  fare  quanto  credesse 
convenire  all'onore  del  trono.  Siccome  al  Bogino  ripugnava 
di  accostarsi  alla  Francia,  così  andò  rallentando  gli  accordi 
non  senza  tacere  che  già  le  truppe  marciavano  verso  d'.Vsli, 
e venne  poi  palesala  al  Maillebois  la  rottura  dei  negoziati. 

Intanto  l’esercito  sparso  nei  quartieri  d'inverno,  in  bieve 
tempo  fu  raccolto,  senza  che  il  nemico  nc  abbia  avuto  sentore  ; 
le  squadre  pervennero  all'ora  convenuta  sotto  le  mura  d'A- 
sli,  capitanate  dal  Leiitron;  il  gallico  presidio  chiese  tosto 
dì  capitolare;  e cosi  colla  presa  di  quella  rocca  fu  dato  il 
segnale  della  liberazione  d'Italia;  venne  sciolta  d'assedio  la 
fortezza  d’Alessandria,  e la  guerra  fu  portata  in  Provenza. 

Per  cinquanl’anni  più  non  comparvero  i francesi  nella 
nostra  penìsola;  e durante  quel  tempo,  che  fu  preveduto, 
e per  così  dire  preparato  dal  conte  Bogino,  potè  questi  at- 
tendere alle  cose  deH’intcrno  reggimento,  sia  civile  che  mi- 
litare, in  modo  da  farsi  ammirare  per  la  saggezza  de' suoi 
provvedimenti.  Nel  1760  il  re  Carlo  Emanuele  Ili  lo  aveva 
creato  ministro  dì  stato;  nel  1755  lo  incaricò  di  riformare 
la  moneta  : avendo  poi  il  Bogino  come  minislio  della  guerra 
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■d  invigilare  sul  pubblico  erario,  seppe  soccorrere  alle  varie 
emergenze  con  savio  consiglio  ; a tal  che  più  che  per  l'ad- 
dietro  circolava  il  danaro,  si  diminuivano  le  imposte,  pub- 
blicavansi  buone  leggi , si  manteneva  illibata  la  pubblica 
fede,  e serbavasi  intatto  il  credilo  dello  stato. 

il  Bogino  venne  pur  anche  adoperalo  in  missioni  stra- 
niere. Da  prima  fu  mandato  a Bologna  per  trattare  di  cose 
ecclesiastiche  col  cardinale  Lamberlini  , divenuto  papa  col 
nome  di  Benedetto  XIV.  Fu  poscia  inviato  presso  la  repub- 
blica di  Berna  per  affari  importanti.  Venne  quindi  spedilo 
a Milano,  ove  ebbe  a trattare  col  conte  Cristiani  gran  can- 
celliere della  Lombardia  un  accordo,  per  far  cessare  ledif- 
Perenze  che  di  tempo  in  tempo  insorgevano  fra  i due  stati. 
Finalmente  gli  riuscì  di  concertare  col  cardinale  Zelada  una 
nuova  circoscrizione  delle  diocesi  del  Piemonte,  ed  ottenne 
un  ricco  assegnamento  di  beni  ecclesiastici  in  favore  dell’uni- 
versilà  degli  studi.  ì 

Nel  1759 , essendo  stata  aggiunta  la  Sardegna  al  diparti- 
mento del  suo  ministero,  si  vide  allora  viemmeglio  risplen- 
dere la  saviezza  de’ suoi  provvedimenti.  In  misera  condizione 
irovavasi  allora  quel  regno;  ma  esso,  per  opera  del  conte 
Bogino,  in  breve  tempo  crebbe  di  popolazione  e di  ricchezza, 
migliorò  di  leggi  e di  ordinamenti,  e cominciò  a fiorire  per 
agricoltura  e per  industria.  Institul  il  conte  Bogino  , nelle 
citili  di  Cagliari  e di  Sassari,  due  tribunali  di  commercio, 
detti  magistrati  del  Consolato;  ristabilì  in  quelle  due  capi- 
tali le  università  degli  sludi;  vi  fondò  i monli  granatici  ; 
procurò  ai  sardi  un  codice  di  savie  leggi  civili;  cosicché 
questo  insigne  ministro  ebbe  la  gloria  di  essere  stato  Ira  i 
legislatori  del  Piemonte  , avendo  presa  parte  nella  promul- 
gazione delle  RR.  CC.  del  1770,  ed  avendo  dato  i pregoni 
alla  Sardegna,  lotto  la  cui  sanzione  civile  ella  stette  fino  a 
quest’ultimo  tempo. 

Il  conte  Bogino  si  mostrò  sommamente  favorevole  alle 
scienze  ed  alle  lettere;  valendosi  dell’opera  del  d’Antoni , 
portò  al  più  allo  grado  di  splendore  le  scuole  di  fortifica- 
zione e di  artiglieria  ; ed  avendo  mandalo  il  Robilant  con 
quattro  allievi  in  Sassonia  , gli  venne  poi  fatto  di  fondare 
gli  studi  di  metallurgia,  che  furono  quindi  nnllivati  in  Pie- 
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monte  con  singolare  profitto  <ii  tutte  le  arti  toeccaniclie. 
Quando  Vittorio  Amedeo  111,  per  la  morte  (leli'auguato  suo 
genitore  , sali  al  trono  , senza  frapporre  indugi  dispensò  il 
Bogino  da  ulteriore  servizio;  ma  non  si  tardò  a provare  il 
danno  della  di  lui  lontananza  dai  pubblici  affari.  Si  ridusse 
il  Bogino  a vita  privata  , occupandosi  a far  comporre  dal 
Verraris  i fasti  dell’augusto  Carlo  Emanuele  III;  a far  pub- 
blicare libri  intorno  alle  cose  di  Sardegna,  come  il  riiiori- 
mento  di  qiieH'isola,  del  Gemelli,  la  zoologia  del  Celti,  e la 
raccolta  delle  leggi  di  Sanna-Lecca.  Erano,  fra  suoi  amici 
ì celebri  Beccaria  e Denina;  mori  in  questa  capitale  addi 
8 febbrajo  1784;  lasciando  di  sé  un  gran  desiderio  nell'a- 
nimo  di  tulli  i buoni. 

BERTOLOTTl  LUDOVICO;  si  laureò  in  arabe  leggi  nella 
torinese  università  addi  93  di  maggio  del  1793;  si  diede 
quindi  a patrocinare  avanti  i supremi  magistrali:  venne  .ag- 
gregalo  al  collegio  di  leggi;  e fu  infine  creato  senatore  nel 
senato  di  sua  patria  il  12  novembre  1814  ; è autore  di  un'o- 
pera utilissima  , di  cui  si  fecero  tre  edizioni;  essa  ha  per 
titolo,  Inslilutioni  del  dirillo  civile  ed  universale:  è divisa  in 
quattro  voi.  in  8.°:  dettò  parecchie  iscrizioni  in  lingua  la- 
tina, ed  alcune  eziandio  nell’italico  idioma;  le  quali  dimo- 
strano , ch’egli  molto  bene  conosceva  l’epigrafia:  fu  uomo 
integerrimo;  per  un’acutissima  polmonite  cessò  di  vivere  in 
età  di  anni  59  circa  nel  mese  di  luglio  del  1815. 

Torinesi  , i cui  nomi  sono  chiari  nei  fasti  delle  scienze 
mediche  e naturali.  A compilare  questo  capo  ci  è princi- 
palmente di  guida  la  biografia  medica  del  eh.  dottore  cav. 
Bonino,  di  cui  seguiamo  con  sicurezza  le  dotte  osservazioni 
ed  i retti  giudizi. 

CASSANO  FRANCESCO:  fu  primario  professore  di  iiiedi- 
cina  pratica  neH’universilà  di  Padova:  scrisse  una  disserta- 
zione col  seguente  titolo  de  missione  sanguinis  in  morbo  late- 
rali. Palavii  1546,  in  8°.  Vcnciiis  1562  in  8“. 

Il  Cassano  vuole  che  si  cavi  sangue  direllamenle  dal  lato 
affetto.  Questa  dissertazione  è pure  inserita  nella  raccòlta 
intitolata  : medieinales  aliqiiot  Iraetaliones  a nonuullis  tempeslalis 
nostrae  in  arte  medica  elarissimis  viris  conscriptae.  Papiae  1561. 
Cosianum  , cosi  l'editore  medico  Enrico  Martino  da  Felletto 
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nella  dedicatoria  dell'opera  agli  sludenti , apuJ  omtifi  propter 
virtuiem  splendidum,  et  graliosum  tanti  fteerunl  noilri  taeculi  omne$ 
hominet , ut  ad  euni  undique  juvenet  haurièndae  philoiophiae  ae 
mediemae  etudio  mature  eonfiuerenl,  ut  oliin  ad  Theophrastum  au- 
diendum  disciptdos  perexisse  legitur  eie. 

VIOTTO  BARTOLOMEO  , erudito  profesaore  di  medicina 
ni-lla  nostra  univeraìiì,  fioriva  verso  la  mrtà  del  secolo  xvi, 
e cessò  di  vivere  nel  1568.  Si  hanno  di  lui  le  seguenti 
opere;  de  balneorum  naturalium  viribus  libri  i.  Lugduni  1552, 
4 apud  Mathiam  Bonhomrae.  Venetìis  1553.  Dal  terzo  libro 
di  quest'opera  si  ricava  che  l'autore  ne'  cinque  anni  ante- 
cedenti al  1552  era  stalo  pubblico  professore  di  logica  in 
questa  capitale. 

Demonstralionaoi  in  melhodum  medeodi  libri  V.  Parisiis 
1560  , 8-.  Il  barone  Vematza  nella  sua  lezione  storica  MS., 
intorno  all'universitì  degli  studi  di  Torino,  lo  dice  pure 
autore  d'un'opera  di  logica  staiiipala  in  Parigi  nel  1560  , e 
deilicala  a Francesco  Nucelto,  Clemente  Bogliano,  e Raffaele 
Bellacomba  allora  riforniatori  della  università  di  Torino.» 

Bartolomeo  Viotto  era  figliuolo  di  Tommaso,  valente  chi- 
rurgo aiicli'egli , ed  il  primo  ebe  nella  torinese  universiib 
ricevesse  la  laurea  in  chirurgia  ; nel  che  fu  poi  imitalo  addi 
28  di  maggio  del  1547  da  Francesco  Boatta  Cerelto,  Qui 
vuoisi  notare,  che  fin  dal  1376  Gioanni  Psicologo  marchese 
di  Monferrato  concedette  ai  decurioni  di  Trino  il  privilegio 
di  conferire  la  laurea  chirurgica.  Questo  privilegio  ci  viene 
rammentalo  dall'lrico,  il  quale  confessa  di  averne  avuto  no- 
tizia dai  MSS.  del  Pugiella.  Non  consta  però  che  alcun  chi- 
rurgo nostro  paesano  sia  stato  decorato  della  laurea  dot- 
torale dai  decurioni  di  quella  citib. 

1 sopraddetti  Bartolomeo  e Tommaso  Viotto  furono  en- 
trambi sepolti  nella  chiesa  di  s.  Agostino  di  questa  cittì  , 
col  seguente  elogio  sepolcrale  : ) 
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GAMBARANA  GOFFREDO;  era  arcbiatro  del  duca  Ema- 
nuele Filiberto.  La  fama  di  questo  medico  si  estese  taiit'ol- 
ire  , cbe  il  papa  Clemente  Vili  con  suo  breve  cbiamollo  a 
sè,  perchè  avesse  cura  della  sua  salute.  È lodalo  da  Panealba 
in  una  orazione  intitolata;  Lolos,  liv»  oralto  in  lauream  III.  B. 
Caesaris  Odavi  Gambaranae  ss.  .Vaurilii  et  Lasari  equilis.  In 
quest'orazione  sì  fa  pure  onorevole  ricordanza  di  Francesco 
Gambarana  nobile  cittadino  torinese  della  stessa  famiglia  , 
ed  arcbiatro  nel  secolo  xv  del  duca  di  Savoja  Carlo  il  Buono. 
' BUCCIO  AGOSTINO  nacque  addì  8 dicembre  del  1538. 
In  età  di  venl’anni  era  in  Padova  ad  udire  le  lezioni  di 
Giambattista  da  Monte,  per  opera  del  quale  acquistò,  ben^ 
rbè  giovane  , l'aniicizia  di  Gcndamo  Fiacaslorio.  Colà  egli 
diede  opera  airedìziune  veneta  delle  dissertazioni  di  Dome- 
nico Buccio  suo  padre,  e le  mandò  con  dedicatoria  del  1551 
a Gasparo  Caprìs  vescovo  d'Asli.  Reduce  in  patria,  vi  prese 
la  laurea  nelle  arti  c nella  medicina  il  dì  * d'ottobre  del 
1552.  Tre  anni  dopo  fu  chiamato  a leggere  la  logica  , ed 
ìndi  a poco  tempo  la  medicina  nella  nostra  università.  Ma 
nel  1558  essendo  insorte  alcune  differenze  tra  i soldati  e 
gli  studenti  , Pietro  d’Ossun  , allora  governatore  della  città 
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dì  Torino  pel  re  di  Francia  , connandò  che  fosae  chiuso 
questo  generale  studio.  È congettura  del  barone  Vernazza  . 
che  in  questo  frattempo  Agostino  Buccio  abbia  fatto  una 
gita  a Parigi,  poiché  in  quella  cittì  si  fece  nel  1559  la  stampa 
dei  componimenti  <lettati  da  esso  fìiccio  in  occasione  della 
pace  di  castel  Cambresis,  e del  matrimonio  dei  duca  Ema- 
nuele Filiberto  con  Margherita  di  Berrl.  Ricuperata,  in  con- 
seguenza di  questa  pace,  la  maggior  parte  de’  suui  domini!, 
Emanuele  Filiberto  istituì  runiversitì  degli  studi  in  Mon- 
dOTÌ,  e .scelse  a professori  in  quella  uomini  reranienle  egregi} 
tra  i quali  fu  compreso  anche  il  nostro  Buccio. 

Nel  1566  l'universitì  di  Mondovl  essendo  stata  trasportata 
a Torino  , venne  anche  il  Buccio  a leggervi  in  qualitì  dì 
lettore  ordinario  della  filosofìa,  coll'aumento  di  scudi  cento 
di  stipendio. 

Quattro  viaggi  fece  Agostino  a Roma  in  qualità  di  oratore 
nelle  ambasciate  di  ubbidienza.  II  primo  accennato  nel  di- 
ploma, sì  fece  nel  1566,  nel  qual  anno,  addì  7 di  gennajo, 
Pio  V fu  eletto  sommo  pontefice.  Vi  andò  nel  1572  con 
Filippo  d'Cste  genero  di  Emanuele  Fdiberto  , quando  fu 
eletto  Gregorio  XIII } e nel  1586  con  Amedeo  marchese  di 
8.  Ramberlo,  figliuolo  naturale  dì  Emanuele  Filiberto,  quando 
Sisto  V fu  dichiarato  supremo  gerarca;  ed  in  tal  occasione 
gli  fu  conceduto  illutlre  privilegio  di  remaum  ciUadinanta  per 
lui  e per  tutta  la  sua  stirpe.  Di  un  quarto  viaggio  del  Buc- 
cio a Roma  nel  1592,  forse  per  l’orazione  a Clemente  Vili, 
si  ha  contezza  in  un  diploma  di  Carlo  Emanuele  I,  riferito 
dal  Vernazza.  Altri  viaggi  si  rammentano  in  quel  diploma  , 
fatti  dal  Buccio  per  ordine  della  corte  di  Torino;  ivi  leg- 
gendosi ch'egli  fu  mandalo  a S.  M.  Cesarea,  ed  agli  elettori 
e ad  altri  potentati.  Fu  anche  da'  suni  principi  mandato  in 
qualità  di  oratore  a Modena  e a Reggio  , come  apparisce 
dal  secondo  dialogo  della  Nobiltà  deH'immortale  Tasso. 

Dopo  Irenlalrè  anni  di  pubblico  applaudito  insegnamento, 
c dopo  i molli  segnalati  suoi  servizi  nella  qualità  di  oratore 
ducale,  ebbe  dal  suo  Sovrano  largite  pensioni  di  riposo,  e 
il  titolo  dì  conte.  Ma  pochi  mesi  gli  rimasero  di  questo  ozio 
onorato;  perocché  si  trova  un  ordine  deH'infanla  Callerina 
al  Giovanotti  tesoriere  dolio  studio  di  Torino  , il  quale  in 
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HiiUi  del  3G  d'agoslo  1593  dice  cosi:  i>  j>er  le  presenli  vi 
mandiamo  di  pagare  alli  figliuoli  del  fu  lellor  Agostino 
Buccio,  o aia  loro  tutore  et  adroinisiratore  il  stipendio  che 
haveva  detto  lor  padre;  et  ciò  sino  per  lutto  l'anno  pre- 
sente ».  • 

Siccome  il  Buccio  era  uomo  di  profondo  sapere,  ed  elo- 
quentissimo oratore,  cosi  non  gli  mancarono  occasioni  di 
farsi  conoscere  nei  paesi  stranieri  e di  ben  meritare  della 
patria.  Sommi  uomini  lo  colmarono  di  lodi;  tra  i quali  sono 
da  rammentarsi  Giovenale  Ancina  , Rodomonte  Germonio  , 
Giraldi,  Olivero  di  Racconigi  ed  il  Ghilini.  Il  Buccio,  dice 
quesl'nltimo,  riuscì  nella  filosofia  cosi  dotto,  che  non  ebbe 
ad  invidiare  i primi  filosofi  deU’età  sua;  ed  aggiunge  che 
nelle  ambasciale  egli  adoperò  felicemente  la  prudenia  ebe 
fu  rara,  la  destrezza  che  fu  amabile  e la  facondi»  che  fu 
ammirabile.  Il  Rossollo  parlando  di  questo  doUiwtmo  to- 
rinese , cosi  si  esprime  ; Bueii  quanti  esse!  IuUùu  Oo~ 

tnerus  , Torqualut  Tastut  tetUUur , qm  honoris  causa  in  suw  do 
Nobilitale  et  IMgnilale  dkUoqù  eumdem  dH^ustiiMm  Bueium  lo- 
quenlem  introdueit.  Certamente  lodi  nè  più  nobili,  nè  da  per- 
sonaggio più  grande  furono  date  ad  Agostino  Buccio  ebe 
dairimmortale  canlor  del  Goffredo:  sicché  ben  con  ragione 
scrisse  il  Vernazza,  che  tanto  durerò  la  memoria  del  nostro 
Buccio,  quanto  durerò,  che  senza  dubbio  fis  sempre  gloriosa 
e perenne  la  fama  del  Tasso. 

« Resta,  cosi  conchiude  il  testé  citalo  autore,  che  io  rac- 
colga in  breve  le  significazioni  di  lode  che  sono  sparse  nei 
dialoghi  sopradelti , le  quali  sebbene  siano  poste  in  bocca 
del  l'orni,  altro  non  sono  in  verità  che  pensieri  del  Tasso  ». 
Il  Buccio  era  filosofo  peripatetico,  ma  filosofo  che  non  aveva 
giurato  nelle  parole  dei  maestro.  In  tale  professione  aveva 
egli  spesa  la  sua  età;  ed  amatore  del  vero,  conosceva  come 
effetti  della  natura  quelli  che  pajon  miracoli  al  volgo.  E di 
tutta  quella  scienza  che  aver  si  può  , abbastanza  fornito , 
niun'allra  cosa  gli  mancava  che  l’occasione  di  far  belle  e 
laudevoli  azioni.  Quindi,  tolto  dal  numero  degli  altri  filosofi, 
era  dotlissimo  fra’  dotti,  ed  eloquentissimo  fra  gli  eloquenti. 
Multe  sono  le  opere  , tutte  piene  di  svariata  dottrina  , che 
furono  messe  alla  luce  dal  celebre  .Agostino  Buccio.  Il  ba- 
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rone  Vernazza  nc  lasciò  un  compitilo  catalogo.  Anche  il 
cav.  Tiraboschi  parla  con  molta  lode  del  doUissimo  Buccio. 

RAPALUTO  PIETRINO:  circa  la  metà  del  secolo  xvi  questo 
torinese  era  in  voce  di  uomo  peritissimo  nella  botanica  « 
nella  farmacia:  addi  11  di  maggio  del  1ó66  il  duca  di  Sa- 
Toja  lo  elesse  col  titolo  di  sempUaÌÈta  ad  insegnare  la  bota- 
nica nell'iiniversilà  di  Mondovl:  ne^qualc  onorevole  impiego 
era  già  stato  preceduto  da  Michele  Sebastiano  , e da  Bene- 
detto Rerusio  francese. 

ZAPPATA  GIOANNI  BATTISTA:  si  acquistò  rinomanza 
verso  il  fine  del  secolo  xvi  pubblicando  una  raccolta  di 
secreti  varii  di  medicina  e di  chirurgia.  Quest'opera  ebbe 
molte  edizioni:  in  Roma  nel  1586,  in  Venezia  nel  1686,  ivi 
nel  1595  e nel  1611,  in  Lipsia  nel  1677,  in  Leipsic  nel  1685 
(in  tedesco),  in  Ulma  nel  16‘JC,  traduzione  latina  di  Davide 
Splessio.  Del  Zappata  dotto  medico  torinese,  e di  questo  suo 
libro  parla  con  lode  l’Allero. 

MOLLA  CESARE  : ebbe  ì natali  in  Palazzuolo,  ma  gli  fu 
data  la  cittadinanza  di  Torino  : membro  del  collegio  di  me- 
dicina in  questa  università  , e medico  di  camera  del  duca 
Carlo  Emanuele  I , esercitava  con  molta  lode  la  clinica  , 
quando  essendosi  propgata  in  Piemonte  una  febbre  p<'Sli- 
lenziale  , ei  compose  e dedicò  ai  decurioni  della  città  di 
Torino  un  suo  Tratlato  della  peste  , ebe  venne  alla  luce  in 
Carmagnola  l'anno  1599.  Risvegliatosi  di  bel  nuovo  sui  con- 
fini del  Milanese  e della  Savoja  il  fomite  morboso,  il  Mocca 
riprodusse  l’opera  sua  col  titolo  di  Discorsi  preHrvativi,  e cu- 
ralivi  della  peste  col  modo  di  purgare  le  case  e robe  apj>estale. 
Torino  1629. 

Abbiamo  ancora  di  Cesare  Mocca:  Consilia  medicinalia  prao- 
slanlissimis  remediis  insignita.  Taurini  1620: 

Trattato  delle  acque  minerali  di  Valdieri,  di  Vinadio  e di  Acqui. 
Parecchi  dotti  medici  parlarono  con  lode  di  Cesare  Mucca. 

ARGENTERIO  ERCOLE  ; promosse  e dedicò  a Coirlo  Ema- 
nuele I l'edizione  veneta  dei  Giuiili  (1606)  delle  opere  di 
Gioanni  Argenteria  suo  padre.  Nella  dedicatoria  , la  quale 
ha  la  data  del  12  d'aprile  di  quell’anno,  Ercole  ragionando 
degli  onori  e dei  preniii  con  i quali  piacque  alla  R.  muni- 
ficenza di  distinguere  la  famiglia  Aigenterjo  , fa  menzione 
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rii  Giorgio  Mrchialro  dello  sK-sso  Carlo  Rroaniiele,  e figliuolo 
di  Rai'lolomeo  già  medico  in  Lione,  e fratello  di  Gioanni. 

PETIUNA  GASPARE,  professore  di  medicina  in  questa 
iiiiircrsità,  scrisse  un'opera  pubblicata  in  Torino  nel  1GI4  , 
in  4°,  col  seguente  titolo,  Examen  pharmnceuticum  lironibus  fa- 
cifitiìiim  PTCerplum  ex  npeti^s.  L.  Berta  Idi. 

TORRINO  GIULIO  ; mreque  sibbene  in  Laiitnsca,  ma  per 
i suoi  vari  meriti  ebbe  la  cittadinanza  di  Torino  ; venne  in 
fama  di  medico  valentissimo  , e coltivò  eziandio  con  raro 
successo  le  matematiche.  Alla  carica  di  R bibliotecario  riunì 
quella  di  medico  primario  del  principe  cardinale  Maurizio 
di  Savoja  , c poscia  di  Carlo  Emanuele  II  e della  diicbessa 
C.nstina.  L'univer.sil'a  di  Torino  lo  annoverò  pure  tra  i suoi 
professori.  Lesse  da  prima  la  filosofìa  e le  matematiche,  ed 
ottenne  in  seguito  la  primaria  cattedra  di  medicina,  ch'egli 
non  volle  mai  abbandonare,  quantunque  da  Bologna  venisse 
chiamato  con  più  generose  olTertc  a reggervi  la  stessa  cal- 
teilra,  che  colà  dicevasi  emiiirnle. 

Giulio  Torrino,  di  cui  si  hanno  molte  opere  di  vario  stile 
ed  argomento,  fu  uomo  per  probità  di  costumi  sommamente 
commendevole,  e per  vastità  <li  dottrina  celeberrimo  ; ebbe 
letteraria  corrispondenza  coi  più  famosi  letterati  che  fiori- 
vano nella  prima  metà  del  secolo  xvii  , e a lui  ricorrevano 
per  la  soluzione  delle  più  diflìcili  questioni  relative  non  solo 
alla  medicina,  ma  eziandio  alle  matematiche,  ed  alla  filosofia. 
Giulio  Torrino  ebbe  un  figlio  per  nome  Bartolomeo,  medico 
anch'egli  di  gran  fama,  c professore  in  questa  R,  università. 

ROLANDO  FRANt^ESCO,  medico  regio  c lettore  delle  ma- 
temvticlie  nell  universilà  di  Torino  , scrisse  di  varie  cose  , 
nirca  il  I6  ')0  , le  quali  ai  tempi  del  Rossutlo  erano  ancora 
inedite.  E credulo  autore  dell'opera  anonima  inliloIaU;  <4- 
biilae  gnnmnnicae  et  horotpicae.  Taurini  1645. 

BAVETI'I  GASPARE  ANTONIO,  medico  ordinario  e con- 
sigliere della  principessa  Lodovica  Maria  di  Savoja  , lettore 
ordinario  di  chirurgia  nella  torinese  università  , e medico 
dello  spedale  de'  ss.  Maurizio  e Lazzaro,  pubblicò  unitamente 
al  Campeggio,  in  lingua  franci.-se,  un'analisi  delle  acque  di 
Cormaggiore  (1687). 

Bernardo  Calvo  gli  dedicò  il  suo  Iraltalo  de  tumori  , ebe 
venne  alla  luce  nel  170'd. 
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TERRAMiO  LORE^ZO  , iiieJico  cultrgiato  , in 

qiiesla  capitale  l'anno  I66U.  Fatti  i suoi  primi  studi  cou 
^felicissimo  successo,  si  diede  allo  studio  della  medicina  in 
questa  unieersità.  Ebbe  fama  di  anatomico  valente;  amò 
con  predileiione  le  scienae  naturali  , c sentì  molto  dentro 
nella  fisica,  cd  eziandio  nella  botanica  ; la  quale  scienza  fu 
il  primo  a coltivare  presso  di  noi  con  qualche  luiuinosu 
risultamento.  Se  non  che  venuto  meno  per  acerba  morte 
agii  studi,  alle  lettere  cdtalle  scimize  , diverse  opere  di  lui 
rimasero  inedite  ed  imperfette.  Le  seguenti  solamente  videro 
la  luce  colle  stampe.  De  glaniliilis  umvertim  , et  tpeciaUm  ad 
ureiram  vii  ilem  novi).  Addilae  sunl  peroraliones  doctoralce  neleclae. 
Taurini  1702  , per  Boelum  et  Giiigoiiium  , in  1.  (Girnma).  Ibid. 
4 709,  ex  lypoijrapk  Alph.  Jo.  Rapi.  Gnigunii,  in  8.  Ltujduni  Ila- 
lavjrum  4731,  in  8.  Ibid.  4729  in  8 (coti  due  tavole  in  lame). 

De  daeryolomia  et  dacryulogia  Aneliana  , disserlalio  epislolaris 
Taurini  die  45  aprili»  1713  (nella  raccolta  dell'Anel,  Le»  cri- 
tiqae»  de  la  erilique.  Turin  4743). 

Disterlalio  epitlolaris  (nel  libro  intitolalo  Celebenimor.  Viru- 
rum  apologiae  prò  Carolo  Musitaiio.  Kraeuiick  1700). 

Quanto  Lorenzo  Terraneo  fosse  valente  nella  lingua  del 
lazio,  e nell'elòqiienza  lo  provano  le  molle  orazioni  da  lui 
recitate  in  pubbliche  adunanze  , e più  volte  ristampale.  È 
falla  menzione  di  lui  in  un  elogio  sepolcrale  di  Gian  Tom- 
maso suo  figliuolo  , che  leggesi  nella  chiesa  di  s.  Dalmazzo 
di  Torino,  e cui  riferiremo  al  luogo  opportuno. 

G.ALVO  PAOLO  BERNARDO,  chirurgo  collegialo,  poi  dot- 
tore di  medicina  e finalmente  sacerdote,  era  avuto  in  conto 
d'uomo  dotto  dai  nostri  Fanlone  e Bianchi,  nelle  varie  opere 
dei  quali  è più  volle  citalo  con  lode.  Abbiamo  di  lui;  Chi- 
rurgia teorico -praliea.  Trattalo  primo  Dei  tumori,  Torino  I7U2, 
in  8.  Tr.itlato  seimndu  Delle  ferite,  Torino  1711,  in  8. 

Lettera  istorica,  in  cui  si  descrive  l'esirasione  di  un  feto  umano 
dalPumbilieo  ; dedicata  all' III.  sig.  Gio.  Fanlone  pubblico  lettore 
nell'univcrtUà  di  Torino  ec.  Torino  1715.  Presso  Giauib.  Vai-, 
Iella  in  12. 

Bi.ANCHI  GIAMBATTISTA  , anatomico  illustre  non  mrno 
che  celebre  medico,  nacque  in  questa  cillà  alli  12  settembre 
c gli  fu  padre  il  cav.  Salvatore  di  famiglia  patrizia  milanese. 
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In  dii  ili  14  anni  difese  pubblicamenie  nella  chiesa  dei  PP. 
minimi  di  s.  Francesco  di  Paola  una  serie  di  proposizioni 
su  alcuni  dei  più  diRìcili  punti  della  filosofia  , e nel  1698  ,, 
dioiassetlesiino  anno  dellctà  sua  , vesti  le  insegne  dottorali 
in  questa  università  , nella  quale  ebbe  a maestri  i celebri 
colile  Tori-ino,  Torriglia  e Migliore.  Gli  fu  a direttore  nella 
pratica  il  dottore  V'acclierio  , uomo  di  fino  giudizio  e di 
consumata  esperienza.  Il  Bonino  non  dubita  dire  doversi  if 
nostro  Bianchi  aver  in  conto  di  ubo  dei  medici  osservatori, 
cui  l'anatomia  patologica  dee  gran  parte  de' suoi  progressi. 
Grande  fu  lo  zelo  del  Bianchi  nell'investigare  l’intima  strut- 
tura del  corpo  umano:  le  lezioni  private  di  lui  , perchè  al 
suo  tempo,  a cagion  della  guerra,  era  chiusa  l'università  dì 
Torino,  erano  frequentissime  di  uditori  anche  già  laureati; 
e furonvi  alcuni  anni,  durante  i quali  ad  istanza  della  nu- 
merosa scolaresca  fece  sino  a tredici  intieri  corsi,  insegnando 
l.i  filosofia,  la  chimica,  la  farmacia,  la  medicina  , e princì- 
p.dinente  la  notomia.  Delle  quali  cose  avendo  avuto'contezxè 
il  re  Vittorio  Amedeo  II  , comandò  che  fosse  costrutto  un 
))ubblico  teatro  ad  uso  del  Bianchi;  e questo  leatréf  di  vaga 
e comodissima  architettura  fu  terminato  nel  1715  | e servi 
poscia  alle  pubbliche  dimostrazioni  di  notomia  e serve  tuttora 
.alle  sperienze  del  professore  ili  fisica. 

Nel  1718  il  Bianchi  era  professore  straordinario  d'istitu- 
zioni mediche  , e quattro  anni  dappoi  fu  assunto  alla  cat- 
tedra di  notomia.  Le  pi  incipali  accademie  letterarie  c .scien- 
tifiche Io  acclamarono  loro  socio.  L'università  di  Bologna 
non  solo  lo  aggregò  a quel  celebre  istituto  , ma  invitollo- 
nel  1720  ad  occupare  colà  la  Cattedra  di  medicina  teorica.  Si 
può,  dice  il  Bonino,  con  fondamento  affermare,  che  nes- 
suno, sino  alla  morte  del  Bianchi,  avvenuta  in  Torino  il  20 
gennajo  1761,  ebbe  più  di  ini  contribuito  ai  lustro  di  questa 
capitale.  E di  tal  lustro  Torino  c la  nostra  università  ave- 
vano debito  alla  fama  altissima  da  lui  conseguila  principal- 
mente nella  notomia,  ch'egli  insegnava  dalla  cattedra  e sul 
cadavere  con  non  più  rinnovalo  splendore.  - ' 

Nel  1739  il  Bianchi  era  eletto  a primo  consigliere,  e nel 
1742  a capo  del  magistrato  del  prolomedicalo.  Finalmente  , 
dopo  trenl’anni  circa  di  applaudito  insegnamento  , con  R. 
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palenli  ilei  6 oKobre  1750  {;li  fu  conceduto  il  cliit-slo  ono- 
ralo riposo. 

Cooperò  efficacemente  alla  compilazione  della  farmacopea 
torinese.  Era  pure  destinato  a presiedere  al  pubblico  museo, 
che  si  pensava  a stabilire  in  questa  R.  università  , e die 
non  fu  poi  raccolto  che  qualche  anno  dopo.  Ben  egli  nella 
propria  casa  ne  formò  uno  , ricco  in  ispecie  di  produzioni 
naturali,  e di  cose  spettanti  all'anatomia,  che  dai  forestieri 
era  consideralo  come  singolare. 

Alle  occupazioni  scientifiche  il  professore  Bianchi  seppe 
accoppiare  felicemente  la  coltura  delle  belle  lettere  ; e si 
hanno  alcuni  saggi  alle  stampe  del  suo  buon  gusto  anche 
in  questo  genere  di  studi. 

Nella  corrispondenza  ch’egli  aveva  con  i letterati  di  grido 
e nelle  opere  che  gli  vennero  dedicale  si  trovano  luminose 
testimonianze  della  grande  stima  in  cui  era  tenuto  in  Italia 
e nelle  altre  colte  fegioni  d’Europa.  Era  amico  di  Torti,  di 
Mangeto,  di  Valsalva,  di  Lancisi,  di  Lanzone,  d'Heister,  di 
Binmi , di  l.entiliu,  di  Camerario,  di  Sancassani  e di  molli 
altri  uomini  sommi  che  fiorirono  all'età  .sua;  Volpino,  Ver- 
celloni  , Fantone , Ricca,  Jurchio  , Cinelli  e parecchi  altri 
dotti  ne  fanno  onorevolissima  ricordanza. 

Molte  furono  le  opere  , per  cui  divenne  chiaro  il  nome 
del  torinese  professore  Gian  Battista  Bianchi.  Il  eh.  cav, 
Bonino  ne  dà  l’elenco,  facendo  un’accurata  analisi  delle  prin- 
cipali di  esse. 

RICCA  PIETRO  PAOLO  nacque  il  25  gennajo  1665.  In 
età  ancor  giovanile  fu  ascritto  fra  i medici  della  R.  corte  , 
e nominalo  successivamente  archialro  e consigliere  di  Vit- 
torio Amedeo  II , il  quale  con  patenti  del  29  maggio  1720 
lo  abdilò  a poter  acquistare,  nei  R.  stati,  feudi  aventi  con 
sè  l’esercizio  di  giurisdizipnc  ; e per  altre  patenti  del  Ti 
d’agosto  1730  lo  investi  del  feudo  di  Quazzolo  nella  pro- 
vincia d’ivrea  con  titolo  comitale. 

NeH’opiiscolo  di  Anel  intitolato:  Les  criliqiies  de  la  crilique. 
«le.,  è una  lettera,  nella  quale  Pietro  Paolo,  e (iailosuo  fi- 
gliuolo approvano  il  metodo  di  curare  le  fistole  lagrimali 
inventalo  dal  chirurgo  francese. 

Lellre  de  MM.  llique,  le  pére,  première  médccin  de,  S.  A.  B.  , 
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h fili  midicin  et  membrt  dt  la  Sociéli  rnyate  d'ArujIelerre  , tic.  , 
à M.  Altri  D.  et  chintryien.  A Turiti  ce  7 aedi  <713. 

VERNA  ALBERTO  , chirur);o  rinonialissimo  sul  piincipio 
del  seculu  XVIII  : fu  numinato  pubblico  incisore  analomico 
nella  R.  università  nel  1701  ; cunpiT  la  carica  di  chirurgo 
maggiore  della  guardia  svizierà  e de'  principali  ospedali  di 
Torino.  Il  celebre  Biaociii,  di  cui  parlainnio  qui  sopra,  dice 
die  il  Verna  era  in  obtlelriciis  peritissimut  -,  ed  il  Eantoiii  loda 
l.i  perizi.i  di  lui  nelle  operazioni  cliirurgiclic.  ' 

CAr.CIA  GlOVNNI.  Nel  voi.  2."  delle  opere  del  Valisiiieri 
leggesi  di  que.slo  iiiediuo  torinese  la  Descritione  di  uh  vero 
mostro  di  un  fanciullo  italo  in  Fiorano,  villa  della  diocesi  d'Ivrea 
^16  giugno  1719)  con  tavole  in  rame.  > 

RICCA  CARLO,  figliuolo  del  conte  c protomedico  Pietro 
Paolo,  nacque  in  questa  città  il  24  settembre  1690.  Appena 
addoltoro.ssì  in  medicina  nella  nostra  università,  confortato'' 
da  regi  favori,  viaggiò  oltreinonti  ; si  condusse  in  Inghilterra 
e vi  soggiornò  Ire  anni  ; recossi  quindi  in  Olanda  , e fer- 
mala sua  stanza  in  Leida,  udì  Boeibaave  in  quei  tempi  ora- 
colo della  medica  sapienza.  Si  fermò  anche  due  anni  in  Si- 
cilia col  conte  Maifei  viceré  di  quel  regno  pel  duca  di  Sa- 
voja.  Reduce  in  patria  tutto  dedicossi  alla  pratica  , ed  al 
privalo  insegnamento:  che  troppo  allora  dal  primiero  splen- 
dore era  degenerala  la  lorine.se  università.  Vittorio  Amedeo  II 
lo  incaricò  di  darvi  ogni  anno  un  pubblico  corso  di  ana- 
tomia. Il  Ricca  solca  dare  coininciainenlo  ad  ogni  corso  con 
eloipienti  orazioni  ; le  quali  procuravano  al  nostro  |>aese  d 
doppio  vantaggio  di  eccitare  nella  scolaresca  l'amore  delio- 
studio,  e di  riaccendere  fra  i cultori  delia  medica  facoltà  i 
qu.)si  estinti  sensi  dell'emulazione. 

L'opera  principale  , che  rese  veramente  celebre  il  nome 
di  Carlo  Ricca,  si  è (piella  ch'egli  .imprese  a dettare  col  ti- 
tolo seguente  : ‘ • 

Mvrborum  vul'jarium  liisloria,  seu  eonslitulio  epidemica  taiirinea- 
$n  anni  <720.  Aug.  Taurin.  <731,  in  V.” 

Morborum  vulgarium  historia  anni  <731  , scu  eonslitulio  epide-- 
mica  taurin.  altera.  Aug.  Taiirm.  1733,  in  l.*  - 

Morborum  viilgarium  historia  anni  <722,  seu  constilutio  epide- 
mica taurin.  terlia.  Aug.  Tanna.  1723,  in  i.° 
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Di  questo  eccellente  lavoro  , benché  dovesse  essere  pro> 
gressivo,  non  si  hanno  alle  stampe  che  Ire  parti. 

FAMTONI  GIOANNI.  In  età  di  anni  diciannove  era  gii 
ascritto  al  collegio  medico  di  Torino:  quattro  anni  dappoi 
leggeva  l’anatomia  nella  torinese  universitii,  e nella  sua  etii 
di  anni  27  pubblicava  opere  , avute  oggidì  ancora  in  gran' 
pregio  dai  dotti.  Confortato  dalla  protezione  del  Re,  intra- 
prese eruditi  viaggi  , visitò  le  dotte  città  di  Francia  , d’O- 
lanJa  e di  Lamagna,  dove  a quei  tempi  fiorivano  molti  be- 
gli ingegni:  fermata  sua  stanza  in  Parigi,  udì  un  anno  in- 
tiero Duvernej,  Emer^',  da  lui  spesse  volte  iodati  con  espres-' 
sioni  di  gratitudine  nelle  varie  sue  opere.  La  carriera  let- 
teraria del  Fantoni  fu  accompagnata  da  molti  onori.  Conf 
patenti  del  25  maggio  1697  era  nominalo  professore  di  no- 
tomia  e nel  1717  veniva  eletto  aU'onorevole  carica  di  con- 
sigliere e medico  del  duca  Carlo  Emanuele:  fu  poi  nomi- 
nato professore  primario  di  medicina  pratica  , e nel  1729 
riformatore  della  R.  università  col  titolo  di  preside  della 
facoltà  medica.  Ebbe  amicizia  coi  primarii  letterati  e scien- 
ziati deH'elà  sua.  L'autorità  di  lui  è sovente  invocata  come 
di  gran  pregio  da  Haller  e dal  Morgagni.  Molli  scrittori  di 
cose  mediche  gli  dedicarono  le  loro  produzioni. 

Le  opere  pubblicale  dal  Fantoni  sono  varie:  in  tutte  la 
molla  dottrina  con  la  vasta  e ben  ordinata  erudizione  mi- 
rabilmente risplende.  Cotanto  poi  l’aureo  stile  del  secolo 
d’Augiislo  esse  spirano  e rammentano  che  a buon  diritto  le 
scritture  del  Fantoni  furono  mai  sempre  proposte  qual  mo- 
dello del  ben  dire  nella  maestosa  lingua  del  Lazio.  Di  tali 
opere  riputalissime  il  precitato  Bonino  dà  l’elenco  e l’analisi. 

CACCIA  GIUSEPPE  BARTOLOMEO.  Era  già  da  alcuni  anni 
riordinala  su  più  ferma  base  la  nostra  università  degli  studi, 
qu.ando  erettasi  nel  1729  una  cattedra  di  botanica  , ed  es- 
sendone stato  nominalo  professore  il  Caccia  , si  pensò  purd 
a stabilire  un  orlo  botanico  alla  R.  villa  del  Valentino.  Pic- 
cola suppellettile  da  principio  j perocché  il  numero  delle 
piante  in  esso  coltivale  a’  tempi  del  Caccia  non  oltrepassava 
le  800. 

Con  R.  brevetto  del  30  luglio  1739  essendosi  creato  il 
magistrato  del  protoraedicalo , il  professore  Caccia  ne  fu 
59  Diiion.  Geoqr,  ec.  Voi,  XXll» 
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fallo  consigliere;  e con  altro  diplòma  del  12  felibrajo  1712 
egli  ebbe  il  lifoln  ed  il  grado  di  primo  consigliere  dot  ma* 
gistralo  medesimo. 

BFd.LI  PIETRO  FRA^CESCO,  disiinlo  nu-dico  colligi.ato, 
in  Tirlù  di  patenti  del  18  sellcnibri;  1731  fu  nominate  me- 
dico assistente  della  1\.  Famiglia  collo  stipendio  di  lire  GOO; 
c fu  poi  eletto  a medico  di  corte,  e Qualmente  ad  archiatro 
della  R.  Persona  con  lire  2000  di  stipendio.  Nel  1730  era 
preside  del  collegio  di  medicina. 

RA1N\  ANTONIO  nel  1722  tra  professore  <li  medicina 
teorica  in  questa  università,  c con  diploma  dcH'8  novembre 
1729  fu  promosso  alla  cattedra  di  medicina  pratica,  (lonvieii 
credere  ebe  fosse  nomo  di  mollo  merito,  perocché  essendosi 
per  patenti  del  30  luglio  1739  crealo  il  magistrato  del  pro- 
lomedicato , ei  ne  fu  eletto  a capo.  Onorevolissimo  è il  R. 
dispaccio  dell'elezione  di  lui  a cosi  ragguardevole  carica. 
Nella  storia  epatica  del  Rianchi  è fatta  menzione  di  lui  conio 
di  (lersona  di  grandissima  esperienza;  e diifallo  a quell’eth 
altamente  si  commendavano  lo  zelo  di  un  Ricca,  la  sapienza 
di  un  Fanloni  c la  pratica  di  un  Raina. 

GIANOLIO  (.lUSEPPK  ANTONIO  : nacque  addì  8 di  giu- 
gno 1721.  Studiò  la  grammatica  in  Rivarolo.e  i|uindi  le  umane 
lettere  e la  rettorica  in  Torino.  Fatti  poi  due  anni  di  Qlo- 
solia  si  dedicò  alla  medicina  , e nel  1743  addì  9 di  giugno 
fu  laureato  con  tanta  lode,  che  tosto  nllenne  raggregazione. 
Mentre  faceva  la  pratica  sotto  la  direzione  del  iloitnre  Aliami, 
suppliva  pure  nell'università  i professori  di  anatomia  e d’in- 
stituzioni.  Nel  1750  fu  eletto  a preside  del  collegio  di  me- 
dicina. Mori  in  Torino  in  età  mollo  avanzala;  lasciò  mollo 
scritture  inedite  di  medico  argomento. 

BRUNI  GIUSEPPE  LORENZO,  si  addottorò  in  medicina 
nell  vniversilà  di  sua  patria  il  1.5  maggio  1724.  Viaggiò  util- 
mente a proprie  spese  all'estero  per  accrescere  la  suppellet- 
tile delle  sue  cognizioni  nelle  scienze.  Reduce  a Torino  fu 
nominalo,  il  dì  8 di  giugno  1731  , professore  sostituito  di 
botanica  , e addi  6 d'ottobre  17ò0  ebbe  la  cattedra  di  iio- 
tomia  in  questa  R.  università.  Di  lui  è falla  onorevole  ri- 
cordanza da  Giovanni  Fantoni  nella  terza  delle  sue  disser- 
tazioni analomic'ne  riformale.  Mori  in  Torino  il  18  iiovetii- 
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lire  1775.  Era  memliro  delle  principali  accademie.  Nelle 
ti  niinaiioiii  filosti/icke  di  lla  tucielà  reale  delle  seieme  di  Londra , 
della  •(Ualu  era  soziu  curi ispoiideiile,  vi  sono  di  lui  tradoUe 
in  in(;lese  le  due  sej;ueiili  serillure: 

nai/gaaglio  detl'acdden/r  cagionalo  a Btigemulello  della  falda  di 
neve  cadala  dall'allo  nel  175.5.  Tramai.  Val.  XLIX,  parlo  2.*  , 
pay  796.  Londra  I7.|C. 

Ihigguaglin  de»  liugiti  calili  di  Viiiadio,  proviitcia  di  Cuneo  ; collo 
ululo  dilla  lemiieraliira  di  Torino  nell'anno  1759.  Traiisai.  ee., 
Vvl.  LI,  parie  2* 

MOLINERI  LES.\RE  .\i\TOMO,  medico  vennlo  in  inullo 
(;i  ido  in  (jucsla  cillà,  clic  gli  diede  i natali,  è autore  del  se- 
guente opuscolo;  Breris  Kpiyrapite  , in  gua  apparel  quol  noli 
tini,  gnolq  decesserinl  Augmiae  Taurinorum  ab  anno  iH9  ad  an- 
uiim  1755:  quo  morbo  inicrierinl.  quiq.  morbi  iisdem  annis  polit- 
sHin  grassali  siili.  Accedimi  qiiaedain  observaliouei  medicae.  Àuclora 
C.  d.  Uvlinerio  Taurinensi,  Pliilosophiae  el  iledic'inae  doelore,  ve- 
lerÌK  collrgii  socio  , iiec  non  medico  seniori  PaiiperuiH  husm  urbis 
jubilalo.  Lugani  1757,  in  8.** 

SOMIS  IGN.^ZIO,  conte  di  C.liiavrie  , nacque  in  Torino 
addi  6 luglio  del  1718:  slutiiò  con  lanlu  luiiure  e cun  suc- 
cesso cosi  felice  la  medicina  , clic  fu  eletto  a medico  della 
persona  dei  Re,  primario  pioi'essoiu  in  questa  R.  università, 
capo  liti  magi.sliato  del  protomedicato,  e socio  della  R.  ac- 
cademia delle  scienze.  Fu  ospite,  e per  molti  anni  il  disce- 
polo e l'amico  deU’abalc  (ìcioiamo  T.igliazm'.clii  modenese  , 
celebratissimo  professore  di  eloquenza  nella  nostra  univer- 
sità. Stampò  poche  cose,  u nondimeno  fu  stiniatissinio  c in 
Pieiiionte,  ed  in  altri  stati;  venne  ascritto  a varie  accademie 
seieiililìeiie  c letterarie  , al  suo  tempo  riputatissinic.  Ebbe 
amicizia  coi  primarii  letterati  dell'età  sua.  Sebbene  si  ab- 
biano della  sua  penna  poche  scriUiire  di  medico  argomento, 
se  ne  hanno  parecchie  di  letteratura  , |ier  cui  si  acquistò 
gran  fama.  Cessò  di  vivere  addi  25  di  giugno  del  1793  in 
ima  sua  villa  poco  distante  da  Cavoretto  , e fu  seppellito 
dentro  la  chiesa  de' ss.  Vito  e Modesto  sulla  collina  di  To- 
rino eon  lapide  postagli  dalla  vedova  consorte  e dai  figliuoli. 

BERTRANDI  f.lOANM  AMBROGIO.  Nacque  in  Torino  il 
17  d'ottobre  del  172.3.  Fatti  i suoi  primi  studii,  cimcnlò  con 
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varie  prove  il  proprio  ingegno.  Gustò  i favori  delle  muSc  , 
e compose  alcune  poesie  sul  fare  del  Dante.  Lo  trasse  anche 
a sé  la  pittura.  Ma  soprattutto  fu  studiosissimo  delle  lingue 
greca,  latina,  toscana,  inglese  e francese.  Interveniva  sovente 
alle  lezioni  di  fisica  sperimentale  del  P.  Carro.  Studiò  per 
due  anni  teologia;  ina  infine  si  diede  allo  studio  della  chi- 
rurgia; in  questa  scienza  riuscì  valentissimo.  Nella  sua  etì 
di  anni  22  compose  una  sua  dissertazione  sull'occhio  inti* 
folata  Ophtalmofìraphia.  Lavoro  lodato  da  molti  dotti  , ed  in 
ispecie  daH’Hallero  e dal  Portai.  Nell'anno  174S  fu  pubbli- 
cata in  Torino  quella  dissertazione  del  Bcrtrandi  sull'occhio 
unitamente  ad  un'altra  sul  fegato  dettala  dallo  stesso  au- 
tore; eccone  il  titolo:  Ambrosii  Bertrandi  ditserlatìones  analo- 
tnica»  de  epate,  el  de  oeulo.  Aug.  Taurin.  1748,  in  4.°  Ambidue 
questi  opuscoli  furono  dall'autore  dedicati  al  cardinale  delle 
Lanze,  allora  grande  limosiniere  di  S.  M.,  dai  quale  il  Ber- 
trandi ricavava  di  quando  in  quando  sussidii  per  sè  e per 
i suoi  genitori. 

Nel  1749  addi  27  di  marzo  il  Bertrandi  fu  accettalo  mem- 
bro del  collegio  di  chirurgia.  Il  re  Carlo  Emanuele , chia- 
matolo a sè  , gli  propose  il  viaggio  di  Parigi  e di  Londra  , 
ove  a regìe  spese  avrebbe  soggiornalo  Ire  anni  per  divenire 
maestro  nella  sua  professione.  Lieto  della  B.  munificenza  , 
partì  da  Torino,  e verso  il  fine  di  aprile  del  1752  giunse  a 
Parigi.  Ivi  attese  con  grande  sollecitudine  allo  studio,  e seppe 
guadagnarsi  l'amicìzia  dei  piò  rinomati  maestri  nelle  mediche 
scienze,  quali  erano  il  Louis,  il  Morand  , il  Verdier,  il  Ga- 
rengeot,  il  Bordenave  , l’Andouìllè  , e quella  dei  più  chiari 
filosofi  dì  quella  città,  d’Alemberl,  BuRbn,  Reaumur,  Winslow, 
Mayran  ed  altri  preclarissimi  sozii  dì  quella  reale  accademia 
delle  scienze,  con  i quali,  come  pure  con  molti  letterati  in- 
glesi, non  cessò  mai  di  avere  attivissima  scientifica  corri- 
spondenza. 

Prima  di  partire  per  Londra  il  torinese  Bertrandi  desi- 
derò dì  essere  aggregato  alla  reale  accademia  di  chirurgia 
di  Parigi;  e però  nella  tornata  del  25  d'agosto  1753  lesse  a 
quella  accademia  una  sua  dissertazione  de  hydrocele , che  fu 
molto  lodata  da  quegli  accademici,  i quali  dichiararono  èhe 
era  un'opera  fatta  per  ornare  le  memorie  di  quell'accademia, 
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e Tuffi  ilifTatto  slampnta.  L'anno  segucnlo,  cioè  il  l6niagi;io 
1764,  lesse  alla  slessa  accademia  un  altro  suo  ingegnosissimo 
e dolio  ragionamento  de  hepatie  abecettibut,  qui  vulnerUme  ca- 
pilit  iuperveniunl.  Questo  ragionamento  Tu  pure  stampato  Tra 
le  Memorie  di  quella  rìpiitatissima  accademia.  Pochi  giorni 
dopo  la  lettura  di  questa  sua  rilevantissima  produxione  Tu 
eletto  a pieni  voli  sozio  della  ridetta  accademia  di  chirurgia, 
e la  nomina  di  lui  Tu  confermata  dal  Re  addi  11  luglio  1754; 
sicché  verso  la  metà  di  quel  mese  il  Bertrandi  potè  partirò 
per  Londra.  In  quella  gran  capitale  soggiornò  poco  meno 
di  un  anno,  ricevuto  ospite  da  Guglielmo  Bromfeilds , chi- 
rurgo della  corte,  lilolomista  rinomatissimo,  e grande  ope- 
ratore. Sotto  gli  auspici!  di  lui  seppe  Bertrandi  acquistare 
quella  risoluta  fermezza  d'animo,  e quella  speditezza  di  mano 
ncH’operare,  di  cui  delicato  e pietoso  forse  più  che  a chi- 
rurgo non  si  convenisse,  aveva  ancora  difetto. 

Ritornato  a Parigi,  vi  si  fermò  ancora  sei  mesi,  durante 
il  qual  tempo  arricchì  con  nuove  sue  produzioni  gli  atti 
della  R.  accademia  di  chirurgia  di  .Parigi.  . ... 

Reduce  a Torino  , confermò  grandemente  con.  l’opera  e 
con  i discorsi  la  fama  precorsa  del  suo  valore.  Il  Re.  lo  ac- 
colse amorevolmente,  ed  indi  a non  mollo  lo  elesse  a pro- 
fessore di  chirurgia  pratica,  ed  a chirurgo  della  reale  persona. 

Nel  17o9  comparve  alla  luce  il  primo  volume  della  Miscel- 
lanea filosofico-matematica  socielalis  privatae  laurinensis,  che  menò 
tanto  rumore  nel  mondo  letterario.  Il  Bertrandi  vi  inserì 
un  suo  opuscolo  intitolato;  Observaliones  de  glanduloso  ovarii 
corpore,  de  placenta,  et  de  utero  gracido.  Quest’opuscolo  fu  lo- 
dato da  tutti  gli  intelligenti. 

Ma  l'opera  principale  del  Bertrandi  è il  corso  intiere 
delle  operazioni,  che  dettò  dalla  cattedra  nell’anno  scolastico 
1760  al  61  , e che  indi  a pochi  anni  pubblicò  più  corretto 
ed  accresciuto  col  titolo  di  Tralialo  delle  operationi  di  chirur- 
gia. Nista  1763  in  8.°  (voi.  2 eon  figure).  Napoli  1769,  i»  8.” 
Parigi  1769,  in  8."  (trad.  in  francese  del  D.  Solier  de  la  Ro- 
millais).  Vienna  1769  , in  8°.  Torino  1802,  in  8.°  (voi.  3 con 
tavole  in  rame). 

Libro  veramente  classico  e ricercatissimo,  e degno  in  tutto 
della  riputazione  del  suo  illustre  autore.  L’opera  è dedicata 
al  gran  re  ('arlo  Emanuele  III  suo  augusto  patrono. 
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* Tulle  le  opere  del  Rciirandi  furono  rnccollc  , poste  in 
ordine  e pubblic;«te  con  opportuni  suppliinerli  ila  due  rhinri 
discepoli  di  un  tanto  maestro  , cioè  il  Pencbicnali  per  la 
parte  clinica,  ed  il  Brugnoni  per  la  parte  storica  cd  erudita. 
IHssero  le  lodi  del  Bertrandi  tutti  gli  scrittori  di  disionariì 
medici  c biografici,  il  eh.  professore  Martini  , il  Fabioni  c 
parecchi  altri  dotti. 

UBEZZIO  GIOANNI  FRANCESCO  fu  allievo  del  cdehie 
Bertrandi,  per  consiglio  del  quale  dimorò  varii  anni  in  Pa- 
rigi, avuto  colà  in  itlinia  dal  Louis  , che  lo  ricorda  oiiure- 
volmente  nel  suo  elogio  del  Bertrandi.  In  Piemonte  l'Ubeszio 
era  membro  del  collegio  di  medicina,  e chirurgo  maggiore 
nel  reggimento  de'  dragoni  del  Re:  all’estero  era  sozio  del- 
Tacca<lemia  reale  di  chirurgia  di  Parigi,  e dell'accademia  di 
Roma.  Scrisse  la  seguente  dissertazione  per  raccomandare 
rnlililà  deirinociilazione  del  vajiiolo  neH’infanzia.  Noliiie 
ittoriche  inloTiio  all  oriijiim  iIhI  vajudlo  , e dell'inoculatione.  \'er- 
ctdli  1770,  in  4 '■ 

MORENI  GIOAN  PIETRO  MARTINO,  aggregalo  al  collegio 
dì  medicina  nel  1771,  fu  poi  con  diploma  del  3 luglio  I7S7 
nominalo  professore  straordinario  di  islilusioiii  mediche  in 
questa  R.  università.  Malacarne  confessa  dì  avi're  avuto  de- 
bito a questo  erudito  professore  di  una  gran  parte  delle 
opere  di  autori  piemontesi , state  da  Ini  analizzate  nei  Mo- 
tiuaieaft.  Il  suo  genitore  fu  il  medico  Gioan  Battista  Morcni 
eletto  nel  1766  a medico  dì  coite  , e poi  a medico  della 
persona  del  Re. 

BUZZANI  GIUSEPPE  GIACINTO,  viaggiò  utilmente  in  Italia 
per  ampliare  le  sue  cognizioni  nella  chirurgia,  ch’egli  eser- 
citò poi  con  singolare  dislìnzìnne  in  questa  capitale,  e nello 
spedale  de’  cavalieri  de'  ss  Maurizio  e Lazzaro  , di  cui  fu 
fallo  chirurgo  primario.  Abbiamo  di  lui  alcune  osservazioni 
in  favore  dcirinsensibìliià  della  dura  madre  , e le  seguenti 
'operette  ; Traltalo  del  Rnuhaull  sulle  ferite  al  capo,  versione  dal 
franeese  di  Giuseppe  Giarinlo  Btissani  torinese  , maestro  nelle  arti 
liherali,  baccelliere  in  medicina  e metnhro  del  collegio  di  chirurgia 
nella  R.  università  di  Torino,  aggiuntavi  dal  Traduttore  un  Icono- 
logica tpositione , ove  i migliori  slromenli  per  trapanare  il  cranio 
sono  nella  loro  grandetta  naturale  rappresentali.  Torino  1773  , 
slamp.  R.,  in  8.® 
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Siraiin  aeveuimenlo  di  una  chicchera  ri  caffè.  Lettera  ecc.  Torino 
4778,  in  8°  Trattaiii  di  una  persona,  la  quale  per  rimediara 
airostiitala  slilicbezza  di  ventre,  ond'era  afflitto,  introdussesi 
nell  intestino  retto  una  chicchera  da  caffè  di  figura  conica^ 
per  modo  però  che  la  base  di  quella  guardava  lo  sfintere 
dell'ano.  Meritano  di  essere  letti  gli  ingegnosi  mezzi  ado* 
prati  dal  Ruzza  ni,  onde  estrarre  dairintcstino  retto  quel  sin- 
giilar  corpo  straiiiero.- 

HbY.NbHI  GIUSEPPE,  pruressore  di  anatoniia  e d'institu* 
zioni  chirurgiche,  chirurgo  in  capo  dell'ospedale  di  carità  , 
osiclncantc  della  regina  di  Sardegna,  chirurgo  generale  del 
H.  esercito  , e menibio  delia  R.  accademia  dcHe  scienze  di 
Torino.  Si  hanno  di  lui  parecchie  scritture  , che  vennero 
pubblicate  colle  stampe  , e gli  acquistarono  fama.  Lasciò 
(iure  varii  manoscritti,  nei  quali  tenne  conto  delle  principali 
osservazioni , che  la  lunga  ed  occulata  sua  pratica  avevagli 
romito. 

GiUANETTI  VITTORIO  AMEDEO.  Fu  sozio  della  R.  ac-< 
cadeuila  delle  scienze  , e dflla  società  di  agricoltura.  Nel 
1751  si  addottorò  in  medicina,  e sei  anni  dopo  Tu  con  uni* 
Versale  a(iplaudimento  aggregato  al  collegio  medico.  > 

In  quel  mezzo  tempo  egli  aveva  rivolto  tutte  le  sue  me- 
ilitazioiii  allo  studio  della  chimica  ^ la  quale  utilissima  scienza 
era  in  quei  tempo  tenuta  fra  noi  io  disprezzo,  ed  anche  in 
sospetto  , |>erche  confusa  con  i deliraiiienti  della  vanissima 
alchimia. 

li  primo  pubblico  saggio  di  chimica  dottrina  dato  dal  dot* 
ture  Gioanetti  fu  l'analisi  del  sale  ammoniaco,  della  quale 
sostanza  scuoprl  la  vera  composizione,  e le  principali  qualità. 

Mal  non  s'apponevano  coloro,  che  da  quella  dissertazione 
'argomentavano  la  futura  gloria  del  giovane  scritture,  quando 
fosse  a matura  età  pervenuto.  Dlffatlo  egli  pubblicò  poi  nel 
1779  quella  dottissima  opera,  per  cui  il  suo  nume  salì  in 
altissima  estimazione  presso  gli  uomini  illustri  delle  altre 
nazioni,  che  in  quella  dà  davano  leggi  alla  chimica  scienza  ; 
(■  fu  la  I inumata  sua  Aiialytc  des  eaux  de  s.  Vincent  et  de  Cour- 
mayeur dant  le  duché  d'Aoetc,  aeec  ime  nppeudice  sur  Ics  eaux  de 
la  Saxe,  de  Prò  s.  Didii  r,  et  de  Fontane  More,  contenant  plusienrs 
pioccdés  cliimiiiues  Houreaiix  ulites  pone  l'analyse  des  eaux  ininé- 
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ralfs  fn  gèniral,  fi  pour  rtlle  ilei  »c/i.  Turin  cbci  Michel  Brioln 
1779,  in  8.” 

Molli  e nobilissimi  furono  gli  elogi  che  s questo  libro  del 
Gioanelli  tributarono  scienziati  dottissimi  di  estere  nazioni. 
Nè  mancarono  poi  i pairii  encomii  a quesa  scientifica  ana- 
lisi. Elegante  rapporto  fece  di  essa  il  eli.  professore  cav. 
Giacinto  Carena,  membro  e segretario  della  R.  accademia  delle 
scienze  di  Torino  (Vedi  voi.  delle  memorie  della  siesta  accademia 
pubblicalo  nel  1818,  23  dell’intiera  serie).  Dopo  aver  encomiato 
la  succinta  narrazione  dei  falli,  e la  stretta  concatenazione 
delle  operazioni  praticale  dai  Gioanetli,  c particolarmente  le 
delicate  arvertenze  e le  continue  precauzioni  di  lui  per  ri- 
muovere ogni  dubbio  circa  la  purezza  dei  reallin  impiegali, 
e la  certezza  degli  ingegnosi  metodi  adoperati , il  Carena 
soggiunge;  • un  altro  singoiar  vantaggio  traeva  poi  il  Gioa- 
nelli da  siffatte  operazioni,  a cosi  dire  preparatorie,  che  so- 
vente gli  si  presentavano,  quasi  non  cercali,  nuovi  fatti,  coi 
quali  rettificava  le  acquistale  cognizioni,  o trovava  nuore  verilii. 
In  tale  maniera  egli  potè  provare  con  nuove  ragioni  l’aciditb 
dell'aria  fissa,  verità  a’suoi  tempi  ancora  contrastala  : determinò 
la  dubbia  composizione  di  alcuni  sali,  prescrisse  sicurissimi  e 
per  lo  addietro  non  conosciuti  metodi  di  separare  gli  uni  dagli 
altri  i varii  salì,  o questi  da  altre  sostanze,  con  le  quali  hanno 
s)  stretta  affinila  , che  la  loro  separazione  riesce  talora  dif- 
ficilissima ; ed  il  primo  ei  fu  che  togliesse  i medici  dall'in- 
cerlezza  in  cui  erano  sopra  quella  terra  che  è detta  ma- 
gnesia, dimostrando  che  la  tanto  decantata  magnesia  di  Mi- 
lano , che  era  universalmente  credula  la  migliore  e la  più 
pura,  non  era  che  un  mero  gesso  calcinato  ». 

Un  altro  argomento,  per  cui  si  rese  chiarissimo  nel  no- 
stro paese  il  nome  del  Gioanetti,  furono  i lunghi,  difficili, 
ma  fortunali  suoi  tentativi  , che  lo  condussero  alla  forma- 
zione della  rinomatissima  sua  porcellana,  di  cui,  dopo  aver 
superato  i più  grandi  contrasti , potè  stabilire  una  fabbrica 
nel  castello  di  Vinovo.  Era  l'autunno  del  1815  quando  le 
LL.  MM.  che  allora  trovavansi  a villeggiare  nel  vicino  ca- 
stello di  Stupinigi,  si  degnarono  visitare  il  dottore  Gioanetti 
in  Vinovo.  Il  venerevole  vecchio  colmo  di  gioja  , otteneva 
di  fare  alcuni  scelti  vasi  per  il  palazzo  reale:  ma  non  potè 
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compiere  la  commcssione  sovrana  ; cliè  il  peso  di  86  anni 
ne  lo  trasse  al  sepolcro.  Assalito  da  una  alfesione  catarrale, 
fu  in  breve  tempo  ridotto  alle  ore  estreme,  e rullìmo  giorno 
di  novembre  del  1815  fu  il  giorno  ultimo  della  sua  vita. 

Con  diploma  del  13  di  marzo  dell’anno  seguente  il  mu- 
nifico Re  ordinava,  clic  la  pensione  al  dottore  Gioanetli  da 
lungo  tempo  conceduta,  intera  passasse  alla  vedova,  e dopo 
la  morte  di  questa  ripartitamente  alla  numerosa  figlinolanza. 

MOROZZO  CARLO  LUDOVICO,  di  nobile  illustre  famiglia, 
nacque  in  questa  città  il  5 d’agosto  del  1745.  Giovanissimo 
ancora  abbracciò  la  carriera  militare , e passando  di  grado 
in  grado  divenne  ispettore  generale  di  tutta  Tinfanterìa  pro- 
vinciale. Nell’anno  1800  fu  consigliere  nel  consiglio  supremo 
di  governo,  e questa  fu  l’ultima  delle  cariche  non  senza  lode 
da  lui  sostenute  in  pace  ed  in  guerra.  E qui  da  noi  vuoisi 
particolarmente  osservare  ch'egli  attese  continuamente  allo 
studio  delle  fisiche,  e più  particolarmente  a quelle  che  ap- 
partengono alla  chimica.  L’amicizia  dei  Saluzzo  e del  Cigna 
gli  aperse  l'adito^alla  società  reale  di  Torino,  ed  it  primo 
saggio  ch’ei  diede  de’  suoi  lavori  comparve  nell’ultimo  vo- 
lume della  società  medesima  col  titolo  di  Esame  fitko-chimico 
del  colore  de’  fiori,  e di  alcune  olire  tostatile  vegetabili.  Continuò 
poi  sempre  indefessamente  per  tutto  il  corso  della  vita  le 
sue  dotte  ricerche,  delie  quali  il  Bonino  dà  la  seguente  in- 
dicazione. « Trattò  in  particolare  di  certa  sostanza  nera,  che 
a modo  di  fuligine  vide  egli  il  primo  appicciarsi  alla  super- 
ficie inferiore  delle  foglie  allorché  in  sugli  alberi  stanno 
esposte  all’aria  viziata  delle  paludi,  o di  quelle  nostre  cam- 
pagne , che  coltivate  a riso  sono  anch’esse  per  gran  parte 
dell’anno  altrettante  paludi.  Quindi  passò  ad  esaminare  con 
eguale  dottrina  i colori  animali.  Institul  una  novella  analisi 
della  rugiada  e de’  prodotti  aeriformi  che  se  ne  possono  ri- 
cavare. Discuopr)  l'assorbimento  prodotto»  dal  carbone  ar- 
dente nell'aria  atmosferica,  o ne’  fluidi  che  a lei  somigliano, 
e non  pago  de’  primi  lavori  tornò  di  nuovo  negli  ultimi  anni 
del  viver  suo  a questo  importantissimo  argomento.  Esaminò 
altresì  con  molta  esattezza  la  costituzione  dell'aria  che  re- 
spiriamo , e gli  effetti  della  respirazione  in  quell’aere  , che 
allora  chiamavasi  deflogisticato,  e l’azione  del  ferro  e dello 
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zinco  incanJcsceiili  sopra  varie  sorla  ili  fluitli  aerirornil,  ed 
i fenonemi  de' fosfori  bolop;ncsi  in  qiie’ fluidi  immersi,  e 
quelli  deH'aerc  idrogeno  conservalo  molli  anni  miebiuso  , 
ed  il  miglioramenln  dell'aria  almosferica  prodoUo  dalla  ve- 
getazione, e la  porpora  minerale  che  si  precipi la  per  mezzo 
dell'aere  ricavalo  dallo  slagno  e dall'ossido  dello  stessa  me- 
tallo. La  svariata  profonda  dottrina  del  conte  Oarlo  Ludovico 
Moi'Ozzo  fu  ammirala  da  lutti  i dotti  dell'elà  sua  , i quali 
fecero  plauso  alle  molte  opere  da  lui  date  alla  luce  , delle 
quali  si  può  vedere  l'elenco  nella  precitata  opera  del  cb.  cav. 

Bonino. 

HRR.HIDENGO  nacque  nel  1741  : appena  falli  gli  sludii 
della  filosulìa  si  diede  a quello  della  scienza  ebirurgica  ; fu 
sozio  del  collegio  di  chirurgia  c cbiiurgo  maggiore  del  reg- 
gimento Savoja  cavalleria.  Penetralo  egli  delie  ineungiuenze 
che,  per  iscarsità  di  cognizioni  in  fatto  di  materia  medica, 
sovente  si  osservavano  nelle  prescrizioni  di  alcuni  chirurghi, 
pensò  di  far  loro  cosa  grata  e vantaggiosa  porgendo  ad  essi 
nell'opuscolo  seguente  un  prospetto  delle*  prescrizioni  far- 
maceutiche più  frequentemente  adoperale.  — Farmacopea  ne- 
rosica  estemporanea.  Vercelli  presso  Rancali  177:2,  in  8.°  Ivi 
1799,  in  8.“ 

Né  sono  prive  d'importanza  per  la  storia  della  sifilide  le 
osservazioni  di  Ini  sulla  possibilità  dell  introdu/ione  dei  ve- 
leno venereo  nel  sangue  senza  che  V4  abbia  preceduto  affe- 
zione locale;  le  quali  osservazioni  sono  inserite  nel  voi.  Vi 
delle  opere  del  Bertrandi  suo  cognato. 

SPAGiNOLlNO  ('.AULO;  ottenne  una  piazza  nel  collegio 
«Ielle  provincie,  e vi  fu  fatto  ripetitore  di  chirurgia,  ed  as- 
sistente all'ospedale  di  s.  Gioauni.  Nel  1760  fu  nominalo 
chirurgo  priinirio  dell'accademia  dei  nobili,  e destinato  ad  « 

accoiiipagiiare  il  duca  del  Liablese  nei  viaggi  che  questo 
Duca  solca  fare  Ogni  anno.  Nel  1766  fu  assunto  a professore 
straordinario  di  chirurgia  nella  K.  università  , e succedette 
al  l'enchienati  , chiamalo  in  quell'anno  medesimo.  p«'r  la 
morte  del  Bertrandi,  alla  cattedra  di  chirurgia  pratica.  Eia 
lo  Spagnulino  assai  versalo  nella  letteratura,  e studiosissimo 
«lei  piogressi  della  chirurgia.  Fu  amico  intrinseco  degli  uo- 
mini più  insigni  che  al  suo  tempo  fiorissero  in  Torino.  Ma- 
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Iscarnu  si  ;;lorla  ili  aviario  avuto  a maoslro.  Morì  Spa^nolino 
iir’qucsla  città  sua  patria  nel  18(13;  lasciò  molti  trattati  MSS. 
Il  seguente  suo  opiisrolo  fu  ristampato  piùil'iiiia  volta.  I'rin- 
cipii  di  chirurgia  praltea.  Torino  1790.  Mairessn  i«  8." 

IiOL.\NDO  LUIGI  nacque  in  Turino  il  18  giugno  1773,  e 
mancò  ai  vivi  addi  30  aprile  1851  ; il  dottore  llenedctto 
Trompeo  pubblicava  nel  Kepertorio  luedico  chtrurgico  i su- 
gui;nti  cenni  biografici  di  questo  illustre  personaggio. 

Il  Kolando,  compilo  con  lode  il  corso  di  filosofia  , attese 
ili  questa  Regia  Università  allo  studio  della  medicina,  dove 
consegui  la  laurea  nel  giorno  5 aprile  dell'anno  1795;  e 
quindi  fu  con  plauso  universale  aggregalo  al  Reai  Collegio 
di  Medicina  nel  1801. 

Distinto  già  il  nficdico  Rolando  per  un  vasto  rorredo  di 
nozioni  mediche,  e bramoso  di  viep|>iù  istruirsi  ail  un  tempo, 
c di  giovare  altrui  , accettò  la  cattedra  di  medicina  pratica 
in  Sassari,  alla  quale  Tu  nominato  con  Regie  l’atenti  del  5 
novembre  1804.  Su  quella  sedette  egli  stimalo  dagli  allievi, 
e benvoluto  da  tulli  infino  a che,  restituita  l'Augusta  (iasa 
di  Savnja  a’  suoi  domini!  di  terra-renna  , si  condusse  nella 
patria,  e quivi  nel  1816  Tu  eletto  a Professore  d'anatomia 
nella  Regia  Università,  e nominalo  Consigliere  straordinario, 
e po.scia  effettivo  del  Prolomedicato,  e membro  della  Giunta 
del  Vaccino  c della  Reale  Accademia  delle  Scienza,  e di  quella 
di  Belle- Al  ti. 

S.  M.  il  Re  Vittorio  Emanuele,  che  ne  pregiava  il  singola- 
rissimo merito  , il  volle  medico  al  suo  Reai  servizio  ed  a 
quello  della  Corte. 

Era  il  Rolando  indefesso  nello  studio  c nelle  ric.eiclie  , 
quindi  non  fa  meraviglia  se  iiioliissime  Accademie  scienti* 
ficlie  si  riputa.sscro  a speciale  onore  d'averlo  per  loro  membro. 

Egli  fu  socio  corrispondente  dell'AcGademia  Reale  di  Me- 
dicina, e di  quella  d'Einulazione  di  Parigi,  membro  dcll’Ac- 
caderaìa  Medico-(ibirurgica  dì  Napoli  , e dei  Fisìo-critìci  di 
Siena,  della  Società  dì  Medicina  di  Lione,  di  Livorno,  di 
Lovanio,  ecc. 

Le  Opere  scritte  dal  Rolando  sono  le  segnenli; 

1.9»Sii//c  cause  da  mi  dipende  la  rila  negli  esseri  orgnnh- 
sali.  — Firenze  1807. 
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'•2.°  Saggin  filila  vera  strullura  del  cervello  dell'uomo,  e degli 
animali  sopra  le  funvioiii  del  sistema  nervoso.  — Sassari  1809. 

A qiii'sli  primi  saggi  tennero  dietro  altri  più  estesi,  rer- 
snnii  stiirisiesso  argomento,  e stampati  in  Torino.  I pensieri 
del  Rolando  in  questi  saggi  contenuti , furono  usurpati  dal 
signor  Cloquet,  il  quale  non  degnò  onorare  il  Rolando,  nè 
tampoco  di  una  citazione.  Di  questa  scortesia  oltreroontana 
(die  pur  troppo  non  è la  prima  , nè  sari  l’ultima)  , mosse 
lamento  egli  stesso  il  Rolando  con  queste  sue  parole;  < Fi- 
n brarum  eercliralium  disposilio  , alque  decursus  quem  exliibemus 
» usurpavi!  Cloquet  in  rcceuli  suo  — Trailé  d’Anatomie  deseri* 
a plive  ». 

Per  la  qual  cosa  resta  che  qualche  medico , tenero  della 
gloria  nazionale  , pigli  a dimostrare  l'originalili  delle  sco- 
perte del  Rolando  , ed  il  plagio  indegno  che  ne  fu  fatto  : 
cosi  verri  chiarita  la  vera  scienza,  e smascherata  l'iropostura. 

3. "  Osserrasiuiii  sulla  pleura  e sul  peritoneo,  lette  nella  tor- 
nala dei  26  marso  1838.  — V.  Voi.  24  degli  atti  della  Regia 
Accademia  delle  Scienze  di  Torino. 

4. ”  Anatome  Pliysiolugira,  1819.  - 

5. °  Description  d'un  animai  nouveau  , qui  appartient  d la 

classe  des  Ecliinodermes  , lue  à la  Séaiice  du  24  janvier  4822. 
— V.  26  dell’Accademia  di  Torino.  ' 

6. ”  Cenni- Fisico-Patologici  sulle  differenti  specie  d'eccitabilità 

e di  eccitamento,  e sulle  potente  er.eiianti,  debilitanti  ed  irritanti, 
eoiraggiunla  di  riflessioni  e di  esperienie  sulla  respirasione  e pro- 
dutione  del  calore  animale,  1821.  '< 

7. ”  Nccroscupia  di  Anna  Ga<-hero,  1828. 

8. °  Analytis  adumbrala  eerebri.  — Orat.  inaug. 

9. ”  Sa>jgio  sulla  vera  struttura  del  cervello  , e del  sistema 
tiervoso.  — 2.*  edizione  molto  ampliato,  1828. 

10.  Struttura  degli  emisferi  cerebrali  , letta  ti  18  gennajn 
4829,  nell'adunansa  della  R.  Accademia  delle  Sciente. 

11.  Memorie  diverse  riguardanti  specialmente  iorganogenesia, 
le  qiia'i  ti  trovano  sparse  nel  Ditionario- Periodico  di  Medicina,  da 
esso  e dal  ehiaiissimo  Prof.  Martini  compilato. 

Il  professore  Rolando  fu  di  modi  urbani,  schietti  e soavi -, 
affabile  e modestissimo;  e queste  sue  qualità  tanto  più  pre- 
giabili inquantochè  andavano  in  lui  congiunte  ad  un  >nge- 
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gno  tlraordinai'ìo,  perspicace,  acuto,  infaligabile,  felicissiino  : 
' la  gioventù  rimaneva  allcttata  da  questa  rara  unione  d’in- 
telletto, di  bel  costume,  e di  cortesie ^ e gli  effetli^d'osscr- 
vania  per  quel  grand'uomo  non  si  può  ben  dire,  se  somi- 
gliassero più  a quelli  che  si  nutrono  per  un  tenero  padre, 
0 per  un  eccellente  maestro. 

Queste  commendabilissime  virtù  guadagnarono  all'illustre 
defunto  l’amore  deH'universale;  e sia  nell’isola  di  Sardegna, 
ove  sembra  ch'egli  abbia  meditate  le  prime  sue  scoperte  , 
sia  in  Italia  , che  percorse  per  amor  patrio  e vaghezra  di 
dottrina,  come  in  Francia  e in  Inghilterra  ove  si  seppe  a 
prima  giunta  apprezzare  la  novità  e l'importanza  de' suoi 
ritrovamenti  , l'ammirazione  che  destava  il  suo  sapere  , era 
pari  alla  affettuosa  simpatia  che  suscitava  in  chiunque  ebbe 
con  lui  a trattare. 

Torinesi  che  si  distinsero  nella  letteratura:  cominciamo 
far  cenno  di  quelli,  che  nel  corso  di  molte  età  diedero 
■aggi  dei  loro  talenti  poetici.  A trattare  questa  parte  della 
biografìa  torinese  ci  soccorre  l'accurata  Storia  della  poesia  in 
Piemonte  del  eh.  prof.  cav.  Vallauri. 

FOLCHETTO.  Nel  tempo  in  cui  era  in  voga  la  poesia  in 
lingua  provenzale  , questo  torinese  scrisse  rime  in  quella 
lingua,  delle  quali  parla  il  Crescimbeni,  Commenl.  della  volg. 
poet.  ; tom.  2,  p.  1,  pag.  38. 

NICOLETTO.  Si  trovano  versi  di  questo  nostro  poeta  in 
un  codice  delia  Vaticana:  ne  parlano  il  Crescimbeni,  Com- 
menl. della  volg.  poes.  tom.  ì,  p.  I.  pag.  310.  — Millol.lotn.  HI, 
pag.  4S0.  — Tiraboschi,  tom.  i,  pag.  367. 

LADRA  NASI,  Ggliuola  di  Ludovico,  bibliotecario  del  duca 
Emanuele  Filiberto,  morta  nei  1574  nella  verde  età  d'anni 
18,  per  colpa  di  chi  tentò  invauo  la  verginità  di  lei  , forni 
col  tristo  suo  caso  l’argomento  di  nobili  rime  scritte  da  mi- 
gliori poeti  piemontesi  di  quei*giorni.  Fra  queste  vi  ha  un 
sonetto  di  Anna  Ottavia  Scaravelli  , nata  in  Torino  da  una 
famiglia  che  traeva  la  sua  origine  da  Vercelli.  Leggesi  stam- 
pto  nelle  Poesie  e memorie  delle  donne  letterale , che  fiorirono 
negli  siali  del  re  di  Sardegna,  pubblicate  dal  Ranza. 

ROSA  FILIPPI,  moglie  di  Paolo,  che  fu  segretario  del  duca 
di  Savoja.  In  un  libro  intitolalo  Complimenli  di  Paolo  Filippi 
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Ira  le  varie  poesie  in  lode  di'll’autorc  , Icggesi  il  seguente 
madrigale  di  qiiesla  gentddonna  , il  quale  e per  la  graiia 
dei  coneelti,  e specialmente  per  la  vaghezza  della  chiusa  si 
può  dire  componimenlo  leggiatlro  e lale  da  non  lasciarci 
punto  dubitare  della  giij^zla'  delle  lodi  che  il  poeta  suo 
consorte  le  tributò  più  ne’  suoi  versi. 

Se  nel  U'mpn  doi  fii  ri 

Cose  pnidure  il  Ino  fixondn  infini/nn. 

Onde  In  arrivi  al  seijno 

Ili  vera  {iloria.  e d'imiiuirliìli  onori. 

Si  che  lliiina  li  ammiri  c ludi  il  Fianco, 

F roH  ilhero  nndace 

T'innalzi  ni  ciel  chi  ron  pudica  fare 

T accese  il  litio  manco  ; 

Paolo,  nhhaslanzn,  non  lodalo  mai, 
slagion  ile'  frulli  che  farai  ? 

GIUSEPPE  BRA.IDA  , avvocalo  e poeta  latino,  scrisse  in 
versi  eroici  ventisci  epigrammi  , in  cui  fa  una  fedele  pit* 
tura  ilellc  imprese  principali  di  ciascuno  dei  nostri  Principi 
sino  ad  Emanuele  l'iliberto.  Questi  compoiiiuu-nti  mostrano 
il  loro  autore  dotto  nella  lingua  del  Lazio,  pratico  della  storia 
patria,  e sovratutto  fanno  fede  dell'acutezza  del  suo  ingegno, 
poiché  egli  ha  saputo  stringere  molle  cose  in  pochi  versi. 
Questi  epigrammi  del  torinese  Giuseppe  Brajda  si  conservano 
MS  nella  R.  biblioteca  di  Torino  Ira  i eoilicì  Ialini  a penna. 

MANFREDO  GOVE.ANO  fu  uomo  di  buon  gusti»  nello 
lettere,  di  alto  ingegno,  ed  uno  dei  più  valenti  giureconsulti 
dell'elà  sua-,  a tal  che  il  duca  Carlo  Emanuele  lo  nominò 
senatore  in  Torino,  e consigliere  di  stato.  Nè  sollautn  nella 
ragion  civile  ei  dimostrò  l'eccellenza  del  suo  ingegno  , ma 
riuscì  nella  poesia  Ialina  scrittore  non  volgare  -,  e<l  abbiamo 
di  lui  alle  stampe  aleuni  carmi  che  fanno  testimonianza  del 
suo  valore  in  questa  patte;  poetò  anche  leggiadramente  nell-a 
lingua  italiana:  abbiamo  di  luì  le  seguenti  produzioni:  I." 
Manfredi  Ooeeani  ad  sereniss.  Carolnm  Emmanuelcm  Allobrogiim 
Diirein  PeilemoHliumqne  Principcm  de  Bealo  Amedeo  elogi.  Si  tro- 
vano nella  Sloria  di  Amedeo  scrìtta  dal  Malelo.  Manfredi 
(iorenai  epigramma  nel  libro  seg.-.  fn  Lmirac  yasiae  vìrginis  or- 
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Na<i<si»me  luniulum  . . . Aug.  Tauri»,  ex  lypoijraph.  Juan.  .Vi- 
cltaélis  Catalleris,  JIDLXXXIX,  in  S."  3."  ili  Manfredo  Go- 
veano.  Si  trovano  nel  primo  tomo  dei  consigli  del  Cachc- 
rano.  Torino  1Ó88.  4.°  Epii/ramnii  Ialini  per  la  laurea  in  leyi/i 
presa  da  Emmanuele  Filiberto  Coreano , fiijlio  di  Manfredo.  Si 
trovano  nel  codice  L.  IV.  30,  fogl.  112  tra  i MSS  della  bi- 
blioteca della  R.  univ.  di  Torino  ó."  Allegrcsse  nel  felice  na- 
scimento del  prineipe  di  Piemonte,  1640,  in  4."  Nei  reg  ardi, 
di  corte,  segnato  j,  IV.  26.  Cessò  di  vivere  il  Goveano  in 
patria  l'anno  1615,  lasciando  in  tutti  un  vivo  desiderio  delle 
sue  virtù. 

CERCA  ANTONIO.  Poetò  in  lingua  latina  ; si  leggono  suoi 
carmi  in  lode  di  Bartolommeo  Viotto  nel  libro  intitolato: 
De  balneorum  naturalium  viribus  libri  qualuor...  Liigduni  1552, 
in  4.» 

DA  SaN  ROBERTO  GEROLAMO:  dettò  versi  in  lingua 
italiana,  tra  i quali  si  distingue  iin  epinicio  alle  sacre  ceneri 
del  B.  Amedeo  marchese  di  Bada. 

DELLA  ROVERE  CLAUDIA.  Si  leggono  leggiadri  versi  di 
questa  torinese  poetessa  nelle  seguenti  tre  collezioni:  l."  Rime 
diverse  di  alcune  nobilissime  c virluosissime  donne,  raccolte  per  M. 
Lndovico  Domenichi.  In  Lucca  per  Vincenzo  Bevdrago  1559  , 
ed  in  Napoli  per  il  Rnlifone  1595.  2 ” Raccolla  delle  jtiù  il- 
lusi» rinialriri  d'oifui  secolo.  V'enezia  1726.  3."  Poesie  e memorie 
di  donne  letlerale,  che  fiorirono  negli  siali  di  S.  M.  il  re  di  Sar- 
degna. Vercelli  1769. 

DELL.A  ROVERE  GIROLAMO.  Di  questo  illustre  torinese 
si  stampò  in  Pavia  nel  1.540  ed  in  Ratìsbona  1683;  Uicroniuii 
a Ruvere  annum  agenlis  decimum  carmina. 

FERRARIS  FRANCESCO,  verseggiò  felieemenie  nella  lin- 
gua del  Laiio;  si  hanno  della  sua  )>enna:  1."  Emanuel  Phiti- 
herlus  carmen:  2.®  Due  epigrammi  ed  un’ode  nel  lib.  Petrilli 
Belli  traclatus  de  re  militari  et  bello.  Venetiis  1563. 

CARRERA  GIROLAMO  DA  S.  ROBERTO.  Di  questo  to- 
rinese poeta  è fatta  menzione  onorevole  dal  Rossetti;  presso 
il  conte  Filippo  s.  Martino  d'Agliè  si  conserva  un  mano- 
scritto del  Carcera  intitolato;  Rime  dolorose. 

GAZZELLI  NICOLAO,  autore  di  un  canne  epico  inlitol.ito 
de  lapsu  Luciferi. 
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SCOTO  I.ORENZO:  ci  pubblicò  una  di  lui  canzone  ìnli- 
lolala  il  Servo  fiume.  Torino,  per  Sinibuldi  1654. 

TESAUKO  EMANUELE:  ai  hanno  di  questo  illustre  tori- 
nese le  seguenti  opere  poetiche.  Un  volume  di  epigrammi 
latini  stampali  in  Torino,  in  (ìenova,  in  Venezia  ed  in  Bo- 
logna. — Thesauri  Emanuelis  Coesore»  et  ejutdem  varia  rarmina, 
quibm  accesserunt  orientis  et  occidentis  pontificum  elogia  Oscavi , 
Lichfield,  1637,  in  12.  — Emanuelis  Thesauri  comilis  et  magnae 
rrucis  eguilis  Coesore».  Eporhediae  1646,  in  4."  senza  numero 
di  pagine.  — flermegildo,  tragedia  del  conte  I).  Emanuel  Te- 
sanro  In  Torino,  M.Dti.LM  , appref-:o  Bartolomeo  Zavatta  , 
in  8."  di  pag.  136.  — Edipo,  tragedia  tirata  da  quella  di  L. 
Anneo  Seneca.  In  Torino,  M.DC.LXI  , appresso  Bartolomeo 
Zavatla,  in  8."  di  pag.  100.  — Hippolito  , tragedia  tinta  da 
quella  di  L.  Anneo  Seneca.  In  Torino,  M.DC.LXI,  in  8.**  di 
pag.  68.  — Emmanuelis  Thesauri  comitis  et  majarum  insigmim 
equitis  inscriptioiies  quotquol  reperiti  potuerunt  opera  et  diligenlia 
Emmanuelis  l’anealbi.  Edilio  seconda . TotinMi  M DC.LXVI , (yp. 
Bartol.  Zappalae,  in  12.  Roinae  MUCLXVH,  sumplibns  Blasii  Di- 
tersini,  et  Felicis  Cesarotti,  In  fine  ex  typografia  Fabii  de  Fato 
in  8.“,  Taurini  MDCLXX,  typ  Barthoiom.  Zapatae,  in  fol. 

TESAURO  LUDOVICO,  conte  e professore  di  leggi  nella 
università  di  sua  patria,  si  applicò  eziandio  allo  studio  delle 
amene  lettere,  e si  hanno  alcune  sue  produzioni  poctiobe , 
inserite  nel  libro  intitolalo  Applauso  poetico  di  un  tiobil  coro 
d’illustri  poeti  al  D.  Luigi  Gonzaga.  Milano,  per  Pandolfo  Ma- 
latesta,  1622. 

VALSANIA  ANTONIO,  gentiluomo  di  camera  del  duca  dt 
Savoja,  compose  epigrammi  latini,  e se  ne  legge  alcuno  nel- 
l'opera del  Golzio  intitolata:  Componimenti  poetici  per  Tanno  se~ 
colare  del  famoso  miracolo  del  SS.  Sacramento  ec.  Torino  , Za- 
vatta  1666. 

BAGNOLO  CLAN  FRANCESCO,  esimio  letterato  e poeta; 
Nel  lom.  20  della  raccolta  Calogerana  si  trova  un  suo  lirico 
componimento  stampato  nella  sua  lettera  intorno  ali'aurorar 
boreale.  Altri  suoi  componimenti  poetici  si  trovano  nel  suo 
libro  della  gente  Cursia  ; e nella  Baeeolta  de'  componimenti  poe- 
tici a S.  E.  il  'cae.  Luigi  Gioanni  Mocenigo  in  occasione  del  tuo 
solenne  ingresso  alla  dignità  di  inocuralore  di  S.  Marco,  stampala 
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in  Venezia  , i7o9.  Allre  poesie  del  Bagnolo  si  trovano  in 
altre  raccolte. 

BARDI  BENEDETTO,  poeta  di  chiara  fama,  di  cui  si  hanno 
due  idilli  pastorali,  un'anacreontica  e parecchi  altri  compo- 
ninienti  lirici,  che  vennero  alla  luce  in  Milano  nel  1748. 

BARDI  GIUSEPPE,  professore  di  sacra  scrittura  in  questa 
K.  università:  si  ha  la  seguente  sua  poesia  in  ebraica  lingua: 
In  niiplias  Napoleonis  magni  Imperatoris  Fraiicorum,  Regis  Italiae, 
i;t  Mariae  Aloysiae  Austriacac,  Josephi  Bardi  sacrarum  lilerarum 
professoris  cl  interpretis  carmen  hebraicum.  Accedii  rjusdem  Bardi 
Ialina  paraplirasis.  Aug.  Taurinor.,  in  aedibiis  acadciniae  ex* 
cudebat  Vincenlius  Bianco,  in  4.°  V.  Miscellanea  dell'utiiver- 
sità  di  Torino. 

BELGRANO  GUARINO;  è autore  di  parecchie  produzioni 
poetiche,  che  furono  stampate  le  unc  in  Ravenna,  le  altre  in 
Turino,  cioè:  La  macchina  aerostatica,  poemetto:  L'anello  *m> 
siale,  poemetto:  scrisse  pure  varii  sonetti,  che  furono  spr- 
saisentc  pubblicati. 

BERTETTI  MAURIZIO:  nella  raccolta  dei  manoscritti  ve- 
neziani, che  si  conservano  nei  R.  archivi  di  corte,  si  rin- 
vengono alcune  produzioni  del  Bertetti,  del  quale  si  hanno, 
inseriti  in  varie  raccolte,  lirici  componimenti  di  qualche 
merito. 

BOCCARDI  GIUSEPPE  ANTON  MARIA;  di  questo  poeta 
torinese  abbiamo:  Stanze  nella  raccolta:  Per  la  traslazione 
dell'immagine  di  Maria  Vergine  nell'oratorio  della  SS.  Trinità  del 
luogo  di  Busca.  In  Torino  nella  stamp.  di  Rocco  Fantino  , 
173.5,  in  4.°  — Per  la  partenia  della  R.  principessa  Giuseppa 
Maria  Luisa  di  Savoja,  sposa  del  conte  di  Provenza,  stanze.  To- 
rino, stamp.  reale,  1771  in  8.°  Una  canzone  nei  Poetici  com- 
ponimenti raccolti  per  l'arrivo  in  Cagliari  di  S.  E.  il  conte  Cais- 
solli  di  Rohbione  , viceré  del  regno  di  Sardegna.  Cagliari  stamp. 
reale  MDC.CLXXI  in  4.®  — La  traduzione  in  versi  sciolti 
del  poema  di  Giacomo  Thomson  , intitolato  The  seasons.  — 
Molti  componimenti  poetici  stampati  sparsamente  in  piccolo 
numero  di  esemplari,  c di  cui  parecchi  anonimi. 

BOCtiARDI  MICHELANGELO:  ecco  l’elenco  delle  produ- 
zioni di  questo  torinese  poeta:  Minlidaspe  il  vecchio,  arcipiuc- 
chè  sopra  ridicolissima  stragicoinniedia  di  Merlino  BcccaluUo. 

()0  UizioH.  Geogr.  ec.  Voi.  XXll. 
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In  Venezia  appresso  Angelo  Geremia  1724,  in  6.'’  — Boccn 
tuurpalore  di  Parnaso,  ec.  In  Venezia  , appresso  Pietro  Mar- 
chesana , e Angelo  Geremia  1724,  in  4.“  — Ottone  aniaule, 
(Irainma  per  musica,  tu  Venezia  [>er  Martino  Husselli,  172G. 
Questo  non  è lavoro  intero  del  Boeeardi , ma  una  riforma 
(li  quello  di  Francesco  Silvani  veneziano  intitolato  la  moijlie 
tiemica.  — Il  reijito  galante  , dramma.  In  Venezia  |>er  Mar. 
Rossetti  1727  , in  12.  — Rime  diveiSe  del  cay.  Michel 
Angelo  Boeeardi  Mazzera  in  Lode  di  rarii  ulficiali  della  corona 
IN  Sardegna.  Cagliari  1738,  in  4.°  — Kandakaar  re  delle  Indir, 
tragedia  per  musica  stampata  in  Germania.  Dopo  la  dedi- 
catoria a Federico  Augusto  re  delle  Polonie  vedesi  pure  un  so- 
netto del  Boeeardi. 

BONAFIDE  FRANCESCO,  dettò  molte  poesie  liriche,  che 
tutte  furono  stampate  in  Turino  nella  seconda  metà  del  se- 
colo svili:  fra  esse  vogliono  essere  ricordate;  una  canzone 
tu  morte  del  poeta  cesareo  abate  Pietro  Melastasio;  la  veglia  bac- 
canale, ossia  il  ballo  del  teatro;  la  mattinala  fantastica:  l'ùiocu- 
lasione  del  vajuolo. 

BOYER  VITTORIO  MARIA:  furono  pubblicate  in  Torino 
circa  la  metà  del  secolo  xviii  componimenti  poetici  latini  di 
questo  torinese. 

BL'RZIO  GAETANO:  scrisse  poesie  a’ suoi  tempi  assai  ri- 
putate non  solo  nell’italiana  favella,  ma  eziandio  nella  lingua 
ebraica:  dalla  stamperia  reale  si  stampò  nel  1755  un  suo 
Carme  ebraico  colla  versione  in  sciolti. 

CALVI  IGNAZIO  EDOARDO:  ecco  le  principali  produzioni 
di  questo  rinomato  poeta  torinese:  1.°  Follie  religiose,  portiux 
ili  ottava  rima,  scritto  in  dialetto  piemontese,  con  note  italiane  del- 
l'autore. Questo  libro  fu  stampato  in  Torino  da  Matteo  Guaita, 
e pubblicato  neH'agosto  del  1801.  Egli  è gran  danno  che 
quest'opera  del  Calvi  ribocchi  di  pensieri  e concetti  così 
empi,  che  non  può  a meno  di  riuscirne  nocevolissiina  la  let- 
tura ; e diflatto  il  suo  genitore  funne  talmente  disgustato  , 
che  lo  diseredò. 

2. '*  Il  Diavolo  in  stala  gito.  Milano  , sn.  I della  repub.  ita- 
liana. Poemetto  di  110  ottave,  in  12. 

3. “  Ode  su  la  rila  di  campagna.  Vercelli,  nella  stampciia 
Zanotti-Bianco. 
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4.”  Poesie  tti  Ule  in  dialeUo  piemonlese  da  nu'sser  Edoardo  Calvo. 
Turino,  quarU  edizione  con  aggiunte.  Turino,  vedova  Tomba 
e Kgli  1816,  in  8.° 

CRRRUTTl  GIUSEPPE  MAURIZIO  : deltò  molli  versi  li- 
rici tulli  stampali  in  questa  città  sua  patria  nel  secolo  kviii: 
rammenliamo  fra  gli  altri  un  Carme  eroico  di  83  oUave,  de- 
dicato al  re  Carlo  Emanuele  in  occasione  della  nascila  del 
R.  principe  il  duca  d’Aosta  ec.  — Una  canzone  per  te  nozte 
di  Teresa  Maria  di  Savoja  col  conte  d’Artois.  — Poesie  sacre  e 
morali,  dedicale  al  re  Vittorio  Amedeo  III.  Queste  poesìe  fu- 
rono lodate  dalle  effemeridi  di  Roma. 

Presso  il  cav.  Cazzerà  sì  conserva  il  seguente  MS.  del  to- 
rinese C.errutli;  Corona  di  .VP  sonetli  tsellc  nozze  di  Carlo  Ema- 
nuele ed  Elisabetta  di  Lorena. 

CIGNA  VITTORIO  AMEDEO:  di  questo  torinese  poeta  si 
hanno:  Egloga  a pag.  27  della  raccolta  Rime  nel  ritorno  di 
Roma  dal  prendere  il  cappello  cardinalizio  del  cardinale  Carlo  Vit- 
torio Amedeo  delle  Lonze.  Torino,  1748,  in  4."  — Un  capitolo 
e due  sonetti  a pag.  56  e seg.  nella  raccolta  delle  Poesie  di- 
verse per  la  Iraslaziotte  del  corpo  di  s.  Teodoro.  Torino, MDC.CXLVIIf, 
in  4.”  — Una  canzone  anacreontica  nei  Poetici  componimenti 
dedicati  a monsignor  Ignazio  Della  Chiesa  vescovo  di  Casale.  In 
Torino  1748  , Gian  Ballista  Fontana,  in  4.°  — Due  canzoni 
per  le  nozze  del  sig.  conte  di  Pertengo  colla  nobil  donna  Pi'avana. 
In  Torino,  presso  Pietro  Zappala,  17ò0.  — Tre  sonetti  nelle 
Rime  per  le  nozze  del  marchese  Carlo  Ewienio  d'Angennes  e ma- 
damigella Dona  Maria  Lodi  di  Villanova.  Torino,  stamp.  reale , 
1754.  — Amore  e Psiche,  componimento  drammatico  del  sig.  Vit- 
torio Amedeo  Cigna,  torinese.  In  Torino,  MDCCLV,  nella  stamp. 
reale,  in  4.”  — La  pace  fra  la  virtù  e la  fortuna,  componimento 
drammatico.  Torino,  MUCCLIX,  nella  stampa  di  Gaspare  Bagno. 
— La  Gara  delle  Muse.  Serenata  pel  faustissimo  giorno  natalizio 
(lolla  S.  R.  M.  di  Carlo  .Emanuelo  re  di  Sardegna.  Componimento 
drammatico  MS.  in  4.°  — Altri  componimenti  poetici  in  di- 
verse altre  raccolte. 

DIDIER  VITTORIO  AMEDEO:  si  hanno  dì  lui:  Tre  so- 
netti della  raccolta:  Rime  nel  ritorno  di  Roma  dal  prendere  il 
cappello  cardinalizio  del  cardinale  Carlo  i'itlorio  Amedeo  Delle- 
Lanze  ecc.  Torino,  1718,  in  4.®  — Due  sooclli  nelle  Poesie 
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diverse  per  la  traslazione  del  corpo  di  s.  Teodoro.  Torino,  Gian 
Battista  Fontana  , 1748.  — Un  sonetto  nei  Poetici  componi- 
menti dedicali  a monsignor  Ignazio  Bella-Chiesa  vescovo  di  Ca- 
sale. In  Torino,  1748,  Gian  Battista  Fontana,  in  4."  — lina 
canzone  della  raccolta  per  l’aggregazione  al  sacro  collegio  di 
teologia  deU'abale  Francesco  Rorengo  marchese  di  fìord,  poesie. 
Torino,  Zappata  e Avondo.  — Per  la  venula  alla  Veneria  delle 
AA.  RR.  di  Vittorio  Amedeo  e Maria  Antonia  Ferdinanda  di  Spa- 
gna, canzone.  In  Torino,  stamp.  reale,  1750,  in  4.®  — Un  so- 
netto nella  monacazione  di  Adelaide  Castellani.  Novara  , eredi 
Caccia,  1751.  — Un  sonetto  Prendendo  la  laurea  in  ambe  leggi 
stella  R.  università  di  Torino  il  marchese  Carlo  Vittorio  Massimi- 
liano Alfieri  di  Sostegno  ec.,  poesie  italiano  e Ialine.  In  Torino, 
1752,  stamp.  reale.  — Tre  sonetti  nella  raccolta  intitolata  : 
Poesie  pel  soletine  terso  centenario  del  miracolo  del  SS.  Sacra- 
mento. Torino,  Zappata,  175»,  in  4.°  — Due  sonetti  nelle 
Rime  nel  triduo  di  san  Giuseppe  da  Coperlino.  In  Torino,  Gian 
Battista  Fontana,  1755,  in  4.®  — Una  canzone  nelle  Rime 
per  la  prima  predicazione  di  Jacopo  Filippo  Molini.  Parma,  erede 
Monti  1754.  — Una  canzone  ed  un  sonetto  nei  Componimenti 
poetici  per  la  laurea  in  ambe  leggi  del  cav.  Sebastiano  Caissotti  di 
s.  Vittoria.  In  Torino,  1755,  stamp.  reale.  — Un  sonetto  della 
raccolta  Poesie  per  la  consacrazione  di  tnonsignor  Carlo  Filippo 
di  Marliniana  vescovo  di  Moriana.  Torino,  1757,  Ferrerò. 

DONZEL  PAOLO;  questo  torinese  poeta  drammatico  stampò 
in  Torino  nel  1785;  il  Melromaniaco  , ossia  il  poeta  satirico, 
commedia  in  cinque  atti,  ed  in  ver.'ìt  martelliani.  — L’umanità , 
ossia  lo  spettacolo  dell'indigenza,  azione  tragica  traila  dal  francese. 

DURANDO  FELICE  NICOLO’  ; è autore  di  molte  poesie 
scritte  parte  in  lingua  italiana,  e parte  nella  lingua  del  Lazio: 
sono  esse  Una  canzone  nella  raccolta  intitolata;  Rime  nel  ri- 
torno da  Roma  dal  prendere  il  cappello  cardinalizio  del  cardinale 
Carlo  Vittorio  Amedeo  Delle  Lonze  ec.  Torino,  1748,  in  4.®  — 
Endecasillabi  ed  una  canzone  nelle  Poesie  diverse  per  la  trasla- 
zione. del  corpo  di  s.  Teodoro.  Torino,  Gian  Battista  Fontana, 
1748.  — Le  auguste  nozze  di  S.  A.  II.  Vittorio  Amedeo  duca  di 
Saeoja  con  Ferdinanda  Antonietta  reale  infanta  di  Spagna,  stanze. 
Torino,  1750,  in  4.®  — Peiro  Josepho  Graneri  DB.  Mauritii  et 
Lazaris  equiti  commendatario  R.  academia  qliimno , in  taurinensi 
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hjCfo  juris  uli'lusqiie  lauria  donato  gralulelur  Felix  Durandas  lau- 
rinensis.  Auguslac  Taur'moruiii,  1750,  Excudebal  Jounnes  Baplisla 
Fontana,  in  8.°  Sono  poesie  Ialine  di  vai  io  metro  precedute 
da  una  lettera  in  prosa  latina.  — Prendendo  la  laurea  in  ambe 
leggi  il  conte  Vincenzo  Bugino,  rime  di  Felice  Nicolò  Durando  to- 
rinese. Torino  1750.  — Epistola  in  versi  esametri  Ialini  : 
Prendendo  la  laurea  in  ambe  leggi  nella  B.  unieersilà  di  Torino 
il  marchese  Carlo  Vittorio  Massimiliano  Alfieri  di  Sostegno  ec,,  poesie 
italiane  e Ialine.  In  Torino,  1752,  slainp.  reale,  in  8.“  — Unacan- 
sonc  nelle  Bime  nel  triduo  di  san  Giuseppe  da  Copertina.  In  Torino, 
Gian  Battista  Fontana, 1753.  — Due  sonetti  nelle  Bimeper  lenozze 
del  marchese  Carlo  Eugenio  Guasco  d’Angennes  e madamigella  Bona 
Maria  Lodi  di  Villanova.  Torino,  stamp.  reale,  1754. 

GIRARDI  PIER  A^TO^lO  ; di  questo  torinese  poeta  si 
liaiino  Componimenti  lirici,  ed  in  ispecie  Stanze  da  lui  pub-' 
blicate  in  occasione  delle  faustissime  nozze  delle  AA.  RR. 
Vittorio  Amedeo  c Maria  Antonia  Ferdinanda  infanta  di 
Spagna.  Il  Zaccaria,  stur.  letterar.  d'Italia,  tom.  2,  cap.  8,  pag. 
446  chiama  queste  stanze  leggiadrissime. 

ISLER  IGNAZIO:  è notissimo  nella  nostra  contrada  per  le 
sue  Poesie  piemontesi  venute  alla  luce  in  Torino  nel  1799. 

MAULANDl  CAMILLO,  leggiadrissimo  poeta,  è autore  di 
molte  liriche  produzioni  , Ira  cui  si  hanno  a distinguere  : 
Saggio  di  poesie  di  Camillo  Maulandi  torinese.  Crisopoli  (Parma), 
coi  tipi  bodoniani.  — Invito  alfa  campagna  , ode  scritta  con 
gusto  squisitissimo.  — Un’altra  ode  da  lui  dettata  visitando 
la  casa  del  Petrarca  in  Arquà. 

MERLO  FILIPPO,  gentilissimo  poeta  , di  cui  lamentiamo 
la  perdila,  come  quella  di  un  amico  dilettissimo,  pubblicò 
molte  poesie  liriebe  , parecchie  delle  quali  si  leggono  nelle 
pregevoli  raccolte  dedl’accademia  dei  Pastori  della  Dora  , di 
cui  fu  illustre  sozio:  meritevole  di  particolare  menzione  è 
un  suo  poemetto  che  ha  per  titolo  il  Genio  di  Pinerolo,  e fu 
inserito  nel  voi.  12  dei  poemetti  italiani,  Turino,  Pane  e 
Barberis,  1797. 

SAVI  PIETRO,  gesuita  , conosciuto  volgarmente  sotto  il 
nome  di  Aiiribasio  Tesejo.  Di  questo  torinese  si  hanno  molte 
poesie  di  circostanza  , tra  le  quali  si  notano  due  poemetti , 
uno  pubblicato  in  questa  città  pel  giorno  annuo  natalizio 
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del  re  di  Sardegna,  Torino,  Fontana,  178i;  c l’altro  per  fe- 
steggiare lo  stesso  giorno  1790. 

Sr.ARRON  GIAN  FRANCESCO:  è autore  di  stanze  h di- 
fesa dello  donne.  Torino  , 1780.  È una  parodia  dell'invettiva 
contro  il  lusso  femminile,  pubblicata  dal  Cazzano  lo  stesso 
anno  1780  in  Cagliari. 

Sr.LOPIS  ALESSANDRO  , conte  di  Salcrano:  fu  tiottore 
collegialo  di  belle  arti  in  questa  R.  università;  fu  pure  il- 
lustre sozio  deiraccaderoia  dei  Pastori  della  Dora;  le  poe- 
tiche produzioni  da  lui  mandate  alla  luce  sono;  Un  sonetto 
negli  imenei  di  Domenico  Orgras  e Delfina  Arvel.  Torino,  SoHìetti, 
1785.  — Versi  del  conte  Alessandro  Sclopis  dottore  colle- 
giato  di  belle  arti  nella  R.  università  di  Torino.  Torino  1795, 
dalla  stamperia  Soffietti.  — Versi  del  conte  Alessandro  Sclo- 
pis . Torino  1797  , Soffietti.  — Un  sonetto  per  lingresso 
di  monsigm/r  Cidombano.  Torino,  eredi  Rotta,  1819.  — Versi 
del  conte  Alessandro  Sclopis  ...  Torino,  eredi  Bianco,  185X 
— Parafrasi  degli  inni  che  si  cantano  dalla  chiesa  in  pa- 
recchi giorni  dell’anno,  coll’aggiunta  di  alcune  poesie.  To- 
rino, credi  Bianco,  1835.  — Inni  e parafrasi  sacre.  Torino, 
eredi  Bianco,  1834.  Parafrasi  dei  sette  salmi  penitenziali  e 
di  alcune  veisioni  con  altre  poesie  sacre.  Torino,  eredi 
Bianco,  1835.  Un  sonetto  nel  tomo  XLIV  del  Giornale  arca- 
dico, intitolato:  Desiderio  dell’uomo  penilente. 

SINESIOPIER  MARIA  SECONDO.  Si  hanno  di  lui  varii  com- 
ponimenti lirici,  che  furono  inseriti  in  varie  raccolte  poetiche. 

TABASSO  FRANCESCO  IGNAZIO.  Tra  le  varie  poesie  di 
questo  torinese  se  ne  distingue  una  intitolala  delle  lodi  di  san 
Filippo  Neri  Torino,  Mairesse  1757,  in  4.® 

VERANl  TOMMASO:  è autore  di  Trallenimenli  porlico-her- 
hiesflii,  parte  Stampali  e parte  MS. 

Ora  cretliamo  di  far  cosa  gradita  ai  nostri  leggitori  rife- 
rendo le  più  importanti  parlicolarilà  degli  studi  e della  vita 
di  egregi  torinesi  che  dagli  ultimi  lustri  del  secolo  svili  sino 
ai  nostri  giorni  levarono  allo  grido  di  sé  , collivando  rolla 
poesia  eziandio  altre  parti  della  sublime  letteratura,  o qual- 
che grave  nobile  di.sciplina. 

BARF.TTI  GIUSEPPE;  insigne  letterato,  di  cui  ben  a ragione 
si  onora  non  solamente  Torino  sua  patria,  ma  tutta  Italia, 
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e p€rcbè  fu  scrittore  di  buon  |;u$to  , e perché  fu  uno  dei 
primi  a muover  guerra  alle  poesìe  arcadiche  , ed  alle  fru* 
gonerie,  per  cui  bamboleggiava  l'italiana  letteratura.  (Chiun- 
que senta  a pronunxiare  il  nome  del  Barctti,  sì  rappresenta 
tosto  al  pensiero  quell'acerbo  censore  che  fece  tremare  le 
vene  ed  i polsi  agli  scrittori  dell’eia  sua;  e tra  quelli  che 
ebbero  a provare  ì suoi  morsi  , si  noverano  principalmente 
il  dottore  Biagio  Schiavo  , Giuseppe  Barloli  professore  di 
belle  lettere  nella  R-  univerità  di  Torino,  il  Frugoni,  il  P. 
Appiano  Buonafede  , conosciuto  volgarmente  sotto  il  nome 
di  Agatopisto  Gromaxiano,  ed  exiandìo  il  Goldoni,  ed  il  no- 
stro Denina;  ma  di  questi  due  ultimi  autori  furono  avven- 
tati ed  ingiusti  i giudìxi  dì  questo  critico,  il  quale  nel  mor- 
dere altrui  imitò  piuttosto  la  sdegnosa  indole  di  Giovenale, 
che  la  gioviale  natura  di  Oraxìo. 

Nacque  il  Baretti  in  questa  capitale  il  22  dì  mario  del 
1716  da  Luca  AntorUo,  il  quale  amava  di  farlo  prete,  come 
a quel  tempo  usavasi  in  Piemonte  da  chi  aveva  più  figli , 
ed  uno  ne  conosceva  avere  più  ingegno  degli  altri;  e poi 
l’indirixxò  allo  studio  delle  leggi  ; ma  appena  il  figliuolo  per- 
venne airetì  dì  sedici  anni  , lasciati  questi  studii  c l'abito 
chiericale,  fuggì  dalla  casa  paterna;  e nel  1731  si  riparò  in 
Guastalla  presso  un  suo  zìo.  Questi  lo  allogò  siccome  se- 
gretario in  casa  di  un  ricco  mercatante,  e quivi  usando  con 
(iarlo  (Cantoni  , uomo  di  alcune  lettere  , ed  amante  della 
poesia,  imparò  a conoscere  i padri  di  essa,  ed  ebbe  sovente 
nelle  mani  il  Berni  , di  cui  pigliava  grandissimo  piacere. 
Questa  fuga  venne  rammentala  dal  Baretti  medesimo  sul 
principio  delle  sue  ottave  al  P.  Serafino  Bianchi  : 

Il  terso  lustro  appena  dì  mia  elade 
D’un  agno  o poco  più  varcato  ebb’io, 

Che  trassemi  a cercar  siranìc  contrade 
Impetuoso  giovanìl  desio  : 

Nei  campì  biondeggiavano  le  biade. 

Quando  alla  patria  mia  dir  volli  addio, 

E ne  partii  come  Rinnie  il  greco 
Nulla  portando  che  me  ste.ssn  meco. 

(iosi  mi  tolsi  a un  aspro  genitore 
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(.he  poco  amico  a Fcho  &i  dimostra, 

Il  cui  iiiso|)porlal)ilu  rigore 

Volca  farmi  con  Baldo  entrare  in  giostra  . . . 

Dopo  essere  dimorato  due  anni  a Guastalla,  andò  a Ve* 
nezia,  e poi  ritornò  in  patria,  dove  fu  sua  ventura  di  udire 
le  lezioni  deU'abats  Gerolamo  Tagliazuecbi  all’università  ; 
perocché  fattosi  caro  a quel  rinomatissimo  professore  , con 
esso  era  solito  conversare  di  cose  letterarie. 

Ne’  suoi  anni  giovanili  il  Baretti  più  volte  si  condusse  a 
Milano,  dove  il  suo  nome  fu  scritto  fra  gli  accademici  Tra- 
sformati ; ebbe  anche  a viaggiare  in  parecchie  altre  città 
d’Italia;  nelle  quali  sue  peregrinazioni  egli  strinse  amicizia 
con  molti  uomini  di  chiaro  ingegno;  in  modo  che,  olire 
Gaspare  Gozzi , conosciuto  da  lui  in  Venezia  , furono  suoi 
amici  rimhonnti,  il  Tanzi , il  Balestrieri  , il  l’asscroni  ed  il 
celebre  Parini.  Ma  nel  mentre  egli  iva  cogliendo  dovizia  di 
frutti  letterari,  ed  acquistava  fama,  ne  gli  avveniva  ciò  che 
spesso  accade  ai  begli  ingegni  subalpini  , di  mancare  del 
necessario  pei  bisogni  della  vita;  onde  per  campare  si  con- 
dusse agli  stipendi  del  presidio  della  fortezza  di  Cuneo, 
quale  custode  dei  magazzini  militari.  Nojalo  di  siffatta  oc- 
cupazione, aspirò  ad  una  cattedra  nel  pubblico  in.segnamenlo 
cui  non  potè  ottenere  a inalgra<lo  de' suoi  talenti  già  ben 
conosciuti,  e delle  fattene  domande;  c perciò  nel  1741,  la- 
sciato il  Piemonte,  di  bel  nuovo  recossi  a Milano  , ed  indi 
a Venezia  , dove  intraprese  la  traduzione  delle  tragedie  di 
Pietro  (iornelio,  che  stampò  in  quattro  volumi.  Nella  prefa- 
zione a questo  suo  lavoro  cominciò  a dar  saggio  de'  suoi 
singolari  pareri  in  fatto  di  poesia,  biasimando  il  Gravina  cd 
altri  illustri  scrittori,  e pretendendo  che  in  terza  ed  in  ot- 
tava rima  si  debbano  dottare  le  tragedie.  Secondo  questa 
strana  sentenza  egli  disprezza  la  Sn/'oMtsò»  del  Trissino  , la 
Canace  dello  Speroni,  VOresle,  il  Toirisnxondo,  e vorrebbe  che 
la  contadinesca  Tancia  del  Bonarotti  , cui  egli  antepose  ad 
ogni  altra  antica  c moderna  commedia  dei  poeti  toscani  , 
servisse  per  la  verseggiatura  di  modello  agli  scrittori  di 
teatro.  Siccome  poi  egli  crasi  appigliato  al  verso  sciolto,  ad- 
4uce  per  iscusa  di  questa  sua  contraddizione  il  non  essersi 
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credulo  «la  lanlo  , e«l  il  non  aver  avuto  agio  che  bastasse 
per  tradurle  in  rima.  Ciò  non  ostante,  a malgrado  dei  cat- 
tivi suoi  versi,  c della  stranezza  delle  sue  opinioni , questo 
suo  volgarizzamento  ebbe  le  lodi  delle  Novelle  lellerariu  di 
Venezia,  di  quelle  di  Firenze,  e del  professore  Giuseppe  M. 
Ca  niella. 

Da  Venezia  parti  nel  1751  alla  volta  di  Londra  , c quivi 
avendo  fallo  conoscere  il  suo  ingegno  con  alcune  scritture 
italiane,  inglesi  c francesi,  fu  di  Ila  non  mollo  tempo  eletto 
segretario  deiraccademia  di  pittura,  scultura  ed  architettura 
coll’annuo  stipendio  di  venticinque  lire  sterline.  Dicci  anni 
se  ne  stelle  in  quella  capitale , ove  gli  accadilero  di  strane 
avventure  , quando  ritornato  in  Italia  , e soggiornando  ora 
in  Venezia  , ora  in  Ancona  , stampò  sotto  il  finto  nome  di 
Aristarco  Scannabue  la  Fniila  letteraria,  che  gli  fruttò  molta 
celebrità,  ed  eziandio  molle  cure;  perocché  parecchi  se  gli 
volsero  contro  con  accanile  risposte  , tra  cui  la  più  acerba 
fu  forse  quella  intitolata:  il  £ue  pedagogo,  che  si  Stampò  sotto 
il  nome  di  Luciano  Firenzuola;  e che  viene  cooruncinentc 
attribuita  al  P.  Appiano  Buonafede. 

Il  Barelli  fece  la  descrizione  del  suo  viaggio  dall'Inghil- 
terra in  Italia  nelle  lettere  indirizzate  a’ suoi  fratelli  in  To- 
rino, nelle  quali  sì  ammira  quella  naturalezza  e venustà  di 
stile,  che  egli  ritrasse  dalla  lettura  delle  opere  del  Cellini. 
Finalmente  venutogli  a noja  lo  stare  in  Italia,  passò  novel- 
lamente in  Inghilterra,  dove  scrìsse  parecchie  altre  opere,  fra 
le  qti.'ili  meritano  parlìcolar  considerazione,  il  Dizioimriu  e la 
drammatica  delle  due  lingue  italiana  ed  inglese.  Nepli  ultimi  suoi 
anni  gli  venne  accresciuto  lo  stipendio  dell’accademia  , e 
con  questo,  e coi  frulli  che  ritraeva  dalla  stampa  delle  sue 
opere  visse  quest’uomo  bizzarro  e sollazzevole  insino  all’aiinn 
1789,  vegeto  e .s:ino,  quando  un  accesso  di  bile  , per  quel 
clip  si  racconta,  lo  tolse  di  vita. 

' Fin  dal  1740  aveva  il  Barclti  pubblicato  in  Milano  una 
raccolta  di  poesie  per  la  nascita  dell’arciduca  d’Austria  , c 
quattro  anni  dappoi  aveva  stampale  in  Cuneo  le  stanze  in 
lode  del  P.  Serafino  Bianchì  novarese,  che  predicò  la  qua- 
resima nella  predella  città.  Diede  quindi  alla  luce  in  To- 
rino, nel  1750,  Io  sue  /ìocsic  piacevoli,  le  quali  benché' fos- 
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xcro  J»  lui  cliiamale  sciopcratagi;mi  ticgli  anni  giovanili,  pa- 
lesano tullavia  un  poeta  d’umor  gajo  c scherzevole,  ed  hanno 
tulio  il  lierniesco  lepore,  che  costituisce  quella  popolare  fe- 
slivitii  tanto  più  difficile  ad  afferrarsi,  quanto  maggiore  è la 
negligenza  che  apparentemente  dimostra. 

Queste  poesie  furono  lodate  da  parecchi  giornali  d’Ita- 
lia , e meritarono  che  il  Quadrio  chiamasse  il  loro  au- 
tore il  Loifa  ile’  suoi  tempi.  Nè  si  sa  per  qual  causa  TUgoni, 
il  quale  per  altro  parlò  con  molli  encomii  del  Barelli,  non 
trovi  in  questi  scherzi  cosa  alcuna  da  lodare.  Chè  in  essi 
sono  principalmente  notevoli  le  tre  canzoni , in  cui  si  fa  a 
descrivere  la  easa  che  abitava;  ed  è veramente  a dolere  , 
rhc  gli  avvenimenti  della  sua  vita  lo  abbiano  allontanato 
da  questo  genere  di  poetici  componimenti;  perocché  altri- 
menti in  Giuseppe  Barelli  avremmo  avuto  senza  fallo  il 
Berni  piemontese.  E siane  una  prova  la  canzone  , che  egli 
mandò  a Carlo  Antonio  Tanzi  milanese,  sul  naso  del  Vettori: 

In  Mantova  son  giunto, 

E ’l  naso  del  Vettori  l'ho  veduto; 

O Tanzi  mio,  mai  noll'arè  creduto; 

Ei  pare  un  grosso  pezzo  di  pan  unto. 

Dei  nasi  io  n'ho  gii  viali  assai  assai; 

Un  altro  simil  non  lo  vidi  mai, 

Mai  noH'ho  visto,  c mai  noH’ho  veduto, 

O Tanzi  mio,  io  noll’arè  creduto. 

Se  il  volete  sapere 

Egli  è s)  nocchieruto  e sodo  c grosso, 

Che  guai  a noi  s’ei  ci  cadesse  addosso. 

Tanzi,  se  lo  vedeste, 

('.erto  dell ’eccei/rnsa  gli  dareste; 

Venitelo  a vedere, 

S’egli  è un  naso  da  dargli  del  Mettere. 

Non  è però  che  egli  abbia  trascuralo  del  tutto  la  poesia 
grave;  che'  anzi  parecchi  componimenti  in  questo  genere  egli 
stampò;  e scrìve  il  Lombardi  come  la  sua  favola  di  Fetonte 
sulle  rive  del  Po,  dettala  per  le  nozze  di  Vittorio  Amedeo 
duca  di  Savoja,  fu  applaudita  sopra  gli  altri  componimenti 
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drammatici,  die  in  qiti-lla  occasione  si  pii  libi  icarono.  Inoltre 
abbiamo  i Ire  libri  degli  Amori  e dei  Rimedi  degli  amori  di 
Ovidio  da  lui  volgariziati  in  verso  sciolto , con  molle  altre 
rime  sparse  in  varie  raccolte,  nelle  quali  si  ravvisa  sempre 
iin  fare  disinvolto  e naturalo,  ed  una  cotale  tracotanza,  che 
ei  dipinge  al  vivo  il  carattere  ardito,  spavaldo  ed  irritabile 
deH’aulore. 

Non  possiam  chiudere  i cenni  biografici  di  questo  illustre 
torinese  senza  notare  quanto  egli  sì  r<>se  Irenemerito  della 
italica  letteratura,  liberando,  per  così  dire,  gli  scrittori  ita- 
liani dai  plumbei  precetti  del  t'.rescimbenì  e del  Quadrio,  c 
rendulo  a noi  subalpini  un  singolare  servigio  additandone 
la  maniera  pura  e naturale  <li  scrivere  , scevra  d’ogni  pe- 
danterìa; ma  c’incresce  di  averlo  anche  a rimproverare  di 
alcune  sue  stravaganze;  per  esempio,  del  disprezzo  che  solca 
manifestare  per  i versi  sciolti,  avendo  egli  dato  consiglio 
allo  stesso  celeberrimo  Parini  di  tradurre  il  suo  Mattino  in 
ottava  rima:  egli  è pure  meritevole  di  biasimo  per  certe  sue 
scrittuie  contro  i suoi  paesani,  tra  le  quali  è da  notarsi-iin 
discorso  sopra  Shakespeare  c Voltaire,  e per  certe  finte  let- 
tere famigliari , nelle  quali  porla  colpi  crudeli  a’  suoi  com- 
patrioti. Vero  è però  che  quel  suo  discorso  sul  Shakespeare, 
cli’egli  innalza  sino  alle  stelle  sopra  il  Voltaire , tranne  le 
acerbe  satire  sull’Italia,  è un  capolavoro  ; perocché  ci  porge 
un’idea  giusta  e sublime  del  tragico  inglese,  e si  mostra  il 
primo  a scuotere  gli  aridi  precetti  dell’arte  teatrale,  osser- 
vali con  tanta  parzìalilìi  dai  timidi  scrittori  francesi.  Il  Di- 
zionario inglese-italiano  del  Barelli  fu  ristampato  in  Firenze 
nel  1816  con  ricche  aggiunte,  ma  spogliato  malamente  delle 
prefazioni  del  suo  dotto  autore. 

Quest'uomo  singolare  fu  liberalissimo  verso  parecchi  che 
In  richiesero  di  soccorso,  massime  quando  lo  stipendio  che 
aveva  in  prima  dall’accademia  dì  pittura  ec.  di  Lomlra  gli 
fu  recato  ad  annue  lire  ottanta  sterline,  ed  i suoi  lavori  let- 
terarii  cominciarono  a fruttargli  notevolmente.  Fu  nemico 
delle  cerimonie,  gajo  d'umore  , sollazzevole  co’ suoi  amici. 
Parlando  di  se  stesso  fu  inteso  dire;  n La  modestia  mi  piace, 
e credo  di  adoperarla  nel  mio  operare;  ma  quando  piglio 
la  |M>nna  in  mano  scrivo  senza  paura,  che  tanto  vale  quanto 
dii  e che  scrivo  senza  modestia  ». 
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t;onlpnipor.'ìnco  Jt-l  Barelli  fu  un  allro  letleralo  e poela 
torinese,  clic  per  ordine  di  Icmpo  si  dee  considerare  come 
il  primo  fra  i vali  subalpini  che  fiorirono  nel  secolo  xviii , 
e questi  fu  il 

P.  TEOBALDO  CEVA,  nato  in  questa  capitale  il  14  di 
gcnnajo  dell'anno  1697.  Compili  i primi  studii  delle  lellere 
italiana  c latina  nel  collegio  vecchio  della  compagnia  di  Gesù, 
vestì  l’abito  carmelitano,  c addì  25  marzo  dei  1716  fece  in 
Asti  la  professione  dei  sacri  voli.  E siccome  «piegli  ch’era 
fornito  di  acuto  ingegno,  giovandosi  della  tranquilla  solitu- 
dine del  chiostro  , si  diè  con  molto  amore  allo  studio  non 
solo  della  teologia  scolastica  , ma  ben  anco  a quelli  della 
lilosolia  , della  storia  ecclesiastica  e profana:  coltivò  ad  un 
tempo  la  poesia  volgare  c l’eloquenza,  ed  ebbe  lungo  tempo 
nelle  mani  le  opere  dei  sommi  oratori  greci  e latini;  ben 
sapendo  che  a voler  riuscire  nelle  arti  imitatrici  della  na- 
tura non  v'ha  miglior  consiglio  che  quello  di  tener  l’occhio 
rivolto  all’antichità.  E quindi  appunto  derivò  l’eccellenza  a 
cui  giunse  nell’eloquenza  sacra;  cosicché  e Venezia,  e Mi- 
lano, e Genova,  e la  nostra  capitale,  e molle  altre  cospicue 
città  d’Italia  fecero  plauso  alle  sue  predicazioni  quaresimali. 

La  grande  copia  dell'erudizione  del  Ceva  cd  il  forbito  suo 
scrivere  fecero  sì  che  la  sua  religione  lo  nominasse  nel  1735 
suo  storiografo  generale,  e quasi  in  quel  tempo  venisse  in- 
caricato dal  Magistrato  della  Biforma  sopra  gli  studi  di  com- 
pilare una  raccolta  di  poesie  ad  uso  delle  R.  scuole  del  Pie- 
monte, cui  egli  pubblicò  col  seguente  titolo:  Scella  di  tonelli 
con  varie  criiiclie  otservasioni,  ed  una  disserlaiioiic  intorno  al  so- 
nelto  in  generale. 

Questa  raccolta,  che  contiene  pure  varie  produzioni  di  lui, 
incontrò  l'approvazione  di  molli  letterati  d’Italia;  ma  venne 
aspramente  censurata  dal  dottore  Biagio  Schiavo  da  Esle , 
il  quale  pubblicò  contro  di  essa  in  Venezia  nel  1738  un’o- 
pera in  dialoghi , che  intitolò  Filatele , divisa  in  due  tomi , 
ciascuno  dei  quali  comprende  cinque  giornate.  Il  P.  Ceva  ed 
i suoi  amici  si  tennero  gravemente  offesi  dallo  Schiavo  ; sic- 
ché lo  sle.sso  anno  1738  uscì  alla  luce  in  Venezia  un'opera 
di  Gerolamo  Del  Buono  , bolognese  , professore  di  umanità 
in  Torino,  intitolata;  Note  cnnijìendwse  ^ che  riguardano  la  sola 
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« semplice  lìotlrina  del  Filatele,  parte  prima  e seconda,  pubblicala 
da  UH  duellante  di  buone  lellere. 

L’anno  dopo  si  slamnò  in  Milano  un  altro  scritto  del  Ceva 
col  sej>iiente  titolo;  il  Converso  del  P.  Cero  in  difesa  di  alcuni 
sonelli  del  dello  padre,  dialoghi  guallro  copiali  e pubblicali  da  un 
accademico  Frcina.  Nè  qoi  ebbe  fine  la  lite,  la  quale  era  oc- 
cultamente fomentata  dal  professore  di  eloqu<Mua  Giiolamo 
Tagliazucchi  , avverso  al  Ceva,  e valevasi  per  fninenlarla  di 
alcuni  de' suoi  allievi,  e specialmente  di  t;;naziu  Somis  to- 
rinese. 

A malj^ado  degli  sforzi' fatti  dal  Quadrio  e da  Giampietro, 

Zanotti  per  compor  quella  lite,  gli  spiriti  si  accesero  ognora 
più,  e si  pubblicarono  da  ambe  le  parti  parecebi  altri  opu- 
scoli sullo  stesso  argomento,  fra  i quali  uno  del  Ceva:  lo 

Schiavo  sollo  la  sferza traltcnimeuli  cinque  pubblicali  da  un 

accademico  Disunito  di  Pisa.  Tanto  inchiostro  si  versò,  e tanto 
tempo  si  gitiò  per  mordere  e difendere  pochi  sonetti!  C seb- 
bene questa  di.sputa  anziché  oscurare  abbia  fatto  più  chiaro 
il  nome  del  (!eva , tuttavia  non  sapremmo  dargli  lode  di  es- 
sersi implicato  in  una  di  quelle  eause,  che  il  più  delle  volte 
non  solo  non  fruttano  alcun  vantaggio  alle  lettere,  ma  trasfor- 
mano il  quoto  recesso  delle  Muse  in  un'arena  di  gladiatori. 

Alt  re  poesia  del  Ceva  furono  pubblicate  separatamente  in 
parecchie  raccolte;  tra  le  quali  abbiamo  una  Corona  di  so- 
netli  per  le  nasse  di  Carlo  Emanuele  di  Savoja  e di  Elisabella 
Teresa  di  Lorena.  Oltre  a ciò  Ignazio  Gajone  da  Casale  di 
Monferrato  <lìedc  poi  alle  stampe  in  Venezia  l'anno  17ó6 
una  Scella  di  musoni  compilala  ed  accompagnala  di  varie  criliche 
osservazioni  e di  una  disserlasione  intorno  ai  vaiii  lirici  componi- 
menti del  P.  Teoba'.do  Ceva.  Il  manoscritto  erano  stato  regalato 
dal  Ceva  al  Gajone  suo  amico. 

L’anno  17o6  essendosi  il  Ceva  recato  a predicare  la  qua- 
resima in  Firenze , il  granduca  di  Toscana  volle  afTidargli 
una  cattedra  con  abbondante  stipendio  nello  studio  di  Pisa. 

Ma  egli  clic  non  ambiva  onori,  nè  carich'é  ricusò  la  gcne- 
A.sa  olTerta,  come  aveva  già  fatto  in  Torino  quando  gli  venne 
proposta  la  cattedra  di  clo(|iienza  italiana.  In  questo  mudo, 
solo  occupato  nc’  suol  diletti  studi  , visse  insino  all’anno 
1746,  in  cui  moti  di  quarantaiidve  anni  nella  città  di  Che- 
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r»BCO  atidì  8 di  ottobre.  Fu  il  Cev»  facile  parlatore  , colto 
nello  scrivere  ed  instancabile  nello  studio  delle  lettere  sacre 
e profane.  E queste  egregie  qualità  congiunte  con  un’indole 
festiva  c gioviale  , gli  procacciarono  la  stima  e l'amore  dei 
grandi  e dei  letterati  , non  che  de’  suoi  confratelli , tra  i 
quali  lasciò  di  sé  cara  ed  onorata  memoria. 

TERRANEO  GIAN  TOMMASO:  questo  illustre  torinese  è 
degnissimo  di  essere  commendato  alla  memoria  dei  posteri, 
perocché  fu  il  primo  che  pigliasse  ad  illustrare  con  sana 
critica  , c con  finissimo  giudizio  gli  antichi  ed  oscuri  se  - 
,coli  della  nostra  storia;  e tanto  è più  degno  di  4ode  , in 
quanto  che  ebbe  a combattere  assai  coll’invidia  e più  an- 
cora coll’Ignoranza  e con  quella  misera  passione  di  occul- 
tare , che  una  volta  prevaleva  in  fatto  di  biblioteche  e di 
archivi:  egli  è il  rinomatissimo  autore  dell’ddelaide  iliuztra/a  ; 
opera  in  tre  volumi  , di  cui  due  furono  pubblicati  , ed  il 
terzo  si  conserva  inedito  nella  biblioteca  della  R.  università 
di  Torino. 

(’.elebre  nei  fasti  della  medicina  , fu  come  già  notammo 
superiormente  il  dottore  Lorenzo  padre  del  sommo  nostro 
istorico. 

Nel  coretto  laterale  di  s.  Dalmazzo  allo  scurolo  della  Ma- 
donna di  Loreto  dalla  parte  dell’Evangelio  è Sepolto  Gian 
Tommaso  Terraneo,  morto  nel  1771.  Sulla  sua  tomba  leg- 
gesi  la  seguente  iscrizione,  che  riferiamo  tanto  più  volen- 
tieri, in  quanto  che  fu  dettala  dall’illustre  barone  Vernazza, 
il  quale  se  gli  dichiara  discepolo  ed  amico. 

H . S . E 
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A.MICO  . ET  . MACISTRO  . CARISSI.MO  . P 

ANTON  MARIA  DURANDO,  conte  di  Villa  , nacque  il  9 
d’agosto  del  176U  di  Nicolò  e Teresa  Valpcrga  dei  conti  di 
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RiviirH:  fìgliiiolu  ili  |miIi-u  lulluralo  , e cresuiuio  in  mezzo 
alb  conversazione  dei  dotti,  non  lasciava  luogo  a (Jubilart: 
clic  letterato  ancli'egli  e dotto  dovesse  riuscire  a suo  tempo. 
Fu  per  tre  anni  convittore  della  R.  accademia  dei  nobili , 
c quivi  si  distinse  negli  esercizi  cavallereschi.  Entrato  quindi 
nella  milizia,  sali  per  i varii  gradi  a quello  di  capitano- te> 
nente.  In  età  di  ventitré  anni  S|>osò  Rudenziana  (ìabriella 
Fauzone  de’  conti  di  Monlalto,  e l’anno  prima  concorse  con 
sci  amici  a fondare  una  privata  società  letteraria  , che  nel 
suo  cominciainento  fu  accolta  in  casa  il  conte  Gioanni  Fe- 
lice Sanmartino  altro  dei  fondatori.  Infine,  giovane  di  ven- 
tisette anni , dopo  essere  stalo  travagliato  da  lunga  e cr^ 
del  malattìa,  fu  innanzi  tempo  rapilo  al  padre,  alla  consoiW 
che  lasciò  senza  figliuoli , ed  alle  leltere  il  26  di  settembre 
1787.  E fu  tanto  più  acerba  questa  perdila,  quanto  era  meno 
da  aspettare.  Lo  piansero  gli  amici , ed  i suoi  colleghi  nc 
celebrarono  il  nome  con  poesìe  latine  cd  italiane.  In  lode 
di  lui  scrìsse  e pubblicò  un'eloquente  c forbita  oi  azione  il 
conte  Prospero  Balbo.  E ben  dovuti  erano  al  conte  di  Villa 
questi  encomi;  cbè  essendo  egli  mancalo  a queU'età,  in  cui 
gli  ingegni  sogliono  ancora  lodarsi  per  le  speranze  , già  la 
patria  si  pregiava  di  lui  per  i suoi  componimenti  che  si 
erano  poc'anzi  pubblicali.  Multe  delle  sue  prose  c poesie 
giaciono  inedite,  tra  le  quali  alcune  in  dialetto  piemontese. 
Si  hanno  alle  stampe  parecchie  sue  lìriche  produzioni  nel 
primo  volume  degli  Osii  lellerarii;  nel  secondo  furono  inse- 
riti tre  suoi  canti  dell’/lMiazzoNe  in  versi  sciolti  , imitali  dal 
tedesco  dì  Weisse,  e nel  terzo  due  scherzi  in  forma  di  odi. 

Era  il  conte  Durando  dì  dliricìle  contentatura  nel  com- 
porre, e mai  si  stancava  di  rimare  e ripulire  i suoi  Iclte- 
rarìi  lavori.  Nelle  sue  poesie  mostrò  nobiltà  di  pensare,  ma- 
gnificenza di  stile,  eleganza  di  lingua,  c sovralulto  una  fe- 
licissima tempra  di  fantasia,  che  mollo  rassomiglia  a quella 
dei  greci.  Un  tal  pregio,  notato  dal  predetto  conte  Prospero 
Balbo  , si  ravvisa  nel  suo  vaghissimo  quadro  d'Amore  , che 
tinge  d'ambrosia  una  bella  inferma,  sicché  Morte  sopravve- 
nendo la  crede  una  dea,  e si  ritrae  dal  ferirla.  Greca  pure 
è l’enu. -ne razione  dei  varii  effetti  di  Amore  contrapposti  alle 
qualità  che  couiuueineulc  si  allribuiscouu  a quel  nume,  fu 
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^eiier»le  poi  le  sue  produzioni  poetiche  sono  afTclluusc,  piene 
di  anima,  di  rooTimcnto  e di  vita. 

Fu  ancora  il  l)uran<lo  inieiidenle  in  musica  cd  in  pittura  ; 
e visse  caro  a chiuin|ue  lo  conobbe.  Uno  de’ suoi  più  stretti 
amici  fu: 

LOYA  GAFTANO,  nato  in  questa  città  verso  il  175&.  Ap. 
plicatosi  per  compiacere  i genitori  allo  studio  delle  leggi,  il 
Lova  conservò  nondimeno  un  glande  amore  per  l’amena 
letteratura.  Gosiccliè  quando  per  la  cagionevole  sua  salute 
egli  abbandonò  il  posto  di  sostituito  procuratore  del  i\e, 
tutto  si  diede  a coltivare  le  amene  lettere  , e specialmente 
Jj^potsia.  Gravi,  castigati,  e per  lo  più  di  sacro  argomento 
smio  i suoi  componiiuenli  poetici,  dei  quali  alcuni  si  stam- 
parono in  Nizza  nel  1796. 

Nell'occasione  delle  nozze  dell’amico  conte  di  Villa  pub- 
blicò pure  una  parafrasi  dei  libri  di  Giobbe,  che  non  tiene 
l'ultìiiio  luogo  fra  le  tante  versioni  che  abbiamo  di  questo 
libro.  Ma  pregevole  oltre  ogni  altra  sua  scrittura,  e il  poe- 
metto di  Jepe  in  versi  sciolti,  stampato  in  Torino  nel  1797 
nella  raccolta  de’  poemetti  italiani.  In  esso  i pensieri  attinti 
alle  sacre  carte  risplendono  di  tutta  la  loro  maestà.  Vive 
ne  sono  le  immagini,  armonioso  il  ver.so,  accurato  lo  stile. 

GAHLO  DOSSI,  nacque  il  15  novembre  del  1758  dal  conte 
Dossi  di  sant’Agala.  Fu  questi  uno  dei  torinesi,  i quali,  ben- 
ché implicati  nei  civili  rivolgimenti,  onde  fu  tr.vvagliata  l’età 
dei  nostri  padri,  nondimeno  si  acquistarono  fama  coltivando 
le  scienze  e l’amena  letteratura.  Giovane  di  ventidue  anni 
sì  addottorò  in  leggi  nella  nostra  università,  c strinse  ami- 
cizia col  Denina,  che  era  in  allora  direttore  degli  stiijii  di 
storia  c di  belle  lettere  nell’accademia  dei  nobili.  La  fami- 
gliarità ed  i conforti  dell’illustre  storico  piemontese  giova- 
rono maravigliosamente  ad  acccntlere  nel  cuore  del  Dossi 
l'amore  dello  studio;  e siccome  quegli  che  aveva  sortito 
ferviila  immaginativa,  si  vol.se  principalmente  fila  poesia.  I 
primi  suoi  componimenti  furono  due  tragedie,  i Circassi  e 
Rea  Silvia  , stampate  in  Torino  , le  quali  però  non  furono 
coronate  di  felice  succe.sso;  o ne  fos.se  cagione  la  scelta  del- 
l'argomento, o l'immatura  età  deH’auture,  ovvero,  ciò  che  è 
più  verosimile  , l’animo  del  poeta  non  temprato  da  natura 
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per  «lucslo  jjciierc  di  scriliurt-.  Imperciocché  i generosi  pen- 
sieri die  per  entro  vi  risplendono  , c la  nobile  veste  che 
(]uasi  sempre  gli  adorna,  non  bastano  a riempiere  il  dilelto 
deirorditura  c della  verità  dei  caratteri. 

K ben  se  ne  avvide  il  giovane  autore,  il  quale  lasciato  il 
coinriio  appigliossi  con  miglior  consiglio  alla  lira;  ed  i poe- 
metti a Giuseppe  II  imperatore  c al  pontefice  l’Io  VI  da  lui 
pubblicati  nei  1781-82  e l’altro  in  due  canti  sulla  Olatula 
parificala,  stampato  in  Londra  nel  1788  , furono  un  chiaro 
saggio  del  suo  v.'ilorc  poetico.  In  essi  apparve  l'impronta 
delie  nuove  opinioni  politiche,  che  già  dominavano  in  Francia. 
Quindi  é che  il  Bossi  dovette  abbandonare  la  carriera  dei 
pubblici  ullìzi  , per  cui  crasi  messo  già  da  qualche  anno. 
Svanita  però  di  lì  a breve  tempo  la  mala  impressione  ca- 
gionata da’  suoi  versi  nell’animo  di  chi  amministrava  allora 
le  cose  del  Piemonte,  fu  nominato  segretario  di  legazione  a 
Genova,  quindi  inearieato  d'affari  presso  quella  repubblica  , 
ed  infine  segretario  di  stato  nel  ministero  degli  affari  esteri. 
Intanto  era  giunto  l’ottobre  del  1792,  in  cui  venne  al  Bossi 
affidata  una  missione  presso  il  Congresso  , che  dovevasi  ra- 
dunare in  Luxemburgo  per  mettere  un  termine  alla  guerra 
che  ardeva  tra  il  re  di  Prussia  e la  repubblica  francese.  Di 
là  passò  a Venezia  in  qualità  di  ministro  residente;  ma  per 
le  mutazioni  avvenute  in  quella  repubblica  , egli  dovette 
poco  di  poi  ricondursi  a Torino.  Breve  fu  il  soggiorno  del 
Bossi  in  patria;  perché  nominato  dal  Re  suo  deputato  presso 
il  generale  in  capo  delle  armi  francesi  in  Italia,  fu  dopo  la 
conchiusionc  del  trattato  di  (iampoformio  eletto  ministro 
residente  presso  la  repubblica  batava.  Egli  era  all’AJa  , 
quando  venuto  il  Piemonte  nella  signoria  di  Francia  , fu 
invitato  dal  suo  amico  il  generale  Joubert  a ritornare  in 
patria  per  cooperare  allo  stabilimento  di  un  nuovo  ordine 
di  cose,  che  provvisoriamente  doveva  reggere  il  Piemonte; 
cd  alloraquando  le  genti  francesi  furono  costrette  a cedere  il 
campo  all’esercito  dei  collegati,  il  Bossi  passato  a Parigi  vi 
stette  fintantoché  il  maggior  generale  Berthier  reduce  in 
Italia  lo  nominò  ministro  plenipotenziario  presso  la  repub- 
blica di  Genova.  E poco  stante  il  generale  Bonaparte  ri- 
chiainatulo  .a  Toi'ino  , volle  che  insieme  con  Cal  lo  Botta  c 
Gl  Diiion.  Geogr,  cc.  Voi.  \.\II. 
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Cai'lu  (ìiulio  pigliasse-  il  freno  ilello  nostre  contrade  , c fa- 
cesse parte  del  Irìtiinvirato,  die  ebbe  nome  di  commissione 
esecutiva. 

Era  l'anno  1802  , e correvano  allora  diQìcilissimi  tempi  , 
giacché  per  l'incertezza  delle  sorti  piemontesi  nioltiplicavansi 
ogni  giorno  le  fazioni.  Il  Bossi  che  in  Parigi  aveva  avuto 
l’intesa  da  Jouberl,  da  Tallejrand  e da  Uewbell  di  ciò  che 
il  Direttorio  voleva  fare  del  Piemonte  , propose  ed  ottenne 
che  si  accettasse  il  partilo  della  unione  del  Piemonte  colla 
Francia.  Questa  risoluzione  del  governo  non  gradì  all'uni- 
versale,  perchè  il  popolo  non  amava  la  dominazione  de’  fo- 
rcslicri.  Il  Bossi  però  ricevette  dal  primo  console  una  ono- 
revole lettera,  con  cui  lo  nominò  suo  ministro  nella  Va- 
lacchia e nella  Moldavia.  Il  Bossi  considerò  questa  lontana 
missione  siccome  un  esilio  , e la  rifiutò.  Due  anni  dopo  fu 
crealo  prefetto  del  dipartimento  dell’Ain,  enei  1811  barone 
dell'impero,  c venne  promosso  alla  prefettura  della  Mancia. 

Quando  poi  nel  1814  fu  volta  in  basso  la  fortuna  di  Na- 
poleone , Luigi  XVIII  creò  il  conte  Bossi  ufficiale  della  le- 
gion  d'onore  , e gli  diede  la  cittadinanza  francese.  Ma  rav- 
volto, l'anno  1815,  nelle  perturbazioni  , clic  agitarono  per 
pochi  mesi  la  Francia,  abbandonò  quelle  contrade,  viaggiò 
in  diverse  parti  del  settentrione,  e viaggiando  mancò  ai  vivi 
senza  che  si  sappia  di  certo  in  qual  luogo  egli  finisse  i suoi 
giorni. 

Il  Bossi  benché  occupato  in  gravissimi  uHìzii , e balzato 
or  qua  or  fa  dalla  fortuna,  impiegò  pur  sempre  le  ore  d’o- 
zio ne'  diletti  studi  della  poesia  italiana  , ed  alcuni  suoi 
componimenti  si  stamparono  nel  voi.  3 degli  Olii  lelterarii  , 
c vennero  quindi  pubblicati  in  Torino  insieme  riuniti  in 
tre  volumi  sotto  il  nome  anagramraatico  di  Albo  Crisso. 
Nel  1816  se  ne  fece  in  Londra  una  edizione  più  compiuta. 
Questi  componimenti  rivelano  nel  Bossi  facile  vena  , ed  un 
animo  ardente,  i suoi  versi  sono  armoniosi , scorrevoli  , 
pieni  di  belle  immagini  , e di  sublimi  concetti.  Fu  lodalo 
dalle  effemeridi  leUerarie  di  Boma  il  suo  canto  lirico  intitolato 
Alla  pietà  del  principe  Massimiliano  Leopoldo  di  Brunswico  som- 
merso Hcll'Odera  presso  a Francoforle  il  27  d'aprile  del  1783 
nello  andare  al  soccorso  di  alcuni  paesani  in  estremo  pericolo. 
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Ouoslo  bel  canne  fu  stampalo  la  prima  volta  in  Nizza  nel 
1785,  ristampalo  in  Bologna  nel  Parnaso  dello  stesso  anno, 
in  Torino  negli  Ozii  lelterarii , c nuovamente  nella  raccolta 
dc’poeinetti  italiani  nel  1797. 

Reco  il  ritiatlu  die  l'immortale  Carlo  Botta  ci  lasciò  di 
(|uesto  suo  illustre  amico:  « risplendeva,  scrive  egli,  in  Bossi 
lina  natura  molto  nobile,  benevola,  amica  alla  umanità.  C.iò 
non  di  meno  per  la  qualità  dell’aniiuo  amava  egli  piuttosto  il 
tiralo.  Aveva  a vile  la  loquacità  e le  sfrenatezze  dei  ilemocrati 
di  que' tempi,  perclié  si  accorgeva,  siccome  quegli,  che  nelle 
raccende  di  stato  era  di  giudizio  finissimo,  c forse  unico  al 
mondo,  die  esse  non  potevano  condurre  a niuii  goveinu 
buono.  Del  resto  quantunque  alcuni  l'avessero  per  sospetto, 
parendo  loro  che  egli  amasse  piuttosto  il  comandare  che 
l'iibbidire,  se  si  vuol  fare  stima  di  lui  come  uomo  privata 
nissuii  amico  più  tenero  de'  suoi  amici , nissun  uomo  più 
retto  e più  generoso  di  lui  si  potrebbe  immaginare.  Non 
zlirò  del  suo  ingegno  piuttosto  mirabile  che  raro,  perchè  è 
nolo  a tutta  Italia  , c gli  scritti  suoi  ne  faranno  ai  posteri 
perpetua  testimonianza  ». 

L’abate  TOMM.ASO  VALPERGA  DI  CALLSO , dei  conti 
Valperga  di  Masino,  è una  vera  gloria  di  questa  capitale  , 
ov’cgli  respirò  le  prime  aure  di  vita  nel  1737.  Delle  vicende 
della  vita  di  qiiest’inclito  personaggio  crediamo  di  avere 
.sulKcientemeiite  parlato  nell’articolo  sul  borgo  di  Caluso , 
feudo  di  sua  nobilissima  famiglia:  ivi  pure  dicemmo  com’e- 
gli versò  nelle  sublimi  matematiche  astratte  ed  applicale 
all'astronomia,  alla  dottrina  dei  tempi,  ed  alla  navigazione; 
eoni’ei  toccò  il  fondo  di  ogni  più  recondita  erudizione  po- 
liglotta; e dettò  in  ispecie  di  coplica  e di  ebraica  , chia- 
mando tutte  le  affini  lìngue  in  sussidio  di  quelle,  e rintrac- 
ciò la  più  astrusa  genesi  delle  voci  orientali,  riconducendole 
alle  materne  radici;  e sparse  grandi  lumi  dì  filologia  greca 
e Ialina,  fecondi  d'ogni  più  arcana  erudizione;  c fu  modello 
di  critica  nel  ragionare  dì  storia  letteraria.  Qui  dunque  non 
ci  rimane  che  ad  indicare  le  produzioni  , per  cui  il  nome 
accademico  ch’egli  assunse  di  Euforbo  Melesigenio  si  rese 
chiaio  eziandio  nei  f.isli  della  poesia  italica,  greca  e Ialina: 
eccole:  Musimi,  scherzo  poetico  di  Euforbo  Melesigenio  P. 
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A.  Torino,  1701,  Briolo  in  IO.  Bicscìm  1808,  lìcltoni  in  8.° 
— Epigrararna  italiano  in  lode  del  conte  Agostino  Tana,  stam- 
pato nella  biblioteca  dell'anno  1792  , e ristarapalo  nei  versi 
italiani.  — Omaggio  poetico  di  Etifnrlio  Melesigenio  P.  A.  olla  S. 
A.  di  Giuseppina  Teresa  di  Lorena,  principessa  di  Carignano.  Parma  nei 
R.  palazzo  coi  tipi  bodoniani  1792  in  8.“  Euphorid  Melesigenii 

P.  A.  graeei  elegi  lalinis  tolidem  ab  ipso  aduinbrali , nella  rac- 
colta intitolata;  Memoriae  Henrichetlae  Tapparellae  Prosperi  Balbi 
uxorie  monumenliim.  Aiig.  Tane.  Soffietti  1792  in  1.”  , ristam- 
pali nel  libro  intitolato  Carmina.  — Enphorbi  Melesigeiiii  P.  A. 
libellus  carminum  , Taurini  1795,  Igimg.  reg.  in  8.“,  ristampato 
nel  1807  con  molle  aggiunte.  — Telraslico  Ialino  pel  ritratto 
di  Biodata  Salutso  Boero,  nella  raccolta  intitolata:  Acclamazione 
della  nob.  D.  Diodata  Saluszo  all'acead.  di  Fossano.  Torino  1797, 
in  8.®  — losepbinae  Lotliaringiae  principi  Cariniani  vide  ereplae 
V.  id.  febr.  ami.  MDCCXCVll.  — La  cantica  ed  il  salmo  XVIII 
secondo  il  lesto  ebreo  tradotti  in  versi  da  Enforbo  Melesi- 
genio P.  A.  Parma  1800,  Bodoni  in  12.  — Risposta  dì  Eu- 
forbo  a Glaucìlla  (Diodala  Saluzzo  Boero)  nel  voi.  dell’ac- 
cad.  delle  scienze  di  Torino,  ari.  X-XI  , quindi  ristampato 
nei  Versi  italiani.  — Latina  carmina  ciim  specimine  graeeorum 
Aug.  Taur.  1807,  tijp.  Supr.  Cur.  in  8.®  — Versi  italiani.  To- 
rino 1807,  Barberis  in  4.®  — Traduzione  di  un’ode  greca 
di  Clotilde  Tanibroni  a pag.  45  della  raucolta  intitolata:  Terse 
e prose  in  morte  di  Carlotta  Melania  Buchi  Alfieri.  Parma  1807, 
Bodoni  in  8."  — Epigramma  greco  e libera  traduzione  del 
medesimo  in  un  sonetto,  a pag,  54  della  predetta  raccolta: 
Versi  e prose  ece.  — Epistola  ììoratii  a l Angiistum  in  morte  Me- 
caenalis , numeri  eum  atiis  lilteris  missa  ad  amplissimum  virum 
Liidovicmn  de  Brcme.  Aug.  Tanrinor.  1812,  Bianco  in  4.®  Questa 
epìstola  leggesi  ristampata  a carte  178  del  libro  intitolato  : 

Q.  Horatii  Flacci  rarmira  selecla  ad  usiim  regiarum  scholarum. 
Aug.  Taurinor.  MDCCCXV,  ex  Typogr.  Beg.  in  12.  — Ad  eundem 
epistola  altera  ad  criticam  pcrtinens  librariam.  Aug.  Tanrinor.  1815, 
Bianco  in  4.®  — Elegia  in  luclu  egregii  adolescentis  Ferdinandi 
Balbi,  leda  ad  classam  lillerarum  et  artium  Arademiac  Taitri- 
NcRsts  VI  Eal.  mart.  (l8lo,  .iug.  Taurinor.,  Gaietti  in  4.®).  Leg- 
gesi nel  voi.  X.\l  delle  Memorie  deli  Accademia  delle  Scienze  di 
furino. 
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Alle  cose  dianzi  esposte  vuoisi  aggiungere  clic  le  leltere 
francesi  , spagnuole  ed  inglesi  niun  carattere  vantano  cosi 
indigeno,  ninna  così  propria  loro  bellezza,  di  cui  il  Ca* 
luso  non  avesse  un  pieno  discernimento.  Egli  serbò  per  ul- 
timo stadio  di  sua  carriera,  e come  a corona  di  tanti  par- 
ticolari lavori  ed  insegnamenti  , un’opera  di  razionale  filo- 
sofia in  lingua  francese  , monumento  della  più  rigorosa  e 
robusta  metafisica.  Egli  è dolce  a chi  legge  la  vita  di  Al- 
fieri, quel  frequente  trovarvi  il  nome  del  Caluso  non  mai 
disgiunto  dagli  epiteti  di  carisiimo,  d’uomo  unico,  d’ottimo  diyli 
uomini,  d’incomparabile 

L’abate  Valperga  di  ('.aiuso  volontieri  associò  la  propria 
fama  a quella  dell’accademia  delle  scienze  ; associolla  non 
meno  all’università  di  Torino,  c mostrò  quanto  affetto  avesse 
per  lei  , chiamandola  crede  di  tutta  la  esimia  suppellettile 
di  libri  e manoscritti  orientali,  ch'era  parte  della  dovizio- 
sissima sua  biblioteca.  Fu  presidente  della  classe  di  scienze 
nella  torineseaccademia di  scienzee  lettere,  professore  di  lingue 
orientali,  direttore  deH'osservatorio  astronomico,  e membro 
del  gran  consiglio  in  questa  università.  Fu  sozio  corrispon- 
dente dcirislituto  di  Francia,  e di  molte  altre  società  lette- 
rarie e scientifiche.  Napoleone  1 che  lo  ebbe  in  grande  stima 
lo  decorò  della  legion  d’onore.  Il  Caluso  mori  in  Torino  il 
1.°  d’aprile  dell’anno  1815,  in  età  d’anni  77,  giorni  10.  Il 
eh.  prof.  Biamonti  nc  disse  l’elogio  funebre  nella  chiesa  di 
s.  Francesco  da  Paola  innanzi  al  corpo  universitario.  Per  le 
pubbliche  esequie  di  si  gran  personaggio  vennero  dal  cele- 
bre Vernazza  dettate  iscrizioni  bellissime,  e piene  di  verità. 

PROSPERO  BALBO  , personaggio  degnissimo  di  essere 
commendato  alla  memoria  dei  posteri,  nacque  ai  2 di  luglio 
del  1762  dal  conte  Carlo  Gaetano  e da  Paula  Benzo.  Dotato 
di  una  grande  potenza  di  mente  ed  educalo  dal  celebre 
ministro  Bugino,  riuscì  un  insigne  uomo;  c la  sua  sapienza 
civile  sarebbe  stata  di  utile  grande  al  Piemonte , se  non  si 
fosse  trovato  in  tempi  soprammodo  difficili.  La  natura  c l’e- 
ducazione, scrive  il  eh.  conte  Federigo  Sclopis,  avevano  di- 
sposto il  Balbo  per  gli  studi;  e la  gloria  delle  lettere  non 
gli  sarebbe  mancata,  se  a quella  avesse  potuto  attendere  di 
proposito  per  lungo  tempo;  e quantunque  brevi  ed  inler- 
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rolli  seinpio  sleno  siali  i suoi  riposi  , non  Iralasoiò  «li  pio- 
cacciarsi  rama  ili  valciilc.  E Inni  {'iuslamcnic  ciò  disse  lo 
Sclopisj  peroccliè  olire  a molle  scrillurc  in  prosa  del  come 
l’rospei'O  Balbo,  abbiamo  di  lui  componimenli  pudici  mollo 
ripnlali,  perché  vi  risplende  una  mirabile  dignilh  e propridì 
di  modi  e di  vocaboli;  esse  sono  versioni  da  lingue  slra- 
niere,  come  si  può  scorgere  dal  seguenle  elenco. 

Il  decreto  della  Fama,  versi  sciolti:  il  pianili,  endecasillabi, 
a Tol.  IX  e X della  raccolla  : in  morie  di  JUelaita.iio  jiocsie.  To- 
rino, Briolo  1782  in  8."  — La  morie  di  Arlu,  pneiiiu  caleJonio, 
hailotlo  in  versi  italiani.  Torino  1787  , slamp.  reale  , nel  voi. 
1 degli  Ozi  letlerarii.  — Squarcio  d’altro  poema  Caledoiiio,  nel 
voi.  I degli  Osi  lellerarii.  — La  ballaijlia  di  Lara,  poema  cellicu, 
iradollo  in  versi  italiani.  Voi.  Il  degli  Osi  lellerarii.  — Elegia 
di  P.  B.  alla  Disperazione,  imilata  da  un'ode  inglese  della  si- 
gnora Negri-Gober,  e stampata  nel  voi.  Ili  degli  Osi  letterarii. 
Torino  1791.  — Volgariszaiuenlo  del  Carme  secolare  diOra- 
lio.  Voi.  Ili  degli  Osii  letlerarii.  — Traduzione  di  un  sonetto 
elegiaco  inglese  di  (iarlolta  Smitb  nello  stesso  metro  origi- 
nale. Voi.  Ili  degli  Oli  lellerarii.  — Oda  ai  felix  reintegro  de 
la  casa  de  Burbon  en  los  Ironos  de  Espana  y Francia,  colla  tra- 
duzione italiana  del  conte  Prospero  Balbo.  Turino  slamp. 
reale. 

Il  conte  Prospero  Balbo  nello  scorcio  del  secolo  xviii  resse 
per  qualche  tempo  il  dicastero  delle  R.  finanze.  Il  re  (iarlo 
Emanuele  IV  lo  mandò  suo  ambasciadore  a Parigi  presso  il 
Bircllorio  francese.  Quando  il  nostro  paese  si  trovò  sotto  la 
signoria  di  Francia,  Napoleone  1 lo  elesse  a rettore  della  to- 
rinese università;  ed  il  Balbo  sostenne  questa  carica  con 
molto  vantaggio  deH'istruziono  pubblica  , c con  grande  sua 
lode.  Al  ritorno  dei  Reali  di  Savoja  nei  loro  stati  di  terra- 
ferma  , egli  fu  per  alcuni  anni  posto  in  obblio  ; ma  infine 
Vittorio  Emanuele  I ben  conoscendone  i distinti  talenti,  no- 
roinollo  suo  ambasciadore  presso  la  corte  di  Madrid.  Al  suo 
ritorno  a Torino  questo  insigne  personaggio  fu  eletto  a capo 
del  magistrato  della  Riforma  sopra  gli  studi,  ed  a ministro 
per  gli  affari  deU'intcrno  , nella  quale  carica  rimase  sino  a 
che  il  predetto  Vittorio  Emanuele  abdicò  la  corona.  Il  re 
Carlo  Alberto,  per  rimunerare  gli  alti  meriti  del  B.tlbo  creollo 
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oaT.  del  supremo  ordine  ilelU  Nun/ial;i.  Il  conte  Prospero 
Balbo  mancò  ai  vivi  nel  1837.  L’illusire  cav.  Luigi  Cibrario, 
amico  di  S E.  il  conte  Prospero  Balbo  , e discepolo  di  lui 
negli  studi  storici  , pulitiei  e di  Giianze  ne  diede  accurate 
notizie  biograiiebe  che  si  puonno  leggere  nella  Gaìzella  pie- 
monlrae  N°  70  ami  1837. 

DIODATA  SALLZZO  BOERO  di  Revello  : s’egli  è vero  clic 
alcuni  ne  parlarono  con  lodi  sperticale  , è vero  altresì  che 
altri  la  fecero  scopo  ili  troppo  acerbe  e forse  ingiuste  cen- 
sure. Noi  riferiamo  ciò  che  di  questa  illustre  gentildonna 
torinese  dice  il  dotto  cav.  Vallauri  , perchè  sostanzialmente, 
ci  sembra  conforme  alla  giustizia  ed  al  vero,  tanto  più  che 
egli  corrobora  i suoi  detti,  come  vedremo,  coll’aiitoriiìi  di 
sommi  uomini,  quali  «tono  il  Denina.  Il  Parini  ed  il  Me.nli. 

Ella  nacque  in  questa  città  il  51  di  luglio  del  1774  da 
una  delle  più  illustri  famiglie  italiane.  Suo  padre  fu  il  conte 
Angelo  Saluzzo  di  Monesiglio  , uno  dei  fondatori  della  R. 
accademia  delle  scienze  di  Torino,  e sua  madre  la  contessa 
Girolaraa  Caissolli  di  Casalgrasso.  Il  oielo  aveva  creato  la 
contessa  Diodata  per  la  poesia;  quindi  non  tardò  a farsi 
ammirare  fin  dalla  più  verde  età  , prorompendo  a poetare 
d’improvviso.  Ed  a questa  ornatissima  fanciulla  accennava 
il  Denina  , allorché  discorrendo  i progressi  della  poesia  in 
Piemonte  sul  cadere  del  passato  secolo,  scriveva  ; < e quello 
che  dimostra  come  il  naturai  genio  della  nazione  si  spieghi 
pur  anche  in  questa  parte,  alla  quale  il  Baretti  piemontese 
la  giudicava  poco  meno  che  inetta,  è rintcndere  , che  una 
nobile  damigella  in  età  appena  nubile  già  si  avanzi  a gran 
passi  al  grado  di  Vittoria  Colonna,  di  Veronica  Garohara  e 
della  vivente  e brillante  contessa  Suardi  Grismondi  berga- 
masca ».  E quanto  fossero  meritale  le  lodi  che  le  tributava 
lo  storico  pieinonicse  , ella  ben  lo  dimostrò  quando  all'età 
di  soli  diciott'anni  concorse  eoi  più  valorosi  scrittori  della 
nostra  contrada  a spargere  alcuni  fiori  poetici  sulla  tomba 
della  contessa  Enrichetta  Balbo.  Due  anni  dipoi,  già  aggre- 
gala all’arcadia  di  Roma,  stampava  un  Sagaio  de’  suoi  versi 
lirici  , i quali  confermarono  l’universale  opinione  che  crasi 
concepita  del  suo  valore  poetico  , e furono  stampate  in 
Torino,  e ristampate  in  Pisa:  oltre  il  Fantoni  ed  il  Caluso, 
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rilliislre  Pariiii  nnn  punto  largo  noi  lodare  altrui,  ne  par- 
lava nella  seguente  sentenza;  <(  disposizioni  naturali  , edu- 
cazione, sludi,  fantasia,  sensività,  ingenuità,  delicatezza,  no- 
biltà d'animo,  novità  conseguente  di  concetti  ed  immagini, 
tutto  ciò  che  non  s’acquista  se  non  con  lungo  tempo  ed 
assidua  contemplazione  de’  grandi  esemplari  , cioè  facoltà  e 
dominio  di  locuzione,  di  stile,  di  verso  e di  metro,  sono  doli 
singolari,  chi;  tutte  insieme  ho  riconosciute  nella  copiosa 
raccolta  di  poesie  composte  da  V.  E.  ». 

La  crescente  celebrità  della  contessa  Diodala  l<-  valse  poco 
stante  l’onore  di  essere  chiamala  a sedere  tra  i membri  della 
torinese  accademia  delle  scienze,  le  cui  tornale  ella  sovente 
rallegrò  col  dolce  suono  de’  suoi  versi  tutti  spiranti  nobili 
e generosi  alTetti:  e tra  questi  vuoisi  rammentare  l’ode  che 
ella  scrisse  per  la  pubblica  adunanza  del  3 d’ottobre  del 
1835,  ebe  fu  onorata  dalla  presenza  del  re  Carlo  Alberto. 

Rimasta  vedova  del  conte  Massimiliano  Boero  di  Revello 
nella  fiorente  età  di  anni  venl'otto,  e perduto  non  mollo 
dappoi  il  padre,  rivolse  lutti  i suoi  alTetti  alia  g-nilricc,'ai 
fratelli  ed  ai  cari  studi  della  poesia  ; e frutto  di  questi  fu  - 
rono  quattro  volumi  di  rime  , ch’ella  pubblicò  in  Torino 
l’anno  1816,  nelle  quali  i pensieri,  quando  teneri  e gentili, 
quando  robusti  e generosi,  c sempre  improntali  del  suggello 
della  religione  o della  patria  carità  , ovvero  dei  più  puri  e 
santi  alTelli  dell’ainicizia  , rivelano  un  animo  nobile  e tem- 
pralo naturalmente  al  bello.  E fia  queste  è notabile  per  al- 
tezza di  concetti  la  canzone  , che  scrisse  l'anno  1803  , nel 
solenne  quinquagenario  pel  miracolo  del  S.S.  Sacramento. 

Un  vanto  che  nessuna  per  avventura  delie  antiche  c mo- 
derne poetesse  d’Italia  può  dividere  colla  Diodala  è quello 
di  aver  condotto  a line  l'Ipazia  , poema  in  venti  canti  in 
terza  rima  , la  cui  azione  succede  nel  cominciamento  del 
secolo  V a’  tempi  che  Onorio  e Teodosio  signoreggiavano  il 
diviso  imperio  romano  , il  primo  nell’occidente  , il  secondo 
nell’oriente.  Fiorivano  allora  in  Alessandria  d'Egitto  le  varie 
sette  filosofiche',  i capi  di  esse  sono  i personaggi  principali 
del  poema,  operanti  ora  nella  predetta  città  di  Alessandria, 
ed  ora  nell'antica  selva,  in  cui  sorgeva  il  tempio  d'Iside  e 
di  Osiride.  Personaggio  principalissimo  è Ipnz.ia  , casta  ver- 
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gine  crislinnn  , ainanlc  d’Isidoro,  iilliino  rampollo  do' Tolo- 
mei  , la  quale  in  meato  ai  (umilili  delle  guerre  ciUadine  , 
muore  vittima  d’un  impuro  ministro  e sacerdote  d’Osiride. 
La  contessa  Diodato  , valendosi  della  libertà  conceduta  ai 
poeti,  seppe  all’iiopo  dilungarsi  dalla  storia,  ed  innestare  nel 
suo  poema  que’ trovati  che  tanto  giovano  alla  varietà,  e no 
accrescono  maravigliosamente  lo  splendore.  E bello  il  vedere, 
come  ella  abbia  ornalo  di  acconcia  veste  poetica  un'opera 
ripiena  di  iiioltiplicc  erudizione  e di  profonda  fìlo.solìa.  E là 
principalmente  si  dimostra  il  valore  dell'egregia  poetessa  , 
dove  dipinge  i varii  affetti  che  agitano  il  cuore  della  ma* 
gnanìma  vergine  cristiana.  A palesare  il  pregio  di  questo 
poema  valga  la  seguente  lettera  del  Monti,  donde  appare  in 
quale  concetto  fosse  tenuta  la  nostra  gentildonna  da  qu<d 
sommo  luminare  d'Italia.  « ('.orco  e non  trovo  parole  suf- 
ficienti a ringraziarla  del  prezioso  dono,  che  ella  mi  ha  fatto 
deir/pasia.  Questo  poema  è un  bello  e nuovo  alloro  alla  sua 
chioma,  e mostra  che  ormai  non  è genere  di  poesia,  in  cui 
ella  non  sia  degna  dei  più  alti  scanni,  lo  per  l'antica  am- 
mirazione , in  cui  ho  sempre  tenuto  il  suo  poetico  valore  , 
me  ne  congratulo  primieramente  con  lei  , poi  con  l'Italia  , 
di  cui  ella  veramente  è grande  decoro,  e mi  reputo  fortu- 
nato di  essere  da  lei  posto  nel  numero  di  quelli , che  ella 
onora  di  sua  benevolenza  ed  amicizia.  Il  colpo  apoplelico, 
che  mi  ha  percosso  quasi  afr.il(o  l’uso  della  penna  , mi  ha 
lasciato  ancor  vivo  il  cuore,  e da  questo  la  prego  di  credere 
uscita  la  protesta  , con  cui  mi  rassegno  suo  devotissimo  ed 
obbligatissimo  servo  ed  amico  ». 

Agli  studi  della  filosofìa  aggiun.se  la  contessa  Diodata 
eziandio  quelli  della  storia  , e ne  abbiamo  un  argomento 
nelle  sue  novelle,  che  le  riuscirono  sfavillanti  di  fantasia  e 
di  affetto.  E se  ella  non  avesse  condannato  alle  fiamme  al- 
cune commedie  , che  conservava  inedite,  noi  avremmo  am- 
miralo in  esse  , come  nelle  sue  tragedie  Erminia  e Tullia, 
molta  naturalezza  nella  pittura  dei  caratteri  congiunta  a no- 
biltà di  sentire.  Le  principali  prerogative  del  suo  poetare, 
sembra  che  consistono  nella  scelta  ili  nobili  temi  , nella 
espressione  di  allic  generosi  concetti,  e nella  effusione  spon- 
tanea di  un  tenero  cuore. 
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Ma  se  le  sue  scrillure,  die  abbiamo  a slanipa,  le  inerila- 
roiio  il  nome  ili  una  delle  più  illustri  donne  d'Italia  , la 
bontà  dcll'aniino  suo  ed  il  candore  de'  suoi  cuslumi,  che  gli 
conciliarono  vivendo  il  rispetto  e l'amore  di  quanti  ebbero 
ventura  di  conoscerla,  renderanno  sempre  cara  e riverita  la 
sua  incmoria.  « E veramente  , scrive  l'ingegnosa  contessa 
Ottavia  Masino  di  Monibello  , le  auree  doti  dell’animo  suo 
pareggiavano  l'ingegno,  e lo  superavano  forse  di  quanto  la 
bontà  del  cuore,  massimamente  in  donna,  supera  qualunque 
siasi  l’altezza  deirintelletlo ; se  non  che  in  essa  parmi  pale- 
sarsi vero  il  detto  non  di  frequente  applicabile  della  Stai‘1, 
cioè  che  la  superiorità  dello  spirito  rende  indulgente,  come 
il  profondo  sentire  ingenera  una  grande  bontà  ». 

Ma  queste  sue  virtù  risplendetlero  princi|>alnientc  negli 
estremi  della  sua  vita  , in  cui  invano  ella  cercò  in  alcuni 
viaggi  fatti  per  l’Italia  un  conforto  a!  malori,  che  andavano 
logorando  la  sua  niahVrma  salute  , e che  diedero  occasione 
di  mostrare  una  maschia  fortezza  nel  sopportarli.  Non  è 
quindi  meraviglia  se  la  sua  morte  avvenuta  il  24  di  gennajo 
del  1840  destò  un  compianto  universale,  c se  chiari  ingegni 
d’Italia  uomini  c donne  si  levarono  a gara  per  palesare  con 
prose  e con  versi  il  loro  dolore;  e fra  questi  nomineremo 
il  cav.  Cibrario,  l'avv,  Cornino,  il  cav.  Paravia,  Defendentc 
Sacelli,  il  conte  Coriolano  di  Bagnolo,  la  Orfei,  la  contessa 
Portola  del  Carretto,  la  predella  Ottavia  Masino  di  Moni- 
bello,  ed  un'altra  illustre  gentildonna  torinese,  di  cui  ci  ac- 
cingiamo a fare  parola, 

JOANMNI  METILDE,  emula  di  Diodata-Boero  di  Saluzzo, 
fece  anch'ella  risuonare  degli  armoniosi  suoi  canti  le  rive 
del  Po  e della  Dora.  Pubblicò  un  volume  de’  suoi  canti  , 
che  furono  dedicati  alla  maestà  del  re  (iarlu  Alberto  , il 
quale  le  significò  il  suo  gradimento  con  un  bel  donativo, 
l.a  Joaniiiiii,  di  nobile  ed  antica  famiglia,  era  versatissima 
eziandio  nella  lingua  inglese  , e potea  perciò  gustare  quella 
lelleralura;  parlava  quella  lingua  con  molta  facilità  ; e tentò 
qualche  volta  non  infelicemente  di  scriverla  poetando:  fu 
gentildonna  di  alto  sentire  , e fornita  delle  più  belle  doti 
cristiane.  Il  prof.  (ìioan  Kcmigio  Pelleri  nella  sua  Esletka 
dell  a lolescfnza  cosi  si  esprime  parlando  di  Melilde  Joannini: 
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« hencilé  iul;<  ili  iioliilc  ni  aniic:»  niinii;li.i  , i-  lij’liiiolii  ili 
primo  prcsiilenli’,  onore  c decoro  dell;)  nosira  m.igisln)liir!i, 
pure  non  diinenticnssi  che  lo  studio  vale  assai  pili  clic  non 
le  ricclie/.ze;  sapendo  che,  se  queste  arrecano  ossequio  , lo 
studio  procaccia  e stima  ed  affezione  universale;  epperciò 
non  badando  nò  a spese,  nè  a fatiche  per  adornare  la  niente 
cogli  sludi  ed  il  cuore  colle' virtù,  meritò  di  essere  anno- 
verata fra  le  nostre  migliori  autrici.  ÌSò  questo  ardente  amore 
allo  studio  , a cui  dedicava  il  più  delia  notte  , e che  certo 
le  accelerò  il  fine  de’  suoi  giorni,  le  fece  porre  in  non  cale 
i doveri  del  sangue,  ed  i doveri  sociali,  mentre  fu  amabile, 
gentile  cogli  stranieri,  benefica  coi  miseri,  saggia  figliuola, 
amorevole  sorella  , affettuosa  amica  c dolcissima  zia  dei  fi- 
gliuoli del  fratello  Cesare,  a cui  fu  carissima,  perchè  a lui 
consigliera,  maestra  e guida  •. 

Ella  ebbe  relazioni  colla  contes.sa  Diodala  Saluzzo  , con 
.\gata  Sassernò  , con  Eufrosina  Porlula  del  Carretto  , colla 
Rossi,  colla  Bianca  Milesi  Mnjon,  e con  Adele  Curii;  e con 
queste  letterale  aveva  dolcissimo  caiteggio,  ora  io  prosa  ed 
ora  in  versi,  onde  si  ifYiimavanu  a stringere  più  dolci  i vin- 
coli di  amicizia,  ed  a rendere  più  forti  i sentimenti  di  pa  - 
tria.  (Queste  pocte.sse  nc  piansero  amaramente  la  morte  av- 
venuta in  Ivrea  (I8f1)  , e cinsero  il  suo  avello  di  poetici 
fiori. 

Torinesi  che  si  distinsero  con  letterarie  produzioni  o di 
patria  storia,  o di  filologia,  o di  arte  drammatica,  o ili  altri 
generi  di  letteratura  italiana. 

S.  E.  il  conte  ACESS\M)RO  DI  S.VLUZZO.  Oue.slo  perso- 
naggio non  aveva  mai  dato  alcun  pubblico  indizio  di  essersi 
a|iplicato  seriamente  allo  studio  delle  lettere,  c della  nostra 
storia,  quando  nel  1818  venne  alla  luce  in  Torino  un’opera 
in  più  volumi,  sul  cui  frontispizio  si  legge;  //i.sVoire  wilt'airf 
(III  /‘iémaiil  ]iar  lo  romic  Aloxa  idre  de  Salncet , c(donel  commaii- 
daiit  la  létjinii  rntjalo  lógérc,  coiiimanda'tl  <jénéf<tl  dii  cordoli.  Oii- 
vra/e  cnuroniié  jiar  I .iea  léinio  rogale  dei  Sciences.  Turili  1818. 
Clioi  Pierre  Joseph  Pie  librairc  snus  Ics  airmies  ile  la  place  Clid- 
Icaii. 

Da  quell'epoca  in  poi  più  non  venne  alla  luce  alcun  la- 
voro letterario  del  conte  Saluzzo  .Alla  sua  morte,  avvenuta 
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non  son  molli  mesi,  un  foglio  perioilico  fnceiidonc  un  cenno 
biografico,  liisse:  si  spera  che  il  conte  Alessandro  Saliizzo 
abbia  lascialo,  morendo,  importanti  suoi  manoscritti:  noi 
non  possiamo  nutrire  questa  speranza.  Questo  illustre  per- 
sonaggio intraprese  in  età  giovanile  la  carriera  militare,  ed 
in  essa  pervenne  ad  alti  gradi;  fu  mandato  dal  re  di  Sar- 
degna suo  ambasciatore  presso  la  corte  di  Pielruborgo  : 
tenne  per  qualche  tempo  il  portafoglio  del  ministero  della 
guerra:  fu  presidente  della  R.  accademia  delle  scienze  di 
Torino.  Il  re  Carlo  Alberto  lo  decorò  del  collare  del  su- 
premo ordine  dell'Annunziala. 

PAROLETTI  MODESTO,  nacque  il  12  febbr.ajo  17C7:  falli 
i suoi  primi  studii  , e quelli  della  filosofia  , si  applicò  alla 
giurisprudenza,  e addoltorossi  ncll'uiia  e iiell'alira  legge  con 
si  felice  successo  , che  i suoi  professori  concepirono  di  lui 
le  più  belle  speranze;  ma  non  sembra  ch'egli  amasse  nè  di 
darsi  al  patrocinio,  nè  d’intraprendere  la  carriera  della  ma- 
gistratura^ perocché  ben  presto  si  diede  con  grande  ardore 
alla  letteratura,  e specialmente  alla  storia  del  Piemonte, 
nella  quale  diede  alcuni  saggi  cosi  pregevoli  , che  venne 
aggregato  alla  torinese  accademia  delle  scienze.  Mentre  il 
nostro  paese  si  trovò  soggetto  alla  signoria  della  ['rancia,  i 
ben  conosciuti  suoi  talenti  c la  sua  probità  fecero  .sì , che 
venne  eletto  membro  del  corpo  legislativo,  e ne  fu  uno  dei 
più  distinti  membri.  Rimase  parte  di  quel  ragguardevolissimo 
consesso  sino  all'epoca  in  cui  cadde  il  gran  colosso  dell'im- 
pero napoleonico.  Reduce  in  patria  , vedendo  come  le  cose 
qui  procedevano  malamente,  ed  erano  di  mal  occhio  e con 
ingiustizia  riguardati  tutti  quelli  che  erano  pei  loro  meriti 
venuti  in  islima  e ricompensali  dal  francese  governo,  tutto 
si  diede  a’ suoi  prediletti  studii,  e bei  fruiti  tielle  sue  dotte 
veglie  furono:  Turili  el  se$  curiosilés.  — Le  vite  di  sesiaitia 
illustri  piemoiilesi.  — / secoli  della  fi.  Casa  di  Saeoja. 

Questo  benemerito  scrittore  fu  eccellente  modello  di  virtù 
civili  e domestiche:  vedendo  come  il  suo  figliuolo  Gustavo 
sin  dalla  fanciullezza  dimostrava  felici  disposizioni  intel- 
lettuali , si  adoperò  con  paterna  sollecitudine  a dargli 
una  squisita  educazione  , ed  avviollo  allo  studio  delle 
amene  lettere,  e quindi  a quelli  della  filosofia  c della  giu- 
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ris|<nidcnz.i  ; u le  sue  cure  vennero  coronale  da  oUimo  suc- 
ccdimenlo;  pcroccliè  l’avtocalo  Gustavo  Parolelli  è di  pre- 
sente uno  de’  più  facondi  e dotti  giureconsulti  di  questa 
capitale. 

L’avvocalo  Modesto  Parolelli  mancò  ai  vivi  addì  13  no- 
vembre dell’anno  1834  , la.sciando  di  sè  un  gran  desiderio 
nell'animo  di  tulli  quelli  ch'ebbero  la  sorte  di  conoscerlo. 

GR.ASSl  GIUSEPPE:  nacque  in  Torino  di  poveri  parenti 
il  30  d’aprile  dell'anno  1779.  Giovinetto  vestì  l’abito  cbic- 
ric.ile,  ma  presto  lo  depose,  vedendo  che  i tempi  non  cor- 
revano propizi!  allo  stalo  ecclesiastico;  costretto  in  freschis- 
sima età  ad  e.sscrc  sollecito  per  provvedere  ai  propri!  bi- 
sogni, acconciossi  col  librajo  Destefanis  onde  prestargli  i suoi 
servigi  nell’esercizio  del  commercio  librario;  ma  indi  a poco 
tempo,  sperando  forse  di  procacciarsi  miglior  fortuna  col 
mezzo  delle  lettere,  si  applicò  all’arte  drammatica;  ed  uno 
de’  suoi  primi  saggi  in  questo  genere  fu  una  commedia  col 
titolo  II  sohìain  d’onore  ; ma  egli  stesso  non  tardò  ad  avve- 
dersi che  non  faceva  buona  prova  in  questo  genere  di  com- 
posizioni, e le  abbandonò;  ebbe  parte  nella  compilazione  di 
una  Frusta  letteraria,  che  si  pubblicava  in  Torino  nel  1797 
ad  imitazione  della  famosa  frusta  del  Barelli.  Ma  quest’opera 
periodica  ebbe  vita  assai  breve.  Cercò  aMora  ed  ottenne  l'im- 
piego di  .segretario  del  consiglio  d’amministrazione  della 
Guardia  Nazionale  di  Turino;  c qualche  tempo  dopo  venne 
promosso  al  posto  di  capo  di  divisione  nella  prefettura. 
Scrisse  allora  un  suo  Sadyio  sopra  il  commercio  e l'indiislria 
del  Piemonte;  ma  quest’opuscolo,  quantunque  scritto  in  buona 
lingua  france.se,  non  fu  bene  accollo  dai  piemontesi,  perchè 
vi  trovarono  gravi  errori  di  fatto.  Scriveva  anche  in  buona 
lingua  francese  ii  Courrier  de  Turiti , del  quale  era  condiret- 
tore. Ma  si  diede  poi  con  tutto  l'animo  allo  studio  dell’italica 
favella.  E il  suo  Elogio  storico  del  conte  Giuseppe  Auijelo  Salasso, 
pubblicalo  nel  1812,  gli  procacciò  raollif  fama.  E funne  som- 
mamente lodalo  dai  celebri  Paradisi,  Lamberti,  Monti,  Foscolo 
c Dotta. 

Agitavansi  intanto  neiranimo  del  Grassi  vari!  argomenti 
onde  mettere  a novella  prova  il  suo  ingegno  c gli  studi! 
suoi.  Pose  mano  pertanto  ad  una  Tradusiouc  in  versi  sciolti 
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iti’lle  salire  ili  /'l'isio,  Ire  delle  Cinulussc  n coiii|iiiiieiilo  j i 

ma  questo  lavoio,  di  cui  t pli  stesso  non  rimase  soddisfatto, 
venne  pieslo  da  lui  id)bandonal4>.  Nt  I 1817  venne  alla  luce  I 

III  ’l  Orino  un  suo  thzimmrìn  aiililaiT  Ouest’opeia  fu  in  sulle  ■ 

prime  iindto  applaudita,  l’rinia  di  pubblicarla  egli  aveva  per  i 

10  spazio  di  due  anni  viaggiato  in  Italia  facendo  lunga  di-  , 

inora  in  l'iren/,e  , in  Ifunia  ed  in  ^’apoli.  Al  suo  ritorno  a | 

Toriuo  il  governo  lo  aniinisc  di  bel  nuovo  a direttore  del 

loglio  periodico  torinese,  il  quale  allora  avea  pieso  il  nume  * 

dì  Gazzetta  piemontese. 

Indi  a poco  tempo  d Grassi  dettò  un  Varaleìlu  ilii  tre  vu- 
rabolarii  ilaliitiio,  iiiijlese  e spa;/niiolu;  lavoro  così  ben  fatto,  che 

11  Monti  lo  inserì  nel  teizo  volume  della  sua  Proposla  dicur- 
lesioni  ed  aggiunte  al  voealtuinrio  della  Crusca. 

Alle  rieeiclie  a cui  crasi  dato  il  Grassi  per  dettare  quel 
suo  l’arab'llo  sono  dovuti  gli  studiì  ai  quali  egli  fu  tratto 
intorno  alle  origini  ilella  lingua  italiana,  dai  quali  iiscìronu 
I Siiioiiimi , cb  egli  diede  alla  luce  nel  IS'il  come  Siiggiu  di 
un'opera  assai  più  estesa.  Questo  saggio  , di  cui  si  fecero 
molle  edizioni,  incontrò  in  Italia  runiversale  aggradimento. 

Sul  liiiire  del  1821  egli  pubblicò  in  Torino  gli  Aforismi 
militari  del  Moutecuccoli,  i quali  erano  stati  stranamente  guasti 
dal  l'oscolo  nella  splendida  stampa  delle  opere  di  quel  gran 
capitano  falla  in  Milano  negli  anni  1807-1808.  A tale  dili- 
gente lavoro  rispondeva  l'apidauso  degli  scrittori  italiani,  clic 
erano  più  in  voce  di  abili  eunoscilori  di  quella  materia.  ì'iel 
tempo  in  cui  il  Grassi  era  intento  a tale  opeia,  cadeagli  nelle 
mani  un  bel  MS.  delle  opere  militari  del  Monlecuceoli  , al 
quale  era  unito  un  libro  che  portava  per  titolo  L' Ungheria 
ranno  MULXX\  II.  La  materia  di  tal  libro  era  tutta  politica, 
fratlavasi  di  vedere  se  fosse  opera  del  Montecuecoli  : il  (ìrassi, 
guidalo  dalle  regole  della  più  sana  critica,  dimostrò  clic  ve- 
ramente il  Montecuecoli  fu  l'autore  di  quel  libro  in  una  sua 
dissertazione  , ebe  egli  presentò  all'accademia  delle  scienze 
tb  Turino  nel  1819,  la  <|uale  fece  parte  del  voi.  24  delle  Me- 
morie della  stessa  accademia,  di  cui  era  il  Glassi  lìn  dal  1816  ' 

socio  residente  , c della  quale  fu  ilappoi  segretario  per  le  ' 

scienze  morali  storielle  e lilulogicbc. 

l'aceva  ancbc  il  Grassi  ricclic  le  .Memorie  dell'accademia  » 

« 

I 
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di  kIIi'C  (lue  scritture,  rini»  delle  qiiuli  contencvn  le  sue 
Uicerclie  storiche  soprh  alcune  antiche  armature  scoptrte  in  Sar- 
Jeijiui;  e l'altra  L’Eloi/io  da  lui  dettato  dell'dlustre  arcliitetto 
piemontese  Piacenza. 

Intanto  la  sua  sanità  infiaccliivasi,  e gli  soprastava  il  mag- 
gmre  dei  mali  tìsici,  la  perdita  della  vista,  (iiò  non  di  meno 
assistilo  dall'opera  altrui  nel  fare  nuore  ricerche  , as.sistito 
dalla  tenacissima  sua  memoria  in  tutte  le  ricerche  fatte  da 
prima,  egli  acconciossi  come  potè  il  meglio  con  le  sue  di- 
sgrazie, ed  attese  animosamente  negli  ultimi  anni  del  viver 
suo  a dare  al  nuovo  dizionario  militare,  cli’egli  volea  mandar 
alla  luce,  tutta  la  perfezione  possibile.  Questa  fatica,  quasi 
incredibile  in  un  cieco,  fu  durata  dal  Grassi  con  tanta  co- 
stanza di  proponimento  c felicità  di  studio,  elio  quando  egl  i 
mancò  ai  vivi  in  gennajo  del  1831  poco  mancava  al  perfe- 
'/ìonainento  compiuto  di.  un  lavoro  di  si  gran  mole. 

Grano  state  intanto  raccolte  insieme  le  minori  scritture 
del  Grassi  , le  quali  avevano  veduto  la  luce  in  Torino  nel 
1832  per  cura  del  Marietti  in  due  piccoli  volumi.  Questi 
contengono  , oltre  ai  Sinonimi,  l'Elogio  storico  del  Saluizo,  la 
Descrizione  delle  battaglie  di  s.  Quintino  e di  Guastalla,  la  Ricerca 
sopra  le  antiche  armature  sarde,  le  Notizie  di  Carlo  Porporati, 
alcune  Osservazioni  filologiche  sopra  una  lezione  della  cronaca  di 
Dino  Compagni,  varii  articoli  necrologici  d'illustri  piemontesi, 
e molti  articoli  di  letteratuia  da  lui  posti  nella  sua  gazzetta. 

Il  Grassi  venne  in  tanto  grido,  che  si  procacciò  l'amicizia 
e la  stima  de’  più  chiari  ingegni  d’Italia  , che  fiorirono  in 
questi  ultimi  tempi.  L’accademia  della  Crusca  nel  1828  lo 
elesse  ad  uno  di  quei  pochi  , ai  quali  si  danno  da  essa  gli 
onori  di  socio  corrispqsidente.  Per  cura  dei  cavalieri  Cesare 
Saluzzo,  Carena,  Gazzera  ed  Umodei  quattro  volumi  del  no- 
vello dizionario  militare  del  Grassi  venivano  pubblicali  nel- 
l’anno 1838. 

S.  E.  il  barone  presidente  Manno  pubblicò:  Della  vita  e 
delle  opera  di  Giuseppe  Grassi,  cenni  storici,  e cosi  dà  termine 
a questo  suo  pregicvolissimo  lavoro.  « Della  stima  degli 
amici  e dei  nazionali  ebbe  il  Grassi  dimostrazioni  tali  che 
il  sentimento  generatone  nel  suo  animo  si  distendeva  quasi 
fuori  dei  termini  del  compiacimento  j poiché  egli  nato  iu 
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uinil  furluna,  vfilundo;ìi  cnn^ggialo  da  molli  dei  più  illustri 
personaggi  della  sua  patria  avenne  contValto  un  abito  non 
dirò  già  di  tener  a vile  ma  di  non  curare  tulli  coloro  , ì 
quali,  a parte  la  fama  letteraria,  gli  erano  uguali  negli  altri 
rispetti.  Sopralullo  da  ebe  fu  atterralo  dalle  sue  infermità, 
ebbe  egli  maggiori  le  prove  di  devozione  dagli  amici  suoi  , 
pei  quali  la  calamità  di  lui  era  cagione  onde  aggiungere 
alle  ragioni  deU’amicizia  quel  sentimento  ancora  di  riverenza 
col  quale  ci  accostiamo  sempre  agli  illustri  infelici.  Il  suo 
gabinetto  di  studio  era  perciò  diventalo  un  ritrovo  periodico 
in  cui  convenivano  a ragionar  di  lettere  gli  aniielii  suoi 
amici,  c molti  di  coloro  che  indirizzavansi  alla  carriera  dei 
buoni  studi  , i quali  trovavano  sempre  in  lui  amorevolezza 
di  consiglio  .ed  autorità  di  giudizio.  Era  bello  allora  vedere 
il  Grassi,  cui  il  lume  spento  degli  occhi  ed  i gravi  mali 
sopportali  avevano  trasfigurato  quella  sua  aria  di  volto  brioso 
u alquanto  severo,  con  cui  la  natura  avcvagli  segnalo  il  vi- 
gore del  suo  ingegno,  obbliare  nel  divngamcnlo  dei  discorsi 
lettcrarii  le  sue  disgrazie,  e cavare  dai  tesoro  della  sua  me- 
moria le  riccliezze  allogatevi  , c luminoso  nelle  discussioni 
c sicuro  nelle  opinioni  rianimarsi  di  un  calore  momentaneo, 
per  cui  rimeltevasi  sulla  sua  fronte  scolorala  dai  patimenti 
una  scintilla  del  fuoco  ebe  l’accendeva  negli  anni  suoi  più 
•felici.  In  mezzo  però  a quelle  sue  disgrazie  non  mai  lo  ab- 
bandonava la  fiducia  di  ricuperare  la  vista  ; ed  i tentativi 
inutilmente  c tormentosamente  replicati  per  illuminare  un’al- 
tra volta  i suoi  occhi  gli  abbreviarono  la  vita. 

Il  Grassi  ebbe  assai  vive  le  sue  passioni , le  quali  forse 
furono  ancb’esse  cagione  che  siasigli  consumala  la  vita  anzi 
tempo.  Trista  condizione  degli  uomini  di  spirili  generosi  , 
per  la  quale  non  sempre  è conceduto  ad  essi  di  usarli  fran- 
camente nei  lavori  dell’ingegno,  c di  correggerli  negli  alTelli 
dell’animo  ». 

ALBERTO  MOTA:  questo  illnsire  torinese  mancò  ai  vivi 
nell'anno  1817:  riferiamo  ciò  che  scrisse  di  lui  il  celebro 
cav.  Felice  Romani  , il  quale  venuto  in  gran  fama  per  gli 
eccellenti  suoi  drammi  , e per  le  profonde  c vaste  sue  co- 
gnizioni d’ogni  parte  della  Iclteraliira,  è di  certo  più  d’ogni 
altro,  giudice  compeleiile  di  qualsivoglia  produzione  dram- 
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malici).  AlbiTlo  NoU , ilio»;  «'gli,  f<'ce  ima  liiininosa  carrier» 
nella  gluris|>i  iideii/a  e nella  pubblica  ainminislraiionc,  venne 
|irt)inosso  alla  carica  (rinicndenle  generale,  fn  crealo  barone 
c fu  insignito  di  più  ordini  cavallerescbi ; ma  di  sifTalti  ti- 
toli comuni  a tanti  altri,  lo  ba  spoglialo  la  morte;  quello 
che  gli  rimane  perpetuo  nella  luemuria  degli  nomini  si  è il 
'nome  onorando  d’insigne  commeiliograro,  e l’essere  stalo  in 
età  sciagurata  di  decadimento  letterario  imo  dei  pochi  ri- 
flessi dell’antico  splendore 1,'ilaliaiia  commedia  nio- 

riv.i,  e sarebbe  già  bella  e sepcdl.i,  se  per  uno  di  quei  pro- 
digi , che  di  tratto  in  trailo  sembra  condurre  il  destino  , 
perché  l’insegnalrice  del  mondo  si  riabbia  , e si  levi  , Al- 
bei  lo  i\ola  non  fosse  comparso. 

Ilirò  di  più.  Ei  comparve  quando  tutta  l’Italia  era  man- 
cipio (lolla  potenza  straniera,  quando  la  bilancia  dì  Brenno 
pesava  un’altra  volta  l’oro  del  t'.ampìdoglio,  quando  i domi- 
natori trasportavano  dall’Alpe  allo  Stretto  le  loro  leggi  ed  i 
loro  costumi,  quando  rimanerci  non  doveva  di  nostro  nem- 
meno l'idioma  deil’Alighieri  ; ei  comparve  finalmente  quando 
a spegnere  ogni  memoria  , ed  ogni  speranza  si  tentava  di 
sostituire  alla  nostra  la  francese  letteratura  , cominciando 
dal  teatro,  principale  alimenlo  della  nazionalità,  e torme  dì 
commedianti  si  spargevano  a guisa  di  cavallette  in  ogni 
parte  d Italia  , c di  drammatica  non  nostra  invogliavano  la 
giovinezza  malcauta  e pronla  sempre  ad  accogliere  ciò  die 
la  lusinga  con  alcuna  larva  di  nuovo. 

Doppio  coraggio  videvasi  dunque  al  poeta  per  isforzarsi  a 
ristabilire  sulle  scene  cosi  mamimesse  e violate  la  comme- 
dia italiana:  il  coraggio  di  oppórsi  ai  vizi  aniicliì  c recenti, 
c quello  di  eomballere  eolie  condizioni  mor.di  ad  ini  tempo 
e colle  condizioni  politiche  di  una  nazione  iintniserila  c gia- 
cente. (,)iieslo  doppio  coraggio  ebbe  il  Nola  , e l’ingegno  fn 
uguale  al  coraggio,  e la  Musa  del  (ìol  ioni  di  mezzo  a tanta 
avversità  sorse  aneora  eoi  suo  sorriso  sul  labbro,  e colla  su» 
ingenuità  sulla  fronte.  E bensì  vero,  eb'ei  fu  secondalo  dalla 
furliina  , la  quale  collocò  nella  sua  carriera  drammatica  il 
più  assennalo  capo  comico,  die  da  gran  tempo  si  fosse  mo- 
stralo sul  teatro  italiano,  c molto  ci  vorrà,  a quel  che  paté, 
clic  si  mostri  di  nuovo;  voglio  dir  Salvator  l'abbrichcsi,' die 
tìi  Union,  (irnijr.  cc.  Voi.  ,\.\ll. 
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fjUosi  iluct!  (li  un  drappello  di  prodi  quali  erano  iin  Df- 
niarini  ed  un  Pertica,  un  Prepiaiii  ed  un  DIanes,  una  Pel- 
landi  ed  una  (Cavalletti  , degni  ajiilainri  aveva  preparati  al 
poeta;  ma  è vero  altresì  clic  il  Nola  fu  il  solo  a sapersi 
giovare  di  loro  , ed  a risvegliare  in  essi  l'amore  delle  pro- 
duzioni italiane,  soffocato  dall’altrui  passione  pei  bastardumi 
stranieri. 

Fatto  il  primo  passo  nel  diflicile  arringo  , e felicemente 
riuscito,  il  Nola  s'innoltrò  più  animoso  : il  pubblico  italiano 
cominciò  ad  avvezzarsi  alla  commedia  nazionale,  ed  a farne 
•il  confronto  colla  commedia  forestiera  : i capo  comici  sul- 
Tesempio  del  Fabbrichesi  non  isdegnarono  più  d'inneslare 
ai  loro  repertorii  le  produzioni  nostrane  , ed  accolsero  con 
trasporto  quelle  del  Nota:  ed  un  principe  italiano  fondò  la 
It.  compagnia  di  Torino;  ed  interpreti  dei  concetti  del  Te- 
(cnzio  piemontese  vennero  la  Marebionni  e la  Romagnoli  , 
il  Righelli  ed  il  V’eslri  , c si  protrasse  lino  ni  dì  nostri  In 
rovina,  che  ornai  sembra  inevitabile  della  commedia  italiana. 

Se  i fati  d’Italia  (poiché  con  altro  nome  non  mi  lice  chia- 
mare le  condizioni  di  lei)  avessero  scritto  che  la  commedia 
italiana  dovesse  risalire  alla  sua  origine  antica,  e ritornare 
sid  teatro  libera  , indipendente  , satirica  come  ai  tempi  di 
Aristofane  e di  Flauto  ad  irridere  ed  a mordere  ora  i co- 
stumi pubblici  , ora  i privali  , quando  i vizi  dei  potenti  , e 
Tabbiezione  dei  deboli,  forse  il  Nota  si  sarebbe  impadronito 
della  sua  maschera  ridevole  e della  sua  sferza  pungente  ; 
perocché  avrebbe  avuto  l’ingegno  e l’ardire  di  usarla,  e di 
maneggiarla.  Ma  da  gran  tempo,  vale  a dire  dal  Bibbiena 
sino  all'ultimo  commediografo  italiano,  era  interdetto  a Talia 
il  vasto  campo  delle  quistionì  politiche,  e degli  interassi  ci- 
vili : francesi  e alemanni,  aragonesi  e spagnuoli,  avevano  ri- 
dotta in  brani  l'Italia,  e sbiadata  ogni  impronta  nativa;  gli 
interessi  di  un  municipio  erano  disgiunti  dagli  interessi  di  un 
altro:  da  per  tutto  una  lotta  di  principii  ed  una  incertezza 
di  opinioni:  quel  che  era  virtù  al  settentrione,  era  vizio  al 
mez/ogiorno:  mille  gelosie  c mille  passioni  avevano  generato 
mille  timori,  e i timoil  l'ignavia,  e l'ignavia  l’indi  ITerenza,  la 
maggior  peste  morale  dei  popoli.  Perciò  la  commedia  aveva 
dimenticato  l’ufiìcio  primiero,  e tarpata,  inliaccliita,  e senza 
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scopo  iniporlanic,  ci  era  riiioUa  » non  prender  di  mira  elio 
privali  negozi,  che  alTotti  comuni,  che  lurpitudini,  dirò  così, 
famigliari.  Quindi,  tranne  i principali  caralleri,  che  in  ogni 
tempo  e presso  ogni  gente  son  sempre  gii  stessi,  e non  mu- 
tano mai,  si  perdette  in  avventure  romanzesche,  ed  in  baje 
di  nessun  momento:  dispetti  di  amanti,  malizia  di  scaltri, 
giunterie  di  rurfanti,  piccole  ambizioni,  piccole  virtù  e pio- 
cóli  vìzii  : in  una  parola  la  commedia  più  non  mesceva  la 
eìciila  a Socrate,  più  non  esplorava  le  aule  dei  grandi  ed  i 
fori  dei  popoli  ; ma  le  case  della  plebe  , i segreti  di  alcuni 
privilegiali,  le  magagne  dei  particolari. 

Il  Moia  pertanto  tolse  per  mano  la  commedia  quale  l'ave- 
vano ridotta  i tempi  e le  usanze,  se  non  che  la  pacifìcù,  o 
la  ingentilì  nello  scopo  e nei  mezzi.  Far  di  più  non  poteva. 
A lui  non  si  chieda  ciò  che  non  era  permesso,  nè  a lui, 
nè  ad  altri  di  dare:  si  rimanga  contenti  che  in  vece  d'i- 
struire le  masse,  egli  istruisca  gli  individui,  che  invece  della 
morale  pubblica  , egli  pigli  di  mira  la  morale  privata  , che 
in  vece  di  Aristofane,  prenda  a modello  Menandro;  non  si 
voglia  pretender  da  lui  ciò  che  non  si  pretese  fra  i moderni 
dal  Molière  francese,  c dal  Molière  italiano. 

Lasciando  adunque  da  parte  la  commedia,  che  ai  di  nostri 
non  esiste  che  in  mente  degli  utopisti,  ed  a quella  soltanto 
gu.irdando  che  è,  e può  essere,  vale  a dire  la  critica  degli 
umani  difetti  c da  scuola  degli  umani  costumi,  la  dipintura 
dei  caralleri  e delle  passioni,  la  satira  ilei  traviamenti,  «Ielle 
bizzarrie  u delle  ridicolezze  degli  individui,  la  commedia  dei 
Mola  adempia  l'ufficio  d'insegnalrice,  quanto  puossi  aspettare 
da  moderno  scrittore.  Esaminandola  poi  dal  lato  letterario  , 
cioè  come  opera  d’arte,  ella  è più  curala  che  non  è qmdia 
dtd  Goldoni,  è ingegnosa  neirinvciuion<‘,  irgolare  nell’oi di- 
tura,  semplice  nell'andamento,  naiiirale  nello  sviluppo:  i ca- 
ratteri sono  pennelleggiali  da  mano  maestra,  la  sceneggiatura 
condolla  con  ragionevolezza  , il  dialogo  sempre  conveiiien- 
lissinio  all’azione  ed  ai  personaggi.  Un  pensiero  inoi'ale  la 
domina  da  capo  a fondn,  talché  non  di  rado  assume  un’aria 
di  giavilà  che  non  garba  agli  amanti  della  giocondità  c dello 
seber/o:  si' direbbe  che,  come  il  Liberio  di  Scipione,  il  Nola 
si  attrista  alquanto  sulle  miserie  degli  uomini,  c al  pari  di 
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lui  «U  lì  per  prorompere  in  quel  grillo  <lel  cuore . f/um»  .sum, 
ni/iil  liumam  a me  alieuum  pula.  Iiiluiilo  egli  li»  un  melilo  che 
nuli  liaiiiio  piireuelii  Ira  i più  illustri  eommediograli  anliclit; 
eli  e una  proporzione  di  lineainenli  ed  una  temperanza  ili 
colori  soiiiiiiaineiile  pregevole  , per  cui  non  esagera  mai  né 
caratteri,  ne  situazioni,  nè  alieni,  l’er  la  qual  cosa  a qual- 
cuno è sembrato  un  po'  l'reddo  ; ma  il  calure  sovercliio  è 
talvolta  diretto  maggiore  , e la  vivacità  oltrepassa  i confini 
se  non  è ralfrenata  dalla  ragione.  Oiianlo  allo  stile  egli  è 
superiore  a molli  antichi,  e,  oso  dire,  a tulli  i contempo- 
ranei \ iiiiperuccliè  non  pecca  nè  di  turgido,  nè  di  declaroa- 
toriu  ^ è semplice,  naturale,  spontaneo,  e quel  die  impoi  la 
del  pari,  è sempre  puro,  castigalo  tanto  nelle  voci,  qiianlu 
nei  modi,  senza  alTettazioui  e senza  squisitezza  di  crusca. 

Il  cav.  Uumani  co.sì  termina  queste  notizie  biogratieiie  del 
Nola  ; 

Reco,  o italiani,  delineato  in  pocliu  parole  il  commedio- 
graTo  piemontese^  eccolo  giudicalo  come  mi  della  la  relli- 
ludiue  e riiileriiu  eoiiviiicimeiito  del  cuore.  Di  Irt  nla  e più 
commedie  ch'ei  diede  alla  stampa  io  non  ne  cito  alcuna  , 
nè  alcuna  ne  analizzo,  perchè  non  voglio  ingoirariui  in  di- 
samine, che  a molli  potrebbero  sembrar  pedanterie.  Mi  ri- 
marrebbe a ilire  quale  iiilliienza  egli  abbia  e.sercilalo,  e sarà 
per  l'sereilare  in  appresso  in  questo  genere  di  letteratura  , 
ina  è necessario  di  io  mi  serbi  l'incarico  ad  un’altra  occa- 
sione. (,)iid  tanto  die  io  ne  ho  già  dello  alla  sloggila  , e 
senza  pieteiisione,  panni  dover  bastare  per  ora  a significare 
airilalia  qiiaiilu  e qual  uomo  ba  perduto  , ed  inspirare  in 
ogni  cuore  ben  nato  quel  rispetto  pel  nome  rii  lui,  e,  diit) 
così  , quel  cullo  religioso  , clic  devesi  a scrillorc  , il  quale 
culle  opere  sue  ba  giovalo  cd  onoralo  la  patria. 

ROUi.llbUO.N  t.AlìLO:  SUI  liali’adolcscenza  mostrò  liuone 
disposizioni  per  lo  studio  della  lelleraliira  ^ ma  non  si  può 
dire  alirettanlo  per  i|Uello  della  filusufla,  di  cui  fece  il  corso 
senza  distinzione:  si  applicò  alla  giuris|irudciiza,  c addollurossi 
in qiie.sla  facoltà.  Siccome  dovette  presto  seriamente  provvedere 
ai  pioprii  bisogni,  cOsì  peiisòdie  non  gli  convenivail  inlrapren- 
rlere  l.a  cariiera  del  paliocinio,  nè  quella  della  magistratura, 
perocdiè  non  possono  fi  iillare  se  non  dopo  un  lungo  tiiociuirz. 
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Per  mezzo  di  buone  racconiaiiilnzionì  eonse(^uì  di  essere  inipie- 
Rato  nel  ministero  degli  esteri,  ove  rimase  sino  all’epoea  infe- 
lice, in  cui  rotlìmo  re  Orlo  Emanuele  IV  fu  iniquamente 
espulso  da'suoi  stati  di  tcrraferma,  e costretto  ad  irsene  in  Sar- 
degna. Quando  rimpcralore  Napoleone  I,  che  signoreggiava 
il  Piemonte,  stabilì  un  liceo  in  questa  capitale,  il  boueberon 
vi  ottenne  la  cattedra  di  umanità  Mentre  esercitava  i doveri 
di  quella  carica  , aspiraiulo  ad  altra  più  eminente  , mostra- 
vasi  devotissimo  e ligio  al  conte  Prospero  Balbo  in  allora 
rettore  Heiriiniversità  degli  siudii  c deH’istruzionc  pubblica 
in  tutto  il  Piemonte.  Quando  mancò  ai  vivi  l’egregio  abate. 
Begis,  dcgni.ssimu  professore  di  eloquenza  italiana  nel  tori- 
nese ateneo,  il  conte  Balbo  diede  al  Boueberon  I incarico  di 
.scrivere  l'elogio  funebre  di  quel  valente  professore;  ed  ei 
rr-eitollo  poi  innanzi  al  corpo  universitario  nella  chiesa  di 
san  Francesco  da  Paola  ; ma  quell’elogio  non  satisfece  alla 
espettarione  degli  intelligenti  ; perocché  era  bensì  pieno  di 
parole  risuonanti  e di  periodi  ben  compassati,  ma  privo  di 
bei  pensieri  , e non  scevro  di  mende  di  stile  e lontano  da 
quel  pregio,  che  dai  retori  si  chiama  filosofia  di  lingua  Egli 
scrisse  dappoi,  e mandò  alla  Iure  in  lingua  latina  la  vita  del 
cav.  Priocea,  insigne  tiomo  di  stato,  che  fu  ministro  del  re 
r.arlo  Emanuele  IV.  Questo  suo  lavoro  , c poi  la  vita  «lei 
l.sliiso  da  lui  d<‘tlnta  nella  medesima  lingua,  gli  procurarono 
la  croce  inauriziana,  quella  del  merito  civile,  e l'essere  stato 
aggregalo  all'accademia  delle  scienze.  Prima  di  pnhbliesro 
la  vita  del  Priocea  pregò  l’abate  Garmagnano.  che  era  pro- 
fessore di  latina  eloqnenz.a,  a volerla  leggere,  e ad  indicargli 
br  mende  di  locuzione  , che  per  caso  vi  avesse  trovalo.  Il 
Garmagnano  accondiscese  di  buon  grado  al  suo  desiderio  , 
c dopo  averla  letta  allenlainenle  gliela  restituì,  rendendolo 
avvertilo  di  .sessanta  errori  rii  lingua  da  doversi  correggere. 
Tra  le  carte  rleì  (ìarmagnaiio  sì  trovò  un’epigrafe  a Ini  rii - 
retta  dal  Boueberon  in  ringraziamento  rielta  rivista  e cor- 
rezione fallagli  di  questo  suo  lavoro.  QueU’epigrafe  Hi  rin- 
graziamento scritta  di  propria  mano  dal  rieonnseeiilc  Boii- 
eberoii  si  conservava  presso  il  T.  Montò,  professore  emerito 
•li  lingua  greca,  di  cui  lamenltamn  la  perrlila  , e conservasi 
tullura  presso  la  sorella  di  lui.  Il  Boueberon , quando  al  Gai- 
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magnano  lu  ingiuitamrnlo  lolla  la  catlcjia  di  eloquenza  Ia- 
lina, ollenne  di  succedergli  in  (|iiesla  carica.  Olire  lo  ora- 
zioni che  si  sogliono  (are  sul  principio  dell'anno  scolastico 
dai  professori  d'eloquenza  , e le  prefazioni  inserite  nell'edi- 
zione dei  classici  Ialini,  pubblicala  dal  l’oniba,  il  fioucheron 
dettò  molte  iscrizioni,  parecchie  delle  quali  furono,  e non 
senza  ragione,  censurale  dal  inessaggicre  urrinese,  a cui  fece 
eco  un  foglio  periodico  di  Roma,  il  quale  non  dubitò  di  af- 
fermare che  le  iscrizioni  del  Boueheron  erano  sibbene  Ouotii 
compotiimenli  latini,  ma  lontane  dall'avere  i pregi  cui  richiede 
l'arte  dell'epigrafia. 

Apparteneva  il  Boueheron  ad  una  consorteria,  che  si  ado- 
|>erava  con  ogni  mezzo  a procacciargli  fama  di  valente  lati- 
nista ed  insegnalorv;  e quando  egli  mancò  ai  vivi  otteneva 
per  mezzo  dì  soscrizioni  che  gli  fosse  cretto  un  monumento 
d'onore;  e questo  monumento  ora  si  vede  nel  caroposanlu. 
Ma  se  si  volesse  instituire  un  confronto  tra  il  Boueheron  ed 
i suoi  predecessori  nella  cattedra  di  latina  eloquenza,  si  ve- 
drebbe ch'egli  fu  ben  lontano  dal  pareggiare  il  merito  di 
un  Franzini,  di  un  Vigo,  di  un  Chiopio  , dì  un  Hegìs  so- 
piaccennato  , che  scrisse  pure  eccellenti  orazioni  e carmi 
nella  lingua  del  Uazio,  e di  un  Garmagnuno,  a cui,  coinè  si 
è dello  , ricorreva  parche  i suoi  scritti  venissero  alla  luce 
scevri  di  errori;  e tanto  meno  li  pareggiò  , in  quanto  che 
egli  era  privo  del  senso  poetica,  dì  cui  non  mai  seppe  dare 
alcuna  prova,  e que’  professori,  che  testé  abbiain  nominali, 
scrivevano  dottamente  nella  lingua  dei  Lazio  nop  solaniente 
la  prosa,  ma  ben  anche  la  poesia. 

BABY  LUIGI:  questo  illustre  torinese  si  laureò  in  leggi, 
ebbe  il  titolo  d'iutendenle,  fu  aggregato  al  collegio  di  belle 
arti  nella  R.  università  di  Torino. 

Ugli  era  il  decano  della  letteratura  piemontese,  quando 
mancava  ai  viventi;  perocché  apparteneva  in  certa  guisa  al 
secolo  XVIII,  avendo  dato  alle  stampe  fin  dal  1797  un  poe- 
metto per  le  nozze  del  principe  di  Uarignano  colla  princi- 
pessa di  Curlandia,  genitori  del  re  Cai  lo  Alberto. 

Durante  il  domìnio  francese  egli  fu  capo  d'uRìzìo  nella 
prefettura  di  Torino.  Dopo  il  ritorno  dei  Principi  sabaudi 
nei  loro  stali  di  terraferma  venne  ehiamalo,  in  un  cui  ce- 
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Ifbir  (ilologo  Giuseppe  (irassi  , alla  ilifeiinne  della  CaiZrtIa 
/'((■motiJese , cli'essi  prima  pubblicavano  in  francese.  Ouesla 
(jazzcUa  essendo  allora  l'unico  {giornale  che  si  lasciasse  slain- 
pare  in  l’iemonle,  spellava  ad  essa  unicainénle  il  dar  conio 
delle  opere  scicnlifiche  , Icllcrarie,  arlislicbe  e lealrali.  Il 
((naie  inonopolio  della  lode  e del  biasimo  saiaddie  riiiscilo 
(((■ricoloso  in  mano  d'un  crilico  acci  bo  , od  anche  severo. 
Ma  il  Raby,  che  scrivea  la  maggior  (laile  di  ((negli  ailieoli, 
era  di  si  inilc  e gentile  natura,  che  seni|)re  trovava  (tarole 
di  lode  o di  conforto  , od  almeno  d’ineoraggianiento  a far 
meglio,  l.'indulgenza  diventa  una  virtù  ((uando  il  flagello 
(Iella  critica  rimane  alfìdatu  ad  un  solo  giornale  , contio  le 
cui  sentenze  non  sì  (>uò  insorgere  in  altri  fogli  periodici. 

Sciolto  (bilie  cure  della  gazzetta  (liemonlesu  nel  1851  , e 
provvisto  a riposo,  egli  si  diede  a vivere  tran((uillamente  i 
suoi  anni  senili  in  seno  alla  sua  bella  e graziosa  famiglia  , 
dimorando  nella  buona  stagione  in  una  sua  villa  vagamente 
da  luì  abbellita,  sopra  uno  dei  (>iù  eminenti  colli  che  sulla 
destra  del  Po  fan  lieta  ghirlanda  alla  maestosa  Torino.  Quanto 
egli  fosse  Caro  alla  sua  (noie  , a'suoi  parenti  , agl'intiini 
amici  , appena  è dicibile.  Egli  n’era  la  delizia  per  l'affetto 
con  cui  ne  li  ricambiava  , per  la  soavità  della  sua  indole, 
()er  ralfabilità  del  suo  tratto,  per  la  prontezza  c vivacità  del 
suo  spirilo,  e per  una  dolce  ilarità  che  di  continuo  gli  ras- 
serenava l'aspetto  , e ne  iinpiacevoliva  il  discorso.  (ìli  c(>i- 
graminì  venivano  spontanei  sulle  sue  labbra,  ma  erano  sein- 
()re  il  miele  ileU’ape  e non  il  (inngolo.  Scrisse  commedie 
e versi  di  vario  genere,  tra  i quali  un  (luenietlo  sidia  Libi'- 
laziuite  di  Turino.  Amò  assai  e coltivò  la  musica.  Mori  cii- 
stìanamenle,  dopo  lunga  e penosa  malattia  , in  età  di  anni 
85,  essendo  nato  il  13  giugno  1771. 

Eli  direttore  a vita  nella  congregazione  primaria  genera- 
lissima di  carità,  e quindi  segrelai'io  della  medesima  , ulfizii 
a quel  tempo  insigni  , perchè  ordinariamente  non  confeiiti 
che  a’  più  qualiflcatì  personaggi  dello  stato.  Ebbe  dal  (ire- 
Senle  He  le  insegne  deH’ordinc  matlrizìano,  ed  egli  (tarlava 
con  lagrime  di  tenerezza  deiraniorevolissimo  accoglimento 
fattogli  da  S.  M , quando  egli  fu  a ringraziamela. 

Il  eh.  cav.  Divide  lijrlololli,  autore  di  ((oesti  cenni  bio- 


Digitized  by  Google 


976  rOhlNO 

grillici,  dice  che  il  RhI»^'  gli  fu  amico  pel  corso  di  imme220 
secolo,  e può  francaDienle  asserire  che  in  (|ueircgregiu  uomo 
le  prerogalive  dell’animo  e deiringegno  mai  non  si  scom- 
pagnarono dall'uneslà  de'  coslumi  , dalla  cortesia  dei  modi  , 
e dal  vivo  desiderio  di  giovare  alimi.  La  carità  fu  la  corona 
delle  sue  virtù  , ed  egli  la  praticava  con  puro  cuore  , con 
buona  coscienza  e con  fede  non  fìnta.  Moi  facciam  eco  a queste 
parole  deirillustre  nostro  amico  Davide  ilertolotti  , perchè 
noi  pure  co  II  osceni  Ilio  pel  corso  di  un  mezzo  secolo,  il  Rab^, 
che  ci  fu  sempre  benevolo,  e di  sua  schietta  benevolenza 
ci  die  molle  pubbliche  testimonianze,  quando  era  estensore 
della  gazzetta  piemontese,  ed  in  pubblico  ed  in  privato  colle 
più  cortesi  e lusinghiere  espressioni  ci  tonforlòa  piosegiiire 
quest'ardua  faticosa  opera  di  lunghissiina  lena,  che,  la  Dio 
mercè  , ornai  volge  al  suo  termine. 

Torinesi  die  pervennero  ad  alla  fama  coltivando  con  ot- 
lìino  successo  u le  scienze  natili  ali,  o le  niatcnialicbe  e l'a- 
slronomia,  o la  filosofia  lazionale  e la  politica. 

ALLIOM  CARLO;  schhene  fo.ssc  ascritto  al  collegio  me- 
dico della  nostra  università  , tuttavia  non  facemmo  parola 
di  quislo  illustre  uomo  nella  parte  della  biografia  loriiiese, 
die  lagguarda  ai  dotti  medici  , perocché  egli  salì  ad  alla 
fama  priiicipalirieiite  per  le  sue  produzioni  relative  alla  storia 
naturale,  ed  in  isjiecie  alla  botanica.  Egli  nacque  in  questa 
città  il  u di  scllcnibre  deiraiiiio  1728  dalle  nozze  del  dot- 
tore Stefano  benedetto  con  la  iiobd  donna  Margarita  Donle, 
c luoiì  il  ÓO  di  luglio  del  I8ÙS.  iNell'aiino  I75ó  , vlgesiuio 
selliiiio  dcirclà  sua  , pubblicò  la  descrizione  ed  il  disegno 
dì  trenta  piante  indigene  del  Piemonte  , raccolte  da  lui  , e 
che  reputava  rarissime,  e fors  anche  ignote  ai  botanici.  Due 
anni  di  poi  stampò  in  Parigi  un  saggio  di  orittologia,  dove, 
il  primo  tia  i piemontesi  , si  fece  a descrivere  i fossili , di 
Cui  abbonda  il  nostro  paese.  Il  Lepas  balaniis,  specie  di  con- 
obiglia  altrove  rarissima,  e perciò  mollo  ricercata  dagli  ama- 
tori, e r Oslreum  po/y/ep/o^iH^ftiNini,  specie  singolare  di  ostrica, 
fnroiio  più  voile  ritrovale  fra  noi  da  .\1lioiii.  Tra  i fus.sìli 
più  rari  del  Pieinoiile.  dei  quali  Linneo  sì  confessa  debitore 
alla  cuitesia  del  nostro  piolessore  , l'illustre  svedese  laiii- 
iueiila  pai  licolariiiciilc  1 Orilwarati  s rajiltaiiislnimi  cui  deb- 
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bonsi  «"{'iiingerc  liilli  j*li  iiliri  fossili  l’irmonle  annu- 
vcrali  nciriif)peiidicc  alla  mineralogia  dello  slesso  autore. 

Nello  stesso  anno  stampò  in  Parigi  un  abbozzo  <li  Flora 
del  contado  di  Nizza,  die  procacciò  molta  lode  all’antor  suo. 
Le  piante,  in  numero  di  cinquecento  circa,  delle  quali  ai- 
cune  affatto  nuore,  erano  state  raccolte  da  Giambattista  Giu- 
dice, mcilico  di  quella  città.  Allioni  le  descrisse,  c non  di- 
nieiilicò  di  apporre  ad  ogni  specie  la  sinonimia  riesnnta  da 
più  accreililali  autori.  A quello  delle  piante  succede  l'elcneo 
di  ab  unc  specie  di  sc|<pie,  di  grancbi , di  ricci  e di  alcuni 
altri  animali,  che  hanno  loro  stanza  in  quel  mare. 

(,)ucste  cose  pubblicava  l’Allioni  sparsamente  prima  die 
la  nascente  società  , |>oi  accademia  delle  scienze  di  Torino, 
lui  fi  a i sozi  suoi  annoverasse,  nuininantlolo  a tesoriere  per- 
petuo della  società.  Stando  fra  qne’  dotti  pose  in  ordine,  e 
stampò  nel  primo  degli  accademici  volumi  per  l’anno  I7iiti, 
un  deneo  di  piante  raccolte  dal  cbirnrgo  Piazza  nella  dio- 
ee.si  «li  ('.agliari;  c nel  volume  seguente  per  gli  anni  17Gfl. 
Gl,  la  Fluriiitt  Corsica):  di  Febee  Valle.  Nello  stesso  volume 
egli  diede  il  catalogo  delle  piante  coltivale  nell'oito  botanica 
toi inesc. 

Nel  17GG  Allioni  fu  assunto  al  non  facile  incarico  di  ra|)- 
presentarc  il  Donali  di'era  partito  per  alla  volta  d'Egitto, 
nella  cattedra  di  materia  medica  c di  botanica  -,  c fu  poi 
diiam.ito  enieltivaiuentc  a qucIPimpiego,  e a direttore  pri- 
mario dell  orlo  , e del  museo  di  storia  naturale  nel  i7Gó. 

Da  <|uesl’upoca  i vegetabili  furono  distribuiti  in  buon 
ordine  nell'oi  lo  botanico  , furono  stabiliti  i registri  , am- 
pliale le  corrispondenze  , moltiplicali  con  ogni  genere  di 
eollivazione  gli  individui;  sicdie  quell  orlo,  il  quale  nel  I7G3 
contava  appena  120G  specie  , ariiccbilo  dall'Allioni  di  mol- 
tissime piante  indigene  cd  esotiche,  già  ne  numerava  2806 
nell’anno  1773,  e poco  più  tardi  più  di  4600. 

Proseguendo  rcnumerazioiie  dei  lavori  concernenti  alla 
storia  naturale,  sì ‘trova  nei  volumi  dell'accademia  per  gii 
anni  17G2-G-5  un  opuscolo  di  lui,  intitolato:  Sliijiium  aliqiuil 
)lescripliottes  rum  daonim  tioronim  generimi  constitulione.  A que- 
sto opuscolo  lien  dietro  nello  stesso  volume  il  Manipoìnt  ia- 
wrìorum  lauri nensiiinr,  frutto  delle  liccicbe  falle,  nel  lugli» 
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ilil  17(ì;'),  nei  ilinU»lni  ili  i|UcsIm  o;i|iilak'  tifi  ccltliie  cntt- 
TDolo^o  svcilc'sc  Mulli-r,  ;iccon)|iiign:ilo  (l:il  ilotlnr  Fu 

<|ucslu  il  |iriiiio  gcrmu  dell»  F»iin»  {liemonlesc,  la  <|ii.de  l'u 
poi  acci'cscìiila  dairAllioni,  cbe  raccui.se  più  di  dOUU  inselli 
nel  suo  privato  museo,  e di  inailo  in  mano  da  alivi  valenti 
nomini,  pi  i ncipalinentu  dal  professore  lionelli,  di  cui  alitiiain 
dato  la  liio^raiia  nell’aiticolo  Ciinru. 

Ma  la  fama  immorlalt;  dell'Allioni  risplende  nella  Flora 
pi'ileiuonlaoa,  stampala  in  Torino  nel  I7!iij.  Siccome  iielle 
antecedenti  botaniche  produzioni,  l'Allioni  crasi  lodato  delie 
raliche  di  Lorenzo  Terraneo,  di  Felice  Valle,  di  Giudice  c 
di  Verani,  così  nella  F lora  confessa  ciò  che  deve  a^li  sci  itti 
• li  l'rancesco  Alessandri  vercellese,  al  catalogo  di  liai  tolomi  o 
liaccia,  già  suo  uiaeslro  agli  erharii  dello  speziale  Silva,  già 
del  hojearon  per  mezzo  del  Jussieu  afTastellalo  , di  Gioanni 
Ifoison  , ma  sopralullo  alla  laccolla  di  Tommaso  Prilli  , già 
suo  compagno  in  viaggi  botanici:  confessa  inoltre  «li  aver 
avuto  debito  nella  composizione  della  l'iura  , al  Dana  ed  al 
iiellardi.  Per  ciò  che  riguarda  la  botanica  ci  volle  creare  un 
proprio  metodo,  frutto  di  vent'aniii  di  ripetute  ossei  vazioni „ 
cui  pubblicò  nel  1761  neiropiiscolu  che  ha  per  titolo  Sy- 
uiifisis  methiuìica  hvtli  laitriiu-nsìs  , poi  nella  Flora.  Il  iiielodu 
«l’Aiiionì,  se  non  fu  senza  difetti,  che  per  indole  stessa  della 
cosa  non  ne  va  esente  alcun  altro,  fu  però  tali',  che  ri.scos.se 
gli  applausi  dei  dotti.  Per  rendere  peiJello  il  gran  lavoro, 
( autore  aggiunse  rindicazìoiie  delle  migliori  opere  , nelle 
quali  sono  le  fìguie  delle  piante  da  lui  descrillu  , fra  le 
t|uali  è citata  «li  fre«|Ueiite  (|uclla  che  ha  per  titolo  Icdhvs 
laiiriiicllset : raccolta  celebratissima,  nella  «jualc  in  (|Uaranla- 
iliie  volumi  in  fol.  è il  disegno  in  colore  «li  più  di  dóUO 
piante.  Nè  è da  tacersi  della  raccolta  privala  «leU’.Mlìoni,  l.i 
({uale  sebbene  minare  in  mole,  racchiudeva  in  selle  volumi 
il  disegno  di  ottocento  piante  esoliehe,  o indìgeno,  ritraile 
in  colore  da  Botliune. 

\arie  ed  importanti  furono  anche  le  qniiduzionì  eliniche 
dì  (iarlo  Allionì  -,  fra  cui  notevole  è il  Irallalo  «la  lui  pub- 
blicalo nel  1758  , c nuovamente,  con  multe  aggiunte,  nel 
1792.  Goll’nndar  degli  anni  gli  parve  «li  «isscrvare  una  mu- 
tazione essenziale  nel  pr«)cedìmciilo  e nelFindole  delia  mi- 


Digitizpo  by  Googic 


TOlUNO  979 

Ilare,  inossei  vaia  ila  |irlnci|iio,  ma  tale  sin  ilal  I77(ì  ila  sov- 
veilire,  seeomio  lui,  l'aspelto  c la  naliira  delle  altre  ma- 
lallie;  anzi  ;;li  parve  vedere  insorta  ilalla  niescolan/a  nei 
corpi  umani  de'due  contagi,  il  miliare  ed  il  peleecliiale  , 
un'alira  malallia  contagiosa  niaiiirestantesi  sotto  inile  foi  me 
diverse,  ed  attiva  principniinenle  sul  morale  deiruomo  sino 
a slrnvolgerne  le  funzioni  mentali;  fomite  delle  moderne 
stranezze,  dei  falsi  sistemi  (ilosofici  , e così  delle  tui  baz.inni 
politiclie.  1 quali  pensamenti  di  Allioni,  poi  ampiainenle  di' 
vulgati  nel  suo  libro  intitolalo  Couspcrlus  piaeteiilaiiau  tnur- 
burum  coutìitinuis , venuto  in  luce  nel  1795,  tulloebè  straor- 
dinarii,  furono  giudicali  come  profondi  e grandi  presso  gli 
stranieri,  e vennero  di  tioppu  derisi  dai  nostri,  forse  perché 
non  intesi  nella  loro  vera  espressione  ; mentre,  come  osserva 
il  cb.  Modesto  Paroletti,  non  v’ha  fuori  delle  cose  (>ossibili 
il  dire  clic  gl’ingegni  umani,  nel  più  alto  valore  di  conce- 
pire, possono  andar  soggetti  a traviamenti  morbosi,  non  al- 
trimenti che  i corpi  nel  vigore  del  loro  esistere  oiganico. 
Nella  mente  di  Allioni  stavano  come  schierate  tutte  le  cose 
«lei  tre  vasti  regni  della  natuia;  il  suo  rapido  ingegno  nuo- 
tava, por  così  dire  , in  un'atmosfera  poco  nota  a molli  de' 
suoi  coetanei , e quanto  , anche  per  vìa  dì  sospetto  , gliene 
poteva  apparire  di  vero  intorno  alla  natura  umana,  lutto  era 
sublime  o profondo. 

Da  questo  morbo  pensando  Allioni  non  dilFerire  soslan- 
zìalroenle  la  pellagra  , affezione  dominante  più  d’ugiii  altra 
sulle  potenze  cerebrali,  spegnìlrice  della  memoria  priiuiera- 
liienlu,  poi  del  giudicio,  significò  hreveincntu  c|uesla  sua  i(ie.v 
in  una  nula  alla  prefazione  del  Conspectus.  Su  noli  c.lie  la 
proposizione  di  lui  essendo  stata  impugnala  nel  1794  dallo 
Struinbio  , vi  rispose  l’Allioni  col  suo  Ragionamento  sopra  la 
pellagra,  ultima  opera  stampata  da  lui,  cioè  nel  1795. 

Fu  posta  la  quistionc  se  nell’Allioni  fosse  maggiore  la 
scienza  medica,  o la  dottrina  delle  cose  naturali:  e su  ciò 
dee  dirsi,  ch'egli  fu  ad  un  tempo  medico  dottissimo  c <lot- 
tissimo  naturalista.  La  sagacil'a  di  lui  , come  afferma  il  Do- 
nino, spiccò  in  grado  eminente  nella  cognizione  del  polso  ; 
segno  questo  fallace  pel  più  dei  medicanti,  ma  non  tale  per 
que' poclii.ssimi  , ai  quali  , come  all'Allioni,  è conccilnlo  il 
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dono  ili  saper  liene  osscrTarc.  Kd  aveva  raccollo  di  molle 
bellissime  osservazioni  di  sli;;miea  , ed  era  suo  pensiero  di 
ridurle  in  corpo  di  dnllrina:  ma  l’opera  rimase  imperfella, 
ed  il  manoscrilto,  divenulo  preda  di  mani  del  pari  infedeli 
ed  ignuraiili  , 'manomesso  c luipeinenle  sfigurato,  anziché 
onorarne  la  memoria,  divenne  suggello  se  non  di  scandaloso 
oliraggio  alla  riputazione  dell'autore , almeno  di  ridicolo  in 
odio  di  chi  cercalo  avea  di  comparire  eon  le  piume  altrui, 

Le  o|iere  di  Larlo  AHioni  ebbcio  fama  euro(M'a;  per  esse 
cominciò  difTondersi  in  Piemonte  il  gusto  allo  studio  della 
storia  naturale,  scienza  prima  dì  lui  poco  coltivala  nel  nostro 
paese:  per  esse  egli  fu  aggregalo  ai  più  rinomali  empi  seien- 
Itfici  deH’Eoropa:  per  esse  finalmente  ebbe  ad  a miei  e cor- 
rispondenti i più  chiari  uomini  della  sua  età,  le  lettere  dei 
quali,  se  fossero  stampate  , verrebbero  a tessere  il  più  ma- 
gnìfico elogio  del  nostro  illustre  paesano.  Mè  sono  da  tacersi 
le  signìlieazìoni  dì  i ìverenza  , che  furono  date  da  parecchi 
egregi  scrittori  all’Allioni.  il  (',irillo  gli  dedicò  nel  1792  il 
secondo  fascicolo  delle  piante  |)in  rare  del  regno  di  ^apoli; 
il  cav.  Angeli  grindirizzò  da  Imola  nel  179Ò  il  libro  de’ llol- 
lìtoii  dì  Uei'gallo  e suoi  fanghi.  Dal  dotlore  aceadeuiieo  delle 
scienze  ab.  Borson  nel  179G  da  Boma  gli  fu  inilirizzala  la 
sua  Lfllre  sur  le  brnux  aris;  e dal  celebre  (ìiobert,  profes.sore 
di  cbimica  in  questa  K.  università,  nel  1798,  la  sua  tradu- 
zione degli  elementi  di  storia  naturale  del  Millin.  maneò 
all'Allionì  qiiell  onore  sommo,  die  il  gran  Linneo  volea  fosso 
i iserbato  ai  soli  noinirii  egregiamente  benemeriti  delle  scienze 
naturali,  quello  cioè  di  dare  il  proprio  nome  ad  alenila  delle 
inliiiite  produzioni  della  natura.  E nolo  che  Loefliiig  coii- 
s.iciò,  e die  Linneo  stabili  il  genere  Allioiiia  Andte  Faliri- 
cius  e Prunner  vollero  eternare  il  nome  dell’illustre  torinese, 
■ Il  cui  parliamo,  salutando  col  nome  di  Allionin,  quegli  una 
specie  di  Pyriilis,  e 1 altro  una  specie  di  l‘lialoenn. 

In  ogni  azione  Earlo  Allionì  mostrò  un  carattere  retto, 
onesto  e religioso,  e diede  continue  prove  di  nobile  cuore" 
mosso  da  vìvo  efficace  zelo  di  umanità;  cbè  il  beneficare  in 
lui  era  abitudine.  La  vita  lelieiarìa  e domestica  di  e.sso  fn 
travagliala  d.i  molle  ed  aspre  cure;  nè  in  ciò  ebbe  miglior 
suite  il  suo  amico,  il  gran  Linneo.  Dissero  le  lodi  di  Carlo 
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Allionì  lulli  gl»  slarici  (Icll»  leltenilura  ilei  secolo  Min,  Uilli 
gli  sci'illoi'i  di  dizioinn  li  biogi  alici;  ma  parlicolarnienle  i 
nostri  Kacagoi  , Memorie  e raiiionaineiito  sulla  fainiytia  e sulla 
vita  ili  Carlo  Anioni,  Carmagnola  Gciisana  , Eloijio  di 

Carlo  Anioni  (nell /l;ic  su/iu/;)i)iii.  giugno  1811);  Buniva,  Hejlc- 
xions  sur  lous  Ics  ouirages  puhliés  et  ineditrs  du  Jorleur  Charles 
Anioni,  l'unn,  cliez  Felix  (jalii-lli;  l'aiolelti,  l'ita  e rilialli  dt 
sessanta  pinnonlesi  illnslri  , Torino,  lilogratia  Festa,  IStli  ; e 
Giuseppe  Arnaud  , Biografia  iconografica  degli  uomini  illnslri  , 
Torino  1818,  tipografia  Baricco  e Arnaldi. 

Delle  Oliere  stampale  di  Carlo  Allioni  si  può  vedere  l’e- 
lenco nella  precitata  opera  del  eli.  iloltore  cavalieie  Bonino. 

I.AtìBA'MìlA  CUIIil:  fatti  con  lode  gli  studi  delle  uiiiane 
lettere  e della  rcttorira,  seguì  per  due  anni  in  questa  uni- 
versità le  lezioni  di  logica  e nielalisica  ilei  I’.  Vacca  ; poi 
imparò  l'aritmetica  e la  geometria  del  prof.  Bevolli,  quindi 
la  filosofia  morale  del  padre  di  poi  cai dinaie  Gerdil  , e la 
fisica  sperimentale  del  P.  Beccaria.  II  padre  di  lui  che  era 
tesoriere  di  milizia  del  Ke  , e poi  mastro  uditore  nella  ca- 
mera dei  conti  bramava  che  il  suo  figlinolo  l.uigi  intrapren- 
desse la  carriera  della  giurisprudenza.  Ma  nn  libro  del  ce- 
lebre Hallejo,  scritto  per  dimostrare  la  superiorità  dell'ana- 
lisi, rivolse  l’animo  di  lui  alle  matematiche  . cui  si  applicò 
così  indefessamente  che  non  lardò  a superare  i suoi  coetanei  j 
e ciò  senza  trasaiidare  lo  studio  delle  amene  lettere,  a cui 
ei'a  inclinato.  L’autore  suo  favorito  fu  d Wolfio,  di  cui  fece 
nn  couipeiidio  per  suo  uso  e prolitlo.  che  fu  rapido  e grande  ; 
a tal  che.  compiti  appena  i diclot  t’anni  , egli  indirizzò  una 
lettera  stampala  al  conte  da  Fagnaiio  , in  cui.  con  un  volo 
da  presagii-e  la  snblnnitlf^del  suo  ingegno,  si  fece  a proporre 
una  nuova  serie  analoga  alla  Neuloniana  , per  differenziare 
ed  integrare  (|uanlilà  variabili  di  ogni  qualunque  grado, 

Ln  anno  dopo  venne  .scelto  a maestro  di  matematica  nelle 
scuole  deU  arliglieria ; intanto  concorse  alla  fondazione  di 
quella  società,  clic  poi  divenne  l'accademia  delle  scienze  di 
Torino;  ne'  cui  primi  volumi  truvansi  compresi  i primi  frutti 
delle  dotte  veglie  del  nostro  Lagraogia.  L’Buropa  già  era 
attonita  airannunziu  delle  .scoperte  di  lui,  cd  il  gran  Fede- 
rigo lo  accolse  nell  accaiicnii.i  di  Berlino  sull  invilo  clic  nc 
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cbl)L’  quel  Re  (ImI  D'Aleiiilx'il  c H;iirEul<'ro.' Il  ebe  fu  Alilo 
il  2 il'ollobre  «lei  17r>9.  Grande  era  l'cspellajiione  dej’li  ac- 
cadeiTilci  (lei  lavori  di  Lagrangia  ; ed  egli  superò  le  loro  spe- 
ranze con  due  meiiioric,  risolvendo  nell’tina  il  |>roblema  della 
lihiaiioiie  della  luna,  c promulgando  nell'altra  una  teoria  sulla 
inegiialilà  delle  orbile  dei  satelliti  di  Giove.  Lavori  sublimi 
stati  incoronati  dall'accademia  di  Parigi,  nel  quali  l'ingegno 
del  torinese  matematico  segnò  quel  passo  puramente  anali- 
tico, die  lo  distinse  poi  nelle  sue  opere,  con  avere  ivi  get- 
tati i primi  fondamenli  della  meccanica  analitica  , che  fu 
l'opera  sua  classica,  in  cui  nulla  rimane  a desiderare. 

Egli  si  allontanò  dal  Piemonte  C(d  disegno  di  viaggiare  in 
l'iancia  ed  in  liighilteri a ; fu  accolto  in  Parigi  cortesemente 
dai  più  grandi  scienziati  che  fiorissero  allora  in  quella  città. 
Per  compiacere  al  padre  ritornò  in  patria,  ove  ripigliò  i suoi 
Livori  di  matematica.  Frattanto  il  D’Alembert  lo  propose  al 
re  di  Prussia  per  direttore  della  classe  di  matematica  ncl- 
l’aceademia  di  [ìerlmo.  Ed  egli  si  recò  in  quella  capitale  in 
Seguito  a premuroso  invito  della  corte  di  Prussia;  e addi  6 
novembre  del  17Gtì  già  sedeva  capo  nell'accademia  di  Ber- 
lino. Ma  indi  a non  molto  ricevette  offerte  dalla  Francia 
vantaggiose  a segno,  che,  lasciata  la  Prussia,  giunse  in  Parigi 
nel  1786,  mentre  ardeva  la  rivoluzione  di  Francia.  I.agiangia 
ftivvi  chiamato  alle  più  importanti  occupazioni  scientifiche. 
Il  sistema  metrico,  le  scuole  normali  , la  scuola  politecnica 
t:  rinstituto  furono  l’oggetto  delle  sue  cure  , ma  senza  in- 
teirompere  i suoi  lavor  i di  matematica.  Ottanta  e più  sono 
le  memorie  sopra  varii  argomenti  di  scienza  da  lui  stampate 
negli  atti  delle  accarlemie  di  Torino,  di  Parigi  e di  Prussia. 
In  ogni  suo  componimento  risplcride  <(uel  suo  proposito  di 
fondare  una  nreccanica  universale,  pirrainentc  algebrira,  la 
(piale  ofi'ra,  mediante  la  semplice  numerica  traduzione  de’ suoi 
elementi  e delle  sue  for  mole  , pronta  , rigorosa  e compiuta 
spiegazione  e misura  dei  particolari  fenomeni  della  me(;ca- 
nica  fisica.  Da  rpiesto  problema  Lagrangia  incominciò  la  sua 
carriera,  e con  (presto  la  tci  niinò.  QueU'opern  occrrpollo  sino 
alla  morie,  avvenuta  in  Parigi  il  III  d'aprrle  dell'aniro  1815. 
I.e  sire  ceneri  riposano  in  quella  capitale  nella  chiesa  di  s. 
Gertoveflà. 
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‘ VINC.KNZO  GIOBERTI.  Non  crfdt’iidoci  c;«|iaci  di  |iMvbr 
ili'giiHiiicnk'  di  qucsl'uonio  proTvidenziide,  in»r:«vif;lio&o,  che 
solo  bwstorfbbe  a glorificare  non  solamente  Torino,  ove  re- 
spirò lo  prime  aure  della  vita,  ma  tutta  Italia,  ed  anzi  tutti 
i paesi  del  mondo  incivilito,  che  amano  cd  onorano  la  su- 
blime letteratura  c le  più  gravi  discipline  , abbiani  ri.soliitn 
di  riferire  i principali  ragguagli,  pnbitlieati  da  valenti  sci  it- 
lori  su  la  vita,  gli  sludii  e le  opere  di  lui,  tosto  che  si  ebbe 
a lanientarue  amaramente  la  perdita  irreparabile.  Il  primo 
egregio  scrittore,  di  cui  rapportiamo  testualmente  le  parole, 
è il  cb.  sig.  Massari,  napoletano,  ed  ora  nostro  diletto  pae- 
sano , il  quale  ben  da  vicino  conobbe  , e seppe  aininirarc 
l'iinmoitale  Gioberti,  e gli  fu  costante  fidissimo  amico. 

« Se  il  pubblico  compianto,  se  ralleslalo  del  lutto  di  lutti 
i buoni  potessero  arrecar  conforto  a dii  piange  la  perdila 
di  un  amico  dileUi.ssiino  , gli  amici  ili  Vincenzo  Gioberti 
avrrblier  ragione  di  essere  oltre  ogni  dire  confortali;  Ìl  cor- 
doglio (li  una  nazione  non  si  appalesò  giammai  con  più 
commovente,  con  più  solenne  , con  più  unanime  mestizia  , 
come  oggi  quello  del  Piemonte  e della  Italia  su  quella  tomba 
aperta  anzi  tempo.  Ma  il  dolore  che  comprende  e trafigge 
l'animo  di  chi  fu  a lui  in  vit.r  amico  intimo  c svisceralo,  è 
dolore,  a cui  non  è dato  a nessuno  ai  recar  consolazione.  Il 
sollìo  della  morte  ha  spenta  all’improvviso  quella  .sfolgoreg- 
giaiile  luce  iiitellelluale;  quel  nobilissimo  cuore  bs  cessalo 
di  battere  per  sempre.  Egli  non  è più!  e chi  l’ebbe  caro 
come  padre,  maestro  ed  amico  non  può  sperimentare  alcun 
sollievo  al  dolore  di  averlo  perduto.  La  rassegnazione  ai  vo- 
leri di  Dio  è nn  dovere;  ma  accanto  alla  voce  imperiosa  di 
questo  sacro  dovere  sorge  non  meno  imperiosa  , ed  irresi- 
stibile quella  deiraffetto.  Iddio  ce  l’aveva  dato  , Iddio  si  c 
oggi  ripreso  il  suo  dono;  e noi  pieghiamo  riverenti  la  fronte 
a’ .suoi  temuti  onnipotenti  voleri  ; ma  la  nostra  rassegnazione 
non  è senza  angoscia  infinita,  senza  ineffabile  amarezza. 

Io  non  intendo  fornire  in  questo  momento  verso  quella 
diletta  e santa  memoria  l'uflìzio  del  biografo  e dello  storico  ; 
l’animo  non  mi  reggerelibc  , ed  al  pensiero  di  quel  feretro 
dove  giace  couiposta  nella  pace  eterna  del  sepolcro  la  spo- 
glia muta  cd  esanime,  non  mi  sento  capace  di  alito  so  non 
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«li  piangere.  Oggi  non  posso  porgere  a quelTanima  benedi'ti» 
altro  tributo  , tranne  qnello  del  mio  dolore.  E del  resto  a 
cbì  dovrei  io  narrare  le  gesta  e la  vita  di  Vincenzo  Gio- 
berti ? al  Piemonte  forse  , dove  stanno  e vivono  tanti  uo- 
mini eletti  che  ebbero  comuni  con  lui  pensieri  , desiderii  , 
apcranie,  e che  lo  riveri.scono  come  amico  e maestro?  Al- 
l'Italia, di  cui  egli  da  tanti  anni  eflìgiava  la  mesta  e vene- 
randa ligiira  , superba  di  tante  glorie  , bella  di  tante  sven- 
ture ? Il  Piemonte  e l’Italia  sanno  chi  era  Vincenio  Gioberti, 
e non  è mestieri  che  nessuna  voce  sorga  a «lire  quale  e 
<|uanta  sia  la  irrep.n'abde  , la  immensa  perdita  che  hanno 
fatta. 

Aveva  cinquantuno  anni  compiti  appena  da  pochi  me.si  , 
ed  in  questi  ultimi  tempi  segnatamente  pareva  rigoglioso  di 
florideaza  e di  .salute.  Aveva  per  ora  messo  da  parte  gli 
Kludi  politici  , ed  intendeva  alaci'cmcnte  a dettare  la  sua 
Protologia,  il  libro  della  scienza  prima  , da  cui  dovevano 
sealui'irc  torrenti  di  luce,  c splendere  nella  sua  divina  pu- 
rezza quel  celeste  connubio  fra  la  fede  c la  ragione,  che  egli 
roniiiiuatore  di  sanl’Agostino,  di  sanl'Anselino,  di  Vico  mirò 
sempre  a promuovere:  cuiiiiubio,  elTegli  vagheggio  sempre 
non  sidamenle  come  vero  nii'laKsico,  come  sublime  spi'cn- 
lazione  dell'intellclto  , ma  anche  come  vero  pratico  o frul- 
lifero di  rceoiidili  benefizi  all  nmano  eoiisurzio.  Ma  la  morte 
inesoralMle  troncò  il  volo  a’ .suoi  pensieri;  I.»  morte  sola  il 
pol.'va  ! E forse  oggi  tanti  tesori  di  sapienza  son  sepolti  con 
Ini  per  sempre. 

Gioherli  era  liliisofo  e iR-iisalore  . come  Platone,  come, 
sant  Agostino  , come  Vico;  era  scritlnre  come  pochi  sono 
siali  e saranno  in  Italia,  perché  la  su.i  lingua  era  purissima, 
scevra  d'iinitazione  slraiiiera,  .sqiiisitaiuenle  classica,  ma  in 
pan  tempo  era  bngii.i  viva  c scultoria,  antica  ad  una  volta 
e nuova,  vivente  della  vita  tutta  propria  dei  pensieri,  e dei 
ciiiie.etti  da  cui  s infoi  inava  : era  ciltadilio  svisceralo  ed  iiii- 
)>areggiabile.  Ma  Giulieiti  era  più  che  lilosofo,  più  che  seril- 
lore  , più  che  cittadino:  egli  era  nomo  dovizioso  di  quella 
viilù,  elle  meglio  avvicina  la  creatura  al  suo  tirealore  , di 
•|iirll.i  virtù  , che  c la  sapienza  del  ciioie  , di  carità.  Ed  è 
<|ucslo  il  liibulu  che  i suui  amici  debbono  rendete  suvia 
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Oj;ni  altro  alla  sua  venerala  nnemoria.  La  posleriià  e la  storia 
giudichrranno  il  filosofo,  lo  scrittore,  l'uomo  polìtico,  il  cit- 
tadino, e lo  collocheranno  accanto  all’Alighìeri,  ed  al  Mac- 
chiavelli:  il  mondo  saprà  che  egli  era  uomo  di  mente  rara 
se  non  unica:  i suoi  amici  debbono  dire  e ripetere  che  egli 
era  uomo  di  rarissimo,  dì  unico  cuore.  Era  tutto  affetto, 
tulio  bontà,  tutto  dolcezza^  ingenuo  come  un  fanciullo,^ 
fabile  c gentile  come  una  donzella;  semplice  cd  innoceWe 
come  una  colomba.  Qualche  volta  fu  accessibile  all’ira  ed 
allo  sdegno  ; ma  quelle  erano  ire  e sdegni  che  avevano  stanza 
nella  testa  , c non  scendevano  , nè  .scescero  mai  al  cuore  ; 
mai,  mai  il  suo  cuore  sperimentò  sensi  <lì  rabbia  o d’astio 
contro  chicchessiasi  ; non  commise,  non  conobbe  il  peccato 
dcH'odio. 

Gioberti  era  povero  , ma  della  sua  povertà  non  si  diede 
mai  briga,  c non  rivolse  le  sue  cure  ad  altro  scopo  se  non 
a quello  di  alleviare  per  quanto  era  in  facoltà  sua  le  miserie 
altrui.  Quante  volte  divise  il  suo  scarso  pane  cogli  infelici! 
Dì  quanti  infortunii  fu  consolatorc  sollecito  cd  efficace  ! e 
quando  giunse  all’apice  della  potenza  c degli  onori  su  que- 
sta terra  , chi  fu  il  mìsero  che  si  rivolse  indarno  alla  sua 
pietà  ? La  delicatezza  del  suo  sentire  pareggiava  la  vivacità, 
direi  l’audacia  meravigliosa  della  sua  fantasia;  il  suo  cuore 
divinava  i più  reconditi  ilolori  altrui  con  quella  istessa  pron- 
tezza con  cui  la  sua  mente  divinava  i più  reconditi  veri. 

Gioberti  nacque  in  Torino  il  5 aprile  1801:  il  !)  gennajo 
18^3  fu  laurealo  in  teologia,  il  19  marzo  1825  fu  ordinato 
sacerdote,  e l’II  agosto  dello  stesso  anno  aggregalo  al  col- 
legio teologico.  Narrasi  che  quel  giorno  uno  de’  suoi  giu- 
dici dicesse  : Ogiji  ahliiamo  aggregalo  al  iiosho  eullegio  un  gio- 
vane che  ne  sapeva  più  di  tulli  noi.  Nel  1828  fece  un  viaggio 
in  Lombardia  c nell'Italia  centrale,  e strinse  allora  con  Gia- 
como Leopardi  quella  tenera  amicizia,  cui  poscia  accennò  in 
tante  parti  delle  sue  scritture  con  rammarico  così  sentito  , 
e così  eloquente,  fu  cappellano  di  S.  M.  il  re  Carlo  Alberto. 
Nel  1833,  dopo  alcuni  mesi  di  prigionìa,  andò  in  csiglìo. 
Dimorò  in  Parigi  fino  all'ottobre  1834  , e quindi  si  recò  a 
Brusselles  per  attendere  airinsegnamenlo  delle  scienze  filo- 
sofiche c morali  in  privato  istituto.  In  quella  città  ebbe  amo- 
t)3  Diiion.  Geugr,  ec.  Voi.  XXII. 
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revole  accoglienia  dal  *ig.  Adolfo  Qiiflflcl , che  gli  agcvolrt 
i mezzi  di  prooiirar.si  libri  e di  sliidiiire  , e gli  usò  molle 
cortesie,  delle  quali  egli  si  compiaceva  intrallenere  spesso  i 
suoi  amici  con  parole  di  schiena  gralìtiidine.  Nel  1858  pub- 
blicò la  Teoria  del  sntrnnimluriile:  nel  1840  l’ Ini  rollìi  tiotié  alla 
tlitilio  della  filosnlia,  ed  una  leltera  in  francese  contro  le  dot- 

Ke  religiose  e politiche  dcU'abate  di  Lamennais:  nel  IS4I 
(scorso  sul  Bello  e le  lettere  inlorno  oqH  errori  (Hosufici  del 
Rosmini:  nel  Ì8i3  il  Primati)  morale  e civile  degli  italiani  ed  il 
trattato  del  Buono:  nel  1845  i Prolegomeni  al  Primato:  nel 
1847  il  Gesuita  moderno  e nel  1848  l'Apologià  del  Gesuita  mo- 
derno. Nell’estate  del  1845  fece  un  viaggio  nella  Piussia  re- 
nana , ed  ivi  strinse  amicizia  cui  prof,  tdemens  di  Bonn  e 
col  sig.  Slldhuf  , il  quale  ultimo  tradusse  in  tedesco  il  di- 
scorso sul  Bello,  e nella  prefazione  chiannS  Gioberti  il  sommo 
rappresentante  dell'ontologismo  a'  tempi  nostri  (der  liiuhllgste  Ver- 
treler  des  Unlologismus  in  unserer  zeil).  Passò  l’anno  184H 
in  Parigi  , e sulla  (ine  di  quell’anno  si  recò  per  attenderò 
alla  stampa  del  Gesuita  moderno  in  Lusanna  , di  dove  tornò 
di  bel  nuovo  nel  mezzo  del  1847  a Parigi. 

Il  25  aprile  1848  Gioberti  partiva  da  Parigi  e tornava  a 
'l’orino:  il  Ke  lo  nominava  senatore  del  ivgno:  un  collegio 
elettorale  di  Torino  ed  uno  di  Genova  lo  sceglievano  a de- 
putato al  parlamento  nazionale.  La  sera  del  7 maggio  suc- 
cessivo partiva  da  'Forino , e giungeva  il  di  8 a Milano; 
quindi  si  recava  al  quartier  generale,  e proseguiva  il  viaggio 
per  Parma,  Genova,  Livorno  lino  a Boma,  e di  là  , per  la 
via  delle  Romagnc  e di  Firenze,  nuovamente  a Torino.  Prin- 
cipi e popoli  lo  accoglievano  come  un  trionfatore:  il  sommo 
Pontefice  gli  concedeva  tre  volle  udienza  particolare  ; il 
granduca  di  Toscana  inviava  presso  di  lui  , a Livorno  , il 
ministro  Bidolfi,  per  presentarlo  delle  insegne  di  un  ordine 
cavalleresco.  Frattanto  la  camera  dei  deputali  lo  nominava 
per  acclamazione  suo  presidente.  Fece  parte  del  ministero 
composto  dal  generale  (iollegno  nel  luglio  1848,  e che  cessò 
dall'ulllzio  il  16  agosto.  Il  16  dicembre  dello  stes.so  anno  fu 
presidente  del  consiglio  e ministro  degli  affari  esteri  di  S.  M . 
il  re  Garlo  Alberto.  Sciolta  la  camera  fu  eletto  deputalo 
eonlcmporaueanicnle  da  dicci  collegi  elettorali  , vale  .«  dire 
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tl.<l  i."  ó " e 7.”  ili  Torino  , ila  iiucllo  Hi  Cii  iè  , Ha 
i{iicllo  Hi  Pincrolo,  Ha  (|u«lli>  H’Asii,  Ha  i|iirllo  Hi  (luorgnè,  Ha 
qiiiHIo  Hi  Ponlislura,  e Ha  quello  Hi  Savona.  Il  21  febbrajo 
1819  non  era  più  minislro,  l'H  iniziava  la  pubblicazione  del 
Sthjriiainre.  Gli  nllinii  giorni  Hi  nnarzo  I8i9  fu  cliiamato  Ha 
S.  M.  il  re  Vitlorio  Emanuele  ne' suoi  consigli  , e inanHalo 
a Parigi  quale  invialo  straordinario j a capo  di  breve  lempo 
si  dimise  dalla  doppia  carica:  il  suo  stipendio  come  presi- 
dente del  consiglio  donò  a Venezia,  e rifiutò  ogni  sorla  Hi 
onori  e di  pensioni.  Rieletto  a deputato  dal  3“  collegio  di 
Torino  il  15  luglio  1819,  non  aecellò.  Nel  1850  ristampò  la 
Tonrica  tli’l  so/irannnliirnlfi,  coiredandola  Hi  ima  nuova  pref.i- 
zione,  e fece  raccogliere  le  sue  operette  politiche  Ha  un  a- 
inico.  Nrl  1851  divulgò  i due  volumi  del  /itneomimenlu  , e 
quindi  nei  primi  mesi  del  corrente  anno  alcune  operette 
poleiiiicbe,  una  dello  quali,  per  amore  di  conciliazione,  fece 
dare  alle  fiamme  da  due  suoi  amici- 

ilo  raccolto  queste  date,  perchè  ognuna  Hressc  rammenta 
un'epoca,  c perchè  abbiano  a servire  nell’avvenire  all'istoria. 

Gioberti  era  alto  della  persona:  biondo  e Hi  geniale  aspetto: 
aveva  la  fronte  spaziosissima:  gli  occhi  vivaci  ed  in  continuo 
inoviiiicnto:  le  labbra  finissime  c sempre  composte  a quella 
benigna  ironia,  che  è flagello  al  vizio,  c non  ingiuria  al  vi- 
zioso. Era  sempre  ilare,  giulivo,  cordiale:  la  serenità  dell'a- 
nimo Iraliiceva  nella  inalteiata  serenità  del  volto.  I.a  stessa 
morte  non  ebbe  forza  a distruggerla,  ed  ancire  quando  ebbe 
spirata  l'anima  immortale  le  sue  fattezze  eil  i suoi  lineamenti 
furono  veduti  conservare  qioHla  inelTabile  semplicità,  quella 
tranquilla  e soave  dolcezza  clic  in  vita  li  abbelliva.  I.a  sua 
faccia  era  specchio  di  virtù  e d'iuiiocenza  ; soavemente  au- 
stera, com'è  la  virtù,  candidamente  ingenua  e tenera,  cuiu'c 
I innocenza. 

Studiava  per  1%  meno  dodici  ore  al  giorno;  imparò  senza 
maestro  il  tedesco,  l'inglese,  il  calcolo  sublime,  le  scienze 
naturali.  Tanto  lavora  intellettivo  diede  una  gagliarda  scossa 
al  suo  sistema  nervoso,  il  qual’e  era  perciò  addivenuto  sen- 
sibilissimo , ed  ogniqualvolta  cadeva  infermo  , cadeva  facil- 
mente in  delirio.  Non  |>olcva  reggere  sulla  testa  nemmeno 
il  peso  del  cappello,  l’reseiiliva  la  sua  fine  iininalura  , e da 
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<fU»lche  lem|»o  ni*  r^t^ìonav»  c ne  scriveva  come  Ji  cosa  in-' 
«liibilala.  Speravano  c credevano  i suoi  amici  fosse  c|Uel  ra-- 
};ionare  conseguenza  dei  disinganni  c delle  amarezze;  ma 
pur  troppo  egli  colpiva  nel  segno.  Jl  mnnifeslail  (scrive  hit 
oltiiuo  francese  con  semplici  parole,  che  trascrivo  fedelmente) 
dans  ces  deriiiers  temps  un  f/rand  délaehcment  des  clioses  de  ce 
monde  ; set  paroln  é(oii‘nl  emprt  inlcs  d une  profonde  mélnncolic  : il 
élail,  jmur  ainsi  dire,  alleinl  do  celle  nnslalgie  dn  del,  doni  on  ne 
guérit  que  par  la  inori.  Dica  a eu  pilié  de  son  cxil  en  l’apjiellanl 
li  lui. 

MIorchè  si  recava  al  paroco  della  chiesa  di  Saint-I.onis- 
d'Antin  il  lugubre  annunzio  di  quella  morte  , commosso  il 
buon  sacerdote  narrava  come  tutte  le  mattine  Gioberti  alle 
sei  ore  andasse  in  quel  tempio  ad  ascoltare  la  santa  messa. 
Sul  suo  letto  si  trovavano  aperti  due  libri,  l'Imilazione  di  Cesi» 
rri.flo  ed  i Promeìsi  SjHisi,  nel  capitolo  in  cui  è discorso  della 
peste  di  Milano,  c dell’eroica  carità  del  Borromeo.  Mori  nella 
notte  dal  2o  al  2G  oMobre  1852! 

Ed  ora  io  conchiudo  siccome  ho  incominciato:  il  dolore 
di  sopravvivere  a Vincenzo  Gioberti  è dolore  che  non  può 
aver  conforto. 

Salve,  memoria  venerata  del  mio  diletto  e glorioso  amico! 
Vale,  spirito  benedetto,  anima  forte  e soave!  Vale!  Nelle  mie 
preghiere,  ne'  mici  affetti,  nelle  mie  lagrime  vive  il  desiderio 
acerbo,  perenne,  inestinguibile  di  te.  Tu  mi  fosti  in  terra 
padre  e maestro:  sarai  mio  prolclloie  nel  cielo!  » Così  scri- 
veva il  eh.  Massari. 

Il  municipio  di  Torino,  non  polendo  comportare  che  la 
salma  del  gran  filosofo  giacesse  in  terra  straniera,  chiese  ed 
ollenne  ch'essa  fosse  trasportala  da  Parigi  a Torino;  e lo  fu 
accom [lagna la  dal  vicario  della  parrocchia  ove  dimorava  il 
Gioberti,  il  quale  vicario,  giunto  nella  nostra  capitale,  par- 
lava con  grandissime  lodi  dell'illustre  defunto  , e non  tro- 
vando parole  bastevoli  per  significare  quali  ne  fossero  le 
eminenti  virtù,  giunse  a dire;  Télaii  ton  confeeseur  , mai*  il 
élail  mon  ange.  L’onoratissima  salma  giunse  in  Torino  la  notte 
del  18  novembre,  e per  cura  del  municipio  venne  da  prima 
deposta  nella  chiesa  del  cimelerio  di  s.  Pietro  in  vincoli,  c 
Ilei  qu.itlio  giorni  che  vi  rimase,  dall’auroi a sin  oltre  il  luez- 
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iodi,  si  dissero  messe  da  molli  zdanli  sacerdoti  sì  deH'unu 
clic  dcU’allro  clero;  e ai  23  dello  stesso  mese  fu  traslocata 
nella  chiesa  parrocchiale  del  Corpus  Womiiii,  ove  doveansi  ce- 
lebrare e si  celebrarono  soleniieraenlc  i divini  misteri  in 
suffragio  dell’anima  del  gran  Toiinese.  Sin  dalle  otto  del 
mattino  la  guardia  nazionale  parte  armata,  parte  senz’aimi, 
radunavasi  numerosissima  in  piazza  del  Corpus  Domini  e 
nelle  adiacenze.  Alle  dieci  il  corpo  municipale  giungeva  iu 
chiesa;  notavansi  fra  i consiglieri  presenti  il  conte  ('.av4)iir, 
il  generale  Dabormida  , il  cav.  Cibrario.  Poco  stante  giun-* 
sero  le  dcpulazi(^i  del  senato  e della  camera  elettiva,  della 
universith  , dell’accademia  delle  scienze  e deiremigrazione. 
La  chiesa  essendo  mollo  angusta  era  impossibile  lasciarvi 
penetrare  il  pubblico:  appena  vi  poteva  capire,  oltre  icotpi 
invitali,  una  parte  dello  stato  maggiore.  La  cbiesa  era  ric- 
camente addobbala  a lutto:  nel  mezzo  sorgeva  il  catafalco, 
il  quale  portava  scritte  ai  lati  le  seguenti  sentenze:  Collaii- 
tìahiiiit  multi  sapieniiam  rjm  , et  usgiic  in  sofculutn  non  iletebilur, 
Eccles.  XXXIX.  12.  — Non  recedei  memorUi  ejus,  et  nomrn  ejiis 
requireliir  a generalione  in  genernlionem.  Eccles.  XXXIX.  13.  — 
Uomini  boììo  in  conspcclu  .tuo  dedit  Deus  sapieniiam  et  scienliam. 
Eccles.  II.  26.  — Implevit  eam  spinta  Dei  sapientia,  et  intelli- 
ijenlia,  et  scienlia,  et  ornili  doelrina.  Ex.  XXXV.  21. 

Alle  11  V2  'I  funebi'c  corteggio  usciva  di  chiesa;  quaran- 
totto militi  della  guardia  nazionale  si  presentavano  chiedemlo 
fosse  loro  concesso  di  portare  la  bara  ; e compievano  con 
nobile  gara  il  pietoso  ullicio.  Un  mezzo  battaglione  di  guar- 
dia nazionale  apriva  la  marcia:  seguiva  il  feretro  circondato 
dal  corpo  municipale  e dallo  stato  maggiore;  i cordoni  erano 
sostenuti  dal  sindaco,  Cav.  Bellone,  dal  generale  comandante 
la  guardia  nazionale,  cav.  Maffei,  dal  presidente  della  camera 
dei  deputati,  Urbano  Hallazzi,  e dal  cav.  Gurresio,  membro 
dell’accademia  delle  scienze:  sottentrarono  in  seguilo  il  pro- 
fes.sore  di  teologia,  cav.  Parato,  il  rettore  dcU’università,  rav. 
Canlù:  successero  le  deputazioni  del  senato,  della  cameia 
elettiva,  deU’univcrsitìi,  dell’accademia  delle  scienze,  dei  col- 
legi di  s.  Francesco  di  Paola  c di  porta  nuova,  d<-gli  operai, 
delle  operaje  , dell’emigrazione  italiana  , del  comitato  «legli 
emigrali,  delle  guardie  nazionali  ed  amministrazioni  dei  cu- 
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munì  (li  Cambiano,  Asli,  MoncalicMi,  ('.unico,  (’.astdlamonlr, 
Vcneria  cd  altri  parccclii  di  cui  ignoriamo  il  nome.  Sulla 
bara  erano  deposlc  la  stola,  insegna  del  sacei-dozio,  c la  cappa, 
insegna  della  qualità  di  doliore  di  collegio. 

Le  vie  erano  per  modo  gremite  di  genie,  ebe  a gran  pena 
avanzava  il  corteggio;  le  finestre,  i balconi  populalissiiiii  ; 
dal  Corpus  Domini  al  camposanlo  procedevasi  in  mezzo  a 
due  file  di  persone  in  più  lunghi  filtissiine.  Piovevano  mazzi 
di  fioii  in  tanta  copia,  die  in  breve  il  feretro  n’era  ingbir- 
*^andatO  tutto  ijuanto.  Un  tiorajn  , il  sig.  (iasalis  , ofliiva  un 
vaghissimo  mazzo  fatto  in  gran  patte  di  rt]se,  e gii  studenti 
ofTrivaiio  un  mazzo  di  camelie  belii.ssìme. 

All'eiitrar  del  camposanlo  più  di  ottanta  sacerdoti  con 
torcia  e rocchetto  altenclevanu  disposti  in  bell'ordine  la  salma, 
che  era  introdotta  nell’oratorio  per  celebrarvi  gli  ultimi  riti  ; 
d’onde  essa  venne  trasportata  nei  sotterranei  al  tumulo  rhe 
le  era  destinalo.  Prima  che  venisse  calata  nella  tomba  , il 
Sindaco  pronunciava  il  seguente  discorso: 

• Prima  che  la  pietra  sepolcrale  chiuda  inesorabilmente 
l’avello,  che  ci  rapisce  le  tue  spoglie  mortali,  abbiti,  o spi- 
rito eletto  , l’ulliiuo  vale  che  per  il  labbro  mio  ti  manda 
questo  popolo  dal  profondo  cordoglio  alleggialo  a sentila 
mestizia. 

11  cozzo  delle  opinioni  nell’alena  politica  potè  inspirare 

giudizi  vari!  e dissimili Ma  appiè  di  questa  tomba  ad 

ugni  altro  affetto  sollenlra  il  dolore  ineffabile  di  averli  per- 
duto. 

li  nome  tuo  appartiene  alla  storia  , ma  il  tuo  genio  e la 
tua  gloria  appartenevano  alla  tua  patria  , ed  egli  è questa 
gloria  , che  noi  piangiamo  rapila  nel  maggior  uopo  al  Pie- 
monte ed  all’Italia. 

Il  riscatto  civile  delle  nazioni  è figlio  del  loro  risc.'itlo  in- 
tellettuale. Un  popolo  è quando  abbia  acquistalo  la  coscienza 
di  essere;  questa  coscienza  c questo  riscatto  iiilellettiiale  fu- 
rono per  noi  principale  opera  tua,  u Vincenzo  Gioberti. 

'Fu  ricordando  agrilaliaiii  (ahi  pur  troppo  caduti!}  ciò  che 
eianu  siali,  tu  loro  addiUiidu  ciò  che  potevano  ridivenire, 
rompesti  il  turpe  suiiiiu,  c la  fede  polente  che  tu  mOsliasli 
nellavvenire  mutava  in  meglio  il  presente. 
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('cKfiiininio  (li  ('Mere  fra  le  iilliine  iiiuioni  quando  tu  ni 
avesti  appreso  nome  potessimo  essere  la  prima. 

Che  se  lo  splendido  e getiero.so  coocello  fu  rotto  a mezzo 
(ialTavversa  fortuna,  non  è perciò  menu  grande  il  bcnelìzio, 
o meno  doverosa  la  riconoscenza. 

Bensì  tanto  maggiore  è la  nostra  jalinra  pei ileiidoti,  quanto 
erano  più  ardile  le  speranze  alle  ijuali  ci  sollevavi. 

Tu  primo  e lagrimato  t’involi  a quella  illustre  triade  sic 
balpina,  che  irradiava  i primi  albori  del  nostro  risorgimento  ; 
ora  quale  altro  nome  in  questa  seconda  metà  del  .secolo  , 
col  quale  eri  nato,  avrà  Italia  da  porre  a lato  di  quello,  che 
.solo  sarebbe  bastalo  ad  illustrare  la  prima?..» 

Uh  ! quante  volte  il  filosofo  e lo  statista  ripensando  alcuno 
degli  arcjtni  delle  scienze  che  tu  illustrasti  rimpiangeranno 
la  immatura  morte,  che  rompendo  il  corso  delle  lue  sapienti 
meditazioni  li  tolse  dal  sollevare  più  larga  parte  del  velo, 
che  nasconde  alla  umana  mente  i misteri  deirinfinilo. 

guanti  ha  l’Europa  cultori  della  scienza  ed  ammiratori 
deiringegno  tributano  .alla  tua  memoria  l'omaggio  del  loro 
dolore;  perchè  il  genio,  siccome  il  sole,  splende  per  lutti, 
e non  è angolo  così  remoto  delia  terra  dove  qualche  suo 
raggio  non  scenda  ad  illuminare  e fecondare  le  meliti  , e(l 
a nobilitare  i cuori. 

Dicono  i conleinpuranei  nel  pianto  i tuoi  meriti  verso  la 
.scienza  e verso  la  patria;  diranno,  ammirando,  i posteri  la 
sovrumana  potenza  deirinlellello,  la  copia  del  sapere,  il  no- 
bile disprezzo  delle  ricchezze  e degli  agi  , la  lealtà  del  ca- 
rattere, l'ardente  carità  cittadina. 

Improvviso,  non  inatteso.  Iddio  li  visitava;  Egli  li  richia- 
mava, esule  volontario,  dalla  terra  straniera  , onde  neppure 
mancasse  alla  tua  memoria,  colle  altre  che  l'universale  gra- 
titudine li  prepara  , questa  solenne  dimostrazione  di  onore 
e di  affetto,  la  rivendicazione  della  tua  spoglia. 

Mè  fia  sterile  per  l'avvenire  questo  pio  pensiero  de'  tuoi 
concilladini  che  ti  vollero  in  mezzo  a loro  , chiedendo  re- 
stituite le  onorate  reliquie  alla  terra  natale. 

(Questa  tomba  sorgerà  fra  noi  simbolo  c monnmenio  di 
fraterna  unione,  stimolo  a virili  e nobili  propositi,  esempio 
alle  private  ed  alle  pubbliche  viitù. 
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E tu  daH'allo  ilei  cieli,  ove  la  misericurdia  del  Signore  ti 
chiamava  ad  aflisarti  in  ((uel  sommo  Vero,  ed  in  quel  sommo 
Itene,  al  quale  dirizzasti  incessantemente  le  tue  meditazioni, 
volgendo  il  guardo  alla  prediletta  tua  terra,  onde  oggi  s'in- 
iialza  universale  il  cuni|iianlo,  invoca  sopra  di  essa  il  sor- 
riso di  Dio , e impetra  che  il  raggio  di  questo  sorriso  ac- 
cenda negli  animi  nostri  la  santa  fiomma  della  carità  di  pa- 
tria, lo  spirito  di  religione  e di  pace,  sicché  confusi  in  uno 
gli  alTetli  cd  i voleri  di  tutti,  stringenJooi  unanimi  attorno 
alla  nobile  dinastia  che  tu  profetizzavi  autrice  c guida  si- 
cura del  nostro  risorgimento,  possiamo  trasmettere  inviolato 
ai  tigli  nostri  il  sacro  deposito  di  quelle  istituzioni,  nella  cui 
generosa  largizione,  opera  del  più  grande  dei  Re,  avevano 
si  gran  parte  i tuoi  nubili  eccitamenti , cd  i tuoi'  sapienti 
consigli. 

Vale,  o Gioberti!  e come  la  fatidica  tua  parola  evocava  , 
or  compie  un  lustro  , fra  i tuoi  concittadini  lo  spirito  di 
grandezza  c di  libertà  , così  il  monumento  che  segnerà  ai 
nostri  figli  il  luogo,  ove  posano  le  lue  spoglie  niorlali,  spiri 
nei  nostri  petti  i sentimenti  di  cittadina  concordia,  di  pace, 
di  amore  di  patria  , di  civile  prudenza  e di  riconoscenza  c 
di  afielto  alla  lealtà  di  Vittorio  Emanuele!  *. 

Questo  discorso  che  abbiamo  riprodotto,  fu  a più  riprese 
assai  vivamente  applaudito,  dopo  di  che  il  funebre  eorteggio 
si  sciolse. 

A rendere  più  decorosa  la  lugubre  funzione  stava  schie- 
ralo davanti  al  Campo-santo  un  battaglione  della  guardia 
nazionale.  Ivi  alla  porta  d’ingresso  della  chiesuola  leggevasi 
questa  iscrizione:  Ciltadini  — l'utUmo  vale  — porgiamo — alla 
salma  lacrimala  — di  Vincenzo  Giuberli  — che  leni  a tanta  glo- 
riii  — il  nome  italiano. 

Oltre  a venti  mila  persone  accompagnavano  sino  al  Cam- 
posanto il  corpo  di  Vincenzo  Gioberti;  ciò  non  ostante  non 
si  avverò  alcun  inconveniente  : il  popolo  torinese  sentiva  la 
gravità  della  circostanza  , seppe  guardarsi  da  se  medesimo. 
La  funzione  che  durò  oltre  a quattro  ore  , riesci  dignitosa 
ed  ordinala.  Questo  fu  nuovo-  e non  volgar  saggio  della  ci- 
vile prudenza  piemontese. 

In  varii  parsi  dello  stalo  si  celebr.iruno  solenni  funerali 
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in  sulTragio  ilciraninia  ticl  ^ran  tilusofo  , c Ira  questi  sono 
principalmente  ila  notarsi  quello  che  si  fece  in  (lasteilaiiionte, 
ove  l’e‘;rcgio  Massari  lesse  un’analoga  stupenda  orazione  fu- 
nebre che  venne  messa  alla  luce  ; e quello  che  fu  celebrato 
in  Torino  nella  chiesa  parrouchiale  del  Oarmine  addi  '22 
gennajo  del  1853  per  cura  de’  filarmonici  e de’  privali  cit- 
tadini : la  pompa  ne  fu  degna  dell’uomo  , a siiO'ragio  e ad 
onoranza  del  quale  fu  fallo.  Le  grandiose  armonie  del  (Che- 
rubini, interpretale  da  ben  cento  e trenta  voci,  ed  accom- 
pagnate da  quasi  ottanta  slronienli  musicali,  si  diffundevano 
sublimi  sotto  le  alte  volle  del  tempio  e commuoveaiio  pru- 
fondatnenle  le  anime  a mesta  meraviglia. 

L’accademia  di  filosofia  italica  stabilita  in  Genova  dal  ce- 
lebre Terenzio  Mamiani,  eil  il  comitato  della  stessa  accade- 
mia stabilito  in  Torino,  pensarono  di  non  poter  più  degna- 
mente aprire  le  loro  tornate  dell’anno  1853,  che  inaugu- 
rando lo  loro  adunanze  con  una  solenne  commemorazione 
di  Vincenzo  Gioberti  ; locchè  ebbe  luogo  in  Torino  mediante 
un’orazione  detta  nella  grand'aula  di  questo  R.  ateneo  dal- 
l’avv.  Giuseppe  Pisanelli  , ed  in  Genova  da  Achille  Mauri , 
dotti  lavori,  che  saranno  sempre  letti  con  soddisfazione 
grandissima  ; perocché  parlano  della  vita  e delle  opere  del- 
l'uomo immortale,  esortando  gli  italiani  a prendere  indirizzo 
dagli  alti  spiriti  di  Lui  nel  coltivare  le  discipline  , ch’egli 
nobilmente  e mirabilmente  illustrò  , e nell’amare  l’italica 
virtù. 

Tre  monumenti  d’onore  già  furono  decretati  per  eternare 
la  memoria  del  grand’uomo  di  cui  lamentasi  universalmente 
la  perdita  : uno  si  ergerà  in  Torino  , l’altro  nel  recinto  di 
questa  R.  Università,  ed  il  terzo  in  Genova. 

Da  fogli  periodici,  che  quantunque  scritti  da  valenti  penne, 
pure  uscendo  ogni  dì  alla  luce,  per  lo  più  hanno  vita  bre- 
vissima, estraemmo  le  più  importanti  particolarità  relative  a 
Vincenzo  Gioberti,  e qui  le  abbiamo  riprodotte,  affinebè  se 
l’opera  nostra  vivrà,  ì posteri  , ebe  in  ogni  tempo  avvenire 
ammireranno  la  sapienza  prodigiosa  di  lui,  sappiano  , che  per 
una  rarissima  eccezione  aH’eterna  sentenza  netno  propheta  in 
pairia,  i suoi  concittadini,  ed  anzi  tulli  i suoi  contemporanei 
di  senso  retto  , e scevri  di  vili  passioni , schiiTtamcnle  lo 
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onorarono  mciiire  v!s»e,  ilanilo{;ll  taiiU*  pubbliolic  dimuslra' 
aloni  ili  atl'rllo  .sinCfri$<slmo  , i*  ili  alla  rivcrcnra  , dir  pari 
non  furono  inai  Iributale  ad  alcun  altro  sapiente,  ne  ad  aU 
cun  principe  , comunque  per  atti  nia);naniini  celibrato;  e 
sappiano  eziandio  come  per  l'imuiatura  morte  di  un  perso- 
naggio di  fama  cosi  gloriosa  e non  peritura,  sia  stato  vivo, 
solenne  e concorde  fra  noi  il  conipiaiilo  , di  cui  si  diedero 
le  più  maestose  publiliclie  significazioni. 

Torinesi  ciie  si  distinsero  nelle  arti  del  disegno  Nel  fare 
iin  breve  cenno  di  ciascuno  di  loro  procederemo  anzi  |>er 
ordine  d’alfabeto  che  per  ordine  ci'Oiiologico. 

II  colile  Vn'TOUIO  ALFIERI,  della  famiglia  del  celebro 
porla  tragico,  nacque  e mori  in  questa  capitale  nel  secolo  xvii. 
Fu  l'architetto  più  riputalo,  che  abbia  prodoilu  il  Piemonte. 
Avendo  sortilo  dalla  natura  un  gian  talento  |>er  la  com- 
posizione , cd  un  gusto  semplice  e severo,  fece  stupendi 
liioniimcnli  arcliilellonici ; si  lignardano  come  suoi  capi- 
lavori  il  maneggio  or  detto  dell'accademia  nella  via  della 
zecca  , ed  il  regio  leatio  , opera  sommamente  lodala  da 
tulli  gli  intelligenti,  tra  i quali  rammeniiamo  il  La-Lande  , 
il  quale  così  si  esprime:  questo  R.  teatro  di  Torino  è le  piu» 
rUidié,  U tnieux  composé,  et  le  piu»  compiei  de  ceux  qiioii  voU  en 
Italie,  el  ce»t  le  piu»  rirhemenl  et  le  piu»  noùlenenl  décoré  qu  ii 
q nit  dans  le  qenre  moderne. 

BAbEITI  GIUSEPPE;  nacque  in  Torino  nel  17b4;fu  ar- 
eliilelto  civile  e militare,  R.  disegnatore,  professore  alla  R. 
accademia  eil  artista,  il  cui  genio  è universalmente  ricoiiu- 
sciuto;  egli  pniiò  al  più  allo  grado  di  pei  fezioue  la  dipiii  • 
iuta  ad  acquerello,  genere  di  cui  si  può  dire  il  creatore,  e 
elle  eseguilo  da  lui,  non  la  cede  alla  pittura  ad  olio.  Il  to- 
rinese Zaveriu  (diianale  incise  parecchi  disegni  del  Bageiii , 
il  quale  per  le  battaglie  di  Napoleone  da  lui  egregiamente 
dipinte  fu  paragonalo  al  Le-Urun  , di  cui  si  ammirano  le 
battaglie  di  Alessandro,  ed  ai  famosi  dipintori  dei  comb.at- 
limenli  di  (Costantino. 

REAUMONT  CLAUDIO  FRANCESCO,  nacque  in  questa 
città  nel  1(ì94,  e vi  morì  nei  i7(iG;  fu  jiillore  del  Re  ^ venne 
slecoralo  deirordine  militare  de'  ss.  Maurizio  e Lazzaro  ;dupu 
avere  studiato  in  Roma  sotto  la  direziouc  di  eccellenti  inae- 
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stri,  chi;  lo  avvi'/i.woiio  a oonnsnerc  lo  Im^IIo/zc  ilolle  opere 
■ li  UalTaule,  e ili  altii  sommi  pillorì,  rilornossr'ne  in  patria, 
e venne  subito  eletto  a decorare  il  palazzo  del  suo  sovi  ano. 
Tutti  i suoi  dipinti  furono  altamente  commendati. 

liLAiNSERY  Vn'TOlUO,  valente  pittore  torinese  , nacque 
nel  1735  , e cessò  di  vivere  nel  1775:  dipinse  l'istoria  con 
buon  successo:  fu  uno  de’  migliori  allievi  del  cav.  Ileaumoni; 
venne  Citato  con  onore  dal  Lanzi,  e messo  da  lui  al  di  so- 
pra del  suo  maestro  , per  il  gusto  nella  maniera  di  distri- 
buire il  cliiaro-«curo. 

BONSIGINOKE  b'ElU)I^A^DO  , nato  in  questa  città  mi 
1767  , fece  con  ogni  diligenza  ì suoi  studi  d'arcbiteltura  in 
Roma  ; leduce  in  patria  fu  nominato  professore  drll’ai'te  sua 
in  questa  K.  università;  fu  membio  delle  accademie  di 
a.  Lucca  c di  Firenze,  e della  «ocielà  italiana:  fu  architetto 
di  S.  M.  il  re  (!nrlo  Alberto;  non  gli  si  può  niegarc  il  me- 
rito di  aver  rinnovato  in  Piemonte  il  buon  gusto  dell'ar- 
chitettura. Diede  il  disegno  e diresse  i lavori  del  tempio 
della  Gran  Madre  di  Dio:  nel  dì  che  questo  tempio  fu  aperto 
all'eseiciziu  del  divin  cullo  , quel  Re  gli  conferì  .le  divise 
dell'oidine  de'  ss.  Maurizio  e Lazzaro  , c poi  quelle  del  R. 
ordine  di  Savoja  pel  merito  civile.  Mancò,  son  pochi  anni, 
ai  viventi. 

BOUCllEROiN  SIMONE  GIUSEPPE,  nacque  in  Torino  nel 
1618;  fu  rinomalo  scultore  in  bronzo.  Pregevoli  suoi  lavori 
sono  gli  steinini  delta  R.  casa  di  Savoja,  già  allogati  sul  pa- 
lazzo di  città. 

ROUt.llERON  GIAN  BAFTISTA:  fu  membro  e segretario 
della  R.  accademia  di  pittura  e di  scultura,  e siccome  abile 
disegnatore  venne  scelto  nel  1815  a dirigere  i laboratoi  di 
orificeria  del  Re.  Ebbe  a discepolo  nett'arle  del  disegno  il 
suo  figliuolo  Angelo,  ebe  avendo  pure  frequentato  la  scuola 
del  l’écbeux,  divenne  abilissimo  disegnatore,  e si  fece  prin- 
cipalmente conoscere  per  i suoi  pregevoli  intagli  all'acqua 
forte. 

t’.ARNOM  TOMMASO,  scultore  in  marmo  nel  secolo  xvii, 
nacque  in  Torino  , e vi  cessò  di  vivere  nel  1G67;  fu  .sep- 
pellito nella  chiesa  di  s.  Francesco  di  Paola,  ch’egli  decoi'ò 
de’  suoi  lavori. 
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lIASTEl.l.AMONTE  (^ON TE  OARLO,  primo  ingegnere,  in- 
lendenle  delle  forliiicazioiii,  e luogotenente  generale  di  ar- 
tiglieria, lioriva  nella  prima  metà  del  secolo  vvii. 

CASTELLAMONTE  AMEDEO  , figliuolo  del  precedente  , 
valente  architetto  al  servizio  del  duca  Carlo  Emanuele  II  , 
fu  consigliere  di  stato  , sopraintendeule  delle  fabbriche  n 
fortificazioni  , artista  di  merito  distinto  : mancò  ai  vivi  nel 
1675. 

CASTELLANO  GIUSEPPE,  architetto  civile  ed  idraulico, 
scrisse  e pubblicò  varie  opere  , che  gli  procacciarono  assai 
bella  fama  : fu  membro  del  collegio  di  filosofìa  per  la  classe 
di  matematica,  e maggiore  nel  corpo  K.  del  genio  civile. 

CASTELLI  FILIPPO,  architetto  , membro  dei  congresso 
degli  edili,  è autore  di  lodali  lavori,  e nella  sua  età  di  ol- 
tanl'anni  conservava  molta  Mnmaginazione,  ed  una  ben  rara 
presenza  di  spirito. 

CERONI  GIUSEPPE  ANTONIO  , aw.  ed  architetto  civile 
ed  idraulico,  nacque  in  questa  città  nel  1783  , fu  membro 
del  congresso  degli  edili , maggiore  nel  corpo  R.  del  genio 
civile,  mori  nel  1816. 

COLLINI  IGNAZIO  SECONDO  MARIA,  nacque  in  Torino 
nel  17"i4;  mancò  ai  vivi  net  1795;  fu  membro  dell’accade- 
mia reale  di  pittura  e scultura:  fece  i suoi  studi  in  Ruma; 
e divenne  rinomalo  scultore  in  marmo:  varie  delle  sue  opere 
furono  destinate  a decorare  il  palazzo  del  Re.  Tra  i suoi  al- 
lievi si  distingue  Giudice  Giuseppe,  artista  mollo  intelligente. 

('.OLLINl  FILIPPO  MARIA,  fratello  del  precedente,  ma  di 
merito  a lui  inferiore,  fu  anche  membro  dell'accademia  reale 
di  pittura  e scollura. 

DALPOZZO  ISABELLA  MARIA,  pittrice  di  assai  chiara 
fama,  dipingeva  nel  1666,  nella  chiesa  di  s.  Francesco,  un.i 
Vergine  con  alcuni  santi  ; quadro  che  viene  riguardalo  come 
superiore  a tutti  i dipinti  che  comparvero  in  Torino  a quel- 
l'epoca. 

DELLALA,  conte  di  Beinasco,  architetto  del  re  Carlo  Ema- 
nuele 111,  e poi  del  re  Vittorio  Amedeo  III,  fu  molto  sti- 
malo per  le  sue  opere  architettoniche;  era  decano  del  con- 
gresso degli  edili.  Mancò  ai  vivi  mi  I8U3. 

DEYINLENTI,  c.ivuliere  cumineudatore  , capo  del  corpo 


Digitized  by  Google 


TORIÌSO  90T 

re.tte  irasliglieria  c capo  del  corpo  degli  edili,  die  pro»e  di 
eascre  perili.ssimo  nelle  arti  del  disegno. 

DUG^LÈ  FILIPPO,  figliuolo  di  un  artista  modellatore  c 
scultore  in  bronzo,  nacque  in  Torino  nel  1777  , lavorò  col 
suo  genitore  , cd  intraprese  ogni  sorta  di  lavori  in  bronzo 
e in  doratura  per  ciò  che  riguarda  la  decorazione. 

GRASSI  TARQUIMO,  nato  in  questa  città  sul  principio 
del  secolo  xviii,  dipinse  alcuni  lodati  quadri,  imitando  Teli' 
cernente  le  dipinture  della  scuola  di  Bologna  nei  tempi  del 
Cignani. 

LAVY  LORENZO,  incisore  alla  zecca  di  Torino,  autore  di 
medaglie  storiche  della  R.  (iasa  di  Savoja,  membro  dell’ac~ 
cademia  reale  di  pittura  c di  scullura  , mancò  ai  vivi  nel 
1789.  Il  suo  figliuolo  Amedeo,  incisore  anch'egli  molto  ri- 
putato, lavorava  in  Roma  nello  studio  del  marchese  ('.anova, 
e dimostrò  un  bel  talento  per  la  scullura. 

MELINI  CARLO  DOMENICO,  dislinti.ssimo  incisore,  pen- 
sionario  di  S.  M.,  imparò  l'arte  sua  in  Parigi,  c si  rese  ce- 
lebre pe' suoi  intagli  dell'educazione  di  Amore,  dei  figliuoli 
del  principe  di  Turena,  della  bella  sorgente,  che  fu  dipinta 
dal  Nattier,  c del  ritratto  del  re  Ciarlo  Emanuele  III;  mori 
in  Torino,  ove  nacque,  nel  1780. 

MICHELA,  pittore  di  archileiliira,  mollo  si  distinse  verso 
il  17.Ó0  negli  afTreschi.  L’Olivieri  riempi  sovente  di  figure  i 
quadri  del  Michela. 

MICiHELOTTI  IGNAZIO,  figliuolo  del  celebre  fondatore 
della  scuola  sperimentale  d'idraulica,  architetto  della  città  di 
Toi;ino,  membro  della  R.  accademia  delle  scienze,  della  clas.se 
di  maturaatica  in  questa  R.  università  , del  congresso  degli 
edili,  e maggiore  nel  corpo  reale  del  genio  civile,  fu  uomo 
profondo  nella  scienza  da  lui  professata  e autore  dì  parec- 
chie dotte  memorie,  per  cui  venne  assai  chiaro  il  suo  nome. 
Il  canale  derivato  dal  Po,  che  dirige  le  acque  sui  molini  di 
N.  D.  del  Pilone,  fu  scavato  sopra  i suoi  disegni,  e sotto  la 
direzione  di  lui. 

MILOGCO  ANTONIO,  dipinse  molli  afTreschi  in  Torino  sua 
patria  nella  prima  metà  del  secolo  xviii:  alcuni  falsamente 
Credono  ch'egli  fosse  allievo  del  Beaumont. 

MONTK.ONE  GIUSEPPE,  nacque  in  questa  capitale  nel 
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Mio',  fu  alllcTO  (Irl  Péchciix:  fu  pillore  ili  Gloria  ^ ucrlsuc 
uii  elogio  del  pillore  Angelo  Vanea. 

MPOTK  IGNAZIO,  piitore  lorinese,  fece  molli  aQTreschi 
assai  belli  ; visse  nella  secomla  nielìi  del  secolo  xviii. 

OLIVIERI  OOMENICO,  nacnue  nel  1G79,  morì  in  queshi 
riltà  sua  palria  nel  1755,  e fu  sepolto  nella  basilica  di  santo 
Groee;  questo  piitore  prese  ail  imitare  le  belle  tavole  della 
scuola  Kamminga  , onde  sono  decorate  le  gallerie  dei  Re. 
Disegnava  le  ligure  con  buon  gusto  , e le  sue  tavole  sono 
composte  e ilipintc  con  mollo  ingegno  e con  molla  accura- 
tezza. 

PALMIERI  PIETRO,  di  cui  lamentiamo  la  recente  perdila, 
siccome  quella  di  iin  amico,  die  alla  gentilezza  dei  modi 
univa  la  lionl;i  rieiranimo  ed  una  grande  rettitudine  , fu 
ispettore  delle  scuole  dì  belle  arti  della  città  di  Torino  sua 
pallia,  disegnatore  corretto  ed  intelligente:  i suoi  primi  in- 
tagli fecero  concepire  di  lui  le  più  belle  speranze  , e sarà 
sempre  lodata  la  sua  incisione  dell’  Educazinne  di  Amore:  ebbe 
» maestri  il  suo  pailre  professore  ili  disegno  nella  nostra 
università,  distinto  pittore,  disegnatore  ed  intagliatore,  mem- 
bro delle  accademie  di  Parma  c di  Bologna:  fu  incompara- 
bile neirarlc  di  rappresentare  gli  animali,  le  scene  di  oggetti 
rustici  e campestri  , ed  immilabile  nelle  sue  coinposizioni  , 
ne’  suoi  disegni  a penna  , che  eccitano  raminirazionc  degli 
iiilelligenli. 

PORPORATI  CARLO  ANTONIO,  celebre  intagliatore,  fu 
reimilo  di  Wille,  di  Bervick,  e di  Morghen,  onorò  davvero 
la  sua  pairia  ; fu  membro  dell’accailemia  reale  di  pittura  o 
di  scollura,  dell'aceadeniia  di  Parigi,  e quindi  deirinslitulo. 

PREfiLI  ASt  .0,  nacque  in  questa  città  nel  1759:  fu  ripu- 
t.ilissimo  disegnatore  pi-r  la  parte  deH'oriialo  e della  deco- 
razione. S.  A.  S.  il  principe  di  Carignano  lo  nominò  dise- 
gnatore degli  ornati  del  suo  palazzo.  Il  raro  suo  merito  fece 
sì  che  venne  chiamato  a Napoli  per  decorarvi  il  nuovo  teatro 
di  j.  Callo:  fu  padre  di  due  figliiiole,  die  si  distinsero  per 
fa  loro  maniera  di  dipingere  in  miniatura. 

REVELLI,  nipote  del  cav.  Reaiimoiil,  fu  professore  di  ili- 
segno,  e pubblicò  un  libro  siiH'arle  della  pittura.  Si  cono- 
seonu  i suol  dipinti  , rilTcUo  dei  quali  |>tovienc  dalla  luce 
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(il  un»  r»ndol»:  un»  delle  mij^linri  sue  0|icie  è il  Zìicchtì.i, 
t'he  riaequtsla  il  dono  della  parola,  da  lui  fallo  per  la  chiesa 
principale  d’Oneglia.  Molti  suoi  lavori  si  veg^jono  nel  castello^ 
d'Alpignaiio,  proprio  di  sua  famiglia. 

KIGIIIM,  pittore  torinese,  dipinse  il  paesaggio,  c divenne 
eccellente  nel  genere  delle  battaglie:  le  sue  figure  ed  i suoi 
cavalli  sono  aninoati  e di  un  Ineco  pieno  di  spirito. 

ROBILANT,  conte  Nicolis  , peritissimo  delle  arti  del  di* 
segno,  fu  architetto  eccellente,  maggior  generale  d'infanteria 
nell’esercito  del  Re,  rapo  del  corpo  degli  edili  : alcuni  suoi 
lavori  artistici  sono  ili  uno  stile  severo  e solido. 

SRAGNilIdNI  ARNLILFO,  nacque  in  questa  città  nel  1764; 
il  suo  padre,  era  prnfessore  di  chirurgia  nella  uoslra  uni- 
versità. Arnnifo  suo  figlio  studiò  il  disegno  e rarehilettiira 
in  Roma  ed  in  Firenie.  ove  si  parla  ancora  con  elogio  di  lui  : 
fu  poi  in  Torino  profe.ssore  di  matematica  e di  disegno  per 
l'ornato  nella  scuola  della  città  sua  patria. 

SPALLA  (ilAI'-OMO,  nato  in  Torino  nel  17o9.  fu  scultore 
rn  marmo  assai  celebre;  nel  1K07  venne  chiamain  dalla  coite 
di  Baviera  per  farvi  il  ritrattn  in  busto  di  quel  Ke. 

T.AMIE  I’TI,  riputato  modellatore  per  la  pai  te  degli  ani- 
mali, mnr)  in  questa  città  sua  patria  verso  il  1796.  I suoi 
talenti  procacciarono  la  celebrità  della  nianifalliira  di  por- 
cellana di  Viiiovo,  ove  veniva  rimpiazzato  daU’arlisla  Stop- 
pini. 

TASMKRIi  GIAMBATTISTA,  nacque  in  questa  città  nrl 
16ó!2  , e cessò  di  vivere  nel  1704:  fu  intagliatore  di  mollo 
merito:  emulò  felicemente  il  Piola,  il  Brambilla  e (ìiovanui 
Miele. 

VAtit'.A  ANGELO,  nacque  in  Torino  nel  17  44 : dipinse  ad 
olio  e all’ac(|uerello : fu  autore  ili  riputati.ssimi  alTrescbi  ; di- 
pinse con  cgual  siicces.so  le  ligure,  gli  animali  e la  decora- 
zione. Il  suo  colorito  era  brillante,  il  suo  cbiaro-iìcuro  assai 
vigoroso,  E nolo  universalmente  l’alto  merito  di  Luigi  e di 
Angelo,  figliuoli  di  lui. 

VALPIiRGA  LL'IGI,  nacque  in  questa  città  nel  17!>ì):  fu  au- 
tore dell’iiilaglio  stimatissimo  del  ritratto  deH’abale  Arnaull; 
fere  molli  lavori  per  la  R.  accademia  di  pittura  e di  scul- 
tura, e qier  la  R.  accademia  delle  scienze. 
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Qui  Ila  termine  In  Biografia  torinese.  Non  osiamo  far  cenno 
dei  viventi  uomini  illustri,  a cui  Torino  diede  i natali,  ben 
, conoscendo  non  esserci  dato  di  parlarne  in  modo  che  sia 
conforme  al  giusto,  e risponda  al  concetto,  cui  se  ne  fanno 
i colli  leggitori,  e massimamente  quelli,  i quali  puonno  molto 
bene  distinguere  le  vere  dalle  usurpale  riputazioni.  Ciò  non 
]ierlanlo  non  dubitiamo  di  affermare  non  esservi  ciltb  ncl- 
l'ilaliana  penisola,  che  ora  possa  vantare,  come  Torino , tanti 
personaggi  viventi,  i quali  coi  fruiti  delle  loro  dotte  veglie 
accre.seono  i palrimonii  delle  amene  lettere,  delle  scienze  c 
flello  belle  arti.  Egli  è certo  che  non  pochi  di  essi  dislinguonsi 
come  appartenenti  all'alta  magistratura,  al  corpo  insegnante 
della  I\.  università  degli  sludii , alla  B.  accademia  delle 
scienze  e ad  altre  società  scientifiche,  letterarie  ed  artistiche, 
le  quali  rendono  vieppiù  acclamala  e splendida  questa  ca- 
pitale : è vero  eziandio  che  torinesi  di  alto  affare  brillano 
)>ei  loro  lumi  c per  l'ardente  loro  carità  di  patria  in  lutti  i 
dicasteri,  nel  consiglio  di  stato , nella  camera  elettiva  , nel 
senato  del  regno  c ne' consigli  dell'oltimo  Re  nostro  si- 
gnore. E finalmente  certo , ebe  la  chiesa  del  Piemonte 
novera  tre  ragguardevolissimi  prelati  che  nacquero  in  questa 
metropoli,  c sono  l'onore  dcH'episGopato  subalpino;  ciascuno 
s'avvede  che  vogliamo  accennare  all'egregio  arcivescovo  di 
Vercelli,  ed  agli  insigni  vescovi  di  Savona  c di  Pinerolo,  i 
quali  di  presente  rendono  fortunate  le  popolazioni  commesse 
alle  pontificie  loro  sollecitudini.  Anche  del  prelato,  che  at- 
tualmente occupa  la  sede  vescovile  di  Saluzzo,  si  udirono 
in  Torino  i primi  vagiti. 
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Prave  coutfu>ei>ÌJ  Ifa  ^Illune  \e>t;ovo  di  Xoriuu  etl  it  coule  Umljetlo  IH  ; 
lii>le  couvtj^ueme  thè  ne  derivano m 

XWI 

All  IJmlterlo  111  succe«le  il  suo  figliuolo  Tummaso  1.  — Anluinu  «li  V^t- 
perga  suocetle  nella  sede  torinese  al  vescovo  Milane.  -*  Alcuui  fatti  di 
quei  conte  e di  questo  vescovo.  •*  Guerra  civile  in  Torino,  iterali  sì 
rassoda  la  libertà  turinese  . 331 

\\\ll. 

I comuni  «li  Teslotia  e «li  Clueri  muuvooo  guerra  al  comune  ed  al  seKovo 
di  Torino.  Ne  sieguunu  due  Iratlali  di  concordia r n.)7 

XWIIl. 

Ingiuste  esigeuiedei  vescovo  di  Tofiuo  Jacat>o  di  Carisio.  ’•  Fcnlerico  11. 

1 torinesi  temendo  nb  accoigimeuti  e il  vaUre  del  conte  Toinmaso  1, 
fanno  uu^alleania  coi  vicini  siguori  : si  allengono  alia  laiioite  imKr<ale 
sino  al  12^»  nel  qual  anno  si  uniscono  alla  lega  LomlMida  . .*  ^ 300 

WJV. 

Ameileo  IV;  sua  indole;  fa  fiace  coi  torinesi.  Accoglie  in  Torino  Fede- 
rico li.  --  Ulteriori  falli  e vicende  di  esso  Amedeo  e deirim{^ier<ituie 

Federico , . . w 37fi 

\\\. 

Iiimiceiiio  IV  teme  le  insidie  di  F«xli'ncu;  viene  a Genovà;cd  indi  pel- 
le alpi  laurine  f«a5v,i  tu  Francia.  Gregorio  di  Monle*Liingo  legalo  |iuti- 
tificio  elegge  Oioanni  Arhorio  a vesi-ovo  di  Tofioo.  Il  capitolo  torinese 
ostinatamente  ricusa  di  riconoscete  q«ie>t\dei.uuie  sinché  non  è colpito 
dalla  scomunica.  Gioanni  Alborio,  appena  riconosciuto,  s*aUontauH  d.vUa 
sua  sede,  impugna  la  spada,  va  a cuinlMttere  nelle  viciname  di  Farma, 
ove  cade  prigioue,  ed  è assai  leugHi  sosteiiulu  in  carcere  ■ . . . “s  388 

XXXI. 


'l  umm.uo  II  ili  Savoja  ritorna  di  Fiandra  in  Fiemonte. Fanno  a gara 
per  averlo  amico  Irinocento  IV  e Federico  II.  — (Questo  liofieiatoie 
viene  a ’J'urino,  diligendosi  a Lione;  è iiifoimalo  |*er  via  che  il  Papa 
lo  scouiuuicò  e depose  dal  trono  --  Aiioui  e vicende  pru»|>ere  ed  av- 
veise  di  Turmpaso  II « 


MA 


XXXIl. 


Le  truppe  di  Tommaso  sono  sconfitte  a Montebruno;  egli  ritiravi  a To- 
nno, ov*c  arrestato,  rinchiuso  tu  una  torre,  poi  rimesso  prigiooiero  agli 
Astigiani.  --  Non  può  uscir  libero  se  Don  a durissime  conduioui  ; di 


poco  soptavvive 


alla  sua  liberaiioiie tv  .iot 


XXXIli. 

Huiiifacio  viene  con  buon  nerbo  di  S.ivouii 
c^e  auchVgli  prigiouieto  » e (uestu 


stiinger  Toriiiu  d'assedio; 
mugre  d'angoscia.  Tuiiuu  dof>o 
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«{■ulcb«;  tomfMi  n «t‘AiigÌo,  |»oi  ;il  niifcli’gst»  Ji  Munler- 

ratu,  (H>i  al  conte  *]  ommnsu  111  di  . . . . futg.  tOT 

WMV. 

Il  vescovo  G<»0r»-«1»  |w»r  a\i<lilà  «li  ttominiu  lempor.ile  muove  gravi  liJÌgi 
ni  C'xnuite  «Mi Torino  <;  ai  |iiincipi  tli  Savuja.  l'alli  lo4levi))i  «li  questo 
vescovo  ....  »»4t8 

\\\v. 

Tonno  sotio  il  roote  Ame«leo  V.  0 <*t»l«i  comune  ha  gravi  controverMe 
con  quella  «li  Moncalieri,  o poi  coi  signori  di  Ueiuasco  ♦ . ■ V24i 

\\\\1. 

Anie«leo  V dismette  il  l'Iemonle  al  uipule  Filippo:  questi  si  conduce  .i 
1 oriun,  e ne  prende  il  possesso  : cow*ei  «lis  iene  principe  «J'Acaj.ì  : alcutii 
suoi  l'alli rt  42*.» 

WWIL 

Arrigo  VÌI  siepe  ,i  Torino-  i cittadini  gli  prestano  r«un.vggio  «li  tcJeltò- 
I nostri  IMncipi  lo  njutauo  neirinipr^i  «ritalin.  e ne  sono  rimun«uati  430 

XWVIll. 

Tatti  l»Ì.idmev«|i  e fatti  laiidahili  «li  Ftlìpf«o  «l’Acnja;  Tifino  prosa  gli 
eirelli  degli  uni  e degli  altri.  I torinesi  accolgono  ipleodìdatiieiile  GiiNinna 
di  Siisoia  uoseila  iMipentrice  di  Cost.inlinupoli.  e ik>ì  il  re  riioaiiiii 
figlio  «li  Ariìgo  VII 443 

\\\l\. 

Tii  ««rriliile  conginr.i,  onlil.i  «l.u  gtiil>eilìiii  torinesi  contro  il  primji[«e  d‘A- 
c.*qa,  è sseiital.i.  Il  v«^;ovu  <li  Torino  tìoido  11  estirpa  in  «juesta  ciltn 
un  viiio  sonnnameiite  iiocito . e 4liO 

XL. 

(^m^li^ionc  di  Torino  sotto  J.tcapo  d'Acaj.1.  — l).i  l«n  «i««no  institnìle  la 
società,  «lei  po^wilo  e l.y  compagnia  «lei  Fiore.  ^ Scopo  e«l  iintHirlama 
di  queste  due  società 454 

\U 

Sorti  di  Toiino  dopo  la  morte  di  J.icopu  d'.Vcaja  sino  alfestinthuie  del 
di  lui  casato - 40H 

\U1. 

Am»*«leo  Vni  Siene  a Torino  e ricese  gli  omaggi  d«;i  Piemontesi.  Sotto 
il  suo  saggio  goseniu  assai  migliorano  « destini  vii  nuesta  città  . . ^ 4tf2 

\M1L 

Come  pmeedessero  le  cose  di  Torino  «lalfanno  i 430  sino  al  priucipto  «lei 
secolo  \\l  . ^ 520 

\L1\. 

Torino  sotto  i brevi  regni  di  Carlo  I.  Carlo  11,  Filippo  II,  Fililierto  11  e»  ^3 

XI.V. 

Sotto  il  regno  infelicissimo  «li  Carlo  111  roritio  fu  occumita  dai  Francesi. 

Lodevole  contegno  dei  Toritied  «lui  aule  gueinnlausta  occupaiioue  r»  393 

MAI. 

Emanuele  Fdilierto  su«d  regnare  in  tomlo  .issoluto:  ma  rislatira  gli  stati 
s»ioi.  e tiaUa  Torino  a grainle  luMro  e prosperità  ....  r f>35 
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\LM1. 


Torinesi  gli  portano  grande  amore  , c gliene  dariuir  una 

prova  ine- 

murauiJa 

M.VIII 

InJultf  di  Cnrlu  Einantiele  I;  durante  il  kua  l.i  i»ie!à  dei  tori- 

nevi  era  confortala  i)naltro  volte  dalla  iiivseuza  di  s.  F 

iMiice^co  di 

Sales 

\i  i\ 

ViUorio  Amedeo  I;  la  pe*-le  ìmf«rver&a  in  Torini»  : quanlo 

>Ì  ■>}  fa  |*pr 

iscemarne  gli  orriliili  eflèlli 

Heggtfiizn  ili  MaO.'ima  Rejle  Crikliua.  --  JBvenimeuti  tjiflla  giieru  ciUaiJiiia 
kiuo  alla  ricuDciliaziuue  fia  [a  Heggenle  eii  i suoi  cognati  . n 71i 

LI. 

Si  sciiopre  iu  Torino  iin'uiribilc  congiura  contro  la  Reggente  e il  Duca 
suo  figlio  : il  priucipal  cospiratore  c un  monaco:  seliliene  la  corte  ili 
Ruma  si  ostini  a non  cun.senlire  che  soggiaccia  alla  meritata  pena,  egli 
tutta! ia  insieme  con  un  altro  comfilice  è commesso  ai  carnefice  . ss  72% 

Lll. 

Cessa  la  reggenia  jrer  uno  stratagemma  ili  ^hnlama  Cristina.  — ComVtla 
fa  inaugurare  in  Torino  il  nuoso  regno  del  Duca  suo  figlio  . . >s  720 

un. 

Citeriori  fatti  di  Carlo  Cinanuele  il . . . ss  731 

LIV. 

La  ductiessa  Cristina  accoglie  in  ipiesta  capitale  la  regina  Crisiina  di 
Ssezia:  |iar.igune  Ira  queste  due  principesse:  restituzione  della  torinese 
cittadella n 733 

L\. 

Munificenza  di  Carlu  Emanuele  II:  r torinesi  ne  prosano efièlti  cospicui  " 7'rO 

LVI. 

Morte  di  Cario  Emanitele  II:  reggenza  della  duchessa  («iosanna  It.ilttsta  : 
breve  cenno  del  regno  di  Viitorto  Ameileu  II  fino  al  I7(M>  . . s.  lii 

LVll. 

Famoso  assedio  di  Torino  del  l7n» e 7.'ir. 

rs  . I . . I-VIII. 

Grait  disfatta  de  trancesi  sotto  ^Forino:  liberazione  di  riuesta  cill.r  " TOT 

l.l\ 

Ciinseguenie  della  gran  giornata  dell'8  settembre  sotto  l'uiino  s-  770 

l.\. 

Villoriu  Amedeti  diviene  re  ili  Sii  iiia  . sua  iilr.minarinne  :i  l\.lei  nifi  r Tiiiiiin 
allatiieiile  se  ne  ralirgra,  t|uanluniiue  in  sulle  priti>e  ne  sia  pre"iuibe.it:i  XIS 

IVI 

ludi  rifurrne  ed  inslituzioni  falle  da  Villnrio  Aineileo  II.  le  più  impni- 
lanli  di  esse  giovano  m.sssimamenli!  alla  città  di  Torino  . . . . ” 7S1 

lAIl. 

Il  jcipa  Reneiletlo  XIII  tnaoda  a 'roriuo  un  religi. isj  fraueesr.iiio  per  ve- 
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il^t  ili  por  Ifimim»  a lunghe  conIroTenie  Ira  la  corit  di  Saroj-i  t li 
5.  S«Je paff.  "91 

LXIU ; 

Carlo  EiPaniiel*  III:  rapido  sguardo  sopra  i suoi  falli  militari:  per  lui 
Toiiuo  virpfiiù  cresce  J'Imporlania  e ili  prosiwrilà ” 798 

LXIV. 

Yjlliirio  Ameileo  III  : con  qusii  aiispid  ei  wle  al  Irono:  suoi  primi  alli: 
alenili  suui  provi eilimeiili  a prò  ilei  toriiieii " 8l3 

L\V. 

Viaggio  Ji  Viltorio  Amadeo  III  in  Savoia:  si  aitano  in  Torioo  molle 
ilugliaiite  su  la  proiligalilà  ili  qutsio  Re,  e la  sua  lrop|H)  slretla  unione 
Colla  col  le  vii  Parigi 821 

LWI. 

Il  l'eili  Pi'imia  per  b prima  rolla  mamla  im  suo  aniliascialore  a Torino  ■ o 823 

lAVlI. 

Il  yianiliica  ili  Russia  viene  a Torino,  e vi  è accolto  con  granili  fe»leg- 

giaiiieuli.  Meni  Ji  cui  al  vale  Yiltoi'io  Aineileo  HI  pel  cotopiulo  sta- 

biliiiieiilu  viella  torinese  accademia  ilelle  scieote  ■ , : : ; ^ ■ » 8M 

lAVIll. 

5»coppia  nel  1789  la  rivoluiioiie  in  Frauiùa.  — Il  coirle  il'Arlois  rifugge  a 
Toritto.  --  Il  noslru  Re  noii  vuol  ricevere  il  francese  ainhascialore  Se- 
mouville.  --  Per  iin  lai  riCulo  gli  è dicliiarala  la  guerra  dall  asseinblea 
D.iiiunale ^ ^ : : . . ^ ^ ^ . , : . ^ ^ " 826 


LX1\. 

Tumulto  scolaresco  io  Torino.  --  Consegueute  ili  ewo w 827 

I XX. 


1 repulihlicaiii  Ji  Fniicia  comiuciano  le  oslililà:  ai  primi  loro  impeli  mal 


resislooo  le  truppe  subalpine o 829 

LXXt. 

Vittorio  AmeOeo  >i  mette  sull'ullèniira  con  suceeilimeulo  infelice.  — Seno- 
presi  in  Torino  iiii'orribile  coDgiura  unlila  per  trucidare  il  Ro  e la 

reale  famiglia  ....  "831 

lAXIl. 

Coiilinua  la  succiola  narraiione  ilei  tristi  eveuiinenti  della  guerra  Ja  Vit- 
torio soileuuia  contro  la  Francia  repiilihlicrna " 833 

lAXIll. 

Culo  Einaiitiele  IV:  come  via  principio  al  mio  regno:  si  collega  colla 
Francia  nella  s[ierat»ia  vii  salvar  lo  slato  eil  il  trono " 836 

lAXlV. 

Un  presiilio  francese  «icciipa  la  cittadella  ili  Torino:  gli  ulTiciali  di  tal 
presirliu  fanuu  una  mascberala  con  un  perCiJo  scopo ” 838 


]l  i;en^rale  Juul>ert  coi>liiuisce  in  Pi^mont*  un  goveroo  proTxitorio  . 

LWVI. 

Turino  c.'i'le  nf>lle  mAnì  dei  confederali-  Suwarnw  stahìiisce  in  quesU 
ciMa  un  (!i>\eriio  letnfHiraneo.  cui  «iò  il  nome  dt  Sijprefnu  Couxigìio-  — 
Pttmi  piur^eiiimenti  di  C«»u>i(:!io ^ SVi 
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LXWII. 

SgwM’ow  Tuole  il  pronto  ril«jnio  di  Carlo  a 'r»iìiio  U suo 

huon  volere  è reso  vano  iLIle  ittKpi«>  mf*ne  HelU  corte  di  Vieiuu  paq.  8i6 

LWVllL 

Torino  ricatic  in  potere  de*  francesi:  di  In»!  ou»\q  c sede  >ii  uu  governo 
• provvisorio:  sua  triste  coodliione  a quel  lem|*o  8.*i0 

L\\l\ 

Va  «la  Torino  » Parigi  un»  «lef>ot;<iione  per  ringranar  B<*n:<p»rl**  : egli 
spedisce  subito  alla  nostra  capitale  commism  i»  |Mriyiut-  Menim  : come 


ei  tratta  i nobili  torinesi,  »l  es>i  cortryg'eim  lui *»  85ft 

L\\\. 

Napoleoue,  e poco  stante  Pio  VII  vengono  a T>>rino.  — Moii'>igtior  B*>~ 
ronzo  è indullo  dairuno  e daU'allrn  a rinunziare  a quella  sede  arcive* 
scovile;  gli  sucrede  monsignor  delia  Torre  che  (hjò  fare  un  gran  bene 
alla  chiesa  torinese ^ 8(ìl 


LXWI. 

Sorti  di  Torino  dacché  il  principe  Borghese  fuwt  stabilito  goveroator 
generale  sino  al  1814 ^ 

lAWlI. 

Torino  riacquista  la  dignità  d^inclita  capitale,  e ridiviene  la  sede  de^  na~ 
turali  sopì  Principi ^ 86S 


I1\D1€AZ10\E 


dei  capi  contenuti  nella  biografia  torinese , 
e de'  nomi  degli  uomini  distinti, 
che  in  quelli  sono  commendati  alla  memoria 
de'  posteri. 


Ecclesiatlici  torinesi  che  pervennero  ad  alle  dignità  della  chiesa. 


Amixone pag,  S71 

Tedisio » ivi 

Guido  11 ; ! , , . . s j , j . . . . , w 873 

Tommaso  di  Sa^oja «ivi 

I vescovi  Della  Rovere w 87t 
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Berbera  Giulio  Cesare  . . . paf/.  874 

Vibò  Miclielc  Antonio » 876 

Mailiard  di  Tournon  Carlo  Tommaso » 878 

Delle  Lanze  Carlo  Vittorio  Amedeo » 885 

Cliiavcrolì  Colombano > 890 

Alili  ecclesiastici  degni  di  onnrala  menzione. 

Vaccbelta  Carlo  Antonio » 892 

Sineo  della  Torre  Gian  Giulio  » 894 

Cariniola  Alipio « 899 

G<.'rmonio  Anastasio « ivi 

Barberino  Antonio » ivi 

Alalelto  Carlo » ivi 

Bucio  Domcnieo  Filiberto > ivi 

Barucco  Giovanni » ivi 

Conterio  Giovanni « ivi 

Busca  Giovanni  Alessandro » 900 

Ruota  Gioanni  Amedeo Wi 

Appiano  Gioanni  Battista » ivi 

Balbo  Gioanni  Battista  » ivi 

Gioanni  Battista,  minor  francescano » ivi 

Della  Bovere  Gerolamo » ivi 

Salino  Gregorio * » 901 

Guglielmo,  vescovo  di  Torino » ivi 

Guglielmo,  eremitano  di  s.  Agostino » ivi 

Scoto  Loienzo » ivi 

Stratta  Micolò . » ivi 

Dentis  Grazio n ivi 

Orengiano  Pietro  Paolo  _ » ivi 

Cadana  Salvatore » 902 

Arpino  Sebastiano » ivi 

San  Turibio . . » ivi 

Ajmo  Gerolamo « ivi 

Carrara  Gerolamo » 903 

Carlo  Toniniaso,  cistcrciense » ivi 

Gioannini  Vincenzo •ivi 

Maletto  Carlo » ivi 

Marabotto  Benedetto » ivi 

Megri  Michele  » ivi 
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Taurclo  Lorenzo  Maria pag.  903 

Vignalo  Ambrogio 

Torinesi  che  applicalisi  alla  giurisprudenza 
mirarono  coi  loro  dettali  ad  accrescerne  od  illustrarne 
il  patrimonio. 

Publicio  Ajinone » ivi 

Vignato  Ambrogio » iti 

Bellacomba  Antonio » 904 

Nicello  Antonio  . . , , . . . . » . , . . » ili 

Trotto  Bernardo ii  ivi 

Viialdo  Clemente . , . . . ^ . . . . . . a ili 

Wiccllo  Criatoforo , . . . . . , . . . . . a ili 

Ferrari  Ancia»  Franceaco . ^ . . . . . . . a ili 

Bellezia  Gaspare » ili 

Contcrio  Gioanni » 905 

Bellone  Gioanni  Antonio » iri 

Sangiorgio  Gioanni  Pietro » iit 

Parpaglia  Tommaso » ivi 

Ajazza  Vespasiano » ivi 

Barili  Bernardo  . , . . ■ . . . . . , t . » ivi 

Branchedamia  Cesare * » ivi 

Frichignone  Ettore  Bonifacio » 900 

Gambarana  Marcantonio  . = = . . . ? , >»  iW 

Goveano  Manfredo » ivi 

Roizio  Pietro » ivi 

Di  Scyssello  Claudio » ivi 

Bogino  Gian  Battista  ■ ivi 

Bcrtolotti  Ludovico *910 


Torinesi, 

i cui  nomi  sono  chiari  nei  fasti  delle  sciente  mediche. 

Cassano  Francesco » ivi 

Viotto  Buitolomeo 91 1 

Gambarana  Goffredo . , . . . , . ^ . . , » 912 

Buccio  Agostino » ivi 

Rapaluto  Pietrino » 915 
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Zappala  Giambattista pt^g,  9] 5 

Mocca  Cesare ivi 

Argenterio  Ercole » iri 

Pctrina  Gaspare  » 916 

Torrino  Giulio * ivi 

Rolando  Francesco » iri 

Ravetli  Gaspare  Antonio «ivi 

Terraneo  Lorenzo » 917 

Calvo  Paolo  Bernardo » ivi 

Bianchi  Giambattista w . ivi 

Ricca  Pietro  Paolo » 919 

Verna  Alberto 920 

Caccia  Gioanni a ivi 

Ricca  Carlo «ivi 

Fantoni  Gioanni » 921 

Caccia  Giuseppe  Bartolomeo u ivi 

Belli  Pietro  Francesco » 922 

Raina  Antonio u ivi 

Gianolio  Giuseppe  Antonio  ■ • » ivi 

Bruni  Giuseppe  Lorenzo  » ivi 

Molinerì  Cesare  Antonio » 923 

Somis  Ignazio » ivi 

Berirandi  Gioanni  Arobaogio u ivi 

Ubezzio  Gio.  Francesco 926 

Moreni  Gio.  Pietro  Martino » ivi 

Ruzzaci  Giuseppe  Giacinto » ivi 

Reyneri  Giuseppe 927 

Gioanetti  Vittorio  Amedeo » ivi 

Mornzzo  Carlo  Ludovico » 929 

Rebaudengo  N.  N 930 

Spagnolino  Carlo » ivi 

Rolando  Luigi 93( 

Torinesi  che  si  dislinsero  nrììa  lelleralurm, 
e principalmente  nella  poesia. 

Folchetto  IV.  N » 9Ó5 

Nicolello  N.  N.  » ivi 

Nasi  [.aura » ivi 
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Goveano  Manfredo 

ITÌ 

Berga  Antonio 

JÌS5 

Da  San  Boberto  Gerolamo  .... 

Ivi 

Della  Rovere  Claudia 

ivi 

Della  Rovere  Girolamo 

ivi 

Ferraris  Franeesro 

ivi 

r.arrera  nirnìamft 

ivi 

Gazirlti  Nioolan  . 

ivi 

Sento  l.nrenzn 

95B 

Ttsauro  Emanuele  . . . .... 

ìli 

Teiaiirn  l.iiiinvien 

IVI 

VaUania  Antonio 

uù 

Bagnolo  Gian  Francesco 

ìli 

Bardi  Rrnedrllo 

957 

Bardi  Giuseppe » ìyì 

Belfirano  Guarino n ili 

Bcrlelli  Maurizio > ili 

Boccardi  Giuseppe  Anton  Maria » iii 

Boccardi  Michelangelo  u ivi. 

Bonalìde  Francesco  . . . « 958 

Boypr  Villorio  Maria  . ■ . » ivi 

Burzio  Gaelano  . . . . . a iti 

Calvi  Ignazio  Edoardo  » ivi 

Cerrulli  Giuaeppc  Maurizio  » 959 

Cigna  ViUorio  Amedeo » ivi 

Didier  Villorio  Amedeo a ùti 

DonzeI  Paolo  . . . . » 94Q 

Durando  Felice  Nicolò . . » ivi 

Girardi  Pier  Antonio » 941 

Isler  Ignazio » ivi 


Maiilandi  Camillo 

Merlo  Filippo 

Savi  Pietro 

1 s 1 Ili 

Scarron  Gian  Francesco  . . . . 

. . a 942 

Sclopìs  Alessandro 

Sincsio  Pier  Maria  Secondo  . . . 

Tahasio  Francesco  Ignazio 
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Vi-raiii  Tommaso /wi.y,  9i2 

Rarelli  Giuseppe  » ivi 

P.  TeobalJo  Ceva » 948 

Terraneo  Gian  Tommaso » 9óU 

Durando  Anton  Maria  • » ivi 

Loya  Gaetano 9ó2 

Bossi  Carlo « ivi 

Valpcrga  (li  Caiiiso  Tommaso » 9a5 

Balbo  Prospero » 9o7 

Saluzzo  Roci'o  di  Revello  Diodala » 9o9 

Joannini  Metilde : ....  v 96'i 

Di  Saluzzo  conte  Alessandro • 963 

Paroletti  Modesto » 964 

Grassi  Giuseppe ■ 965 

Nota  Alberto  » 968 

Boucheron  Carlo » 972 

Baby  Luigi  ; ; . » 974 

Turinesi  che  si  distinsero  nelle  scienze  naturali,  maicmuticlie , 
astronomia,  filosofia  rationale  e politica. 

Anioni  Carlo » 976 

Lagrangia  Luigi » 981 

Gioberti  Vincenzo  » 983 

Torinesi  che  si  distinsero  nelle  arti  del  disegno. 

Alfieri  Vittorio  ; ; . » 994 

Bagelti  Giuseppe  » ivi 

Beaumont  Claudio  Francesco » ivi 

Blaiiseiy  Vittorio  » 99ii 

Bonsignore  Ferdinando  » ivi 

Boucheron  Simone  Giuseppe  i » ivi 

Bouelieron  Gian  Battista  » ivi 

t^arnoiii  Tuiumaso « ivi 

('asiellainontc  conte  Carlo » 996 

(iastell.mionte  Amedeo n ivi 

Castellano  Giuseppe » ivi 

Castelli  Filippo » ivi 
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r.eroni  (iiuseppc  Antonio jiay.  9% 

t.olliiti  Ignazio  Serondo  Maria » ivi 

rollini  Filippo  Maria » ivi 

Dalpoz.zo  Isahvlla  Maria • . . ii  ivi 

Odiala  » ivi 

Devinccnlì « ivi 

Ongnè  Filippo » 997 

(jra.ssi  Tarqtiinio » ivi 

Lavy  Lorenzo » ivi 

Melini  Carlo  Domenico » ivi 

Micliela » ivi 

Miclielolti  Ignazio » ivi 

Miloceo  Antonio » ivi 

Monliconc  Giuseppe » ivi 

Mipolc  Ignazio » 99<S 

Olivieri  Domenico i . » ivi 

Palmieri  Pietro » ivi 

Porporati  (iarlo  Antonio » ivi 

Prcgliasco  ...  * » ivi 

Picvelli » ivi 

Piigliini ’.  . . » 999 

Pioltilant  conte  Nicolis » ivi 

Spagnolini  Arnniro  » ivi 

Spaila  Giacomo » ivi 

'l'amietti * ivi 

Tasnicre  Giambattista » ivi 

V'acca  Angelo «ivi 

Valperga  Luigi » ivi 
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il  disegtio  (IdrarcIiilcUo  SaJa.  il  disegno  degli  arciiitelli 

Leoni  c Sada. 
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